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Doue  fi  tratta  della  parte  EXTRA  GANGEM 

contenente  li  Regni  • . 

Di  Arracan,  ouero  Imperio  del  Mogo . 

Del  Pcgù . 

Di  Brama , e di  Sciammòm  • 

Di  Siam . 

Di  Cambogia . 

Del  Lao , ouero  de  Languidi , 

Della  Cocincina . 

DclTunchino. 

• E l'Imperio  della  China  . 

£ fi  deferirono  le  qualità  de  Prcntipi  che  lì  fignorcggiano  , li 
cofiumi,  Religioni-,  e ricchezze  de'  Popoli  che  vi  / abitano» 

Con  la  Confinatone  dellTdolatre  fuper/litioni  > 

& altri  loro  errori . 

Del  P.  abbate  D.  Clemente  Tofi  della  Cong.  di  S.  Siine, (irò 

dell  Ordine  di  San  Benedetto  Maefiro  in  Sac  a T co  logia  ì 

e C onfultore  della  Sacra  Cong.  dell' j ndice . 

DEDICATO  AL  REVERENDISS.  PADRE 

D-  Z E N O B 1 O 

DI  SIENA 

Prefidentc  Generale  della  Cong.  Caffincnfe  > 

&c  Abbate  della  Badia  di  Fiorenza  . ' - ^ 

IN  ROMA,  Per  Felice  Ccfaretti  1576. 


Con  licenza  de' Superiori, 
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REVERENDISSIMO  PADRE. 


Al  generofo  palleggio  per  la 
miglior  parte  che  vanti  1’  O- 
rientehà  llillato  caratteri  d’e- 
ternità l’erudita  penna  dclP. 
Abbate  D.  Clemente  Tofi  ; 
fpintafi  ella  di  là  dal  Gange  in 
quello  fecondo  Volume,  con 
libero  volo  s’è  dilatata  per  l’Impero  del  Gran 
Mogol;  se  dirtefa  per  quello  della  China;  ha  for- 
uolato  i Regni  del  Pegù,  di  Brama , di  Sciam;  ha 
trapalìato  quelli  di  Cambogia  , del  Lao,  c della 
Cocincina;c  liberamente  hà  feorfo  il  popolato  sì, 
ma  fiero , e barbaro  Tunchino  : Felici  popoli  le 
conofciutaladi  lei  fingolar  Virtù  nel  fapcr  mu- 
tare l'efsenza  à i collumi  di  ferro , rauuedutide 
confutati  errori,  fapranno  riceuere  da  vna  penna 
d’oro  l’vnica  regola  di  tefaurixare  in  Ciclo.  A 
Voftra  P.Reucrendifsima  la  cui  Fama  con  incre- 
dibili applaulì  vola  ouunque  lì  ftende  la  gran  pro- 

pagi- 


/ 


. % 


pagine  Benedettina,  fono  vnicamente  doiiure 
quelle  gloriofifsimc  fatiche  delP. Abbate  D.Cle- 
mente  : jiconofcono  efse  i loro  natali , e profefi- 
fano  i loro  accrefcimenti  in  quel  terreno,  che  fi 
faggiamente  gouernato  dall’  incomparabil  pru- 
denza di  Voftra  P.  Reuerendifsima  non  sa  che 
donare  alla  pofterità  continua  mcfse  di  gloria  ; 
onde  è ben  douere , che  rimafte  Orfane  doppo 
l’irreparabile  funefta  perdita  del  loro  Autore,  có- 
tinuino  con  gli  atti  di  ofseruanza  il  vafsallaggio 
al  loro  primario  Protettore  . Non  fi  poteua  di  sì 
rarifudori,  editeforisì  prctiofi  inueftirne  del 
pofselso  altro  eh’  vn  grande  : Sò  che  la  modeftia 
di  Voftra  P.  Rcuerendifs.abborilce  li  miei  enco- 
mij , cd  egualmente  il  mio  ofsequio  non  ardifee 
accudire  al  defraudo  delle  fue  pregiatifsime  qua- 
lità*, mentre  che  per  propalarle  al  modo  fono  Ita- 
ti così  fertili  i Parnafsi*,  8e  abbondanti  l’Acade- 
mie  : Non  ifdegni  però  Voftra  P.  Reuerendifs. 
ne  la  fupplico  i douuti  atteftati  di  quefte  mie  ri- 
uerenti  cfprefsioni , non  come  adulante  concet- 
to d’vn  femplice  imprefsore  : ma  le  gradifea  co- 
me imprefse  in  me  dall’  applaufo  vniuerfalc  di 
chi  tributandole  la  vencratione  la  riconofcc  per 
gloriofo  egualmente  nelle  grandezze  del  fuo  reg- 
gimento , nelle  prerogatiue  della  nafeita , c nelle 
fingolarità  delle  Virtù.  Riconofcc  Voftra  P.  Re-* 

ueren-. 


ticrendifs  glorificata  nella  grandezza  del  Tuo  reg- 
gimento chi  ha  veduto  rimmenfità  della  Bene- 
dettina Religione  tanto  più  ammirabile , quanto 
c più  euidentc  che  l’onnipotenza  Diuina  dà  vna 
piccola  pietra  architettò  si  gran  colofso  : Spri- 
gionò Benedetto  dall’anguftic  di  Norcia  gli  ina- 
meni! fuoi  {piriti  , e con  la  fola  potenza  dcllalsi- 
ftenza  Diuina  inalberò  lo  ftcndardo  l'opra  il  Mo- 
te Cafsino , c quali  condottiero  di  legioni  Ange- 
liche conquiftò  in  vn  girar  de  gli  occhi  memora- 
bile ftato  in  rutto  roccidenterCinquantaduemil- 
milla  Monafteri  fono  tanti  feminarij  d’Eroi,  dal- 
le cui  rozze  muraglie  quali  nobililsimc  Regie  di 
Potentati  vfcirono  quarantadue  Pontefici;  e con 
ducento  Cardinali , vn  numero  immenfo  di  Mi- 
tre, c di  Tiare:  Trentatrc  Scetri  Imperiali,  e mol- 
te Regie  Maeftà  depofero  i loro  manti , c veftita 
la  Religiofa  liuiea  di  Benedetto  diero  à conolce- 
re,chcil  feguire  sì  gran  Patriarca  cravn  cami- 
nare  à gran  pafsi  alla  beatitudine  .In  fi  vafta  giu- 
rilditione  il  foftenere  con  tanto  applaufo  prima- 
- rio  il  gouerno  dellTtalico  inftituto , è ben  eui — 
dente  rimoftranza  che  Voftra  P.  Reuerendifs.  è 
riucrita  egualmente  nella  grandezza  del  luo  fu- 
blime  intendimento  {ufficiente  à regolare  vn 
mondo , che  nell’  immenlìtà  del  fuo  incompara- 
bil  merito . L’Aquilc , abbcoche  le  regnanti  frà  i 


più  licui  pafseggiatori  dell’aria , fono  horamai 
diuenute  materia  troppo  volgare  per  dcriuarda 
vn  efterna  corteccia  d’vno  feudo  le  lodi  d’,vn  E- 
roe , che  lo  porti  per  infegna  : ma  le  doti  dell’a- 
nimo, che  fìmboleggiate  dall’Aquila  del  fuo  ftc- 
ma  rendono  fi  nobil  fregio  nella  pcrlòna  di  Vo- 
ftra  P.  Reucrcndifs.  fono  la  meta  per  cui  le  pen- 
ne panegirifte  del  merito  douranno  in  ogni  fe- 
colo  ftillare  à caratteri  di  glorie  linee  indelibili 
di  perpetuanza  ettcrna . Riuerifco  in  tanto  fot- 
to  vn  loquace  filentio  lo  Iplendore  de  Scipioni , 
de  Lelij , e degli  Alefsandri  , infigni  luminari 
della  Metropolitana  di  Siena  : e nell*  ifiefso  tem- 
po ofsequio  con  taciturna  ammiratione  l’emi- 
nenza di  fi  rari  ornamenti  che  à marauiglia  con- 
fpicui  fiorifeono , e regnano  nella  Paternità  Vo- 
ftra  Reuerendifsima , quale  rifupplico  à ricono- 
feere  con  occhio  benigno  in  quefto  piccolo  at- 
teftato  della  mia  ofseruantifsima  feruitù  vnol- 
fequiofifsimo  defidcrio  di  rafsegn armi  per  fem- 
pre  fotto  l’ali  protettrici  della  fua  nobilissima  A- 
quila,  ed  humilmente  m’inchino  • 


Di  Voftra  Paternità  Reuerendifs. 

Humilifs . e deuotifs . Seruitjre  » 
Felice  Cefaretri . 
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L<ji  STAMPATOR 

Al  Benigno  Lettore. 
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Volume  precedente  fi  fono  pale  fa  ti  li 
triti  dell'  Autore  nell’  intraprender c_> 
’i' Optra  , e moflrata  qual  fia  l’  orditura  che 
’ià  tenuto  in  te  fiere  tutta  quefla  tela . Re  fia 
che  breuemente  ti  accenni  ciò  che  à quefìo  fe- 
condo Volume  s'appartiene . Ti  ho  detto  che 
l’Autore  Per  non  portare  tanta  varietà  di  ma- 
terie à fafeio  , e fenga  qualch' ordine  haueua  di  quelle  fatte  tre 
feelte  vna  delle  Specolatiue , Coltra  delle  Morali, la  terrei  delle 
Filofoficbc  : JtfiieJle  per  la  morte  dell'Autore  non  hanno  potuto 
veder  la  luce  ; Le  Speculatine  già  fono  fiate  difaminate  nel  Vo- 
lume antecedente  l Vengono  le  Morali , e quefte  faranno  il  pag- 
getto intorno  à cui  fi  raggirarà  quefìo  fecondo  : lui  fi  tratta 
della  Poligamia , e fuoi  annefsi  , v fianca  , ò per  meglio  dire  x li- 
tio affai  familiare  , e non  poco  radicato  trd  quei  Gentili  : Del 
matrimonio  degli  infedeli  quando  fi  conuertono:  Del  Repudio  la 
cui  facoltà  riferbata  da  Contrahenti  nel  celebrare  il  contratto 
matrimoniale  inualida  efso  contratto , & è difficile  quando  è 
implicita  quefla  riferba  di  riconofcere  fe  opera  ò \nò  detta  inua- 
lidatìone  : Della  Bigamia  vietata  , nella  quale  può  di  leggieri 
inuilupparfi  l'infedele  conuerttto  , fenel  pafsare  alle  feconde’- 
nogge  non  và  cauti  in  ofteruare  alcune  condì  noni  i Si  tratta  * 
ancora  delC vccifione  di  ftftefso , materia  che  non  fi  reftringe  fo- 
lamentc  trd  que  Pagani , mà  J'ucccde  anco  trà  nofiri  in  que'di- 
fperati , che  da  fefi  tolgono  la  vita:  che  però  hà  trattato  l’Au- 
tore quefla  materia  con  efategga,  si  fecondo  i pre ferini  del  foro 
Ciuile  , come  del  Foro  Eccleflaftico . Si  efsamina  ancora  la  ma- 
teria dell'efporfi  d perieoli  di  morte  à per  fe  fi  per  altri , Iq 
quale  è pure  commune  a tutti  , e non  è folamente-rl fretta  fri 
que' Gentili . Non  fi  lafcia  di  trattare  fe  l'vccifìonó  d’vn  In- 
nocente fia  lecita,  &in  partitolare  per  meggo  dell  Aborto, ma- 
teria parimente  commune  d tutte  le  genti  ò fedeli  , ò infedeli 
che  fono . Si  che  pofsiamo  dire  fenga  amplificatone  che  il  P. 
Abbate  D.  Clemente  Tofi  babbi  c untata  moneta  da  fpacciarfi 
vini  contento  - . , ; ; 
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MOTIVI 

PERLA 

* CONTIN V ATIONE 
di  queft’  Opera . 

ONO  i motiui  > come  infognano  i 
Sagri  Theologi , di  due  forcfcalcuni 
hanno  forza  afloluta  , & indepen- 
dente  à inuoucr  l’animo  altrui  per 
intraprendere  qualunque  opera., , 
che  più  gli  aggrada;  e fono  come  il 
primo  motore,  che  nò  mofjfo  muoue  tutti  gli  altri 
motori  fuSordinati  ad  effo '.altri  fono  accidctarij  > 
fonza  li  quali  tanto  fogli  irebbe  l’effcttounà  eben 
vero  ò che  ageuolano  l’imprefa,  ò che  maggior- 
mente accendono  l’operante  à profoguirc,e  à per- 
fottionare  il  fuo  intento  . Mà  non  si  può  intera- 
mente rau ui fare  la  natura,  c la  conditionc  di  que- 
lli , fe  non  si  comprende  prima  la  qualità,  c l’cl- 
fenza  del  inorino , e fine  principale , da  cui  come 
da  fonte  traggono  le  noftrc  attioni,  quafi  rufcclli, 
la  lor  bontà,  e perfettione . Hora  cfìendo  che  de’ 
motiui,  che  mi  hanno  indotto  à ripigliare  vltima- 
Vclume  2.  A mente 


M»ti« i di 

forti  . 


wfloIuN,  & acei- 
deotari  • 


La  co"nirione^» 
di  quelli  dipen- 
de dalla  co  orez- 
zi di  quelli- 


fc, 
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Sono  I*vni,e  l’al. 
tri  oiotiui  di  quc 
il'opera  • 


Fine  nelle  difei- 

plmc  pratiche  è 
il  primo  à dichu 
tarli. 


Matta»  principi 
le  è la  comier/io 
uc  delie  genti. 


;<  • t 

Ordinato  daDia 


Si  moftra  con_j, 
l'autorità  dettai 
fagra  fcrittura,e 
dc’Padri. 


a Morirti 

mente  la  penna  per  continuare'  que/POpera , che 
haueua  già  lafciata  in  vn  dc’lati  in  abbandono  » vi 
fia  quella  varietà  de’  moriui  principali , c meno 
principali  » non  mi  pare  di  poterli  degnamente.» 
(piegare,  fé  prima  non  porto  in  mezzo, c non  chia- 
mo in  difeorfo  il  fine  piincipalifltmo,  in  cui  come 
in  berfiiglio  vanno  vin  tamente  à terminare  i (udo- 
ri, c le  fatiche  de’Milfionari,c  l’inchio(lro,&  i ca- 
ratteri della  mia  penna  » quantunque  debole , t> 
fiacca;  e ciò  confdTo,  ch’era  in  obligo  di  fare  nel 
bel  principio  dei  primo  volume  , eflendo  legge  di 
buona  Filofofia , che  neiringrelfo  delle  difcipline 
prattiche,  & operatrici  si  porti  la  definitione,  e lo 
fptegamento  del  fine  , in  cui  tende  quell’arte  , ò 
quella  difciplina  co’fuoi  difeorfi  , e doue  tuttti  i 
tuoi  trattati  incamina  ..  e per  ciò  mi  fono  rifoluto 
di  emendare,  e di  correggere  quella  mia  inauuer- 
tenza,  ò traicuraggine  , che  fia.  Il  fine  poi,  e il 
motiuo  fpecialiflimo delle  Miflioni  altro  non  è,che 
la  conuerfione  di  tutte  le  genti,  c che  il  Tuono  del 
(àgroiànto  Euangelio  rimbombi  per  tutte  le  parti 
del  Mondo . Nè  quello  fine  è (lato  introdotto  à 
calò,  ò-  per  contingenza  dal  voler  de  gli  huomini; 
mà  ordinato» e preferitto  dall’infinita  (apienza, 
fii prema  autorità  di  Dio  (ledo,  come  hora  mi  ac- 
cingo à dimo(lrare,che  quando  poi  haucrò  adem- 
piuta quella  parte,  all’hora  potrò  con  maggior  fa- 
cilità, c chiarezza  palefare  i motiui , che  mi  han- 
ne  lofpinto  à ripigliare  quell’opera.  Che  poi  Dio 
voglia,  anzi  ordini , c commetta  a Tuoi  fedeli  la_j 
conuerfione  di  tutte  le  genti,  dimoftiiamolo  con^, 
l’autorità  delle fagre carte,  cdc’Santi  Padri. 

San  Girolamo  fpiegando  quel  luogo  d’Ifaiaal 
eap.64.  Ditola  locttm  terrtory,  & pcllcs  tabcrnaculorii 

tuorum. 


Per  la  continuaùone  dell  Opera  . 3 

tuorurn  extende . ne  p arcasi  longos  fixcfuntculos  tnos , 
Cr  clauostuos  cenfolida.  Ad  dexteram  enim > & Utiam 
pene  trabis , & femen  tuttm  gente s h ereditatiti  & ciui- 
tates  deferta s inh abitati t ; fi  vna  belli  /lima  riflef- 
fìone  . Intende  per  quello  tabernacolo,  di  cui  fa- 
uella  il  Profeta,  la  Sinagoga  Hcbrea , neretta  tra 
gli  angufli  confini  della  Giudea, che  fecondo  hA- 
dricomio  nella  fua  defcrittionc  di  Terra  Santa, nó 
si  flendeua  più , che  ducento  miglia  in  lunghezza 
da  Dan,  cioè  dalle  radici  del  Monte  Libano  infino 
à Berfabea,  cioè  à Gaza  confine, e termine  d’Egit- 
to, & in  larghezza  ottanta  miglia,  incominciando 
da  i lidi  del  mar  morto , e dalle  fponde  del  Gior- 
dano infino  alle  fpiaggic  del  Mediterraneoie  den- 
tro quello  picciol  giro  flauafi  raccolta  la  nationej 
de  gli  Hebrei , ch’era  in  quei  tempi  la  Chicfa  de’ 
credenti,  amata',  e fauorita  dal  Cielo . Hora  Dio 
volendo  fondare  vna  nuoua  Chiefà,  con  nuoiio 
leggi,  con  nuoui  Sagramenci,  con  nuoui  riti,fabri- 
cara  col  fangue  prctiofifTìmo  del  fuo  figliuolo,  ar- 
ricchita di  flclle  luminofe  d’innumerabili  Santi , 
ammirale  per  la  quantità  dc  miracoli,  rifplcn- 
denteper  la  dottrina,  feconda  per  le  grafie , e ri- 
tratto vero,  c naturale  della  Chicfa  trionfante  del 
Paradifo,  fdegnando,che  fe  ne  fleffc  dentro  quali 
viraffiepato  ricinto  ri  Gretta,  ordina , che  si  dilati 
per  ogni  lato.  Dilata  locum  tentorij  tui.  mà  quan- 
to > forfè  infino  ad  Abila  , c Calpc?  ò alle  monta- 
gne del  Caucafo , e dell’Imauo  > ò all’  arene  de’ 
Nafamoni,  e dc’Garamanti  ? ò à i lidi  del  Thile,  e 
della  nuoua  Zembla  ? Nò  nò , dice  Dio,  non  vo- 
glio, che  habbia  termine  alcuno  ; mà  che  giri  col 
. giro  del  Mondo, c che  tanto  occupi  di  fpatio,qua- 
to  il  Sole  illuftra  co’fuoi  raggi . Precipitar , dicc_> 
Volarne  2.  Ai  S-Gi. 


S.  Girolamo  lo 
pruoua  con  vo_. 
luogo  d’Ifaia 


Lunghezza^  !ar 
ghezza  della  Già 
dea  angu  licione 
era  la  Sinagoga 
neretta. 


La  Chicfa  di 
Chrifto  non  hi 
termine,mà  si  di 
lata  per  rutto  >1 
mondo  . 


Monte  Nebo  fi- 
gnifica  concludo 
nv.  ' . 


' * - • ■ -il 


Vi  è la  fepoltura 
di  Mosè  ignota 
à ruttile  per  che. 


Legge  Euangeli- 
ca  ìi  dee  predica 
re  per  tutto  il 
inondo . 


4 Miniai 

S.GiroIdtno  , Vt  dil.it et  tcntorium , & neejùaquatn-* 
ludaici  tube  maculi  imitetur  angujlias . E poco  fot-r 
to tUic  intclligitur  de  Ecclefiaru  magnitudine)  qua  prò 
% mo  ludex  loco)  & ipfo  angujltffimo)  in  tato  terrarum 
Orbe  firn  termino s dilatai u nt . 

S.Iddoro  fopra  il  cap.22.de  i Numeri  oflerua_» 
quedo  mededmo  ingegnofamcnte  nella  fepoltu- 
ra  data  al  corpo  di  Mosè  nel  Monte  Nebo,  douo 
fu  da  gli  Angeli  talmente  occultato,  che  non  potè 
mai  alcuno  hauerne  nè  pure  vna  minima  contez- 
za . Et  non  cognouit homo , dice  il  /agro  tcdo,/fy«//«- 
ram  eius . Nebo,  dice  quello  Padre , altro  non  li- 
gnifica, che  conclusone,  cioè  la  tenninatione  di 
vna  cola,  che  fparifee  di  gli  occhi  altrui,  nè  fà  più 
moflra  di  fé  della  > volendo  dimodrare , che  Ia__> 
legge  di  Mosè  era  talmente  terminata,  chfe  dopo 
breuefpacio  di  tempo  doueua  edere  lèpelita,  o 
fuanire dal  teatro  del  Mondo.  Al  contrario  del- 
la legge  Euangelica,  che  non  dee  mai  trouarli  ar- 
gine, che  le  arredi  il  corlo,nè  confine,  che  le  con- 
tenda la  propagationc,  mà  tanto  da  per  durare  > 
quanto  durerà  il  Mondo,  c tanto  da  per  fenderli, 
quanto  si  dende  la  terra  ; come  cccellentemcnto 
difeorre  Iddoro,  Nebo  interpretatur  conclnjìo)  in  qua 
fini  tur  leX)(fifjMn  miteni  tur  eius  memoria . Porrò  gra- 
ria  Euangelff  abfq\  vllo  fine  tradi  tur. In  omnem  cnino 
terrai»  exiuit  J'onus  cor  ut»)  cf  infine t or  bis  terra  ver- 
bo. corion . 

Quindi  quclPAngclo,  che  fauellatia  con  Z ac- 
caria, come  Sabbiamo  nel  cap.2.  gli  dille , Abfque 
muro  habitabitur  Hierufalem  pra  mnltitudine  homi- 
vum , & itmentonnn  in  medio  eius  . Vedrafd  , dico 
TAngelo  à Zaccaria , la  Città  di  Gerufalem  non_, . 
più  circondata,  c li  Uretra  tra  il  giro  di  vna  mura.- 
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glia}  che  dentro  determinato  (patio  la  rinchiuda  ; 
mà  diroccato  ben  torto  il  fuo  ricinto  non  haurà 
nè  argine,  nc  fotta,  nè  terrapieno , chele  vieti  il 
dilatali!  per  ogni  parte.  Mà  di  qual  Gerulàlcm-, 
parla  l’Angelo?  forfè  di  quella  fituata  in  Palcftina, 
e di  latti,  e di  calce  coftrutta  i non  già , per  cho 
di  quella  verificar  non  si  potata  la  profetia  Anr 
gelica,  imperoche  ò si  cóiideri  alianti  la  catriuita 
Babilonica, è certo,chc  fìi  fafeiata  di  mura  da  Salo 
mone, come  habbiamoncl  ^.dc’Rcgi  al  c.3.0  dopo 
detta  fchiauitudinc,  nè  meno,pcr  che  fi 1 riflaurata 
dinuouo  giro  da  Necmia,come  ftà  fcrittoin  Efdra 
ai  cap.2.cne*  feguenti.  Anzi  Giofeffo  Hcbrco  nel 
Jib.6.  debello  Iudaico  al  cap.  $.  afferma, ch’era  di 
.triplicata  muraglia  circondata.  Bifognadunquo 
dire,  che  d’altra  Gerufalem  faucllaflc  l’Angelq  . 
Parla  della  ChieCi  fondata  da  Chrirto , & habita- 
tada’fedeli,  così  chiamata  da  S.Gio:  nell’Apocqj. 
al  cip. 2.  Vidi  Cuti  faterò  ^anéhmllierufabcm  non  or u 
A'fiendentcm  de  Cacche  eletta  da  Dio  per  fua  fpe. 
dal  magione  in  terrfo  non  la  vuole  riftretta  òtràj 
limiti  della  Giudea,  ò trà  i confini  della  Grecia^, 
ò trà  i termini  della  Scithia,  ò trà  il  giro  di  qual  si 
voglia  altra nation.c,  per  granddc  fpaciofa  chefir; 
mà  vuole  che  la  fua  circofciittione  ,fia  eguale  À 
tuttw  il  circuirò  del  Mondo, e ohe  tato  ella  diften- 
da  le  lue  membraiquanto  quello  dilata  il /no  cor- 
po , come  gentilmente  ofl'cruaS.  Ambrofio  nel 
ièrm.ia.fopra  il  Salmo  118.  chiofando  quel  ver- 
fettb,  fundafti  tcrrarn-ì&pernuxnct .'  Vere,  dice  egli, 
Orbts  terrarnm  in  Bcelefa,  in  qua  non  ladaus  t anta- 
modo,  aut  Grrtcus  , non  Barbar»?,  aut  Scytha  , non-* 
forum,  aut  liber  , fed  omnOs  tu  Chriflo  vnirm  fntnus  • 
PabricaraìTì,  dice  1’Apgclo,  vna  nuoua  Gerufalem, 
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Chrifto  moflrò 
nella  pjfficne  có 
quattro  argomen 
tjche  la  chiefa— « 
douca  propagarti 
per  tutto  il  mon- 
do. 


Prima  con  mori- 
re fuori  deliaci 

Città  . 


L.t  ; ' \ 


al  cui  paragone  quefta  materiale  farà  yn  piccio! 
borgo,  anzi  vn  picciol  punto,  poi  che  non  ri  fret- 
ta da’ceppi  dc’faffi,  mà  libera,  & aperta  difende- 
rà il  piede  per  tutto  il  circuito  della  terra , c farà 
albergo  non  angufto,mà  fpaciofo  diiuttclenatio- 
ni,  fenza  cfcludernc  alcuna,  c fiali  pure  ò potente 
per  la  fouranirà,  ò abietta  per  la  feruitù,  ò gentile 
per  la  ciuiltà,  ò barbara  per  la  rozzezza . 

1 E che  quello  meddìmo  ,che  dife  l’Angelo  a_, 
Zaccaria  dell’  ampiezza  della  Chiefa  da  niun  ter- 
mine preferitra,  fentiffe  anche  Chrifto  Signor  no- 
ftro,  eloprefigurafte , poffiamo  raccoglierlo  dn_, 
quattro  argomenti , che  egli  ne  diede  in  tempo 
della  fua  pacione . 

Primieramente  volle,  come  diccl’Apoft.  nella^» 
lettera  à gli  Hcbrei  al  c. 13. morire  fuori  delle  por. 
te  della  Città,  extra  portar»  paffus  cft . mà  per  che 
non  dentro  le  mura, ramificandole  col  fuo  fangue, 
come  nobilitate  l’hauca  Co’fuoi  miracoli  ? O pure 
dentro*  il  Tempio , doue  in  sii  gli  altari  fagrifìca- 
uanfi  tanti  agnelli,  e tante  vittime,  che  altro  noQ_, 
erano, che  vn  fìmbolo  di  cflo , ch’era  quel  vcroa- 
gnello  venuto  al  mondo  per  cancellare  il  peccato 
d’Adamo, e fodisfare la diuina  giuftitia col  pro- 
prio fangue , che  fparger  doueua  fopra  l’altare^ 
della  Croce  ? Non  già , rifponde  S.Leone  Papa_» 
nel  ferm.  8.  de  paffione , perche  fe  Chrifto  fofTe 
morto  dentro  la  Citta,  ò dentro  il  Tempio, far  ebbe 
paruto,  chefolo  per  gli  Hebrci  profufa  haueflc  la 
vita . Muoiali  dunque  , dice  Chrifto , fuori  della 
porta  in  campagna  apertajper  che  ogn’vno  fappia, 
che  io  muoio  per  tutti,  e che  à tutti  voglio  fia  no- 
to il  mio  morire , acciò  che  dalla  mia  morte  ncj 
traggano  tutti  efficace  compenfo,  ò almeno  bafte- 
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noie  per  la  lor  vita  fpirituale,  e per  ciò  non  voglio 
altro  alcarc>che  la  Croce,  nè  altro  Tempio,  che  il 
mondo  tutto  . Clriflus-,  dice  S. Leone,#*?*  in  Tem - 
pio-,  nec  intra  fepta  Ciuitatis-,  fed  forisi  extra  cafra 
pajfus  efl-i  vt  Crux  Obrijh  non  Templi  ejfet  ara  , fed 
mundi  . 


m» 

rirc  in  vna  Cro- 
ce , comporta  di 
quattro  parti. 


Secondo, volle  morire  in  vna  Croce; mà  perche?  <. 

Offcrua  il  milterio,  che  v’c  racchiufo  S.Balìlio  ec-  eC°"  °’con 
cellentementc , fpiegando  quel  luogo  cTIfaia  al 
cap.  1 1.  Leu ali  t fignnm  in  nationesicr  congregali t po- 
pulos  lf'rael-,  cr  difperfos  Inda  colliget  a quatti  or  pla- 
ga terra.  Quiui , dice  quello  Padre, si  faueìla  di 
Chrilio  in  tempo  della  lua  pacione  , il  quale  vo- 
lendo làgrifìcar  fé  Hello  in  fodisfaciinento  de’  no* 

Ilei  peccati,  douea  inalzare  vn  legno . mà  qual  le- 
gno ?la  Croce  . mà  perche  la  Croce  ? per  dimo- 
itrarc  , die  come  la  Croce  è compolla  di  quattro 
parti , cosi  egli  moriua  per  tutte  quattro  le  parti  » 
nelle  quali  è diuifo  il  mondo , per  l’Oriente  , per 
10ccafo,per  l'Auilro,e  pe’l  Settentrione, volendo, 
che  à tutte  si  partecipale  per  mezzo  de’  Tuoi  me- 
nili ri,  e si  predicalTc  quella  legge  , che  fcritta  co' 
caratteri  di  l’angue  hauea  publicata  in  su  la  cathe- 
dra della  Croce  : Vt  hac figniftcatione-,  fono  parole 
■ di  BafiliOìOmnes  mundi  partitiones per  eas  fanÙa  cru- 
di partes  ad  falntrm  difpenfentur . VoJeuajche  tan- 
te anime, che  fuori  del  fuo  gregge  fe  ne  vanno  in- 
felicemente errando,  folfero  da’  fuoi  minillriper 
tutte  quattro  Je  parti  del  mondo  diligentemente 
rintracciate,  e dentro  il  fuo  ouilépietolamcnte  ri- 
condotre,  (jr  congregalo  popttlos  Ifrael  j ère.  . 

Terzo,  quello  medelnno  dimo/lrò  Chri’fto,  lè-  Te«o>con  la  ve- 
còdo  l'offeruatione  di  S.AgoHino  nel  trattato  1 il?  fioche  fu  da’fol- 
in  permettere,  come  habbiamo in  S.  Gio:  al  c.  19 
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che  i fuoi  crucififfori  non  contenti  di  battergli  la* 
cerate  le  carni  cò  i folcili  de’flagclIi»con  gli  fquar- 
ci  de’chiodi , con  le  punte  delle  fpinc  , e col  ferro 
della  lanciatile  vollero  anche  diuiderc  in  quattro 
parti  la  fua  velie  ; e ciò  non  fenza  millerio , dico 
S.Agqrtino,pcr  che  dTendo  in  quella  velie  fimbo- 
leggiata  la  Chiefit,non  voIeua,chc  quella  folfe  ad 
vna  fola  parte  del  mondo  confignata,  mà  che  fof- 
fe  quadripartita, cioè  per  tutte  le  quattro  parti  del 
mondo  dittila  in  modo  , che  come  quelle  quattro 
parti  della  velie  erano  della  medelìma  follanza  e- 
gualmente  telfute,  così  la  Chiefi  per  le  quattro 
parti  del  mondo  dillribuica  c compolla  del  mede 
fimo  battefmo,  della  mcdcfimafede,e  de’mcdefi- 
mi  fagramenti  : unum  baptifma,  vna  fldes-, dice  San 
Padove  con  vna  concordia  mirabile  tutte  le  Chie- 
fe  del  mondo  fembrano  vna  fola  Chiefa,  che  con_, 
fimiglianti  termini  parla  S.Agollino  : Quadripar- 
tita veflis  Domini  le  fu  Cbriflt  quadripartitam  figu- 
rami eius  Eccleflam  toto  terrarum  Orbe  , qui  qnatuor 
parttbus  conflati  dijfufam , & omnibus  eiufdem  parti- 
bus  concor diter  diflributam . 

Quarto,  quello  medelìmoal  lèntir  di  S.  Cirillo 
Alelfandrino  nel  libro  ia.in  I0an.cap-5.v0He  dar- 
ci à diuedere  Chrillo  con  quel  titolo  affilfo  in  sii 
la  fommità  della  Croce , deferitto  con  tré  forti  di 
linguaggi,  Hebraico,  Greco,  e Latino , ch’elTendo 
in  quei  tempi  i più  famo!i,i  più  dirteli, e i più  vfati, 
veniuano  in  vn  certo  modo  à lignificare  gl’idiomi 
di  tutte  le  narioni»  e di  tutto  il  mondo;  polcia  che 
era  per  tutto  il  mondo  noto  il  lor  fuono  ; vo- 
lendo dimoftrare,  che  tutti  doueuano  riconofcer- 
lo  per  lor  Rè,  e Monarca  lourano,  c riceucre  il  fuo 
(anco  Euangelioi  cosi  dice  S.Cirillo;  Diuinitusfa - 
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flum  id  ego  ]>uto->ommuni  enint  gentiurn  regnimi  CJiri- 
flo  at tributiti»  effe  Jignificant  ; vt  omncs  populiìtribuh 
& lingut  ipfi  feruiant  Dan.  7.  Vt  ornnii  lingua  confì- 
teatur , quia  Dominiti  lefus  Chrijlus  in  gloria  cf}  Dei 
Fatrts  Philipp.  Tìtulus  igitur  ijle  per  precipitai  lin- 
guai omnium  linguarum  lefttm  fnturum  principe t»  j 
prxdicebat.  Mà  molto  più  chiaramente  tu  ciò  (pie- 
gato da  Teofilo  nel  cap.2 3.  di  S.Luca  con  quefieji 
parole  . Hoc  fymbolum furi , quod  potentissimi  genti  uy 
quale!  Romani , <jr  fapientifumi  quales  Gradì  & relè - 
giofifiimi  quala  He  bruì  regno  Chrifli  fnbtjciendi  ef . 
fent.  volendo  dire, che  niuna  natione,  quantunque 
riguardatole , e fingolarc  per  qunlfiuoglia  pregio 
haucrebbe  Sdegnato  di  Sottoporre  il  collo  al  gio- 
go della  legge  Chriftiana . non  i Romani,  ben  che 
domatori  del  mondo  rtcndelfero  il  loro  Imperio 
dal  Bcti  all’Eufrate , e dal  Rheno  al  Nilo . non  i 
Greci , con  tutto  che  ne  i loro  Licci , c nelle  loro 
Accademie  si  moflraflèro  à tutti  gli  altri  macftri, 
e fuperiori  nelle  Scienze,  inuentori  di  difcipline,  c 
fabri  di  leggi . non  gli  Hcbrei,  quantunque  fceuri 
da  gli  errori  dcH’Ethnicifino  si  pregiafTèro  di  pe- 
netrare gli  alti  lecrcti  della  legge  di  Dio,c  di  ado- 
rare il  vero  Nume  in  vn  Tempio  per  ordine  dello 
fieno  Dio  architettato,  & eretto . E tanto  douca 
Succedere  per  auuerare  l’oracolo, e la  promeffa  di-  ^ 
uina  fatta  per  bocca  d’Ifaia  Profeta  nel  cap.43.zM  JIÌ  eletti  d°aturre 
Oriente  adduca m femen  tuumì&  ab  Occidente congre-  quattro  le  parti 
pabo  te  . Dicam  Aquiloni  dai  & Aujlro  noli  prohibere\  del  mondo, 
cioè,  dice  Dio,  farò, che  non  vi  fia  parte  del  mon- 
do, da  cui  io  non  tragga,  c non  raccoglia  i mici  e- 
ietti , & a’  quali  non  faccia  Sentire  il  Suono  della.» 
mia  legge . farò , che  l’Oriente  mi  mandi  dal  Suo 
prctiofo  Seno  più  anime,  che  gemme . farò,  che_» 
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l’Occidente  dichiarando  le  Tue  tenebre  cò  i lampi 
del  mio  Euangelio  truoui  il  Sentiero  per  inuiare  i 
Suoi  popoli  al  grembo  della  mia  Chiefa  .farò,chc 
l’ Aulirò  fupcraricon  la  virtù  del  mio  braccio  gli 
errori,  peggior  de’raofhi  » che  nutre  tra  Tuoi  con- 

* fini,  fpcdiica  i Tuoi  figli,  qua/T  pecorelle  al  mio  o- 
uile  . farò  infomma,chc  l'Aquilone  dileguati  i ri- 
gori, & i geli  d’inferno  rifcaldi  cò  i raggi  <iclla_. 
mia  legge  i cuori  agghiacciati  delle  fue  nacioni , e 
li  faccia  partecipi  del  Sole  delle  mie  gratie . Così 

• promette  Dio  , c cosi  adempir  si  dee  col  mezzo 

• dc’fuoi  minifìri , che  Sparli  per  tutte  le  parti  del 

« mondo  facciano  fornire, quali  trombe  Euangelichc 

il  rimbombo  della  Chriftianu  legge,  e per  tutto 
apranola  làgrofanta  Scuola  della  fede  di  Chrifìo . 

Fu  gratiofo  il  penfiero  di  Clemente  Aleffandri- 
no  nell*  efortationc  adreutes-, che  il  mondo  per  po. 
tcre  apparare  le  Scienze,  e le  difcipline  humanc_> 
era  ncccflìtato  andare  ad  Atcre,  douc  aperti  erano 
i Porticine  Stoe,le  Accademie, le  Vniuerfìtà,chV- 
rano  fccne,  e teatri,  douc  i più  celebri  Sapienti  fa- 
L a Scuoi*  ,tfoue  cenano  pompa  del  loro  ingegno . Màdopoche_> 
»i  puWic»^  s*in-  Chrifto  c Salito  irrsù  la  Cathedra  della  Croce  ha 
aperto  vn’altra  Vniuerfità,  in  cui  si  profeflàno 
i’vumcti'o . Scienze  molto  più  Sublimi, e molto  più  profftreuo- 
Ii  a’ftudianti  . Mà  dotte  ha  aperto  quella  V ni  ner- 
ica > forfè  di  nuouo  in  Athenc , occhio , e cuore_> 
della  Grecia  ? ah  che  fdegnaua  Chrifto  cotali  an* 
gu Ilici  1’ Vniuerfità  da  lui  aperta  è tutto  l’Vniuer- 
So  : ìuoni&m-,  dice  quello  Padre,  ipfum  Verbum  ad 
nos  vinti  ccflitHS)  non  eji  ampli*  s nobis  eundum  ad  hu- 
man am  dottrina*»  Athinas , & aliai»  Gradar» , tjuin 
tildi»  lofiiunhfju xrendo  curiose.  V ntuerfum  iam  Athe- 
zm,  cr  Grada .f attuta  ejl  verbo  *.  Mà  ciò,  che  ha  ri- 
fletto 
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/Irctco  in  vna  parola  l’Alellìndrino , ha  cfaggera- 
to,  & amplificato  S.Girolamo  nella  lettera  fetti- 
ma  à Leta  con  la  Tua  eloquenza  più  copiofamen- 
tc . Volete  vedere,  dice  quello  Santo  , che  l’Vni- 
uerfo  tutto  è diuenuro  vna  fcuola  di  Chrillo,  mi- 
rate per  ogni  parte,  e vedrete,  che  il  mondo  ha_, 
mutato  fembiante . Vedrete,  che  gl’idoli,  e i vani 
fimolacri  fono  abbattuti  per  terra,  c che  l’h erbe,  c Dirtrurtionc  del 
la  poluere  cuoprono  i loro  fparfi  auanzi . Il  Gen-  mo,c  dc 

tilefmo  c ridotto  à fogno,  che  in  mezzo  alle  Città 
più  frequentate  si  ritruoua  più  folitario , che  ne  i 
deferti  dell’Arabia , ò della  Scithia  . Quei  Numi 
falli,  c bugiardi,  che  si  vcdcuanoà  piedi  proflrati 
i popoli  intieri,  c le  tette  coronate,  bora  si  veggo- 
no ritirati  in  compagnia  di  nottole,  e di  gufi  fra  le 
tegole,  & i coppi  de’  tetti.  Suentolano  all’aria  le_» 
bandiere  de  gli  cferciti,  non  più  ricamate  con  Im- 
magini dell’ Aquile,  de’Tori,  ede'Draconi,mà  del 
Sagrofànto  Segno  della  Croce;  e con  quello  me- 
dclimo  fregio  veggonfi  honorati  i diademi  dc’Rc- 
gi,  e degli  Imperatori . Giouc,  quel  capo  de’  bu- 
giardi Di j,  tanto  riueriro  dalla  pazza  gente,  fc  ne 
ita  piangente , e lagrimofo  nafeofto  ne’latiboli , e 
nelle  fpelonehe  di  Gaza.  Dalle  felue,  e da’bofchi 
dell’India,  della  Perlia,  c dell'Ethiopia,  nidi, e co-  Progredì  del!v» 
uili  feraci  di  fere,  e d’huomini  più  ferini  delle  fc-  Fwlc  clmllu,a  * 
re,  efeono  à fquadre  le  truppe  de’  Monaci , e de’ 
ferui  di  Dio.  Si  fono  addolcite  le  nationi  più  fal- 
uatiche,e  vertendoli  della  chriftiana  pietà,  si  fono 
fpogliate  de’coftuini  barbari,  e rozzi . Hanno  im- 
parato genti  più  crude,  e più  fpietate  il  noftro  fai-  , 

terio,  e i noftri  canti . che  più  ? lifteflb  Egittiano 
Serapide  è diuenuro  Ch  ri  Àia  no . Ma  fentiamo  lo 
Ile fio  Girolamo  ; Solitudine m pati  tur , & in  Vrit*» 
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Gentili' as . Dj  quidem  nationnm  rum  bubonibus  , (jr 
noftuis  tn  filis  culmini  bus  remanferunt . Vexilla  mi- 
litavi crucis  infgnia  finti  Regum  purpurai\&  arden- 
tes diadematum  gemmai  patibuli filutaris  ptetura  con. 
decorai . lam  & Aegyptius  Serapis  Chrijltanus  faclus 
'ejl.  Mamas  ( ideft  luppiter)  Gaza  luget  inclufis  , & 
ettcrfionem  Templi iugiter pertimefeit . De  lndia-tRer- 
Jìde  » Aethiopia  Monachorum  quotidie  turmas  fifei - 
pimus  . Deponit  pharetras  Armenus  . Hunni  difiunt 
¥ filler ium.Scytba f rigor  a ferunt  calore fidei.Getarum 
rutilus  > & fiau tts  exerqtus  Ecclefarum  circumfcrt 
tentoria  i & ideo  forftan  contra  uos  aqua  pugnant 
arie-,  quia  pari  religione  confidunt . In  fortuna  il  De- 
monio perduto  ha  il  dominio , che  si  haueua_» 
guadagnato  nel  Mondo>&  è abbandonato  dal  cor- 
teggio , che  dianzi  gli  faceuano  gl’ingannati  Gen- 
tili , dandoli  al  feguito  di  Chrifto , vero  loro  Si- 
gnore, e Padre . 

Et  è auuenuto  à Satanaflo  ciò,  che  riferifeono  i 
naturali,  & accenna  Gieremia  nel  cap.7.della  Per- 
nice con  quelle  parole,  Fcrdixfouet->  qua  nonpepe- 
rit . La  Pernice  ha  per  coflume  di  raccogliere  le.* 
vuoua  de  gli  altri  vcelii,  c fattali  Madre  altrui 
Tuppofitia  li  coua,  c li  tragge  alla  luce . mà  che?à 
pena  quei  pulcini  odono  la  voce  della  vera  geni- 
trice, chelafciano  l’adulterina  madre , e si  danno 
à feguitarc  quella,  da  cui  hebbero  veramente  l’o- 
rigine. Hor'altretanto  fuccede  al  Demonio,  dice 
S.Ambrofìo  nel  lib.d.dell’Efatneione  al  cap*$.  che 
si  fece  madre  fraudolente  di  quei  parti , che  mai 
non  partorì,  che  fono  i Gentili,  tenendoli  fotto  la 
fua  fallace  religione, e culto  vano  foggetti,anzi  au. 
uinti  c legati, c trahcndoli  dietro  fe  irreparabil mé- 
te al  prccipitio  eterno . Mit  à pena  quelli  vdirono 
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la  voce  della  vera  genitrice»  cioè  di  ChriSo,  chcj 
inguanto  Dio  l’haucua  creati»  e inquanto  huomo 
xegenerati,  che  corfero  dietro  le  Tue  pedate»  c fc- 
guirono  l’auuenturofa  Tua  (corta  » & egli  pofeia 
ii  ha  alla  Chicfa  come  nutrice  confegnati»  per  che 
li  nudrifea  del  falli  tiferò  latte  della  vera  fede , e_i 
dc’fuoi  pretiofi  fagrameti.  Mà  odali  S.Ambrogio: 

Congregatili  Diabolus  Gemila  » quos  non  creauerat  j 
/ed  vbi  in  Etia ngelio  fuo  vocern  Chrtjlus  emifit  » ad  ei* 
fé  pottfsimum  contuUruntt  (juos  fub  umbra  alarti  /uà- 
rum  tvfc  fu/cepit  > cr  mairi  dedii  Ecclejt*  nutrica- 
dos . 

Nè  pcnfate,che  da  quefta  fcgnela»  diccS.Giro- 
lamo  nel  cap-f 7.  di  Ezechia  » Zìa  alcuno  efclufoj 
poi  che  tutti  vuole  ChriSo,  che  lo  feguitino  c no- 
bili & ignobili,  e ricchi  e poueri , e dotti  & igno- 
ranti,c tutti  vuole  dentro  il  grembcxdi  Sata  Chie- 
fa.Et  in  pruoua  di  queSo  oflerua  S.Girolamo»che  «,  . r . 

ciò  fu  da  ChriSo  dimoSraro  con  la  copiofa  pefea  f0Pn0  «nto^iù- 
fatta  da  S.  Pietro  »c  fuoi  compagni  di  cento  cin-  quanta  tre. 
quanta  tre  pefci,come  habbiamo  in  S.Giouanni  al 
cap.2  i.doue  si  legge,che  traxitrete  plenum  magmi 
pifeibus  etntum  quinquaginta  tribus.  Mà  per  che,di- 
manda  S.Girolamo,  l’ÉuangchSa  fpecifica  quello 
numero  di  cento  cinquanta  tre  ? certo  » che  qual 
che  miSerio,  dice  queSo  Santo,  quiui  dentro  si 
racchiude  : mà  ecco  il  miSerio,  rifponde  egli  mc- 
defimo.  Oppiano  Poeta  nobiJiffimo  nelkifuaa- 
lieutica , ò vogliamo  dire  poema  pefeatorio  affer- 
ma, che  la  moltitudine  innirmerabile  de’pcfci,  che 
guizzano  fra  fonde,  compresili  tanto  i grandi,  e 
di  valla  mole, quanto  quelli  di  mezzana, ò piccio- 
la  Satura,  fono  ripartiti , quali  in  tante  dalli , iiu 
cento  cinquanta  tre  Ipecie,  per  così  dire,  di  fquar 
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moli  greggi . Hor  porto  qucfto,  dice  S.Girolamo, 
volle  far  vedere  Chrifto , ch’egli  veruno  elei ude_> 
dal  grembo  di  Santa  Chicli  , limbolcggiara  in_, 
quella  retcjmà  che  tutti  vorrebbe  vi  folfero  inclu- 
fi  di  qual  si  voglia  condirionc>  ò natione»  che  ita  > 
che  così  dilcorre  quello  Santo  ; Aiutiti  qui  deani- 
multarti  firipfiere  natttriside  quibui  Oppianus  Ci/ix  e fi 
Toeta  docìifsimuSi  cent  ut»  quinquaginta  fruì  effe  gene- 
ra pifcium-)  qrt£  omnia  capta  funt  ab  Apo(lolis->(y  nihìl 
remanfìt  incaptum , darri  (j  nobile s > (fi  ignobile  Si  dtui - 
. tet  efi  pauperestdr  omnc genus  hominum  de  mare  buius 

fecuii  extrahitar  ad  falutem . Et  à tal  fine  vuolo 
. Chrifto,  che  fieno  fpediti  i Milionari  per  tutto  il 
mondo,quali  tanti  p aleatori,  Fdridw  vos fieri  tifica. 

* torti  bominum  ; e che  altro  non  procaccino  con_» 

maggior  vigor  d’animo,  quanto  che  di  trarre  con 
la  rete  Euangtlica  da  quello  mare  del  mondoyw.i- 
ti  magnami  fi  fp*cio /«/w, piena  di  tanti  pcfchquan- 
é . ti  fono  gli  huomini,  che  viuono  ; facies  borni  ne  Si  fi- 

■ - - .*  cut  pifees mariti  di  trarre,  dico  ,queH’anime , chc_> 

frà  Tonde  dell’  infedeltà  vanno  miferamente  er- 
rando, al  grembo  di  Sanra  Chiefa . 

O pure  diciamo,  che  i Mifsionari  diuenuti  ma- 
predicatori Enà  Pieco^c’  c fronde  partorifeono  tanti  figli, qua- 
glici fono  foco-  te  anime  conuertono  con  la  forza  della  loro  pre- 
di fienili  alle  co-  dicatione,  come  afferma  S.P40I0  di  fe  fteflo,F/7/>- 
]°mbc  j fa  (jU0S  egogenui  E u angeli Oi  & altrouc,  ìrilioli , quei 

iterum  panario.  Mà  ridir  non  potrei  quanto  fia_* 
grande  la  fecondità  di  quelli  Miniftri  Euangelici, 
che  lo  Spirito  Santo  per  fignifìcarlocon  qual  chej 
fimbolo  adattato  li  raflomiglia  alle  colombe , che 
tra  tutti  i pennati  fono  gli  vcelli  più  fecondi;  Qui 
‘ funtifih  dice  per  Ifaia  al  cap.60.  fauellando  di  lo- 

ro, qui  vt  nubes  volani , fi  quafi  columba  ad  fette- 

ftras 
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firas  fuas.  I Settanta  fcguitati  da  Tertulliano  nel 
Jdb.s-contra  Marcionera  cap.i $.  leggono,  <jr  ejvajì 
columba  f ut»  pullis  fuìs-,  per  dimofìrarè,che  non  To- 
no mai  Iterili,  nè  si  veggono  mai  lenza  prole,  mà 
doue  arriuano,  iui  mai  Tempre  figliano , c si  trag- 
gono dietro  il  corteggio  de  gli  amati,  c cari  pulci- 
ni partoriti  à Chrifto . Quanti  nc  partorirono  gli 
Apottoliper  tutto  il  mondo?  quanti  Marciale  nel- 
. le  Gallie  ? quanti  Villcbrodo  nel  Belgio?  quanri 
Bonifacio  nelle  Germanie?  quanti' Ago/fino,e  Da- 
miano nella  gran  Bertagna  ? quanti  Mctodio  > e 
Cirillo  ne\Slaui?quann  Formolo  nella  Bulgaria?  e 
tanti  altri  in  altre  parti  del  mondo.  Quindi  non_, 
lènza  milterio  è chiamata  dall'oracolo  diuino  nel- 
la Cantica  al  cap.2.Santa  ChieTa  Colomba:  Surge 
propera  columba  mea->  amica  mea  > per  mottrare  la_. 
Tua  fecondità . Dice  Varrone  nel  cap.7.dc  re  ru- 
nica,che  le  colombe  Tono  tanto  feconde, che  ogni 
quaranta  giorni  concepirono,  partorì  (cono, corni- 
no, & alleuanoi  loro  colombini . Mà  Santa  Chic- 
la  più  feconda  delle  colombe  non  fòlo  per  cialcu- 
na  quadragena,  mà  per  ogni  fettimana , anzi  per 
ogni  giorno  nuoui  figli  produce  al  Ciclo . H noa_, 
vi  pare^dice  Chrifoftomo  nei  falmo  i4.fopra  quel 
verfetto,  Benedixit fltjs  futs  tu  te-,  che  false  Madre 
feconJa  al  tempo  de  gli  Apolidi,  che  partoriuaà 
migliaia  i credenti,  i fedeli  in  vn  moraenro  : la 
doue  al  tempo  della  legge  di  natura  era  più  fcarfa, 
e men  feconda?  In  princtpioydice  quello Ssmtthcum 
lege  natura  crefieret  multando , res  tardtus  procefsit  > 
tempore  autem  Apojlolorutn  non  lege  natura  , fedgXA-> 
ti  a (refe  ebat,  & ideo  'uno fatim  die . trio  tmlitay  donde 
qttmcjue  milita , deinde  tnnumerabileiy  delude  vniutr~ 
fus  or  bis  terra  per  Lane  pule// rum  regenerauonem  edt- 
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Colombe  quanta 
fieno  fccoude. 

S.  Chiefa  limilo 
alle  colombenel- 
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La  conuerfionne 
delle  parti  One- 
rali più  da  Dio 
fpccificata- 


Chrifto  flaua  iin 
sòia  Croce  ri- 
uolto  verfo  l'O- 
ricnte  t 


tiy  e nati,  & multiplicati  funi  » & quam  aueptrant  be- 
nediclionem  , facìts  ipjìs  ofenderunt . Anzicrefce  la 
maraiiiglia,  che  i Miniftri  Euangelici  hanno  con- 
tiertito  in  figli  della, Gliela  quelli  jch’erano  Tuoi 
nimici  capitali j hanno  trasformato  i leoni  in  agnel- 
li , l’auoltoij  in  colombe , & hanno  domato  quei 
cuori»  che  ninna  forza  fiumana  vincer  li  potea  > 
come  eloquentemente  vàdilcorrédo  Ruperto  Ab. 
bate  nel  libro  7.fopra  la  Genefi  al  cap.  io .T errar» 
imperio , dice  egli » potentius  fattum  eft  in  gentibus 
tarlejle  imperium  in  tantum,  Vt  feros  principe*,#  bar- 
bar as  natione* , qua*  Imperatorum  gladi ms  non  attin- 
gerete Sacerdotnm  lingua  ligat , # latius  Roman £ Ec- 
cleJìiC  Vontifices , qùarn  Romani  Imperi if  dominantur 
Qifares . guarniti*  enim  multis  aulì  a vicìorijs  Roma 
ins  imperi)  fui  terra , rnarique protulerit,  minus  tome» 
eft,  quod  illi  bellicus  labor  fubdidit  , quam  quod  pax 
chriftianafubiecit . 

E ben  che  per  tutte  le  parti  del  mondo  fieno 
flati  fpediti  i Miniftri  Euangelici  per  accrefcere 
la  celcfte  figliolanza  con  la  loro  predicanone  a 
pare  nondimeno  a che  il  Signor  Dio  habbia  ha  un- 
to piùà  cuore  le  parti  Orientali»  che  con  oracoli 
fpeciali  de’fuoi  Profeti  l’ha  fegnalate  fra  l”altre  l 
Ifaiaalcap.  xi,  fauellando  de’Predicatori  Euan- 
gelici dilTe  chiaramente  a che  haurebbono  diriz- 
zati i lorvoli  verfo  l’Oriente:  V olabunt  in  bumeros 
Vhilifitjm,  jfmul pradabuntur  filios  Orienti s . E Zac- 
caria al  cap. 6.  parlando  di  Chrifto  gli  diede  il  no- 
me d’Orientea  vir  Oriens  nomen  eius  » prefigurato 
in  Giobadicuifù  detto  nel  cap.  i.ddl’i  ftefio  Giob: 
Vir  mganus  inter  omnes  orientale*, cioè,  come  inter- 
preta Lirano»  inter  omnes  Chrijlianos , vedendoli  có 
bella  analogia  a che  fe  i Chtiftiani  fono  così  chia- 
.:\tk  mari» 
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tnati, perche  il  nolìro  Macero  chiamauafi  Otri  finsi 
così  poffono  chiamarli  Orientali , perche  e«li  al-  Chr.,fto  naua  s“ 
eresi  e chiamato  Vtr  oncns.  E le  c vera  la  pia  me-  verfo  l'Oriente, 
ditatione  di  alcuni  diuoti  contemplatila, che  Chri* 
fto  pendente  in  Croce  tcneua  riuolti  gli  occhi , e 
le  braccia  in  verfo  l’Oriente , giulìa  l’oracolo  d’I- 
fàia  al  cap.5  1.  Brachia  mea  ptpulos  indie abunt  > me 
infìtta  expeciabunt , e qual’erano  quelle  Ifole , che  /foIe>  «he  afpet- 
rimiratc  da  Ornilo  aipertauano, chele riceuelfe  rauano ‘ Prttl‘-, 
trà  le  fue  braccia  aperte,  fc  non  l’Ifolc  del  Già po-  21°"  Euan£ch" 
ne,  le  Filippine,  le  Molliche , le  Giaue , c tant’al- 
tre  fparfe  per  quell  immenfo  Oceano  dell’Orien- 
te , che  così  alcuni  moderni  efpofitori  l’intendo- 
noad  literana.  Nò  quelli  oracolfecclelti  furono 
fenza  effetto,  nò  cotali  voti  di  quelle  genti  anda- 
rono à vuotospoiche  Diorifuegliò  la  pietà  de’Lu- 
lìtani,  e d’alrri  habitarori  delle  Spagne, che  fprez- 
zando  l’orgoglio  deH’Oceano  più  infuriato,  il  fu-  Lugani,  e Spa- 
rar delle  tempere  più  pericololè , c la  rabbia  de*  SnuoUaprono  in 
venti  più  impctuofi,  fupcrarono  con  l’ardire  lor  ifftradaX^ 
vele  fpatij  immenfi  di  trauaglioli/fime  nauigatio-  Eciio . t“a* 
ni, e giunti  à quei  lidi  caricarono  nò  tanto  le  loro 
naui  di  ricche  merci , quanto  il  nauilio  di  Sant«_, 

Chiefa  di  anime  acquillateà  Dio,  eh’ erano  i più 

foaui  profumi , che  poteffero  offerire  sù  i millici 
altari  della  noftra  religione , potendo  dire  col  Sa- 
uio  nell’EccIelìaft.al  cap.24.  Qgafifiorax,  & gal - 
bonus > & vagola  , & gusta  vap tratti  habitatiouem^» 
me  a m . 

Quando  Mose  nel  Deuteronom.  alcap.33.  fi  Hanno 
pofeà  vaticinare  de  i figliuoli  di  Zabulone  prò-  l’acqua  *1  mare 
ruppe  in  quelle  parole;  lnundationem  maris  qua  fi  fepet*  aV^rcda 
toc  fingenti  & thefauros  abfconditos  arenar nm-,  cioè  à dcll’anime  1 
dire,  che  quei  nocchieri  coraggio!!  per  trouaro» 
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quali  nuoui  Gialoni,non  vn  vello  d’oro  » ma  i thè* 
fori  intieri  delle  gemme  » e de’diamanti  , haureb- 
bono  (limata  l’acca ua  del  mare  non  già  per  falma- 
ilra,  c di  cattino  laporc  , ma  in  luogo  di  beuanda 
vie  più  guftola,  c piu  (oaue  del  latte  • Hor  quello 
s’c  tutto  verificato  della  natione  generofa  delle.» 
Spagnc,che  più  ardita  de  gli  Argonauti  ha  repu- 
tate fue  delitie  il  contrattare  con  le  tempette>e  far 
fronte  à gli  Auftri  più  fieri , c à gli  Aquiloni  più 
gelati,  portandoli  con  le  fortunate  lor  veleà  gen- 
te oppofta  à noi,  nè  purconofciuta  per  nome,  non 
per  altro,  che  per  caricare  i lor  vafcelli  non  tanto 
d’oro,  d’argento,  di  gemme  , d'aromati , e di  pro- 
fumi, quanto  di  prede  più  ricche,  c di  fpoglie  più 
più  pretiofe  > cioè  dell'  anime  ritolte  al  predator 
d’inferno.  Imitatori  de  gli  Apolidi  limboleggia- 
ti  in  quell’Angelo  deferitto  da  S.  Gio:nell’ Apoca- 
lific  al  cap .16.  Angelus  ejfxdit  phialam  fuam  tnf  \u- 
mcn  illud  magnum  F»pbratemt7  Jftcauit  aquameiuSy 
•vt  prepararci  ur  via  Regibus  ab  or  tu  Soiis  ; imper- 
erò che  à guifa  de  gli  Apolidi  con  la  lor  predica- 
none hanno  anch’efii  feccato  in  modo  quel  gran.» 
fiume  dell’ Eufrate,  cioè  dell'Idolatria , che  inon- 
dami quei  paeli,  & impediuaà  quelle  nationi,  & à 
quei  Regi  l’uccefio  à Santa  Chicfa,  ch’è  fiato  loro 
pofeia  lecito  di  venire  alle  facrate  foglie  del  yati- 
cano  , e baciare  i fantifiimi  piedi  del  Vicario  di 
diritto,  c ralfcgnarli  al  fommo  Pallore  per  peco- 
relle obbedienti  (lime  del  fuo  gregge  non  vna,  mi 
più  fiate  à tempi  noftri,e  de'noflri  màggiori.Onde 
Genebrardo  fopra  le  parole  del  falmo  67.  Qut 
afccndit  fu  per  ctrlum  cali  ad  Ortcntem  , alludendo 
al  luof*Q  citato  dell’ApocalilTe  attribuifee  il  mille, 
rio  naicofto  in  quell’  Angelo  a Portoghefi,  c à gli 
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Spagnuoli  5 che  hanno  aperto  il  fentiero  alla  con- 
iicrlìone  di  tante  nationi  » ch’erano  neH’abiflb  dcl- 
rintcdelti  fepolte  ; Cui  mijierit > dice  quello  auto- 
re» Portxgaltnfesi  fa  Hi/pani  fuis  ad  illos  populos  na~ 
Mgdtionibut , <jr  ionucrfitnibus  iam  ab  anno  millejìmo 
qui» gente  fimo  inferuiuut . 

Mà  più  chiaro  di  tutti  parrai  quel  vaticinio  d’J- 
faiaal  cap.i8.doueadliteram  parla  de’  Milionari 
Europei  » inuitati  con  parole  ben  degne  di  effero 
con  qualche  attentioue  eliminate»  à mettere  i ta- 
lari à piedi»  e l’ali  à gli  homeri,  che  tali  per  la  loro 
velocità  si  pollòno  chiamare  le  vele , per  portarli 
à quelle  genti  fiaccate,  c diuife  dal  corpo  di  Santa 
Chicli;  Ite  Angeli  veloces  ad  gente?»  conunlfiim  , & 
dilaceratane^  ad  pepultim  terribtlem  » pofi  quem  non  e fi 
alludi  ad gentem  expecìantem . 5ù  sù,  dice  il  Profe- 
ta, ò facri  Miniftri,  che  badate?  perche  non  vi  ac- 
cingete à non  più  tentati  viaggi?  non  più  le  vollre 
prore  rompdno  i flutti  del  Mediterraneo  . troppo 
alla  voftra  pietà  angulli  fono  quelli  lidi  ;lìcno  hot* 
mai  le  colonne  d' Alcide  termini  ignobili  di  codar- 
di nocchieri . ingolfarci»  nel  pelago  più  profon- 
do, doue  altro  nó  si  vede, che  mare,  e cielo, il  ma- 
re è confine  del  cielo , e il  ciclo  è confine  del  ma- 
re . andate , andate  à trouar  gente , che  habita  vn* 
altro  mondo,  da  quello  no  Uro  mondo  totalmente 
diflaccato . non  vi  fpauenti  l’horribile  , e fiero  a- 
Épetto,  e la  crudel  guatatura , con  cui  vi  mireran- 
no; perche  à i lampi  dcH’Euangclio  si  ammanfue- 
fkranno , &al  fuono  delle  vollre  voci  si  addolci- 
ranno , e di  fiere  feluaggic  si  trasformeranno  in_, 
agnelli  di  Chrifto.  Mirate,  che  Hanno  con  la  boc- 
ca aperta,  è con  le  palme  dillcfeafpettando  il  vor 
ftro  arriuo,  ad  gentem  expettantem  « Mà  non  paflìa- 
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Tendere  lineami, 
feti  funtculum  vfa 
fo  nella  fcrittu- 
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mo  quelle  parole  lenza  richiamarle  à più  accura- 
ta di  lamina  . L’Hebreo  legge,  linei , lina , fin  ad 
Lineam-,  ad  lineam  . mà  che  parole  enimmatiche  fo. 
no  quelle  > Intenderemo  il  loro  lignificato,  fé  at- 
tenderemo al  modo  di  parlare  vfato , e triuialo 
delle  fagrc  carte, che  il  tendere  lineami  feu  fianicu- 
Ittht,  feti  menfuravti  firn  perpendicnlnm  » si  fuolc  pi- 
gliare in  contrari  fcnli,  cioè  che  hora  lignifichi  di- 
ftruggere,  hora  rubricare , trahendoli  la  metafora 
da’murutori,  li  quali  nc’Ioro  lauori  femprc  adope- 
rano quello  iftromento,chcarchipcndoIo,ò  piom- 
bo fogliono  chiamare.  Che  poi  nella  fagra  fcrit- 
tura  si  truoui  vfato  in  contrari  fenfì,  cioè  hora  in_» 
edificationc,  & hora  in  deftruttione , non  hi  dub- 
bio prclTbglifpofitori.  Nel  primo  modo  I’habbia- 
mo  in  Zaccaria  al  cap.  i.  Ferpendiculam  extendam 
fuper  Hieru falem , cioè  à dire  elTendo  la  Città  di 
Gerufalcm  fmantellata,  e delhrutta,  io  vi  Renderò 
l’archipendolo  per  rifarcirla,  e per  rilhurarla,  co- 
me efpongono  i chiofatori , & apparifee  chiaro  à 
chi  legge  il  fagro  tefto.Ncl  fecondo  modo  l’hab- 
biamo  nel  4.  de’.Regi  al  cap.  a r.  Extendam  fuper 
Hienefalem  frtnicalum  Samaria , cioè  io  difiruggerò 
Gerulàlem,  come  hò  dcftrutta  Samaria.  Et  in  Ifaia 
al  cap.  34.  Extendam  fuper  eam  men furami  vt  redi- 
gatur  ad  urbi  lumi  & perpendiculum  in  defolattonem  ; 
cioè  farà  disfatta,  e pareggiata  al  fuok>.  E ne’Tre- 
ni  al  cap.  2.  Cogitanti  Domimi  s di  fisi  pare  mie  rum fili a 
Syo»i  te  te n di t finnica  lum ; cioè  farà  quello  iflromen- 
to  vn  chiaiilfimo  fegno  della  fua  dcfolatione . E 
quelli  due  fenfi  li  palesò  manifellamenreil  fagro 
teilo  nel  fecondo  de'Regi  al  cap.8.doue  dice , che 
Menfias  e fi  Dauid  duosfiuniculos , vnumad  occidendu » 
& vnnm  ad  viuificandunr,  che  non  può  più  chiara- 
mente 
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mente  e/priincrfi  il  doppio , c contrario  effetto  » à 
cui  fcruc  cotale  iftromcnto . Ben’è  vero,  ch’è  più 
adoperato,  e anche  più  adattato  ad  edificare * che  • 

à diftruggere;  niétedimeno  Dio  fc  ne  ferue  altre-  9 

si  per  difiiparc,  volendo  dare  à diucderc , ch’egli 
in  caffigaie  non  corre  a furia,  e precipitofamcnte; 
mà  à bell’agio  con  adoperarui  le  roifiirc.e  che  nó 
tanto  tempo  confuma  il  muratore  in  fquadrare , c 
delincare  col  fuo  piombo  per  inalzar  la  fahrica_» , 
quanto  ve  ne  fpende  Dio  in  prendere  adagiata-  fN*n vn.0’ e Ia\. 
mente  Jc  milure , quando  vuole  punire,  c caffi-  pigiare  in  ru 
gare . Hor  veniamo  al  propofico  noffro . Ifaia  può  guardo  d«fp  /n~ 
hauer  riguardo  all’vno  , d’altro  fenfo,cioè  al  di-  dlc  • 
ffruggimcnto,  e all’edificatione,  quando fau elian- 
to in  fpiriro  di  quei  popoli  Orientali  dice , he  ad 
gentem  expechintem , feu  linea  linea*  in  deffrut- 
tiónc  cosi , ò voi  Miniftri  miei,  dice  Dio,  andate.? 
à trouare  quelle  nationi,  fopra  le  quali  ho  già  di- 
rtela la  mia  funicella,  irritato  dalle  loro  colpe  per 
diffruggcrli , e dannarli  all’cterne  pene,  fe  voi  con 
le  voftre  efòr ta rioni  non  li  ritrahete  dalla  loro  pef. 
iìnia  vita,  in  edificatone  così , ò voi  miei  Opera- 
rij  andate  pur  gioiofi  à ritrouar  quelle  genti,  lòpra 
le  quali  ho  diftefo  il  mio  piombo  per  inalzami 
vna  nuoua  lubrica,  che  di  fplendore  di  fantità  ga-  * . 
reggierà  con  le  Chiefe  dellEuropa.  Sìr  dnnquo  nS^ietU^ 
mettetele  mani  all’opera,  eccocheio  ho  prefo  nea E^umcttiale 
le  mie  mifure.  Tutto  bene,  mà  io  per  accoftarmr 
più  al  ienfo  literale  efpongo  quelle  voci  linea * li- 
nea* che  il  Profeta  intendeffe  della  linea  Equinot- 
tiale,  che  à noffri  Europei,  che  nauigano  all’Ifole 
del  Giapone,  delle  Molliche,  delle  Filippine,  del- 
le Giaue, del  Borneo,e  di  tanr’alrre  fparlè  per  quei 
vaftiffuni  mari,  Super  quem  dice  ri  .Profeta , **n  ejl 

aliud 


*1 

aliud,cóu\tvi  loro  «lue  volte  di  trapa(Tàrl.i;vna  vol- 
ta veleggiato  che  hanno lugo  la  Guinea, l’altra  cow 
fìcggiado  l’Ifola  di  Bornco,e  riceucndo  à pióbo,e 
i perpendicolo  foura  della  te/la  i raggi  del  Sole  * 
quando  nel  maggior  circolo,  ch’è  l’Equatore,  la  il 
fuo  giro  due  volte  l’anno. 

Nè  forfè  con  minor  chiarezza  ci  dimoftrò  vn_i 
cotal  pafifaggio  à quelle  Ifole  rimote  il  lìgmfica- 
. to,  che  diede  Noè  à Giafet,  vno  de’  fuoi  figliuoli* 
SatareS  ch?era  dilatarli , pronoltican  dogli  i viaggi,  che 
ggia  lachi«-  far  douea,  có  inoltrarli  nel  più  alto  del  mare,e  con 
1 popolare  l’Ifole  di  efie, mentre  nella  Gene!?  al  ca- 
pitolo 9.difie  di  lui:  Dilatet  Deus  laphet  > & habitet 
0 in  tabemaculis  Sem-,  nella  cui  peèfona  , e nella  cui 
tìumerofa  prole,  dice  S.Girolamo  nelle  queltioni 
Hebrce,  ci  viene  fiinbolcggiata  la  Chiefa,e  il  nu- 
mero de’crcdenti,  che  doucano  crefcc re  in  molti- 
tudine grande  per  ogni  lato  del  mondo  : Quia 
dice  quello  Santo*  lata  e fi  multitudo  credentium  k 
latitudine  nomen,  & benedittionem  accepit.  Mà  douc, 
cerca  S.  Ambrogio  nel  libro  de  arca  Se  Noè  al  cap. 
3 j.ssi  dilatò  Giafet?  rifponde, che  fu  tale  il  Itio  al- 
largamento, che  non  elfendo  capeuole  la  terra.,  * 
s’ingolfò  nel  mare,  e si  portò  all’Ifole  rimote,  per* 
riempirle  di  huoue  popolationi:  No»  immeritò  lati * 
v’  ; ■ ’ tudo  dicitura òno  parole  di  S.Ambrogio^waWo  etto. 

: j. . i : ; in  alter am  partem  natura,  hoc  eft  maritimam,genera~ 
tio  eius  proceffìt . Vere  enim  tamquam  lati  tudo  non—* 
fuit  tò  contenta,  quid  in  unum  hominibus  natura  pra- 
fcripferat , hoc  ejl  terra  pojfe  filone , verum  etiam  intro- 
pre(fa  efi  mare,  & ad  infulas  vfique  proceffìt . Il  che 
elei  tutto  si  verifica  di  Santa  Chiefa,  che  non  con- 
tenta, quali  vn’altro  Giafet, di  fpedire  la  fua  fami- 
glia , e la  fua  prole  ad  habitarc  diuerfe  parti  della 

terra, 
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terra,  cioè  dell’Europa,  dell’Afia  ìc  delFAfricjUv, 

.Vuole,  die  si  dilati  oltre  i termini  d’ Alcide, e s’in-  ’ 

^olE  nel  feno  fenza  cotóne  dell’  Oceano  immei> 

. io,  e vada  con  nuoua  generatone  de’  fedeli  à po- 
polare l’Ifole  più  lontane  d’vn  mondo  non  più  co* 
nociuto,  e che  non  vi  lì  a fcoglio  bagnato  dall’on- 
de  del  mare , & habitat©  da’  figliuoli  di  Adamo  , 
che  non  vi  fieno  le  fagre  » & auucnturofe  colo» 
nie  de’fedeli  introdotte . Hor  fetale  è il.  defide» 
rio  , anzi  l ordine  di  Dio , e fe  tali  fono  i voti  di 
Santa  Chiefa  madre  amorofà,  e cortefe,  che  si  di-  / M/fiionari , ò 
latino  ifuoi  confini,  anzi  che  il  fuo  imperio  fìa Prcdlcatofi  Eni 
fenza  confini,  si  accingano  pure  con  genetofo  co-  pre  i s°cr, 
raggio  i Milionari , trombe  dello  Spirito  Santo,  nuone  prede  fri 
Paraninfi  del  Cielo , nunti;  di  pace,  miniftri  di  wiuli. 
fallite,  feorte  de  gli  erranti , flagello  de  gl’idoli, 
terrore  del  Gentilefmo , bali; , c nutritori  dellc^ 

Chicle  nafeenri , di  portare  à gara  care  prede,  & 
ainorofe  fpoglie  à piedi  del  fourano  Pontefice.,  > 

Padre  de’  credenti,  e Vicario  di  Chrifto,  & adem- 
piano con  gli  effetti  i fani , e pi;  configli  dtSan^ 

Pier  Chrifologo  nel  fermone  decimo  ; Afferte^  * 

cfclama  quefto  Padre  , film  arietum , hoc  ejl  filias 

patrum  Vatriarcbarnm  , Vrophctamm , Apofiolòrunty  tu  . 

Martymtn  , ( onfefforum , quando grex  Dotntmeus  /f-;  • ’.1.  s- 

dei  Ltxatur  in  pajlum . Afferte Domino  bdpttzando.fr 

<*ff rrte  fida  tonctptat , non  caro  : afferte  quos  Dei 

gratta  gencret->  non  mondana  natura  ; afferte  qnos 

agnos  praft et  iunotentta  , non  habeat  pecoris  hebe- 

tndo  r ere. 

Hor  luppolo  quanto  habbiam  detro  del  zelo  M . . _ 
particolare*  che.'  m offra  Dio  verfb  quelle  natioDi  nuarc  \mffopc~ 
Orienali,  di  vederle  col  mezzo  de’fiioi  miniftri  il-  ra . 
lufirate  da  i raggi  delia  fiu  Santa  fede,  c ritolte 

l.  delle 
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dalle  fàuci  del  leone  infernale»  non  mi  farà  maia- 
linole efporrc  i moriui»  che  mi  hanno  fofpinto  à 
concinouar  quclPOpcra,  ch’è  tutta  riuolta  » & in- 
dirizzata à beneficio  di  quei  popoli  orientali . 
fono  quelli . Prima  per  fecondare  cotali  ricordi  » 
che  Dio  hà  lafciati,  che  quelle  nationi  perduto  » 
fieno  con  aiuti  fpirituali  de'fuoi  miniftri  ricondot- 
te ne’fentieri  di  falutc.  Secondo,  perche  hauendo 
già  per  ordine  dell’Eminentifs.Sig.Cardinal  Cap- 
poni dirizzati  1 primi  voli  della  mia  penna  verfo 
quelle  parti,  con  dar  principio  alla  defcrittiono 
dell’India  intra  Gangem,  fbggetta  all’imperio  del 
Gran  Mogol,  ogni  ragion  voleua,  che  douendo  in 
1 , i quello  argomento  difpenfare , qualunque  ci  fia,  il 

' • mio  inchioflro,  continui  ad  impiegarlo  in  dar  lo 

notitie , che  forfè  non  vi  fono  fin’hora  in  tutto  e- 
iàtte  delle  parti  » che  iui  reflano  da  eflere  cono- 
t ferite . Terzo,  che  non  farebbe  conueniente , che 
' hauendo  nel  primo  volume  fcorfo  così  gran  parte 
di  quel  clima,  ch’c  più  vicino  all’aurora , & al  So- 
le nafcente  , hoggi  ripentito  volgeffe  i pafsi  ad  al- 
tro camino.  E quarto,  perche  meritano  quelle  na- 
te nationi  Oric-  tioni,  di  gente  numerofe,  d’ingegno  non  infelici , 
cali  hanno  buo-  di  genio  non  barbare,di  coflumi  non  rozzi, di  ani- 
ue qualità.  mo  non  contumaci,  come  vedremo  nel  racconto 
delle  loro  qualità,  mà  priui  del  conofcimento  di 
Dio,  e mifèrabili  per  lo  flato  perduto,  in  cui  si 
trouano  collocate,  meritano  dico,che  fieno  aiuta- 
te , c che  la  pouertà  delia  mia  penna  fuggcrifca  à 
quei  Miniflri  Euangelici , che  colà  faranno  inuiati 
à sì  alto  fine,  quelle  notitie , e quei  mezzi , cho 
potranno  ageuolar  loro  vn'imprefa  alrretanto  ar- 
dua, quanto  vtile  e gloriola . Per  informarli  dun- 
que regolatamente,  ferriamoci  dclTiflefs’ordine-» 

tenuto 
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cenato  nel  primo  volume  ; con  dcfcriucre  in  pri- 
ma geograficamente  tutti  quei  Regni , e noi  co„  ; 


ma  geograficamente  tutti  quei  Regni , e poi  con_, 
fpiegarc  le  qualità  proprie  di  ciafchedunsu 
natione5  & in  fine  con  abbatterei  loro 
errori.  Cominciamo 

dal  pri-  T 
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ì6  De fc  ritti  one  Geografie* 

lDESCRITTIONE  : 

GEOGRAFICA 

Dell’India  extra  Gangem , e 
de’fuoi  Regni. 

ELLE  due  parti  > nelle  quali  fu  da_, 
Tólomeojc  da  gli  antichi  Geografi 
idiuifa  l’India  Orientale,  cioèà  dire 
'nell'India  intra  Gangem, e nell’In- 
dia extra  Gangem  ,.  nc  habbiamo 
già  nel  volume  precedente  trafeor- 
fa  la  prima,  hora  nc  conuiene  muouere  più  alianti 
il  piede  , & inoltrarci  nella  feconda , tanto  mag- 
giore, quanto  che  quella,  come  che  grande  fìa , è 
tondi»  extra».  con  tutto  cjA  tra  r due  celebri  fiumi  Indo,  e Gan- 
*^(Sn<u-<1U4nta  geriftretta  i la  doue  quella  principiando  dalle_> 
fponde  di  quello  fecondo  fiume,  si  diflende  fino 
all’vltimo  dell’Oriente , cioè  à i Tartari , che  del 
Regni,che  vi  fo-  Niuche,  e del  Niulhan  hoggi  si  appellano . Trat- 
to dentro  com-  to>  che  comprende  dentro  il  va/liflìmo  fuo  feno  i 
Pte6  ‘ Regni  di  Arracan,  del  Pcgù,  di  Auà,  di  Brama,  di 

Siammòm , di  Siàm , di  Cambogia,  del  Lao, della 
Cocincina,  del  Tunchino,e  della  China,  che  fola, 
come  vedremo,  fa  quali  vn  Mondo  dafe.De’qua- 
li  habbiamo  in  quello  volume , feguendo  la  trac- 
Modo  da  «nerfì  cja  tenuta  nella  defcrittione  delfimperio  del  Gran 
in  quella  deferte  j^f0g0j^  £ portare  le  notitie  tanto  appartenenti  al- 
,,onc  “ la  parte  Geografica,defcriucndo  i paefi  con  le  loro 


LOndia  diuifi  in 
intra  Gangem  & 
extra  Gangem  . 
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proprietà  , quanto  frettanti  all’hiftoria  , narrando 
le  qualità  de’Rcgi , che  li  fignoreggianoj  e dc’po- 
poli,  chb  li  habitano,  & in  fpecie  (piegandola  re- 
ligione>che  profeffano , per  notare  gli  errori,  che 
tengono,  à fine  di  poterli  confutare,  ch’è  Io  feopo 
principale,  doue  la  noftra  penna,  quantunque  de- 
bole, rà  à ferire  per  ammaeflramcnto,&  iftrutrro- 
ne  de’Miflionari , che  ad  vn’imprela  cotanto  pia,  c 
profitceuolc  si  accingono . Vero  è , che  per  effcrc 
quello, che  habbiaino  hora  à diuifare  vn  complef- 
lo , & vn’aggregato  di  molti  Impcrij  ^ c di  molti 
Regni,  fpatiofì  di  confini,  varij  di  coftumi,  poten- 
ti di  forze,  e di  fetta  difcordanti,non  potremo  co- 
sì minutamente  defcriuerli , come  habbiamo  fatto 
de  i Regni  del  Gran  Mogol,  dc’quali  ncn  folo  Icj 
Città  più  principali,  mà  anche  i luoghi  più  minu- 
ti habbiamo  col  noftro  racconto  delineati  in  cartai 
mà  ci  refiringeremo  à defcriucre  le  fole  Città 
principali,che  fono  le  Corti,e  le  fedi  denominan- 
ti, ò poche  altre,  che  potranno  feruire  ò per  ficaia 
de’loro  viaggi , ò per  centro  delle  loro  refidenze 
a’Miflionari , donde  potranno  con  maggior  com- 
modità,  & ageuolezza  ripartire  per  tutti  quei  Re- 
gni lelororifiolutioni  à miniftri  fiubordinati , che 
fparfi  vi  faranno  ; oltre  che  non  effiendofi  per  an- 
cora le  parti  più  fiegregate  dal  commercio,  e più 
lontane  da'  porti  frequentati  da’  noftri  Europei  à 
fufficienza  feoperte , non  si  fono  hauute  di  loro 
quelle  noritie  così  diftinte , & efiattc,  come  hab- 
biamo confieguite  dell’Imperio  Mogolano . Quin<- 
di  hauendo  noi  fiffio  nella  mente  di  non  recare  in_, 
mezzo  fie  non  relationi  più  che  certe,  c che  auten. 
tìcate  ò in  voce  , ò in  penna  habbiamo  riccuutt-, 
da  quelli,  che  furono  teflimoni;  oculati , c clic  de 
Volume  2.  D2 
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•uifu  ne  poteuano  fauellarc(có  molti  dc’quali  mi  è 
fiato  lecito  più  d’vna  volta  abboccarmici,  e fenrir- 
H di  quei  luoghi  didimamente  diuifare  ) lafciere- 
mo  tutte  l’altre  da  parte , che  conofccrò  eflcr  va- 
cillanti nella  fede.  Nè  per  mio  auuifb  douraflì 
vna  tal  fatica  difutile  da’leggitori  riputare , men- 
tre per  mezzo  di  cfla  » fe  io  mal  non  mi  appongo  * 
potranno  à qual  che  contezza  di  quei  paefi , e di 
quelle  nationi  peruenire , che  fin’hora  è data  ce- 
lata, & occulta,  ò vero  poco  alla  verità  confacc- 
uolc,  & adattata  ; non  già  per  mancamento , e per 
negligenza  de  gli  Scrittori,  che  ne  diuifarono,  cf- 
fendofi  (Indiati  con  ogni  sforzo  d'ingegno  di  for- 
mare i parti  delle  lor  penne  più  perfetti,  e più  có- 
piuti,  che  poceronoiinà  perche  nella  loro  età  noti 
erano  ancora  quelle  parti  dal  nodro  Mondo  diui- 
fe  (late  interamente  difeoperte , e riconofciute  di 
villa,  coinè  pofeia  e auucnuto  à tempi  nodri  , e 
de’nodri  maggiori , ne’  quali  forti  fono  huomini 
di  tal  coraggio, che  òfofpinti  da  vaghezza  di  fèuo- 
prire  nuoui  mondi , e delle  à noi  ignote,  ò tratti 
da  cupidità  di  rinuenirc  ricchi  tefori , e merci  non 
più  vedute  , ò dimoiati  dal  zelo  di  propagar  la_» 
Chridiana  Fede , c di  portare  la  lampana  del  Sa* 
grofanto  Euangclio  à genti, che  viueuano  nel 
buio  dell’infedeltà , si  fono  arrifehiati  ad  onta  de 
gli  Audri,  c de  gli  Aquiloni  valicare  Oceani  non_* 
più  conofciuti,  e penetrare  regioni  non  più  prati- 
care con  altretanta  gloria  loro, con  quanto  auanzo 
nodro , hauendo  noi  pei  mezzo  del  loro  ardirci 
acquidate  quelle  notine , che  a’  trapaniti  furono 
celate,  e nafeode  ; e delle  quali  confèflo  ingenua- 
mente  eflermi  valuto-,  come  di  ficura  feorta,  e di 
fermo  appoggio  à quede  mie  fatiche  . 
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. DI  ARRACAN , 


IMPERIO  DEL  MOGO.  * 

ALICATE  le  fponde  dei  Gange , c 
Icorle  alcune  Prouincie  di  Bcnga-  * :'- 

la  foggette  al  Gran  Mogol  , il  pri- 
mo  Regno, che  ci  si  preséta  c quel- 
lo di  Arracan  , che  ha  principio  da 
Chatigan,ch'è  Tua  fronticra.Rcgno  Chatigan  prima 
non  meno  per  numero  dc’popoli,  che  per  quanti-  Citf*  del  Mogo 
tà  di  ricchezze  /limato  molto  in  quelle  parti . La  Ea?a.f0  Jj  Rc?n0 
Eua  Metropoli  , doue  fà  re/idenza  l’Imperatore , °^° 

appellato  il  Mogo,echc  dà  nome  à tutto  l’Impe- 
rio, chiamali  Arracan.Giace  quella  Città  nel  cen-  Arracan  nrctro- 
tro  di  vna  valle,  ha  di  ciicuito  ben  cinque  lpghc , poli  del  Regno 
è circondata  d’ogn’intorno  da  yn  perpetuo,  e non  dcftriuc- 
interrotto  giro  di  montagne*  che  per  cflcre  afpre  , 

£ folleuate  molto , feufano  la  Città  di  prouederfi  ^ 

d’altre  mina  latte  à mano»  Sono  quelli  monti  daL 
la  parte  interiore  agguagliati  talmente  dall’arte, 
che  Fanno  di  muraglie  artificiali  belliflìmp  ritrae-  % ^ 
to . Vi  fono  alcune  aperture  fatte  à forza  di  pic- 
coni,c he  feruono  per  porte  da  entrare^  da  vfeires  « 

che  munite  di  alcuni  baloardi  rendono  la  Città 
iaefpugnabile  , fe  al  gouemo  di  gente  più  belli- 

cola  i 
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t'ofj,  e più  guerriera  foggerta  fbfTe La  trauerfa_, 
n f»er4uezzo  vn  gran  fiume,  che  in  vari  canali,quafi 

trailer  fa.  * lJ  tónte  vene  per  li  rioni, c lungo  le  fi  rade  di  quel 

gran  corpo  diramandoli, le  arreca  vna  commodità 
marauigliofa  di  porrare  per  ogni  lato  qualunque.» 
forte  di  merci,  ò comcrtibili,  che  si  hanno  à vilif- 
/imo  prezzo,  ò deftinate  ad  altri  vfi  della  Città, 
Si  timide  in  due  delle  quali  con  legni  si  grandi , come  piccioli  nej> 
«mi  • viene  largamente  proueduta  . Si  diuide  quello 

fiume  in  due  gran  rami , vno  fe’n  corre  à finillra_. 
veifo  Dobazì,  c l’altro à delira  verfo  Orietàn, am- 
bedue Città,  c porti  di  mare,  doue  fanno  capo , c 
iefidenza i Mercanti , & in  particolare  i Maomet- 
tani, che  vi  hanno  vn  Prefidcntc  della  lor  natione. 
Portale  fue  viccndeuoli  crcfcenzc,  e dccrefcenze 
il  mare  ( che  maggiori  lono  ne’  plenilunij  ) infino 
dentro  la  Città,  mà  con  tal  furia,  che  fe  nelle  por- 
te, doue  Pagiratione  è più  vehemente,  non  Hanno 
su  Laudilo  i pilori , le  barche  di  leggieri  si  riuol- 
tanocon  perdita  delle  robbe,  non  già  delle  pet'- 
fone,che  facilmente  ò con  l’aiuto  altrui,ò  col  pro- 
prio nuoto  si  riducono  in  su  la  riua  à faluamento. 
Non  vi  mancano  delle  piazze, che  chiamano  baz- 
zarri,  che  fpatiofe , ebeneintefe  prellano  com- 
«modità  alla  vendita  delle  robbe,  e vaghezza  i gli 
occhi  de’fpettatori . Le  cafe  fono  fabricare  di  vna 
forte  di  canne  chiamate  Bambù  di  molta  groffez- 
za,  c di  non  minor  fòdezza . nè  mancano  de’  fuoi 
ornamenti,  per  elfere  di  fogliami,  e di  vari  grot- 
tefehi  vagamente  intagliate . non  vi  si  adoperano 
chiodi,  nè  altra  forte  di  ferrami  per  fermarlc,e  per 
ftringerle  ; mà  si  feruono  di  certe  legaccie  fatte.» 
della  medefima  canna,  mentre  ancora  è tenera., , 
che  vengono  picgheuoli»  c lottili  > quanto  rimo- 
nto 
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mo  vuole . I Principi > & i nobili  fabricano  le  lor 
cafe  anche. d’altro  genere  di  legname,  mà  ornate 
pelle  parti  interiori»  oltre  l'intagli,di  gran  copia., 
d’oro . 

II  palazzo  del  Rè  è altre  tanto  vailo  per  l’am- 
piezza, quanto  vago  per  la  (bruttura . c appoggia-  Il  palazzo  regi» 
to  à groflilfime,  & alciflime  colonne,  fatte  d’alberi  fplendidifliiiio . 
intieri  con  maramaglia  di  chi  le  mira  . le  colonne^ 
interiori  fono  tutte  coperte  d’oro,  non  vi  mancano 
camere,  che  fono  preciofe , per  effe r fabricare  di  Ha  ftanze 
legnami  i più  odoriferi , che  produca  l’Oriento  , “faU  ,:sniod<> 
quali  fono  i fandali  bianchi,  e roffi,e  le  aquile  fal- 
uatiche,  che  .come  diremo  nella  deferirti onc  della 
Cocincina,fono  legni  di  loauilTìmo , e perfetrilfi- 
mo  odore . Mirali  nel  centro  del  palazzo  vna_, 
fala  tutta  meda  à oro  dall’imo  al  fornaio,  cheia_, 
chiamano  Cafa  dell'oro  , per  etferui  vna  pergola-  Ha  la  cafa  del- 
ta, che  cuopre  tutto  il  foffitto  di  e dà, d’oro  madie-  I‘°r0>  e perche 
ciò,  da  cui  pendono  cento  > e più  combalenghe»  0051  chiamata* 
che  cosi  chiamano  certe  opere  fatte  à foggia  di 
zucche  ben  grandi  di  pefo  ciafcuna  fopra  quaran- 
ta libre  Spagnuole . Vi  si  veggono  fette  Idoli  d’o- 
ro parimente  maflìccio  d’altezza  d’vn’huomo  or- 
dinario, e di  groflezza  due  dita,  ma  vuoti  di  den- 
tro; e fono  di  varie  pietre  prcripfe,  come  di  rubi- 
ni* fine  caldi,  zaffiri e diamanti  di  (Iraordinari»  . 
grandezza  in  fronte,  nelle  braccia , nel  petto,  e_*  : j 

nella  cintura  arricchiti . Vedefi  in  mezzo  di  que-  Vi  si  conferua- 
fla  (àia  fopra  vn  buffetto  quadrato  tutto  d’oro  Iar-  no  Ic  due  Cane~ 
go.rrè  palmi  vn  cofanetto  parimente  d’oro  d o-  £2£checofc-* 
gn’intorno  ipcro (lato  di  piètre  p'tètiofe,  che  den-  : 

contiene  le  due  Càneque  (cosi  chiamano  due 
pèndenti  da  orecchie  fatti  di  due  rubini  iir  forma 
piramidale  di  longhezza  d’vn  deto  piccolo  dell 
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mano»  e di  circonferenza  nella  bafe } quanto  vtf 
vuouo  non  molto  grande  d’vna  gallina,  non  mai 
vfàti  dall’Imperatore,  fuori  che  nel  giorno  della., 
fila  incoronatione  ) per  l’acquifto  delle  quali  si  c 
fjaarfo  tato  fanguc  barbarefeo  da  i Regi  confinan- 
ti» come  diremo  à iuo  luogo  nel  racconto  dell’E- 
lefante bianco  > che  non  so  fe  per  l’acquifto  di  vn* 
Imperio  intero  fc  ne  foife  fpariò  in  quantità  mag- 
giore» e ciò  non  tanto  per  io  valore  » c fingolarità 
di  quelle  gemme»  quanto  pcrvnius  » che  preten- 
de chi  le  poffiede  iòpra  alcuni  regni  confinanti  » 
come  vedremo . In  vn’altra  camera  vi  si  vede  Rl» 
fiatua  di  vn  Re  di  Brama»  che  fu  proditoriamente 
vccifo  da’fuoi»  mentre  ftaua  in  sii  la  feggetta  » mà 
fcolpito  tanto  al  naturale»  che  arreca  ftupore  à chi 
lo  mira  » e per  cflère  tenuto  in  concetto  di  Tanto 
vi  concorre  gran  moltitudine  di  pellegrini  » & in 
particolare  di  quelli»  che  patifeono  fluflb  di  fan- 
gue.  Vi  fono  per  la  Città  /parli  da  feiccnto  Pa- 
godi»  che  così  chiamano  i Tempij  de  gl’idoli,  e si 
fa  conto»  che  il  numero  de  gli  habitatori  poflà  ar- 
riuare  à cento  felfimta  mila-lenza  i mcrcanti»e  fo- 
raftieri . Non  molto  lontano  dal  palazzo  reale.» 
Ragna  vn  gran  lago»  nel  cui  feno  s’inalzano  molte 
ifolette  habitate  da’RauIini»  che  fono  i loro  Sacer- 
doti» e de’quali  parleremo  à fuo  luogo,  è nauiga- 
to  da  molti  legni , che  vi  si  veggono  feorrere  per 
ogni  lato,  mà  fenza  hauer  commercio  con  la  Cit- 
tà, impediti  da  vn  grand'argine  frapofto , dicono 
effi,  à fine , che  fe  la  Città  alfediata , che  folle  dal 
nimico,  e non  vi  folle  altro  riparo , per  preferuar- 
la  dalle  lue  forze,  rompendoli  detto  argine>qucl- 
lo  rimarrebbe  fenza  fallo  fcpelito  fotto  vn  pela- 
go d’acque  « e con  eflò  la  Città  medefiaia,  che 

per 
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per  cflère  piu  baila  correrebbe  le  flellà  fortuna. 

Hora  che  habbiara  veduta  la  Città  , diamo  vna 
feorfa  al  Regno , ina  con  quell’ordine  per  non  er- 
rare, che  valendoci  della  Città  per  centro  , ò per 
colonna  nùlliaria,  donde  per  ogni  parte  prendere- 
mo le  molle  , prima  c’incaminaremo  à man  delira 
verfo  i confini  del  Mogol , pofeiaà  man  finillra_» 
verfo  il  Regno  del  Pegù  . cominciamo  à man  de- 
lira, & entriamo  in  quel  braccio  di  fiume, che  cor- 
re verfo  Orietan  . Quello  fiume  c delitiofooltrej 
modo,  per  vederli  dall’vna,  e l’altra  ripa  v erdi,  e_j 
folte  Ipallierc,  che  vi  formano  alberi  altilfimi , li 
quali  ripiegando  lelor  cime  intrecciano  in  inodoi 
rami,  che  telfono  vna  volta  di  fronde  , ò vogliam 
dire  vn  padiglione  verdeggiante,  che  ripara  con_> 
l'ombrc  lue  perpetue  da  i raggi  del  Sole , ini  pur 
troppo  cocenti  i viandanti,  e con  la  varietà  de'pa- 
uoni,  c con  la  quantità  delle  fcimte,  che  volano, e 
faltano  di  ramo  in  ramo,  e di  pianta  ih  pianta , ri- 
creano la  villa  de’nauiganti,  con  Remare  ih  gran_» 
parte  il  tedio,  che  fuol  cagionare  lo  ftar  ferino , e 
quali  immobile  dentro  yna  barca.  Con  la  corren- 
te di  quello  fiume  si  giunge  à Orietan,  città  di 
gran  concorfo  perle  mercantic,  che  visi  portano 
dal  Pegù,  dalla  Chine,  dal  Giapoué , da  Majaca , 
dal  Malabar,  c da  alni  luoghi  dèli’  India  . Vi  rii 
/lede  vn  Principe  con  titolo  di  Rè,  prèndendola; 
corona  per  mano  dello  Hello  Imperatore  nel  gior-« 
no  ch’egli  è incoronato.  Il  Padre  Manriquez  nel 
fuo  itinerario  delcriue  aliai  jdilfhfameute  le  ceri- 
monie, c le  pompe  vfilte  nelRincoronatioiie , che 
fu  fatta  di  quel  Principe,  che  iui.gouernaua,quà- 
clo  egli  pafsò  più  volte  per  detta  città  . A cui  ' si 
può  dar  fede  come  à telUmonù)  di  villa,  clfendoii 
Vilume  2 E tro- 
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troiiato  preferita,  quando  fu  fatta  la  funtionecoiL. 
magnificenza  in  vero  reale , e con  vn  concorfo  di 
popolo  sì  grande,che  patena  vi  fofTe  raccolta  tut- 
ta l’India,  tratta  dalla  curiofità  di  vedere  l’incoro- 

ncili  IU, .... natione  del  Re  medefimo , che  non  potcua  efTer 

narione  corona  maggióre,  e di  dodeci  fuoi  Baroni, che  dall’Impe- 
dodici  Rc.^  ratore  furono  cofhtuiti  con  titolo  regio  per  gouer- 
narc  dodeci  Tue  prouincie , ò come° e/fi  chiamano 
dodeci  Regni . E da  quello  si  può  argomentare 
di  che  qualità  fiala  Città  d'Orietan  , che  ha  per 
fuo  prefi dente  vn  Re  incoronato.  Poco  lontano 
da  quella  Città  à man  delira  inalzano  le  fuperbe  , 
c fcofccfe  cime  le  montagne  dette  di  Maùm , 
che  danno  il  medefimo  nome  al  golfo  , che  bagna 
le  fu  e falde  . Quelle  montagne  fono  dellinate  dal 
Re  per  luogo  di  confine  à genti  da  lui  efiliatc  , c_» 
perche  fieno  meno  habili  alla  fuga , oltre  le  guar- 
die Uretre,  che  tiene  ad  alcuni  pa/fi  angufli,  fà  lor 
recider  le  calcagna . Il  mentouaro  Padre  Manri- 
quez  riferifee,  che  le  fall,  e le  penetrò  per  vifita- 
rc  vn  Portoghefe  con  la  fua  famiglia  per  nomo 
Ignatio  Gomez  , che  da  molti  anni  menaua  fua_, 
vita  flentata,  e mifcrabilc  tra  l’afprezze  di  quei  lì- 
ti . Dice  il  medefimo  Padre,  che  in  paflàrle  corfè 
Habime  da  be-  gran  pericoli  di  efler  lacerato  da  beflie  feroci,  co- 
llie feroci.  me  da  cinghiali,  da  bufali  feluatichi , da  elefanti , 
ma  in  fpecie  dalle  tigri , che  ve  ne  fono  in  gran_> 
quantità,  dalla  rabbia  delle  quali  procurò  co’  fuoi 
compagni  il  giorno  faluarfi  con  fparare  delle  ar- 
chibugiate , dal  cui  rimbombo  fpauentatc  fè  ne 
fuggono,  e la  notte  ò con  dormire  fòpra  gli  albe- 
ri, ò vero  con  fare  gran  fuochi , delle  cui  fiamme, 
e de’eui  lampi  non  hanno  minor  timore,  che  dello 
• Crepito  de  gli  fchioppi . 

Ma 


Dici 


Del  Regna  di  Arracan . 3 j 

Ma  lafciate  quelle  montagne  addietro)  Si  im- 
barcandoli per  lo  golfo>chiamato  con  lo  fieffo  no- 
me di  Maùm,  dopo  vna  pcricolofa  nauigationc  si 
giunge  alla  Città  di  Perocm5  che  per  elìere  fitua- 
ta  prelfo  il  mare , & hauerc  vn  porto  molto  capa- 
cci e commodo)  è affai  mercantile , c da  forafticrì 
non  poco  frequentata . Quiui  rifiede  vn  Goucr- 
natorc  , che  tiene  vna  buona  Corte  , & efcrcitiu» 
vn’autorità  quali  affòluta . Di  qui  si  va  dopo  al- 
cune giornate  ad  vn’altra  Città  di  non  minor con- 
ditionc,  chiamata  Ramù  . Vi  si  può  andare  e per 
acqua,  e per  terra  j ma  nelPvno , e nell’altro  mo- 
do il  viaggio  è pericolofo;per  acqua  effondo  quel 
mare  fottopofto  à improuife , e fiere  tempeffe , c 
particolarmente  Pinuerno,  & hauendo  la  coffa.» 
afpra,  e piena  di  fcogli . per  terra  douendblì  tra- 
palare le  montagne  dette  del  Prò , che  diuidono 
il  Regno  cPArracan  da  quello  del  Pegù . Il  Ridet- 
to Padre  Manriquez  fece  quello  viaggio  > in  cui 
confumò  molti  giorni, c corfe  molti  pericoli  à ca- 
gione delle  beftie  crudeli , che  vi  foggiornano. 
Non  v’è  altro  di  notabile,  fe non  vna  montagna^ 
chiamata  del  Porà,  che  in  quella  lingua  vuol  dire 
Idolo,  ò Dio,  per  cflcrui  nella  fua  cima  vn’ldolo, 
che  fopra  vn  piedeftallo  fe  ne  Ila  con  le  gambe  in- 
crocicchiare à federe  , doue  quei  Gentili  vanno 
con  molta  diuotione  à venerarlo}  & vn  fiume  affai 
groffo , che  diede  occa/ione  ad  alcuni  ingegnieri 
di  proporre  al  Mogo , che  fe  faceffefare  vn  taglio 
tra  quelle  montagne  verfo  la  Città  di  Ramù  , e 
v 'indirizzarle  quello  fiume,  si  che  sboccaffe  ùlj 
quel  mare,  potrebbe  con  isfuggire  quel  golfo  pe- 
ricolofo  introduruilì  vna  nauigatione  affai  più 
breue  , c fecura  verlò  la  Città  regia  di  Arracan^  . 
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Chatigan  città  , 
che  vi  rifiede  il 
fecondo  genito 
deil’Imperatore 

laì.v4-vb  *ì  • 


Apparenta  col 
Re  di  Sundiua , 
e perche . 
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ma  il  Re  non  volle  accertar  la  propotta , dicendo, 
che  per  hauereilGran  Mogol  per  confinante,  c 
per  emulo,  non  voleua  aprirgli  quella  porta , per 
cui  potette  con  molta  facilità  condurgli  vn’arma- 
ta  sii  le  mura  della  fua  relìdenza . 

Da  quella  Città  per  vna  cotta  molto  faftidiofa 
nauigandolì  si  arriuaà  Dianga  , Città  principale., 
del  Mogo , e rifornita  di  vn  buon  porto . Quiui  i 
Portoglieli  hanno  con  licenza,  e priuilegij  del  Re 
fermata  la  loro  habiratione;&  i Padri  di  S.Agofti- 
no  vi  fanno  ttabile  relìdenza  della  loro  milfione  » 
hauendoci  fabricata  vna  buona  cala,  & vna  Chic- 
fa  affai  decente . Fanno  anche  relìdenza  in  duo 
groflì  villaggi  poco  dittanti,  chiamati  vno  Arraca- 
le  , e l’altro  Angaraeale . Di  qui  lèguitandolt  il 
viaggio  maritimo  si  arritta  à Chatigan,  Città  delle 
principali  di  quel  Regno  , & vltima  verfoil  Gran 
Mogol,  che  per  ettère  gelofa,  e porta  à i confini  di 
vn  Principe  potente,  e nimico,  è cuttodira  da  vio 
buon  prelidio . Quella  Città  c allignata  al  Prin- 
cipe fecódo  genito  deirimperator  Mogo, in  quel- 
la guifa,  che  Orleans  al  fecondo  genito  del  Re  di 
Francia.  Racconta  il  P.Manriqucz,  che  Alemanjà 
fratello  di  Kalamifcià  fecondo  di  quello  nome,  e 
Re  d’Arracan  hebbe  come  fecondo  genito  quell  o 
Principato;  ma  perche  temeua  l’inlìdic  del  Re, che 
gli  era  Rato  Tempre  emolo,  e nimico  infin  da  fan- 
ciullo,per  porli  in  fecuro, apparentò  col  Re, ch’era 
vn  Portoghefe,  dell’Jfola  Sundiua,  limata  in  quel 
lino  di  Bengala  , con  dare  vna  lua  figliuola  ad  vn 
figliuòlo  di  lui  per  moglie,  fatta  prima  Chriftia- 
na . Nè  fu  vano  il  fofpetto , perche  affittito , e af- 
Tediato  dal  Re,  si  valfc  delle  forze,  e de  gli  aiuti , 
che  gli  foxnminiftrò  il  fuoccro  delia  figliuola,  con 
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le  quali  si  farebbe  valorofamente  difefo,  fc  coiti e.j 
troppo  coraggiofo  , e fprcz.zator  tic  i rifehi  mag- 
giori non  folle  reftaro  in  vn  combattimento  feri- 
to, e morto  . per  la  cui  caduta  cadde  anche  fubito 
la  Città  in  mano  del  Re  . Haueua  quello  Principe 
laicisti  di  fe  due  figliuoli , vno  mafehio  , c l’altro 
femina  di  tenera  età  , li  quali  haurebbono  fenza_, 
dubbio  5 fe  pcrueniuano  in  mano  del  zio , corfa  la 
inedelìma  fortuna  del  padre , fe  i Padri  di  S.Ago- 
llino  non  l’hauelTero  con  moka  dcltrezza  , e cele- 
rità trafugati  fuori  del  Regno  ; che  pofeia  procu- 
rarono di  farli  battezzare , quello  fotto  nome  di 
Martino,  e quella  di  Petronilla  ; & ambedue  fe-* 
cero  vn’honoratiflìma  riufeita,  quella  in  fantità , i 
quello  nell’arrai, che  maneggiò  felicemente  in  fer-' 
uitio  della  Corona  di  Portogallo,  doue  anche  si 
portò  di  perfona . 

Partendoci  da  Chatigan,  c prendendo  il  -cami- 
no verfo  i Monti,  eie  parti  più  mediterranec,pie- 
gando  alquanto  verfo  Maeflro  tramontana  s in- 
contra Afiàràm,  capo  d’vn  Regno  foggetto  al  me- 
defimo  Mogo,  à cui  anche  conferifce  il  fuo  nome, 
e continuandoli  viaggio  più  atlanti  si  auuiene  nel- 
la Città  di  Tiparà,  che  parimente  è capo,  e dà  no- 
me ad  vn’altro  Regno.  Luoghi  ambedue  di  molta 
gelofia,  per  efler  nelle  frontiere  del  Gran  Mogol  ; 
il  quale  volendo  alfalirc  i Regni  del  Mogo , può 
farlo  ò per  via  di  terra  da  quella  parte,  ò per  via_, 
di  mare  con  fpedire  vn’armata  dal  porto  di  DaKa, 
è vero  di  Buluà  , che  in  quattordici , ò quindici 
giorni  può  dar  fondo  in  faccia  à Chatigan  . Quin- 
di il  Mogo  tiene  molto  ben  prefidiatol’vno,e  Pal- 
erò luogo . 

Veduti  già  clic  habbiamo  quelli  confini  tor- 
niamo 


Muore  nel  com- 
battere . 


Lafcia  due  ligi , 
che  fono  Tatuati, 
e battezzati . 


Aflaràn),e  Tipi 
ri  città  metro* 
poli  di  dnc  .Re- 


gni. 


Cófinanti  al  M<> 
gol , e perciè  di 
gelofia  • 

• ^ 


o *j. 


Viaggio  verfo  il 
Pegà. 


Debiti  porro 
trequcnutifsimo 

Ciudubè  luogo 
aliai  commodo. 


Ifofa  di  Munii 
habitata  da’i*^ 
grim  % 

Xo\om  Pungrì 
ejpo.  dell’ ordine 
ecclcliallico  . 


. .P 

Sirian  cirri  con- 
finante cpl  regno 
del  Tango. 
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ni  imo  ad  Arracan,  come  à centro  e capo  de’nortri 
viaggi  per  ri u edere  gli  altri  luoghi,  che  hà  il  Mo- 
go  verfo  i confluii  de^Pegù  . E lafciato  il  camino 
per  terra,  come  diiScililiìino,  douendofì  attrauer- 
fare  le  montagne  del  Prè,  che  diuidono  l'vno , c_t 
l’altro  Regno,  imbarchiamoci  per  Poltro  ramo  dei 
fiume  à man  finiftra,  che  ne  conduce  con  la  fua_, 
corrente  à Dobazi,  porto  frequcntatiffimo , come.» 
habbiamo  accennato  poco  fopra , e corteggiando 
la  (piaggia  verfo  la  rteffi  mano  s’incontra  Ciudu- 
bc, luogo  porto  alla  vicinanza  del  mare,  e che  go- 
de il  beneficio,  che  gli  prefta  di  riccuerenel  por- 
to molti  forafticri.  Indi  pafsando  auanti  si  vedo 
la  punta  di  Migrai,  al  cui  iato  giace  vn’Ifola  chia- 
mata Munai,  habitata  da  Xoxom  Pungrì  co’ fuoi 
Pungrinf . Querto  Xoxom  Pungrì  c capo  di  tutto 
l’ordine  Ecclefiartico  di  quel  Regno,  & lignifica,, 
l’irtertbappreflo  loro,  che  appresso  noi  il  nomedi 
Papa,  cioè  Sommo  Sacerdote  > da  cui  dipendono 
tutte  le  caufe  fpirituali;  & è tenutoin  gran  vene- 
rarione non  folo  dal  popolo, mà  dall’ifteflò  Ro  > 
che  non  folo  lo  fa  federe  alla  fua  deftra  , mà  con_j 
molta  riuerenza  tratta  con  effo . De’Pungrini  ne_j 
diuifereino  à fuo  luogo  . Mà  tirando  più  auanti 
si  troua  Sirian,Città  crtrema  del  Mogo  verfo  quel, 
la  pai  te,e  douc  si  ritirò  col  fuo  cfercito  vittoriofo> 
e carico  di  preda  dopo  che  con  l’aiuto  de’Porto- 
ghe/ì  fi  echeggiò  la  Città  del  Tangù , fbggetta  al 
Re  di  Brama  con  1’  acquifto  di  vn  gran  tefòro,  e 
ciò,  che  più  prezzaua,  e di  cui  più  si  pauoneggia- 
ua,  dell’Elefante  bianco,  e delle  chic  Caneque,  la 
cui  hiftoria  riferiremo,  quando  verrà  in  acconcio* 
trattandoli  del  Regno  di  Bramà . Quefta  Città  di 
Sirian  none  hoggi in  quella  grandezza,  in  cui  si 

ritro- 
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ritrouaua  per  prima » Era  capo, e Metropoli  dVn_, 

Regno,  hanendo  il  proprio  Re,  che  vi  rifedena,  & £rl  «P°  J*'  V 
era  di  forti  Amie  muraglie  ben  munita,  come  si  può  b'iSS!m  iV*" 
compì  endere  da  i veftigi , che  ancora  si  veggono,  difenduta , c per 
Fu  aifediata  nel  1 567^1  Rè  del  Pcgù  con  vn  miL  chc  * 

Jionc,  e mezzo  di  Soldati.  Sottenne  l’afTcd  io  per 
due  anni  con  danno  grande  del  nemico , che  per- 
dè  mezzo  millione  del  fuo  cferciro.  Alla  fine  ve- 
dendo di  non  poter  più  refiftere,  più  to/lo  che  ve- 
nire in  mano  del  nemico,  si  tolfe  la  vita  col  vele- 
no. I fuoi  Miniftri,  e Baronicol  te/oro  furono  tra» 

{portati  al  Pegù  . Da  Sirian  à Arracan  si  può  an- 
dare in  barca  per  mezzo  d’vn  fiume , che  vi  corre. 

Hor  che  habbiamo  veduto  l’Imperio  del  Mogo, 
che  confitte  in  dodeci  Regni,  & in  altretanre  prò-  . 
uincie,  che  chiamano  Boioni  nel  Regno  di  Benga- 
la, come  aflcrifce  il  P.Manriquez  nel  fuo  itinera- 
rio, vediamo  bora  le  qualità  de ll’itteflò  Mogo  . 

Qualità  del  Re d' Arr de  annovero 

delti  mfcrat  or  Mogo  < 

NOn  ci  tratterremo  troppo  in  diuifar  le  qua- 
lità di  quetto  Principe,  hauen do fin’hora_,,  r 

ben  che  di  paflàggio , toccate  alcune  cofe  fpetran-  temperato . 
ti  alla  magnificenza  del  /uo  palazzo , e deTuoi  te- 
fori . Egli  fottiene  vn  folfiego  non  indegno  della., 
fua  macftà,  nè  troppo  al  riero, e contegnofo,  nè  me- 
no troppo  fegreto da  gli  occhi  altrui.  Raccontai  /n  che  forma  ri. 
il  Padre  Manriqucz  la  maniera, con  la  quale  fù  in-  ceuc  ll  **'  Manr‘ 
trodotto  alla  fua  prefenza . Prima  il  fuo  Puchichè  <1U“  ' 
giunto  ad  vna  porta  di  mezzo  del  regio  palazzo, 


Re  d’Arracan-. 
tiene  vn  fofliego 


pic- 


Jigitc 


! 
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picchiò  tre  volte»  & alPvltima  aprilfi  vna  fenellra  > 
• " '■  ''  ' in  cui  affacciatoli  vn’Eunuco»vccchio,grinzo»  gob- 
bo» e con  vn  moftaccio  da  beftàna  à proposto  per 
fpaucntare  i fanciulli»  dimandò  difpcttofamcnto  > 
che  cofa  chiedeuano  à qucll’hora  dii  fuo  Signore, 
Scintefala  rifpolta»  con  altretanto  Jifpetto  tornò 
à ferrar  la  fencftra.  Rollarono  à cotal  villa  » e à co- 
tal  tratto  ‘ambedue  quali  llatuc  attoniti  lenza  mo- 
ucrli  inginocchiati  per  lo  fpacio  di  mezza  hora_>, 
quando  fentironoriaprirlì  di  nuouola  feneftra,c_j 
videro  comparire  vna  belli  tóma  donzella,sforgia- 
tamente  vcllita,che  con  vn  volto  ridente  dille  lo- 
ro » fortunati  Uranica,  Hate  pure  i ben  venuti  in_, 
quella  guila  à punto»che  ardua  dopo  lunga  aridità 
la  pioggia.  Hor’hora  goderete  del  rifo,  che  balena 
nelle  labbra  del  noftro  riucritocapo.  E poco  dop- 
po  aperta  la  porta  vlcirono  alcune  Matrone , chcj 
li  condulferoatianti  la  prefenza  del  Mogo,&  à pe- 
na fù  di  lontano  veduto  da  loro  » che  fecero  la  lo- 
lita tafiàliipa,  cioè  vna  cerimonia  d’inginocchiarlì 
tre  fiate,  & altrctante  ponedì  la  mano  fòpjra  la_, 
ttfta  . Se  ne  ftaua  l’Iniperadorc  ad  vna  fendine 
appoggiato,  & intorniato  daTuoi  Baroni»  & in  co- 
tal  politura  diede  loro  benigna  audienza.  Altre 
volte  il  mcdclimo  Padre  più  domcfiicamcnte , e 
più  da  vicino  trattò  feco  j e riceuc  dalle  fuc  mani 
vna  calletta  d’oro  di  varie  gemme  intarfiara  con_, 
dentro  del  Betel  (folito  rcgulo»cbe  si  fa  à gli  ho* 
°na,,  vna-’  fpiti  in  quei  paci!  ìiibito,  che  animino  in  cala)che 
coi  Bcrai . pofcia  il  Padre  le  ne  ferui  ad  vlo  lenza  paragone 
più  nobile , cioè  per  vn  rcpolìrorio  del  Sanrifiimo 
e venerabiJifiirao corpo  del  nollro  Redentore.  E 
nceuuto  quello  dono , accompagnò  il  Re  infine 

alla 
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alla  terza  poitai  ciò u e arrellò  i palli , non  confcn- 
tendofi  l’entrata  per  quella  fenon  à gli  Eunuchi , 
& alle  donne . 

Suole  quello  Re  due  meli  dcH’eftate  portarli 
per  diporto  al  duine  d’Orieran  , poco  dianzi  da_. 
noi  defcritto  4 sì  per  vifitare  il  Pagode  del  Quiai 
Poragri  , che  vuol  dire  Nume  fupremo , e p ri  nei» 
pale  apprcllò  quei  popoli , sì  per  ifchiuarc  i calo- 
ri  debellate  lòtto  Tombre-degli  alberi  intrecciar- 
ti, & al  frefeo  di  qucll’acquc,  doue  habita  Tempre 
in  quel  tempo , corteggiato  da  vn’iniinità  di  Ba- 
ioni , e di,  Principi  y che  lo  accompagnano  fopra^, 
legni  mirabilmente,  econ  molt’arte  codrutti;  de* 
quali  la  Bruttina,  e la  grandezza  c tale  , che  per 
eflcr  creduto- lo  riferiremo  in  quel  modo, che  lo 
racconta  il.Padre  Manriquez , le  cui  parole  fouo 
quelle:.  Vierano  in  quel  Rio  molti  legni , ò più 
tollo  cafe  compolle  di  Bambù  , e lubricate  fopra 
graticcierò  cancellate  della  medefima  materia..,  -, 
dentro  le  quali  colìumano  i gran  Signori  andare.» 
per  quel  Rio  à diporto , c malfimamcnte  quando 
accompagnano  il  Rè;  il  quale  fc  ne  và  fopra  qucl- 
Ponde  folazzando  dentro  vn  palazzo  fabricato 
dcll  iftclfo  Bambù , con  £ilè, caldere,  anticamere, 
gallerie,  e vari  appartamenti , in  più  quartieri  per 
vfo  della  regia  famiglia  compartiti  ; tnà  lauorati 
con  tanti  intagli,  e galanterie,  clfè  vna  leggiadria 
a mirarli.  Etècolàdi  lluporcin  vedere  più  di 
mille  cafe  Icorrerc  per  quel  fiume,  tra  le  quali  vo 
ne  fono  di  si  fatta  grandezza  ad  vfode’Principi,e 
Signori  grandi,  che  paiono  città  mobili,  e natanti,- 
Et  in  tal  ricreati  onc  contornati  Rè  da  due  meli  in 
circa,  come  habbiamo  detto  ; nè  per  quello  trala- 
sciai foli  ti  affari , e le  colUimate  audienze,  Bando 
Velame  2.  F anpli- 


Và  à diporto 
due  meli  d’efta- 
te  al  fiume  dx  O- 
necan  • 


Nauigtio  delRe» 
Tua  grandezza,  e 
bellezza  , 


Numeroje  gran- 
dezza de'  vafccl- 
li  de’liioi  baroui 
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Incoro  natio  ut-» 
drllVmperado- 
re,c  l'uà  tiu^nitì- 
ccn/a* 


Nome  di  Padxà 
che  vuol  dire-* 
Vmpc  radorejl’ac 
(jiufia  nell’  inco  - 
ronationc. 


applicato  al  negotio  in  quella  Reggia  vagante^  > 
come  fe  nel  palazzo  (labile  di  Arracan  si  ritro- 
uaffe. 

Coduma  di  coronarli  con  gran  pompa  > e nel- 
l’incoronationc  prendere  il  nome  di  Padxà  , chc^ 
vuol  dire  Imperadore;  & il  Ridetto  Padre  si  cro- 
uò  prefente  alPincoronatione  dell’  Imperadore  di 
quel  tempo  , che  fu  nel  1645.  in  circa  » chiamato 
Sodromaxà  Boaxà  , fatta  con  tanta  pompa  , cho 
maggiore  non  crederei  si  poteffe  fare  da  qualun- 
que altro  Monarca . V’interucnne  vna  moltitudi- 
ne infinita  difòraflieri  tratti  dalla  curiofità  quali 
da  tutte  le  parti  dell’India . Vi  fu  fatta  vna  fiera  » 
doueparcua  raccolto  quanto  può  defiderarc  òla 
curiofità,  ò Pallidità  humana  . le  (Irade  furono  ap. 
parate  di  ricchilfimi  panni.  Gli  Elefanti  coperti  di 
vaghifiime  valdrappc,  e con  le  trombe  , ò probo- 
feidi  > che  vogliam  dire>  ornate  di  filze  di  perle,  e 
di  collane  di  pietre  pretiofe . I paggi,  i fornitori,  i 
ehori  di  mufica  , le  Antonie,  gli  (pari  dell’artiglie- 
ria erano  (ènza  numero  . le  cerimonie  furono  fat- 
te con  maeflà,  e grauità,  per  quanto  comportami., 
la  loro  fetta,  non  fenza  bclliifimo  ordinc.EraPIm- 
peradore  circondato  da  i dodici  Regi  da  lui  poco 
prima  coronari, c da  due  mila  Pungrini,ve(liti  tut- 
ti di  giallo  con  le  tiare  in  teda.  Fi?  coronato  per 
mano  delXoxom  Pungri , c datogli  il  nome  di 
Padxà,  che  fenza  quedacoronationc  non  può  go- 
dere . Poi  fu  ricondotto  al  fuo  palazzo  con  vna_, 
comi  ti  ua  qtnifiinnumcrabile  di  Signori,  e Princi- 
pi, parte  à cauallo,  e parte  sii  gli  Elefanti  Acerba- 
mente addobbati,  con  vna  quantità  di  giouanetti 
alianti  riccamente  vediti , che-portauano  alcune^ 
infegne  conl’imagini  della  vittoria, della  clemen- 
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za,  della  giu ftitia,  della  fortezza,  della  prudenza, 
c d’altre  virtù,  c pregi  conuenienti  ad  vn’Impcra- 
dore. 

Si  attribui/ee  molti  titoli,  come  di  P.idxà  ili 
Arracan,  pofleflore  dell’Elefante  bianco  , e delle 
due  Caneque,  e come  tale  vero  herede  del  Pegù  , 
e di  Brama,  Signore  dei  dodcci  Boioni  di  Benga- 
la, e dei  dodeci  Rè,  che  fotto  le  lue  piante  ten- 
gono il  più  alto  della  Jor  tefta,  & altri  fomiglian- 
ti  titoli , E', tenutoi  pigliar  per  moglie  la  forella_, 
maggiore;  e ciò  per  afiTccurar  maggiormente  il 
Regno,  & i vaf/àlli,  che  la  prole  Zìa  della  vera_» 
/chiatta  dc’Moghi . Si  fa  poi  tar’auanti  più  ombrel- 
le, che  hà  il botton  di  mezzo,  e l'orlo  d’intorno 
tutto  d'oro,  con  molte  pietre  prcriofe,  che  vi  lòno 
incaftrate.  L’ombrella  è apprelfo  quella  Jiatione 
infegna  di  nobiltà, e di  grandezza,  nè  poflòno  fai- 
fela  portare  alianti, le  nó  tre  forte  di  perfonc,  cioè 
l’Imperadorc,  i figliuoli , ò difendenti  del  fanguc 
reale,  i gran  Signori , ò quelli,  che  per  artioni  va- 
lorofc  si  fono  nobil i tati ;mà con  que/la  differenza, 
che  l’ombrella  dèH’Imperadore  è col  bottone , e 
con  l’orlo  d’oro  di  gemme  arricchito , quella  de  i 
Principi  dei  /àngue  col  bottone,  e con  l’orlo  fola- 
mente  dorato  ; e quella  de’  Signori , ò d’huomi ni 
valorofi  col  bottone,  e con  l’orlo  d’auorio.Ha  gran 
tcfori,e  fpecialmentc  dopo  la  forprelà  del  Tangù, 
doue  oltre  l’Elefante  bianco , e le  due  Cafiequc  vi 
trottò  vn  te/oro  per  trenta  millioni  di  valfente . \ 

Di  religione  è Idolatra,  & adora  principalmen- 
te il  Quiai  Poragrì,  Rimato  da  tutti  i Moghi,come 
habbiamo detto,  per  Nume  fupremo  di  tutti  gli 
alni  Dij . A cui  fuolc  ogni  giorno  mandare  vru. 
lauto  mangiare,  accompagnato  con  vn  bel  correg. 
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giodé’fuoi  cortigiani,  e con  folcnnità  d’iftromenri 
umili  cali . mi  il  pranzo, di-cui  nulla  ne  gode  quel- 
l'idoio,  che  per  eflere  di  fallo,  ò di  legno  , ha  la_» 
bocca,  che  non  mangiti, fe  lodiuorano  quei  Sacer- 
doti, che  afliftonoall’Idolojchcnó  meno  di  quel>- 
li  di  Bela  tempo  di  Daniele-,  hanno  buona  bocca, 
e miglior  Itomaco  . Non  è alieno  dalle  fuperlli- 
tioni,  vidocommune  do’Gcntili,  & in  particolare 
quando  si  tratta  di  allungar  la  vita  . L’Iniperado- 
xe,  che  viueua  quando  il  Padre  Manriquez  fù  in_» 
Arracan  vsò  à quello  line  crudeltà  più  -che  Ne- 
roniane  , ò per  meglio  dire  Diaboliche.  Ri- 
ferilcc  quello  Padre , che  per  tenerli  pfopitij  i 
fuoi  Idoli  per  cordìglio  de’fuoi  religiolì , afifin  che 
lungamente  il  conferuaRero,  faccua  di  quando  in 
quando  di  notte  dar  fuoco  in  qudl  che  rione  del- 
la città,  che  per  hauer  le  cafc  di  legno  l'incendio 
diueniua  fpaucntofo,fc  pretto  non  era  ettinto;mà 
à collo  della  vita  de  gli  efecucori , li  quali  le  era- 
no feoperti,  e colti  in  fragranti  ^l’Imperatore  per 
gettar  la  colpa  in  effi  ,e  fcolpar  fe  fletto»  quan- 
tunque egli  ordinato  loh.iucffè,  li  fibetttt  impala* 
re . Mà  quella  barbarie  è vn  nulla  rifpettb  ad  vna 
crudeltà,  che  còmife  per  lo  ftclTó  fifte  di  prorogai 
la  vita, che  mi  pare  impareggiabile.  Correua  vna 
voce  > che  l’Imperatori  di  quel  regno  quando  fat- 
to haueuano  la  funtione  d 'incoronarli , poco  fo- 
prauiueflcro;  pnreua  che  il'mhnco  reale  si  can- 
giaire  in  gra  maglia  funebre, il  trono  in  vna  bara,  c 
lo  feettro  in  vna  faetta,  di  cui  inorte  si  valcttc  per 
vcciderli . Quindi  il  detto  Mogo  imprellionato 
d’vn  tal  concetto  sfuggiua  quanto  poteua  quella-» 
cerimonia  ; e già  erano fcorli  dodeci  anni,  da  che 
prefe  pofleflo  del  regno,  che  incoronato  nò  s’ern* 
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Sétiua  malaméte  il  regno  quella  si  lunga  proroga, 
e i Buoni  no  cefiauano  d’importunarlo,anchc  con  fct  a]|unpar  j4 
qual  che  rifentimcijro,  c mordacità  ; ond’cgli  du-  vita  si  ferue  di 
bitando  di  qual  clic  folleuatione  prefe  configlio  vn  modo  fieriQr 
di  quanto  far  douea  da  vn  fuo  miniilro  confiden- 
te, Maomettano  diSetta,  che  per  e fiere  fiato  alla 
Mecca  à vifitar  l’ofia  del  fuo  falfo  Profeta,  era  te- 
nuto in  concetto  di  Santo  ; quelli  con  vn’animo 
più  fiero  di  vna  Megera  gPinlìnuòjchc  per  fottrar. 
fi  da  qnel  catriuo  augurio,  e per  cangiare  la  fatali- 
tà di  quella  cerimonia  in  allungamento  di  vita  era 
neccfiario  di  fare  vn’elettuario , ò vn  Elixir  vita» 
comporto  di  fei  mila  cuori  de’ Tuoi  vafialli,di 
quattro  mila  di  vacche  bianche,  edi  due  mila  di 
palombe  parimente  bianche  . Credè  l’infelice  al 
barbaro  configliero,  e diede  ordine,  che  in  vna_, 
valle  riporta  fra  due  mótagne  si  labri carte  vna  ca- 
fa, che  feruir  douea  per  vn  sàguinofo  maccllo,douc 
dicono, che  per  renderla  più  aufpicara,faccrtc  get. 
rar  ne’fondamcnti  in  vece  di  medaglie , come  si 
cofiuma,  donne  viilese  pregnanti;  E pofeia  facen- 
do rapire  à viua  forza  dalla  Tua  sbirraglia  l’inno- 
cente plebe,  ne  fece  crudclilfiino  fcempio  al  nu- 
mero, per  quanto  alcuni  arterifeono,  anche  di  di- 
ridotto mila  . Imitator  d’  Herode  fparfe  fan- 
gueinnocente  per  confertiarfi  qual  che  anno  di 
più  il  diadema  in  tefta,che' finalmente  do- 
» uea  ertere  calpeftato  da  Morte . E i r ■ - 1 
tanto  bafti  dc’coftumi  del 
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TT  A tal  forza  il  coftume  inuccchiato  nc’popo- 
XTx  li>  che  Può  far  parer  deforme  ciò  ch’è  bel- 
lo , & al  contrario  bello  & aggradeuole  la  ftcfTa_, 
Farri  del  coftu-  deformità  , conforme  à quel  trito  , c volgar  pro- 
mc  • uerbio,  non  c bello»  quel,  che  è bello  , mà  è bcl- 

. lo  ciò»  che  piace.  Si  verifica  quello  adagio ne’vaf- 

falli  del  Mogo,  che  reputano  leggiadrie  quello  » 

- che  à gli  altri  fembranofparutezzcde  lor  fattez-  . 

* S?  zc, delle  quali  si  prcgiano,e  si  compiacciono  fono 

° tali . Hanno  la  fronte  piana»  e larga  aflai»e  con  in- 
m duflriala  procurano  in  quella  guifa»  ponendo  a’ 

fanciulli  à pena  nati  in  sii  la  fronte  bene  flrctta_, 
vna  laflra  di  piombo»nè  la  rimuouono  fin  che  non 
. veggono  compiuto  l’effetto»  che  vogliono.  Le  na- 
rici fono  affiti  piattc.gli  occhi  piccoli,  & acuti.  Le 
• » orecchie  larghe,  e lunghe  tanto , chearriuanoin 

sii  le  fpalle,e  quanto  fono  più  larghe, e più  lunghe 
fono  flimate  più  belle.  Le  forano  per  attaccarci  i 
pendenti,  e cominciano  da  fanciulli,  per  fare  fem- 
pre  il  foro  maggiore,  & per  allargarlo  con  arte.  II 
lor  colore  è pauonazzo  ofeuro,  molto  grato  à gli 
occhi  lojro.Celebrano  i loro  conuiri  altretanto  co- 
Conuiti  loro  co-  pioli  di  viuande,  quanto  fchifeuoli  alla  villa,  & 
pioli, ma fchjfeuo  ingrati  e difgufleuoli  al  palato  de’noflri  Europei, 
h Vi  framettono  tra  le  loro  viuande  forci,  topi , fcr- 

pi,  e cofe  fimiglianti,  che  fanno  naufea  à chi  non.» 
è affuefatto  à vederli , Il  pefee  nonio  mangiano, 
fc  non  è putrido,  e corrotto,  affermando,  che  in_» 
tal  guifa  c più  foaue  al  guflo.  Fanno  vna  moftarda, 

. . che 
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che  chiamano  fidol  di  vari  generi  di  pefci  dopo  , 
che  putono,  có  leuar  loro  la  fpina,e  poi  Ji  portano  sidol  fitto  de>s 
bene, e fattane  vna  mafia  la  mettono  à fcccare  al  fci  che  cofa  fia . 
5olc,di  cui  pofeia  ne  afpergono  tutte  le  loro  viua- 
de . I poucri  fanno  vn  fidol  tanto  puzzolente,  che 
non  si  può,  da  chi  non  è affucfàtto,paffiirper  ciuci 
luogo,  doue  lo  mettono  à feccare  al  Sole , fcnza_, 
turarli  il  nafo  ò col  fazzoletto,  ò con  la  mano  . I 
ricchi  lo  compongono  de’  gambari  aliai  men  cat- 
tato, con  mefcolarci  altri  ingredienti,  che  lo  ren- 
dono meno  infoaue.  Metteranno  à fattola  ccnto,ò 
ducento  faldelle  non  molto  grandi,  tutte  à Vn-. 
tempo,  acciò  che  ogn’vno  affìggi  quel , che  più  * ; 

gli  aggrada:  non  vfano  pane, ma  in  fua  vece  si  fer- 
uono  del  rifo  ò arroflito  , ò vero  flritolato  che  la 
hanno  in  farinaio  cuocono  in  varie  foggie . 

Nelle  infermità,  quando  ne  fono  molcftati,  fo-  NcII> 
gliono  chiamare  i Raulini,che  fono  i loro  Sacerdo»  jinit"'*00  * ^ 
ti, liquali  tan  torto, che  giunti  fono,foJh'ano  mol- 
te volte  fopra  l’infermo  recitando  alcune  loro  o- 
rationi . E fe  ciò  non  gioua , i buoni  configlieri  > Quefti  li  confi- 
che cercano  più  l’vtil  proprio, che  la  finita  deH’in.  gl>™°  à far  fa- 
fermo , gli  mettono  in  terta,chc  perrifànarfi  bifo-  j>rJfici°  aI  Dl°  . 
gna  far  faci ificio  al  Char-Baos,  che  vuol  dire  ap-  6 <fuattro  venu 
preflo  loro , Dio  de’quattro  venti,  afferendo , che  i\  fagrificio  si 
tutte  l’infermità  procedono  da  quello  Dio , e che  chiama  calouco  - 
però  fà  di  mertieri  tenerlo  propino  con  vn  fagrifi- 
cio,  che  effi  chiamano  Calouco  ; c ciò  foilecita- 
no  con  importunirà,per  poter  quanto  prima  com- 
piacere il  lor  ventre.il  modo  poi  di  eseguirlo  con-  . « 

fifte  in  mandar  buoni  capponi,  graffe  galline, por- 
ci, cabrati,  & altra  forre  d’annnali , più  ò mena 
fecondo  ùpoffìbiltà  dell’infermo  . Eie  al  prima 
fegrificio l'infermo non niana,  si  replicai!  fecon- 
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Gli  fanno  far 
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Talagno  come-/ 
si  faccia  • 


do  fitto àll'altro  vcto.Efe nè  anèhe  quello gioua» 
si  ripete  vn’altro  al  terzo  véto.e  fe  ne  anche  que. 
fio  arreca  giouamenco  si  viene  al  quarto  Calouco. 
Fatti  quelli  lagrificij  con  molta  politia  , e delica- 
tezza da'  parenti  dell’infermo,  li  prefentano  ben.» 
preparati  à i reuercndi  Raulini,  che  fanno  gozzo- 
uigiia  à collo  dell’infermo . Quando  poi  vedono , 
che  ne  anche  il  quarto  è balteuolc  per  rendergli 
la  fanità,  configliano  la  moglie  dell’infermo  , ò la 
più  ftretta  parente,  che  faccia  voto  di  fare  il  Tala- 
gno; in  etiento  che  l’infermo  rifani.  mà  fe  muore, 
non  si  perdono  d’animo  i buoni  conlulrori, nè  mi- 
ca loro  ripieghi' di  faluar  la  propria  riputarono . 
tutti  ridenti,  e feltofi  dicono , che  non  poteua  al- 
l’infermo auuenirc  ventura  migliore,  per  cflere  la 
fua  morte  vn  chiaro  argomento,che  i fagrifici  fat- 
ti con  tanta  limpidezza , c puntualità  fono  fiati  si 
accetti  à i Poràs,  cioè  à gli  Di;,  che  hanno  voluto 
riftiuncrar  l’infermo  non  col  premio  di  quella  vi- 
ta breue,  e transitoria,  mà  cò  i diletti,  e ricchezze 
dell’altro  mondo . fe  poi  rifana , è tenuto  chi  fece 
il  voto  di  adempire  il  Talagno,  che  si  fà  in  quella 
guifa.  Adorna vna  delle  miglior  camere,  cho 
habbia  dibellc  tapezzaric,  nella  cui  parte  più  ri- 
guardeuole  alza  m’altare,  collocandoui  fopra  vn’ 
Idolo  . Appende  ad  vn  trauicello  nel  mezzo  del- 
la ftanza  alcune  braccia  di  panno  in  tal  quantità , 
che  vi  pofià  commodamente  giunger  con  le  mani, 
apporta  vn  numero  di  fnonatori  di  variiftromenti, 
e fe  è perfona  bene  Haute  prepara  anche  morta- 
letti, & altri  pezzi  da  polucre . Fatto  quello  ap- 
parecchio, & inuitati  i parenti,  e gli  amici , si  dà 
cominciamento  al  ballo  da  quella  perfona , che_> 

fece  il  voto,  mà  con  tal  feritore,  che  non  potendo 
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più  foftencrfi  in  piedi  si  appiglia  con  le  mani  su 
quel  panno,  intorno  à cui  tanto  danzando  si  rag- 
gira, e si  rauuolge , che  alla  fine  fuenuta  cade  in_> 
terra  come  morta  r & all’hora  raddoppiandoli  la_» 
finfonia,e  fparando  i pezzi  da  fuoco,  tutti  i circo- 
lanti con  molte  voci  di  giubilo  si  rallegrano , afi- 
ferendo,  che  all’hdVa  fene  veniua  l’Idolo  à vifita- 
re,  c fauellare  con  la  votante,  c cotal  fella  dursu 
otto  giorni  cótinui  fenza  mai  ceflare  nè  giorno, nc 
notte  la  finfonia,  rinouando  la  fudetta  il  ball® 
quante  volte  l’è  permeilo  dalle  forze  ; ò non  po- 
tendo lei,fottcntra  vn’altra  ò parente, ò amica  che 
lìa , facendoli  in  tanto  lauti  banchetti  a’  parenti , c 
copiofe  offerte  à gl’idoli . Compiuta  la  fella , il 
conualefcenre,fe  le  forze  glicl  conféntono,si  por- 
ta a’Tetnpij  de  gl’idoli , che  con  oglio,  zaffrano 
(temprato,  fandalo  macinato , e fimiglianti  liquori 
li  vnge  da  capo  à piede . 

Non  fono  meno  fuper(litiofi,e  fciocchi  in  cele- 
brare i funerali . Pongono  il  cadauere  in  mezzo 
di  cala  , douc  è tenuto  fin  che  si  prepari  la  pino 
per  abbrugiaiio  . In  tanto  i Raulini  intorniando- 
lo cantano  varie  preci,  & alcuni  con  incenfieri  lo 
vanno  profumando  . Sta  in  guardia  di  quel  corpo 
la  maggior  parte  della  famiglia , percotendo  con- 
tinuamente vn  piatto  di  metallo . E dicono  vfare_j 
tal  diligenza  à fine,  che  alcun  gatto  nero  non  gli 
paflafTe  fopra;  che  le  ciò  accadelfe,  farebbe  vna_» 
gran  dilgratia  del  morto,  poiché  farebbe  forzato 
ritornare  in  vita  con  fuo  grandilfimo  difpiàceru, , 
perdendo  il  ripofo,  c la  gioia,  che  gode  nell’altro 
mondo . Sogliono  dare  vn  banchetto  prima , che 
il  defonto  fia  portato  fuori  di  cafa  à i Graij , che 
fe  impediti  non  poflòno  accettar  l’inuito , ne  fen- 
Volumc  z G tono 
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tono  rammarico  tale,  che  lo  palefono  anche  con_, 
le  lagrime , pcrfuadendoù , che  ciò  fucccda  , per 
elfcrc  l’anima  del  dcfonco  condannata  alla  cala  del 
fumo , che  così  chiamano  l'Inferno . Ripongono 
JI  cadauere  dentro  qualche  caffo , ò piramide , ò 
qualch’altra  mole  con  intagli  di  fiorami , c d’altri 
grortefehi  fecondo  la  loro  polfibilità  . E perche,» 
tengono  per  certo  la  trafmigratione  dell’animc,  vi 
dipingono  animali  più  nobili , come  caualli , ele- 
fanti» pauoni»  aquile»  vacche,  leoni,  eùmiglianti» 
nel  corpo  de’  quali  trapalando  pollano  più  agi- 
tarne tc  albergare.  Vero  c,  che  alcuni  amatori  dcl- 
rhumiltà,  e del  difprezzo  di  fc  fletti  lalciano  per 
tettamento,  che  visi  dipingano  cani,  gatti, forci»& 
altri  ùmili  animali  fprezzcuoli . & altri  anche  più 
humjli  ordinano,  che  vi  si  dipingano  topi,  botto» 
ragni,  c ùmili  altre  bcùiole  vililùme , e di  muto 
conto . E con  tal  forte  di  bare  portati  fono  in  cam- 
pagna rafa,  & aperta  > e collocati  fopra  vna  ùiua_. 
di  legne  ordinarie,  fe  fono  di  baffo  fortuna , ò di 
legni  odoriferi,  come  di  fondalo,  aquila,  bezuino, 
& altri  ùmili,  fe  fono  bene  ftanti  ; si  dà  fuoco  alla 
pira  per  mano  d’alcunl  Ratilini  da  quattro  parti  » 
che  ben  pretto  il  tutto  si  rifoluein  cenere, fomen- 
tando la  fiamma  con  vari  liquori , che  fopra  vi  a- 
fpergono  alcuni, mentre  altri  con  incenùeri  in  ma- 
no vanno  girando  attorno.  I parenti  in  fegno  di 
duolo  si  leuano  dalla  tetta  vn  cordone  nero , vfa- 
to  à portarli  da  quelle  genti,  csi  veftono  tutti  di 
bianco  fenza  mcfcolanza  d’altro  colore, ch’è  l’vfa- 
ta  gramaglia  funebre  di  quei  pacù . 

Profclfono  vna  religione  piena  di  fuperttitioni , 
cortame  ordinario  dcgl’Idolatri.Perogni  acciden- 
te, che  loro  fucceda,  si  conturbano . Se  nell'vfcir 
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di  cafa  si  attrauerfa  loro  qual  che  animale  ; fe-> 
canta  vn  gallo»  ò latri  vn  cane  » ò fe  odano  qual 
ch’altro  rumore,  fobicamente  Tene  corrono à gli  A 

auguri,  & in  fpecic  a’Raulini,  che  danno  loro  ad 
intendere  mille  frafcheric.  Tiene  ciafcuno  qual  C|-j{-cuno  t;cnc 
che  Idolo  in  cala,  nè  si  mettcrebbono  à tauola,fc  ivdoio. 
prima  non  poneffe  la  fua  pofata  auanti  quello , cj 
chi  può,  ne  manda  anche  à gl’idoli,  che  si  confer-  Ne  porta  ìmpref 
uano  ne’Tcmpij.  Portano  imprefle , e fegnatc  con 
ferro  rouente  ò nelle  braccia, ò nelle  cofcie,ò  nel-  dej  CWp£. 
le  fpalle  l’imagine  di  qual  che  loro  Dio , per  cui  . 
fogliono  fare  i loro  giuramenti . Hanno  sì  gran-, 
numero  d’idoli  per  li  loro  Tempi j,  che  chiamano 
Varelc,  che  in  vn  folo,  dice  il  Padre  Manriquez  , 
ve  n'erano  più  di  venti  mila.  Le  Varelc  fono  fatte 
à foggia  di  piramidi',0  de'campanili  più  alte,ò  più 
baile  fecondo  la  poffibiltà,  ò il  capriccio  di  chi  le 
fa  fabricare.  Coftumano  di  cuoprire  gl’Idoli,che  Cuoprcno  glT- 
flanno  allo  feoperto  in  tempo  di  freddo  di  qual  doli  io  tempo  dt 
che  robba  per  difenderli  dal  rigor  del  gelo,  fpe-  *re®  °* 
rando  ,che  per  quell’atto  di  charità  , che  vfano 
verfo  di  loro,  eglino  per  ricompenfa , e per  grati- 
tudine trattino  bene  elfi  ancora.  Fanno  alcune.» 
proccffioni  in  honore  del  loro  Quiai  Poragrì  con  • 
molta  folennità,  & alcuni  con  fagrificar  fe  ftefli . 

Paifa  il  fatto  in  tal  guifa.  Portano  nel  fine  dcll’ot- 
taua  , che  celebrano  per  la  commemorationo  Proeeftionej 
«le’morti,  che  chiamano  la  fella  di  Sanfaporan.  , San4a' 

fopra  ruote  ferrate  per  le  ftradc  principali  della.,  p 
Città  vna  grande, e valla  mole  in  quattro  altezze,  ^ dcfcriue  ilttr  ’ 
ò piani  ripartita . I Raulini,  che  fono  di  ordini  di-  ro,chc  » códucs 
uerfi,  come  vedremo  fra  poco,  veftiti  di  damafeo, 
e caffettano  giallo  con  vefli  lunghe  fino  à terra,  si 
Ridono  ne’primi  piani  al  numero  di  noiianta^rioc  • 
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trenta  per  piano  diftributi  fecondo  le  loro  dignità 
in  più  fcaglioni;  neU’vltimo  v’è  collocato  PIdolo 
Poragrì  di  altezza  vndici  palmi  tutto  di  argento, 
con  vna  tiara  in  teda,  e cori  vn  ferp  ente  a 'piedi  di 
bronzo, e di  verdi  fquame  colorito,  habitator  del- 
la cala  dei  fumo,che  l’Idolo  con  vna  partegiana  in 
mano  fa  moflra  di  vcciderc,à  finche  nó  polla  rub- 
bare  l’anime  di  quei  martiri, che  in  quella  fole  ni  tà 
si  farebbono  à lui  fagrifìcati . Alcuni  di  quelli  si 
flratauano  ignudi  in  mezzo  alla  firada , per  .doue 
pafTIir  douetia  il  funeflo  carro,  dalle  cui  ruote  ri- 
maneuano (Ghiacciati,  altri  fofpefì  ad  alcuni  vnci- 
ni  di  ferro  , che  pcndeuano  da  colonne  di  legno  , 
verfauano  il  fangue , di  cui  nc  afpergeuano  il  car- 
ro, quando  padana  loro  dauanti , e beato  chiama- 
uafi  quello,  à cui  ne  fofTe  toccata  qualche  flilla;& 
alla  fine  fpirauano  Jn  quel  tormento . I Raulini 
fccndendo  dal  carro,  alcuni  raccoglieuano  quelli, 
che  giaceuano  infranti  per  terra , altri  flaccauano 
da  gli  vncini  quelli,  che  affidi  pendeuano , e con.» 
molta  riuerenza  à guifa  de’martiri,  ne’  loro  Tem- 
pii li  riponcuano.  Tale  era  la  pazzia  di  quei  mc- 
fchini,  che  per  vn  poco  di  aura  popolare , che  ri- 
ceueuano  dalla  moltitudine  in  quel  breue  morac- 
to,col  perdimento  della  vita  da  vn  tormento  tem- 
porale ad  vna  pena  fempiterna  traboccammo  . 

Mac  tempo  hormai,  che  vediamo,  che  perfone 
fieno  queltfRaulini,  dall’indirizzo,e  ccnode’qua- 
li  si  riuolge  tutta  la  mole  ecclefia (li cafra  quelle.* 
genti 4 in  quella  guifa,  che  da  gli  Ecclefìaftici  si 
maneggia  frà  di  noi . Quelli  si  diuidono  in  tro 
gradi  fubordinati , che  hanno  vn  non  so  che  di 
fomiglianza  cò  i gradi , che  habbiamo  nella  no- 
(Ira  Gierarchia,  Epifcopale,  Sacerdotale,  Cle- 
ricale . 
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ricale . I primi  si  chiatnano  Pungrinii-i  fecon-  pun„n-nj-  Pag;> 

diPangiani,  i.  terzi  Moxani . Tutti,  vanno  ve-  pi^pxiL 

ititi  di  giallo.,  c vanno  col  caporafo , e feoperto,  » 

da  i Pungrini  in  poi »■  che  portano  tiare  pariiqen-  Veflito,  & iftitu- 

te  gialle  con  la  punta  riuolta,  e cadente  in  die-  t0  loro  • 

tro . O (Ternano  caftità , menando  vita  celibe  > e_> 

fenza  moglie  ; e fe alcuno  eoptrauenifTe  à quello 

voto  , incontanente  è primato  dell’  ordine  eccle- 

fiaftico  , e ridotto  allo  ftatp  fccolare , foggettp  al 

foro  temporale,  & à pagare  il  tributo,  come  gli 

altri  laici.  Ve  ne  fono  alcuni  conuentuali,  chej  Hjbitatione  ' 

viuonoin  communcdi  limoline  dentro  chioftri,  1 

de’  quali  ve  ne  fono  de*  fontuofi , fabricati  da* 

Regi , e da  perfone  grandi , e douitiofe  . Altri , 
che  viuono  nelle  proprie  cafc , e poflèggono  non 
folo mobili,  mà  anche  (labili.  Tutti  ricono  feo- 
no  per  capo  fupremoil  Xoxom  Pungrì , che  co- 
me habbiarao  detto , c in  tanta  veneratlonc , che 
rifleflolmp'cradore  con  molta  riuerenza  trattai 
feco.  I Principi , e Signori  grandi  hanno  tal  ere-  stima,  die  di  Io- 
dito  a’Raulini,che  viuono  ne’chioftri  più  fontuofi,  r0$i  fì . 
che  confegnano  i loro  figliuoli  fotto  la  lor  cura,  e 
difciplina  affinché  l’iftruifcano  nelle  fciéze,c  nelle 
buone  creanze . Altri  inferiori  li  danno  in  cufto- 
dia  à quei  Raulini , che  habitano  conuenti  di  mi- 
nor grandezza.  e molti  ancora  à quelli , che  vi- 
uono nelle  lor  c afe . Mà  Dio  sa  , che  cofiumi  lo- 
ro imbeuono  , poiché  si  fanno  à credere,  cho 
mentre  si  ferbano  intatti  dal  fdfo  feminile,  di  ha- 
uere  intieramente  adempiuto  il  voto  di  caditi. 

Sono  molto  c ar i tate u oli , efiendo  le  lor  cafe  fem-  chaxità,tfce  fan- 
pre  aperte  , e per  rutti , & in  fpecie  per  li  fora-  no’ 

Rieri , e pellegrini  : e può  ciafcuno  cntrarui  fen- 
za dimandar  licenza , e valerli  de  gli  vtenfili  a_, 

lor  * 
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_ . . . lor  piacere . Vi  fono  in  oltre  molti  Eremiti  » che 

« ««roitfca"'  si  diftinti  in  Grcpi , Manigrcpi  > c Talagrcpi , finn* 
hanno  diutrf  no  afprc  > e rigorofe  penitenze  > c fono  in  graiu» 
m‘«  venerationc  prellò  quella  Genti- 
li* liti.  E tanto  badi 
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REGNO 

DEL  PEGV'  . *.» 

* • • • ^ w 

AL  Regno  d’Arracan  entriamo  iiij 
quello  del  Pegù,  che  confina  con_>  Rfg110  jei  pegù 
l’imperio  del  Mogo  , e tanto  folo  diftinto  d'Arra- 
diftintOj  quanto  frà  l’vno , e l’aluo  can  per  le  monta 
si  frapongonole  mótagne  del  Prè,  sne  L rc*- 
ftanza  , e couile  di  Tigri  , di  Bufa-  ' 

li  feluaticij  di  Rinoceronti  di  Elefanti  , c d’altro 
beftie  feroci  , mà  non  già  dileoni , che  iui  non  si  m 

veggono.Quefto  Regno  ha  mutato  più  volte  fem- 
biante  per  le  guerre  , che  i loro  Principiò  hanno  ;J  ruo  Rc  . p(>_ 
moffe  altrui,  ò hanno  patite  da’Regicirconuicini . tcntifsirao.  * 
Del  i590.Brama  Rc  di  quello  nome, come  fcriue 
P.Francelco  Fernando  della  Compagnia  di  Gicsù  \ 
nelle  fue  lettere  Icritte  al  Padre  Acquauina  duo 
Generale,  ampliò  col  fuo  valore  i confini  del  Re- 
gno,  e con  la  forza  delle  fue  armate  , che  giunge-  • 

uano  à vn  millione,  e feflanta  mila  faldati, loggio- 
gò  anche  il  Re  diSiàm,ò  Siòn,  òSilòn,  che  in  tut- 
te  quelle  maniere  si  chiama  » Principe  potcntilfi- 
mo,  e fe  lo  refe  tributario  , ben  che  poi  si  riponef- 
fe  in  libertà  fotto  il  fucceflbre . E per  che  la  rela- 
tione  di  quello  autore  si  confronta  con  quella  del 
Padre  Manriquez,che  conuengono  frà  di  loro  nel 
numero  de’Rcgni,e  ne’nomi  delie  citrato  pii  auui- 
focon  attenermi  a’ioro  racconti,  come  à teftimo- 
nijdi  veduta,  di  non  poter  errare  in  dar  fuqri  vpa 
deferittione  di  quel  Principato,  tanto  più  rara,  ej 

più. 
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piìi  vera,  quanto  più  lontanai  c più  diuerfa  da_j 
quelle,  che  nei  libri  geografici  si  veggono  ordi- 
nariamente imprefle . Hper  caminare  con  qual 
che  ordine  per  vn  tratto  così  fpatiolo , prendiamo 
le  molle  da  Sirian,  vltimo  confine, che  ha  col  Mo- 
go verfo  il  mare,  e falendo  Tempre  vcrfÒ  i monti , 
c le  parti  più  mediterranee  (lalciandoi  Regni  idi 
Brama,  e di  Siammòm,  de'qualifeguendola  Tede 
del  Padre  Manriqucz,  ne  tratteremo  feparata- 
mente)  c pofeia  calando  verfo  Sirocco  Lcuanto 
dall’altro  lato,  andremo  à terminare  il  nofìro  giro 
à i Regni  di  Lanran,e  di  Tucron, che  fono  gli  altri 
confini,  che  hà  il  Pcgù  col  Regno  di  Siàm  . , 

Il  primo  Regno  dunque,  che  falendo  da  Sirian 
s’incontra,è  quello  di  Cofmi,  nome  ,che  prendo 
dalla  Tua  citta  principale;  collume  per  lo  più  or- 
dinario di  quei  paefi,  thè  dalle  Metropoli,  c refi- 
denze  de  i Re  traggono  la  loro  nominationc.  Patì 
quello  Regno  vna  gran  dcfolatione  à tempo  cho 
il  Padre  Fernando  si  ritrouaua  in  quelle  parti  per 
le  ftrauaganti  crudeltà  vfate  Jall’heredc  del  Bra- 
ma poco  fa  mento uato,  che  in  guerre  infaulle,  o 
faftidiofes’inuiluppò  con  Tuo  grandifsimo  danno, 
come  forfè  toccheremo  più  à balfo,per  le  quali  le 
genti  del  Regno  Ridetto  di  Cofmi  gli  si  ribella- 
rono, ma  con  l’vltimo  loro  cllcrminio*,  concioUa.» 
che  il  Re  per  mezzo  di  valorofi  capitani  fece  dare 
il  guaito  alla  campagna,  e quanti  di  loro  ne  potè 
hauere  nelle  mani  ò faceua  bruciar  viui  à miglia- 
ia, cacciandoli  denrrole  felue  ricinte  d’ogn’intor- 
no  di  fpine,  e di  materia  arida,  e facile  ad  accen- 
derli,con  farle  dar  fuoco , ò vero  con  ilquifiti  tor- 
menti lcuaua  loro  la  vita . Onde  gli  altri  intimori- 
ti parte  fe  ne  fuggirono  tra  i monti , c luoghi  più 

inac- 
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inacceffibili,  parte  si  ricourarono  dal  Re  di  Siam 
e da  altri  Principi  vicini,  con  rimanere  defolato  il 
pacle  . Mà  feguitando  il  nollro  \daggio  s’cntra  nel 
Regno  di  Coilan,  delitiofo  per  le  riutere , che  lo 
bagnano , e fertile  per  l’abbondanza  del  rifo , e_> 
d’altri  ri  atti,  che  la  terra»  e gli  alberi  producono . 
Seguita  Damin  della  medclìina  conditione-  del 
precedente . Dopo  fuccede  la  città  principale  del, 
Pegù  capo  di  tutto  l’imperio,  e Reggia  del  Prin- 
cipe, nella  cuf  defcrittionc  conuiene,  che  fermia- 
mo alquanto  la  penna . 

Due  fono  le  Città,  chiamate  di  quello  nomo  » 
non  molto  dillanti  l’vna  dall’altra,  vna  è antica^  »• 
l’altra  è moderna . Quella  c fabricara  di  canna,  o 
di  legname,  & ha  liberal’ entrata , per  non  eflèrui 
porte . Quella,  ch’è  lìtuàta  à ió.gradi  di  latitudi- 
ne, ha  gli  edifiti;  collrutti  di  pietra,  & è difpofta_, 
à modo  di  fortezza, per  eriere  tirata  in  quadro  cò 
i fuoi  baloardi  alle  quattro  cantonate,  tra  i quali 
fono  erette  le  corrine,  mà  altiflimc,  e folidiffìmo» 
sì  tirate  à linea,  che  vn  baloardo  può  guardare,o 
difendere  l’altro , e fopra  quelle  muraglie  si  veg- 
gono di  luogo  in  luogo  có  eguale  intcruallo  inai-  ' 
zati  molti  carichi  con  le  loro  guardie , che  si  dan- 
no fegno  l’vn  l’altro,  & hanno  cura  altresì  dello 
porte.Ha  vnafolla  profonda  attorno  piena  d’acqua 
produttrice  dc’Cocodrili,chc  non  potendo  pcrlo 
diuicto  del  Re  eriere  vccifi,crefcono  in  gran  quan-, 
tira.  E la  ragione  di  conferuarli  è politica , volen-» 
do  il  Re, che  feruano  per  guardia , e per  difcf*_j 
della  città,fe  il  nemico  accollar  si  voIefTe.  Quello 
animale  è altrecanto  auido  della  carne  humana_» , 
quanto  è aftuto,  & infidiofo . Si  appiatta  tra  l'her-r 
bc  dcnfiflìme»cheiui  per  eriere  terreno  humido 
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vi  crefconoà  marauiglia,  & alI’improuifoaflàltiLi 
chiunque  vi  si  auuicina,&  auuinchiandolone’pie- 
di,  c nelle  mani  lo  precipita  feco  nell'acqua,  doue 
Tvccide,  c lo  diuora . Cafo  fucccduto  in  prefenza 
degli  autori  di  quella  relationeinferta  fri  le  naui- 

Sacionidegli  Olande!],  in  perfona  di  vna  pouera 
onna,  che  volendo  attingere  acqua  dalla  folfa_, , 
ch’è  fquilita  per  bere , fu  prefa  tra  le  branche  da 
vn  Cocodrilo,  da  cui  in  vano  implorando  aiuto  fi» 
tratta  irreparabilméte  lotto  Tonde.  V’è  tal’  vno  di 
quelli  pelei  sì  Ucrininato,  che  palTerà  trenta  pie- 
di di  lunghezza.  Sono  le  ripe  di  quella  folla  ame- 
niflime  per  la  varia  quantità  de  gli  alberi  fronzu- 
ti, che  vi  fono  piantaci  attorno.  Ha  la  città  quat- 
tro porte  co’fuoi  ponti  leuatori,  & entrati  dentro 
s’incontra  tra  vna  porta,  c l’altra  vna  Varela  ,cioè 
vn  Tempio  dell’Idolo  loro  principale  d’inlignej 
llruttura  e per  l’altezza,  e per  gli  ornamenti  del- 
l’oro, di  cui  è ricoperta.  11  Re  fpelfo  vi  si  tiasfe- 
rifee  à farui  fuc  orationi  in  vn  luogo  feparato , & 
eminente,  doue  si  poggia  per  molti  gradi , à pie 
de’quali  vi  fono  due  Tigri  di  bronzo  con  le  fauci 
aperte,  e denti  digrignanti  si  al  viuo  efprellè,  che 
mettono  timore  à chi  le  mira . Nel  centro  della., 
città  si  inalza  il  palazzo  regio,  fnbricaco  à modo 
di  fortezza  co'fuoi  ba!oardi,e  con  la  foiTa  d'acqua 
frignante  d’ogn 'intorno . Vi  c tra  Tal  tre  cofe  vn 
tamburo,  fatto  con  tal  maeflria  , che  percotcndofi 
fà  si  gran  rimbombo , che  non  cede  à qncllo  di 
vna  bombarda . Il  territorio,  che  le  si  fpiega  d in- 
torno altre  tanto  ferrile,  quanto  ameno,  chiamali 
Panguarifiu  . Il  fiume , che  bagna  le  mura  della-, 
citta  appellali  Anfcdea  di  fondo  tale, che  può  reg- 
gere il  pefo  della  naue  regia,  che  come  diremo  à 
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fuo  luogo , ha  cento  cinquanta  remi  per  parte  . 

Caminandofi  poi  alcune  giornate  lungo  le  riue 
del  fiiime<Picay,e  non  mólto  lontano  dalle  monta- 
gne del  Prc,  si  giunge  alla  città  di  Prom  , che  dà 
ii  nome  ad  vn  Regno  abbondante  di  piombo,  c di 
lacre . Quiui  in  quei  tempi  del'  Padre  Fernando 
rifedeua  vn  figlio  del  Re,chc  si  ribellò  al  Padre,e 
continuò  tre  anni  in  tal  contumacia  • Finalmente-» 
rauuedutofi  gli  fcriflc,  che  farebbe  andato  à chie- 
dergli perdono, & ad  vnir  foco  le  fue  arme  per  fai. 
uarlo  dalTanguftie,  in  cui  si  trouaua  ; mà  fìi  dal- 
l’Aio auuclenato  per  timore,  che  rappacificatoli 
quel  giouanc  col  padre  , la  pena  non  cadcfle  fo- 
pra  lui,  che  l’indufie  co’fuoi  configli  alla  ribellio- 
lione,  & vfurpoffi  il  Regno  j mà  fù  momentaneo 
il  fuo  acquifto,  perche  i principali  irritati  da  sì 
fatta  tradigione,dopo  fette  giorni  della  fua  figno- 
ria  l'vccifero,  e si  ripartirono  frà  di  loro  il  domi- 
nio ; mà  venuti  frà  di  loro  in  contefa,  sforzandoli 
ciafcuno  di  trarre  à fe  alfoluto  lo  feettro , diuilì  in 
più  fattioni,  si  confumarono  in  guifa , che  come.» 
dice  il  Padre  Fernando,  di  cinquanta  mila  à pena 
ne  rimafero  cinquanta , che  dal  Re  à tre , e quat- 
tro diuifi , &in  varie  parti  tramandati  ,rimafe  il 
paefe  defolatoalfatto.  Seguitandoli  il  camino  ver- 
fola  ftelfa  parte  de’monti , dopo  noue  giornate  si 
arrida  ad  vna  città  chiamata  Miliray,che  dà  nome 
al  fiume,  che  la  bagna,  & al  Regno,  di  cui  c capo, 
& abbonda  di  piombo,  di  ftagno,  e di  lacre.  E fa- 
lcndo  anche  più  per  lo  fpatio  di  alcune  giornate.» 
si  peruiene  alla  città  di  Àuà,  che  dà  nome  ad  vil. 
Regno  principaliflimo,e  che  và  del  pari  con  quel- 
lo del  Pegù;  il  cui  Re  hoggidi , per  quanto  riferi- 
fee  il  Padre  Marino,ha  guerra  col  Re  del  Lao.mà 
Volume  ì.  H 2 di 
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FiOmePitay,che 
[corre  prelfo  le 
mura  di  Prona— » 
capo  di  vn  refno 
dcU'illcflo  nume 

II  Re  si  ribella 
dal  padre  Re  di 
Pegù. 


E vccifo  con  ve- 
leno dallato . 
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Militar  cirri  ca- 
po di  regno*  yr 
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* Il  Re  fratello  del 
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di  quello  à fuo  luogo  . Neterapi  del  Padre  Fer- 
nando vi  rifedeua  con  autorità  reale  il  Zio  del  Re 
del  Pegù,  à cui  però  era  foggetto  ; mà  ribellatoli, 
si  attaccò  vna  fiera  guerra  frà  loro  > c per  ccflarcj 
tanto  fpargimcnto  di  fangue,  che  si  faccua  dall’v- 
na  > c l’altra  parte,  vennero  à patto  di  terminare  le 
foro  differenze  per  via  di  duello,  come  fecero, ca- 
ricando ciafcuno  il  fuo  Elefante, e ciò  feguì  co  la 
morte  del  Re  di  Auà  Zio,  e con  la  vittoria  del  Re 
di  Pegù  Nipote  . Mà  fii  cofa  notabile , che  l’Ele- 
iantc  del  Re  di  Auà  vedendo  morto  il  fuo  Signo- 
re si  addolorò  in  maniera,  che  ne  fparfe  lagrimc  , 
e con  vn  certo  fuono  lamenteuole  parcua , che  ne 
gcmefTc,  c rifoluto  di  morire, flette  quindici  gior- 
ni fenza  pigliar  cibo , come  che  vfafTèro  i cultodi 
ogni  arte  perrimuouerlo  da  quella  oflinatione,  co 
predicargli,  ch’era  venuto  in  mano  d’vn  Re  più 
potente,  e che  farebbe  Rato  trattato  con  maggior 
regalo  di  prima;  finalmente  Jafciò  quella  durez- 
za, e prefe  il  cibo  con  fommo  piacere  del  Re,con- 
forme  all’vfo  di  quei  paefi  » doue  si  fa  gran  conto 

de  gli  elefanti . i, 

Hor  voltando  à man  delira  verfo  Maeflro  Tra- 
montana,qJafciandoi  Regni  di  Braroà,e  di  Siam- 
mòm  con.ic  montagne  di  Pondaleu  dalla  finiftra, 
de’quali  parleremo  piu  à ballò  , s’incontra  lango- 
mà,  città  , che  dà  nome  à vn  Regno  abbondantif- 
fimo  diottone, di  mufehio , di  pepe',  di  panni  di 
bambace,.di  oro,  di  argento,  &c.  Vi  era  in  quei 
tempi  del  Padre  Fernando  in  goucrno  il  fratello 
del  Re  di  minor’età,  il  quale. llimolato  da’  Tela- 
poi, che  fono  i Sacerdoti, e i Religiofi  di  quei  pae- 
fi, ch’erano  fieramente  irritati  contro  il  Re  si  per 
le  fue  horribili  crudeltà , come  per  hauer  molti  di 
t loro 
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loro  priuati  dell’habito  religiofo > si-ribellò  con_, 
dichiararli  Re  legitimo  del  Pegìi,  c vero  licrcdo 
del  Vahat  > cioè  del  foglio  reale.  E benché  nel 
principio  fteffe  alquanto  renitente  in  riguardo  del 
giuramento  di  vallallaggio  dato  al  fratello  , si  la- 
fciò  alla  fine  pervadere  da’Telapoi,  che  gli  dice- 
uano  hauer’eifi  facoltà  di  poterlo  profcioglierc.  E 
per  moftrare,  che  si  proccdeua  non  defaflth  ma-. 
de  iure,  prefero  quello  punto  , che  il  fratello  bcn_> 
che  maggiore  non  potcua  fuccedere,  per  elfcr  na. 
to  di  madre  ordinaria  , e dal  padre , mentre  cr*^ 
huomo  priuato  ; mà  che  elio  era  nato  dopo  che  il 
padre  era  afeefo  al  foglio,  e di  madre  defccnden- 
te  dal  fanguc  regio  de  i Re  Pcguani.  Mà  ripiglian- 
do il  camino  verfo  l’illelfa  parte  entriamo  nel  Re- 
gno di  Calamignà,  di  cui  la  città  principale  si  ap- 
pella Timplan,  trauerfato  dal  fiume  Pitay,che  co- 
me moftreremo  con  l’opinione  del  Padre  Marini, 
non  trahe  la  fua  origine  dal  lago  di  Chimay,  da_, 
rui  come  dal  fonte  del  Paradifo  terreftre  fanno  i 
Geografi  fcaturire  fiumi  immenfhcon  trarli  à viua 
forza  per  tutti  quei  Regni  dcU’Qriente;  mà  nafee 
da  vna  Prouincia  della  China  chiamata  Iunaq  fu- 
periorc  al  Tunchino  , che  poi  diramandoli  in  due 
fiumi,  come  diremo  à fuo  luogo,con  vnofe’n  cor- 
re per  lo  mezzo  del  Regno  del  Lao,  e con  l’altro 
portandoli  à man  diritta  feende  pofeia  al  Pegib  & 
indi  al  mare  di  Bengala  , doue  /carica  dopo  vn-> 
lunghiffimo  corfo  le  fuc  acque;  variando  il  nome 
fecondo  la  diuerfità  de’paefi,e  delle  città,  che  ba- 
gna. Horda  quello  fiume  Ipiccandqli  vn’ altro 
ramo, che  Icende  verfo  la  parte  Orientale,e  fecon- 
dando il  fuo  corfo , frolleremo  alla  fua  riua  la  cit- 
tà di  Cauelan,  che  dà  nome  ad  vn  Regno  & £ 

riguar- 


di 


Timplan  metro- 
poli del  Regno 
di  Calamignà. 

Fiume,  chepafla 
per  quelli  paefi;e 
lua  origine  • 


Cauelan  Regno 
di  che  cofa  ab- 
bonda . 


Siuadi , e Bacan 
cicrà  ricche  di« 
miniere  d*oro 

Lanran  città  fe- 
race di  bezuino  • 

Tungran  città,  e 
di  che  da  àbbon. 
dante. 

Martaban  città 
di  porto  frequen 
tatifluno. 

£ afTegnara  al 
primogenito  del 
Re,  a 

Si  rà  da  Marta- 
ban alla  cittàdcl 
Pegù  palfm.iofi 
Yua  gran  fclua. 
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rignar Jcu ole  perla  quancità  dcv.affiri,  e de* rubi- 
ni, che  ottimi  vi  si  producono . Ma  lafciando  per 
vn  poco  quello  viaggio,  che  horhora  ripigliere- 
mojdirizzamoci  à man  finiftra  alle  fpódedi  vn’al- 
tro  fiume,  doue  si  vede  Sauadi,  c poi  Bacan , città 
ricca  di  miniere  d’oro,  c poi  à balfo  Lanran,  douc 
nafee  tanta  copia  di  bezuino , che  fé  ne  poffono 
caricarle  naui.  Hor ricordando  in  dietro  verfo 
Cauclan  per  ripigliare  il  nollro  camino  verfo  Le- 
uantc  frolleremo  la  città  di  Tungran  capo  di  vn_> 
Regno  dell’iftclfo  nome,  che  abbonda  affai  di 
piombo, e di  lacre . Et  in  fine  feguendo  la  corren- 
te deH’ifteffb  fiume  ci  auuerreino  nella  città  di 
Tucrone*ch’c  l’altro  confine  del  Regno  del  Pegù 
verfo  quello  di  Siàin  . Vi  reffa  da  vedere  Marta- 
ban, che  ha  confinante  il  Re  del  Pegù  col  Re  di 
Siàin  dalla  parte  del  mare , ficuata  incontro  all’I- 
fola  di  Munay . Quefta  è vna  città  ricca,  e popu- 
lata,ilcui  pollo  per  effere  vna  delle  migliori  leale 
del  Leuante , femprc  si  vede  da  molti  legni  fre- 
quentato. Appartiene  al  primogenito  del  Re  del 
Pegù , come  al  primogenito  di  Francia  il  Delfina- 
to . Con  la  parte  anteriore  guarda  l’Oriente , ma 
per  lunghezza  è volta  verfo  tramontana, e mezzo 
giorno.  Nel  viaggio,che  si  fa  da  quello  luogo  alla 
città  del  Pegù  s’incontra  vna  felua , che  non  vuol 
manco  di  tre  giornate  per  poterla  paflàre , horri- 
da  per  la  denfità  de  gli  alberi  ombrolì , che  vi  fo- 
no, c pericolofa  per  la  moltitudine  delle  fere  fel- 
uaggie , c crudeli , che  si  annidano  frà  quelle  fol- 
tiffime  bofeaglie,  come  Tigri , Rinoceronti , Ele- 
fanti , Buoni  faluatiti , & altre  limili . Vi  si  tro- 
uano  di  luogo  in  luogo  alcuni  tuguri;  fabricati  al- 
to da  terra  per  riparo  de’  paflàggieri , doue  polla- 
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no  la  notte  ricourarfì  per  non  eflère  ofFefi  da  quel, 
le  beRic  feroci . 


Qualità  del  Re  del  Pegu  e 

OVcRo  Re  è potéti/fimo,e  forfè  toltone  l’Im- 
perator  della  China,  e il  Gran  Mogol  è de’ 
pruni  fra  quelli,  cjie  regnano  in  Oriente . Lo  di- 
moierò il  Re  Brama  fopra  mentouato , che  potè 
inetccre  infieme  vn'efèrcito  di  vn  millionc , e fef- 
fanta  mila  foldati,  con  fcieglerne  folamcnte , per 
quanto  riferifee  il  Padre  Fernando, vno  per  deci- 
na de’  fuoi  vafTàlli.E  il  figliuolo  volédo/ì  védicare 
del  Re  di  Siam,  che  mentre  egli  era  ingombrato 
nella  guerra  di  Auà  contro  fuo  Zio,hebbe  ardirò 
di  volger  Farmi  à danni  del  fuo  Rato  , e di  auuici- 
narfì  alla  Città  del  Pegù  fua  Reggia , mife  infie- 
me vn  efercito  di  nouecento  mila  foldati,  col 
quale  cinfe  d’afTedio  d’ogn’intorno  la  città  realtà, 
chiamata  loudia  nella  lor  lingua,e  Siàm  da’Rranie 
ri, e l’haurebbeprefà , fe  l’inimiconon  si  foflc  fer- 
uito  dell’aRutia,  poi  che  fapendo , che  al  princi- 
pio di  Marzo,  che  non  era  molto  lontano,  l’efcrc- 
feenza  de’fìumi  farebbe  Rata  tale , che  per  cento 
cinquata  miglia  hauerebbe  inondato  tutto  il  pae- 
fe,  .con  belle  parole,  e con  larghe  promeflè  feppe 
si  bene  trattenere  quel  Re,  che  venuto  il  detto 
tempo,  e feguital’inondatione,  reRò  quel  gran- 
d’cfcrcito  tutto  quafì  fommerfo  fotto  l’acque , nè 
Ramparono  più  che  fettanta  mila,c6  la  perdita  di 
tutto  il  bagaglio,  e di  tutti  gli  Elefanti  i oltre  che 
vfeiti  gli  alfediati  su  barche  fatte  à poRa  fecero 

gran- 


Il  Re  del  Pegù 
è potcnnflimo 


Mette  grandi  e- 
fcrcici  io  campa- 
gna . 


Attedia  i'iàm. 
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/I  Tuo  efercito  è 
fommerfo  davna 
inondatione  . 


Di  dae  bore  del 
giorno  audienza 
publiea  afsilò  in 
Trono  • 

Si  defcriue  il 
modoieon  cui  v i 
Uà- 


■Gli  il  conduco- 
no auanti  gli  Eie 
fami  à riucrirlo. 
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glandi flìma  rtragc  di  quelli,  che  tra  Tonde  erano 
inuolci . 

Il  Re  ha  per  coftume  di  dare  due  hore  del  gior. 
no  audienza  publica  à tutthe  per  aflecurar  ciafcu- 
no , ch’è  tale  il  Tuo  volere , ha  inalzate  due  colon- 
ne, douc  vedefi  vn  ifcrittione  affida , con  cui  que- 
lla vfanza  à beneficio  di  tutti  si  palefa . Il  trono  è 
folleuato  in  luogo  eminente  à capo  di  vna  fala_» 
fuperbamente  con  oro,  e con  vari  intagli  adorna- 
ta . A man  delira  tiene  in  vn’altra  fede  affilò  il 
Principe  fuo  figliuolo, à finiftra  i Tribuni  armati  di 
ferro,  & à piedi  i Baroni  di  diuerfi  gradi, come  trà 
noi  farebbono  i Caualicri,  i Conti , 1 Marchcfi  , i 
Duchi, &c.  Auanti  Hanno  i Procuratori  Regi; , che 
gli  portano  le  caule  dc’fudditi,  e riportano  a’me- 
defimi  le  fue  rifolutioni , e le  rifpofte  . Tiene  in_» 
mano  vn  ventaglio,  c in  tefla  il  diadema  di  quat- 
tro diademi  comporto , ch’cfTertdo  vno  fopra  l'al- 
tro sii  certe  colonnette  fortenuti  molto  s’inalza., . 
parte  c d’oro,  e parte  d’argento,  diftinto  di  vario 
gioie,  da’cui  lati  pendono  alcune  ftole  d’oro , che 
su  le  fpalle  gli  cadono.  Quando  il  Re  fiede  prò 
tribunali  gli  si  conducono  alla  fua  prefenza  gli 
•Elefanti, prima  i bianchi  tenuti  in  maggior  pregio, 
apprclTo  gli  altri,  querti  quando  fono  auanti  il  fuo 
cofpetto  primieramente  alzano  la  probofeide , o 
formano  vn  fuono,  come  fefalutar  lo  volclfero  , e 
poi  riuerenti  s'inginocchiano , e compite  quelle,.* 
funtioni^lle  loro  Halle  fè  ne  ritornano.  E quella^ 
medefima  cerimonia  fono  artretti  di  fare  i Rè  fog- 
getti , li  quali  inficme  eò  i loro  Elefanti  bianchi  si 
genuflettono  auanti  la  prefenza  del  Re . 

Softiene  il  fuo  decoro  con  vna  vita  fplendida^? 

&allo 
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& allo  fiato  regio  corri fpondcnte.  Quando  efce_>  . 

di  cala»  camma  in  mezzo  alle  lue  guardie»  che  gli  coro . 

fanno  Iunghilfime  ali  dall’vno»  e l’altro  lato  . Mà 

non  efee  mai,  fc  prima  non  fé  ne  dia  il  fegno  con_» 

dodeci  trombe  d’argento,  acciò  che  i miniftri , & Quando  efeé  fé 

i Baroni,  fentendone  iliuono , si  apparecchino  à ne  di_fc?no  con 

tempo  per  accompagnarlo,  & il  popolo  polfa  far-  ^argento*.™  ^ 

glifi  incontro,  hauendo  piacere  di  elTer  veduto.  Il  , 

fuo palazzo  òsi  grande, che  il  cortile  fupera  di 

grandezza  la  piazza  di  Venctia  , come  riferifeej 

quel  Mercante  Veneto, che  portatoli  in  detta  Cit-  u fUo  palazzo  c 

tà  ne  parla  come  teftimonio  oculato.Ha  i fuoi  por  grande. 

tici,  doue  palleggiano  i Baroni , & i Miniftri  del 

Rè,  che  vi  hanno  le  loro  habitationi  appreflo  . Ha  c!ute  Port,c® 

due  gran  porte,  co  r ponti  Icuatori  fopra  vna_>  con  foffad’acqua 

gran  folla  piena  d’acqua,  che  circonda  il  palazzo,  attorno . « 

Dentro  vi  c coftrutto  vn  picciol  Tempio  tutto 

mclfo  à oro, e fopra  vn’altare  vedelì  vn’IdoLo  d o-  . , 

io  malfido, tutto  ingioiellato,  e con  vn  piropo  in_. 

fronte  lampeggiante,  c grolso,  quanto  vna  bru- 

gna.  Havn  grandilfimo  teforo  , nè  dal  Re  della.. 

China  in  poi,  v’c  in  quelle  parti  altro  Principe.*  » teforo””  **  'm° 
clic  lo  auanzi,  e di  ciò  non  haurà  marauiglia  chi 
sà  l'vlo,  che  si  tiene  di  non  trarre  mai , ò di  rado 
quello,  che  vi  si  ripone.  U Re  Brama  di  fopra  no- 
minato fece  fcpclire  vn  teforo  grandillìmo  dentro 
la  Città  in  vn  luogo  incognito , e per  che  non  si 
hauclfe  à fcuoprire  fece  vccidcre  ducento  Eunu- 
chi, de’quali  s'era  feruito  in  nafcondcrlo . Dicono 
alcuni,  che  vi  fieno  da  trecento  fefsanta  fei  vali 
grandi  d’oro  fatti  à foggia  di  zucche , che  chia- 
mano Combalenghc  di  cento  ottanta  libre  l’vna_. 
di  pcfo.  Fece  fonder  di  più  fefsanta  fette  ftatuc 
d’oro  puro,  reprefentanti  i fuoi  Idoli,  tutte  arric- 
Volumc  2.  I chitc, 


Hj  vn  vafcello 

grjndiilimo  , 
ricchi  liìmo. 


Celebra  cinque 
felle  1‘  a a no  • 

Prima  si  fà  lon- 
tano dodcci  mi- 
glia dalla  città- 

Si  deforme  Ia_» 
pompa,  cor  cui 
visi  crasfcri  ce- 
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chite  j & incroftate  di  gemine.  Tutto  ciò  c riferi- 
to dal  Padre  Fernando,  da’  cui  racconti  io  1’  ho 
prefo  . Hà  vn  Vafcello  fuperbiflìmo,  tutto  artifi- 
tiofàmente  intagliato,  e ricoperto  d’oro,come  an- 
che il  timone , & i remi  in  fino  à quella  parte, che 
tocca  l’acqua  . La  fua  grandezza  è Araordinaria_» 
luuendo  cento  cinquanta  remiganti  per  parte. 
Con  quello  nauiglio  fpefTo  si  trasferifee  per  fiu- 
me ad  vn  luogo  di  delitie,  chimato  Maccao  , lon- 
tano dalla  città  alcune  poche  miglia,  doue  ha  vn 
belliTTìmo  palazzo  con  giardini,  & altre  amenità  . 

Suole  celebrare  cinque  felle  l’anno , nelle  quali 
egli  interuicnc  di  perfona.  La  prima  si  chiama  Sa- 
pan  Giachè,  che  si  celebra  lontano  dalla  Ciftà  da 
dodcci  leghe;  doue  il  Re  si  trasferifee  il  giorno 
auanti  con  vna  pompa  folennilfima  portato  fopra_, 
vn  carro  trionfale  ,che  perla  moltitudine  dello 
gemme,  per  la  bellezza  degl’intagli,  cper  la_, 
quantità  dell’oro  non  si  può  vedere  cofa  più  va- 
ga, e piu  maeAofa,  tirato  da  otto  belliflìmi  caual- 
li  tutti  bianchi . La  pompa  confi ftc  in  quefto,  che 
auanti  à lui  precedono  i fuoi  figliuoli,ciafcuno  co 
la  fua  confidila  feparatamente,  in  più  ordini  va- 
gamente ripartita;  vanno  prima  i picchieri,  fecon- 
do gli  archibugieri , terzo  gli  armari  co’fcudi  o 
fpadccon  vna  quantità  d’Elefanti  mefcolati  fra 
loro,  e doppo  fcguica  egli  fopra  vn  cauallo  pom- 
pofamente  adorno  . E con  la  fleflà  pompa , e mc- 
defimo  ordine  feguitano  gli  altri  figliuoli.  Doppo 
vengono  i Mini  Ari  di  Corte,  anch’effi  preceduti 
da  vari  ordini  di  picchieri,  mofehettieri,  faettato. 
ri,  & armati  di  fpade,  e brocchieri  con  molti  Ele- 
fanti, che  fra  quelli  mefcolati  fono.  Seguitano! 
Prefetti,  c Condottieri  de  gli  eferciti  con  molto 

fchicrc 
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fchiere  di  gente  fuperbamentc  armata, conducen- 
do due  Elefanti  rolli,  quattro  bianchi,  e de  gli  al- 
tri fenza  numero  tutti  sforgiatamente  addobbati. 
Chiude  quella  pompa  il  Cocchio  reale,  sù’l  quale 
le  ne  viene  afsilb  il  Rè  con  la  Regina  à man  de- 
lira , feguitara  in  vari  cocchi  dalle  Tue  Damigel- 
le, alcune  delle  quali  vanno  anche  intorno  al  coc- 
chio regio  àcauallo;  come  altresì  molti  Baroni 
parte  à cauallo,  e parte  à piedi,  e quelli  vanno  v i- 
cino  à i dellrieri  del  Re,  tenendo  alcune  cordicela 
le  in  mano,  come  fé  li  reggeflero . La  feconda  fe- 
lla si  chiama  Sapan  Catena , la  quale  si  celebra., 
dentro  la  città  in  honote  del  loro  Idolo  con  faro 
à gara  i Baroni,  c i MiniRri  principali  molto  prima 
della  folennità  in  comporre  vna  piramide  per  cia- 
feuno,  mà  con  grandi/lima  fegretezza , per  cho 
non  lì  a efpoRa  à gli  occhi  alrrui  prima, che  à quel, 
li  del  Re . E quando  viene  il  giorno  della  fella— 
ciafcuno  la  fa  foura  carri  condurre  alla  prefenza— 
dello  ftelfo  Rè,  il  quale  attentamente  le  mira , & 
à ciafcuna  dà  più  e meno  lode  giulla  la  manifattu. 
ra,  del  che  molto  si  pregiano  quei  Signori , e po- 
feia  l’efpongono  à villa  di  tutti,  facendoli  di  not- 
te cotal  folennità  con  quantità  di  lumi  sì  grande  > 
che  tutta  la  Città  è illuminata  in  guifa  come  fo 
folfe  giorno,  con  moltitudine  di  lìnfonic,  che  per 
ogni  parte  rifuonano,  c con  gran  concorfo  di  po- 
polo, hauendo  ciafcuno  licenza  di  poter’entraro 
nella  Città, tenendoli  le  porte  aperte.  La  terza  fe- 
flii  chiamali  Sapan  Gaionofegienar  folennizzata- 
con  la  ftclfa  magnificenza,  & ordine  come  la  pri- 
ma . La  quarta  si  chiama  Sapan  Daichè,  che  vuol 
dire  fella  dell’acque,  la  quale  si  celebra  dentro  la 
città  vecchia  in  vn  luogo  molto  ornato , & arric- 
V fiume  2.  I 2 chito 


Secóda  si  fa  nel 
la  città  di  notte 
con  efporre  le-» 
piramidi  fatte— 
da'fuoi  Buoni 


Terza  si  fa  nel 
medelimo  modo. 
Quarta  si  fi  c*n 
l’acqua  rofata , 
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Quinta  ù fa  col 
corfo  delle  bar- 
che » 

lf-b  . i • 


£ dura  va  mefe. 

I*'  \ • V - K l 


•chito  d’oro,  doue  si  trasferifee  il  Rè  eoa  la  Regi- 
na ,'  cò  i figliuoli , con  le  Dame , e cò  i Baroni  nel 
modo  fopradetto,  portado  ficco  tutti  vn  vafio  d’ac- 
qua rofiata , con  cui  prima afipergono  fe  fteifì  in_» 
honore  dell’Idolo,  e poficia  portatili  in  vn  campo 
aperto , quiui  ficambieuolmente,  & à gara  si  ba- 
gnano l’vn  l’altro  con  la  medefima  acqua  in  si  fat- 
ta guifia , che  paiono  vlciti  da  vn  fiume , tanto  fo- 
no molli,&  inzuppati  di  quel  liquore  odorato.La 
quinta  si  chiama  Sapan  Donon,  ch’è  forfè  la  più 
curiofa,e  di  maggior  durata  di  tutte  l’altre.Vanno 
à celebrarla  à Maccao,luogo,  come  habbiam  det- 
to, delitiofo,  che  il  Re  hà  fuori  della  Città  alcune 
miglia  lontano  alla  riua  del  fiume.Quiui  il  Re  con 
la  Regina  si  trafporta  nel  fuperbiflimo  fuo  Bucé- 
toro,  feguitato  in  altri  belli  (Timi  nauigli  da  i fi- 
gliuoli, dalle  Dame,  e da’Baroni,  che  procurano 
à gara  di  farli  comparire  più  vaghi,  e più  ricchi  » 
chcpofiono.  Giunti  al  fudetto  luogo , doue  il 
Re  ha  vn  fuperbiflimo  palazzo  con  giardini,come 
detto  habbiamo,  egli  con  la  Regina , cò  i figliuo- 
li, con  tutto  il  Gineceo,  e cò  i principali  Baroni , 
si  mette  alle  finefire,  che  guardano  verfo  il  Anne 
per  vedere  la  corta  de’legni,  che  si  fà  verfo  vna_» 
meta  inalzata , doue  chi  prima  arriiu  guadagna 
vna  fiatila  d’oro,  il  fecondo  vna  ftatua  d’argento  » 
gli  altri  non  si  hanno  in  conto;  l’vlrimo  si , che  c 
lchernito,  à cui  le  Dame  in  fegno  di  Indibrio, co- 
me rt  più  codardo,  gettano  dalle  fineftre  vn  velo  , 
quafi  che  meriteuol  fofle  di  eficre  tra  le  donne  £ 
teffer  veli  connumerato . Duraquefta  fcfta  per 
lo  fpatio  di  vn  mefe,  e fc  non  ogni  giorno,  alme- 
no vn  giorno  sì,  & vno  nò  intercalata  mente  sì 
rinaua . Le  barche,  che  corrono  non  poflòno  ha- 
ll ere 
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uere  più  di  due  remiganti  per  ciafcuna_, . t, 

Quàdo  il  Re  muore  sì  procura  di  fare  vn  fune-  Pancrafe,  che  si 
rule  fòntuofiffimojc  degno  d’vn  perfonaggio  rea-  fi  al  Re . 
le . Fabricano  vn  gran  palco  turco  ornato , c mef- 
fo  à oro>  e lo  pongono  fopra  due  barconi  di  vari 
intagli  arricchiti, e di  vn  velo  purpureo  ,e  di  vn  fi. 
niflimo  bifio  ricoperti.  Sopra  il  palco  v’inalzano  il  . t . • ■ 
rogo,  comporto  de  i più  odoriferi  legni,  che  prò-  • ‘ 1 } 

duca  l’Oriente,  come  di  fandalo,  di  aquila , di  ca- 
lambuco,  &c.  sù  la  cui  fommità  collocano  il  ca- 
dauere  del  Re  defonto  , e pofeia  dato  fuoco  alla_» 
pira,  si  lafciano  andare  quei  barconi  con  la  corre- 
te del  fiume, feguitati  da  altre  barche  piene  di  Te- 
lapoi,  che  vanno  cantando  certe  loro  preci,&  ora- 
tioni,e  dietro  à quefte  da  altri  legni  carichi  di  Ba- 
ronie d’altri  miniftri  principali  del  Regno.e  quà- 
do è finito  di  confumarfi  prendono  le  ceneri, e la- 
uate  col  latte  ne  fanno  vna  mafia , che  recedendo 
il  fluflo  del  mare  le  fepclifcono  nelle  foci  del  fiu- 
me; alcune  ofia,che  si  hanno  riferirne, le  portano 
à fepelirc  in  quel  Tempio , che  si  ha  eletto,  ò che 
si  ha  fabricato  in  vita  . Ma  tanto  bafti  del  Re , ve*-, 
niamo a’ Ridditi  . *;1" 

Qualità  de , [additi  del  Re 

- J ) T)  ' " J ' 

del  Pegu . 

IPegufij  fono,  di  color  fofeo,  nè  molto  difiimili  gJJJ.**6  ^ Pe 
da  i Moghi , de’  quali  poco  dianzi  habbiamo  Non  nudrifeo- 
fauellato . Non  nudrifeono barba  ; c moiri  vanno  n«  J>“ka- 
quafi  ignudi  dalle  parti  vergognofe  in  poi . Habi-  £ j°n“  jf"0  *Ua 
tano con  poca  politia,  cflcndoui  di  quelli, che  de-  nimicano  con_, 
uro  le  medefimc  loro  habitationi  tengono  i porci . poca  politi»  •. 

Fanno 


Fanno  aneli'  «ili 
il  lido!. 


Con  !c  mani  trat 
cano  il  vendere» 
e comprare . 


Il  marito  dota  la 
moglie. 


Può  ripudiarla  . 


Hanno  paura_i 
delie  tnafchere . 
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Fanno  anch’efli  quella  parta,  ò moftarda , che  Fan- 
no i Moghi,  e la  chiamano  rtdol  di  pefeetti  putri- 
di, tanto  puzzolente,  che  non  si  può  (offrire  il  Tuo 
fetore  da  chi  non  v’è  artuefatto , e pure  nc  condi- 
feono  tutte  le  loro  viuande,  anche  il  medefìmo 
Re,  parendo  loro , che  fenza  qucfto  condimento 
riefeano  infipide,  e d’ingrato  fàporc.  Quando 
trattano  di  vendere,  ò comprale , non  si  fcruono 
delle  parole,  ma  delle  mani  con  rtringerfcle  fra_, 
di  loro,  e con  Rendere  vn  fazzoletto,  ò vn  velo,  e 
cosi  alla  muta  s’intendono  fra  effi  di  quanto  con- 
trattano, e rtabilifcono  intorno  a’ioro  negotij.Chi 
vuol  pigliar  moglie conuienc,  che  fé  la  compri  s 
conciofiache  và  à rrouare  i parenti  di  quella  don- 
na, che  vuole,  tratta  con  elfi  del  prezzo,  e quello 
sborfato,  fe  la  conduce  à cali  • Vero  è,  che  ha  li- 
bertà di  poterla  ripudiare , e rimandare  a’  fuoi  a_, 
fuo  piacere, có  ritener  però  apprerto  di  fe  i figliuo- 
li, che  di  quella  ha  hauuti . E cosi  all*  incontroi 
parenti  glie  la  poflòno  ritogliere,  quando  vicn  lo- 
ro à grado , purché  reftituifeano  il  prezzo , ò Ja_, 
dote,  che  dal  marito  riceuerono . Hanno  gran  ti- 
more di  perfone  mafeherate,  à fegno,  che  efTendo 
vn  feruitore  de’nortri  mercanti  Europei  vfeito  in_, 
publico  con  vn  guanciale  auanti  il  petto , e con_, 
vn’altro  alle  fpalle,  tutto  coperto  d’vna  verte  lun- 
ga, & inuolto  con  vn  cappuccio  in  terta,e  nel  vol- 
to, quanti  lo  videro,  tutti  si  diedero  à fuggire 
rompicollo,  anche  quelli,  ch’erano  à cauallac  ciò 
mi  perfuado  poter  procedere  da  vna  imaginario- 
ne,  che  fia  qualche  Demonio  vfeito  dall’Inferno , 
poiche,come  hor’hora  vedremo,  hanno  gran  pau- 
ra de’  Demoni , da*  quali  fono  bene  fpeflò  traua- 
gliati . 


Ten- 
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Tengono  vn  non  so  che  dell’hcrefia  di  Mani- 
cheo, credendo,  che.cutto  il  bene  venga  da  Dio, 
e tutto  il  male  dal  Demonio.Quinci  vfano  per  ha- 
uerlo  pi  opitio  ogni  arte,  & ogni  sforzo . In  tem- 
po di  malathie,  ò di  qual  si  voglia  altra  fciagur*_» 
& auuerfità , che  loro  foprauenga,gli  fanno  gran-, 
voti  con  pregarlo  à non  affligerli  d’auuantaggio  , 
c liberarli  dal  male  prefente . I voti  poi  fatti  l’a- 
dempiono con  molta  fòlennità.  inalzano  vn’altare 
in  luogo  eminente.  Io  ricuoprono  con  vna  toua- 
glia  bianca,  lo  afpergono  di  vari  fiori , l’imbandi- 
feono  di  molte  viuande,  affinché  di  quelle  polla 
il  Demonio  fatollarfi , e ceifiire  di  più  moleftarli . 
V’inducono  in  oltre  quadra  di  Suonatori, che  con 
varie  finfonie,e  con  quelle,  che  credono  edere  da 
lui  più  gradite  s’ingegnano  di  placarlo . Molti 
chiamano  vn’huomo  fop rullante,  & intendente  di 
quanto  si  può  fare  per  renderlo  beneuolo , c pro- 
pino , e lo  chiamano  Padre  del  Demoniofil  quale 
ordina  le  viuande,  e i fuoni,  ch’egli  sà  ,ò  moflra_, 
di  fapcre  , che  debbano  effere  da  quello  piÌL  gra- 
diti . I Telapoi  più  volte  hanno  declamato  per  Jc- 
uare  quello  abufo , mà  in  damo  * Vi  fono  molti > 
che  finitamente,  che /aitano la  mattina  fuori  di 
letto,  danno  di  mano  à vna  gran  /porta , e riempi-: 
tala  di  rifo  cotto,  e ben  acconcio, c d’altra  lorte  di 
cibi,  c con  vna  fiaccola  accefa,  in  mano  vanno  per 
le  llrade  gridando,  che  portano  da  mangiare  al 
Demonio  in  quell’hora  della  mattina » per  che  li 
lafci  il  rimanente  del  giorno  viuere  in  pace  . E fe 
vedono  dfer  feguitati  da  cani,  credono,  che  fieno 
litigati  dal  Demonio  à fine,  che  diuorino  in  fua_, 
vece  quelle- viuande . Altri  vi  fono  > che  non  olà- 
tebbono  di  pigliale  cibo  per  quantunque  minimo» 

che 


Tengono  , ch«-> 
autor  del  bene-* 
fia  Dio, del  male 
il  Demento  • . 

Fanno  vota  al 
Demonio  nelle 
loro  auuerlìtà  • 

I, 'adempiono  có 
molta  puntualità 


jji: 


Padre  del  Demo 
nio  chi  Ha  predo 
loro . 


. olt.  -j 
...il:  t 


Portano  da  man 
giare  al  Demo- 
nio per  le  llrade 
gridando  , e per- 
che . 


’ cr-jfc'bas^ 

-ÌUjOottfr 


Popolo  ; elida* 
fcia  le  Tue  caf«_j 
piene  di  cibi  per 
tre  me  fi  ai  De- 
monio,e perche. 


Telapoi  fono  i 
religtofi  di  ^uel* 
le  naùoni- 

In  che  ftimafo. 
no  tenuti . 


Modo  loro  di 
reliire . 


>i 


Konnudrifcono 
*n  pelo  in  veru* 
na  parte  del  cor- 
po. 

Predicano  al  po- 
polo ogni  auoua 
luna. 
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che  fia,  fe  prima  non  nc  ha  gettato  parte  dietro 
alle  fpalle  al  Demonio,  per  che  fé  ne  fatolli  à fuo 
talento . Trouafi  vn  luogo  nel  dominio  Peguano 
per  nome  Tauac , doue  le  perfonc  più  commode , 
e bene  fanti,  dopo  hauer  rifornite  le  lorcafe  di 
ogni  forte  di  cibo,  fc  ne  partono,  e vanno  ad  ha- 
bitare  in  villa  per  lo  (patio  di  tre  meli,  lardandole 
in  poter  del  Demonio , affin  che  pafeiutofi  di 
quelle  viuande,  si  contenti  ne  gli  altri  meli  del- 
l'anno lafciarli  viucre  quieti . 

Habbiamo  più  volte  nominati  i Telapoi,  vedia- 
mo, che  perfone  fieno  . Quelli  fono  i religiofi,  c 
gli  ccclelìaltici , per  cosi  dire,  di  quei  popoli , e_» 
l'hanno  in  tale  (lima,  c veneratione , che  fe  pofiò- 
rto  hauer  dell'acqua,con  cui  si  lauano  il  lor  corpo, 
la  beuono,  come  reliquia  ,.e  co  fa  fa  gra  per  diuo- 
tione.  Vanno  vediti  di  vn  colore  rollò,  c nero, 
portano  alla  cintola  vna  pentola  per  riporui  le  li- 
moline, che  trouano . Vanno  mendicando  per  la 
rittà  la  mattina  con  gran  filentio , e polcia  si  riti- 
rano . Habirano  nelle  felue , & hanno  i loro  tu- 
guri; folleuati  da  terra  per  timor  delle  Tigri.Por- 
tano  vna  vede  lunga  fino  a’tallonijfc  la  raccoglio- 
no  con  vna  cintura  di  cuoio  larga  quattro  dita . 
Pende  loro  vna  duola  dall’homero  dedro,  che_> 
trauerlàndo  il  petto,  và  à terminare  fotto  il  brac- 
cio manco . Vanno  col  capo  feoperto,  c co  i pie- 
di fcalzi . Non  nutrifeono  vn  pelo,  non  nella  bar- 
ba, non  nel  capo,  non  nelle  ciglia,  in  vna  parola.» 
in  niuna  parte  del  corpo . Predicano  al  popolo 
ogni  nuoua  luna, e vanno  prima  conuocando  il  po- 
polo al  fuono  di  vna  campanella . L'argomento 
delle  loro  deelamationi  è per  lo  più  intorno  à i 
precetti  della  feconda  tauola  del  Decalogo,  cioè 
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che  ninno  ardifca  rubbare,  adulterare,  tertimonia- 
re  falfamcnte,  &c.  c tengono, che  chi  offerua  que- 
lle cofe,  in  ogni  legge  si  porta  faluarc  ; che  perciò  Tcn„ono  chc  m 
non  fanno  gran  cafo , fe  alcuno  si  connota  alla.,  o^icggc^ipóT 
noftra  fede,  c si  battezzi . Hanno  gran  carità  ver-  fi'&iuarc . 
fo  i peregrini,  gli  alloggiano  volentieri,  e porgono 
loro  quel,  che  hanno.  Sono  per  l’ordinario  della  Hanno  carità 
feccia  della  plebe,  con  tutto  ciò  hanno  gran  con-  verfo  1 Pere2r,ai 
cetto  di  fc  ftertì,  & vn’animo  gonfio,  & altiero  , e Son<>  vifi  di  na_ 
lo  dimortrano  nel  caminare,che  lo  fanno  con  mol.  f mà 
ta  grauità,  c fbffiego,  & à pena  si  degnano  . Si  fa  d’animo, 
a'ioro  corpi  dopo  morte  affai  folenne  funeralo  . 
prima  si  portano  alla  pira  comporta  di  fandali , di 
legni  di  Paradifo,  d’Aquila,  e d’altri  legni  odori-  Sl  ^pelifconocó 
feri,  con  molta  pompa  ; e abbrugiati  che  fono , si  mo  ta  pompa' 
gettano  le  lor  ceneri  in  fiume,  & alcune  offa 
riferbate  si  fepelifcono  predò  il  tugurio, 
douc  habitauano.Ma  forfè  di  que- 


lli verrà  in  acconcio  di 
Eiuellare  più  mi- 
nutamen- 
te. 
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II  re-nodi Sia- 
mòm  è diuerfo 
da  quello  di  Si' 
àin. 


Prima.per  la  dif 
ferrata  del  iito . 

Secondo  , per  la 
diuerlìrà  della.» 
metropoli. 

Terzo,perIa  va- 
rietà dc’nomf. 

Quarto»  per  ra- 
gion de’tnonti,e 
d'huommi  > che 
fono  in  vno»enó 
nell'altro. 

Mcooi  (limati 
loldati  valorofi . 


ASCIAMMO  in  dietro  quelli  due^ 
Regni  per  trattarne  feparatamente, 
e non  confonderli  con  la  deferit- 
tione  fatta  del  Regno  del  Pegù  - 
Alcuni  fono  di  parere  > che  il  Re- 
gno di  Siammòm  lia  lo  fteflo  > che 
quello  di  Siàm.  ma  io  voglio  feguitare  la  fede  del 
Padre  Manriquez,  che  lo  fa  diftin^oje  fe  mal  non 
m’auuifo»  non  fenza  gran  ragionefPrima,  perche 
il  lìto  è molto  diuerfo  ; Siammòm  è verfo  i mon- 
ti» Siàin  non  molto  dittante  dal  mare.  Secondo, la 
città  principale  di  Siammòm  c SubocatàmdiSiàm 
Ioudia,  ò vero  fecondo  la  nottra  lingua  Siàm,  che 
dà  nome  à tutto  il  Regno . Terzo , il  Regno  di 
Siammòm  si  chiama  anche  Regno  di  Gueo;nome> 
che  al  Regno  di  Siàm  non  è Rato  mai  da  alcuno  > 
ch’io  fàppia  > attribuito.  Quarto,  nel  Regno  di 
Siammòm  vi  fono  compre!?  i Meoni,  popoli  habi- 
tatori  de’monti  Pondaleù,  Iatir,  c Faleu,  huomini 
feroci , e Rimati  i migliori  foldati,  che  Reno  in_, 
quei  contorni  in  guifa,  che  i Regi  circonuicini  si 
ftudiano  à gara  , & ad  ogni  Ipefa  haucrli  ne’  loro 
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elerciti,  limili  pare  à me  a’Suizzeri, gente  di  mon- 
tagne) Rimati  valorolì,  e che  da  i Principi  d’Euro- 
pa fono  cercati  con  larghi  dipendi; . Ma  queda_* 
forte  di  huomini  non  si  truoua  nel  Regno  cUSiàm; 
oltre  che  il  fuo  paefe  non  è montuofo,  ma  piano, 
e fplegato  in  modo,  ch’è  fottopofto  all’inondatio- 
ni , che  lo  rendono  fertiliflìmo , come  vedremo . 
Quinto , si  raccoglie  euidentemente  quella  diffe- 
renza dall’hidoria  dell'Elefante  bianco , à cui  si 
> dee  prellar  credenza,  per  edere  dal  Padre  Manri- 
quez,  comeegliattclla , cauata  dalle  Chronicho 
originali,  conferiate  negli  Archiui  di  quei  Regni. 
L’hilloria  per  fe  ftclfa  è curiofa , & in  foftanza  c 
d’attione  vera , edendo  come  cofa  dngolare  ia^ 
bocca  di  tutte  quelle  nationi , che  d’altro  non  fa- 
vellano più  frequentemente , che  dell’EIcfanto 
bianco , e delle  guerre  fanguinofe  lèguite  per  fua 
cagione  . Ma  perche  vi  fono  melcolatc  alcune  co- 
fe,  ebe  mi  paiono  inuerifimili , e fauolofe,  le  non 
vogliam  dire , che  fodero  illulioni  Diaboliche,  mi 
è parfo  di  proiettarmi  col  lettore , che  in  quedo 
raccontonon  voglio  fare  altra  parte , che  di  fem- 
plice,  e puro  copiatore, e porterei  l’hiftoria  fchiet- 
ta,  e con  le  medefìme  parole  > con  le  quali  è data 
delcritta»  fe  non  m’artcrriflela  verbolìtà  dell’au- 
tore, ch’è  troppo  tediofa , e che  mi  fa  rifoluere 
di  recarla  più  ridretta . Veniamo  dunque  al  rac- 
conto . 

Regnaua,  per  quanto  io  podo  raccogliere  dalle 
circodanze  del  tempo,  e de’  fatti  fucceduti,  nel 
1570*  incirca,  vn Re  potentidimo  nel  Regno  di 
Brama,  giudo  nel  gouerno,  valorolo  nell’ai  mi , e 
fortunato  nell’imprelc  j quando  òl’inuidia,  che 
feguita  la  virtù,  e la  buona  fortuna,  come  l’ombra 
Volume  2.  K 2 il 
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il  corpo;  ò l’ambitione  » che  inuoglia  i cuori  hu- 
nnni  à fopraftare  più  torto  > che  à foggiacerc  al- 
trui, ò l'amore  di  nouità  , fpcrando  ciafcuno  con., 
tal  mezzo  di  migliorare  fua  conditione  , induffo 
alcuni  de’principali  ad  ordire  vna  congiura  contro 
la  vita  del  Re»  che  procedè  con  tal  fegretezza»  che 
fu  prima  efeguita  > che  folte  preueduta»  eltendo 
forco  le  fpade proditorie  de’ fuoi  caduto»  fcnza_» 
Vn  feruìrorc  fai  porerfcnc  guardare  » il  mifero  Re . Haueuaduo 
Zn^Zr  figliuoli  di  tenera  età»  che  fenza  dubbio  farebbero 
(fati come  vittime  infelici  (àcrifìcate  alla  loro  mal- 
1 1 uagità  da  quei  traditori»  fe  vn  tninirtro  fedele , al- 
tretanto  accorto,  quanto  perfonadi  ripieghi  noiu 
li haudfe  furtiuamentc  trafugati.  Diuilàua  egli 
di  condurli  come  in  vn  porto  di  ficurezza»  nella.» 
, città  diSubocatàn,  Reggia  del  Re  diSiammòm,  c 
metterli fotto la  fua protettione , affinché  come 
già  amico  del  padre  faluafte  quei  pegni  reali  dalli 
rabbia  de’congiurnti,  che  non  haurebbono  lafciata 
da  parte  induftria  alcuna  per  fra  Jicare  affatto  ogni 
germoglio  della  ftirpe  regia  > per  fbttrarfì  da  ogni 
fofpecto,  e per  aftecurarlì  nellVIurpato  dominio. 
Ma  meglio  feco  fteffo  riconf]gliarofi,£Ófìderò»chc 
il  luogo  non  era  altramente  fccuro»  eihciui  cfpo- 
neua  quei  leali  infanti  ad  vn  maniferto  pericolo 
di  eftere  oppreffi  dall’infìdie  de'loro  nimici»li  qua- 
li  con  la  forza  dell'oro  ( al  cui  lampo  ogni  fede  si 
accicca,  & ogni  co ftanza  cade  ) haurebbono  gua- 
dagnanti più  torto  corrotto  gli  animi  di  quei  cor- 
^ _ rigiani,àlcuar  la  vitaàqucgPinnoccnti  fanciulli» 

che  di  leggieri  farebbono  potuti  cadere  fotto  le_» 
frodi»  e le  machine  cortigianefche  » maffim amente 
quando  dalle  mani  dcll'aujritia  fono  fibricate , e 
• promoffe . Quindi  si  rifoluc  di  ritirarli  nelle  parti 

più 
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più  folitarie,  e più  fegrctc  delle  montagne  del  Licenduc5  pcr 
Pondalcu,  & iui  lontano  da  gli  occhi  altrui  alle-  allearli  nel  dc- 
uare  quei  Principini  , fin  che  la  fortuna  aprido  fato  di  va  mon- 
loro  qualche  via,  & ai  patrio  foglio  li  ricondu-  te* 
cc.ffc  . Haueua  da  huom  cauto  , e prudente  por- 
tato fceo  gran  gioie,  e gran  denaro,  onde  gli  fù 
facile,  porcandofi  fpelTo  alla  città , e douc  il  bi- 
fogno  richiedeua,  proticderli  di  tutto  il  ncccflà- 
rìo  pcr  commodo  mantenimento  della  loro  vita . . 

Cre/ccuano  i fanciulli  negli  anni,  & infieme  nelle 
buone  creanze, e nelle  maflime  fpettanti  à germo- 
gli reali,  e fupcriori  à gli  altroché  dal  buon  mae- 
ilro  erano  loro  imbeuute.  Erano  già  quei  nobili 
giouanctri  fatti  adulti  , per  edere  feorfi  da  tredici  Vi/ìonc,cIic  Iieb, 
anni  da  che  si  fecero  cittadini  de'  bofehi  > e com-  be  111  pcr 
pagni  delle  belue  ; quando  vna  notteapparuc  regio  qua 

fogno  à quel  Romito  il  fuo  Quiai,cioc  il  fuo  Dio,  giouanem. 
che  gli  dide,  edere  hormai  giuntoli  tempo  di  ri>- 
mettere  nel  trono  paterno  quei  figliuoli  ; c cho 
' pcr  ciò  farebbe  comparfo  il  figlio  della  Luna  /ot- 
to il  fembianre  di  vno  Ele/ànre  bianco , sii  le  cui 
fpallc  douede  collocare  l’vno , e l’altro,  e poi  Ja- 
fciarlo  andare  in  fua  libertà,  pofeia  che  da  fe  mc- 
defimo  si  farebbe  incaminaco  verfo  Cbaleu  , città 
regia,  c capo  del  Regno  di  Bramà,  doue  haurebbe 
tolto  di  vita  l’vfurpator  della  corona,  & aperta  la 
ftrada  per  folleuare  al  foglio  quelli  regi;  pcgnbve- 
ri , e legitimi  heredi  dr  quella  Monarchia.  De-  Sl  vcr,fica  ll  f0' 
fitaroiìil  buon  Romito,  e predando  fede  al  fogno  , rEicfaneV fcico. 
aprila fcneftra,  e vide l’Elefante  bianco  di  molo 
più  che  ordinaria , che  ftaua  all’  vfeio  affettando . 

Quinci  veggendo  verificato  l’oracolo , riceucndo 
tutto  in  lieto  augurio,  & entrato  in  fperanza  di 
auuenimenco  felice, prefi  i due gipuanerti  lenza,, 

‘ pen- 


L’Iilefaate  bian- 
co t'imita  con_» 
qnci  due  gioua- 
uecc i verfo  Cha 
ku  cirri  regia . 


Entra  nella  cirri 
con  applaufo  del 
popolo . 


Vccide  il  Tiran 
no. 


II  primogenito  è 
dichiarato  Re. 


7 3 Dcfirittiov: 

pcnfarc  ad  altro,  nè  à mettere  in  Tallio  le  robbo 
prctiofe,  c le  fcritture , chehaucua  in  quel  tugu- 
rio predo  feriferbate  , che  furono  pofeia  tolte  da 
quei  villanie  portate  al  Re  di  Siammòm,  li  pofe  à 
ledere  fopra  le  gran  fpalle  di  quella  manfuetiffi- 
ma  bedia,  che  incontanente  si  mode  verfo  la  fu- 
detta  città, & egli  si  diede  parimente  à fcguiurla. 
Era  già  vicino  alle  mura,  quando  egli  anticipan- 
do il  tardo , e graue  moto  di  quell’  animale,  fc_> 
n’entrò  dentro  la  città,  & alzando  le  voci  inuitaua 
quel  popolo  à venire  incontro  à quell'  Elefante , 
ch’era  figlio  della  Luna,  e che  riconduceua  i veri 
Principi  à ripigliare  la  regia  heredità  paterna . Il 
popolo  tra  la  credenza, che  fuol  predarci  quell*., 
forte  di  Rcligiofi,e  fentédo,che  queU'animalc  era 
figlio  della  Luna,  corrcua  à più  non  podò , e tutti 
indifferentemente  s’auanzauano  per  vedere  que- 
da  nouità  modruofa  con  leuar  voci  di  applaufi , c 
con  riconofcere  per  loro  Iegitimi  Signori  quei  gio- 
uanetti  reali . Et  era  tale  il  concorfo , che  à pena 
potendo  muouer  padò  quella  bedia , diede  tem- 
po, che  lanouella  giungedcall’orecchie  del  Rejil 
quale  foprafàtto  da  cotale  accidente , pensò  cooj 
renderei]  douuto  oflèquio  al  figlio  della  Luna  di 
rendcrfelo  bcneuolo,  c propitio . onde  accompa- 
gnato dalle  fue  guardie  andògli  incontro,  e fatto- 
fegli  vicino , si  prodrò  per  adorarlo . Ma  l’Ele- 
fante dedala  fua  tromba  Io  ghermì  nel  mezzo , e 
ftringendolo , e percotendolo  in  terra  l’vccifc  . 
Quinci  tolto  il  Tiranno  di  mezzo  le nz 'altro  con- 
trado fu  il  Principe  primogenito  collocato  nel  fo- 
glio, & adorato  dal  popolo , & acclamato  per  le- 
gitimo  Signore.  Da  sì  felice  fuccedò  fouraprefo  il 
Manigrepo,  diuisò  fra  fè  dedb , che  non  poteuu 

rcn- 
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rendere  le  domite  grarie  al  Tuo  Quiai  , che  con_* 
ranca  ageuolezza  > e profperità  condotto  hauea_, 
quefto  affare  di  sì  grand’importanza  à lieto  fine  > 
ic  abbandonatele  cofc  del  mondo  non  si  foflè  in 
habico  non  più  di  mentitoj  ma  di  vero  Romito  ri- 
tirato in  vn  deferto  à menar  vita  anacoretica, e So- 
litària i e ne  chiefc  licenza  dai  nouello  Re . Ma  uintcTp/cnde- 
quefti  confidérando  la  necefsttà  > che  haueua  di  re  il  pouernodel 
vn  tal  direttore,  tanto  si  raccomandò , che  coa^  Regno, 
l'aggiunte  preghiere  de*  Baroni , anzi  di  tutto  il 
popolo > cedendo  all*  altrui  volere  il  proprio  ge- 
nio , & al  ben  publico  il  priuato  fodisfàcimento , 
redo  come  per  timoniero  à regger  sì  gran  naui- 
glio,  epurerà  la  Monarchia  Bramana . Haueuano  Pecc 
d congiurati,  c gli  vccifori  del  Re  fra  di  loro  ripar-  dfoiidel  He.VC 
tifi  i gouerni  delle  prouincie  , che  fiotto  vn  Re  ti- 
ranno da  loro  eletto  5 lor  voglia  gouernauano  « 

* Pensò  fubito  il  Manigrepo  di  leuar  via  quefti  in- 
degni vfurpatori , per  mettere  in  calma  il  reggi- 
mento dei  nuouo  Principe  ; e tenne  firada  col  fia- 
uor  de’popoli,  che  tutti  concorremmo  in  riceuere 
il  legirimo  Monarca , di  farli  prendere , e incate- 
nati condurre  alla  Corte, come  felicemente  fiucce-  Configliò  il  nu» 
dè . Ma  inficine  diede  vn  configlio  generolo  > e fto.R/5*-c^e  io"7 
più  che  da  Gentileal  Re,  che  vfafie  con  loro  la  ^,.^0  .°r°  1 
fina  clemenza,  concedendo  ad  efisi  vn  magnanima  . 

. perdono.  Il  che  fù  eficguito  da  quel  ben  cofiu-  Fuefcguìto  coi»  . 
mato  giouine  con  tale  cfattez  za,  che  non  fiolo  co-  m°ha  lode* 
cede  loro  la  vita,  ma  li  riceuè  nel  numero  de’  fiuoi 
famigliari . quinci  per  sì  (atta  gencrofità , da  tutti 
commendata,  c per  altrelodeuoli  parti  del  nuouo 
Re,  ne  fegul  vnn  fforirifsima  pace  in  tutto  il  Re- 
gno.In  tanto  il  buon  Manigrepo  per  non  mofirarfi 
ingrato  al  figlio  della  Luna  di  vn  beneficio  cotan- 
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to  fegn  alato,  diede  ordine)  che  gli  si  fabricafie  vn* 
hoftcllo  condecente  alla  Tua  qualità  con  tutti  quei 
leruitij  più  fplendidi,  clic  farsi  potdTcro  per  cul- 
to della  fua  perfona . il  tutto  fu  prontamente  efe- 
guito  con  fpefa  di  cento  cinquanta  lacafsà  di  bif- 
sàs  d‘oro  a quella  moneta  5 clic  valendo  vn  bilsàs 
d’oro  cinquecento  feudi  d’oro, fà  la  forama  di  due 
millioni  di  feudi- 

A pena  godcuafi  l’alba  , per  così  dire  ) di  vna 
pacecotato  gradita, e di  vn  reggimento  così  gia- 
llo Cotto  la  condotta  di  quel  buon  Manigrcpo,che 
forfè  vn  fiero  temporale,  che  portando  nuuole  nó 
afpettate  grauide  di  bcllicofe  tcmpelle , si  rifol- 
ucrono  in  nembi  di  fanguc.  Giunfcro  cotali  no- 
uclleal  Re  di  Siammòm,  che  gli  punfero  l'animo 
fieramente,  vedendo  vn’Elefante  figlio  della  Lu- 
na, nato  e nudrito  ne’fuoi  fiati,  efier  pofieduto  da 
vn  Re  ftraniero,  e si  rifoluè  ò di  hauerlo  d’accor- 
do, ò di  guadagnacelo  à villa  forza . Pretcndeua 
egli  di  fare  vna  richiefia  non  già  di  puro  capric- 
cio, ma  fondata  ne’  termini  di  giuftitia , conciofia 
cofa  che  effondo  le  montagne  di  Pondaleu  nella 
fua  giurifditione,  pareuagli , che  l’Elefante  di  ra- 
gione fotte  fuo , come  nati uo  habiratore  di  quei 
bofehi.  Quinci  pensò  col  mezzo  dell’  ambalcie- 
rie  di  venire  à capo  di  quello  fuo  difegno  ,e  d’in- 
durre il  nuouo  Re  con  larghe  promefie,  anche  di 
dargli  in  moglie  vna  fua  vnica  figliuola , à conce- 
dergli il  figlio  della  Luna . Spedi  à vn  unto  affare 
vno  dc’più  faggi,  & accorti  fuoiminiftri  alla  Cor- 
te reale  di  Chaleu  con  ordine , che  fponeflc  que- 
lla fua  richiefia,  e le  fue  promefie  à quel  Monar- 
ca.Et  in  tanto  commandò,  che  nel  luogo  di  quelle 
montagne,  doue  feguì  tutto  il  fatto  già  deicritto, 

si  fa. 
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sì  f ab  ricade  vn’albergo  diceuole  al  figlio  di  vnn_, 

T>ca,  come  egli  credeua,  di  tanta  vencrafione,  c 
dicono  le  Chroniche  j che  vi  fu  Ipefa  vna  lacaftà, 
e non  sò  che  più  di  bifsàs  d’oro,  che  fecondo  !«_, 
noftra  moneta  fà  vn  millionc  di  feudi . L’Amba- 
feiadore  giunfc  in  quello  mentre  alla  Corte  del 
Brama,  e prefentatofi  auanti  al  Re,premifc  prima 
deirefprdfione  dei  negotio,  per  cui  era  Ipedito,  à 
fine  di  conciliarli  l’animo  di  quel  Re,  le  coiteli 
doglianze,  che  faceua  il  Re  fuq  Signore , lagnan- 
doli, che  nella  fua  fuga  non  folte  ricourato  nel  fuo 
feno,  e prefa  confidenza  del  fuo  generofo  affetto, 
fccuro , che  l’haurebbe  fatto  alleuare  in  compa- 
gnia de’fuoi  regi;  figliuoli , e niente  meno  di  loro 
amato  l’haurebbe,fc  bene  vn  tal  mancamento  non 
lò  aferiueua  à fua  colpa , di  cui  per  la  tenera  età 
non  era  ancora  capace,  mà  all’indifcretczza  del 
fuo  Aio, 'che  vfato  haucua  feco  vna  tal  diffidenza, 
e feortefia  . Apprelfo  foggiunfe  le  promeflc  dei 
medefimo  fuo  padrone , e che  l’haurebbc  tenuto 
in  luogo  di  figliuolocon  dargli  vna  fua  figlia  in_»  • 
moglie  . Et  in  fine  conchiufe  la  richiella  dell’Ele- 
fante, ch’era  lo  feopo  principale  della  fua  amba- 
feieria,  come  à lui  domito , per  clferc  fuo  natura- 
le, nato,  &al!euato  nelle  montagne  di  fua  giurif- 
ditqone.  Il  nuouo  Principe  con  termini  di  molta 
cortefia  refe  prima  le  douute  grafie  à tante  cfprcf-  /I  Re  glie  !o 
fioni  d’affetto  conienti  di  buona  voglia  in  accet-  C3- 
tare  di  elfere  fuo  genero;  ma  che  fentiua  ramma- 
fico  di. non  poterlo  compiacere  nella  conceffiono: 
deirElcfantc,  per  non  moflrarfi  ingrato  à vn  tan- 
to benefattore,  con  cacciarlo  di  cafa  fua,e  render- 
gli in  ricompenfa  per  la  ricuperatione  di  vna  Mo-  9 
marchia  vn’atto  di  tanta  ingratitudine,  quanto  fa- 
' Volume  ì.  I.  rebbe 
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rebbe  flato,  fe  preflo  fé  conlcruato  non  l'iiaticflc , 
per  potere  in  tutto  il  tòpo  di  fua  vita  fargli  quel- 
le dimoftiutioni  d’oflequio,  fenon  pari  al  fuo  me- 
rito, eguali  almeno  alle  fuc  forze.Si  turbò  di  que- 
lla rifpofta  l’Ambafciadore  in  si  fatta  maniera, che 
toltoli  dauanti  il  cofpetto  del  Re,  fenza  prendere 
altro  congedo  fe  ne  ritornò  à Subocatàn  . -Si  ac- 
corfe  da  quella  attione  ii  Principe,  che  mal  fodif- 
fatto  fe  ne  folfc  quello  partito , e penfando  ciò , 
che  auuenne,  che  alterate  riportane  le  rifpolle  al 
Kc  di  Siammòm , gli  fpedi  anch’eflo  vn  fuo  Am- 
bafciadorc,  perfon  iggio  di  gran  valore,  e di  mol- 
ta dcftrczza,ma  fenza  frutto, perche  il  Re  impref- 
lionato  dalle  relationi  del  fuo  Ambafciadorc  , & 
adirato  per  la  negatiua  della  fua  dimanda , non_» 
volle  nè  anche  ammetterlo  alla  fua  prefenza  . Ma 
quegli,  ch’era  altrctanto  gencrofo,  quanto  làgace, 
liccntiara  la  famiglia  con  quell’ordine , che  tem- 
poreggialfe  nel  fuo  camino  fino  al  fuo  ritorno, 
traueftitoii  tanto  s’ingegnò , che  tra mefcolan doli 
fra  la  moltitudine  in  vn’audienza  publica,che'da- 
ua  quel  Re,  fattoli  auan ti,  e gettatoli  in  ginocchia 
con  fare  la  folita  talafsìma,  proruppe  in  quelle  pa- 
role, che  di  pefo  tolte  dal  P.  Manriqucz  riferifeo 
di  Spagnuolo  in  nollro  Italiano  tradotte . Alto,  e 
molto  podcrofo  Monarca,  Impcradore  de  i monti 
della  terra.  Signore  delle  ricche  miniere  del  Tin- 
leu,  e di  tutte  le  gemme, che  fono  nelle  montagne 
di  Folcii,  Iatir,  c Pondaleu  , io  ',  che  fono  il  mini- 
mo Ichiauo  del  grande , e poderofo  Signore , che 
tiene  le  piante  de’fuoi  piedi  làura  le  tefte  di  tutti 
i Bramàs,  con  vbbidire  a’  tuoi  cenni  ho  Jicentiato 
la  mia  corte,  che  fe  ne  ritorni  à Chaleu  , doue  an-  r 
coc’io  mi  trouerò  al  tempo  , che  mi  hai  preferitto* 

In. 
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In  tanto  eccomi  venuto  in  quelFhabito  auanti  Ja_, 
fourana  tua  prefenza,e  valendomi  delle  leggi, che 
concede  la  ragion  delie  genti  à eli  Ambafciadori, 
come  tale  t’intimo  crudel  guerra  da  parte  del  mio 
Re  per  l’ingiuftiflimo  aggrauio  > che  gli  hai  fatto 
in  non  riceuere  la  fourana  fua  parola  , che  per  me 
ti  ha  inuiata,  come  egli  ha  ritenuta  la  tua . Et  iiu, 
fegno,  che  per  la  fua  parte  farà  giu  Ita  la  guerra^» 
chiamo , & inuoco  per  teftimonio  il  gran  Quiai  . 

Niuandel  Dio  delle  battaglie  del  campo  Vitau  , e fece\T7nriniarC 
ciò  dicendo  tralfe  vn pugnale,  che  gli  pendeua_,  ia  guerra, 
dalla  cintura, & inalzandolo  tre  volte  verfo  il  Cie- 
lo, à ciafcheduna  vece  imploraua  l’aiuto  del  fuo 
Dio  Niuandel  , e pofeia  lo  lafciò  cadere  in  terra, 
e fatta  l’accoftumata  riueréza  à quella  regia  mae- 
ftà,  fe  ne  parti . Reftò  il  Siammòm  di  vn’attione.»  x 
così  ardita  non  poco  offefo  , ma  per  la  riuerenza , 
che  portaua  al  Dio  Niuandel , e per  non  violare  L’accettò  il  Re 
la  ragion  delle  genti , che  concede  priuilegio  di  d.‘  Siamn^om  » e 
fomma  indennità  à gli  Ambafciadori , foffrì  tutto  fapatp*ra  p r 
- in  patienza . Ma  incontanente  chiamati  auanti  à fe 
i fuoi  configlieri  rifoluè  di  accettar  la  guerra  , e 
fecela  tantofto  intimare  per  tutto  il  Regno  , con_j  • 1 

ordine, che  si  raccogliere  da’Regi  tributari  quan- 
ta foldarelca  hauer  si  poteua  ; procurando  anche 
l’aiuto  de’Principi  confederati  con  tal  preltczza, 
che  in  pochi  giorni  radunò  infieme  noue  lacafsàs 
di  gente,  che  fanno  il  numero  di  nouecento  mila 
con  fette  mila  Elefanti  - 

Partito  dalla  Corte  Siammcfc  l’Ambafciadorc 
Brama,  c accompagnatoli  con  la  fua  famiglia,  che  ; c - 
a mezzo  viaggio  fouraggiunfe,  arriuò  alla  Città 
di  Chaleu,&  andato  direttamente  à prefentarlì  al 
fuo  Re,  auanti  cui  pro/lratofi  gli  riferi  quanto 

V «lume  2.  L 2 palìàto  ' _ 


Approiu  il  Re 
ili  lìrainà  il  fat- 
to del  fuo  Amba 
icùdorc. 


Raduna  vngrof- 
:'o  cfcrcito. 


Marcia  contro  il 
nimico. 


Ma  quello'  lo 
pie  mene  • 


Io  affàlifire  nel- 
le proprie  trin- 
cictc  y ma  con_» 
danno  ■ 


Si  viene  à bava- 
glia campale  có 
fi  rape  grandifli- 
nu  dcll’vna»  c-* 
l’altra  parte  t- 
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pulIàto  eri  nella  fuaambafcicria  > cioè  Io  flrapaz- 
7.0  riccuuto  dal  Re,  c ciò  ch’egli  fatto  haueua  iiu 
rifentimento  dcll’aggrauio,  con  la  guerra,  che  in- 
timata gli  haueu.tin  nome  della  maeftà  fua.  Piac- 
que iopramodo  al  Re  il  rifentimento  fatto  , &in 
legno  che  l’approuaua,  lo  dichiarò  Ximì  del  Tan- 
gù,  cioè  Regolo,  ò Ile  tributario  . Nc  egli  à tan- 
t’honore  mollrolli  ingrato,  hauendolo  nella  guer- 
ra, che  fegui  fcruito  con  cento  mila  foldati,  e otto 
cento  elefanti  ; cotanto  era  il  detto  Regno  podc- 
rofo in  quel  tempo  . Datoli  dunque  il  Re  con., 
tutto  il  vigor  deli’animo  ad  ammaliar  gente, ragu- 
nò  tarefercito,  che  fuperaua  quello  del  nimico  , 
ch’era  di  noucccnto  mila,  di  cento  mila  fòldati, 
hauendone  meffi  inlìcmc  vn  millionc  , benché  in- 
feriore foflè  nel  numero  degli  elefanti , che  folo  à 
quattromila  arriuauano  . Con  quello  nerbo  di 
gente  per  non  afpettar  la  guerra  in  cala  s’inuiò  à 
picciolc  giornate  verfo  lo  (lato  del  nimico . Ma_, 
quello,  che  n’hebbe  l’auuifo  , con  vna  foIlccita_» 
marciata  lo  prouenne,  e s'inoltrò  primiero  dentro 
i Tuoi  confini . onde  fu  necefsitato  il  Brama  à far’ 
alto,  & in  fìto  auuantaggiofo  trincierarfi.  Ma  il 
nimicoimpaticntc  d’ogn’indugio  lo  fe  alfalircj 
nelle  proprie  fortificatioxti,  dalle  quali  però  fu  va- 
loronimentc  ributtato  con  Ja  perdita  di  due  mila_, 
Meoni , che  > come  habbiamo  detto , fono  habita- 
tori  delle  montagnc,e  ftimati  i più  valorofi  folda- 
ti di  quelle  parti . Irritati  da  quello  fatto  ambii 
Rcgijfchierarono  il  giorno  feguentc  i loro  eferciti 
m aperta  campagna,  & attaccatali  vna  fiera  zuffa, 
fu  così  oftinaca,  che  dalla  mattina  durò  fi no  alla_> 
fera,  con  la  morte  dall’vna,  e l’altra  parte  di  vn_> 
millione,  e ducento  mila,  fenza  i feriti , c gli  flot> 

piati, 


Vi  refta  mortoii 
Re  di  Bramì. 

Il  fao  efcrcito  si 
ritira- 


si viene  alle  ma 
ni,e  i Siammelì 
re/lano  feo  «fitti. 
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piati,  ch’cranòfenza  numero.  Ma  n’hebbero  la_, 
peggio  i Bramàs  perla  perdita  del  loro  Re  > cho 
vi  rcllò  morto,  la  cui  morte  fece  rifoluerc  i Capi- 
tani del  fuo  cfercito  di  partir  con  filentio , corno 
fecero,  con  perdita  di  quattrocentomila  foldari , c 
di  mille  c ottocento  elefanti . Rifaputa  cotal  fuga 
dal  Re  Siammòm , fatta  la  raflegna  de’  fuoi  auan- 
zati  dal  furor  della  battaglia , e trouato  > ch’erano  ^eS“,t0  dd  nir 
trecento  mila,  e quattro  mila  elefanti,  rifoluè  col  co 
configlio  de’capi  di  guerra  di  feguitarli  prima, che 
più  s’allontanalfero  , perfuadendo/1  di  poterli  co- 
me auuiliti  d'animo,  e fnggitiui  con  poco  contra- 
ilo metterli  tutti  à fil  di  fpada  . Ma  gli  auuenno 
tutto  il  rouerfeio,  poiché  i Brammàs  vedutili  in_» 
neccffìtà  ò di  morire , ò di  difenderli , voltarono 
faccia,  c con  vn’anitno  difperato,  rifoluti  di  ven- 
dicare la  morte  del  loro  Re , e di  tanti  compagni , 
con  tal  brauura  si  lanciarono  contro  i nimici , che 
li  ruppero,  eli  ferono  voltar  le  /palle , e l’haureb- 
bono  totalmente  disfatti  ,-fr  hauelfero  feguitata_, 
la  vittoria;  maauucnutili  nel  ricchi  Almo  bagaglio 
del  nimico,  auuentatili  alla  preda , fe  li  lardaro- 
no frappar  di  mano.Quinci  trionfanti,  benché  non 
Lenza  molto  languc,  fe  ne  ritornarono  alla  patria; 
doue  il  Manigrepo  per  non  dar  tempo  à nouità,& 
àdifordini,  intronizò  nel  foglio  reale  l’altro  fra- 
tello minor  d'età,  che  regnò  trentafei  anni  ; ma_, 
tenuto  in  continua  inquietezza  dal  Re  Siammefc, 
che  fette  volte  per  la  cagione  dell’Elefante  bian- 
co gli  molTe  guerra- con  vari  fuc certi  per  l’vna , c 
l’altra  parte  . Però  il  Re  di  Brama  per  maggior- 
mente afficurar  quel  figlio  della  Luna,  cagiono 
dello  fpargimento  di  tanto  fanguc.  Io  tramandò 
alla  Città  del  Tangù, molto  più  lontana,che  non  è 

Cha- 


E dichiarato  Re 
di  Brama  il  fecó 
do  genito . 

Ricette  iterate-* 
moleftie  dal  Re 
di  Siammòm  per 
1‘Elefante  bièco 


Le  traiportaal 
Tanfù. 
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Dcfcritrione 


li  Re  d'Arracan 
difegna  di  far* 
conquida  dell'E 


Chalcu  dalia  Città  di  Subocatàn,  fcdcjcorac  hab- 
biamo  detto»  del  Siammòm . 

Erano  già  feorfi  da  68.anni,  che  qucH’Elefante 
hauca  fatto  fua  dimora  nella  Città  del  Tangù , 
quando  cadde  in  pcnlìero  al  Re  d’Arracan  di  far- 
Jefanrc  bianco.  neia  conquifta»  come  anche  delle  due  Caneque  » 
Fà  le"*  co’Por-  che  iui  si  conferuauano . Si  vni  à quella  imprefa_, 
toghe/f.  cò  i Portoglieli  » che  si  ritrouauano  all’hora  in_- 

quelle  parti  » co’quali  pattouì , che  dall’  Elefante 
in  poi  » e dalle  Caneque , che  volcua  ritener  per 
fe>  tutto  il  teforo,  che  trouato  vi  si  folTe  hauereb- 
Sorprendono',  il  conceduto  à loro . Con  tali  conuentioni  an- 
darono giuntamente  verfo  la  Città  del  Tangù 


Tangù  con  tutto 
il  telo 50 


toghefi • 


Premio  >che  ne 
riccuono. 


douc  giunfero  si  iraprouifamente  » che  facil  cofa_, 
fii»  che  la  forprendelTero  » e s’impadronilTero  di 
quanto  vi  si  conferuaua . Il  teforo  era  tale  » che 
haurebbe  potuto  fatiate  le  voglie  più  auare , che 
Modedia  de’ Por  si  nudrifcono  in  petto  humano;  e tutto  il  Re  offe- 
rì a’Portoghelì  in  virtù  de’patti  /labili ti.  Ma  que- 
lli gcnerolàmente  si  protestarono , che  non  hau- 
rebbono  prefo  altro,  che  quanto  perle  mani  di 
fua  Maeftà  folle  loro  conceduto . Rimafc  di  que- 
ll attione  il  Re  ammirato  , bilanciando  vna  gena- 
rolità  d’animo  così  grande , e per  non  contradire 
alla  loro  dichiaratione , confegnò  in  loro  potere 
tutto  l’argento , e tutto  l’oro  non  coniato,  che  fu 
UMotro  si  riti-  in  tale  quantità,che  ne  Tettarono  tutti  con  fomma 
ra  coftcforo , o fodisfattione  ricchiflìmi . Pofcia  fentendo  il  Mo- 
Con  l’Elefantej  g0,  che  il  Re  di  Brama  metteuainfìcmc  vn  pode- 
bianco  m Arra-  r0p0  efercjro  pC1.  rjCUpCrar  ja  Città , e la  prcda_> , 

egli  con  gran  fretta  si  partì,  conduccndo  feco  l'E- 
lefante bianco,  le  due  Caneque , & il  rimanente 
di  tante  ricchezze  alla  volta  di  Sirian  ; & indi  per 
vn  Rio  nauigò  verfo  Arracan , doue  egli  entro 
. _ trion- 


can. 


1 
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trionfante,  con  hauerlafciato  fuori  della  dctta_> 
Città  il  fuderto  Elefante,  perche  voleua,  che  folo 
anch’elfo  cntraffe  con  pompa  trionfale,  che  per 
prepararla  più  magnifica  vi  frapofe  alcuni  giorni 
di  mezzo  . E pofcia  eflcndo  tutto  in  acconcio,  co- 
lpe archi  trionfali  in  più  luoghi , ftrade  tutte  ap- 
parate, caualcate  fuperbifiìme,  liurce,  & addobbi 
fplendidillìmi , & altre  tali  cofc  fatte  alla  grande; 
fti  {òtto  ricchilfimo  baldacchino  introdotto  coiu 
gli  applaufi,  e leacclainationi  d’vn  popolo  immc- 
fo,  che  v’era concorfò  . Nè  alcuno  si  marauigli  di 
quelli  sforgi  fatti  da  quello  Imperadore  , perche 
correità  vn’opinionc,  che  chi  pofledeual’Elcfiinte 
bianco,  tenelle»  come  dir  si  fuole , per  lo  crine  la 
buona,  e propitia  fortuna  ; ond’egli  più  si  prcgia- 
ua  di  poficdere  quello  animale , che  tutto  il  fuo 
Imperio.  Il  Padre  Manriquez  rifcrifce  di  haucr 
veduto  più  volte  quello  Elefante , & infieme  of- 
fcruato  il  modo,  con  cui  era  trattato  alla  grande  . 
Scruiuanlo  molti  miniltri , che  lo  goucrnauano  di 
cibi  fquiifìti  in  piatti,  c catini  d’oro , ò d’argento, 
lauauanlo  , llregliauanlo  non  con  altro  , che  con_j 
iftiomenti,  e mafleritie  d’oro . Quando  tal  volta 
lo  conduceuano  in  publico,&  in  fpecie  nelle  felle  * 
del  loro  Idolo,  Io  menauanf)  fotto  vn  baldacchino 
fuperbiffimo,  ricoperto  d’vna  valdrappa  tanto  ric- 
ca di  gioie,  che  valeua  vn  teforo,cò  i denti  ornati, 
e carichi  di  pietre  pretiofe,  con  finfonie  auanri, 
col  corteggio  de’principali  attorno  , e col  feguito 
de’ferui  dietro,che  portauano  i catini, & altri  vali, 

& iftromenti  d’oro  per  lo  fuo  fcruigio.Hor  quella 
c l’hiftoria  dell’  Elefante  bianco  , parte  vera  in 
quanto  alla  realtà  di  quello  animale,  & alle  guer- 
re per  elio  feguitc  ; ma  fauolofa  in  quanto  al  ri- 
; manente 


Lafciò  l’Elefante 
fuori  della  città- 

Ve  l’intradufle-» 
dopo  con  fplcn- 
dido  trionfo  . 


La  caufa  di  tan- 
ti Sonori,  che^si 
faccuano  à que- 
llo animale  . 


Seruitio  nobilif- 
Cmo,  che  gli  h 
prcllanà  • 


Efajgerariom 
.de’  ferittori  in- 
torno al  nume- 
ro de*  millioni 
asoldati, ò vcc Ìli- 


Perche  nò  si  nar 
lino  le  qualità 
di  quei!»  Re,  e_^ 
de’loro  fudditt. 
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manente  dell’  apparinone  del  Quiai , e del  titolo 
mentito  del  figlio  della  Luna  ? e del  numero  a_» 
millioni  dc’loro  efcrciti,  con  ftragi  sì  numcrofe , 
che  mille  morti  con  le  lor  falci  non  l’haurcbbo- 
no  potuto  adeguare  , e che  io  le  reputo  per  puro 
elaggerationi  degli  ferittori,  clic  si  vogliono  rei;-* 
dcrc  curiofi  con  sì  fatte  milanterie . Hò  nondi- 
meno creduto  di  non  perdere  il  pregio  dell’opera 
in  riferirla,  poiché  da  quello  racconto  polliamo  ri- 
trarre molte  notitie  fpettanti  à quei  due  Re , & a’ 
loro  Regni.  Il  che  ci  feufa  dalla  narratione  delle 
qualità  loro,  come  habbiamo  fatto  fin’hora  de  gli 
altri»  e faremo  per  l’auuenire , come  anche  de’ 
Ridditi,  li  quali  e nella  religione,  e ne’coftu- 
mi  non  fono  differenti  da  i Pcguani , c 
da  i Moghi , e da  i Lai , de’ 

quali  ragioncre-  - 

mo  à fuo 
luogo. 


i 


or,t -Jt 


REGNO 

DI  SIAM. 

OPO  eflèrci  disbrigati  da  i monti, è 
dalla  dclcrittionc  de  i Regni  di  Bra 
mà,e  di  Siàmòm, ritornado  à baffo 
ài  confini  del  Pcgù, entriamo  verfo 
la  parte  di  Tramontana  nel  Re- 
gno di  Siàm  nó  men  poderofo  pel- 
le forze,  nè  mcafertilc  perla  bontà  deb  terreno, 
nè  men  falubre  per  la  purità  dell’aria,  di  quùti  ne 
habbiamo  diuifati  fin’hora . Quello  Regno  ha  più 
di  trecento  leghe  di  lunghezza  dalla  Tramonta- 
na all’ Aulirò;  non  è però  cosi  diftefo  dall’Orien- 
te ali’Occafo  .Confina  dalla  parte  di  Settentrione 
con  Cambogia,  dalla  parte  del  l’Oriente  col  mare, 
che  bagna  i Puoi  lidi , dalla  parte  di  Ponente  col 
Pegù,  c dalla  parte  di  Mezzo  dì  col  picciolo  Re- 
gno di  Malaca , doue  prima  terminaua  con  Ia_, 
punta  di  quel  braccio  di  terra,  ò Penifola,che  vo- 
gliam  dire , che  fporge  per  lungo  tratto  in  mare, 
chiamata  dagli  antichi  Aurea  Cherfoncfo.il  qua- 
le Raro  gli  fù  occupato  da  vn  fno  vafiàllo  ; à cui 
pofeia,  non  potendo  per  la  Aia  debolezza  difen- 
derlo, fu  tolto  da’  Portoglieli  fotto  la  condotta^ 
dcH'Alburqueque,  che  lo  hanno  poliedro  per  lo 
fpatio  di  éo.anni,  ma  poilo  perderono,  violentati 
à vfeirne  dall’armi  degli  Olandefi  , che  l’occupa- 
rono,  & hoggidi  lo  con  feti!  ano  con  gran  pregiu- 
<«£10  di  quella  Corona  , c della  religione  carholi-* 
•'  Vilume  2.  M ca; 


Regno  di  Siàm 

riguardeuoiepcr 
molti  Tifpetti- 

Sua  lunghezza^, 
maggi  ore, clic  Ja 
larghezza- 


Suoi  Confini. 


*■/  l 


Aurea  Chsrlb- 
neio . 

Regno  di  Maia, 
ca  occupato  da 
vn  vafiallo. 

Prefo  da’  Porto, 
ghefi. 

Conquisto  T 
gli  Oianoe/i,chc  . 
ne  fono  padr&ni  ; 


Giro  grande  di 
quello  Regno 

La  Penifola  non 
è molto  larga. 


Frequentata  per 
li  due  nuri,  che 
la  bagnauo 


Prouincie  log- 
gttteà  quello 
Regno, 

TenaHarim 


Viaggio  da  Te- 
luiurim  à Siam 


Tanlalòn» 

Kedà 

Pera 
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ca,  per  clferc  vna  delle  principali fortezze, c delle 
più  commode  fcalc  per  la  munganone , che  fieno 
nelle  parti  di  Leuante . Ha  quello  Regno  più  di 
cinquecento  leghe  di  giro , e per  efiere  la  fua  Pe- 
nifola (che  non  è molto  largale  nella  fua  larghez- 
za affai  ineguale,  e fpecialmente  a Tenaflèrim  , & 
altroue,  doue  è flrettiffima)  bagnata  in  ambedue  i 
lati  da  due  mari,  si  rende  commodiffima  ad  elfère 
frequentata  da  mercanti,  e da  foraflicri , che  par- 
tendo dalla  China,  dal  Giaponc, dalla  Cocincina, 
da  Bengala,  dal  Malabar , dall’Ifolefeminate  in  j 
quel  vafliilimo  Oceano , e da  ogni  altra  parte  del- 
l’India, ini  approdano. 

E dittilo  quello  Regno  in  più  Prouincie,  cho 
Regni  chiamano  i naturali,  doue  il  Re  tiene  i fuoi 
Prelìdenti,  che  noi  chiamardfimo  Vice  Re,  ò Go- 
uei  natoti,  ma  quelli  danno  loro  il  titolo , e nome 
di  Re,  e fono  Tenalferim,  Ianfalóm,  Kedà,  Pera.,, 
lor,  Paàm,  Patanà  ,Ligor,Siàm.  Tenalferim, che 
ha  tredici  gradi  di  latitudine  è fintato  verfo  Sud- 
Ouefl  in  riguardo  di  Siàtn,douc  fano  capo  quelli, 
che  da  Martauan,e  dal  mare  di  Bengala  vogliono 
andare  à Sianoli  quali  continuando  il  viaggio  per 
fiume  arriuano  in  cinque  giorni  da  TenalTerim_> 
à Galcnga  capo  d’vn’altro  Regno  dello  ficlTo  no- 
me . da  Galenga  à Pipli  in  fedici  giornate,  pallàn- 
dofi  per  alcune  felue  fpauentofe  per  gli  animali 
feroci,  clic  vi  fono,e  per  palparle  non  ci  vuol  man- 
co di  tre  giorni  - da  Pipli  à Siàm  si  và  in  barca  nel 
termine  di  vndici  giorni . Ho  voluto  fpecificaro 
quello  viaggio  per  vn’illruttione  a’  Milionari, che 
voleircro  per  quella  ftrada  portarli  nelle  parri  vl- 
teriori  del  Leuante. Ianfalóm  è limato  all’otrauo 
grado,  Kedà  al  fello.  Pera  al  quarto;e  trapalando 

Ma- 
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Malaca  5ela  punta  della  Penifola  dall’altro  lato 
verfo  Settentrione  s’incontra  Ior  porto  al  fecondo 
grado;  e continuando  lungo  la  corta  la  nauigatio- 
ne,  feguitano  le  Prouincie  di  Paam,Patanà,Ligor, 
e Siàm  . benché  quefte  quattro  vltitne  » cioè  Ior 
con  le  tre  foglienti  si  poflono  chiamare  Principa- 
ti» non  dipendendo  aflolutamente  i lor  Gouerna- 
tori  dal  Re  di  Siam»  ma  folo  gli  pagano  qualche.? 
tributo . tanto  che  portiamo  reftringcrela  fua  lun- 
ghezza da  Ponente  à Leuante,  che  dicemmo  erte- 
re  di  trecento  leghe  in  cento  fettantacinque  » cioè 
dal  fettimo  grado  infino  al  dicidotto  . La  Prouin- 
cia  maggiore  c quella  di  Siàm»  che  prende  il  no- 
me dalla  Città»  ch’è  Metropoli»  e che  dà  il  mede- 
rtmo  nome  a tutto  il  Regno,edoue  ti  cn  corte»  c 
fua  refidenza  il  Re.  I naturali  la  chiamano  Ioudia, 
donde  forfè  è proceduto  l’errore  dc’Geografijche 
non  auuertendo»  che  con  quelli  nomi  Ioudia  » c_> 
Siàm»che  fono  fìnonimi,  c chiamata  l’irtcllà  città» 
col  primo  da’paelàni  > e col  fecondo  da’forallieri  » 
l’hanno  moltiplicata  in  due»  in  vna,  che  nelle  car- 
te c notata  fotto  il  nome  di  Odia, alterando  anche 
il  vocabolo  di  Ioudia  in  Odia, e in  vn’altrn  fotto  il 
nome  di  Siàm,  e pure  è vna  fola  » e la  medelìmiLj  > 
come  attelladi  veduta  Monfignor  di  Berito  » che 
non  si  può  presùmere  habbia  errato  » per  erterlì 
lungo  tempo  trattenuto  in  detta  Città.  Ho  voluto 
accennar  tutto  quello,  benché  alla  sfuggita , per 
far  vedere, che  poca  fede  polfiam  prellarealle  car- 
te geografiche,  le  quali  per  elTerfi  regolati  fauto- 
ri di  erte  non  dalle  notitic  di  tellimoni  oculati, ma 
dalle  rclationi  di  perfonc,  che  l’hanno  intelo  dire, 
fono  ripiene  di  molti  errori,  c molto  diuerlc  dalla 
foififtenza  e verità  dc’paefi  , che  realmente  vi  fo- 
Y piume  2.  M 2 _ no. 
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no  . ma  torniamo  in  fenderò . Giace  quella  Città» 
cittì  dibiàm.3-*  ‘ ( C^1C  *u  di  latitudine  quattordici  gradi  e mezzo  ) 
alla  fponda  di  vn  bclliilìino  fiume,  tanto  ampio,  c 
Lontana  dal  ma-  profondo  , che  può  foftenere  in  sù’l  liquido  fuo 
re  fciianra  ic«hc  j0ff0  vafcclli  di  ogni  forte,  c condurli  ben  carichi 

Fiume  riguardo-  infino  alle  porte  della  Città,  ch’è  pur  dittante  dal 
noie , che  Ja  ba-  mare  ben  fettunta  leghe,  tanto  placido,  e tranquil- 
li111  • lo,  che  fembra  hauerelefuc  acque  più  totto  fta- 

gnanti,  che  correnti,  habitaro  perciò  da  quei  pac- 
, . inni  ò con  cafe  ftabili,  fondate  fopra  pali , e traui 
lu  rchc^da*  fa  mi-  ficcati  nel  fondo , ò in  alberghi  natanti  fabricati 
glie  intiere*  pervfo  d’habitatione  perpetua  da  famiglie  intie- 
re» che  iui  nafeono,  e muoiono:  tanto  chiare,  clic 
i ..  ...  ! i fembranodi  puro  chri Hallo,  nè  vietano  all’occhio, 

• '-‘Pl  che  potta  contare  ogni  fattolino,  che  si  ritroui  nel 
fondo:  tanto  amcno,chc  rallegra  la  vifta  à chi  mi- 
ra le  fue  ripe  veftirc  fempre  di  vna  bdllmma  vcr- 
Hj  mura  di  pie-  dura  . le  mura,  che  circondano  l’ampio  fuo  giro, 
trs  7>3&,ccl?'*e  fono  alte,  c mattìccie,  fabricate  all’ vfo  Europeo; 
pcrc  c ' c ciò  à cagionc,perche  fia  difefa  dall’inondationi, 

che  cominciando  à mezza  nottra  eftate  , e duran- 
do infinoall’autunno , ricuoprono  ttirtequelle  ca- 
vagne all'altezza  di  quindici,  ò venti  palmi  fopra 
terra . Quinci  procura  ciafcuno  di  haucrc  vna  bnr- 
Haluo^oemint-  ehetta,  con  cui  si  potta  trafportarc  in  vn  luogo  il 
tc.doue  non  più  più  eminente,  ma  piano  della  Città,  doue  per  non 
gc  l'tnondatione  potcrui  giungere  l’inondatione  può  prouederfi 
delle  cofc  neccttarie  al  mantenimento  della  vita_. 
Che  iui  abbondctiolmcntc  si  vendono.  E diuifa  da 
molti  canali, clic  dentro  vi  trasfonde  il  fiume,qua- 
fi  tante  vene,  in  più  quartieri , inguifadi  tante., 
tuo  tffm£uf0am  Ifi°lcttc-  Vi  fono  Tetnpij  dedicati  a’  loro  Idoli 
fontuofiifimi,e  tali,  che  non  cedono  à qucfti  d’Eu- 
ropa, ne  per  grandezza,  ettcndo  vatti,  nè  per  ma- 

gnifi- 
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gnifìcéza,  cflendo  arricchiti  d’oro,  nè  per  vaghez- 
za, eflèndo  ornati  di  bclliffimc  pitture . Vi  si  con- 
tano fparli  per  la  Città  più  di  due  mila  Monafte- 
rij,  doue  habitano  i Telapoi,  cosiampi,c  fonruofi, 
che  in  vn  fol  chioftro  vi  si  veggono  da  mille  fia- 
tile d’idoli  . Ma  quanto  quei  nationali  si  ino  Ara- 
no magnifici,  e generofi  ne’fagri,e  pubi ici  edifici/, 
altretanto  in  fabricar  le  proprie  cale  si  fanno  co- 
nofcerc  per  moderati,  eriftretti , come  diremo  a_> 
fuo  luogo . Le  cafe  fono  quali  tutte  foftenute  fo- 
pra  colonne  di  legno,  tanto  alte,  che  giunger  non_, 
vi  pofsal’inondatione»  e tanto  ficcate  forro  terra.:, 
che  la  corrente  dell’acqua  non  habbia  forza  di 
fcauarle,  c trarfcle  dietro  . Sono  per  Io  più  coper- 
te di  paglia,  c dentro  compofie  di  canna  di  Bam- 
bù di  bei  lauori  adorne  , ò vero  coperte  di  ftuorc, 
le  quali  feruono  ancora  per  fare  i tramezzi, che  di- 
uidono  le  ftanze,  e gli  appartamenti,  conlafciarui 
in  mezzo  le  porte  da  potcrui  entrare,  fortificate 
■di  buoni  legnami  ne  i iati  ; perche  la  chiauc , ch’è 
di  legno  si  pofia  confare  con  la  ferratura, ch’e  pa- 
rimente di  legno  . Di  mattoni,  e di  geflo,  e calce 
fono  fàbricati  folamente  i Tempi;  per  gl’idoli,  il 
Palazzo  pe’l  Re,  lefialle  per  gli  Elefanti, e le  tor- 
ri per  li  tefori . E popolatiffima , & in  particolare 
di  foraftieri  à fegno , che  non  v’è  forfè  Città  nel- 
l’Oriente, doue  co  maggior  frequenza, & in  mag- 
gior numero  concorrano,  quanto  in  quefta , tratti 
dall’abbondanza,  dalla  felicità,  dalla  pace,  e dalla 
libertà,  che  si  gode  in  cfsa,  e in  tutto  il  Regno.  Vi 
si  contano  da  venti  linguaggi  di  nationi  differenti, 
& ogni  natione  ha  il  fuo  quartiero , & Ifoletta  fe- 
parata,  come  diremo,  con  tal’ordine  compartito» 
che  non  vinafee  mai  rifsa  alcuna  trà  gli  habitanti. 

L’aria 


Ha  due  mila  mo 
nalteri , 


’i 


Caie  come  fono 
fabricatc . 


• \ 

Quali  fono  fabri 
cate  di  mattoni, 
e di  calce . 
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gni  forte  di  nar 
tione,e  perche. 
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à viliflimo  prez- 
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L’aria  del  paefe  c perfetta  in  modo,  che  quan- 
tunque vi  fi  a gran  caldo,  per  effere  fiotto  la  Zona 
torrida,  si  confà  ad  ogni  modo  à tutti  1 foraftieri , 
che  vi  dimorano  fienza  fientir  noia,  e con  molta  fa- 
nità  . Le  populationi  fono  frequenti, e numerofe, 
e parricolarméte  predo  à i lidi  del  mare  per  caulà 
del  cómercio,che  réde  molte  di  quelle  di  gradez- 
za  di  fito,  c di  numero  d’habitatori  affai  confide- 
rabili,  & eguali  all  e Città . Non  vi  mancano  mi- 
niere d’oro,  ma  di  lega  affai  baffa  ; vi  fono  ancho 
d’argento, di  ffagno,di  pióbo,di  ferro  di  falpietra, 
v’è  copia  di  auorio»  di  cui  fe  ne  fà  gran  traffico, di 
cuoij,  e di  pelli  di  cerui  ben  preparati , & acconci, 
d'indigo,  di  legno  di  Sapaon  per  li  tintori,  che  ve 
ne  nafee  in  abbondanza  per  quelle  forefle.  Il  ter- 
reno c fertile  , & altresì  ben  coltiuato  in  molte.* 
parti,  benché  in  alcune  fia  negligentato , & incul- 
to per  codardia  de’pacfani,  che  perla  copia,  che.* 
hanno  d’ogni  cofa  ncceflaria  non  curano  faticare . 
Si  danno  cento  galline  per  vno  laido,  e per  vo-> 
giulio  tanto  rifo, che  balla  à mantenere  vn’huomo 
per  vna  fettimana  intiera . Produce  quel  terreno 
pepe,  bengioino,  gemma , lacre , e rifo  in  abbon- 
danza grande.  Emarauigliofa  la  natura  del  ri- 
fo, che  crefce  fra  l’acqua,  c le  campagne,  do- 
uc  c feminato , fembrano  più  toffo  maree  da  fol- 
car  con  barche , che  terreno  da  lauorar  con  ara- 
tro . Ha  in  fe  tal  forza , che  quantunque  il  fuo 
gambo  ftia  fei,  ò fette  piedi  fott’acqua , tuttauia^ 
crefce  à poco  à poco,  e s’inalza  à proporrion  del- 
l’altezza dell’acqua . e di  qui  nafee,  che  quanto  è 
maggiore  la  crelcenza  , e l'inondationc  annuale.» 
dell’acque,  tanto  è più  copiofa  in  quclfanno  la_j 
raccolta  del  rifo.  e di  qui  anche  prouiene , che^ 

quel 
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quel  tcrrenonon  è à propofitoper  produrre  gra- 
no, richiedendo  quello  vna  terra  temperatamente 
humida,  e non  fuffocara  dall’acqua  7 

I frutti,  che  vi  nafeono  fono  in  parte  3 noi  pe- 
regrini, & ignoti,  ma  tanto  vatij,  quanto  delicati. 
Vi  è il  Durione,  che  porta  frà  tutti  il  vanto,  que- 
fto  è vn  frutto  della  grolfczza , e figura  de’  noftri 
meloni . Ha  la  feorza  fcabrofa  , e dura . nafee  sii 
la  fonnmità  dell’albero,  ma  al  difotto  de’rami . fa- 
rebbe difficile  aprirlo , per  la  durezza  della  fua_, 
corteccia, fe  la  natura  da  fe  ftefsain  tre,ò  quattro 
luoghi  non  sbozzafse  alcune  picciole  aperture.»  , 
che  pofciacon  la  forza  si  finifeono  d’aprire  , e di 
rompere . Rinchiude  dentro  fe  alcuni  morfelletri 
deli  cari  ffimi  di  polpa,  ò midolla , che  vogliam  di- 
re, tanto  bianca,  che  di  candore  fupera  la  neue,  e 
tanto  foaue,  e guftofa,  che  nonhabbiamo  nclla_, 
noftra  Europa  frutto  alcuno,  che  in  foauità , e in_, 
delicatezza  neanche  le  si  pofsa  auuicinare  . Ha 
fette,  ò otto  nicchi,  dentro  i quali  vi  fono  i Ridet- 
ti morfellctti,  che  fanno  ritratto  in  quanto  alla  fi- 
gura à vna  amandola  verde,  ma  cinque  volte  più 
grofsa . Bcn’è  vero,  che  vno,  che  gli  si  auuicina , 
refta  nel  principio  offefo  dal  fuo  odore  , eh  c fpia- 
ceuole  à guifa  di  vn  pomo  fradicio,  ò d'vna  cipol- 
la guafta,ma  truoua  però  dentro  la  foftanza,e  Ia_, 
polpa  tutta  di  foauiffimo,&  indicibile  fàpore.Rac- 
conta  il  Padre  Borri  nella  fua  relationc  della  Co- 


/I  grano  non  et 
nafctjc  perche* 


Ha  frutti  pere- 
gritiijc  delicati . 

Il  Durione 


cincina  vn  bel  cafo  accaduto  in  fua  prefenza . Ca-  Cir0  CuceelCo  à 
pitò  vn  Prelato  in  Malaca,  alla  cui  vicinanza  fu  v*  Prelato  in- 
chi fpezzafse.vno  di  quelli  frutti  per  farglielo  af»  torà©  al  Duno_ 
foggiare  . il  Prelato  in  fentire  quell’ingrato, e di-  nc* 
fpiaceuolc  odore  hebbe  tanta  naufea  , che  non  Io 
volfe  prouare  in  modo  alcuno  ; ma  alcuni  amici  > i 

che 
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che  l’h  alleano  inuitato  à delìnare,  vfarono  vn’arti- 
ficiofa,  c gratiofa  beffa  per  farglielo  mangiare,  fra 
l’altrc  viuande  pofero  auanri  aconuirati  vn bianco 
mangiare  ordinario  per  ciafcuno  ; ma  à quel  Pre- 
lato prefentarono  in  vn  piatto  la  midolla  , e la  Po- 
rtanza del  Durione,  ma  si  fittamente  acconcia,,» 
che  nel  colore  » c'nella  manifattura  non  si  diftln- 
gueua  dal  bianco  mangiare  .A  pena  n’hebbe  gu- 
fato quel  Prelato»che  foprafatto  dall'infolita  foa- 
uità  di  quel  cibo»  dimandò  qual  cuoco  fapefsc  fa- 
te vn  bianco  mangiare  cosi  cfq udito , e delicato  ; 
all  hora  quello»  che  conuitato  l’haueua  forriden- 
do  gli  dilse , che  il  cuoco  non  era  altri  » che  Dio , 
che  haueua  prodotto  quel  frutto,  chiamato  Du- 
rione, c ch'egli  l’haueua  poco  dianzi  deprezzato. 
Rcftò  il  Prelato  à tali  voci  fommamente  ftupito,  c 
non  poteua  fatiarfi  di  mangiarloivcro  è,  che  que- 
flo  frutto  è in  eftremo  caldo;  & à fogno , che  gli 
Europei,  che  nc  mangiano  intemperatamente, fo- 
no neceffìtati  per  mitigare  il  calore,  che  per  tutto 
il  corpo  accende,  di  andarli  à cacciare  frà  l’acquc. 
Euui  vn’ altro  flutto  di  non  minor  pregio,  chej 
chiamano  Giacca;  fua  grandezza  c eguale  à quel- 
la d’vn  citriuolo,c  nafee  non  altroue,che  nel  tron- 
co dell’albero . Rinchiude  dentro  la  fua  corteccia 
vna  polpa,  ò vna  midolla , che  dà  nel  gialliccio , 
ma  loda,  che  per  efsere  d’vn  faporc  dolce  & a- 
gretto  è afsai  gufteuole . quella  polpa  tiene  viu« 
nocciuolo  grade  quanto  è il  dito  grofso  della  ma. 
no  : non  si  può  rompere» che  a forza  d’vn  coltel- 
lo, ma  n’efce  vn  latte  sì  glutinofo,  che  per  ncttà- 
re  il  coltello  c necefsario  adoperarci  l’oglio,c  Ia^ 
pietra . Quello  frutto  non  si  mangia  fe  non  prepa- 
rato, e.fein  mangiarlo  si  eccede,cagiona  vn  fluffo. 

peri- 
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pcricolofo  alla  fanità,  fc  pretto  non  vi  si  rimedia  5 
ma  il  rimedio  à qtierta  mahugia  qualità  viene  ap- 
prettato dalla  natura  dentro  l’irtettò  frutto,ncl  cui 
feno  si  veggono  alcuni  nocciuoli  , doue  ttà  attac- 
cata la  polpa,  che  allottiti,  e mangiati  fono  vn_, 
prefentaneo  rimedio  à quello  male.  \i  nalòc., 
vn’altro  frutto  > che  chiamano  Mangonftans  della 
grandezza  di  vn  picciolo  arancio . la  fua  corteccia 
nel  di  fuori  è di  color  rotto  cupo, nel  di  dentro  più 
chiaro . contiene  vn  liquore , & vna  Portanza  non 
diflimile  à quella  de’noftri  araci,  ma  adii  miglio- 
re, à cui  nè  meno  si  poflòno  paragonare  gli  aran- 
ci di  Portogallo , come  che  fieno  di  tanto  grido  . 
Ma  non  si  vede  frutto  alcuno  in  maggior  copiai , 
quanto  il  fico , molto  diuerfo  dalla  fpecie  de’  no- 
ftrùnon  fono  tutti  d’vna  forte,  ma  molto  differéti 
in  grottezza,  & in  fapore  . alcuni  fono  lunghi  la_, 
metà  della  noftra  mano,  altri  tutta.  Hanno  tre  do- 
ti grotti  della  medefima  mano  di  circonferenza , c 
di  rotondità  . Il  fapore  per  l’ordinario  è così  dol- 
ce, che  agguaglia  quello  del  zuccaro , c trafpira_> 
vn’odore  gratittimo  alle  nari . L’albero, che  li  pro- 
duce non  ha  rami,  ma  alcune  foglie  grandi , cho 
fpuntano  dal  tronco  , à cui  Hanno  attaccati  detti 
frutti . Sono  poi  le  foglie  così  grandi,  e fpatiofej, 
che  poflono  feruir  per  vfi  diuerfi,comc  per  farbi- 
Paccie  da  portar  robbe  per  viaggio,  di  «maglie  , c 
«magliette  per  la  tauolas  e per  altri  feruitij . Onde 
hannò  creduto  alcuni,  che  quello  fiail  frutto , che 
mangile  Adamo,  eie  foglie  , con  cui  ricoprì  Ic_, 
fua. nudità . Ma  la  marauiglia  maggiore  di  cotal 
pianta  è quetta  , che  vna  fol  volta  producendo  il 
frutto,  la  natura,  ch’è  prouidentittìma,  accio  cho 
non  manchino  così  pretto  i fuoi  frutti , fà  pullu- 
Volume  2.  N ^arc 
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lare  à piè  del  tronco  vn  gcrinoglio,chein  vn’ann© 
crcfcc  alla  Tua  proportionata  altezza,  e produce  fl 
fuo  frutto,  c cosi  (empie  fucccfliuamente  si  rino- 
ua.  Ma  fopra  turte  le  piante  merita  il  pregio, &il 
vanto  quell'albero,  che  produce  il  cocco  ? non  ef- 
fendoui  alcun'altro  > che  in  materia  di  valica  ade^ 
guarc  lo  polfa  ; Del  fuo  tronco  fe  nc  fabricano le 
cafe . le  foglie  feruono  per  coprirle . Della  fusti 
feorza  si  te  (Tono  corde, e siformanò  valisi  per  be-r 
re,  come  per  confcruarc  liquori . Il  cocco  » cb’£.U 
frutto  produce  vn  liquor  bianco  guftohflimó  9^ 
bere,  & vna  polpa  foda  faporitiflìma  à mangiare}? 
certi  nocciuoli,  che  fpremuti  Pillano  vn’oglio  de-, 
licatiffimo . Le  foglie  si  teflòno , e fe  ne  labricà-i 
ogni  forte  di  panni,  tanto  forti , c gagliardi , che» 
l’acqua  non  li  trapalTa  . Si  pub  in  (brama  chiami 
re  qucft’albero  vn  compendio  di  marauiglie & 
vna  difpcnla,  che  prouede  l’huomo  quali  di  tutto 
il  necdlàrio  per  vfo,  c mantenimento  della  fua  vi-? 
ta  . Che  più?  può  Fabricarlì  vn  nauiglio , e da  ellb 
altresì  trarre  le  merci  per  caricarlo.  Del  trócoipuo 
comporli  il  vafìrcllo , della  feorza  telTcr  le  corde  1 
delle  foglie  fabrienrie  vele,-  e del  cocco  ferrarli 
perla  mcrcanria  dacaricarne  il  legnojoltre  le  taz- 
zc^le  botte,  & altri  vali,  che  si  poflòno  formare.» 
della  feorza.  Se  imporlenclla  naue  per  merci  per 
trafportarle  altroue . Non  si  dee  trapalar  con  fi-v 
lentio  l’ Arreca  » frutto  per  efsere  vfitatiffimo  ìil, 
tutto  l’Oriente  più  volfte.  da  noi  nominato»  Qiic-r 
Ilo  è della  grandezza*  d della  figura  di  vna  grofsa 
brngna  • Dentro, la  fua  feorza  vi  si  rinchiùde  vna 
noce,  limile  aita  mofeata  alsai  dura.»  e di  vn  fapo- 
re>dhe  fente molto dell'agro,ma  fortifica  mirabil» 
mente  lo  ftomaco  *Sd  ne  feruono  per  fare  con  al- 
vi** H . . » ' tri 
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tri  ingredienti., certi  bocconi , che  tanto  i poueri  » , 

quanto  i.ricchi  li  portano  quali  Tempre  in  bocca, e 
li  vanno  manicando  per  tutto;  e quando  vno  ard- 
ua incafa  dW altro  o per  vietarlo  > ò per  trattar 
feco  negotij,  lubitamente  gli  prefenta  in  vn  piatto 
di  q ueili;  bocconi  ; la  compolìtionc  poi,  che  fanno 
c quella.  Pigliano  l’ Arreca,  le  foglie  del  Betel»  e 
la  calce  fatta  de’gufci  » ò fraglie  delTollrache  ab-  con^md^oJar^ 
brugiate , e di  tutte  mefcolatc  inlieme  ne  fanno  con  aTtr^ingrc- 
vna  palla  » che  ripartita  in  bocconcini  fe  la  metto-  dienti . 
no  in  bocca»  e la  manicano . ne  relìano  le  labbra_» 
macchiate  con  diuenir  vermiglie,  aiuta  la  dige- 
stione, fortifica  il  calor  naturale , e corregge  l’hu-  ,fue  vtiUt*' 
midità  fouerchia  de’ cibi  ; del  che  ne  hanno  bilb-* 
gno  quegl’indiani,  che  si  cibano  di  r ilo,  di  Tua  na- 
tura humido  c freddo,  di  pefee  , e di  frutti , chej 
peccano  in  quella  medelìma  qualità,  e beuono 
per  lo  più  acqua  pura.  E per  quello  medelìino  . 
effetto  la  natura,  ch’è  madre  prouidenriflìma,  hiu,  to  à^u^popoii 
dato  à quei  popoli  altri  frutti , come  habbiamd  frutti  di  natura 
detto  del  Durionc,  che  fono  di  natura  calidi  aliai,  «fidi, e perche . 
acciò  che  con  tali  antidoti  pofsano  correggerci 

^uclfhumidità  fouerchia,  e dannofa . Tanto  balli 
clie:qualità  del  paefe.  vediamo quelle  del  Rè  * » 

i ' f ■■  • • : • 1 'li'iSt  »v 

Óualnà  del  Rèdi Siàm.  ' . : 

• i ■ ■ * . . 4*  .* 
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IL  dominio,  che  ha  quello  Re  fopra  i Tuoi  pò-,  ;l  Re  di  Siàm  è 
polic  sì  grande  & afsòluto , che  non  si  puoi  affoiutoSignoie 
imaginar  maggiore.  Dal  fuo  arbitrio  dipende  ogni 
cofa  ; nè  v’è  altra  legge,  che  il  fuo  volere . E vna 
Monarchia  perfetta,  nc,per  elser  trà  Barbari,  bar- 
baramente maneggiata . si  Terne  di  buoni  mini- 
-.Volume  2.  N 2 Bri, 


Si  ferue  di  beto- 
ni niiiufiri. 


Ondine  i che  si 
ofserua  tri  mini 
'stri  • 


lù 


j l )ivj: 


il  Re  dà  le  cari- 
che fecondo  i 
meriti,  & à tipo 
per  tenere  à le- 
gno i mimllri. 
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ftri»c  d’ottimi  officiali  per  la  condotta  del  fuo  go- 
uerno  .si  vale  dell’opera  loro, non  già  per  decide- 
re, che  quello  lo  riferba  à fé , ma  per  Icntire  il  loc 
confulto,  ò per  palelàre,  e far’efeguire  le  lue  rifo- 
lutioni . I minillri  fonoaltrctanto  fedeli , quanto 
puntuali  nelle  loro  cariche»  e neH’efecutione  degli 
ordini  regij . nè  pofsono,  fc  ben  volcfsero,  far’al- 
trimenti  per  vna  certa  fubordinarione  molto  be^ 
ncintefa,  che  pafsa  tra  il  Re,  gli  officiali,&  i Rid- 
diti di  grado  in  grado.  Il  Re  mani  iella  il  fuo  vo- 
lere à gli  officiali  del  fuo  Confeglio.quefti  à i'Got- 
uernatori  delle  Prouincie  . i Goucrnatori  ad  aliti 
officiali  fubordinati . quelli  ad  alcuni  minillri  in- 
feriori chiamati  Naias»Ii  quali  come  Prefetti  han- 
no lotto  di  fe  vn  numero  di  perfoue  maggiore , ò 
minore,  fecondo  ch’e  più  ò meno  fauorito.  E così 
all’incontro- formandoli  quali  vn  circolo»cò  vn’or- 
dine  retrogrado, & efattiffimogl’iuferiori,  che  co- 
me fchiaui  vbbidiiconoa’fuperiorii  riportano  per-» 
Tonalmente  illoro  operato a’mcdelìmi  .i  Naia-s  àf 
loro,  preporti  ; quelli  a’  Gouernacori  : i GouernaV 
tori  a’Conlìglieri  : e quelli  finalmente  al  Re . In 
maniera  > che  pafsando  gli  affari  per  tante  mani  } 
vnoaonpuò  gabbarl’alrro  > fe  non  con  fuo  grani 
ri  fc  hio  ; c fe  l’inferiore  crrafse  nelle  fue  attioni  > 
vicn  corretto  dal  fuperiore.  Ofserua  il  Re  per  nu- 
drire  » c fomentare  vna  perfetta  applieationc  ne’ 
fuoi  officiali  alla  buona  condotta  delle  loro  cari- 
che due  cofe;.  prima,  che  gli  elegge,  e gli  coftitui- 
fec  amouibili  ad  ogni  fuo  cenno;  onde  ne  feguita, 
che  tutti  temendo  di  cfsere  deporti  dalla  carica.» 
fé  errano-,  Hanno  molto  canti  in  non  errare  . fe- 
condo, che  nel  conferir  gli  offici;  non  guarda 
nobiltà  di  lingue  , ò à (pJervdor  di  natali , ò à fh- 

’ «ore 


It 
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«ore  di  Corte,  ma  (blamente  al  merito,  & alle  fa- 
tiche farce  perla  corona  ..i  .i  ?'«  i-  ' 

Ma  quanto  Ha  auueduto  nel  goucrno,  e quanto 
ftia in sù'l negotio  dì  fcjeriiere  il meglio  peri»  SKìSS! 
fine  de’fuoi  vantaggi,  e del  fuo  buon  reggimento,  ro  viua  libera- 
si può  raccogliere  da  quelle  due  attioni.  Egli  pri-  mente  fecondo 
micramcnte  concede  libera  facoltà  à tutti  i fora-  la  fui  fctra* 
(litri  di  qualunque: nàtione , ò fetta  che  fia  di  po- 
ter liberamente  eferciràr  la  fua  religione  co  quel- 
la medefiriia  franchezza,  che  farebbe  nelpaefi  na- 
tiui . Vi  fono  nelle  fue  Città  perfone  di  tutte  le_j 
iètte.  Maomettani,  Idolatri  di  diuerfe  (òrti, Caro- 
lici, Herecici,  e quelli  altrési  di  opinioni  differenti  . , r. 
fra  di  loro,  Religiofi  de  più  regole,  e di  varie  pro- 
feffioni  : e nondimeno  tutti  hanno  l’pferci  ti  o libe- 
ro, e pofTono  fare  ciò  che  vogliono , purché  non., 
pregiudichi  à gl’interefli  della  corona,  nò  alteri  le 
leggi  del  Regno . I Catolici  hanno  Chiefe  , gl’I- 
dolatri  Tcmpij,  gli  Heretici  cafe,  ò Academie  I 
Catolici  celebrano  mcfla , e recitano  » loro  officij 
à porte  aperte* predicano  doue  vogliono.chc  più? 
portano  il  Safitilfimo  in  proceffione  perle  publi- 
che  ftradc . e ciafcun’altro  fa  l’iftefTo  nella  fua_, 
proiezione  fenza  efTere  nè  impedito , nè  fcherni- 
tch  nè  meno,  per  cosi  dire,  offe r nato . Porterò  in 
pruoua  di  queflo  vn  bel  cafo . Faceuafi  da’  Ca-  « , • ‘ 
tolici  la  proceffione  del  Sannifimo  in  publico.  Vi 
fu  vno,  ch’era  natiuo  della  Città  > che  iti  vedendo  fudetico . 
quella  cerimonia,  e funtione  fe  ne  rife , come  fe_, 
tolte  vna  cofa  di  beffa , e dr  fcherno.  Vn  Porto- 
ghefe,  che  gli  era  vicino , e fcn’accorfe , mollò  da 
2feU>>  auuentoglifi  addofib,  c con  calci  »e  con  pu- 
gnilo trattò  malamente . Ricorfe  quello  incon- 
tanente al  Re>  querelandoli dell’oltraggió  riceml- 
! ” co. 


» • iji;  «i»  ‘ 

; '■:)  * 


E ciò  fà  per  buo 
na  politica*  per 
che  • 


Cautcle>  che  vfa 
perche  noB  {uc- 
cellano riffe , nc 
folleuacioni  » 
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co,  credendoli,  clic  vnatal  quercia . doueflc  dfer 
prefa  per  vn  punto  di  ragion  di  fiato  . li  Ile  dopo 
(haueijiaiconfaltataìcoTaoi  officiali,  fece  intendere 
ral  querelante,  che  imparale  di  viuere  per.  l'auue- 
nire,  & attendeflè  a’  farti  fiioi.*  £ paruto  adalcu- 
ni,  chcqueftafouerchialibertà,conccduta  dal  Re, 
non. debba  eflcrc  animella  in  buona  politica,  cod- 
ine quella,  che  tenendo  glihuomini  difgiunti  ne 
gli  atti/e  fteriori,  podi  anche  difunirli  negli  animi, 
e negli  atti  interiori , con  fomentare  odij , cmula- 
tioni,  gare,  e penfieri  di  folleuationi,e  di  riffe. Ma 
il  Re  come  più  auucdutola  dilcorre  per  vn’altro 
verfo,  e si  muoue  à farlo  per  vn’altro  fine  politico 
più  vantaggiofo  a’  Tuoi  interelfi . Confiderà  egli 
quanto  gli  arrechi  d’vtile  il  concorfo  di  tanti  fora- 
flierij.e  quanto  accrclcimento  ne  riceua  d’oro,  o 
d’argento  il  fuo  erario , oltre  Io  fpaccio  della  rob- 
ba,  che  altrimenti  gli  s’infraciderebbe  dentro  à i 
fuoi  confini  i quinci  per  promuoiiere  qubfti  fuoi 
guadagni  con  si  fatto  concorfo,  ftudia  di  allettare 
tutte  le  nationi  con  varie  maniere  di  ; cortefia , ma 
fpecial mente  in  conceder  loro  cotal  libertà  di  vi- 
uer  cialcuno  fecondo  le  fue  leggi,ò  confiietudini; 
dipendo  che  nod  v’è  cofa  ,chc  maggiormente  fia 
daciafcuno  riceuutapiùà  grado,  quanto  di  fodif- 
farc  alla  propria  cofcicnza,  e.di  poter'  efegairc  li- 
beramente quel  che  profeflà.  Nè  teme, che  pof-i 
fa  feguire  il  difordine  accennato  delle  rifl^e  delle 
folleuationi,  conciofiache  con  molta  finezza  di 
giuditiol’ha  preueduto,  & con  prudenza  maggio-* 
re  ci  ha  proueduto  nel  modo,  che  legue,  ch’è. 
l’altra  colà  delle  due  da  noi  propofte  per  bafi  del 
fuo  buon  goucrno.  Habbiamo  detto  , che  laj? 
Città  è da  molti  canalumtantc  Ifojettc  ripartita,» 
* diuifa 


.1 


-i!  .105 


JJOI 


u 


ri 


- .... 
1.1.  t Vj  . . 

I *«  £ 

Vi.'»  tt113 1 
. Stit* 


Del  Regn* di  Stàm  . * io  3 

diu.ifa,  quali  in  tanti  quartieri . Il  Re  faggio  mente 
si  vale  di  quella  diui/ìone,  à fuo  prò;.  Ha  fcom- 
partito  à ciafcuna  natione.vna  di  quelle  Ifoletto» 

"nè  pei  mette,  che  alcuno  d’vna  natÌQne;p.ofla  har- 
bitare  ne]  quartiero  dell’altra . Pi  più  fapendo, 
che  non  si  può  meglio;  copferuare!  J’V Rione  fra-> 
molti, che  di  fottoporli  ad  vn  fupprjore»  coftiruifce 
ad  ogni  natione  vn  Capo  prefo  dal  corpo  delia!» 
mede/ima  natione,  e fceltoitrà  i migliorila ffìn  che 
prelìcda  à gli  altri,  e conferai  Jrà  dj  loto  vna  buo- 
na pace . £ per  maggiormente  afficurarfi,  à rìafcu- 
na  dellc  dette  natiQW  a/fégna  vno -de’:  principali 
Miniftri  delÌ4jfua  Corte  fptto  preteso  <H  Pro  tet- 
tonico! qualedntendetido/iiil  Capo  eletto  poflL» 
più  facilmenie'portare'alla  Tua  regia  audienza  le 
luppliche/pqtt^pti  ìg]’jfltere(n  delp  fui  natione, 
c riportarne  gli  arreftj,  e ierifolutioni , ma  il  vero 
fuo  intento  è,  che  con  quella  gflegnationc  ticnej 
più  iii-freno nji^fcuna  natione»  e con  più  facilità 
viene  àlrifaperp  gli  andamenti,  e gli  affari  dirquel- 
r.;i.)v  r.r'i  1/3  • . ■"]  ì 11  ri  r .*  oc; 
può  credere  quanto  il  Re  l»a  riuerito  > Adoratoda.fuoi. 
anzi  adorato  da’fuoi  popoli,  che  quali  vn  Nume.* 
terrenoflo; tengono  in  più  alto  grado  dW'huórno 
mortale ...  e lp  dimoftraho.cpale:genulìell5oni,co.a 

lp  proftrationiv  co  ilpercuwùnenp  dipmqp  e/con, 
altre  limili  hunailiattopi  »c quando  egU  p lìede  .net 
trono»  ,ò  s’a/faevia  ne’bal«?QÌ,ò  pafla  per  le  Rude. 

Non  parlano,  fcco  fe  non.  Inginocchiati ,, . con  lo 
mani! giunto»  ò pure, poftpfòpra  late/te»  Afflo  ter 
ner  feaiprpgliocchi  bajlixflè  mai.'  guàrdolo  .m* 
volto , Clirdannotitoli  picche  luunaoi , lp  chi*-.  Gli  djnno  titoli 
mano^ìgpor.de’Signqii^dwpede.U’aeque»  Qnt  foprahumani.  , 
lupo  tante  fppr*  Sterra,,  domipatpr;  del  male, .ar- 
bitro 


Cerca  di  augu- 
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rnaedà  . 

Primi  con’  !a- 
fcia rfi  veder  di 
rado  • 


Secondo  có  farli 
vedere  con  gran 
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bitro  della  buoina,  e rea  fortuna  deYuoi  fudditi , fe 
con  altri  fimiglianti  epiteti, eccedenti  la  condicio* 
ne  di  vn’huomo  mortale . Ne  il  Rè  manca  dall.1 
fua  parte  in  faper  conferuarc , & anche  augumcn- 
eare  quella  ritierenza,  c q Hello  concetto  così  alto, 
che  hanoi  fudditi  Verfola/ua  pcrlona  in  più  ma- 
niere. Prima  con  lafdarlì  veder  di  rado,  e lòlo 
due  volte  ranno  con  ponlpa  folennc.  Secóndo  con 
vfiire  vna  magnificenza  tale, quando  quelle  duo 
volte  si  fà  vedere , vna  per  terra  , c l'altra  per  ac- 
qua, ch’eccede  la  marauiglia  :iltelfà  . Quando  va 
per  tem  lale- in  vn’Elcfahte  riccamente  addobba- 
to, e pondi  2 federe  in  vM  fórrè , che  porta  quei- 
ranimale ifopra  le  fpalle’>di  tante1  gh^it  i c delio- 
più  fine,  ricoperta,  che  à Mattìpi,  èh<?  porcoffà  dal 
Sole  a u u cu ta  d’ogn’intorno,  non- vi  si  può  filTà r io 
/guardo . ‘ Lo  fcgiiita  il  corteggio  di  dicce  mila_> 
perforte,  in  vari  ordini , e con  bdlifltme  diuìfe  ri- 
partite, fra  la  quali  vi  fono  i principali  Baroni  del 
Regno  fuperbamente  vediti . Ma  molto  più  pom- 
pon, c degna  di  lltipore  è l’altra  vfeita,  quando 
alfifo  in  vna  fna  galera  si  fa  portare  per' Pende  del 
fiume . Il  corteggio,  che  lo  feguita  farà  di  trecen* 
ro,  ò quattrocento  altre  galere  , tutte  dorate , o 
dentro,  e Rieri  ,:&ornateiin  varie  guife , facendo 
àgata  quei  Baroni, c quei  Principi  di  fhre  più  bella 
comparla  auanti  if  Rfcl'Ogitf ‘galera  hauéà  per  la 
meno  da  trenrai  ó.quafanra  remiganti;  moiri  de* 
quali  hanno  le  fpalle,  e le  braccia  indorate , e con 
tale  allegria,  e fpirito  maneggiano  i remi^nch’efTt 
indorati  infino  doue  toccano  l’acqua  > che  dalle_> 
onde,  c dai  flutti  le  ripe  pcrcollc  rifiionaùo  ben... 
di  lontano . Là  gal  era  poi  dcl  Rè  è sì  fuperba,chet 
non  v’è  Buceatoro , che  le  pofsa  fiate  à fronte  ; è 
W tutta 
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tutta  d’oro  ricoperta , c in  molti  luoghi  di  pietre 
prctiofe  arricchita . Ha  in  mezzo  vn  trono  ma- 
gnifìcentiflìmo,  doue  ficdeil  Rea  villa  di  tutti  , 

vellito  di  vn’habito  pretiofo  col  diadema  in  tefla 

gucrnito  di  finiifimi  diamanti , da  cui  pendono 
due  ali,  come  due  (Iole,  tutte  incedute  d’oro,  che 
gli  cadono  sii  le  fpalle.  Terzo  lapendo  quanto  ap- 
prefloi  popoli  la  pietà  ha  in  venerationc,  e quan- 
to accrcica  di  riuerenza , e di  maeftà  al  Principe-? 
reputato  per  mezzo  di  quella  amico  di  Dio , e da 
elio  protetto}  egli  si  iludia  di  farla  apparire  con_, 
publiche  dimoftratieni , andando  à visitare  hor* 
vno,  hor  vn  altro  Tempio  de’fuoi  Idoli;  nè  inai  vi 
si  trasferire , Che  non  laici  ricchiflimi  d,onariui 
tanto  à gl’idoli  ftelfi,  quanto  a’Sacerdoti  dedicati 
al  lor culto.  Quarto  obliga  tutti  i foraftieri  à ri- 
nomare ogni  anno  alla  fua  orefenza  il  giuramento 
di  fcdcltà;e  la  cerimonia  fallì  in  quella  guilà.  Stufi* 
fene  il  Re  affifo  nel  fuo  trono , circondato  d’ogni 
intorno  da  Tuoi  Officiali, e principali  Baroni, quan- 
do  vno  di  quei  Sacerdoti  alianti  che  si  faccia  il 
giuramento,  porge  à ciafcuno,che  dee  giurarci 
à bere  vn’acqua,  che  preparata  prima  con  molti 
riti, acqua  del  giuramento  la  chiamano, c la  Bima- 
no fanta  ? mà  prima  tiene  la  punta  della  fpada_, 
dentro  quell’acqua,  manda  molte  imprecationi 
contro  gli  fpergiuri,  e contro  quelli , che  non  giu- 
rano con  cuorfinccro,  conchiudendo,  che  quelli 
tali  muoiano  di  mala  morte , e fieno  fuflfogati  da 
quell’acqua  fagrdta,  e dopo  quelle  vane  ceri- 
monie, & imprecationi,  delle  quali  nonfc  n’c  mai 
veduto  effetto  alcuno}  li  fa  giurare.Hor  tutti  que-, 
flij&  altriartificij  vfa  il  Re  per  confermarli  apprefiy 
l 1 Volume  2.  O fo  i 
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fo  i l’uoi  popoli  vn  decoro  regio»  c forfè  più  elio 
dhuomo  mortale. 

Non  fono  di  minor  conditionc  gli  honori  » che 
gli  fanno  dopo  morte  con  fontuofilfimi , ben  che 
iùperrticiofi  funerali . Ne  racconterò  vno  feguito 
del  xójy.e  riferito  dal  Padre  Marini . Morì  il  Pa- 
dre del  Rè  prefentc  ; prefero  il  fuo  cadauere , cj 
dopo  haucrlo  imbalzemato  con  odorolì  vnguenti, 
e pretiofi  aromati,  lo  collocamo  in  vn  trono, douc 
lo  tennero  per  lo  fpatio  di  vn’anno  in  quella  guila 
à punto,  che fe  viuo  folle . Andaua  ogni  giorno  il 
figliuolo  maggiore  hcrcde  della  corona  non  foio 
d riueiirlo,  come  faccuano  gli  altri  figliuoli  minó- 
ri , i Miniftri  di  corte,  & i Baroni  del  Regno , ma 
à trattar  feco  de  gli  affari  del  gouerno , come  fe  di 
fentimcnto,  e di  vita  rifornito  filile . Paflàto  l’an- 
no il  Principe  ordinò  vn  fuperbiflìmo  funerale-»* 
ErefTe  vn’altiffima  piramide*  che  con  la  cima  tut- 
ti gli  altri  edifiti;  della  città  formontaua.  Hauc- 
ua  intorno  vna  turba  di  ftatuc  prodigiofa , giun- 
gendo al  numero  di  tre  mila  . Era  tutta  di  vaghe 
pitture  dipinta , e di  fiori  artificiali  fatti  à maraui- 
gliaal  naturale  da  Maeftri  Chincfi  ingegnofa- 
mente  afperfa . Fu  il  cadauere  in  tanto  collocato 
fopra  vna  gran  pira  comporta  di  legni  odoriferi, 
come  di  fandalo,di  aquilani  calambà  &c.  11  Prin- 
cipe herede,  ch’era  prefente  , fcefo  dal  trono,  tol- 
ti via  in  prima  due  offa, per  fepelirie  fotto  quella., 
gran  piramide,  diede  fuoco  alla  ftiua  odoiofa;  af- 
fìn  che  tutto  il  rimanente  del  cadauere  si  riducef- 
fe  in  cenere . Et  in  quefto  mentre  i Telapoi  giran- 
do intorno  al  rogo  cantauanp  certe  loro  orationi  • 
Cófumato  tutto  dal  fuoco, il  Principepcr  chiude- 
re 
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re  con  qualche  atto  di  pietà  la  pompa  funebre.*, 
difpensò  a’Telapoi  larghiffimi  doni,  mà  differenti 
fecondo  la  varietà  dc’lor  gradi . A’fupcriori  die- 
de vna  calla  tutta  toccata  d’oro,  che  fmaltata  di 
fim/fima  vernice  era  di  chiariamo  luflro  rifplcn- 
dentc , piena  di  panni  e di  tele  d’ottima  conditio- 
nc  per  far  vefli,v’aggiunfe  di  piu  vn  fcrigno  ricol- 
mo di  confetture,  e d’altri  cibi,  con  vn  venta- 
glio, & vna  feopa.  A gli  altri  Tclapoi  diede 
parimente  vari  panni,  e tele  col  ventaglio,  c cohj 
la  feopa  . A’nouitij  poi  difpensò  tele  più  rozzo 
fenza  ventaglio,  e fenza  feopa . Quelle  furono  le 
cerimonie  del  funerale. 

Ma  prima  di  chiudere  quello  difeorfo  de'  Re  , 
non  farà  per  auuentura  difaggradeuole  > di  rifa- 
pere  chi  lìa  il  Re  prefente,e  quale  la  fchiatra,don- 
de  tragga  la  fua  origine,feguo  in  quella  narratione 
la  fede  del  Padre  Marini , che  l’ha  conofciuto  di 
prelenza . Il  Padre  fu  huomo  di  vilidìma  nafeita» 
ma  di  tal  capacità  e valore,  che  feppe  farli  llrada 
di  falire  al  trono , e d 'imporli  la  corona  in  tcft*_, . 
Nè  con  minor  prudenza , c fàgacità  feppe  ma- 
neggiare lo  feettro  di  quello , che  il  feppe  guada- 
gnare . Si  refe  con  l’armi  formidabile  a’  vicini , e 
con  la  pace  amabile  a’fuoi . E fu  tale  l’amore,  che 
si  conciliò  dc’fudditi,  che  i Principi  del  fanguc 
non  hebbero  mai  ardire  di  fare  alcun  tentariuo 
contro  il  gouerno  prefen  te.  Vsò  non  minor  pru- 
denza in  llabilire  l’acqui  Rata  grandezza  nella  fui 
pollerità.  Conferì  le  cariche  principali  sì  ciuili, 
come  militari  a’fuoi  fidelifftmi  fcruitori , che  per 
lo  più  erano  foraflieri,  ò Giaponelì,ò  M ri,ò  Mu- 
lay,e  frà  quelli  v’erano  ancora  d e* Portoglieli. Ha- 
ueua  felicemente  regnato  da  trentanni,  quando  e 
Volume  2.  O 2 dal- 
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dairetà,cl?era  graue,c  da  inffmiità  mortale  foura- 
prefo  sividceflcr  giunto  all’cftremo  di  Tua  vita_;. 
Quinci  per  ouuiare  a’turbaraenri , che  fucceder 
potcuano  dopo  la  fua  morte  in  eleggergli  il  fuc- 
cettore,  volle  con  la  fua  prudenza  elfo  viuenre  di- 
chiararlo. Chiamati  dunque  i Minittri  di  Corto, 
& i Baroni  si  fece  venire  auanti  il  primogenito  , 
che  nato  gli  era  in  priuata  fortuna,  & auanti,  che.» 
ponefle  il  piede  sù’i  foglio  reale,  & alla  prefenza 
di  tutti  lo  dichiarò  ftto  herede  , e fucceflorc,  à cui 
fenza  contratto  fù  dopo  la  morte  di  lui  pofta  la_» 
corona  in  tetta.  Haucua  il  Rè  morto, dopo  ch’heb- 
bc  il  diadema  reale, generati  tre  altri  figliuoli;  il 
primo  dc’quali  per  la  nobiltà,  & eccclléza  dc’fuoi 
talenti , e per  le  maniere,  e tratti  reali,  che  mo- 
ftraua  in  tutte  le  fue  ateioni , haucua  affafeinati  i 
cuori  di  quei  popoli , che  teneramente  l’amauanó; 
Qticfto  fdegnando  di  vedere  a/fifo  sù’l  trono  vno, 
che  nato  era  di  padre  fcruo  , tramò  vna  congiura^ 
contro  di  lui,  c lafeppecosì  bene  maneggiarcele 
nello  Ipatio  di  due  bore  e la  fcoperfe,c  la  conduf- 
fe  à.fìuc  con  fcacciareil  fratello  dal  Regno, & en- 
trarne egli  in  polfelfo . Ma  come  era  gcntililfimo* 
c di  fpiriti  moderati,  e bencompofti , ftimò,  che.» 
eonuencuol  luffe  di  metter  lo  feettro  in  mano  ad 
vn  fuo  Zio,  come  fece,  contentandoli  come  minor 
d’età  di  rendere  oflequio,  & dfer  foggetto  à chi  e 
per  làngue,  e per  anni  era  di  lui  maggiore.  Non* 
rifiutò  il  Zio  l’ofterra,  ma  per  fegno  di  equità, c di 
gratitudine  lo  volle  per  Aio  collega . Quinci  va- 
ramente nttefero  ad  affìcurare  lacquiftato  domi- 
nio contro  ogni  tentatiuo  del  Principe  fttgato,con 
abballare  tutti  i fuoi  partigiani,e  con  precludergli 
ogni  ttrada  alla  ricuperatione  del  Regno . Pafsxx 
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nel  principio  la  faccenda  aliai  felicemente  , eflèn- 
do  ambedue  vniti  nel  maneggiar  lo  fccttro  . Ma 
ben  pretto  si  vide,  che  la  Corona  non  può  ftare  in 
due  tette,  e che  il  Principato  noncapifce>due,con- 
ciolia  coliche  cominciò  ad  entrar  la  gclolìa  fra  di 
loro  : e n’era  cagione  principale, &' il  mantice, che 
la  fomcntuua  > vn  Chinefe  Miniftro  fauorico  del 
Zio . Quelli  per  eflere  più  afsoluto  nel  coinman- 
dare  si  ftudiaua  di  abbattere  il  Re  giouane,e  tanto 
più,  quanto  ben  si  accorgeua, che  per  efserc  quel- 
lo di  vn’indole  egregia  con  malocchio  miraua  i 
fuoi  tratti  maluagi . & à fegno  fece  ingrofsar  gli 
Rumori  dalla  parte  del  Zio , che  lo  fè  rifoluere  di 
lcuarlo  fegreta mente  dal  mondo  col  veleno.  E 
l’haurcbbe  efeguito,  fe  il  Rè  giouane  fofsc  flato 
meno  amato  da'fuoi  Ridditi . L’amore,  che  quelli 
li  portauano,  lo  trafse  da  quefte  inlìdic  ; poiche_> 
eisendogli  fiate  riuelatc,  egli , che  làuio  era,  fen- 
za  moftrare  alcun  fegno  di  hauerlo  nfaputo,  chia- 
mati i fuoi  confidenti,  e palcfatoà  loro  ciò  , cho 
penfaua  di  fare  per  fuo  faluamcnto  , e per  vendi- 
cai fi  del  torto , andofsene  incontanente  con  quelli 
bene  armati  ad  afsaltare  il  Zio  ; il  quale  accortoli 
dell'attentato  del  Nipote,  nè  potendo , per  efser 
flato  colto  all’improuifo,  far  contrailo , si  ritrafsc 
fuggendo.dentro  la  fortezza,  c con  lui  tra  gli  altri 
due  foli  Portoghefl,efsendo  gli  altri  rettati  di  fuo- 
ri cfclufi,  per  hauer  fubito  ferrate  le  porte  per  ti- 
more, che  il  nimico  non  cntrafse  inficine  co' fuoi . 
ma  quando  il  Zio  s’accorfe , che  gli  manouianoi 
Portoglieli,  mcfso  vn  gran  fofpiro,  Ohimè,  difse  * 
fiamo  fpediti . Quella  voce  abbatte  gli  animi  de’ 
luoiin  guifajchc  in  termine  di  due  hore  quafi  fon- 
ìa contratto  venne  la  fortezza  in  mano  del  Prin-- 
; \ 1 cìpe 
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cipe  con  morte  d’alcuni  , c fpccialmcnte  del  Chi- 
nefe,  che  fu  da’compagni  tagliato  à pezzi , c con_» 
la  cattura  del  Zio , il  quale  fu  condannato  à mor- 
te . V'è  vna  legge  in  quel  Regno,  che  douendofi 
toglier  la  vita  ad  vno  della  cala  reale,  ciò  si  debba 
fare  fenza  fpar'gimento  di  fanguc , Rimandoli  in- 
decenza grande,  che  fia  fparfo  quel  (àngue , chc_> 
deriua  da  llirpc , & origine  regia . Fu  per  tanto 
con  vn  legno  di  fandalo  percollo  in  fella , come  fc 
per  vn’illromento  prctiofo  la  morte  ò diuenidèj 
meno  acerba,  ò più  honorcuole.  Riconobbe  il  Re 
i Tuoi  feguaci  di  vn  sì  fedel  lèruitio , c particolar- 
mente i Portoglieli,  con  inalzarli  a cariche  hono- 
ratilfime, come  farebbe  fra  noi  di  Conti, di  Duchi, 
di  Marcheli,  e limili  ; nò  mancò  di  rimunerare  gli 
altri  faldati,  a’  quali  oltre  le  paghe  ordinarie  die- 
de molti  donatiui.Ma  non  per  quello  fermò  il  pie- 
de licuro  nel  Trono  il  Re  vittoriofo  . Haueua,  co- 
me detto  habbiamo,due  altri  fratelli  minori  d’età, 
li  quali  modi  da  ambitionc  di  regnare  tramarono 
contro  il  Rè  congiura  sì  fegrctamente  , che  non., 
venne  mai  in  luce;  e già  era  sù  l’orlo,  e sù’l  termi- 
ne per  douerfeoppiar  fuori , & opprimere  il  Rej, 
quando  mutati  all’improuifa  i cuori  de’  congiura- 
ti, forfè  commollì  dall’indignità  del  fatto, c dal 
rimorfo  di  voler  fpegnere  vn  Principe  così  valo- 
rofo,  glie  lo  fecero  intendere . Subito  diede  egli 
ordine,  che  foffero  i due  fratelli  preli,  e fatti  mo- 
rire, e lènza  honorc  alcuno  portati  à lepelire;  co- 
me il  tutto  fu  prontamente  efeguito.Dopo  quello 
siridulfe  in  perfetta  calma  il  Regno  ,&  il  Re  coil, 
vn  compiacimento  vniucrlàle  de’popoli  continuai 
reggere  lafua  Monarchia.E  tato  balli  hauer  detto 
delle  qualità  del  Re.Vcniamo  à quelle  de’fudditi. 
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LE  perfone  di  quello  Regno  in  quanto  alla_, 
bruttura  del  corpo  fono  affai  ben  fatti»&  or- 
ganizzaci) nè  fono  in  tutto  neri  , benché  si  crolli- 
no fotto  la  Zona  torrida  » ma  più  tolto  oliualtri. 
Hanno  ben  sì  le  narici  corte  molto  più  degli  Eu- 
ropei . La  loro  indole  c dolce»  e piega  aliai  ad  vn 
tratto  moderato » & affabile  » & in  particolare  co’ 
foraflieri,  che  honorano  più  tolto » che  deprezzi- 
no» benché  non  l’habbiano  mai  più  veduti . Sono 
poco  amici  della  fatica»  e quella  per  l’ordinario  si 
lafcia  à gente  plebea  » gli  altri  » che  hanno  del  ci- 
uile  la  sfuggono  ; e ciò  procede  per  mio  auuifo  sì 
dall’abbondanza  grande»  come  habbiamo  accen- 
nato di  fopra»  che  li  lottrahe  dalla  cura  di  hauerlì 
à proiiedcre  con  molta  induftria  delle  cofe  necef- 
farie,  sì  anche  perche  non  affettano  le  ricchezze» 
per  Tacqui  fio  delle  quali  fogliono  communeméte 
gli  huomini  affaticarlì.si  contétanod’cRèr  poueri» 
ma  séza  faltidi  j.Balla  loro  per  vna  gran  fupelletti. 
le , e per  vna  copiofa  » c ricca  guardarobba  hauer 
qualche' tapeto  » ò qualche  guanciale  ; del  rcllo 
non  hanno  ne  letto»  ne  tauolc,  ne  fedie»  nè  tapez- 
zarie»nè  quadri»  nè  cofa alcuna  di  rantc  » che  gli 
altri  cercano  con  perpetua  inquietudine»  e con_, 
trauaglio  di  vita . Habitano  in  cafe  affai  mediocri» 
benché  non  affatto  diligiate  » come  habbiamo  già 
detto,  e corrifpondc  alla  pouertà' degli  arnefi  la_> 
Grettezza  delThabitatione . E molti  non  fdegna- 
no  di  habitare  fopra  i fiumi  » ò in  calè  /labili  con- 
s..  ' ficcate 
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ficcate  al  Cuoio  con  groise  traui,ò  mobilie  natan- 
ti, che  il  giorno  tengono  radente  la  riua , ma  la_» 
notte  per  timor  delle  tigri  le  ritirano  in  mezzo  al 
fiume . Compongono  le  lor  cafc  di  legname,  e di 
canne,  e le  cuoprono  ò con  paglia  , ò con  foglie.;: 
e quello  è l’vfo  ordinano.  Ma  i nobili, e i ricchi  le 
fabiicano  di  mattoni,  e le  cuoprono  di  tegole.Vc- 
ftono  tanto  gli  huomini,  come  le  donne,  clic  poco 
differenti  fono  fra  di  loro , affai  pofiriuamenco , 
tanto  nella  foggia,  quanto  nella  robba , di  cui  si 
fcruono;  ma  il  più  che  portano  quando  fono  nella 
Citta  è vna  cafacca  di  tela  leggiera,  e trafpi  tento, 
che  arriua  fino  al  ginocchio  con  maniche  corte,  e 
larghe.  Portano  anche  vna  fafeia  tutta  bianca,che 
fc  l’auuolgono  intorno  al  corpo  come  siauuol- 
ge  vna  faluictta  intorno  alla  tclla . e con  quella^» 
pouertà  viuono contenti , ne  la  cedono  alle  ric- 
chezze di  Mida,  òdiCrefo.  Il  lor  mangiare  e 
feinplicc.  si  fcruono  per  cibo  ordinario  del  rifo  , 
come  noi  facciamo  del  pane, e per  companatico  di 
frutti,  e di  pefee  ; ma  di  carne  pochi , ancorché^ 
habbianogran  quantità  di  polli,  di  buoi,  di  falua- 
ticinc,  e d’altri  animali , non  perche  credano  chc^ 
fia  peccato  mangiar  la  carne  d’vna  beflia  dopò  ch’c 
morta;  ma  ben  sì,  che  fia  peccato  vcciderla . Non 
hanno  queflo  fcrupolo  nel  pefee , perche  pare  à 
loro,  che  fia  molto  differente  il  far  morire  vna  bc- 
flia , e vn  pefee . quella  fc  viene  violentcmcnto» 
vccifi  fà  gran  riferimento,  contraila,  si  contorce, 
grida,  e procura  quanto  può  di  laluar  la  vita,  ciò 
no  si  feorge  nel  pefee, che  tratto  fuori  dell’acqua, 
fenza  alcun  flrepito  , e fenza  violenza  di  chi  l’ha 
prefo,  da  fe  Hello  tacitamente  fe  ne  muore  Ma. 
non  tutti  fono  di  quello  humore,  nc  sì  ferii  poi  olì. 
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che  tengano  per  peccato  l’vccifione  di  vn’anima- 
le,  poiché  l’vccidono  e per  fe,  e per  altri, venden- 
do  la  lor  carne  à chi  la  vuole . e molti  de  gli  fcru- 
polofi  la  comprano,  facendo  lor  profitto  del  pec- 
cato, che  credono  efiere  commelfo  da  altri.  Per 
beuanda  si  feruono  ordinariamente  dell  acqua_j 
chiara . Fanno  con  tutto  ciò  vn’acqua  vita  col  ri- 
fo,  mettendoci  ad  infufione  vna  foglia,  che  chia- 
mano Nipre  aflài  forte,  che  la  rende  agra , e fa_t 
imbriacare  niente  meno  del  vino,  ò vero  v’infon- 
dono inficine  col  zuccaro  vii  legno  chiamato  The, 
che  fà  buoniffimo  effetto,  per  effere  molto  fano,& 
à propofito  per  quei  paefì,  doue  il  calor  grando 
dell'ambiente  indebolire  il  calor  naturale  dello 
flomaco,  perche  lo  corrobora , e lo  rinuigorifce_? . 
e prefò  in  eccelTo  fà  contrario  effetto  de  gli  altri 
liquori,  e del  vino  in  particolare  , che  fuol  man- 
dare gran  fumi  alla  tefta  , imbriaca , e toglie  l’vfo 
della  ragione;  e quello  al  contrario  l’auualora,e  la 
rende  più  vigorofa,  purgando  il  cclabro,  e la  tcfla 
da  i vapori,  e fumi  dello  flomaco . 

Non  hanno  arti,  ò perche  non  fanno , ò perche 
non  vogliono  efercitarle,  c fede’ noflri  artigiani 
voleffero  alcuni  colà  trasferirli , farebbono  bene  i 
fatti  loro,  e farebbono  da  quei  popoli  molto  ben_. 
veduti,  e rimunerati . Non  hanno  feienze,  nè  di- 
Iciplinc  di  alcuna  forte  , nè  ad  altra  arte  gli  huo- 
mini  d’ingegno  si  applicano , che  all’arte  del  go- 
ucrnarc,  per  ottener  le  cariche , che  dillribuilcc  il 
Re . Non  hanno  ne  Filofofia,  nè  Matematiche,  nè 
Medicina,  feruendofi  nelle  loro  malathie  di  alcu- 
ne efperienze,chc  riefeono  loro  fclicemente.Del- 
Ia  teleologia  non  ne  hanno  nè  pure  fi  fumo,  fuori 
che  di  alcune  fauole , che  imparano  da’  Telapoi , 
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che  fono  i loro  Maeftri , intorno  all'orìgine»  allo 
actioni,  & al  culto  de’  loro  fallì  Dij . Nelle  loro 
vrgenze  ricorrono  facilmente  alle  Magie  > e fono 
curiofi  di  fapcrc  le  cofe  future,  valendoli  di  paro- 
le, di  fcritturc,  di  caratteri,  di  figure , e d’altre  li- 
mili fuperllitioni,che  si  fanno  con  patto  ò efpref- 
fo,  ò tacito  col  Demonio . E fe  vi  fìa  alcuno,  che_> 
faccia  profelTìonc  d’indouinare,  ò di  fapcre  vlare 
cotali  arti  luperftitiofe,  è tenuto  fra  loro  in  gran., 
credito,  e danno  gran  fede  alle  fue  impolturo* 
Scriuono  in  vna  carta  deboliffima , che  ha  bifogno 
di  cirere  incollata  fopra  due,  ò tre  altre  foglie,  per 
.che  habbia  corpo,  c si  polla  fofìcncre . Non  com- 
pongono i lor  libri  con  più  pagine,  ma  con  vna  fo- 
la, che  eflendo  molto  lunga  ne  fanno  ruotolo  au- 
uolgendoh  in  fc  ftelìà , come  vlìamo  tal  volta  di 
fare  ancor  noi  à con  la  carta  pecora , ò con  l’ordi- 
naria . I caratteri,  de’  quali  si  fcruono  per  fcriue- 
rc,  non  fono  molto  differenti  da’noflri , come  no 
anche  il  modo  di  formarli  in  carta,  fcriuendoan- 
ch’elfi  al  modo  noflro  da  lini  lira  à delira . La  lor 
moneta  è d’argento  affai  fino  , c particolarmente 
la  principale,  ch’è  di  figura  rotonda  impreflà  col 
conio  del  Principe , e si  chiama  Tical , che  vaio 
trenta  fette  foldi  di  Francia.  V’è  vn’altra  moneta 
i • chiamata  Mayon,che  vale  la  metà  del  Tical  j Ito 
Fouans,che  vale  la  metà  del  Mayan,e  laSimpaya, 
che  vale  la  metà  del  Fouans  . 

Ma  veniamo  alla  Religione, ch’c  la  notitia  prìn- 
Religione  lor 0-  cipale,ehe  noi  rintracciamo,  per  lcuoprire,&  ab- 
battere i loro  crroti . Eflì  tengono,  che  ogni  fetta 
fìa  buona,  e che  in  ogni  religione , e legge  si  può 
vno  faluare . e nc  rendono  quella  ragione,'  perche 
ogni  legge  ha  per  fine  di  honorarc  Dio, il  quale 
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non  ricerca  altro  da  noi,  che  la  propria  gloria, per 
darci  il  prendo'  nell’altra  vita . Ha  fatto , dicono 
èffì,  Dio  il  Ciclo  così  ampio,  c diftefo  à foggia'di 
vn  gran  palazzo,  perche  vi  si  polla  peruenire  per 
diuerfe  ftrude;  e quelle  fono  le  diucrfefcttc,e  re- 
ligioni , Je  quali  tutte  fono  buone  per  farci  iui  en- 
trare. e s’auanzano  à dire,  che  farebbe  vna  gran_i 
temerità  quella  di  colui , che  llimallè  buona  fola 
lafua  religione, e che  tutte  Paltrecondannalfejper 
Ichc  bifognerebbe  per  poter  dare  fondatamente  vn 
tal  giuditio,  di  efaminarle  tutte,  c farne  fra  di  lo- 
ro il  rifeontro,  c la  comparatione,pcr  vedere  qual 
fìa  la  vera,  ò la  migliore  : il  che  è imponìbile,  per 
che  e (Tendo  molte,  non  ballerebbe  tutto  il  tempo 
della  vita,  benché  lunga,  à venirne  à capo,  lenza., 
poterli  accertare  à qual  di  loro  debba  appigliarli . 
e così  conchiudono,  che  ogni  vno  approui  la  fua, 
e la  feguiti,  ma  non  biafìmi,  nè  rifiuti  falere.  Nort 
si  può  à baltanza  credere,  quanto  pregiudichi  vn 
sì  fatto  concetto  alla  fallire  di  quelfanime,e  quit- 
to gagliardo  lìa  Tolìacolo , che  oppone  quella  lo- 
ro indifferenza  delle  leggi,  alla  cónerìione  di  quei 
popoli,  che  pretendono,  c procurano  i Miffìonari; 
sì  perche  in  effi  produce  vna  gran  freddura  per  in, 
dagar  la  vera  leggersi  anche  perche  proponédoli 
loro  la  vera , non  la  rifiutano  già , anzi  fapproua- 
no,  ma  foggiungono , che  anche  la  loro  è buona, e 
occupati  da  vn  tal  fentiméto  chiudono  f orecchie, 
nè  vogliono  più  afcoltarci . SuccelTe  quello  cafo 
à Monfignor  diBerito,che  più  d’vna  volta  venua 
ro  à cimento  con  quei  Telapoi,  come  capi,e  Mac- 
eri del  popolo,  dopo  lwuer  fentito  le  loro  fàuole , 
che  si  trouano  fette  Di;,  echea’fuoi  feguaci  han- 
no preparata  dopo  morte  vna  terra  dclitiolà,c  piet 
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na  di  piaceri , sì  sforzò  di  mollrare,  che  il  vero 
Dio  è vnoj  che  folo  può  dare  la  vera  faluce  in_» 
quel  modo»  che  tengono»  & ihfegnano  i Chriftia- 
ni . Quelli  fenza  punto  alterarli  rifpofero , che  la 
religione  de’Chri/liani  era  affai  buona,  e che  an- 
che credcuano,  che  ci  folle  quello  loro  Dio , ma 
che  quello,  e i loro  Di;  erano  fratelli,  de’  quali  il 
maggiore , c il  più  potente  era  vno  de’loro  Dij,  il 
uollro  era  cadetto’,  e di  forze  affai  minori , e cho 
elTendo  venuti  all’  arme  Irà  di  loro , il  nolìro  era_, 
(lato  vinto,  & in  pene  della  ribellione  fatto  mori- 
re. E forfè  dieeuanoper  alludere  à quello  , che 
noi  predichiamo  del  nollro  Dio  crocefì Ho,  volen- 
do con  quella  lor  fauola  sbattere  il  principal  fon- 
damento della  nollra  fede . Et  ancorché  si  sfor- 
zali detto  Prelato  di  far  loro  intendere, che  Chri- 
, i fio  elTendo  Dio,  & huomo  per  l’Incamatione,  era 
morto  come  huomo  perla  redentione  del  genere 
* ; bumano,  e non  come  Dio,  ch’c  immortale,  & iin- 
paflibile  >.non  potè  diEngannarli , nè  far  loro  cre- 
dere la  verità  di  quello  millerio,  ma  fletterò  Tem- 
pre fìlli  sii  quella  indifferenza  delle  leggi,  vnica_, 
cagione  della  loro  ollinatione,  c della  trafeurag- 
ginc  di  rimienire  il  vero  .. 

Hanno  gran  moltitudine  d’idoli,  Urani;  di  figu- 
ra, e mollruofj  di  grandezza  . Ve  ne  faranno  da_, 
tuud^nVd^ldohf  cinquanta,  ò felfmta  intorno  ad  vn’altare,ehe  ha- 
ueranno  da  quaranta,  e più  piedi  d’altezza,  fatti  dì 
pietra,  ò di  mattoni,  ma  tutti  dorati ..  Ne’  Con- 
uenti  de’loro  Sacerdoti  ve  ne  fono  le  gallerie  ri- 
piene al  numero  di  trecento , ò quattro  cento  di 
- : _ varie  foggic  e in  grandezza,  e in  ngura.I  Tempi;, 

vm> Ini colnc  habbiamo detto, fono pur’aflài alti , magni- 
tiaiiìi^c  perche'  fici,  e fontuolìihanno  grand’entrata,malc  fenellre 
.ir.  'fono 
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fono  angulle,  benché  lunghe,  in  modo,  chea  pena 
vi  entra  la  luce . Quella  altezza  de’  loro  Tempij 
procede  non  tanto  dalla  pietà , quanto  da  va  con- 
cetto, che  quei  popoli  hanno  della  grandezza  del 
primo  huomo , à cui  vogliono  fabricare  vn’alber- 
go corrifpondente  nella  medefima  grandezza.,. 

Hanno  per  traditone»  fé  bene  fauolofa,  c fondata 
nella  loro  /implicita , che  il  primo  huomo  folle  sì 
grande,  che  pollo  vn  piede  fopra  vna  loro  monta- 
gna, con  l’altro  si  diltefe  all'Ilòla  del  Zeilan  , che 
farà  più  di  mille  leghe  lontana, Jafciando  imprellè 
Torme  del  piede  in  vna  pietra,  ch’cflì  dicono  con- 
feruarfi  in  quel  lor  Tempio  . Non  mollrano  l’ori- 
ginale di  quello  piede  impreflò  , ma  vna  copiai , 
cioè  vn’altra  pietra  col  velligio  di  detto  piede  » 
molto  maggiore  de’noltri . Non  fono  rillrctti,  nè  Sa?Mfia»&roffcr 
fcarfi  in  far  fagrificij  à detti  loro  Idoli  j ma  co-  tc,c  c 11 
me  tengono  per  peccato  vccidere  cofa  viuente , 
olferifeono  frutti  della  terra , rifo  altri  limili , 
che  dopo  elfere  llati  efpofli  per  qualche  poco  di 
tempo  à villa  di  tutti , vanno  in  mano  di  quei  Sa- 
cerdoti, che  fe  li  godono  allegramente  invece  de’ 
loro  Dij,  fgrauandoli  da  quella  noia , e da.  quelle, 
fatiche  df  feommodarlì  per  douerli  mangiare . 

Quelli  Sacerdoti,  che  fono  i Telapoi  nel  predica-  Tehpoiì  ^ cou. 
re  al  popolo  non  si  difcollano  da  i precetti  del  fa  predicano  al 
Decalogo,  e li  rillringono  in  due , che  fono , fug-  popolo, 
gire  il  male,  e far  bene  al  proffimo  j & cllt  s’inge- 
gnano di  far  vedere,  che  ollèruanò  1’  vno>e  l'altro  : 
in  quanto  al  primo,  perche  si  guardano  dall’in- 
giuue  si  in  publico,  come  in  pnuato  ; in  quanto  al  ^ parCiCoiarmé- 
fccondo , per  elfere  in  eltremo  charitatcuoli  coni,  tc’  Co*forallicri 
tutti , ma  particolarmente  co’  forallierijé  co’perc- 
gr ini,  a'  quali  fono  in  ogni  bora,  come  detto  hab- 

biamo. 
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biarao,  le  lorcafe  aperte  per  alloggio  . Amano 
quei  popoli  grandemente  gli  animali , nè  si  può 
credere  la  charità  , che  loro  vfano , perche  non_, 
folo  non  T veci  dono , non  folo  li  nudrifeono , nè 
si  mettono  à tauola,  che  loro  non  ferbino  la  par- 
te in  vn’altra  tauola , doue  gli  vocili  vanno  libe- 
ramente à beccare  ; ma  fc  si  ammalano , gli  aflfl- 
llono , li  medicano  , e con  gran  compatimento  li 
curano  ; & in  particolare  le  folle  qualche  Elefan- 
te , nella  cui  inalathia  tutta  la  Città  si  conimo- 
uc  ; e venendo  à morte  , tacciono  le  Curie,  e si 
chiudono  i Tribunali.  Sono  affai  curiofì  nellaJ 
pompa  de*funcrali  , e fpecialmcnte  fc  il  defontò 
lia  perfona  qualificata  , e bene  ftante  ; e riduco- 
no àfegno  quella  funtione  , che  in  vece  di  hor- 
rore , che  fuole  arrecar  la  morte,  più  tollo  appor- 
ta curiolìtà  , allegria  , e trattenimento . Operai 
tutta  del  Demonio  , che  procura  d’inuolar  loro 
anche  cjuefto  motiuo  per  farli  ritirar  dal  pecca- 
to , cioè  la  conlìdcratione  della  breuità  della  nO- 
llra  vita . Fanno  vna  tomba  circondata  da  più 
torri  quadrate  fabricate  di  legno,  e veltite  di  car- 
te variamente  colorate , che  artificiofim ente  di- 
fpolle  fanno  vna  belliffìma  villa,  e l'empiono  di 
fuochi  artificiati . Pollo  il  tutto  in  acconcio  i Tc- 
làpoi  > che  fono  i Prefidenti  delle  Emtioni  fune- 
bri, si  ripartirono  fra  di  loro,  alcuni  vanno  al 
luogo  douc  è eretto  il  fcpolcro , altri  alla  cafa_, 
ilei  morto  per  pi cndere  il  cadauere,  che  lo  tro- 
uano ò diflcfo  in  vna  bara,  ò rinchiufo  in  vna_» 
caffi . la  quale  bene  Ipeffò  è formata  con  qualche 
ftrana  inuentione , come  d’vn  Dragone  , di  vn_»* 
Aquila,  di  vna  Piramide,  ò cofa  limigliante.Giun- 
ti  al  luogo,  doue  è eretta  la  pira  traggono  fuori 

quel 
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quel  cadauere , c sù  la  fommità  di  quella  Io  pon- 
gono . Pofcja  le  danno  fuoco,  e mentre  le  fìarry 
mc  volano  verfo  il  Cielo , fanno  giù  beare  i fuo- 
chi artificiati > rifuonare  le  finfonie  con  varietà 
grande  di  ftromenti  museali , e i Tclapoi  giran- 
do intorno  al  rogo  vanno  cantando  le  loro 
preci.  Tutte  occupationi  di  rifo,e  di  al- 
legria, più  che  di  lagrime,  c di 
pianto . Ma  paffia- 
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REGNO 

DI  CAMBOGIA. 

ELLA  deferittione  di  quello  Regno 
non  haucremo  da  affaticare  molto 
la  penna , per  edere  dato  membro 
del  Regno  di  Siàm , di  cui  quel  Re_» 
ne  conferita  ancora  viticle  ragioni? 
con  animo  di  douerlo?  quando  cho 
Ha , ricuperare . E di  qui  è ? che  quanto  si  è det- 
to intorno  à i coflumi?  & alla  religione  desiame- 
li, fi  può  applicare  a'Cambogiani  ; non  effendofi 
mutato  più  che  tanto  con  la  mutatione  del  Princi- 
pato il  modo  di  viuerc  antico,  che  tcneuano  fotto 
la  detta  Monarchia  Siamefe . Cambogia , fe  par- 
liamo dello  dato,  è vna  prouincia  affli  vada,  ma_* 
non  molto  popolata  per  cagion  delle  guerre , che 
l’hanno  afflitta  oltre  modo;  fe  poi  della  Città, que- 
da  era  già  fabricata  di  pietra»  come  si  può  Por- 
gere da  alcune  muraglie  g rofliffime , e da  moltc_» 
cafe  fatte  di  fallì, e di  mattoni,  che  ancora  le  vedi- 
gia  fono  in  piedi;  ma  per  edere  data  didrutta  vn 
tempo  fa  dall'armi  nimiche,  la  nuoua  città  fu  rifa- 
bricata  di  legname,  e per  lo  più  coperta  di  paglia. 
Giace  alla  fponda  di  vn  fiume , che  per  l’ampiez- 
za del  letto,  e per  la  profondità  delì’acque , c di- 
mato  il  niaggiore,che  fia  in  tutta  l’Afia,  al  cui  pa- 
ragone il  Nilo , fe  gli  foffe  vicino , farebbe  fem- 
biante  di  vno  de'fuoi  canali . Che  perciò  porta  il 
nome  di  Menan,  che  vuol  dire  in  quella  lingua.. 

Madre 


I 
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Madre  dell’acque . Ha  diic  gran  foci  fitte  dalla.* 
oatura>  per  le  quali  sbocca  nell’Oceano  ; ma  vi  si 
(carica  con  tanta  rapidità»  e fà  con  le  fuc  onde  si 
gran  contrailo  col  flutto  del  mare)  che  malageuol- 
mente  > e con  gran  rifehio  pattar  vi  poteano  i 
nauigli . Quinci  hanno  con  l’artè>  c con  la  forzai 
aperti  due  al  tri  canali  capacittìmi  di  qual  si  voglia 
VafcellO)  per  grande)  e carico  che  fla  s portando-! 

10  infino  alla  città  5 ben  trecento  miglia  lontana», 
dal  mare5  douesi  {palanca  vn  gran  porto)  che  non 
mai  si  vede  fenza  legni)  che  in  gran  numero  da.» 
ogni  parte  dcH'India)&  anche  dell’Europa  vi  con- 
corrono . E ben  lo  fanno  gli  01andefi,e  gl’Inglcfi» 
che  come  vedremo  à fuo  luogo  } nel  ficco  dato 
alla  Città  dall’  efercito  del  Re  Cocincinefc  ) pen- 
derono inficine  cò  i legni  tutte  le  lor  mercantic  di 
valore  attai  notabile.  Il  fiume  non  riconofce  la  fui 
origine  dal  Iago  Chimay)  dal  quale  i Geografbco- 
ine  da  vn  grande  Oceano  traggono  à lor  capric- 
cio3quafi  tutti  i fiumbehe  per  li  vaftifliini  paefi  del. 
Ponente  fcorrono}con  quella  facilità)Che  si  dc- 
riuano  i canaletti)  e i piccioli  rufcelli  per  adacquar 
le  campagne)  c per  inaffiare  i giardini  3 fenza  ha- 
uer  riguardo  à i monti  altiflimbche  vi  si  attrauer- 
fanO)  e che  leuano  all’acqua  quel  decliuio  , cho 
l’c  necettario  per  fare  il  fuo  corfo.  La  fua  fcaturigi- 
ne  c Iótanittìma)CO/ne  vedrcmo,da  quel  lagO)&  hà 

11  fuo  corfo  direttamente  contrario.  Hanno  quefta 
verità  feoperta  i moderni  noftri  Europei)  che  si  fo- 
noinoltrati  in  quei  paefi) che  i Geografi  più  vete- 
rani) ne  anche  ne  haucuano  intefo  il  nome . Nafcc 

3ueftofiume  da  vn  lago  > che  in  vna  prouincia», 
ella  China  per  nome  Iunan  ftagna  con  le  fue  ac- 
que dentro  vn  gran  giro . Prende  la  fuga  verfo 
Volume  2,  Q_^  mez- 
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mezzo  giorno,  c primi  che  entri  nel  Tunchino 
bagna  vna  prouincia  chiamata  Ciunanghe,  cho 
vuol  dire,  alta  pianura.  Pofcia  al  grado  13.  di  lati- 
tudine si  dirama  in  due  gran  bracci,con  vno  à man 
dcftra  corteggiando  dalla  parte  citeriore  i monti 
del  I.ao,  fc  ne  cala  poi  vedo  la  città  del  Pcgu  , e_j 
dopo  haucr  bagnate  le  Tue  mura,  L,;jir.indo  il 
corfo  và  à fepelirfi  nel  mare  di  Bendata  . coni  al- 
tro portàdofi  à iiniftra  in  mezo  dei  KegiiO  del  Lao 
fe’n  corre  prcrtò  le  mura  di  Langiona  citta  princi- 
pale di  quel  Regno  . Quindi  pcrl’angurtie  , c di- 
rupi di  certi  monti,  tutto  fuperbo,  e gonfio  per  lo 
accrefcimcnro  di  molti  fiumi  vaile  ne  con  le  fucj 
rapide  acque  à vificar  la  citta  di  Cambogia, dotici 
forma  vn  commodo,  e gran  porto , e polcia  per 
quattro  gran  canali,  due  naturali , c due  fahricati 
dall’arte  si  caccia  dentro  l’Oceano,  portandogli 
con  la  copia, e co  la  furia  dell’ondcpiù  torto  guer- 
ra, che  tributo . 

La  Città  è opulenta  affai , e li  può  raccogliere 
da  quefto,  che  i Soldati  di  Cocincina,  che  la  pre- 
fcro  , e facchcggiiU’ono,  rertarono  rutti  ricchiifimi, 
c nondimeno  del  tefororegio  ne  furono  caricate 
venti  fette  nani,  e feffimta barche  , fenza  quello, 
che  il  Capitan  generale,  huonio  auariifimo , come 
diremo  à fuo  luogo,ritenne  per  fe . Il  territorio  è 
altretanto  fèrtile,  quanto  quello  di  Siam  , goden- 
do anch’erto  il  medefimo  beneficio  dell’inondatio- 
ni,  che  quanto  fono  maggiori , tanto  più  rendono 
fecondi  quei  terreni , c dalle  quali  riconofconola 
loro  abbondanza  quei  paefi.  Non  vi  mancano  de* 
frutti,  che  non  cedono  di  numero , e di  qualità  a 
quelli  di  Siàm  , come  nè  anche  gli  è inferiore.* 
nella  pefeagione . e per  dTere  nell’ vno,  e nell’al- 
tro 
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.tro  conformi  quelli  due  Regni , non  occorre  re- 
plicare nuoua  dcfcrittione. 

Qualità  del  Redi  Cambogia « 

VIueuanoi  RegipafTaci  con  quello  fplendo- 
re,  che  allo  flato  loro  si  conueniua  . Ma  il 
Re  prefente  ò pei  mancamento  di  giuditio,  ò per 
gli  errori,  che  ha  commeffi  nel  gouerno , ò per  ef- 
fere  flato  ingannato  da’Mulai , gente  perfida , o 
Maomettana,  nelle  cui  braccia  hauca  e fe,&  il  go- 
«erno  abbandonato,  ò per  eHcrfì  dato  ad  vna  vita 
laida,  e brutale,  fù  egli  fieflò  fabro  della  Aia  roui- 
na , poiché  rilàputafi  cotale  infingardaggine  dal 
Re  della  Cocincina,che  quali  falco  fiauaattcdcn- 
do  1’occafione  di  predargli  il  Regno,  fpinfe  all’im- 
prouifo  vn’efercito  contro  Cambogia  fiotto  la  có- 
dotta  di  vn  fiuo  Capitan  gcnciale,  nè  trouando  rc- 
lìftcnza  dentro  la  Città , che  non  ftaua  sii  l’auui- 
fo,  ne  diuenne  facilmente  padrone , con  fare  in.* 
oltre  prigioniero  il  Re  ilfefTo,  con  priuarlo  e del 
Regno, e della  libertà,béche  poi  l’vno,c  l’altra  gli 
folle  rcAituita.Manon  farà  per  auiicntura  fuori  di 
propofito per  venire  in  cognitione  dello  fiato  pre- 
fente di  quel  Regno,  narrare  breuementc,  cornea 
quello  fatto  palfato  fia.Portauala  Corona  di  que- 
llo Regno  in  tefia,  c gouernaua  quei  popoli  con^ 
molta  pace  il  fratello  del  Re  prefente,  il  cui  nome 
è Nacciano . Haueua  egli  piu  mogli,  la  prima_>  > 
ch’era  difccndentc  dalla  ftirpe  reale  di  Cocincina 
teneaa  in  luogo  di  fuperiora  à tutte  l ‘al tre,  chia* 
mando!?  per  eccellenza  la  prima,  l’altre,  ch’erano 
di  conditone  priuata  paflàuanofortonome  di  le* 
Volume  2.  2 con- 
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conile,  & erano  alla  prima  aliai inferiori.  Dallo 
prima  il  Re  non  hebbe  alcun  figliuolo, dall’altre  ne 
, ottenne  cinque . La  prima  vedendoli  fenza  prole, 

per  hauere  qualche  appoggio , si  adottò  il  primo- 
genito del  Re  fuo  marito  , la  cui  madre  era  già 
morta . Hot  Nacciano  fratello  del  Re  iftigato  dal- 
lo fpirito  dell’ambi rione  andaua  fra  fe  fteflfo  ma- 
‘ • . ; chinando  come  poteua  togliere  la  vita,&  il  Regno 
. . i:  ,>V  al  fratello  j & argomentolfi  di  non  poterne  venire 
•-  -•  • più  facilmente  à capo , quanto  che  in  guadagnare 

con  promefle grandi  la  Regina,  come  gli  vennej 
agcuolmente  fatto  ; hauendola  tirata  al  fuo  vole- 
Si  congiura  con  re  con  baucrle  offerto»olrre  l’autorità  grande, che 
Ja  UcgTna  Co-  haurebbe  goduta  in  Corte , il  gouerno  libero  di 
«nata  . due  prouincie . E tramata  fra  di  loro  la  congiura, 

reftò  il  pouero  Re  ( che  ogni  altra  cofa  penfata_, 
Topiw  '.3.  vita,  e haurct>l>e , che  cader  vittima  dell’  ambinone  del 
Iella  1 r3"  fratello,  e della  perfidia  della  moglie)  Torto  le  lo- 
ro infidic  priuo  di  vita,  c di  Regno.  Vfurpato  che 
hebbe  tirannicamente  il  Trono  Nacciano,  erimu- 
ncrata  la  Cognata  in  premio  della  fta  maluagità 
con  l’afiègnamento  delle  due  prouincie  > inco- 
minciòà  penfare,cocne  poteua  aflecurarfi  il  ma- 
le atquiftato  diadema  in  teda . S’auuedcua  egli 
di  non  effer  ben  veduto  da’popoli,  che  portauano 
altamente  imprefle  nell’animo  le  rare  qualità  del 
Re  veci lo,  quindi  non  fidandoli  di  loro,  chiamò  in 
„ . , fua  cuftodia  i Mula*, gente  d’vn  Regno  vicino, ma 

*'  Pcr^a>  federata,  fuperba,  crudele,  difibhita , in_, 

vna  parola, feguace  della  fetta  impura  di  Maomet- 
to . A quelli  huomini  maluagi  diede  in  cuflodia.» 
la  fua  perfona  ; di  quelli  foli  si  fidaua  ; quelli  era- 
no i Tuoi  conliglieri,  i Tuoi  domefticio  i padroni , c 
Ldiretcori  del  Regno;  quelli  in  fomma  si  haueua- 

no 


I 
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no  vfnrpate  tutte  le  cariche  prinapa/i,e  gli  vfficij 
di  Corte,  co’quali  andaua  annetto  il  fuprcmo  gra- 
do di  Mandarino . Ma  quelli  di  ciò  non  contenti, 
per  maggiormente  aflccurar/ì  della  gratin  del  Re, 
c per  tenerlo  qual?  fchiauo  in  catena,  pcnlàrono  di 
vnirfelo  anche  col  mezzo  della  religione , fapen- 
do,  che  quanto  di  queRa  la  diucrlìtà  difunifcc  gli 
animi,  tanto  la  conformità  congiunge  gli  afletti. 
Quinci  si  mifero  intomoalRe,  c tanto  fcppero 
predicargli, che  quel  fcimunito  preltando  fede  al- 
le promefTe  certe,  che  gli  faccuano  di  vna  collan- 
te felicità,  che  haurebbc  confeguica , e d’vna  vita 
lunga,  che  gli  farebbe  Rata  prorogata  per  mezzo 
di  Maometto, s’induRc  à promettere  di  voler  pro- 
ferir la  fua  legge,  e di  circonciderli  à fuo  tempo. 
Vn  folo  fcrupolo  gli  rimaneua , ch’eflendo  alfuc- 
fatto  à bere  del  vino»  nò  potendo  rralalciare  qtre- 
ft’vfo,  non  lapeua  capire , come  haurebbe  potuto 
inuiolabilméte  oflcruar  quella  legge, che  lo  prohi. 
bifcc . Ma  quegli  huomini  aRuti  preRamente  lò 
tralfero  da  cotal  dubbio  con  dirgli,chc  ne  farebbe 
Rato  difpéfato  dal  Cucife,cioè  dal  lòmmo  lor  Sa- 
cerdote, per  l'autorità  ampliffima , che  egli  haue- 
ua  di  poter  concedere  tali  difpenfe  dal  lor  Profe- 
ta. S’acquietò  quel  melenfo  à queRarifpoRa , e_> 
depofe  lofcrupolo,che  gPinquietaua  la  cofcicnza. 
Guadagnato qneRo  punto , quei  confìglieri  faga- 
ci  s’auanzàrono  più  oltre,  có  pretendere  per  qual- 
che tempo  PaRbiuto  dominio  del  Regno.c  ne  ven- 
nero à capo  con  quello  mezzo . Cominciarono  à 
cfaggerare  i diluui;  delle  gratie,che  gli  fàrebbono 
dal  Ciclo  piouute  nel  riceuere  il  taglio  della  cir- 
concilìone,  raRìflcnza  cioè  di  Maometto  in  tutti  i 
fuoi  bifogni , vn  tenor  di  felicità  perpetua, Se  inal- 

tcra- 
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rcrabdc,  vna  vita  più  lunga  di  quella  de’  ccrui , 
delle  cornacchie,  e degli  elefanti  ma  che  per  ren- 
derli mcriteuolp  di  tanti  doni , e priuilegi; , che-, 
per  mezzo  del  lor  Profeta  haurebbe  confeguito, 
quando  col  fogno  della  circòncilione  si  folte  di- 
chiarato fuo  fcguace  , gli  era  di  mefticri  abbando- 
nare il  gouerno,  e ritirarli  à far  yita  folitaria,ò  per 
li  deferti,  ò per  li  fiumi  sul?  fua  galera  , lontano 
dallo  ftrepito  della  Corte,  e del  fiondo  per  tre!» 
annijtre  meli, e tre  giorni . Accettò  quel  bue  ma- 
rino il  partito  , e lalciatc  le  redini  del  gouerno  in_» 
mano  di  quei  Mori,  conforme  al  lor  dilegno  , si 
diede  à fare  vna  vita  eremitica  tra  i filentij  ò de’ 
fiumi,  o de  bofehi  : fu  però  colà  notabile,  che  pc}.' 
quella  fua  lunga  alfcnza  non  si  lenti  mai  vn  mini- 
mo motiuo  nel  Regno  ; forfè  perche  voleua  Dio , 
che  le  difgratie , che.  gli  foprauennero  grandiffi- 
me,hauelTcro  à fucccdcre  dopo  la  fua  circonci- 
fionc  , affin  che  maggiormente  fpiccafse  la  fallita 
delle  promefse  fatte  à quel  Re  in  virtù  dcll’affi- 
flenza  di  Maometto  . In  tanto  i Nipoti,  dal  terzo 
in  poi,  che  haucua  già  deflinato  per  fuo  fuccellò- 
re,  alsai  limile  à lui  di  gcnjo,e  di  collumi , tramar 
rono  vna  congiura  contro  il  Zio  ; & appoggiaua- 
no  principalmente  il  buon’efitq  di  quella  orditura 
nel  feguito,  che  fperauano  dal  popolo,  che  altre- 
tanto  mollrauali  beneuolo  verfo  di  loro  per  la-» 
grata  memoria , che  conferuauano  del  morto  lor 
Padre,  quanto  difguflato  del  Re, per  hauer  priuat; 
i Ridditi  di  tutte  le  cariche,  e conferite  à forallie- 
ri , da’  quali  erano  trattati  come  fchiaui . Quinci 
vn  giorno  facto  vn  folleuamcnto  popolare,  e dato 
all’arme,  le  n corle  la  turba  tumultuante  inuerfo 
Re,  e fupi  mini  Uri  per  vcciderli  i ma  quelli  pre- 

fentito 
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fentito  à tempo  il  rumore , si  ricolmarono  veloce-  M 
mence  dentro  la  fortezza . Nè  i nipoti,  bendici  toTpcrckl*  Ct 
s’impadroniflfero  del  palazzo,  feppero,  come  gio- 
uani  inefperti,  condurre  à /ine  limprefa,  con  affà- 
lire,  ò almeno  afsediare  la  fortezza,  & haucr  tutti 
nelle  mani,  che  far  lo  p'oteuano , ma  difeordanti  > ' • *■' 
fra  di  loro,  diedero  tempo  al  Re  di  quietare  il  po- 
polo, e di  ridurre  in  calma  quella  tempefta.  Pcn- 
sòpofeia  il  Re,  per  non  ri  crollarli  più  in  sì  fatto  II  Re  didiiara_* 
angu die,  e pericoli  di  vita,  dichiarare  il  terzo  ni-  fac«®>rc  >1  te- 
pore, come  fece,  fuo  fuccefsore  . Ma  quelli , che  z°  nipotc’ 
temeua  ciò,  che  gli  auuenne , chei  fratelli  irritati 
da  quella  demone  lo  haurebbono  inlidiato  fi  io- 

morte,  proc  uro  per  mezzo  di  magie , e d’incante-  catare  contro 
flirti  ( nellcTjuali  arti  quei  Mori  fono  maellri  pei>  ì’"1»»* 
fetti  ) di  farli  rendere  affaraco  , cioè  inuulnerabilc 
à qualunque  colpo  di  ferro.  Nè  riulcì  fouerchio, 
c vano  quello  prouedimento,  poiché  il  fratello 
maggiore  fdegnato  di  vederli  preferito  vno, ch'era 
àlui  d’età  minore,  manduchi  lVccidefse,  il  quale 
benché  brauamente  loafsalilse,  & in  più  parti  col fé*  ^ 
del  corpo  gagliardamente  col  ferro  lo  percotefse,  datigli  perori 
non  potè  trarne  nè  pure  vna  ftilla  di  fangue  , così  ne  del  fratello 
permettendo  Dio , che  da  qucll’incantelimo  per  magsiore* 
alThorapreferuato  fofse  . Spiacque  grandemente 
al  Re  quefro  attentatole  potendo  fQffrire  l’olt  Xl  Kcfc  ncof. 
traggio  riceuuto  nella  perfona  del  nipote , perche  fende, 
da  lui  era  frato  dichiarato  fuccefsore,  pensò  di 
vendicarfene  in  queftaguifu  Vfàno  quei  barbari  Penfa  alla  ven- 
portare  dalla  cintola  pendente  vn’arma  corra,  che  dctta  * 
efTì  cris  chiamano, e noi  follétto',,  ma  in  tàl  forma  . . 

ferpeggianre  difeefo , che  femfcra  la  codi  di  vnà^,  rtinc„0r'  **elc” 
Cometa . Me  fece  il  Re  fàhricar'vnci  » ma  con  tal  nato, 
miftura  di  veleni , che  purché  hauelse  fitto  vna 
0,  ! pie- 
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picciola  ferita  j ò haucfse  tratto  vna  fòla  Trilla  di 
/àngue»  era  più  irreparabile  il  danno , che  Te  va' 
afpide  per  velcnofo,  che  folle  > haueflè  il  fiero , e 
micidial  dente  ficcato  altamente  nel  corpo  d’alcu- 
no . Gò  preparato,  fece  chiamare  il  nipote , à cui 
diflè , che  volcua  con  quel  Tuo  cris  fare  vn’  efpc- 
rienza  intorno  alla  voce,  che  correua  » ch'egli  ha 
uefTe  il  corpo  più  impenetrabile  di  vn  diamante  » 
per  efferfì  fatto  affocare , ò incantare  per  arte  ma- 
gica tutto  il  corpo  ; c ciò  dicendo  gli  tirò  alla  vita 
vn  colpo  mortale;  mafenza  effetto,  perche  eflen- 
dofi  quclgiouancanch'eflò  premunito  con  quel- 
l’arte preflj^iofo,  ne  reflò  lènza  offefo  alcuna.  Ma 
ben  gli  feriti  per  auuertimento  di  douerfi  guardare 
dal  Zio , che  con  vn  tal  fatto  hauetnP  feoperto  il 
mal  talento,  che  nudriua  contro  di  lui  nell’animo. 
Quindi  vnicofì  con  gli  altri  tre  fratelli , c fatto  vn 
buon  feguito  di  popolanti  foileuò  feopertamen- 
ta  contro  il  Zio,  tutto  intefo  alla  vendetta  dell’ol- 
traggio riceuuto . Ma  il  Zio  per  fchcrmir/ì  da_. 
quel  furore,  dichiarò  Generale  delle  fuc  armi  il 
terzo  nipote , e fuo  fiiccctfore,  che  meffo  in  cam- 
po vn’efercito  poderofo  si  moffè  contro  i fratelli» 
che  gli  affediò  in  vn  luogo , doue  ritirati  si  erano, 
così  ftrettamente , che  non  potendo  rcfiftei  c per 
mancamento  di  vettouagiia , si  mifero  in  fuga.;  • 
A dneriufcì  di  porfi  in  fàluo;  ma  due,  ch’crano  i 
minori  rimafero  prigionieri;  a*  quali  il  Zio , chcj 
peraltro  volcua  farlimorire,  perdonò  la  vita, per- 
che à Tua  perfuafione  haueuano  abbracciata  la-» 
fetta  di  Maometto . La  Cognata , che  si  haueua 
adottateli  figliuolo  maggiore,  come  fautrice  di 
quello,  non  folo  fu  priuata  del  gouemo  delle  due 
prouincic,  ma  condannata  à morire;  e farebbe  fe- 
guito, 
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guito  l’effetto  , fc  ella  non  haueffe  laputo  cosi  be- 
ne perorare  in  fua  di  (colpa;  che  le  fu  la  pena  del- 
la morte  commutata  in  vna  vita  priuata,  & abiet- 
ta, in  cui  vifTe  infin  tanto, che  fu  per  l'arme  di  Co- 
cincina , come  diremo , rimedia  ne’  primieri  ho- 
nori . 

Hor  fedati  quelli  tumulti,  il  Re  si  abbandonò  di 
bel  nuouo  in  braccio  a’  Mulai , con  ingolfarli  in_> 
vna  vita  fordida , & intemperante , fenza  hauero 
vn  minimo  penderò  in  gouernar  lo  flato . 11  cho 
t ù caufà  della  fua  rouina,  dalla  quale  non  lo  pre- 
fcruò  l’affiflenza  di  Maometto , come  gli  haucua- 
no  promedb  quegli  infidi , c fallaci  miniflri . Era 
in  quei  tempi  Re  della  Cocincina  vn  Perfonaggio 
d’alto  fpirito,c  di  penficri  ambitiofì,  che  altro  non 
machinaua  per  la  teda,  che  dilatare  i confini  del 
fuo  imperio,  c far  rifuonare  la  fama  delle  fue  pro- 
dezze per  tutto  l’Oriente  . Già  haueua  occupato 
il  Regno  di  Ciatnpà,  che  per  edere  confinante  a_» 
quello  di  Cambogia,  haueuagli  aperta  la  ftrada  , 
& inuogliato  il  petto  à rcnderfenc  padrone . & al- 
tro non  attende  uà,  che  vna  congiuntura  ,che  op- 
portuna lode  a’fuoi  difegni . Gli  pareua,  che  tale 
si  doueffè  Rimare  l’infingardaggine, con  cui  viuc- 
ua  quel  Re;  nè  volendo  lafciarfèla  vfeir  di  mano, 
mandò  in  vn  medefimo  tempo  vn’efercito  poten- 
te per  terra,  & vn’armata  groffa  per  mare  verfo  la 
Città  di  Cambogia , ma  così  all’improuifo  , cho 
prima  furono  vedute  le  fue  vittoriofe  bandiero 
v predo  le  mura,  che  fe  ne  fofTc  faputo  nouella  den. 
tro  la  Città  . Onde  il  Capitan  generale  fc  ne  im- 
padronì fenza  contrailo, & hebbe  in  mano  prigio- 
ni il  Re,  la  Regina  con  tutti  i nipoti , dal  primo  in 
poi,  e dal  terzo , che  con  vna  truppa  d’armati,chc 
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preflaracnte  afsembrò  , fece  per  gualche  poco  di 
tempo  fronte  al  nimico  , ma  foprafatto  dalla  mol- 
titudine» per  non  cadere  in  mano  de’nimici  pri- 
gione si  gettò  in  fiume,  fperado  di  poter  col  nuo- 
to metterli  in  faluo . ma  il  difcgnogli  falli, perche 
nulla  valendogli  il  chieder  la  vita  in  gratin,  fu  con 
molte  ferite  mortali  tolto  di  vita  ; con  tutto  cho 
fofse,  come  credeua  il  mondo,  affatalo , e con  arti 
prelligiofc  refoinuulnerabile  contro  l’armcjefem. 
pio  adii  notabile  per  leuar  la  fede  à limili  fattuc- 
chierie, che  fono  in  realtà  vane, e fallaci;  e fe  pure 
taluolta  riefcono,ciò  è manifattura  del  Demonio, 
premettendolo  Dio, per  maggiormente  ingannare 
coloro , che  (fanno  credenza  a fìmiglianti  inuen- 
tioni  fuperftiriofc,  e dannofe . Il  Generale  di  Co- 
cincina prefa  la  città  la  diede  à difcrctione  de’fol- 
dati  a facco  , nò  furono  da  quello  furore  efentt  i 
forafticri . gli  Olandcfi  vi  perderono  da  cento  mi- 
la feudi  di  vallcnte,che  haueuano  ne  i loro  vafcel- 
li,  e gl’Ingleli,  per  fàluar  la  vita, abbandonati  i le- 
gni, si  pofero  in  fuga . Il  Re,  la  Regina, e i Princi- 
pi col  teforo  furono  inuiati  dal  Generale  al  Re  di 
Cocincina . nè  fu  di  pocacordìderatione  il  teforo 
Ridetto,  per  e flcrne  Rate  caricate  ventifette  naui»e 
fettanta  barche;  oltre  quello , che  si  riferbò  per  fe 
il  Generale,  che  come  dice  l’autor  di  quella  rela- 
tione;  ne  fece  come  huomo  auarilfimo  fcelta,e  ri- 
ferba  delle cofc  migliori . 

Da  quelle  riuolutioni  ne  traile  profitto  la  Re- 
gina Cognata,  che  dal  Generale  Cocincitiefe  fu 
melfa  in  libertà,  & il  Principe  primogenito  da  lei 
adottato,  si  fottralfc  da  quella  furia,  c si  mife  in_» 
filuo.  II  Generale  moflrò  defiderio  di  volerlo  ve- 
dere, e Io  dille  alla  Madre , la  quale  il  perfuafe  à 

venire. 
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venire.  Vbbidì  prontamente,  ma  non  dimenti- 
ca tofi  deTuoi  natali , nè  di  quello,  ch'egli  era, non 
fece  fegno  alcuno  di  riuerenza  al  Generale, quan- 
do gli  comparite  auanti.Del  cui  atto  quclIo,ch’era 
altrctanto  altiero , quanto  auaro,  fé  ne  crucciò  in 
maniera,  che  voleua  fargli  gettar  la  tetta  a’picdi , 
fe  non  era  placato  dalle  lagrime,  e dalle  preghiere 
della  Madre . Laonde  quegli  fatto  accorto  à fue_j 
fpefe,  ch’era  vna  mera  pazzia  voler’irritare  chi  ha 
la  fpada  in  mano  da  poterti  leuar  la  vita  à fuo  ca- 
priccio, con  atti  sì  dimetti  humiliotti  , che  mitigò 
l’ira  fuperba  del  vincitore  . Tuttauia  non  per  que- 
llo il  Generale  ttimaua  termine  di  buona  politica.» 
lafciar  quello  giouane,  amato  da’popoli,  in  quel 
Regno  à pena  Soggiogato  > quindi  per  allontanar- 
lo prefe  per  feufa,  che  voleua  mandarlo  al  Re  di 
Cocincina,  come  foggetto  degno  di  eflère  per  le_j 
fue  rare  qualità  conosciuto  da  quel  Principe , che 
l’hauerebbe  a’primi  gradi  follcuato  . Quel  gioui- 
ne  fagace  ben  s'accorfe  dell’arte  del  Capitano  , 0 
del  fine  doue  andaua  à parare  tale  offerta,  mjj 
celando  i fuoi  occulti  pcntteri  nell’animo , si  ino- 
ltrò in  fentir  quelle  parole  tanto  allegro  nel  volto, 
che  ringratiò  vàiamente  il  Capitano  di  vn  fauor 
così  grande,  quant’era  di  volerlo  introdurre  alla.» 
prefenza  di  vn  Rè  tanto  potente,  e di  fargli  vede- 
re nuoui  paelì,  della  contezza  dc’quali  egli  ne  vi- 
ueua  molto  curiofo.E  feppe  con  vn  volto  sì  franco 
fìngere  queft’allegrczza,  che  il  Generale  non  folo 
gli  credè  , ma  lo  fece  imbarcare  in  vna  delle  fue_» 
galere  con  poca  guardia,  reputando  fouerchiaj 
ogn’altra  diligenza  maggiore . Era  in  sii  la  leraJ 
neH’imbrunir  della  notte  giunto  il  Vafcello  vicino 
ad  vna  felua  foltiflìma,  intralciata  di  varie,  e fpefi 
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fé  piante,  e rauuiluppata  à guifa  di  vn  labirinto  in 
diuerlì,  & intricati  lcncieri,de’quali  egli  ne  haueua 
qualche  notitia,per  ederui  (lato  più  volte  à cac- 
cia • Quiux  fece  dar  fondo , e pofeia  dille  volerli 
lauarc  nel  fìu  me, come  erafolito  Ipeflo  di  fare, che 
non  gli  fu  negato . Entrato  nelfacqua  daua  lauan- 
dolìalla  riua,quàdo  all’improuifo  gettatoli  à nuo- 
to, giunfe  in  vn  baleno  all'altra  fponda , e caccia- 
toli nel  più  folto  di  quella  felua  denfiffima  Iparue 
da  gli  occhi  de’compagni,  & andoffi  à ricouerare 
in  vna  villa,  doueà  pena  fu  riconofciuto  da  quei 
popolari,  che  lo  accolfero  con  gran  feda  > come.» 
lor  Principe . Egli  fenza  fraporui  indugio  fpedì 
d’ogn'intorno  perfone  atte  ad  ammaliar  gente , e 
fatto  vna  mano  conlìdcrabilc  di  foldati  ben  rifor- 
niti d’arme,  e di  cuore , andò  sì  all’improuifo  atl 
additare  i Cocincincli*  che  ne  fece  vna  gran  dra- 
ge,  ccon  lo  dello  corfo  di  vittoria  portoli!  contro 
il  Generale,  che  colto  alla  fprouida , & imprepa- 
rato, aè  potendo  r elìder  e à quel  furore,  si  pofe  in 
fuga,  c fìi  nc  ceffi  tato  à ritoroarfeae  in  Cocincina», 
dal  Aio  Re  » Ma  quedo  maturamente  ripcnfando> 
che  non  gli  era  cosi  facile,  come  crcdeua,  fermare 
il  piede  in  vn  Regno  così  lontano , e che  gli  con- 
ueniua  per  difenderlo  dilarraare  il  propiio  data 
con  pericolo  di  douerlo  efporrc  all’  iuuafione  del 
Tunchinefe,  che  per  le  pretenfioni , che  vi  ha  fo- 
pra(per  eflcrgli  dato,  nonè  granpezza  , Ancm- 
brato  dal  corpo  della  fua  Monarchia  ) dà  comcj» 
Adore  intorno  alla  preda,  ad  ogni  occalìone  vigi- 
lante per  poterlo  ricuperare;  si  deliberò  di  rende- 
re la  libertà  al  Re  prigioniero,  cri  mandarlo  al  fuo, 
Regno  , e tanto  più,  quanto  che  voleua  porre  vn_« 
iteno  d nipote , che  molto  si  auanzaua  ne’  fuoi. 

acqui- 
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acqui/li)  e fattofelo  condurre  atlanti  legato,  dopo 
hauergli  fatta  vna  buona correttione  della  fordida 
vita,  che  teneua,  di  eflerfi  imprudentemente  dato 
in  preda  a’Mulai,  gente  iniqua,  e federata, e della 
fua  incollanza  in hauer  lafciate  le  patrie  leggi  per 
l’Alcorano,  gli  diede  la  libertà  > e lo  rimandò  ai 
proprio  Regno , con  hauerlo  regalato  di  alcuno 
poche  cofe,  come  di  panni  da  riueltirlì,  c d’vn  va- 
fo  d’oro,c  d’vn'altro  d’argento  per  vfo  di  mangia- 
re . Che  dito  habbia  hauuro  poi  il  filo  ritorno,  e 
come  pallino  le  riuolte  di  quel  Regno,  per  ancora 
non  fe  n’è  hauuto  altro  auuifo . E quello  è io  Ra- 
to preferite  di  quel  Re . ma  veniamo  à i fuddid  « 

Qualità  de*  fudditi  del  Re 
di  Cambogia . 

"'ih.-!  : 

NOn  v’e  molto  che  dire  mtornoalle  qualità, 
che  fono  più  confiderabili  ne’  Ridditi  del 
Re  di  Cambogia , poiché , come  è flato-detto  di 
{opra,  quelli  furono , non  c gran  tempo^  foggetti 
alla  Monarchia  di  Siàm  , & hanno  riferbato  quali 
le  ftclfc  vlànze  , e le  medelìme  leggi  > che  nella^ 
delcrittione  di  quel  Regno  fóno  lhtc  da-  noi  ab- 
bondcuolmentc  Ipiegate . Connengono  fra  di  lo^. 
ro  come  nel  colore,  e nelle  fattezze  del  corpo, co- 
sì anche  ne’coflu  mi,  e nel  modo  di  viucre.  Ten- 
gono ancor’elfi  quella  vlanza  fuper/litiofà  di  non 
mangiar  carne,  per  non  toglier  la  vita  ad  alcun  vi* 
uente . Si  palcono  per  lo  più  di  pefee  colrifo,  che 
iui  per  caufa  dell’inondationi,come  altroue, mira- 
bilmente crefce  » Non  fono  lontani  dall'opinione , 
che  corre  per  tutto  quelTOriencesdella  crafmigra- 
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rione  dell’anime . Ammettono  almeno  i nobili,  c 
i più  bene  ftanti  la  poligamia,  con  quella  differen- 
za però,  che  vna  fi  a la  prima, e per  talcfìa  ricono- 
feiuta,  e chiamata , l’altro  fieno  feconde , & in  ri- 
guardo alla  prima  inferiori  ; come  habbiamo  po- 
co fà  detto  del  Re  vccifo  da  Nacciano  Tiranno , 
ch’hcbbe  in  luogo  di  prima  moglie  la  Rcgina,dal- 
la  quale  fu  tradito,  & in  luogo  di  fccondemolt'al- 
tre,  che  gli  partorirono  quei  cinque  figliuoli , de’ 
quali  habbiamo  parlato  pur  dianzi . 

Intorno  alla  Religione,  non  habbiamo  che  dire 
d’auuantaggio  di  ciò  , ch’è  flato  narrato  de’  Siam- 
mefi,  eflenda  anche  i Cambogiani  Idolatri  non.* 
meno  di  quelli)  c fc  bene  il  Re  à pcrfuafionc  de’ 
Mori  ha  abbracciato  l’Alcorano , non  si  sà  però , 
che  da’fudditi  fia  flato  fcguitaco , ancorché  quella 
maledetta  legge  per  eflcre  tutta  carnale , truoua_» 
facilmente  l’ingrcffo  nel  cuore  de  gli  huomini,Ma 
i Cambogiani,  come  fono  fermi,  anzi  oflinati  ne  i 
patrij  iflituti,&  imbeuuti  col  latte,  così  si  rendo- 
no duri  , e malageuoli  in  riceuere  leggi  flraniere. 
E lo  prouano  i noflri  Milionari,  poiché,  come  có- 
feffa  il  P.Marino  nella  fua  relationc,  in  tanto  tem- 
po, che.  vanno  raggirandoui  attorno  non  hanno 
potuto  intiodurui  il  Santo  Euangelio .e  fc  i Padri 
della  Compagnia  vi  hanno  per  qualche  poco  d’in- 
teruallo  fermato  il  piede , è flato  per  mezzo  di 
vna  Chiefa,  che  fu  loro  conceduta  da  i Chrifliani 
Giaponefi,che  in  quel  Regno  fogliono  trasferirli 
per  cagion  del  commerciose  che  con  tale  occafio- 
nefabricata  vi  haueuano  per  vfo  lor  proprio , on- 
de il  detto  Padre  1» chiama  terra  maledetta,  doue 
k lanoflra  Santa  Fede  non  può  gettar  le  radici,  nc 
allignami  in  falutc  di  quell’animc . E ciò  credo , 
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che  proceda  principalmente  da  i loro  Tclapoi  > a’ 
quali  come  à macftrhe  direttori  della  lor  vita  pre- 
dano con  vna  gran  venerarione  total  credenza,,. 

Ma  non  fari  per  auuentura  perdimento  di  tempo,  * 

fc  daremo  vnbrcue  faggio  delle  qualità  di  quelli 

mini  (tri,  e Turcimanni  d'inferno, che  fe  bene  fono  tìeiio***  fCr 

d’vna  medelìma  razza,  c profe/Tione  di  quelli,  che  1 

si  trouano  nel  Pegù , e de*  quali  ne  habbiamo  fa- 

uellato,  tuttauia  palla  fra  di  loro  qualche diuario, 

per  eiferc  quelli  molto  più  rigorolì  di  quelli  nel 

veltire,  nell’habitare,  nel  cibarli , e nel  dilprezzo 

di  fe  itetfì . Ma  vediamolo  brcuemcntc , & inco-  1 

minciamo  dal  modo  di  veltire. 

Il  loro  habitOk,  in  quanto  alla  figura  non  è dilfi- 
mile  da  quello  del  popolo, fe  non  che  portanoco-  Modo  loro  di 
me  vna  lluola,  ò vna  banda  di  tela  rolla,  che  dalla  vcflire* 
fpalla  lìniltra  trauerfando  il  petto  vàà  terminarej 
lotto  il  braccio  deliro  . La  materia,  di  cui  vcltono 
è di  cottone  tinto  in  giallo.  Vanno  cò  i piedi  Ical-  Vanno  fcalzi,t> 
zi,  con  la  tetta  /coperta,  e portano  vh  .ventaglio  di  capcf 
foglie  per.ripararli  da  i raggi  del  Sole*  che  peref- 
ferc  nella  Zona  torrida,  fogliono  edere  molto  co-  Viuono  in  eom- 
ccnti . Viuono  in  commune  dentro  i chiollri  fot-  mune.  ^ 

to  l’obcdienza  di  vn  capo.  Fanho  vn  patto  il  gior- 
no la  mattina,  e la  fera  pigliano  dell'  Arreca , che 
èdi  gran  midrimentOj  e riningocifceaflài.lefor-  Predano I’elc- 
ze.  11  principnl  punto,  chein  tatteleloroconcio- 
ni  predicano  al  popolo,  è,  che  si  faccia  del  bene, e 
delVcletnotìnea’Telapoi , per  c/Ter  qucllo  il  fen- 
ticro  piùbreuè , e il  mezzo  più  facile  per  andare.» 
in  Paradifo  > ondcilpopolo,  che  dà  gran  credito  .V  ' 
alieJorò  dicerie,si  Itudia  à gara  di  prouederli.  nè  vfano  hofpitali- 
efsi  dallaltro canto  fanno  diuerfàmente  di  ciò,  tà. 
che  predicano  àgli  altri, poiché  si  sforzano  di  cor- 

rifpon- 
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ri  (pendere  con  altnctanucharità  verfo  tutti,  Se  in 
particolare  cò  i pellegrini , che  con  molta  pron- 
tezza, & hofpicalità  riceuono  nelle  lor  cafe . Pro- 
feflano  cadita,  cfsendo  loro  vietato  di  pigliar  mo- 
glie ; nò  mentre  (tanno  ne’lorochiodri,  trafgredi- 
feono  quefta  legge . Ver o-è,  che  quando  ftufì  del- 
la vita  continente,  e ritirata  vogliono  ammogliar- 
li, bada  loro,  che  si  fpogHno  delle  vedi  di  color  - 
giallo,  che  fono  liberi , c profciolri  da  ogni  voto  . 

Si  ragunano  à fuon  di  campanella  per  fare  i loro 
efercitij  fpirituali,che  confidono  in  certe  loro  pre- 
ci, in  mezzo  delle  quali  allo  fpedò  ripetono  al 
popolo,  fc  v’è  prefence,  quella  lor  cantilena,  che.-- 
i’vnico  mezzo  di  andare  in  paradifò  è di  far  del 
bene  a’Telapoi , c che  quanto  più  s’allargherà  la_, 
mano  in  difpenfar  loro  limoline , tanto  maggior 
premio  farà  preparato  al  benefattore . Non  -tutti 
cfercitano  le  mededme  attioni , ma  fe  le  ripàrti- 
feono  fra  di  loro . alcuni  attendono- alla  vita  con- 
templatola, efegregata  da  gli  altri , altri  s’impie- 
gano al  ben  pubiico,  <&  à beneficio  altrui-  & altri 
alle  cerimonie,  cfuntioni  de’loro  Tcmpij*c  quefti 
fono  i più  dimati,e  i più  venerabili  appredo  il  po- 
polo, & appredo  il  Re  meddìmo . Si  chiamano 
Sancrati,  e ioggiacciono  à vn  Sancrato  principale, 
ch’è  tenuto  in  tanta  venerationc , che  il  Re  idedo  , 
doue  non  permette , che  alcuno  gli  parli  fc  non  in 
ginocchioni,  e con  la  teda  bada , si  contenta,  che 
quedo  lo  falliti  con  vn  picciolo  inchino  di  teda , c 
gli  fieda  alato,  quando  foco  fauella.  Non  fono 
gran  fatto  attaccati  alla  lor  legge , che  per  efscre_> 
vii* aggregato  di  faaolc,  e di  cofe  chimeriche,  non 
ha  forza  di  conuincere  il  loro  intelletto  ; ma  in_» 
tanto  la  predicano , in  quanto  vi  ci  fono  affeteio- 

nati 
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nati  dalla  nafcita,  e perche  torna  loro , che  fi  con- 
ferì», per  la  fiima,  che  ne  riccuono,  e per  l’vtilej, 
che  nc  ritraggono  . Sentono  volentieri  difcorrerc 
della  noftra  Religione,  nè  l’impugnano  ; ma  ciò, 
che  loro  difpiace  grandemente  c il  fentire , cho 
non  vi  fia  altra  Religione,  che  la  Chriftiana  vera.,, 

& idonea  per  confeguirla  falute  . Quefta  propo- 
fitionc  dà  à loro  grandiflimofaftidio,  perche  fono 
filfi  in  quefta  opinione , che  ogni  legge  fia  buona 
per  faluarfi,  e che  talee  la  loro  . E perciò  il  Mif-  MoJ(>  d;  ^ ^ 
fionario  nel  difcorrcre  con  elfi  non  dee  entrare  in  rcrc  coa  cir . 
difpute,  nò  di  brocco  attaccare  la  fallita  della  loro 
legge,ma  deliramente  moftrare  il  gran  vantaggio, 
che  ha  la  noftra  non  folo  (opra  la  loro,  ma  fopra», 
tutte  per  la  fua  fantità , per  elfer  conforme  a’prin- 
cipij  di  natura,  e per  tanti  altri  motiui,che 
che  fanno  l’euidenza  della  credibili. 

tà , come  infegnano  i fagri  j;  t ■ t 

, S1.i  Theologi.  Ma  pallia-  ì,  «•*'; 
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OLENDO  noi  partire  da  Cambo- 
gia » polliamo  prendere  verfo  duo 
parti  il  camino,  ilchc  dee  edere  of- 
fcruato  da’Mi/fionari  per  fapere  co- 
me s’habbiano  da  regolare  ne’viag- 
viagnio  yerfo  il  . gi>  che  douran  fare  nelle  loro  mif- 

Regflo  del  La©  /Ioni,  ò polliamo  incaminarci  verfo  Tramontana.» 


da  Cambogia. 


ter  fiume  con- 
tr’acqua. 


alla  volta  di  Ciampà>e  di  Cocincina,  ò vero  verfo 
Ponente  macftro  per  entrare  nel  Regno  del  Lao  - 
Horalafciato  da  parte  il  viaggio  di  Cocincina,  che 
in  breue  lo  ripiglieremo,  indirizziamo  il  piede.* 
verfo  i paefi  del  Lao . Nè  porremo  errare  il  cami- 
no, fc  piglieremo  per  guida  il  gran  fiume  Menan* 
che  dal  Lao  feende  in  Cambogia  . Nè  quelli,  che 
vogliono  far  quefto  viaggrosi  feruono  d’altra^ 
feorta,  nè  d’altra  via,  che  del  fiume  fleflo  - S'im- 
barcano al  porto  di  Cambogia,  c conrr’acqua  s’in- 
uiano  verfo  Langiona,  ma  con  molti  ftenri  > e con 
gran  fatica  per  rompere  la  vehemenza  del  corfò 
imperuofo,  che  fa  gran  forza  à i legni,  che  vi  na- 
uigano  à ritrofo . Ma  quanto  è malageuolc  a’  va- 
gelli andar  contr’acqua  alla’n  su,  altretanto  è pe- 

ricolofo 
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ricolofo  a’medelìmi  nauigarc  conia  corrente  al- 
lo’n  giù, non  potendoli  rattenerc  la  barca>che  por- 
tata dalla  velocità  deironde  pare,  che  non  corra, 
ma  voli,  con  rifehio  aliai  frequente  di  rouerlàrlì 
fenza  Iperanza  di  faluare  nc  le  robbe,nè  le  perfo- 
ne  col  nuoto,  non  potendo  nè  anche  gli  Elefanti 
fuperarecon  le  lor  forzela  rapidità  di  quel  fiume. 
S’incontra  poi  ncll’andar  contr’acqua,  à punto  nel 
confine,  douc  da  vn  Regno  si  palla  all’altro  , vn_» 
palio  difficililfimo,  che  per  fuperarlofa  di  meftie- 
ri  non  folo  (caricar  la  barca  delle  merci,  c robbe_-, 
che  dentro  vi  fono,  c condurle  per  terra  fopra  car- 
ri, ma  bifogna  disfarla  in  parte , c fopra  i mede  fi- 
mi carri  portare  il  disfatto , & il  rimanente  dclla_> 
barca  tirarlo  per  via  d’argani,  & à forza  di  braccia 
su  per  quei  precipiti; , nel  cui  lauoro  vi  si  confu- 
mano  da  diece  giornate,  fin  che  fuperati  quei  palli 
dirupati  il  fiume  si  rende  nauigabilc,  e pure  que- 
lle afprczzenon  durano  più  di  tre  miglia.  Fù  pro- 
pollo da  vn’Ingcgniero  al  Re  vn  modello, che  con 
certi  ritegni  voleua  render  nauigabilc,  c commo- 
do a’viandanti  quel  palio  . ma  il  Re  con  molta  fa- 
gacità,  e prudenza,  iodato  ch’hcbbe  l’inuentione, 
e l’ingegno  dell’Architetto,  dille,  ch’egli  era  tenu- 
to à prouedcrc  più  alla  fccurc2za,  che  al  profitto 
del  Regno,  c che cfscndo quel  palio  vna  dellc_> 
porte  più  gagliarde,  c più  forti , che  haucflè  il  fuo 
flato,  per  tenere  efclufo  il  nimico,  non  voleua  con 
quelli  modelli  dargli  le  chiaui  in  mano  di  poterle 
aprire,  e pomi  dentro  il  piede  à fuo  piacere.  Hor 
entrati  dentro  i confini  di  quello  Regno,  vediamo 
che  colà  lì.r. 

Il  Regno  del  Lao,ò  de’I.angioni,così  detto  dal; 
la  Città  principale,  che  Langiona  si  appellai  fia- 
Volnme  2.  'Sa  to 
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mo  à i confini. 
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to  quali  infino  a’giorni  noftri  incognito  a gli  Eu- 
ropei ; nè  si  truoua  nelle  carte  de'  Geogran  regi- 
ftrato  nè  pure  il  nome . Fìi  non  è gran  pezza  feo- 
perto,  e riconofciuto  per  vno  de’più  vaghi,  e deli- 
tiofi  Regni,  che  fieno  in  Oriente,  e forfè  fuori  del. 
l'Oriente . Pare  che  la  natura  in  formarlo  scab- 
bia propofta  l’idea  d’vn  giardino , e che  PhabbiiL, 
viuamente  cfprefla  con  la  vaghezza,  e leggiadria 
della  (bruttura  . E di  politura  piana,  & ha  Scam- 
pagna per  ogni  parte  eguale . Ha  d’ogn’intornoà 
guifa  d’vna  fiepe,  ò pure  d’vn  ricinto  di  mura  maf- 
ficcie,  & impenetrabili,  vira  corona  di  montagna 
altiffiine,  che  nieganoà  chi  chefiaringreflo.Pafià 
per  mezzo  vn  fiume  altrctanto  copiofo , quanto 
limpido  d’acque  chriftalline . S’erge  nel  centro  di 
quella  pianura  la  Città  , che  da  vna  parte  il  fiume 
la  bagna,  e l’aflècura , e dall’altra,  mura  grolle , e 
m a (Tìccie  la  ricingono.  Veggonfi  altri  fiumi , che 
quafi  vene  per  ogni  parte  ferpeggiando  inaffiano 
quel  delitiofo terreno.  Non  è picciolo  il  fuo gi- 
ro . si  Rende  in  lunghezza  da  tramontana  à mez- 
zo giorno  gradi  otto  c mezzo,  cioè  da  1 gradi 
quatcordeci  infino  alti  22.  c mezzo,  che  ridotti  in 
miglia  noftrali  à óo.miglia  per  grado  vengono  a_, 
fare  per  retta  linea  il  numero  di  cinquecento  die- 
cc  ; non  è cosi  ampio  in  larghezza  non  dilatan- 
doli più  che  per  lo  fpatio  di  cento  cinquanta  mi- 
glia . si  difeofta  dal  mare  trecento  miglia  di  lon- 
tananza. Ha  per  fuoi  confinanti  dalla  parte  di  Lc- 
uante  tirando  verfo  Sirocco  il  Tunchino,da  Siroc- 
cotirado  all’ Aulirò  la  Cocincina,da  Aulirò  verfo 
Libeccio  Cambogia,  da  Garbino  à Ponente  Siam, 
da  Ponente  à Madlro  il  Pegù  , nella  quarta  di 
Tramontana  Auà,  e da  Tramontana  à Greco  Tra- 

mon- 
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montana,  che  chiude  tutto  il  giro , la  Prouincia_. 
d’Vlù,  tutta  montuofa,  e vefiira  di  feluc,  habitata 
da  huomini  fieri, che  priui  di  Immanità  s’infidiano 
fra  di  loro  per  farli  preda  l’vn  dell’  altro  , corno 
fanno  i cacciatori  delle  fere  , non  già  per  vccider- 
nò  meno  per  mangiarli  all’vfo  degli  Antropo- 
fago ma  per  venderli  a* popoli  del  Lao,  da’  quali 
riceuono  per  prezzo  panni  da  veltire  , e qualche.» 
mifura  di  lale,  di  cui  ne  fono  più  auidi,  che  le  ca- 
pre ifteffc  . I popoli  Gnai  contigui  à quelli,  habi- 
tacori  altresì  di  montagne  feluofe,  fono  più  miti,c 
più  humani,  hauendo  per  auuentura  apprefa  la^ 
moderatione  de’cofiumi  d;illa  maggior  vicinanza, 
ehc  hanno  cò  i Chinefi  , co*  quali  trattano  beno 
fpeflo . Io  crederei,  che  quelle  montagne  d'Vlù,e 
de’Gnai  fieno  quelle,  che  nella  deferittione  de  i 
Regni  di  Brama,  c di  Siaminòm,  Regni  confinanti 
al  Tunchino,  l’habbiarao  chiamate  di  Pondalcu, 
Iatir,  e Fleur,  e gli  habitatori  Meoni, huomini  fie- 
ri, e robufti,  e llimati  negli  eferciti  per  li  più  bra- 
tti foldati,  che  fieno  in  quelle  parti.  Nè  mi  ritrag- 
geda  quello  penfiero  ladiuerfità  de’nomi,per  el- 
ferc  colà  rroppo  ordinaria  ( come  sà  chiunque^ 
habbia  vn  poco  di  fentore  di  Geografia  ) la  muta- 
tione  dc’nomi  tanto  de  i Principati , come  dello 
Prouincie,  e delle  Città  per  diuerfi  accidenti,  che 
cagionano  cotali  nouità . Ma  ripigliamo  la  de- 
ferittione di  quello  Regno,  e delle  fue  prerogati- 
ve naturali»  . i- 

11  terreno  è fertile  , e non  folo  produce  graiu, 
quantità  di  rifo,  ma  anche  copia  grande  di  frutti . 
11  rifo  però  ottimo,  e Rimato  il  migliore,  che  na- 
fcain  tutto  POrientc,  è quello,  che  vien  prodotto 
da  vn  picciol  territorio,  che  fa  ombelico  à tutto  il 
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paelc . Ha  copia  non  ordinaria  di  droghe , frà  Ie_» 
quali  tiene  il  primato  il  Bclzuino,  che  porta  il  va- 
to  fra  quanti  fe  ne  trouano  in  quelle  parti  Orien- 
tali . Stilla  quello  liquore  da  vna  pianta, che  nelle 
foglie  c limile  al  caRagno,  nel  fiore  à gli  aranci,  c 
nel  frutto  alle  ghiande,  ma  tutto  odorofo,  c grato 
al  gullo  . Vi  c il  lacre,  che  ferue  per  comporre  la_, 
cera  di  Spagna,  & c vna  forre  di  terra,  che  le  for- 
miche fcauano  per  fabricar  le  lor  celle . Vi  si  pro- 
duce il  falc,  ma  in  copia  si  grande , che  per  viliflG- 
tno  prezzo  fe  ne  prouedono  non  folo  i natiui  del 
Regno,  ma  anche  i forallieri . nè  vi  fanno  indu- 
ftria  alcuna  per  fabricarlo  , ma  la  natura  iRcfià  n’è 
architettrice  in  quella  guifa . 11  terreno , dopo  cf- 
ferui  Rato  fegato  il  rifo,  che  prodotto  hauea , & à 
maturità  ridotto,  getta  fuori  al  fofììar  di  certi  ven- 
ti auRrali  , che  fogliono  fpirare  dopo  le  pioggia 
autunnali,  vna  fchiuma  bianca,  che  eflèndo  limile 
alla  neuc,  fà  parere  d’ogn’intorno  candidai  bian- 
cheggiante la  campagna  ; la  quale  fchiuma  allo- 
data  pofeia  al  Sole  si  cangia  in  falc , che  i paelàni 
raccogliendolo  trafportano  anche  alerone.  Nè  il 
terreno  rclla  feoza  il  Aio  particolar  profitto , poi- 
ché purificato,  & in  vn  certo  modo  condito  da_» 
quel  fale,  genera  poi  il  rifo,  che  vi  si  femina, tan- 
to faporito , ritenendo  vn  non  sò  che  di  quel  mi- 
nerale, che  non  si  truoua  il  migliore.  Abbonda^, 
talmente  d’auolio,  e del  più  perfetto , per  la  gran 
copia  degli  elefanti , che  vi  fono , che  ha  dato  il 
nome  di  Langioni  à quei  popoli , pofciache  tanto 
c à dire  Langioni  in  quella  lingua,  quàto  migliaia 
d’elefanti . Ma  ciò , che  pone  in  gran  Rima  quel 
Regno  c il  corno  de  gli  Vnicorni  per  vna  flrana  , 
c fciocca  fupcrRitione  di  quelli  Orientali',  che  si 

fanno 
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fanno  à credere  di  haucr  la  fortuna  Tempre  propi- 
tia c coftante}  e come  dir  si  luole  , perla  chioma  , 
mentre  hanno  vno  di  quei  corni}  e tanto  più  beni- 
gna,c  più  liberale  di  fauoreuoli  auuenimenti  fe  la 
figurano}  quanto  il  corno  c più  perfetto  5 che  per 
ciò  non  guardano  à fpclà  , che  àrriua  à centinaia^ 
di  fcu«ii>  per  rinouarlo,fe  trouano  altri  migliori  di 
quelli}  che  haueuano . li  riferbano  poi  con  gran- 
didima  gelofìa  in  luoghi  fegreti}  & occulti}  per  ti- 
more} che  non  fieno  loro  inuolati . Hanno  abbon- 
danza notabile  di  miele}  cera}  e bambagio , cho 
traggono  da  quelle  campagne  fiorite  > e da  quelle 
felue  odorofe}  e valle}  doue  fogliono  annidare  in 
quantità  grande  le  pecchie . 

Il  mufehio  più  perfetto  viene  da  quello  Regno}  ..  , 

& in  particolare  dalle  felue  de’  Gnai . e per  edere  forutcc  ‘°  * pm 
di  più  forte}  più  ò meno  perfetto , non  si  perderà 
l’opera}  fe  ne  decorreremo  paratamente  si  della,* 
fua  varietà}  come  del  modo  di  comporlo.  Trouafi  Si  fà  d'vn’anima 
tra  quelle  felue  va  Ceruo } che  i Chinefi  appella-  ]e  > 
noYehiam,che  vuol  dire  Ceruo  odorato,  & è 
grande  quanto  vn  Cerbiatto,di  cui  ha  k fattezze, 
fuori  che  nella  teda,  che  più  tofto  à quella  di  vil» 
lupo  si  raflomiglia.  Ha  due  denti  ben  lunghi, e ri- 
torti allo’n  giù  > che  dal  labro  fuperiore  fporgono 
verfo  la  terra . di  pelo  è più  ofeuro,  che  non  è il 
Ceruo , sì  tardo  nel  moto,  e sì  llolido  nel  fenfo, 
che  il  cacciatore  non  foffre  altra  fatica , che  di  tro- 
uarlo, perche  trouato che  fia , fenza  che  quello  ò 
frgg a,  òsi  difendo,  lo  prende,  e l’vccide . ne  fa - 
bricano  poi  il  nati  fchio  in  quella  guifa.  Vccifo 
l’animale»  gli  cattano  tutto  il  fangue , che  ferbano  Modo, con  cui  si 
con  diligenza  dn  parte»  Conferivano  anche  vaa^  **  * 
vellica , che  piena  è di  lingue  > ò di  va’humorcj 
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congelato , ma  odorofo  gli  trouano  fotto  l’vmbe- 
lico . Pofcia  trattagli  la  pelle  , lo  diuidono  in 
più  parti . fc  vogliono  vn  mufehio  perfettiffimo, 
prendono  la  parte  dalle  reni  in  giù  ? e dentro  vn_, 
gran  mortaio  pelandola  , vi  fpargono  tanto  di 
quel  (angue,  che  nc  fanno  vna  parta , ch’è  il  mu- 
fchio  di  tutta  finezza,che  riempitene  varie  boriéc- 
tc  lo  difpenfano . Se  lo  vogliono  men  perfetto  pe- 
dano tutte  le  parti  dell’animale  infieme,  tanto  fu- 
periori,  quanto  inferiori,  impaliate  del  fuo  fanguc 
nel  modo  comedi  fopra . Se  anche  lo  voglio- 
no di  conditione  più  imperfetta",  pedano  nel- 
la medefima  maniera  con  la  mefcolanza  di  quel 
fanguc  le  parti  fupcriori  folamente  dalle  reni 
in  sù  con  farne  parta , e podia  riempirne  le  bor- 
fettecome  fopra.  Il  mufehio,  che  si  porca  in  Eu. 
ropa  si  fabrica  per  lo  più  d’altra  maniera  molto 
diucrla  . Si  fà  d’ambra  fola , che  in  vna  certa  fta- 
gione  si  pefca'alle  fpiaggie  di  alcune  Ifole  Orien- 
tali; ma  riefee  troppo  acuto  , e non  molto  grato  al 
fenfo  dell’odorato;  ò vero  si  mefcola  quell’ambra 
col  fucco,  che  si  trahe  da  vn  gatto,chiamato  d’Al- 
galia,  che  riefee  più  grato,  e più  foaue,  c che  fù  il 
primo,  che  fofse  portato  nelle  nortre  parti  d’Eu- 
ropa . Vi  fono  miniere  d’oro,  e d’argento, ma  non 
lo  cauano  ; s’ingegnano  bene  di  pcfcarlo  con  le_> 
reti  per  quei-fiumi , che  ne  portano  de’  grani  me- 
fcolati  con  l’arena . Vi  è in  quei  fiumi  moltitudi- 
ne di  pefci,  parte  grandi , e di  tal  grandezza , che 
à pena  due  pefeatori  poflono  portarli  » e parte  mi- 
nuti; de’quali  diati , e pefti  nc  fanno  i poueri  vna 
panatica, che  ferue  per  condimento  delle  loro  vi- 
uande . L’aere  c più  temperato  , che  nel  Tunchi- 
no,  &è  tanto  falubrc , che  vi  fono  de’  Macrobìj  » 

cioè 
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cioè  vecchi  roburti,  che  partano  il  centinaio  degli 
- anni . 

Ma  è ben  degna  di  ertere  ofieruata  vna  proprie- 
tà particolare  di  quello  Regno , che  con  tutto  che 
lì  a fertile,  c dotato  di  tanti  beni , tuttauia  non  è 
nella  perfettione,  e bontà  delle  cofe  ò che  produ- 
ce, ò che  contiene,  eguale  à fe  rtcllb,  e pare,  cho 
il  fiume,  che  lo  trauerfa,fia  diuifore  di  quelle  gra- 
fie . In  quella  parte , che  lafcia  à Leuantc  tutto 
ciò,  che  vi  si  truoua  è di  miglior  conditione;  gli  Parte  orientale-» 
Elefanti  più  grandi,  più  forri,  e più  atti  alla  gucr-  di  9ucrto  Regno 
ra  : gli  Alicorni  di  miglior  virtù,  & hanno  iparli  P™du“,c  cof'c 
nel  corno  certi  fioretti,  che  lembrano  d oro,  cho  l’occidentale, 
danno  vn  non  sò  che  d’efficacia , e virtù  maggiore 
contro  i veleni,  e i maligni  humori  ; gli  alberi  più 
diritti,  più  grofii,  e la  maggior  parte  incorruttibili: 
il rifo  più  fano,  più  faporito,  c che  facilmente  si 
cuoce.  Al  contrario  in  quella  parte,  che  lafcin_j 
verfo  Ponente  gli  Elefanti  più  piccoli,gli  Alicorni 
con  manco  virtù,  gli  alberi  più  baffi,  più  ftorti , c 
più  atti  à far  filmo,  che  fuoco;  il  rifo  non  faporito, 
c che  non  mai  perfettamente  si  cuoce.  Ha  quello 
fiume  vn’altra  proprietà  rara,  che  non  si  può  con_» 
altro  nome  chiamare,  che marauiglia  occulta  di 
natura . Le  fue acque  fenza  riccuerc  da  altro  fiu- 
me cangiamento,  ò alteratane  alcuna , si  mutano 
talmente,  quando  dal  Regno  del  Lao  entrano  ìil»  ^’ac<lue  de*  f*110 
quello  di  Cambogia,  chei  pefei,  che  da  vn  Regno  t^“quando°en- 
all’altro  fanno  paflaggio,  tanto  dal  Laoà  Cambo-  trano  ne’confùù 
.già,  quanto  da  Cambogia  ai  Lao,fubito  muoiono;  di  Cambogia, 
onde  ne  formano  quello  prouerbio,  Cìafcuno  nel 
/uo  Regno.  Hor  feorfo  che  habbiamo  quello  Re- 
gno, che  per  la  fua  gramezza,  c fertilità  è pieno  di 
popolo,  come  vedremo , aumentiamoci  alla  Cic- 
. .Volume  2.  T t? 
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tà  principale»  metropoli,  e relìdcnzadel  Re,  cho 
Laagiona  si  appella,  come  habbiamo  detto  . 

Giace  quella  Città  nel  centro  di  tutto  il  Regno 
in  quella  guifa , che  in  vn  giardino  si  fuole  nel 
mezzo  fabricare  vn  palazzo , doue  vanno  quali 
tante  linee  à terminare  i dirittiflìmi  viali . Da  vn_> 
lato  è a.Ticuratada  forti lfirnc>&  altiflimc  mura, che 
fabricatc  di  pietra  foda,  e ricinte  da  vna  gran  folla 
piena  d’acqua , quali  inelpugnabile  la  rendono . 
Dall’altro  la  rende  più  clic  lìcura  il  gran  fiumc,che 
feorre  radente  le  fue  Iponde  ^ E di  gran  giro , o 
rinchiude  dentro  il  fuo  Ièna  il  palazzo  reale , che 
per  la  fua  ampiezza  > e per  lo  numero  de  gli  habi- 
wtori  fembra  vna  Città  intiera  ^ Nelle  parti  cite- 
riori non  si  può  vedere  cofa  piò  vaga  perla  varie- 
tà, e vaghezza  de  gli  ornamenti,  che  le  abbelliro- 
no . E tutto  compollo  di  legname,  c di  groffilfime 
traili*  non  già  di  qualunque  forte,madiquelle,che 
clTendodi  natura  incorruttibili , fanno  relìlìenza_. 
non  folo  al  dente  del  tarlo  > ma  del  tempo  ifteflò 
che  ogni  cola  logora,  c confuma ..  Sono  le  faccia- 
tedi  belTintagli  tutte  lauoratc,  c melTe  à oro  „ I 
tetti  fono  coperti  di  certe  foglie  durifftme , ma  sì 
delicatamente  dorate,  che  non  fanno  fcmplicc  vf- 
ficio  di  tegole, ma  fembrano  lamine  d’oro,chc  pcr- 
coRe  dal  Sole  abbagliano  la  villa  di  chi  le  mira_*  • 
Corrifpondonoalleparti  elleriori,  anzi  le  vantag- 
giano» nella  vaghezza,  e nella  leggiadria,  le  parti 
interiori  - VaftiiTìrai  fono  i cortili , ne’  curiati  op- 
porti à gli  appartamenti  regij  si  vede  vna  tela  di 
cafe  fabricatc  di  mattoni  per  vfo  delle  feconde.* 
mogli.  E di  fuori  à quello  medelimo  parallelo  si 
feorgono  le  cafe  de’Mandarini , che  à vari  vfficif 
della  Corte  impiegati  fono  ..  Non.  vi  mancano  poi 

dentro 
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dentro  dclitiofi  giardini)  c ftanzenumerofe,  cho 
ornate  di  ricche  tapezzaric,  & addobbi  corri fpon- 
denti  alia  magnificenza  reale  , arrecano  ftuporc  a* 
riguardanti . I nobili  habirano  affai  ciuilmente  in 
cale  fabricate  parimente  di  legni  > e ricoperte  di 
certi  arazzi  interini  di  vna  fpccie  dicannuccie  di 
vari  colori, dc’quali  l’afpetto  è grato  airocchiopcr 
la  varietà  delle  figure,  che  vi  fono  artificiofamcn- 
te  efpreffè . Solamente  a’  Tclapoi  c permeffo  di 
fabricare i loro  Ccnucnti  di  pietre , c di  mattoni. 
Del  redola  plebe  habita  più  toffo  in  tuguri j,  & in 
capanne,  che  in  cafe  . Hor  vedute  le  habitationi  > 
vediamo  gli  habitatori , & in  prima  incominciamo 
dal  Re. 

Qualità  del  Re  del  Lao * 

IRe  del  Lao  si  pregiano  di  vna  antichità  fopra_, 
mille  anni , cioè  feieento  dopo  la  nafeita  di 
Chrifto . Il  ceppo,  da  cui  pretendono  difccndcre 
lenza  interrottionc  di  linea , dicono, che  fia  flato 
vno  del  (àngue  reale  diSiàm  ( la  cui  (chiatta  van- 
ta, come  ho  letto  nelle  relationi  de  gli  Olandcfi, 
fopra  due  mila  anni  d’antichità  ) il  quale  da  i Lai, 
che  prima  viueuano  liberi  in  forma  di  Republica , 
fu  inalzato  al  trono,  mutando  la  forma  del  gouer- 
no  Democratico  in  Monarchia . Quindi  il  Re  è 
tanto  afloluto  nella  fua  fouranità  , che  si  fa  capo 
dcll’vno,  e l’altro  foro,ciuile  cioè,  & ecclefiaffico: 
dà,  e toglie  la  nobiltà  a’fudditi  à fuo  piacere , non 
con  altro,  che  con  dare,  e togliere  le  carichc,ncllc 
quali  fole  confifte  tutta  la  nobiltà  de’fuoi  vaffàlli  : 
cherede  di  tutti  i fuoi  miniftri,  & vlficiali,  lafcian- 
Volumei . T 2 
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Jo  a’figlitioli  f©lo  i mobili  : & c padrone  di  tutti  i 
Fondi  de’terreni,  che  ripartifee  a'Mandarini  più , e 
meno  à Tuo  arbitrio , c quelli  poi  gli  alluogano  a’ 
lauoratori  con  pelo,  che  nel  ter?oanno  dia  la  mcr 
tà  della  raccolta  al  Re . Tiene  vnà  gran  Corte, che 
la  rendono  più  maeltofa  gli  vlficiali , per  eflero 
obligati  à trattarli  con  gran  fplcndore  , & alfilterc 
alla  perfona  del  Re,  che  per  edere  molti  in  nume- 
ro, accrefcono  raarauigliofamente  la  regia  gran- 
dezza. divedali  fono  diucrli,  tanto  nelle  cari- 
che ciudi,  come  militari, e tutti  fono  leelti  dal  cor- 
po de'Mandarini . I principali,  c fuperiori  à gli  al- 
tri lòno  i Vice  Re,  che  fono  fette,  prelìdenti  à fet- 
te prouinciej  nelle  quali  c diuifoil  Regno . Quelli 
fette  perfonaggi  fono  i primarij  della  Corte,  nò 
partono  mai  dallato  del  Re,  follituendo  Commif- 
farij  nelle  loro  prouincie,che  in  lorvece  legoucr- 
nano,  godendo  in  tanto  elfi  l’entrare,  e gli  emolu- 
menti, che  dalle  dette  prouincie  loro  alfegnare  nc 
traggono.  Sono  come  collaterali  del  Rc,fuoi  con- 
lìglicri  fccreti , e partecipi  di  tutto  il  gouerno  del 
Regno  . Sopra  quelli  v’è  vn’  vfficiale  maggior^» 
che  si  chiama  Vice  Re  generale,  quello  è il  primo 
ptrfonaggio  dopo  il  Re,  in  cui  s’appoggia  tutta  la 
machina  del  gouerno, e morendoli  Re,  egli  pren- 
de le  redini  in  mano  di  tutto  il  reggimento;  ha  cu- 
ra di  radunare  il  conlìglio  per  l’elcttionc  del  fuc- 
cellore , c di  farlo  incoronare . A lui  folo  è lecito, 
quando  efce  in  publico  di  farli  portare  fopra  vn’ 
Elefante  pompolamentc  addobbato,  à gli  altri  Vi- 
ce Re  c folatnenre  permclfo  di  farli  condurre  in  al- 
cune feggie,  molto  ben  lauoratc . I Mandarini  fo- 
no tenuti  andare  tutti  à picdi,cfenza  fcartolaaua- 
ti . Nè  è picciolo  inditio  di  minorità  ò di  carica  , 
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ò di  nobiltà  quella  prohibitione  di  farli  portare  la 
-fcattola  alianti . E vfo  in  quella  Corte  per  ricono- 
feerc  la  differenza,  che  palla  tra  quei  cortigiani, & 
vlfitkli,  che  ciafcuno  si  faccia  portare  auanti  daj 
vn  paggio,  o da  vn  feruitore  vna  fcattola , ma  di-i 
uerla  fecondo  la  diuerlìtà  de’gradi,  elfendone  af? 
cune  d’oro,  altre  d’argento,  c di  quelle  maggiori, 
e minori  fecondo  la  diuerlìtà  della  carica»  e del 
grado,  che  si  efcrcita  ; dalla  cui  villa,  quali  da  vn 
particolàr  ccntrafegno,  ò imprefa  si  rauuifa  la  no- 
biltà di  ciafcuno . ; » ' limò 

Conferua  il  Re  vna  pace  attuata;  tiene  à quello 
fine  per  tutte  le  prouincie  foldatefche  pronte , & 
apparecchiate  ad  ogni  bifogno , chepotelfeiacca- 
dcrc,  e clic  meflcrinlìcme,ppirono  in  vn  tratto  for- 
mare vn  validilTimo.eferCitpij'chepuò  opporli  n_. 
:jualfiuoglia  inimico,  benché  potente  .e  ciò  che_> 
cndc  marauiglia  maggiore,tutto  ciò  può  fare  sé- 
:aalcuna  fua  fpelà  . eia  ragione  di  quello  non  c 
;ltro,che  vna  politica  molto  benOintcfa,e  che  può 
>rattjcarfi  da  chi  c padrone'  alfoluto  di  tutti  i be- 
lliche compre!!  fono  dentro  il  luo  flato.Egli,ch’è 
ale , adegua à fuo  arbitrio  più  ò meno  de’fondi  à 
ari  Gouernatori,  $c  vfficiali  con  pefo  di  muntene, 
e più  ò meno  foldati  ò à causilo, -ò  à piede,  con_, 
>bligo  di  hauerlià  gouernarc  à loro  fpelè  anche  in 
:mpodi  guerra,  c ciò  fenza  far  loro  aggrauio  al- 
ano, mentre  hanno  lungamente  initempo  di  pace 
odute  l’entrate  « Se  bene  il  fondamento  princi- 
ale  per  difenderli  dal  nimico  ripongono  i Lai  in 
ue  cofe  particolari,  prima  nel  riparo,  che  riceuo- 
3 dalle  montagne,  che  quali  muraglie  impenetra- 
li  con  perpetua  catena  li  ricingono  d’ogn’intor- 
) . Secondo  nel  veleno,  che  in  gran  copia,  e con 

molta 
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molta  facilità  cauano  da  certe  herbe,  e con  cui  in- 
fettano Tacque  de  loro  fiumi,  che  arrecano  irrcpa- 
rabilmctc  la  morte  al  nimico,  che  voglia  accodarli 
a'ioro  confini . E di  ciò  fc  n’è  veduta  piu  volto 
Telperienza  . Prima  contro  il  Re  del  Tunchino,  il 
quale  cllendo  con  vn  potcntiflfimo  efercito  andato 
ad  aflalirlo , à pena  s’auuicinò  alle  campagne  del 
Lao,  che  necemtati  à bere  di  qucll’acque,  che  dai 
Lai  furono  tutte  auuelenate,vedeuafì  perire  aitan- 
ti gli  occhi  gli  huomini,i  cauilli,e  gli  el cfanti, on- 
de fù  neeelfitato  per  non  perdere  tutto  qucH’cfcr- 
citOjdi  ritornarfene  pieno  di  confusone  al  proprio 
Regno . Secondo,  vn’altra  volta  si  valfcro  i mede- 
fimi  Lai  dello  fteflo  mezzo  contro  certi  Regoli 
circonuicini  » che  confederati  infietne , entrarono 
con  forze  aflài  confidcrabili  dentro  quel  Regno  ; 
ma  furono  ben  p re  fio  arreftati,  nó  da  i Laidi  qua- 
li fenefiauano  dall’altra  parte  del  fiume  con  lc_> 
mani  alla  cintola  ridendo,  c beffandoli  di  loro,  ma 
dalle  acque  attoscate,  che  fecero  di  cfsi  gran  ftra- 
ge  in  modo,  che  i cadaueri,che  portaua  la  corren- 
te, dauanofegno  à quelli, che  veniuanoin  lor  foc- 
coxfo,  diiitotnarfene  io  dietro  : onde  i Langioni 
fenza sfoderar  fpaefa  riportarono  de’ loro  minici 
viu  vittoria  fenza  fangue. 

U Re  ha  alcune  particolari  diuife  per  efièrc  va- 
riato, e riconofciuto  da  gli  altri , e per  accrefcere_> 
la  maeftà  della  fua  perfona  . Porta  all’vfb  de  gli 
antichi  Impcradori  Romani  per  corona  in  ■» 

non  vn  diadema  fabricato  d’oro,  e ingioiellato  di 
gemme,  ma  va  femplice  naftro,  ò benda  intefluta 
d;oro,  con  cui  nel  medefimo  tempo  ricinge  le  té- 
pia , e tiene  raccolti  i capelli . Ha  altresì  per  Tuo 
particolar  contrafegno  Torccchic  forate  con  mag- 
gior 
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gioì*  pertugio  de  gli  altri  ; e ciò  procura  di  confe-  _ . 

guire  col  medefimo  artificio  vfato  dal  Re  di  Arra-  paar|fee 
can>  e da  noi  à Tuo  luogo  deferitto . Rade  voltasi  co, e perche . 
lafcia  vedere  in  publico,per  conferuarfi  la  maeRà, 
e per  renderli  più  venerabile  a’fudditi,  perfuaden- 
doli,  che  col  farli  vedere  fpeflo  si  feemila  gran- 
dezza, e la  riuerenza  • Due  volteranno  per  tro  Due<. voIte  ,,an* 
giorni  continui  comparifee  in  palefc  co  tanto  giu-  mefce  C°U  P°m 
bilo  del  popolo  , che  non  falò  concorre  a gara  per  1 
vederlo  > ma  si  Rudia  di  ricrearlo  coin  vari  tratte- 
nimenti di  felle, e di  giuochi  £òlazzeuoli>&  in  par- 
ticolare per  mezzo  de  glielefanti,  cheammaeflra- 
ti  à limili  fcherzi , rapprefentano  eoa  molto  guRq 
dei  Re  la  lor  fagacità>e  dellrezza  qe’giuocbi , che 
fanno,  si  compiace  anche  aliai  de  gli  fpctttcotta 
che  dentro  fteccati  racchiufe  efibifamo  le  fere  più. 
feroci,  e più  crudeli  - A quelle  fuccedono  i lotta-  Efce  più  poropo- 
tori, che  con  le  lor  forzute  pruou  e C.oflftpifcono  la  finente  quando 
fella  in  su  l'imbrunir  della  fera.  Ma  in  vcrun’altra  va  * *acr,iicarc» 
occafionc  fa  pompa  maggiore  della  Ria.  maeRà,  il 
Re, che  quando  come  perfona  public%e  capo  del- 
l'ordine eccleliaftieo  và  ad  offerire  à qualche  Ido- 
lo per  beneficio  di  tutti  nobili  Rime  obiationi. Pre- 
cedono alla  fua  vfeira  molti  ch.ori  di  mufici  „ che 
con  le  loro  Rrepitofe  voci , e mal  concertate  fin- 
fonie, conforme  all’vfo  del  paefe»  danno  principio 
alla  fojennità. . Succedonoi  Mandarini  ordinata- 
mente  difpqRi.  fecondo  la  dignità  de'gmdi  con  le 
loro  fcattole  auanti,  che  fono  in  tal  numero , che 
fe  ne  potrebbonp  fcommodamente  caricare  le  car- 
ia . I più  proflìmi  al  Re,  e che  fanno  l’vltimc  filo 
fono  gli  vociali  maggiori  > e i MiniRri' tpiincipali 
del  reggimento  - Viene  per  vidimo  il  Re  affifo 
foura  vn  grande  EJe&otey  che  eoa  ricca  gualdrap- 
pa 
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Vo  iì  i!  pa  ricoperto  lo  porta  con  molta  gfauirà,cfolfiego> 

.jì  i. . < & il  Re  ha  in  dolio  tante  gioie,  e delle  più  prc*.  | 

tiofe,  che  fenza  efaggeratione  si  potrebbe  diro , 
che  porta  vn  regno  intiero . Seguitano  le  genti 
d’arme  sii  deftrieri  adorni  di  riccliirtime  a (fife , o i 

con  archibugi,  il  cuicalcione  è tutto  d’oro,  e di 
"i  V • m tate  pietre  pretiofe  diuifato,chc  pcrcofle  dairag- 
gi  del  Sole  fcintillano con  viui  fplendori  di  luco. 
Chiudono  l’ordinanza  lebeftieda  foma,  che  di 
vaghi,  c ricchi  abbigliamenti  adorne  poi  tano  fot- 
tobcllirtìme  coperte  riporti  i doni  da  offerirli  nel 
Tempio  à gl’idoli  * Le  donne , che  hanno  prohi- 
bitione  di  vfeire  in  quel  giorno  dicafa,  per  con- 
correre atlch’efse  à lolennizar  la  fella  j affacciato 
alle  fincftre,  fpargendò  acque  nanfe , & odorato 
fpruzzano  tanto  il  Re,  quanto  i doni  con  non  po- 
• ->q'  i •'! i»  ‘ co  gradimento  dello  ftelso  Re , che  offerendo  il 
c^;  ; * | ‘ fagrificio  non  folo  per  gli  huomini,  ma  anche  pef 

- |e  donne,  gode  , che  anch’erte  vi  facciano  qualche 
cofa  per  la  parte  loro  . Quando  il  Re  s’auuicina.» 
al  Tempio,  efeono  per  riceuerIo,&  introdurlo  d3~ 

I Tdapoi  lo  ri-  tro  i Telapoi  veftiti  degli  habiti  migliori^rhc  han- 
ceuooo  ad  Tcm  no,li  quali  fatta  l’offerta, e compita  la  fella  si  fpar- 
Pio*  j,r  tono  tutti  lieti  fra  effì  in  proprio  commodo  ciò  > 

, che  il  Re  ha  offerto  in  beneficio  di  tutti . E quella 

pompa,  che  in  tale  occalìone  mòftra  di  fe  ftefso,  é 
maggiore  di  tutte  l’altre , anche  di  quelle , che  si 
sforza  di  fare  nel  riceuimento  degli  Ambàfciado- 
ri  con  ogni  forte  di  fplendore . '*'• 

Nel  numero  delle  mogli  n®nv’è  tefmihe  , nò 
Numero  delle-*  mbdo;  ne-ha  pieni i Ginecei , e si  fà  conto  S che  il 
mogli  non  h».,  Re  prefente  he  Rabbia  fopra  cento , nè  cori  tutto 
termine . ciò  le  ne  mòftra  fatioificédone  ricercar  delTaltre-ì 
che  le  rinchiude  fubito  in  quei  ferragli , non  sò>  fc 

io 
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io  mi  dica  mal  chiufc  , ò peggio  maritate . fra  lo 
quali*  come  habbiamo  detto  vfàr/ì  anche  altrouc , 
vna  ha  nome  di  prima  moglie,  Poltre  di  fecondo  • 
E ofleruator  della  giuftitia , nè  permette  , che  si 
faccia  aggrauio  ad  alcuno  ; c particolarmente  a’ 
Mercanti  forailicri  ; & egli  è il  primo  à damo 
buon’efctnpio , perche  fe  vuol  comprare  qualche 
cola  da  loro  di  lire  guflo , ordina  , che  la  mettano 
da  parte , nè  egli  la  leua , fe  prima  non  sborfa  il 
prezzo  di  tutto  rigore,  anche  raluolta  con  eccef- 
fo,  volendo  con  queft'artc  allcttarli,  perche  fre- 
quentino  il  fuo  Regno  . Quindi  in  niun  delitto  si 
moflra  più  rigorofo  » quanto  in  punire  il  furto , • e 
l’homicidio.E  legge  del  fuo  Regno, che  fe  si  com- 
mette ò l’vnojò  l’altro  misfatto,si  faccia  diligentif- 
fìma  inqtiifìtione  per  ritrouarc  il  reo , e non  trouà- 
do fi  reftano  obligate  le  ville  per  nouc  miglia  in- 
torno al  luogo , douc  c flato  commcfTò  il  fallo , 
di  douer  fodi sfare  la  parte  oflfefa  di  tutto  il  danno 
patito  . Se  poi  il  ladro  si  ritruoua,  si  condanna  in- 
defpenfabilmente  à pagarne  la  pena  in  tante  oncic 
di  carne  à proportene  del  furto  in  quella  parte 
però,  che  determina  il  ladro,  non  il  giudice . E ciò 
si  efeguifee  con  vna  giuffitia  si  puntuale, & efatta, 
per  vguagliare  perfettamente  la  pena  cóla  colpa* 
che  fe  il  carnefice  ne  tagliafTè  manco  del  douere,è 
tenuto  di  far  nuouo  taglio  di  tanta  carne, clic  ade- 
gui la  grauezza  del  misfatto  . e feper  fortuna  ha-* 
ueflc  tagliato  più  di  quello , che  bifogna,  si  dà  fa- 
coltà al  ladro  di  poter  rubbare  tanto  , quanto  me- 
riterebbe di  pena  quel  pezzo  di  carne  tagliata  di 
vantaggio . tanto  fono  fcrupolofì  in  tener  le  bilan- 
cio eguali  trà  la  pena,  e il  delitto ..  Ma  delle  leggi 
Volume  2.  V del. 
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del  goucrno  ne  toccheremo  qualche  cofa  di  più 
poco  fotto.  In  tanto  palliamo  dal  Re  à i fudditi. 

Qualità  de'  fu  àditi  del  Re 
- del  Lao . 

I Lai  vuiuerfal mente  fono  dotati  dalla  natura.» 

d’indole  affili  buona.  Viuonofrà  cfli  con  mol- 
ta pace,  & c vn  miracolo , che  si  oda  qualche  rillà 
fra  di  loro,  non  folo  per  edere  di  genio  afliu  dolce, 
ina  per  rigor  delle  leggi, che  caligano  leu  era  men- 
te » & in  contanti  non  folo  Tonte,  c gli  oltraggi 
reali , ma  il  iòlo  alzar  di  voce  per  ifdegno,  e per 
colera  contro  altrui.  Sono  fìdcliflìmi,  e non  si  cor- 
re mai  rifdiio  di  haucic  à perdere  quel  che  si  dà 
in  depofìto,  & in  conferma  à qualcheduno  di  loro , 
eh*  è fcraprc pronto à reftituiria  ad  ogni  richiedi.., 
«è  di  talcuftodia  pretendono  altra  ricompenfa_  , 
che  di  vn  {empiite  ringrariamento;  c di  fcntircó- 
mendara  la  lor  fede , del  che  molto  si  pregiano  . 
Sonofìnccri,  e fanno  profeflìone , che  la  lingua-, 
corrifponda  al  cuore,  & aborrirono  la  fraudc,c  la 
doppiezza  . Sono  ben  sì  tenaci  del  proprio,&  flui- 
di dell'altrui,  ma  lenza  forza,  ò violenza , fc  vio- 
lenza non  vogliam  chiamare  l'importunità  delle 
preghiere,  che  vfàno  per  ottenere  cicche  brama- 
no . Amano  i foraftieri,  c con  eflì  volentieri  si  ad- 
dimeflicano,  c familiarmente  ci  conuerfàno.  Non. 
fono  ofhnari,  ne  caparbi  j in  fòftencre  le  loro  opi- 
nioni . Danno  pronta, e fàcile  orecchia  à gli  altrui 
difeorfì,  c pareri . c fé  pure  replicano , ò fanno  va- 
rie interrogationi , ciò  fanno  non  per  contradire  » 
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ma  per  capir  meglio  i fcnfì  altrui,  e particolar- 
mente quando  fentouo  ragionare  della  noftra  reli- 
gione,mollandoli  affai  curioli  di  fapere  i fuoi  mi- 
fieri»  Non  fono  molto  delicati  nò  nella  qualità 
dc’cibi,  nè  nel  modo  di  condirli,  si  nudrifeono  per 
lo  più  di  herbaggi,  di  pefee , e di  carne  di  bufalo , 
auuegnache  habbiano  gran  quantità  di  pollami, 
tuttauia  di  pochi  n’imbandifcono  le  lor  tauolc . e 
fe  pure  ne  vogliono  mangiare, li  arroftono  con  tut- 
te le  penne,  poco  curandoli,  clic  Tentano  di  fumo, 
come  anche  le  faldelle , c le  tazze , che  tengono 
ne’fumaiuoli . 

Sono  inimici  della  fatica  tanto  corporale,  quan- 
to mentale.  Intorno  alle  arti  manuali,  dall'agri- 
coltura , e pefeagionein  poi,ò  poche,  ò nulla  or- 
dinariamente n’efèrcitano.In  quanto  poi  alle  faen- 
ze,& alle  difcipline  ne  fono  affatto  innocenti,non 
volendo  fiancar  fa  mente  in  fpecular  materie , clic 
habbiano  dello  fcabrofo , e dcH’aftratto  . Non  fo- 
no troppo  amici  della  continenza, c ciò  per  auué- 
tura  procede  dall’abbondanza  del  viuerc,  e dall’o- 
tio.che  fono  i due  mantienile  accendono  le  fiam- 
me della  concupifcibile , e dalla  cattiua  edu catio- 
ne , con  cui  fono  alleimi  in  fino  da’fanciulli , la- 
rdandoli fcnz’alcun  riguardo  praticare  per  tutto, 
& in  particolare  i giouanetti  dcll’vno,  c l’altro  fef- 
fo  conuerfarehà  di  loroà  foli,  ma/Tìmamcnte  in_. 
due  occafioni,  cioè  nella  nafeitac  e nella  morte  di 
qualche  loro  parente, ò amico,  cofttimando  ncll’v- 
no,  c l'altro  tempo  banchettare  per  vn  mefe  intie- 
ro, con  far  continue  veglie  la  notte,  pratticando  li- 
beramente fra  di  loio  fenza  riguardo  alcuno.  E 
qucfto  dicono  di  fare  in  tempo  di  nafeita  per  te- 
ner lontane  dal  frcfco  parto  le  fireghe,c  le  maliar- 
Volumc  2.  V 2 de  » 
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tic,  che  non  lo  guaftino;  & in  tempo  di  morte, per 
chei  Tclapoi,  chcinternengono  a’ioro  conuiti,  c 
fono  tenuti  con  molta  veneratone  à capo  di  tauo- 
la,  infegnino  all’ anima  del  defonto  con  le  loro 
preci,  che  recitano,  la  via  del  Paradifò  , fc  per  di- 
fgratia  l’hiucfTero  (martita . Quelli  in  oltre  pren- 
dono cura  di  far  fepelire  Jc  ceneri  del  morto  in_> 
qualche  Tempio  d’idolo,  che  reftate  fono  del  ca- 
dauere  confumato  dal  fuoco.  Da  quella  inconti- 
nenza cagionata  per  Iccaufe  fudette  ne  fègue,che 
t facoltose  fpccialmcntc  i Mandarini  non  si  con- 
tentino d'vna  moglie  fola  , nu  tante  ne  pigliano , 
quante  ne  vogliono.  Anzi  eomevn  padrone  si 
pregia  di  hauerc  più  fcruitori , e maggior  cortcg- 
gio,così  anchequclli  si  gloriano  d’haucr  maggior 
quantità  di  mogli,  c chi  Fa  altramente,  è tenuto  vn 
fpilorzo,  e poco  curantedclla  magnificenza  dona- 
ta à perfona  nobile . Quindi  ammirano  per  cofa_, 
molto  /ingoiare,  quando  fentono  dire , che  fra  di 
noi  vi  fonp  chioflri  pieni  di  religiofi  » che  oflcrua.- 
no  perpetua  caftità,  parendo  loro, che  ciò  Zìa  fopra 
le  forze  Immane . Ammettono  il  repudio  , nè  per 
difeiogliere  il  matrimonio  si  ricercano  grani  cau- 
le, induccndofi  à ciò  fare  anche  per  motiui  aliai 
leggieri.  Quelli  > che  vogliono  contrarre  vn  ma- 
trimonio indiflòlubile  coftumano  di  lignificarlo 
con  quella  cerimonia . Trottano  due  maritati  de' 
più  vecchi , li  quali  fiahbtano  mantenuto  il  «odo 
coniugale  femprc  intiero,  & in  mano  di  quelli  có- 
traggono  in  legno , che  anch’efli  vogliono  fcrbarc 
l’illellà  fedeltà  ecollanza  nel  loro  matrimonio,  ma 
ciò  non  balla  per  llabilirlo  in  perpetuo , perche 
quello  non  oliarne  lo  rompono  per  ogni  ieggiera 
cagione,  e pallino  ad  altre  nozze . Caftigano  coi* 

tutto 
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tnttociò  l’adulterio  > non  già  con  la  morte  j come 
fanno  alcune  altre  nationi,  ma  con  foggettar  la_, 
donna  con  vna  perpetuafchiauitudiueal  maritojal 
quale  si  dà  anche  facoltà  di  poter  condannare  l’a- 
dultero in  pena  pecuniaria  per  fodisf.iciméto  del- 
l’oltraggio, c dell’ingiuria  da  lui  riceuuta . 

Vi  fono  fri  di  loroi  maliardi,  e i fattucchiari , 
che  si  vagliono  dcll’arti  dannate  , e fuperditiolo 
in  varie  occafioni;  ma  in  tre  particolarmente  , che 
per  la  loro  deformità  meritano  di  elfer  narrate  » 
Vna  è,  che  vn  ladro,  che  voglia  rubbare  à man  fal- 
ua  fparge  in  quella  cafa,  douc  si  ha  da  fare  il  fur- 
to, vna  certa  poluere  incantata,  che  ò induce  vn_, 
fonno  grauillsmo , fimigliante  à quello  dc'Ghiri, 
ne  gli  habitatori  di  quella  caia , ò vero  vn  talo 
flordimento , che  fono  corretti  ad  aprir  la  calla-»  > 
ò gli  armari , doue  fia  ripollo  l’oro , e l’argento , 
che  si  cerca  ; anzi  fono  sforzati  ad  infcgnarc , <u 
fcuoprirc  il  luogo  al  ladro  mcdelimo,  doue  fia  ce- 
lato. Vero  è, che  il  Rè  vfa  gran  rigore  contro  que- 
lli maluaggi,  e federati . L’altra  è,  che  aftringo- 
no  con  incantefimi  il  Demonio  ad  entrare  addofiò 
à qual  che  perfona  à tempo  limitato  ; e fe  T inua- 
fatofaioprilfcrautor  della  malia, si  fente  percuo- 
tere, c ferire, fenza  che  veda  nè  mano,  nè  baftonc, 
nè  fungue,  ch'cfca  dalle  ferite,  apparendo  di  que- 
lle folamcnte  le  liuidure . La  terza,che  per  Ito 
fua  fierezza  palla  ogni  termine  d’inhumanità  è 
quclta. Si  fanno  à credere  fuperllitiofamente,  che 
llillandofi  nel  vino  qualche  goccia  di  fièle  hu- 
mano,  tratto  da  perfona  vccifa  à polla  » & vngen- 
dofenc  vn’Elefante  , quello  acquilla  tal  vigore , e 
animolità,  che  in  tutti  i combattimenti  reità  fupe- 
Eiorc  con  grande  applaufo , & honore  dei  Padro- 
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nc.  Quindi  chi  è vago  di  quc/l’aura  popolare  pat- 
teggia con  qualch’vno  per  venti  cinque  ò trenta-, 
feudi,  che  in  termine  di  tanto  tempo  gli  porti  in- 
uiolabilmcnte  vno  di  queflifieli . Quello  fe  n’efce 
in  campagna,  c tracciando  alcuno  > che  polla  efler 
da  lui  foprafatto,  fenza  riguardo  alcuno  ó di  età, 
ò di  grado  lo  aflàlta , c l’vccide»&  aprendolo  nel- 
le parti  anteriori  ancora  palpitanti  gli  trahe  il  fie- 
le, c lo  porta  à quello , da  cui  fu  prezzolato . Et 
in  cuento,  che  non  polla,  ò non  troui  chivccidcrc, 
è obligato  à toglier  la  vita  ò alla  moglie  , ò ad  al- 
cuno de’fìgliuoli,  per  portare  fecondo  il  patto  al 
termine  preferirto il  fiele  à chi  egli  lo  promife. 
Delitto  in  vero  arrocilfimo , e che  folopat  e , che 
contamini  Fhumanità»  e buon  genio  di  quella.» 
gente . 

Fra  le  altre  leggi  ne  hanno  vna  municipale , cj 
propria  della  loro  nationc  ; & è quella  . Ad  ogni 
famiglia , ò cafato  si  a!Tegna,c  coflituifcc  vn  capo, 
fotto  cui  foggiacciono  per  legge  tutti  quelli  di 
qual  fi  uoglia  grado  > e conditionc , che  ò per  li- 
nea retta,  ò trafuerfale  dipendono  dal  medefimo 
ceppo,  toltone  i Telapoi , che  come  religiofi  fono 
eséti  da  quello  flatuto.  Efealcunodi  quella  fami- 
glia piglia  moglie,  i mafehi , che  nalcono  fono 
foggetti  al  medefimo  Maggiorafco,à  cui  foggiace 
il  Padre,  le  femine  à quello  della  madre.  Nc  que- 
lla foggcttionc  c cofa  di  poca  confidcratione,c  di 
pefo  leggiero  . piimicramcnte  ciafcuno  è tenuto 
due  volte  Fanno  rinouare  la  profefsione,e  ricono- 
(cerlo  per  capo,  e per  Signore  . Secondo,che  tut- 
ti fono  tenuti  di  fcruirlo  feriza  mercede  in  qualu- 
que  opera,  ch’egli  intraprenda , come  in  edificar 
cafe,in  folennizar  felle, & in  cofc  fimili,nellc  qua- 
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li  debbono  tutti  concorrere  in  quel  modo  , che 
piacerà  al  capo.  Terzo,che  facendo  qualche  viag- 
gio altri  lo  debbano  accompagnare  come  paggi 
per  fcruirlo , altri  come  foldati  per  cuRodirlo,a!ti  i 
come  beRie  da  foma  per  portar  le  fue  robbe. Ilche 
ritorna  in  gran  benefìcio  del  Re»  poi  che  in  vn  bi- 
sogno può  in  vn  fubito,  e fenza  fpefa  radunare  vnT 
cfercito,  con  ordinare  {blamente  à qucRi  capi  di 
mettere  inficine  le  lor  famiglie  . E ciò»chc  si  dee 
Rimare  pefo  maggiore,  è,  che  commettendo  il  ca- 
po di  famiglia  qual  che  delitto  capitale  tutti , che 
hanno  foco  qual  che  vincolo,  ò attinenza  di  fan- 
guc  incorrono  in  vna  feruitù  grauiffima  alrrctan- 
to,  quanto  viliffima,  ch’c  di  douer  far  l’herba  per 
gli  Elefanti,  fpa zzare,  e tener  pulire  le  Ralle , do- 
uc  quelli  lòggiornano , con  vcgliarui  anche  la_» 
notte. 

Hanno  molti  errori  in  materia  di  Religionc;an- 
zi  per  meglio  dire  non  fanno  effi  medefìmi  dò, 
che  fi  credano  ; cflendo  la  lor  religione  vna  me- 
fcolanza  di  fàuolclc  più  Rrauaganti,  e fciocche  ; 
che  pollano  cadere  in  ceruclli  i più  Rrauolti  del 
Mondo.  Credeuano  i Lai  ab  origine , e nc’primi 
tempi  della  loro  generatione,che  oltre queRo  no- 
Rro  Mondo  ve  ne  foffero  fcdeci  altri , vno  fopra- 
poRo  all’altro,  c chccialcuno  haueflè  vn  Mandari- 
no, che  lo  reggeflc , c che  pofeia  tutti  infieme  go- 
ucrnallero  queRo  ballo  Mondo  . Ma  si  fono  in- 
uiluppati  in  vna  maggior  confùfìone  di  co fe  fa- 
uolofe  dopo  che  i difcepoli  del  Xaca  > huomo 
piùantico  d'AriRotilc,  d’ingegno  aflài  grande,ma  xaca  huomo  di 
rio,  e maluagio  , ch’è  Rato  molto  dannofbà  tutto  grand’  ingegno > 
1 Oriente,  dou c per  mezzo  de’fuoi  difcepoli  ha_,  mino‘ 

Iparlc  le  fuc  perniciofc  dottrine, ò più  toRo  inuen-' 

- ' rioni 


V 

) 


9 - . 

*4 


Errano  in  mare- 
ria  di  religione. 


Opinione  che-* 
tengono  dc’Mó- 
di. 


l6o 


’Dcf'irìttìone 


Suoi  errori. 


Tengono  latraf- 
migratione  dell* 


tioni  chimeriche  intorno  airorigirie  degli  Dei, al. 
lemutationi,  e cangiamenti  dc’medefìmi,  alla_, 
creatione , e rinouatione  del  Mondo  > allo  flato 
dell’ anime  dopo  la  feparatione  dal  corpo , al  ri- 
torno delle  medelìme  in  quella  vita,  alla  trafmi- 
grationedell’illeflè  di  corpo  in  corpo  di  vari  ani- 
mali, alle  caufe  delle  feliciti, che  si  godono, c del- 
le mifcrie,  che  si  foffrono  nella  vita  prefcnte  , & 
ad  altre  materie, che  non  ballerebbe  vn  volume  in- 
tiero, le  fpiegar  le  vole/Ii,con  altretanto  impazzi- 
mento di  ccruello,  quanto  có  perdimento  di  tem- 
po ; che  però  lalciare  tutte  da  parte , ne  toccherò 
due,  ò tre,  che  come  più  abbracciate  da  quei  fem- 
plici,  arrecano  anche  più  danno,  che  fono  la  traf- 
migracione  delle  anime,  le  caule  delle  profferita , 
c delle  feiagure  di  quella  Aita,  c il  bifogno  , chc_> 
credono  hauer  ranime,dopo  che  fono  lèparate  dal 
corpo,  di  efler  pafeiute  ; contro  i quali  errori  hab- 


anime,e  come  la  biamo  diffufamente  fcritto  nel  primo  volume . In 
decorrono . qUanto  alla  trafmigrationc  deH’anime,così  difeor- 
rono,  ò più  tolto  delirando  fàuoIeggiano.Dicono, 
che  l’anime  de’cattiui , quando  per  morte  si  fepa- 
rano  dal  corpo , traboccano  in  pena  de  i loro  pec- 
cati all’Inferno,  doue  alTèrifcono,per  corrifpóderc 
ài  fcdecimódi  di  delitie,che  fono  in  Paradifo,cf- 
ferui  à pcrpédicolo  fotto  quelli  lìtuati  fedeci  luo- 
ghi di  tormenti  maggiori , ò minori  fecondo  la_, 
qualità  dc’falli  commeflì . lui  fono  condannati  à 
penare  molti  fecoli  ; ma  paflìito  il  tempo  preferit- 
to,  ritornano  in  quello  mondo  non  già  a goderei 
frà  le  felicità , e le  delitie , ma  ad  edere  imprigio- 
nate in  corpi  di  vari  animali  gradatamente , cioè 
prima  di  animali  i più  Tozzi,  e i più  vili , e polcia__, 
•trapalando  à poco  à poco  ne  i migliori,  c ne  i più 

nobili. 
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nobili}  giungono  finalmente  à ripigliare  il  corpo 
humano,doue  menano  vna  vita  flentata,  e difage- 
uole,  oppreifl  da  mendicità , da  inalatine , c da  al- 
tre Iciagure . Vero  è 5 che  hanno  qualche  raggio 
di  fperanza  di  poter  migliorare  l’infelice  lor  con- 
ditionC}  fe  di  ciò5  che  guadagneranno,  ne  faranno 
parte  a’Telapoi,  perche  di  nuouo  morendo , fali- 
ranno  per  mezzo  di  quelle  limoline , come  fe  ha- 
uc fiero  vn  faluocondotto , in  alcuno  di  quei  fede- 
ci  Paradifi,  affolliti,  e liberi  da  ogni  altra  peniten- 
za, che  doueflèro  fare  in  purga  de  i loro  falli . & 
iui  tutti  immerfi  in  vn  mare  di  dclitie , ma  dclitie 
fenfuali,  e proprie  de  gli  animali,  come  effi  fono  > 
goderanno  vna  vita  felice . Che  fe  poi  col  tempo 
per  la  copia  grande,  di  cui  c proprio  generar  fafli- 
dio,ne  cócepiffero  qualche  naufea,  e voleflcro  per 
variare  flato  ritornare  in  quello  mondo , farà  loro 
permeilo  di  poterlo  fare  non  già  in  fembianza  di 
huomini  deificati,  e celcfli,  ma  terreni , fe  bene., 
con  tal  vantaggio,  & eminenza  fopra  gli  altri  per 
le  ricchezze,che  polfederanno  in  quello  mondo, e 
per  quelle,  che  loro  pioucranno  ad  ogni  lor  cenno 
dal  Cielo,che  faranno  come  Idoli  venerati  da  tut- 
ti . E benché  da  quelle  pouere  genti  non  fia  flato 
mai  vn  tal  miracolo  veduto, ad  ogni  modoperfua- 
lè  da  quegli  architetti  di  mézogne,  che  inlientano 
cotali  frottole,  per  riempire  la  boria  di  dtnari , & 
il  ventre  di  viuande,  fe  le  credono . 

E fe  alcuno  faccflc  rifleffionc(  e quella  farà  la_» 
feconda  inucntionc  fauolofi , che  noi  habbiamo 
promeflodi  narrare  ) che  le  malathie,le  mendici- 
tà, i dolori,  i fallimenti , & altre  Iciagure  vanno  à 
picchiare  anche  all’vfcio  di  quelli  grandi  limoli- 
meli, e forfè  li  trattano  peggio  di  quelli , che  tcn- 
V olume  2.  X gono 
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gono  verfo  di  loro  le  mani  ri/lrecte  , non  inane*.» 
loro  mòdo  di  fchermirfi,dicono,checiò  loro  adiri- 
mene perii  delitti  comm  elfi  nella  generationc^ 
precedente,  nella  quale  già  si  ritrouarono  ne’fcco- 
Ji  trafeor/ì . E quello  ancora  vien  creduto  da  quei 
.fempliciotti , benché  non  habbiano  nè  pure  vna^ 
minima  reminifeenza  di  cflere  flati  altre  volte  in_. 
quello  mondo. 

Aggiungali  à quelle  la  terza  fciocchezza  da_» 
noi  accennata , che  quelli  Icientiati  maellri  predi- 
cano à quei  merlotti,  che  tutto  credono  ; cioè  che 
quando  vn'huomo  muore , l’anima  si  và  à ficcare , 
e per  cosi  dire  à rannicchiare  in  vn  cantone  di  ca- 
ia, afpettando  di  e fiere  ckiTuoi  parenti,  c domelli- 
ci  alimentata  di  buone  viuande,che  le  verranno 
loro  largamente  fomminillrate,  quei  Dottori  del- 
le menzogne  promettono,  che  l’Idolo  piouerà  à 
nembi  le  felicità  in  quella  cala.  Ma  fe  al  contrario 
farà  loro  negato,  ò parcamente  dillribuito  il  vit- 
to, si  Careneranno  le  tempclle  delle  difgratic  fo- 
pra  quella  famiglia.  Ma  è cola  da  tmiouer  le  rifa 
à Heraclito  irte  fio  ciò  , che  corali  genti  imbeu  li- 
te di  fimiglianti  fole  fanno,  quando  alcun  di  loro 
si  ammala  ,imperochc  finitamente  fe  ne  ricorra 
per  la  fua  fallite  à quelle  anime  incantonate  ne  gli 
angoli  di  cala,  le  chiamano,  ci  difeorrono,  benché 
non  le  veggano,  nè  le  Tentano  mai  parlare, imban- 
di feono  per  loro  di  buoni  poteaggi  le  tauolc  -,  lc_-» 
fupplicano  à render  loro  la  fofpirata  finità  . E per 
maggiormente  indurle  à far  la  grada,  toccano,co- 
me  fe  hauellcro  à fermare  vn  feiamo  d’api,  llrepi- 
tofunente  caldaie,  catini,  piatd,&  altri  va.fi  di  me- 
tallo giorno,  c notte,  aggiungendoli  il  fuono  d’al- 
tri lìroinenri,  finche  l’inscrmo  ò rifa  ni,  ò muoia_,  j 
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c ciò  dicono  di  fare , perche  l’anime  ò confcrifca- 
no  loro  la  grafia,  ò almeno  ceffino  di  far  peggio. 
Troppo  lungo  farcire  volerti  narrare  le  fciempiag- 
gini  di  quei  poucretti,  che  danno  fede  à quei  mi- 
ni ftri,  che  non  cercano  punto,  fe  quei  popoli  viuo- 
no  bene,  ò male,  e fe  quel, che  infegnano  fia  vero, 
ò £ilfo;purche  si  mantengano  in  quel  porto  di  ve- 
neratione , e tirino  l’acqua  al  lor  molino  di  grotte 
limofine,  e di  buone  prouifioni  per  riempire  il  ve- 
tre,  ch’è  l’Idolo  loro  principale . Molti  di  que- 
lli errori  ne  habbiamo confutati  nel  primo  vo. 
lume , doue  potrà  ricorrere,  chi  hauerà 
curiofità  di  vederli . Partiamo 
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EDVTO  il  Regno  ddLao,c  confì- 
deratc  le  Aie  qualità  più  riguarde- 
uo!i,  ritorcendo indietro  il  piede,  e 
fegutdo  la  corrente  del  fiume  ritor- 
niamo à Cambogia.  Indi  diamo  di 
volta  conforme  alla  promeflà  verlo 
la  Cocincina  . Quello  Regno  incominciando  da_» 
Ciampà  ( che  prima  era  Regno  da  le,  hoggi,come 
vedremo,  è foggetto  al  Re  iltelTo  della  Cocincina) 
si  Rende  lungo  il  lido  del  mare  verlo  il  Tunchi- 
no,  e chiamali  lido  di  Cocincina.  Quefla parola  è 

Cocincina  voce  c0mp0fta  dadue  voci  Coci,  e Cina,  la  prima  è de* 

cw^gluficbi  .C  Giaponefi,  la  feconda  è de’  Portoglieli . I Giapo- 
nelì  per  dire  Occidentale  dicono  Coci , e pcrchej 
quello  Regno  rispetto  alla  China  è occidentale, lo 
chiamano  Coci . Hora  i Portoglieli,  che  si  voi  fero 
valere  di  quello  fielfo  vocabolo  de’Giaponefi,Co. 
ci,  e dall’altro  canto  volendo  contradiRinguerlo,  e 
differenriarlo  dal  Cocin  del  Malabaràloro  notilfi- 
inO)  per  ellere  verfo  la  parte  di  Goa  , loro  princi- 
pal  refidenza  nell’India,  v’agginnfero  Cina  : onde 
n’è  rifiatato  queflo  nome  compoRo  Cocincina.,  » 

Sttol  confini.  ‘ ^ ^ato  tramanc*ato  a tutti  gli  Europei.  Ha  que- 

llo Regno  i fuoi  confini  verfo  AuRro  con  Ciampà 
à gradi  vndici  di  eleuadonc  di  polo>incomincian~ 
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do  da  Puli  Auarella:vcrfo  Oriente  col  mare  Indi- 
ao Rendendoli  in  vna  {piaggia  incuruata , che  eòi 
molti  Tuoi  feni  porge  commodi  ricetti  a’  nauigli  » 
che  vi  approdano  ; verfo  Greco  piegando  à Tra- 
montana colTunchino  , c verlb  Maellro  Ponente 
coi  Regno  del  Lao . La  Tua  lunghezza  da  Ciam- 
pà  fino  al  Tunchino  ( che  incomincia  dal  golfo 
d’Ainan  ) è comprefa  tra  gradi  fei , cioè  da  gradi 
vndici  infìno  a gradi  diciafcttc  .'rLa  larghezza  c di 
gran  lunga  minore»  poiché  cflcndo  riftrerta  da  vna 
banda  dal  mare,  dall’altra  da  i monti  habitati  da* 
Kemoi  ( huomini  rozzi,  e filueRri , che  confidati 
in  quei  (iti  montuofì,  e quali  inacceffibili , non  ri- 
' conofeono  per  niente  il  Re  della  Cocincina , ben 
che  dentro  la  fua  giuriiditione  comprefi  fieno)nó 
si  di  Rende  più,  che  intorno  à venti  miglia,  iecon- 
do  il  P- Borri,  cinquanta  fecondo  il  P.Rhodes,(ma 
io  dò  più  credenza  al  primo,  che  al  fecondo  , per- 
che quello  l’hà  intefo  da  altri,  e quello  l'ha  vedu- 
to co’fuoi  occhi,)in  vna  campagna  però  piana,  de- 
litiofa,  & irrigata  da  vari  fiumi,  c canali.  Si  diuide 
in  cinque  prouincie . La  prima  ,ch’c  la  più  vicina 
al  Tunchino  chiamali  Sinuuà  , doue  rifìede  il  Ro 
in  vna  Città  del  medefimo  nome}  nobilitata  col 
titolo  di  prima  corte  » e doue  habita  per  l’ordina- 
rio, per  efler  più  vicino  al  Re  del  Tunchino, nimi- 
co feoperto,  & offcfo,à  cui  dal  Bifàuolo  di  quello 
Re  è fiata  vfurpata  la  Cocincina , ch’era  prouincia 
del  Tunchino,  effendofi  di  Gouematore  fatto  con 
la  forza  Re,  come  diremo  più  à baffo  « La  fecon- 
da chi  a mah  Caccian , la  cui  Città  principale  è del 
medefimo  nome;  ha  vn  porto frequentatiffimo,  e 
vi  rifìede  il  Principe  figliuolo  del  Re,  da  vna  parte 
ha  Faiffò,  Città  fabricata  da’Giaponcfi»e  dall’altra 
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Turone , luogo  riguardeuole,per  la  frequenza  de* 
forafticri.  La  terza  chiamali  Quanguya.La  quarta 
Quignin.  La  quinta, che  confina  con  Ciampà,Ren- 
ran . Il  clima  quantunque  sia  fotto  la  Zona  torri- 
da è affai  più  temperato,  che  non  è quello  dell’In- 
dia, benché  fia  fotto  il  medefimo  parallelo,  c pro- 
cede, perche  gode  la  diftintione  delle  quattro  Ra- 
gioni dell’anno,  che  non  gode  l’India , c le  gode_> 
ne  gli  fteffi  mefi,ne’quali  le  gode  l’Europa, benché 
non  così  perfettamente.Imperochc  hano  altresì  i 
Cocincinefi  Peliate  ne  i meli  di  Giugno, Luglio,5c 
Agoflo,  ne  i quali  il  Sole  li  percuote  à piombo,  ca- 
minando  fopra  il  loro  Zenit  : ne’  mefì  di  Settem- 
bre, Ottobre,  e Nouembre  hanno  l'Autunno , rin- 
frefeandofi  l’aria  per  le  copiofe  pioggie,che  cado- 
no ogni  quindici  giorni,  durando  tre  dì  per  ria- 
fcheduna  volta  i in  guifa  che  per  Tacque,  che  da  i 
monti  de’Kemoi  in  grande  abbondanza  trabocca- 
no ne’piani,  i fiumi  gonfiandoli , e fuori  delle  ripe 
precipitandoli  si  riuerfano  per  tutte  le  campagne 
con  vn’inondatione  , che  altretanto  rende  fertili  i 
terreni,  quanto  arreca  gioia , e giubilo  grande  a* 
terrazzani,  che  con  quelle  liete  voci , Daden  luth, 
Daden  luth,  cioè  à dire  c venuta  l’inondationc , è 
venuta  l’inondatione,  lariceuono , e l’acclamano  : 
ne  i mefì  di  Decembre,  Gennaro,e  Febraro  hanno 
l’Intierno  à cagione  di  certi  venti  Settentrionali, 
che  portando  acque  frefchiflime  mirabilmente.» 
temperano  farfara  ; e ne’mefi  di  Marzo,  Aprile,  e 
Maggio  godono, come  noi,vna  verde, e fiorita  Pri- 
mauera,  che  gli  alberi,  e le  campagne  di  verde^ 
Frondi , di  tenere  herbettc , e di  coloriti  fiori  ri- 
uefte. 

La  fertilità  di  quello  Rcgno>ò  che  si  fauellì  del 

rifa. 


Del  R tgnù  deila.  Cocincina  . I6j 

rifo,  ch’c  l’ordinario  loro  alimento,  ò deTrutti,  che 
dalle  piante  si  producono,  è marairiglioft , corno 
vedremo,  e procede  da  due  c.iufe,  cioè  dalla  bon- 
tà del  terreno, ch’è  per  natura  fecondo, e dall’inon. 
datione,  che  lo  impingua , e lo  rende  fertilittìmo  - 
Ma  lafciato  da  parte  il  difeorrere  del  rifo , corno 
di  robba  ordinaria  di  quei  paeA , diciamo  qualche 
cofa  de  i frutti,  e di  quelli  maflimamente,  che  fo- 
no Angolari  di  quel  paefe  ; che  perciò  io  non  dirò 
nulla  del  Durione,  del  Fico  d’india,  dell’Arrcca,e 
d'altri,  che  di  fopra  habbiamo  ragionato  nella  de- 
fcrittione  del  Regno  di  Siàm, che  fono  anche  fqui- 
fìti  in  Cocincina;  mafblone  apporterò  alcuni  pro- 
pri; di  qucfto  Regno.  Vi  è il  Banane, che  di  gran- 
dezza agguaglia  vn  citriolo  de’maggiori,chc  hab- 
biamo in  Italia , e che  batta  vn  folo  à fatiare  fuffi- 
cientcmcnte  vn’huomo;  è dentro  di  foftanza  bian- 
chiamo, e ripieno  di  certi  granelli  negri,  e roton- 
di, li  quali  mafticati  inficme  con  la  foftanza  fono 
di  gratittìmo  fapore , e fcruono  di  medicina  col- 
tro i flutti . Vi  è il  Can,  che  di  fuori  nella  forma, e 
qualità  della  feorza  si  rattòmiglia  al  noftro  Gra- 
nato, ma  dentro  contiene  vna  foftanza  alquanto  li- 
quida, che  si  prende , e si  mangia  col  cucchiaro  : 
il  Capore  tiene  dell’aromatico,  & il  colore  è Amile 
à quello  della  nefpola  ben  matura.Vi  è il  Gnoo  A- 
mile  alle  Cerafe  nella  minutezza,  e fpeffezza  del 
frutto,  ma  nel  fapore  si  raffomiglia  à gli  acini  dcl- 
IVua . Vi  fono  i Meloni , ma  non  già  dell’cfquiA- 
tezza  di  que  fti  noftri  d'Europa , c li  mangiano  coL 
zuccaro,  e col  miele . Vi  è la  Giacca,  che  fe  bene 
habbiamo  detto  ritrouarft  alrroucisi  può  per  la  fua 
eccellenza , e groflezza  chiamar  propria  di  quefto 
paefe  . Si  produce  da  vn’albero  dell’altezza  della 
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noce,  ò del  caAagno , & ha  le  fpine  più  lunghe.» 
alfai  di  quelle  del  giuggiuoloda  fua  groffezza  ag- 
guaglia quella  di  vna  grandiflìma  zucca  d’Italia  in 
guiu,  che  balla  per  caricar’vn’huomo,  benché  vi- 
gorofo  di  forze,  la  fcorza  di  fuori  è à grufa  di  pi- 
gna, benché  dentro  Aa  tenera,  e molle . è ripieno 
quello  frutto  di  alcuni  fpicchi  gialli , e circolari 
della  forma  d’vn  giulio,  ò di  vn  tcllone , cioè  ro- 
tondi e piani,  e nel  mezo  di  ciafchcduno  fpicchio 
v*è  l’oflo,che  si  butta  via, quando  si  mangia.  Que- 
llo frutto  è di  due  forti,  vno  chiamali  in  Porto- 
ghefe  Giacca  Barca  , e quello  ha  l’olTo , che  si 
fpicca,c  la  polpaè  denfa.ralrro  non  ha  Poflo,che  si 
fpicchi,  nè  la  polpaè  dura , anzi  molle , come  la 
colla.  11  fapore  è fquiAriftimo,  & ha  qualche  lìmi- 
litudine  col  fapore  del  pretiofo  frutto  del  Durio- 
ne,  di  cui  habbiamo  difeorfo  nella  deferittione  del 
Regno  diSidm. 

Non  fono  dalla  natura  con  minor  liberalità  pro- 
ueduti  i Cocincine!!  di  carnagioni  per  loro  alliba- 
to d’animali  tanto  terreAri,  quanto  volatili . Tra  i 
dome  Ai  ci  hanno  vacche, capre,  buoui,  porci, bufa- 
li, c Amili,  ma  non  pecore . Trà  i feluarici  vi  fono 
ccrui,  ma  aflài  maggiori  de’noAri,  lepri,  conigli , e 
Amili . Così  anche  de*  volatili  ne  hanno  in  copia, 
e di  quelli,  che  dentro  le  lor  cafe  nafeono,  e si  nu- 
drifeono,  come  galline , colombe  , oche , &c.  e di 
quelli,  che  trà  le  felue,  e le  campagne  fanno  il  lor 
nido , come  tortore , colombe , gru , anitre , c trà 
l’altrc  vna  fpccie  di  galline  non  più  grofledi  vna 
pernice  ; ma  che  prefe  si  addimeAicano  ben  pre- 
fto,e  fono  si  feconde,  chcogni  giorno  dado  l’vuo- 
uo  niente  inferiore  di  groflezza  à quello  delle  no- 
tile galline.  Vi  fono  degli  Elefanti, e delle  Abade, 

che 
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clic  fono  le  fonine;  della  natura  de’  quali  animali 
io  penfo  di  trattarne  à parte  più  didintaméte, me- 
ritando le  proprietà  loro  rare,  e il  commodo,  che 
fe  nc  trahe  per  la  vira  humana,fe  ne  faccia  vn  trat- 
tato particolare . 

Gareggia  con  la  fertilità  delle  campagne  la  pre- 
tiofìcà  delle  fcluc,  delle  quali  fono  riu  editi  i loro 
monti  per  altro  vaili,  ejollcuati  : portano  nelle.» 
loro  faflòfe  /palle  fomc  pretiofe  d’alberi , che  fer- 
irono per  gli  edifìci;  delle  cafe,per  le  fabrichc  del- 
le naui,pcr  lo  profumo  de  gli  altari , c per  altri  vii 
della  vita  Humana  . In  prima  v’è  gran  copia  d’al- 
beri di  lor  natura  incorruttibili  in  guifa,  che  nò 
fotto  terra,  nè  fotto  acqua  riceuono  nocumento 
alcuno;  c fono  cosi  fodi,  e di  maniera  pefanti , che 
non  /fanno  à galla  nell’acqua , c feruono  pei  la  lo- 
ro pondero/ìtà  per  ancore  da  fermar  le  naui . Sono 
di  due  forti,  alcuni  neri,  ma  non  tanto,  quanto  l’e- 
bano, altri  ro/Iì,  e tutti  due,  Zcortecciatiche  fono, 
rimangono  così  politi,  elifci,che  non  hanno  bifo- 
gno  d’afeia  per  edere  ripuliti  nuouamcntc  ; chia- 
ma n/ì  in  quella  lingua  Tin,  voce,  che  aliai  si  ac- 
coda à quella,  con  cui  la  Sagra  Scrittura  chiama  1 
legnatile  per  ordine  di  Salomone  feruirono  per  la 
fabrica  del  Tempio , detti  Ugna.  Tinaea , /celti  d.i^ 
quel  He  perla  druttura  di  vn’edi/ìcio  così  famofo 
non  per  altro,  che  per  la  loro  incorruttibilità  ; on- 
de non  farebbe  gan  fatto,  che  fodero  della  mede- 
fìrna  fpecic.  tanto  più, che  à tale  vfo  tornano  mol- 
to in  acconcio,  per  l’altezza  loro  notabile,  folle- 
uando  tanto  la  cima , che  fembrano  di  toccar  lo 
niutolc,  perla  gro/lezza  draordinaria  hauendo  tal 
circonferenza,  che  à pena  due  huomini  abbracciar 
li  podono  , e per  la  dirittura  del  fudo , così  retta, 

- - Volarne  2.  Y che 


Sciite  producono 
diuerfe  Torci  d al 
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clic  pare  fieno  tirati  à piombo . Vi  è di  più  vn’al- 
tra  forte  di  alberi  di  dima , e di  prezzo  affai  mag- 
giore, e dalla  vendita  de’  quali-  ne  traggono  piu  , 
che  di  verun’altra  cofa , vtile  grandiflimo  i Cocin- 
cinefi.  Qu erti  fono  alberi  odoriferi , ma  più , e_» 
meno,  fecondo  che  fono  ò più  giouani,  ò più  vec- 
chi,poiché  qucfti,  che  vantaggiano  nella  longhcz- 
za  del  tempo , vantaggiano  ancora  nella  foauità 
dell’odore.  Quando  T’albero  si  taglia  da  tronco 
giouane  chiamali  Aquila,  ò Calàbuco, molto  odo- 
rofo  per  fua  natura,  e di  cui  fc  ne  fà  gran  fpaccio, 
per  elTernc  ripieni  i monti  de’  Kcmoi,  c perche^ 
tutti  ne  polfono  tagliare  àlor  piacere;  de’ quali 
non  folo  ve  n’è  copia  per  li  paefani , ma  anche  per 
caricarne  le  naui,  c mandarli  al  Giapone,  alla  Chi- 
na, al  Malabar,  e per  altre  parti  dell’India  , doue 
fpecialmente  fe  ne  fà  gran  conto , feruendofeno 
gl’indiani  perabbrugiarcicadaueri  de’ioro  defon- 
ti ; & c tale  il  guadagno,  che  ne  traggono  i Mer- 
canti, che  vna  fola  naueè  badante  ad  arricchirli  in 
fondo . Se  poi  si  poffòno  hauere  i rami,  ò qualche 
altro  pezzo  di  quedi  alberi,  fiaccati  da  fe  per  la_, 
vecchiezza, che  ciò  fuccede  nella  fommità  di  quei 
monti,  dotie  n’è  maggior  quantità  , névi  si  può 
cosi  facilmétc  Ialite  perla  loro  afprczza,  hor  que- 
di,che  si  chiamano  Calambà , fuperano  fenza  pa- 
ragone la  virtù  de  i primi  in  guifa , che  fe  bene  vn 
pezzo  di  quedi  fia  fotto  terra  fepelito  molti  pal- 
mi, ad  ogni  modo  riempie  d’vna  foauilfima , e_> 
draordinaria  fragranza  tutto  il  vicinato . Quindi 
il  Re,  doue  dell’Aquila  permette , che  ogn’vno  ne 
tagli,  e ne  faccia  mercantia,  del  Calambà  ne  tiene 
più  conto,  e fé  ne  ferue  per  farne  donatiuo  à i Re, 
ò vero  a’  loro  Arabafciadori  ► Vaie  il  Calambà  do- 
ue 
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tic  si  coglie  cinque  ducati  la  libra  > nel  porto  di 
Cocincina,  douc  le  nc  fa  traffico  fedeci,  c nel  Gia- 
ponc  ducento  ; e fé  è pezzo  tanto  grotto,  che  fe 
ne  poflà  fare  vn  guanciale,  anche  trecento,ò  quat- 
trocento, e si  ftima  fortunato  chi  può  hauer!o,im- 
perochecottumandoi  Giaponefi  di  feruirtt  di  vtu 
legno  per  piumaccio , che  duro  lo  vogliono , pro- 
curano di  hauerlopiù  pretiofo,  chepottono,  ne  di 
maggior  pregio  può  loro  capitar  nelle  inani, quan- 
to è il  Calambd,  che  per  l'ordinario  è arredo  ò da 
Re,  ò da  gran  Signore . 

Qualità  del  Rè  della 
Cocincina . 

LA  Cocincina  non  c gran  pezzo , e quali  siri 
cader  del  fecolo  pattato,  che  di  prouincijL, , 
ch’ella  era  fotto  la  giurifdirione  del  Re  del  Tun- 
chino,  si  è conucrrira  in  Regno  . Vi  rifedeua  vn_> 
Goucrnatorc , ò vn  Vice  Re  , il  quale  perle  pre- 
tensioni , che  haueua  , come  diremo  à fuo  luogo  , 
foprail  Regno  del  Trinchino,  e le  fuc  prouincie, 
fdegnando  di  nconolcerc  l’altrui  fouranità , pensò 
di  farfenc  attòluto  Signore . nè  mancarono  delle 
congiunture  adattate  à fomentargli  cotali  Spiriti  di 
ribellione.  Vnafù  la  quantità  delle  bombardc,chc 
Copra  fettunta  raccolte  haueua  ne’fuoi  lidi  t che  vi 
erano  rettare  per  li  naufragi)  patiti  da  i Galeoni 
de’Poitoghefi,  c degli  Olandesi,  & erano  dello 
maggiori . Furono  da  lui  fatte  rrafportare  nel  fuo 
Arfènale  ; e perche  poco  gli  farebbe  giouato  co- 
tale acquitto  fenza  l'vfo , renne  modo , che  i Tuoi 
Sudditi  si  addeftrattero  in  fàperle  maneggiare  ; li 
Volume  2.  Y 2 quali 
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quali  coipc  fono  d ingegno  viuucc, Staffai  appren- 
dilo, diuentaronoin  breuecosi  braui  bombardie- 
ri 5 che  non  temeuano  di  prouoeare  i nofiri  Euro- 
pei, quando<ipprodauano  à i loro  porti, à tirar  ©al 
legno  . Mà  quelli  informati  del  lor  valore , che  in 
toccare  il  bcdaglio  nò  haucuano  pari,maneggian- 
do  vna  bombarda  con  quella  facilità  , che  fareb- 
bono  vn’archibugiOvfuggiuanoil  paragone.L’altra 
congiuntura  fu, che  fi  trouaua  ne’fuoi  porti  vn  nu- 
mero di  galere  fopra  cento  ben  fpalmate,e  di  mol- 
ta artigliarla  rifornite . La  terza,  che  haueua  da_, 
ottanta  mila  combattenti  bene  armati,  & in  parti- 
colare di  certe  feimitarre  Giaponefi>che  chiamano 
catane,di  vna  tempra  finifsima.  Hot  da  tutte  que- 
lle cofe  prefo  animo  , si  fottrafie  dall*  vbbi- 
dienza  del  Rè  del  Tunchino,  c si  refe  alfoluto  Pa- 
drone di  quel  Regno . Vero  è , che  temendo  fe 
forze  di  quel  Re,  che  fupcrano  le  fue  per  quattro 
volte , come  quattro  volte  c maggiore  dell  a Co- 
cincina il  Tunchino,  ha  procurato  di  quietarlo  con 
eflerfi  contétato,che  pofià  quali  in  fpecie  di  tribu- 
to, efirarre  dalla  Cocincina  tutto  ciò, che  p uò  tor- 
nare in  acconcio,  Oc  infcruitio  del  fuo  Regno,  co- 
me rifo  pc’l  vitto,  legnami  per  le  fabrichc , tauole 
per  le  galere,oro  argento, & altri  mincrali,de’quali 
abbonda  quel  pacfc,pcrlo  commercio.  I Tuoi 
Succeflorisi  fono  confcruati  nel  poffefiò,&  il  prc- 
fente  Re,  che  fecondo  il  Padre  Marini  c il  quarto 
dopo  il  primo  , che  ne  fìi  l’vfurpatorc , l’ha  nota- 
bilmente accrcfciuto  con  l'acqui  fio  del  Regno  di 
Ciampà,  e col  facco,  che  diede  à Cambogia, don- 
de ne  riportò  vn  teforo  di  grandifsima  confidera- 
tionc,  come  habbiamo  narrato  poco  fopra  . L’ac- 
qui fio  poi  di  Ciampà  ha  tali  circofianze  in  fc,  che 

merita 
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merita»  chc.fappiail  mondo  come  paffùffe -H.au e- 
uail  Re  di  Cocincina  come  huomo  di  fpiriti  guer- 
rieri» c gcnerofi  ottenute  molte  vittorie  deTuoi  ni- 
mici . crali  refo  formidabile  a’  vicini  » c famofo  a’ 
lontani . IL  Re  di  Ciampà  » che  Tenti  la  fama  delle 
glorie,  che  di  detto  Re  rifuonaua  anche  per  le  Tue 
pam,  ò mollo  da  inuidia  dell’altrui  honori,  ò pure 
da  vanagloria  del  proprio  merito  fofpinto,fi  lafciò 
con  poco  accorgimento  vfeire  pubicamente  di 
bocca  alcune  voci  di  milanteria  , cioè  ,che  si  ma- 
rauigliaua  di  tante  lodi  » che  gli  si  attribuiuano  , 
poiché  egli  l’haueua  in  eftimatione  cosi  vile , che 
à pena  si  farebbe  feruitoe  di  lui  per  palafreniere 
ad  vfo  di  portargli  l’ombrella  alianti , e de’fuoi  fi- 
gliuoli per  paggi , e valletti , che  à piedi  l’accom- 
pagnafiero  . Piccarono  quelle  motteggicuoli  pa- 
role altamente  il  cuore  al  Re  della  Cocincina»ene 
difegnò  vna  preda  vendetta  ; che  gli  fù  facile  po- 
terla condurre  à fine  per  quella  cagione.  Se  ne_, 
ilaua  il  Re  di  Ciampà  per  vn  giuramento  fatto  col 
Re  di  Cocincina  di  non  moleftarfi  l’vn  l’altro,  e di 
non  trapallàre  certi  loro  confini, con  vn'animo  tut- 
to quieto,  e fuori  d’ogni  fofpetto  di  douer  riceuc- 
re  da  elfo  incontro  alcuno , imperoche  fra  quelle 
genti  il  giuramento  c tenuto  fagiofanto , c si  Tuoi 
conleruare  inuiolabilmente . Mail  Re  di  Cocinci- 
na fenza  haucr  riguardo  alla  fede  data  , valendoli 
di  quella  congiuntura  , fpedi  aU’improuifo  vn  po- 
deroio  efercito  verfo  Ciampà,  douc  prima  si  vide- 
ro fuentolar  le  Tue  infegne , che  ne  precedelTe  la^ 
fama;  onde  gli  fu  facile  di  opprimere  quel  Re,  che 
viiicua  fpenlierato  , e lontano  da  ogni  fofpetto. 
Quindi  fenza  contrailo  hebbe  in  mano  non  folo  la 
Cittàjraa  il  Reiltelfo  col  Tuo  teforo,  che  per  mag- 
gior 
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gior  ludibrio  rinferrato  dentro  vna  gabbia  fc  lo 
conduce  feco  nel  Tuo  Regno  quali  in  trionfo  » c_> 
auanti  il  carro,  del  che  nc  prefe  quel  Re  canto  do-  t 
lore,  che  non  potendo  foffrire  vn’ignominia  così 
grande,  si  diede  da  fc  Redo  la  morte . Il  He  di 
-Cocincina  ottenuta  quella  vittoria,  e refolì  padro- 
ne di  vn  Regno  vicino  à Cambogia,  hauendo  rifa, 
pute  le  difunioni,  & i dilòrdini , che  vi  erano  .in  j 
quel  Regno, entrò  in  fperaza  di  poterlo  foggioga- 
re,  come  felicemente  gli  fucccflc  nel  modo  , cho 
habbiamo  narrato  di  fopra.  Da  quelli  profpcri  au- 
ucnimenti  oltre  mifura  mfupcrbiro , alla  conquida 
del  Tunchino  riuolfe  l’animo,  e mclTo  inlieme  vil. 
glande  efercito,  à quella  volta  fpicgò  l’infegnej . 
Ma  il  Re  del  Tunchino  compolle  certe  feditioni 
domeniche,  che  lo  dilloglieuano  dalle  frontiere,  e 
fatto  feelta  dei  più  valorolì  lòldati,  ch’egli  hauef- 
fe,  andò  ad  incontrarlo  con  tal  brauura  , che  gli 
fece  voltar  le  fpalle , e lo  perfeguitò  infìn  dentro  i 
fuoi  confini  ; doue  ha  per  guardia  lafciati  felfanta 
mila  combattenti , che  non  folo  feruono  per  freno 
da  fargli  arredare  i fuoi  tumidi  penfieri,ma  per  vn 
batticuore , che  lo  tiene  in  continuo  fofpctto  di 
perdere  il  rimanente  del  Regno . E quedo  è lo 
dato,  in  cui  si  truouaua  dell’anno  i66i.quedo  Re 
fecondo  gli  auuifi  , che  il  Padre  Marini  aflèrifcc.» 
hauer  riceuuti  da  quelle  parti . Ma  lalciate  dall’vn  - 
de’lati  leattioni  particolari  di  quedo  Re,  veniamo 
alle  cofe  generali . 

Il  Re  della  Cocincina  fa  gran  dima  deletterati, 
a’quali  foli  conferire  t gradi  della  Corre , e di 
maneggiare  le  cofe  concernenti  la  giuditia  tanto 
ciuilc,  quanto  criminale  con  donar  loro  terre,  e 
vadallaggi,  donde  ne  traggono  grolfe  entrate . Ma 


in 
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in  particolare  vfa  quella  liberalità  con  gli  Aftrolo.  - cotLJ 
gii  e Matematici  > à cagione  di  faper  da  loro  pun-  A!,to!ogije_. 
tualméte  il  tempo  del  futuro  Ecchlle  sì  del  Sole , perche , 
come  della  Luna . Quella  curiosità  è commune  à 
tutti  gli  habitanti  di  quel  Regno,  per  vna  vana  > & Opinione , ch*> 
antica  loro  fuperttitione,  che  l’Ecclifle  altro  noto  ■ c 

lìa,  che  vn  diuoramento , che  fa  vn  Dragone  dcl- 
l’vno,  e l’altro  Pianeta . onde  quando  fuccede  gri- 
dano ad  alta  voce,da,an,nun,da  an,het,cioè  a dire.  Sciocchezze  che 
già  il  Dragone  l’ha  mangiatala  metà,  già  l’ha  ma-  fanno  in  quel 
giata tutta.  Quindi  molli à pietà  di  quei  poueri  tempo. 
Pianeti,  per  fouucnirli,e  per  liberarli  da  quel  tra- 
uaglio,efcono  alianti  1* bora  predetta  tutti  in  cam- 
pagna vediti  di  lutto,  fra’qualiil  Ree  il  primiero, 
c quando  veggono  incominciare  i Pianeti  ad  ofeu- 
rarfì,  fatta  prima  l’adoratione,  e la  riuerenza  , co- 
minciano con  alte  voci  à gridare , toccano  timpa- 
ni, c vali  di  metallo,  danno  fiato  alle  trombe,  fpa-  1 -?|1 

rano  artiglieriej  nè  vi  è cadi,  che  non  fàccia  rumo-  , 

re  almeno  cò  i vali , e ferri  di  cucina  ; c ciò  dicono 
di  fare  per  ifpauentare  il  Dragone,accioche  ò ceffi 
di  mangiare  quei  Pianeti , ò li  vomiti  fe  l’ha  man-  u Re  lo  fi  pii- 
ciati . E perche  non  manchi  vn  tale  aiuto  à quei  blicare  vn  mefe 
Pianeti  in  sì  gran  loro  feiagura , il  Re  vn  mefe  pri-  Prima> c pcrc  ie‘ 
ma  fa  auuifare  il  futuro  Eccliflc  per  tutto  il  Re- 
gno,acciòchc  tutti  preparati  eòi  loro  iftromenti  si  ^ A<jr0|0gj 
trouino  in  campagna  . E fe  i Matematici  l’accer-  non  Raccertano 
tano,  ne  riportano  in  premio  buone  terre  j e fe  al  fono  mortificati, 
contrario  sbagliano, vengono  priuati  di  quelle, che 
li au euano,  c mortificati  con  qualche  fcherno,  e • - 

dishonore  -.come  auuennc,  per  quanto fiferifee  il 
Padre  Borri  nella  fua relatione,  l’anno  1621.  nella.  • ■ U 

O itti  della  Corte,  dou e hauendo predetto  l’Ec- 
clific  del  Sole  gli  Afirologi,  e fatto  vfeir  due  volte 

il 
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il  Re  in  campagna  poco  doppo  il  mezzo  dì  nel 
mefe  di  Maggio,  quando  i calori  fono  inrcnliffimi, 
per  caminare  il  Sole  nel  Zenit  di  quel  luogo,  cj 
Tempre  riufcico  vano  reuento,  non  per  difetto  di 
calcolo,  che  affai  bene  l’intendono,  ma  per  non  ha. 
ucr  notitia  della  paralafl5,neceflaria  da  fàperlinel- 
i’Eccliflc  del  Sole , che  non  può  eflcr  mai  vniuer- 
fale,  pcrefTercil  difeo  della  Luna  molto  minoreu 
di  quello  del  Sole , che  può  bene  in  qualche  par- 
te, ma  non  per  tutto  occultare  la  fua  faccia.  Quin- 
di il  Re  fdegnato  priuò  i Matematici  delle  terrò 
già  concedute,  e li  fece  Rare  inginocchioni  in  me- 
zoal  cortile  del  fuo  palazzo  à capo  fcoperto,efpo- 
fti  à i raggi  coccntiflìmi  del  Sole , & à gli  fcherni 
vitupercuoli  del  popolo  . Ma  è-cofa  degna  da  no- 
tarli, come  quelle  genti  conuengono  con  noi  co  le 
voci  efpreffiue  dell’Ecclilfc  . Noi  diciamo  feguire 
l’Ecclilfc  della  Luna,  quando  quella  trouandolì  ò 
nel  capo*  ò nella  coda  del  Dragone(che  fono  l in- 
fterfettioni  del  circolo  lunare,  e dell’  Ecclittica  , e 
!chiamanlì  nodi  ) e il  Soie  all'incontro  tramandoli 
neiraltrò  nodo,  ò fettione  oppoRa , la  Luna  s’im- 
‘merge  nell’ombra  della  terra  . e l’Ecclilfe  del  Sole 
fegue,  quahdo  tramandoli  ambedue  i Pianeti  ònel 
capo,  ò nella  còda  del  Dragone,  la  Luna  si  frapo- 
ne  tra  noi,  e il  Sole.  E perche  quei  Matematici  an- 
cora, forfè  hau cndoloda’noRri  apprefo,  chiamano 
vn  tal  Fenomeno  con  nome  di  Dragone , il  popo- 
•lazzo  ingannatoci  ha  compoRe  fopra  mille  fauo- 
le,  ^introdotte  le  mentouate  vfanze  affatto  ridi- 
;cOlofe>»  Premia  il  Re  non  folo  i letterati , ma  an- 
che gli  huomini  valorolì  in  arme,  non  con  dar  ter- 
re, ma  con  alfegnar  loro  vn  numero  più , e meno 
di  perfine,  che  fono  tenute  di  riconofcerli  per  Si- 
gnori , 
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gnori,  c feruirli  in  tutte  le  occafioni  con  Tarmi , e 
corrifponderc  a’medefìmi  tutti  quelli  diritti,  che_> 
pagauano  al  Re , c però  doue  noi  diciamo  il  tale  è 
Signore,  Conte,  e Marchefedel  tal  luogo , dicono 
elfi,  quefto  è perfona  di  cinquecento,  quello  di 
mille  huomini  : à quefto  ha  accrefciuto  il  Re  altri 
mille  :à  quello  due  mila  &c.auuantaggiandofi 
quefto  modo  nelle  loro  grandezze,  dignità,  e ric- 
chezze con  acquiftarfi  molti  vallarti  nuoui . 

E'amminiftrata  dal  Re  ò per  fe  fteflo,  ò per  me- 
zo  deTuoi  Gouernatori  per  tutto  il  Regno  vn*_, 
giuftitia  fommaria , tanto  in  ciuile,  quanto  in  cri- 
minale, più  tofto  more  belli-,  cheper  le  vie  lunghif 
lime  de’Giudici,Notari,Procuratori,cò  iloropro- 
cefli,che  confumano  la  vita,  e la  robba  de’Jitigan- 
ti . Ciafcun  Goucrnatore,  ò Vice  Re  nella  fua_, 
prouincia  ogni  giorno  due  hore  aitanti  pranzo , e 
due  horedoppo  dà  audienza  in  vn' atrio  publico 
porto  nel  centro  del  paIazzo,ftando  egli  in  vn  bal- 
cone folleuato  da  terra . E per  clfere  Tempre  al- 
cuno de  i più  intelligenti,  e giuditiof? , che  habbia 
il  Re,  fentendo  le  querele,  e le  caufe , con  l’inter- 
rogationi,  che  fa  di  quando  in  quando, c con  oftèr- 
uarc  gli  applaufi  , ò gli  fcherni , che  si  fanno  da’ 
circolanti  alle  depofitioni  delTvna,  e l’altra  parte, 
accertano  ageuolmente  il  vero,  e tortamente  pro- 
nunciano la  fentenza  fallata  dalle  leggi , tanto  in 
ciuile,  quanto  in  criminale , che  fenza  replica , ò 
appellatione  si  mette  incontanente  in  efccutionej. 
In  materia  di  delitti  criminali  fono  m alcuni  rigo- 
rofì,  nè  per  modo  veruno  perdonano  il  gaftigo  ; e 
quelli  fono  i falfarij,  i ladri,  e gli  adulteri.  Se  talu- 
no c falfario,  cioè  che  habbia  altrui  imputato  il 
fàlfo,  è irremillìbilméte  iottomeflò  à quella  pena. 
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che  merita  il  delitto  da  cflo  apporto  ad  vn’altro  > 
anche  fe  folle  di  morte . Onde  ftanno  molto  cau- 
ti in  dar  querele  falle;  & il  giudice  si  afficura,  che 
quelle,  che  fono  date,  fieno  conformi  alla  verità  - 
Se  vn  ladro  rubba  , & il  furto  fia  graue,  fubito  gli 
si  tronca  la  tefta  ; fe  è leggiero  , come  d’vna  galli- 
na, ò cofa  fomiglianre,  la  prima  volta  gli  si  taglia-, 
\n  dito  della  mano, la  feconda  vn’altro  ditorta  ter- 
za vn’orecchia,  la  quarta  il  collo.  Gli  adulteri  poi, 
ui  ir*  v mi\  ò fia  marito>ò  moglie, fono  indifferentemente  con- 
'-3"1  dannati  à morire  per  mezo  di  vn’Elcfante  . Uche 

viene  efeguito  in  tal  maniera . Si  pone  il  reo  con  le 
mani,  e co’picdi  legato  in  mezo  ad  vna  campagna 
.Adulteri  fatti  appre/Tovn' Elefante  amraaeftrato  à tale  vlo,  alla 

P^efCQ2a  di vn  popolo  infinito,  che  vi  concorre . II 
Giudice  legge  la  ienten za,  eprcfcriueà  quelt’àni- 
male  il  modo , che  deuc  tenere  per  l’efecutiono 
della  pena  : cioè  che  in  prima  lo  ghermilca , e lo 
;;  ; , ; " rtringa con  la  fua tromba  nel  mezzo,  pofeia  gi- 
ranclolo  attorno  lo  moftrià  tutto  il  popolo:  indi 
lo  fcagli  m alto;  apprelTò  Io  riceua  alzando  il  gru- 
gno conle  punte  acute  de’  fuoi  gran  denti,  infil- 
•„  u-J..  zandouifi  col  fuo  pefo  il  reo  i & in  fine  lo  fchiacci 

in  terra,  econfàlirgli  fopra  co’  piedi  tanto  lo  pelli, 
infin  che  muoia . Et  il  tutto  à parte  à parte  viene 
efeguito  dall’Elefimte  con  gran  terrore  de’  circo- 
stanti . Ma  del  Re  habbiamo  detto  pur’allai . ve- 
niamo a’  fudditi  * 


Qj<  alita. 
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Qualità  de  fu d di tt  del  Re 
della  Cocincina . 

ICocincinefi  fono  di  colore  oliuaftri  fìmili  a' 
Chinefi,  particolarmente  quelli  , che  habitano 
vicino  al  mare  ; quelli  poi , che  si  accodano  più 
predò  i monti  fono  bianchi)  come  gli  Europei.  Di 
datura  fono  più  torto  mezzani)  non  tanto  piccoli , 
quanto  i Giaponefi  y nè  così  alti  come  i Chinert  « 
ma  però  forti)  robufti,  arrifchiati,fe  bene  non  tan- 
to) quanto  i Giaponefi } che  men  di  loro  prezzano 
ì rifehi  della  morte  . Hanno  anch’erti  all’vfo  de* 
Chinert  nafo  piatto  , occhi  piccoli  ) e fronte  larga, 
e quadra.  Non  nudrifeono  barba,  ma  hanno  i ca- 
pelli non  meno  lunghi)  chele  donne  in  moJO)Che 
ad  alcuni  arriuano  alle  calcagna  con  vna  capellina 
in  teda . E si  marauigliano  della  vfanza , che  noi 
habbiamo  di  accorarli,  parendo  loro , che  si  fac- 
cia torto  alla  natura>  cheli  ha  dati  per  ornamento, 
e tanto  più  si  marauigliano , quanto  che  hauendo 
veduta  l’effigie  del  noftro  Redentore,  che  portala 
zazzera  da  Nazareno,  noi  non  l’imitiamo  anchej 
in  quello,  come  in  altre  cofe  . I nobili  non  si  ta- 
gliano mai  l’vnghie,  hauendo  la  lor  lunghezza  per 
vn  carattere, ò vn  contrafcgno,  che  li  di  (lingue  da* 
plebei,  che  fe  le  recidono , per  potere  efercitarei 
loro  meftieri , e per  non  edere  impediti  nell’  ope- 
rare, cornei  nobili,  che  con  quelle  vnghie  lunghe, 
e ritorte  non  podono  pigliare , nè  rtringere  cofa_, 
alcuna,  che  da  dottile,  e minuta . 

Sono  nelle  creanze,  e ne’cermini  di  corterta  non 
folo  puntuali,  ma  per  cosi  dire,  (crupolofi  » niente 
Volume  a.  Z a meno 
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meno  dc’Chinefì,  con  offeruare  à proportione  tut- 
ti i puntigli,  le  minutezze , e i rifpetti  douuti  co’ 
luperiori,  con  eguali , & inferiori . Ma  fòpra  tutti 
riuerifeono  i vecchi , e i più  anziani  di  età  in  mo- 
do, che  li  preferifeono  anche  à quelli  i che  fono 
di  maggior  grado, ma  di  minor’età;  preferendo  al- 
la dignità  del  grado  la  canitic  de’capelli , e le  crc- 
fpe  del  volto . OfTeruano  in  cafa  tre  maniere  di  fe- 
dere ; vna,  eh  c l’infima , fopra  vna  ftuora  ftefà  nel 
paui raento,doue  fedono  tutti  della  medefima  con- 
ditione,  cioè  à dire  tutti  flella  fleflà  famiglia . l’al- 
tra fopra  vna  predella , ricoperta  altresì  di  vna_» 
ftuora  molto  fina,  c delicata,  nella  quale  Cedono 
le  perfone  più  graui . e la  terza  fopra  vno  ftrato 
alto  da  terra  tre  palmi  in  forma  di  letto , c quitti 
fedono  folaméte  i Goucrnatori,  c Signori  del  luò- 
go, ò perfone  religiofe,  e dedicate  al  culto  di  Dio. 
{tono  tanto  liberali , e cortefi  nel  dare , che  non.» 
niegano  cofa  alcuna,  che  à loro  venga  richic fta  ; c 
lo  fperimentarono  certi  Portoglieli , che  ne  volfe. 
xo  fare  la  pruoua  con  alcuni  pefeatori , che  haue- 
uano  prefo  vn  gran  cefto  di  pefee , a’quali  hauen- 
dolo  dimandato, quelli  incontanente  prefo  il  cefto 
glie  lo  portarono  à cafa  con  iftupore  non  ordinario 
di  tanta  coltella,  a’  quali  pofeia  corrifpofero  coil» 
altretanta liberalità.  Ma  quanto  fono  cortefi  in_» 
dare,  altretanto  fono  pronti  in  dimandare,  venen- 
do loro  voglia  di  ciò , che  veggono  : oqde  ò bifo- 
gna  conceder  loro  quello»  che  chieggono,  ò vero 
portarlo  nafeofto . Vna  talcortefia , & affabilità 
vfanoco’foraftieri,  co’quali  fubito  siaddimeftica- 
no,  come  fe  fofle  ftata.frà  loro  lunga  conofcenza; 
c fe  li  veggono  in  bifogno,  prontamente  li  fouuen- 
gonoicomc  adinuenne  ad  alcuni,  che  di  paefi  ftra- 

nieri 
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nieri  nauigando  à quella  volta»  naufragarono  iru 
quelle  fpiaggie,con  perdere  quanto  haueuano;on- 
dc  trouandolì  in  bifogno , con  quella  fola  parola., 
di  quel  pacfc,che  haueuano  imparata,  Doij , che 
vuol  dire,  ho  fame,  trouarono  tanta  robba',  che  à 
gara  era  loro  fonimi  mitrata  da  quel  popolo , che 
hebbe  che  farcii  Capitano  per  farli  ritornare  a’ va- 
fcelli,  cllendo  collretto  di  adoperarci  il  ballonet  » 
poiché  allettati  da  tante  cortefie , non  voleuano 
mutar  paefe . Tra  loro  viuono  con  grandilfima_> 
quiete,  e come  quelli  » che  hanno  per  atto  inde- 
cente lo  Aizzarli,  e darli  in  preda  alla  colera,  fono 
così  piaceuoli,  e moderati , che  non  prorompono 
mai  in  rilTe,  ma  trattano  fra  di  loro  con  vna  mode- 
lla, e con  vna  familiarità  , come  fe  tutti  folTero 
d’vna  medelima  famiglia . 

Vertono  tutti  di  feta,  anche.gli  agricoltori , e i 
mecanici,  etiamdio  quando  cfercitano  le  arti  loro, 
fenza  vn riguardo  al  mondo  di  rompere,  ò d’im- 
brattare i loro  veftiti . E ciò  non  recherà  maraui- 
glia  à chi  sà  elferui  in  quel  Regno  tanta  copia  di 
feta, che  non  folo  fe  ne  prouedono  fenza  rifparinio 
tutti  gli  huomini  natiui,ma  fe  ne  manda  in  abbon- 
danza grande  per  mare  al  Giapone,re  per  terra  à i 
Lui,chc  pofcia  la  tramandano  al  Tibet  Regno  del- 
la Tartaria;  e nc  fatta  ftima  non  per  la  fìnezza,ma 
perla  fodezza , in  cui  fupera  quella  della  China . 

• La  cagione  poi  di  quella  copia  non  c altro,  che  la 
quantità  grande  de’ vermi  da  feta,  che  ini  si  troua- 
no . Seminano  quei  paefani  i mori  celli  nelle  va- 
lli ffìme  loro  campagne  in  quel  modo, che  si  femi- 
na  lacanepa,  ecrefcendoà  punto  come  quella  in 
pochi  giorni,  vi  fagliono  siri  detti  vermi,  e pasciu- 
tili delle  foglie»  efea  à loro  proportionata,  si  fabri- 
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cano  allo  /coperto  il  bocciuok),  douc  quafi  in  pre- 
tiofo  carcere  si  rinchiudono.  V/ànogli  huomini 
deeii  Jiùomifli  • *n  vcce  calzoni  fafeiarfi  con  vna  pezza  intiera., 
di  drappo,  fopraucftendofi  <Ii  cinque , ò Tei  habiti 
lunghi,  c largì»  tutti  di  Zeta  finiffima  , e delicati  di- 
ma di  varice  differenti  colori  con  maniche  larghe, 
come  quelle, che  vfano  i Monaci  di  S.  Benedetto 
nelle  loro  cocolle . e quelle  vefti  dalla  fintola  in 
giù  fono  tutte  all’intorno  tagliate, V-trinciate  in 
belle  ftri/cie  ; sì  che  caminando  la  perfona  fa  vaga 
moftra  di  tutti  quei  colori  confu/i  infieme  ,che  fp 
fpira  qualche  venticello,  che  l’inalzi , e li  folleui  y 
fembrano  à punto  tanti  Pauoni,  che  /piegano  1 oc-* 
Modo  di  veAire  chiute  penne  in  gratiofo  giro . Il  modo  poi  di  ve- 
dslle  donne  ftire,  che  vfiino  le  donne  è altretanto  vago,  quan- 
to bizzarro,  accompagnato  con  vna  gran  mode- 
, , dia,  non  vedendoli  alcuna  parte  del  corpo  difeo- 

. . i a perta,  nè  anche  il  vifo . Vfano  di  portare  cinque , 

ò fci  vefti  vna  fopra  l’altra,  e tutte  di  varij  colori, 
e di  diuerfe  lunghezze,  la  prima  feende  fino  à ter- 
ra, e la  ftra/cinano  con  gran  grauità , che  nè  pure 
appare  la  punta  del  piede  . la  /èconda.è  più  corta 
vn  mezzo  palmo  della  prima,  la  terza  più  anche 
della  feconda,  e così  di  mano  in  mano  ciafcunasi 
viene  feortando  in  guifa,  che  tutti  i colori  si  fcuo- 
. . prono  con  la  loro  vaiietà,  c con  appagare  mirabil- 
mente gli  occhi  di  chi  le  mira.e  tale  è il  veftir  del- 
le donne  dalla  cintola  in  giù  . dal  petto  in  sù  vfa- 
no certi  bufti  farti  à /cacchi  di  variati  colori,  fopra 
li  quali  portano  vn  velo  affai  fino  , e fotti  le , che 
quantunque  con  erto  si  cuopra  tutto,  tutto  però 
trafparifce.  E tutta  quella  compoflura  altretanto 
modella,  e graue,  quauto  leggiadra , e vaga  rap- 
prefenta  vna  fiorita,  e gratio/à  priraauera . Porta- 
no 
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no  i capelli  fciolti,  & ondeggianti  per  le  fpalle  co- 
sì  lunghi,  che  fcendono  fino  à terra, e quanto  ionq 
più  lunghi,  tanto  fono  ftimati  più  belli.  In  capo 
portano  vna  capellina  larga  tantoché  vi  si  nafcon. 
de  fotto  tutta  la  faccia  » non  potendo  {tender  !*_, 
villa  più  che  di  tre,  ò quattro  palli  auanti  ; e fono 
dette  capelline  intelfutc  di  feta,  e d’oro  fecondo  il 
grado  delle  perfone  . Non  hanno  le  donne  altr’o- 
bligo  di  corccfia,  quando  fono  incontrate  per  ren- 
dere il  (aiuto,  che  di  alzare  la  capellina  tanto, 
quanto  balla  di  elfcre  vedutein  faccia . 

Fabricano  lelor  cafe  di  legname,  di  cui  abbon- 
dano le  loro  montagne,&  in  particolare  de  gli  al- 
beri incorrotti  bili  , e le  fondano  fopra  colonne, al- 
te , fode,  e ben  piantate  in  terra,  perche  l’inonda- 
tione  non  le  fcaui,  e fele  tragga  dietro  . V’inca- 
ftrano  tra  dette  colonne  tau ole  mobili,  e ciò  per 
pqterie  mutare, e metterci  in  lor  vece  certe  grafie- 
eie  telfute  di  canne  ò in  tempo  di  gran  calori, per- 
che l’aria  vi  trafpiri,òin  tempo  d’inondationi, per- 
che l’acque  feemandofi  nel  calar  delle  pioggic  da 
le  lìclTe  ie  n’efcano . Hanno  vn’altro  vantaggio 
per  quelle  cafe  compatte  di  legname , cioè , 
chefe  va  nimico  li  vuole  aflàlire,  à cuinonpofi» 
fano  contraltare, affin  ebe  nonpoflà  ricourare  fot-, 
co  i loro  tetti,  fiotto  fagotto  di  Ruttala,  loro  fupeL- 
Icttile,  dannofuoco  alle  calie,,  e fe  ne  fuggono  a* 
monti.  • . ■ 

Ne’conuiti  fono  prodigalilfimi,cl!èndo  tal  volti 
cento  ò ducentoà  tauqla,  &an?be  due  mila,  co-  Prod;phi  nc»c5- 
me  atte  Ita  il  Padre  Borri  di  veduta , per  qflprtijli  Biti . 
trouato  premute;  però  li  fanno  in campagna  non 
e (fendo  le  cafe  capaci.  Pongono  à cialcuno  de’con- 

uicori  la  i ua  tauola  d’auant  i»  e Copra-  la  tau  ola  va 
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fabricano  vn  cartello  di  cannamele,  (opra  il  quale 
có  bella  difpofitione  ripartono  i piatti,ma  con  tale 
abbondanza  de’cibi,  che  bifogna , che  contenga.» 
tutta  quella  varietà  di  viuande,  che  il  paefe  pro- 
duce si  di  carne, come  di  pefee,  sì  di  quadrupedi, 
come  di  volatili,  sì  d’animali  domeftici,  come  fcl- 
uarici  con  tutte  le  forti  di  frutti , che  si  ìitrouano 
in  quel  tempo,  altrimenti  pervna,  che  ne  ìnancaf- 
fe,  farebbe  tacciato  il  conuitantc  di  mancamento 
graue,  & il  conuito  non  ricalerebbe  da’conuitati 
il  nome  di  banchetto  . Mangiano  in  prima  li  Si- 
gnori più  principali,  li  quali  fono  feruiti  da  i loro 
leruidori  di  più  rifpctto  . E doppo , chci  Padro- 
ni hanno  fornito,  lubintrano  querti , li  quali  fo- 
no feruiti  da  altri fcruitori  di  minor  rifpctto,  a* 
quali  cedono  il  luogo,  fornito  ch’efsi  hanno  da.» 
mangiare.  Et  in  fine  perche  dee  la  robba  efTèrej 
tutta  confumata  fortentrano  i feruitori  più  baffi  i 
che  dopo  efiere  ben  fatolli,riempiono  degli  auazi 
alcune bifaccie,  che  fe le  portano  à cafa . Vero  è, 
che  non  vfano  tutta  la  politia  del  mondo  in  feie- 
glicre  i cibi  ; mangiando  di  quelli , che  frà  di  noi 
malconci. dl  C*"  non  f°l°  f°no  fchifeuoli,ma  riputati  veleno  lì, qua- 
li fonò  i Camaleonti,  che  fono  più  groffi  di  quelli, 
che  si  lògliono  portare  in  Europa . Li  gettanoviui 
. in  su  le  bracié , fopra  le  quali  lentamente  comin- 

ciano à caminare,  tanto  è grandeil  gelo  della  lor 
temperatura,  che  per  qualche  tempo  fa  refiftenza 
affuoco , e pofeia  attortiti  che  fono*  li  fpogliano 
con  vn  coltello  della  crofta  abbruftolita , rimanen- 
dola carne  feoperta,  ch’è  bianchifsima  ,che  trita- 
ta, e mefcolata  con  vn  certo  lor  condimento , fer- 
qe  à loro  per  vn  cibo  molto  delicato,  e faporito. 
Fanno  vn  liquorc(come  habbiamo  riferito  d’ai- 
• - tri 
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tri  ancora  ) lumie  alla  moftarda  di  pcfcc  imputri- 
dito nell’acqua,  e falato,  che  chiamano  Balacian , 
che  ha  del  mordace  ; e fe  nc  prouedeciafcuno  in_, 
tanta  copia  , che  ne  riempiono  le  tine , e le  botti , 
cotnenOi  facciamo  del  vino;  ferucndofi  di  quello 
per  vn’aguzz’appetito  à tutte  le  loro  viuande,  e_> 
particolarmente  quando  mangiano  ilrifo , ch’c  il 
cibo  loro  ordinario . Hanno  in  oltre  vn  condimen- 
to tanto  raro,  e pretiofo , che  non  si  può  a baldan- 
za fpiegare  la  qualità  occulta , che  in  fe  contiene 
dt  fare  tutte  le  forte  delle  viuande  fenza  altro  in- 
grediente faporitiflimc,  eciafcuna  nel  genere  fuo; 
c tanto  è più  pretiofo , quanto  c /ingoiare  à quel 
clima.  Trottali  in  quelle  parti  vn’vcellino  limile.* 
alla  Rondinéllaiquefto  lubrica  il  fuo  nido  in  sii  gli 
fcogli  del  mare,doue  frangédo/i  l’onde biancheg- 
giano di  candide  fpume.  Prende  col  becco  di 
quella  fpuma,  e con  vn  certo  humore,  che  sì  caua 
dal  petto  incorporandola,  ne  fa  vna  palla  limile  al 
loto,  ò al  bitume,  e di  quella  si  ferue  per  fatica- 
re il  nido , appiccandolo  à quei  fallì , doue  à po- 
co à poco  s‘indura,e  difeccata  ch’ella  c diuenta  lu- 
cida à gitila  d’vn  vetro  trafparente  di  colore  tr«_, 
giallo,  e verde . I paefani  con  diligenza  vanno  ri- 
cercando quello  nido,  e dillaccato , quando  fc  ne 
vogliono  leruire , lo  ammollifcono  nelfacqua  , e 
polcia  lo  framelcolanoconogni  forte  di  viuanda  » 
fiali  ò carne,  ò pcfce,  ò herba , ò qualunque  altra 
cofa,  àcui  compartilce  vn  faporc  tanto  gullofo,più 
che  fe  con  ?ucchero,pepe,  cannella, ò qualliuogìfa 
altro  aromatocondita  fofle?con  variare  fecondo  la 
varietà  delle  viuande  il  fapore,  gareggiando  cón_» 
quella  manna,  che  piouè  à gli  Hebrei  nel  deferto , 
di  cui  dice  il  fagro  tcfto,  che  om»e  delectamentum 
* Volume  a.  t A a in 
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ni  fi  hakebah  & ontnemfiporct» fiauitatis-,  nè  altra», 
differenza  vi  si  può  conofcere,che  quella  era  ma- 
nifattura degli  Angeli,  quella  di  vn’vcellino.  Non 
produce  il  lor  terreno  viti  da  vua,onde  macano  di 
vino;  ma  vfano  in  vece  di  quello  liquore  vn  lam- 
biccato di  rifo , che  ha  fapore  come  di  acqua  vita , 
alla  quale  è limile  anche  nel  colore , neiracrimo- 
nia,  nello  fpirito , e nella  viuacirà . E ne  hanno  in 
tale  abbondanza , che  tutti  ne  bcuono , quanto  ne 
vogliono,  e fc  ne  imbracano,  non  meno  che  i 
nollri  col  vino . Le  perfone  però  di  piu  rifpctto 
fogliono  temperare  quella  bcuanda  con  vn’altro 
diftillato,chc  si  trahe  dal  Ca!ambà,con  cui  facen- 
do pretiofa  lega,  gli  communica  vn’odore  molto 
foaue\.  Tra  giorno  coliumano  bere  vn’acqua  ben 
calda,  nella  quale  vi  si  cuoce  la  radica  di  vn’herba 
da  loro  chiamata  Chià  , che  dà  nome  anche  alln_, 
bcuanda,  ch’è  cordiale  aliai , & aiuta  non  poco  à 
dillaccarc  gli  humori  dallo  flomaco,  & à facilitare 
la  digcllione . Simile  bcuanda  vlàno  i Giaponclì  * 
ei  Chine!?,  fe  nonché  nella  China  in  vece  della_, 
radica  vi  cuocono  le  foglie  dell’illclfo albero, c nel 
Giapone  vna  certa  polucre  fatta  di  dette  foglie  , 
ma  gli  effetti  fonoimedefimi , Se.  il  nome  della», 
benandare  i’iflc/fb , chiamandoli  per  tutto  Chià  . 
Ma  notili  fvfanza  del  bere  caldo  preflo  quelle  na- 
tioni»  che  molto  meglio  l’interaclono  di  noi , che 
coftumìamo  il  bere  freddo,  c molti  gelato  con  de- 
trimento della  fanità,poichc  da  quella  gelida  qua- 
lità rieeuono  le  vifcerc,  danni  notabililfimi  : & al- 
l’incontro  da  quel  calore,  come  da  fpirito  viuifìco 
ne  trahe  vtili  non  ordinari,  confcruandoli  il  calor 
naturale, e sfuggendoli  i’ollruttioni,  & altri  mali, 
che  dal  gelido  humore  ne  prouengono . 

Hanno 
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Hanno  anch’eflì  Medici  » e Cirulici  natiui,  ol-  Hann0  Mcd.ci 
tre  alcuni  Medici  Portogheli,che  vi  fonojma  quel,  migliori  debo- 
li vantaggiano  di  molto  i nollri , poiché  rifanano  Ari-, 
quelle  infermità*  che  a’noftri  fembrano  incurabi- 
li. Efene  vide  refperienza  in  vn  Portoghefo , 
che  caduto  in  vna  graue  malathia,  & abbandonato 
da  nollri  Medici , fece  chiamare  vn  Medico  del 
paefe . Quello  veduto  l’infermo  fubitamente  si 
off  erfe  di  ri  lana  rio  in  termine  di  trenta  giorni  con 
quella  conditione,  che  si  afteneffe  di  hauer  che  fa-  <- 

re  con  donne, perche  glie  ne  farebbe  feguita  infal- 
libilmentelamorte.  E llabilito  il  prezzo,  li  porfe  '*  » 

le  medicine  da  fe  medelìmo  compoffc,  che  dentro 
lo  fpatio  preferitto  lo  rifanarono  . Ma  egli  cre- 
dendo di  offerii  ben  rihauuto,  e ben  confolidato 
trafgredi  il  diuieto  hauuto  dal  Medico  , il  quale.» 
tornato  da  lui  ben  s’auuide  dall’  alteratione* del 
polfodcll’inconrinenzadeir  infermo,  à cui  dille  , 
che  si  preparaffè  alla  morte, perche  era  affatto  fpe-  Modo,ehe  tengo 
dito,  come  in  effetto  fegui . Il  modo , eh  elfi  ten- 
gono in  curar  l’infermo  è quello . Giunti  che  fo- 
no si  fermanoalquanto  per  ripolàrlì  dal  moto, che 
hanno  fatto  col  caminare;appreffò  toccano  il  pol- 
fo  non  frettolofamente , & alla  sfuggita , ma  coil> 
lunghezza  di  tempo, e con  molta  attendono  olfer- 
uando  di  quello  tutte  le  varietà,  e le  circolhmze. 

E fatto  quello  dicono,voi  haucte  la  tale  infermità, 

e fe  la  conofcono  mortale, lìnceramente  dicono.  Io  . - a 

nò  hò  medicina  per  quella  malathiasfegnochiariffi. 

mo,  ch’egli  morirà  ; le  poi  lo  giudicano  per  cura-  V . -,  u 

bile  dicono , io  hò  medicina  da  fanarui,  & in  ran-  > 

ti  giorni  vi  libererò  dal  voftro  male; e fatto  il  prcz-  * 

20  da  pagarli , egli  medelìmo  compone  le  medi-  • 

cine,  non  fidandoli  di  Speciali , ò perche  dubita  > 
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che  non  vi  tncttino  i migliori  ingredienti , ò per 
che  non  vogliono  manifeftare  il  fegrcto , che  me- 
icc  nella  medicina.  Se  l’infermo  rilana , come  per 
l’ordinario  fuccede,  il  Medico  riccue  il  prezzo;  fc 
muore  perde  l’opera  , e le  medicine . Nè  quelle.» 
fono, come  le  noflre,  d’ingrato  fapore,  nè  recano 
aaufea,  maà  guifa  di  brodi  fono  gu  fio  fc,e  le  repli- 
cano,come  si  fà  di  quelli, tre  ò quattro  volte  il  dì, 
con  dare  nutrimento  calchile  non  v’è  bifogno  d’al. 
tro  cibo.  I Cirugici  non  cedono  in  nulla  a’  Medici 
nel  lor  mellierc;  hanno  nobilitimi  fegreti,  co 'qua- 
li rifanano  damali* che  per  altro  a’  noflri  fàrebbo- 
no incurabili . Vn  Cirugico  con  vna  forte  d'herba 
limile  alla  mercorclla  fattone  vn'empiaflro , e po- 
llo fopra  il  petto  d’vno;  clic  per  vna  caduta  vomi- 
tarla fangue,  in  breuiflìmo  tempo  riflagnando .. 
lo  Ib  rifanò.  Ad  vn’altro , à cui  haueua  vno  feor- 
pione  morficata  nel  collo , il  cui  veleno  in  quei 
paefì  è morraliffimo,  nè  v’era  fperanzadi  fàlute  , 
diede  la  finità  con  porgli  a’ piedi  vna  pignatta  di 
rifo  cotto  in  acqua  femplicc,  ma  ben  coperta , e 
fioppacacon  panni  d’intorno,  perche  non  cfalaflc; 
poiché  fobicamente  che  quel  fumo  vaporofb , o 
caldo  arriuò  al, luogo  della  morficaturu , cefsò  il 
dolore,  e fgonfiandofi  bcnpreflo  il  tumore  redo 
fono,  come  fe  non  haueffe  patito  male  alcuno . 

. Accendono  alle  feienze,  & alle  lettere  ; & han- 
no inpiù  luoghi  aperte  nobili/lime  Accademie  , Se 
Vniucrfità  à fòtniglianza  di  quelle,  che  fono  nella 
China  >feruando  l’iftcile  vfànze  di  regole , d’efà- 
mi,  di  gradi,  di  vcflire,  di  letture,  c d’aItro,chc  iui- 
si  prattica  . qual  poi  quelle  fieno,  lo  vedremo  nel- 
la deferirtione  della  China.  La  lingua , con  cui 
padano  è affai  differente  da  quella,  ebeinfegnano, 

come 
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come  fra  noi  la  lingua  volgare , che  vfiamo  donie- 
fticamenre  è molto  diuerfa  dalla  latina»  con  cui  si 
profetano  le  feienze,  e si  lUmpano  i libri.  Quella 
lor  lingua  letterale  è cornai  ime  có  quella»  che  vfa. 
no  i Chinefi  . Vero  è»  che  i caratteri,  dc’quali  si 
fcruono  i Chinelì  per  dichiarar  le  faenze,  c per 
comporre  i libri,airiuano4  ottanta  mila;  ma  li  Co- 
cincinefi  l’hanno  ridotti  à ti  c mila  ; & i Giaponcfi 
più  ingegnolì  hanno  inuenrate  quarant’otto  lette- 
re, con  le  quali  variamente  combinate  fjà  di  loro, 
come  noi  facciamo  delle  noflre,  fpiegano  fufficié- 
temente  tutti  i loro  concetti . Con  tutto  ciò  fanno 
tanta  (lima  de’caratteri  Chinelì',- che  à quelle  loro 
lettere  danno  nome  di  lettere  da  donne*  Purlanp 
per  monofillabe,  come  fanno  i Chinelì , e con  va- 
riar di  tuono  fatino  variare  la  figuiftcationc  all’i- 
fleilà  voce  . Quindi  iilor  parlare  e tutto  melodia, 
e pare,  che  habbiano  la  mulìca,  e il  contrapunto 
imparato  non  in  altra  Pruola,  che  nel  ventre  della 
madre  . Hanno  quello  vantaggio  per  imparar  la*, 
lingua  più  di  noi,  che  non  haufdo  nè  coniugatio- 
nc  di  verbi, nè  deelinatione  di  nomi,vna  medelima 
voce  non  alterata  ferue  per  tutti  i cali , per  tutti  i 
Biodi,  per  tu  tri  i tempi,  per  tutti  i numeri , e per 
tutte  le  perfone , lolo  con  aggiungerle  auanti  va’ 
auucrbio,  ò;  vn  pronome . Diamone  vn’cfempio  * 
Quella  voce  Hauerc  in  lingua  Cocincinclè  si  di- 
ce Cò;  noi  per  diuerfificarei  tempi,  i modi , i nu- 
meri» le  perfone , &c.variamo  la  terminatone  di 
quella  voce,  c diciamo.  Io  hò»tu  hai,  quello  ha_>  » 
&c.nel  prefence  ; Iohebbi,tu  h anelli,  nel  pre- 
terito; Io  hauerò,  tu  haucrai , &c.ncl.  futuro  . ma 
elfi  lempre  dicono  Cò,  nè  variano  mai  la  fua  ter- 
umutione,  e per  lignificare  la  perfona , e il  tempo. 
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vi  aggiungono  vn  pronome,  c vn’auuerbio , come 
per  graria  defcropio,  per  la  prima  perfora,  e tem- 
po prefente;  Io  adelfo  hauere,  per  il  preterito,  io 
già  hauei  e,  per  il  futuro,  io  doppo  hauere , c co- 
sì de  gli  altri . In  fomma  il  verbo  Cò  ftà  Tem- 
pre faldo,  & inuariabiic.  netterebbe  à dire  delle 
loro  feienze,  e de’lor  libri  tanto  (agri,  quanto  pro- 
fani, tanto  morali,  quanto  {peculati ui , e dell’au- 
tore, che  fu  vn  tal  Confulio , ma  ne  decorreremo 
nel  trattato  della  China . 

La  Religione  de’Cocincinefi  contiene  in  fegra- 
di  errori,  ma  non  tanti,  quanti  gli  altri  Regni  del- 
l'India , infettati  da  quel  Xaca  da  noi  (opra  mcn- 
touato.  Quello  con  vna  fua  fantattica  filofofia_. , 
che  habbiamonel  primo  volume  apportata,  e con- 
futata nel  difeorfo  dell’  immortalità  dell'  animai 
ogni  cofa  ridufle  al  nulla,  tanto  nelle  materie  mo- 
rali,quanto  naturai  intanto  nel  premio^juanto  nel- 
la pena  dopo  quetta  vita , tanto  nel  corpo , come 
nell’anima,  facendoli  egualmente  mortali . e que- 
lla dottrina  chimerica  è tanto  radicata  nella  crc- 
■ denza  di  quei  popoli,  che  ne  fanno  tripudio , e ne 

diuentano  quali  cttatichi.  11  fatto  patta  in  quetta 
maniera . Vanno  molti  di  loro  vniri  inlìeme , e di 
concerto  in  campagna  ad  vdir  la  prcdica,che  fuol* 
La  predica  il  Bó  attere  della  Beatitudine . Il  Bonzo,  ch’è  il  predi- 
lo . catore , altro  non  si  ttudia  di  perfuadere  à gli  a- 

fcoltanti , che  la  beatitudine  dell’huomo  è efler 
nulla;  e colui  eflèr  beato,à  cui  nulla  preme  l’haue- 
re,  Ò non  l'hauere  i figli,  eflèr  ricco,  ò pouero , la- 
ne, ò infermi),  à fimili  cofe . E quella  dottrina  il 
Bonzo  con  tante  ragioni,  e con  tanta  energia  di 
Ipirito  predica  à gli  afcoltanti , che  perluafi  conj 
yna  imaginationc  del  difprezzo  di  tutte  le  cofe,  e 
• di 
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di  credere,  che  quelle  fieno  vn  nulla , vlciti  quali 
fuori  di  Ce  inoltrano  nell'elterno  il  conceputo  con- 
tento, e beatitudine,  che  godono,  con  replicar  più 
volte,  e con  alte  grida  Xin,  Xin,  Xin,  cioè  nulla^, 
nulla,  nulla, accompagnando  quelle  voci  col  Tuono 
di  certi  legnetti,  polli  frà  le  dita  d’vna  mano  * che 
come  vbbriachi arriuanoà  vfeir  di  fe,  & alThora., 
dicono  di  hàuer  gultato  vn  faggio  di  beatitudine* 
Hor’a  quella  vanilfima , e fcìocchiffima  dottri- 
na non  hanno  mai  voluto  dare  l’aflenfo  i Cocinci- 
neiì,  li  quali  credono  , e difendono  l’immortalità 
dell’anima . Bcn’è  vero,  che  tengono  quella  veri, 
tà  alterata  con  tante  fauole , e con  tanti  errori,  che 
non  ha  più  faccia  di  verità , ma  è tutta  tra fuifàtit-, . 
portiamone  alcuni . Il  primo  si  è , che  non  djftin- 
guono  l’anima  feparata  da’ Demoni,  chiamando 
l'vno,c  l’altro  col  nome  di  Maa,&  attribuirono  ad 
entrambi  l’ilteflb  effetto  di  danneggiare  i viui.  Il 
fecondo  è,  che  vno  de*  premif  dell’anima  fi  a la_, 
trafmigratione  da  vn  corpo  ad  vn’altro  più  degno, 
e di  maggior  dignità,  e nobiltà,  come  da  vn  cor- 
po plebeo  in  vno  di  vn  Re,  ò gran  Signore.  Il  ter- 
zo, chel’anime  de’defonti  hanno  bifogno  di  cibo, 
e di  nutrimento  corporale , che  però  bene  fpeflo 
fanno  lauti  conuiti  all’anime  de’loro  più  cari,afpet* 
tando,  che  affife  à menfa  si  pafeano  dell’imbandi- 
te  viuande . E fe  alcuno  per  trarli  da  quello  erro- 
re diceflè>che  s’ingannano  à partito , e l’inganno 
apparile  da  due  dimollrationi  chiarilfime , vna  d 
priori-,  l’altra  4 pojleriort.  à priori , perche  offendo 
l’anima  Ipiritonon  ha  nè  bocca,  nè  ftomaco,nè  bi- 
fogno di  nudrirfi  di  cibo  corporale  , elfendo  ella_, 
immateriale . k pofleriori , perche  Ce  mangiaflèro  si 
vedrebbono  i piatti  ò vuoti,  ò feemati,  c non  Tem- 
pre 


La  replica  il  po- 
polo,  e come. 
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nimj,ma  con  er- 
rori. 


Non  dirtinguo* 
no  l’anima  fepa- 
rara  da  i Demo- 
ni - 

Tengono  la  tra- 
fraigratione  . 
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ammirande,  procurano  di  mantenerli  il  pollo  di 
huomini  lì ngolari,  e di  artefici , cfabri  di  opere.,, 
che  eccedano  le  forze  humane.nc  racconterò  due. 
Era  per  mancanza  di  pioggic  vna  gran  llerilità  in 
quel  Regno,  doue,  come  habbiamo  detto  più  vol- 
te, all'hora  è feconda  la  terra  , quando  da  più  co- 
piofe  inondazioni  végono  ricoperte  le  campagne, 
ne  llauano  afflitti  quei  popoli,  nè  làpeuano  doue.» 
ricorrere  per  aiuto  ; quando  vno  di  quegli  Onfaij, 
che  vita  ritirata  dal  mondo  dentro  vn  deferto  me- 
naua , e concetto  di  Santo  per  ciò  acquillato  s’ha- 
ueua,  vfeito  dal  Romitorio , c fattoli  vedere  nella 
Città  in  mezzo  al  popolo , si  diè  vanto  di  volerej 
con  le  fue  orationi  impetrare  da  gl’idoli  la  piog- 
gia^ ciò  detto  inuioffi  verfo  la  cima  di  vn  monte, 
feguitato  da  vna  turba  infinita . Doue  giunto, fat- 
ti certi  fuoi  feongiuri,  co’quali  inuocaua  i Demo- 
ni, e percofla  tre  volte  co’picdi  la  teira,  fece  com- 
parire nell’aria  nonsò  che  nuuole,  dalle  quali  vna 
ramata  d’acqua,  & impctuofa,  quale  vedersi  fuci- 
le bene  fpellòl’ellate,  proruppe,  che  quantunque 
non  folle  bafleuole  per  temperare,  e fecondar  lio 
terra,  fù  però  più  che  fufficiente  al  Demonio  per 
dilcreditare  i nollri  Sacerdoti , che  dimorauano  in 

3uel  Regno  per  efercitare  le  loro  milfioni , poiché 
iceuano  quei  popoli,  che  tali  inarauiglie  non  ha- 
ueuano  mai  vedute  operare  da’noflri , come  opc- 
rauano  i fuoi . Di  quello  fatto  si  fparlè  talmente 
la  fama,  che  peruenne  all’orecchic  del  Re, il  quale 
fece  à fe  condurre  quel  Romito,  con  allcgnargli 
vn’habitationein  palazzo.  Ma  il  Signore  Dio  non 
tardò  troppo  à far  conolcere  di  qual  lega  folle  la 
fantità  di  coftui,  conciofiacofa  che  permife,  che 
s’inuogliartc  di  vna  concubina  del  Re , c che  per- 
Volume  2.  B b uenifle 
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itcniflè  al  Tuo  intento , che  non  gli  fu  malageuol 
cofa  Torto  il  pretelle  di  vna  fìnta  fantitàse  che  dop-  , 
po  si  palcfalfe  con  fommo  feorno  del  Romito  , o 
con  pericolo  della  Tua  vita,  eflendoui  pena  dellio 
morte  à chiunque  ardifee  toccare  alcuna  delle  dó- 
ne  del  Re;  ma  quelli  mollo  da  pietà  non  volendo 
imbrattar  le  mani  nel  fanguc  di  vn  religiofo  , pro- 
feri fentenza , che  l’Onfaio  fpariflè  da  gli  occhi  de 
gli  huomini,  e che  non  andaffe  nè  verfo  Oriente , 
ne  verfo  Occidente  , nè  da  Tramontana  , ne  da_» 
Mezzo  giorno,  nè  in  parte  alcuna  del  Tuo  Regno. 
Publicato  quello  editto,  e peruenuto  all’orecchie 
di  qucirhipqcrita  ingannatorc,fparue  in  guifa,che 
non. Tu-  mai  più  veduto  nè  fuori , nè  dentro  il  Re- 
gno, non  rimanendo  di  lui  apprelfo  il  popolo  al- 
tro, che  l’infamia,  c il  dishonore. 

L’altro  cafo  è quello.  Mori  il  Goucrnatort_r 
della  prouincia  di  Pulocamby;  nella  cui  morte  fri 
Paltrc  fuperllitioni  ridicolofe  vi  fù  quella, che  me. 
trcllauail  moribondo  agonizante,  percuoteuano- 
preflo  la  fua  bocca  l’aria  con  feimitarre  , e ciò  fa- 
ceuano,  conforme  al  lor  detto , per  ilpauentarc  i 
Demoni,  acciò  che  non  molcRaflèro , nè  danneg- 
gialfcro  qneiranima  , mentre  si  dipartimi  dal  cor- 
po . Ma  ciò  che  fperta  alla  negromanti  c quello, 
che  fegue . Sogliono  i parenti,  e gli  amici  nella_» 
morte  eli  alcun  loro  più  caro  procurar  di  fapere  lo* 
flato  di  quell’anima;  quinci  chiamano  alcuno  del- 
liOnfaij,  maellrijC  profeflòri  publici  della  Negro- 
mantia,  acciochc  per  mezzo  di  feongiuri  facciano 
da’fpiriti  maligni  aflalire  alcun  di  loro,  il  quale.» 
polli  riferire  come , e doue  si  truoui  l’anima  del 
dèfonto;  e chi  è fouraprefo  dal  Demonio  si  Rima 
molto  fauorito  fra  gli  altri,  e non  poco  fe  ne  infu- 

pcrbi- 
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perbifce.  I parenti  del  morto  chiamarono  quelli 
impoftori,nè  vi  Infognarono  molti  prieghi,  poiché 
fubito  vennero,  e si  diedero  à formar  circoli, à va- 
riar caratteri , à replicar  {congiuri  con  parole  bar- 
bare , & ignote  , mentre  i circoftanti  flauano  tutti 
inginocchioni , fupplicando  ciafcuno  dicllcre  in- 
uafaco  dal  Demoniojma  fenza  frutto  alctmo.quan- 
do  foprauenendo  vna  forella  del  defonto,  c molto 
da  lui  amata  in  vita,  cominciò  à dar  fogno  di  effe- 
re  indemoniata,  poiché  c/rendo  vecchia  decrepita 
si  pofe  à guifà  di  vna  gioui  netta  à fai  tare,  e à fare 
capriole,  e gettato  via  il  baffone,  quello  rimafe  in 
aria  fofpefo,e  pendente, e doppo  hauer  dette  mol- 
te cofe  dell’anima  del  fratello  difparate , confufe, 
e che  non  haueuano  conneflìone,  nè  fenfo  alcuno, 
cade  in  terra  tramortita, e reflò  cosi  rotta  del  corpo 
che  per  otto  giorni  non  puotc  muoutrfì  di  letto  ; 
vifìtata  però  da  tutti,  che  con  lei  si  congratulaua- 
no  di  cflere  fiata  fola  fra  tanti  degna  Ji  vn  fauore 
sì  fegnalato . Hor  quelle  fono  di  cotali  huomini 
fpirituali  in  apparenza,  ma  in  realtà  architetti , c 
fabri  d’inganni,  le  arti  più  frequentate. 

Ma  quanto  fieno  fraudolenti,  & ingannatori  po- 
tici moflrarlo  con  vari  efempi;  ma  Iafciati  tutti  gli 
nitri  fotto  fìlentio,  mi  contenterò  di  riferirne  vru 
folo,c  queflo  perche  pollano  i MiUìonarij  fuclare, 
c fmafcherare  apprefio  quei  popoli  la  finta  Jàntità 
di  quei  miniflri  di  Satanaflo . Haueuano  quelli 
Onfaij,  ò Bonzi  che  vogliam  dire, allenato  dentro 
il  loro  Conucnto  vn  giouine  più  flolido,che  fem- 
plice,  di  prefenza  affai  contegnosi,  t grane . Pen- 
tirono col  mezzo  di  queft’huomo  infenfato,  e più 
limile  ad  vn  fantoccio  di  floppa,che  ad  vn’huomo 
racionale,  di  fare  vna  buona  raccolta  di  limoline,  c 
Volufne  2.  B b 2 di 
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di  offerte  in  quei  contorni . Sparfero  voce, ch'egli 
era  vn  Pagode, cioè  vn’Idolo,ò  vn  Nume  del  Cie-  , 
lo,difccfo  vi/ibile  per  honorareil  loro  Monafterio. 

F.  creduto  da_»  Fu  creduta  quella frottola  da  quei  popoli,  sì  per 
i;uei  popoli.  edere  (opra  modo  fuperflitiofì , come  anche  per  la 
gran  fede,  che  predano  à quelli  Kcligiofi . Corrc- 
uano  à gara  i popoli  circonuicini  per  vederlo, ado- 
rarlo, e fup pi  icario  di  varie  gfratie,  lafciando  tutti 
larghe  limoline  . Da  quello  concordo  predo  animo 
Lo  conducouo  |-  Qnlàij  si  arrilìcarono  di  condurlo  per  le  terre, c 
moflxa.  per  ‘e  ville  circondane  ; le  quali  con  tanto  giubi- 

lo lo  riccueuano,  che  beata  c felice  si  lèimaua_* 
quella,  ch’era  prima  vilìtara  da  vn  Nume  fatto  vi- 
lìbile,  c di  carne;  c con  larghe  limoline  ricompetv- 
faua  vn  sì  degnalato  fauore.  Ghinde  la  fama  al  Go- 
ucrnatore  della  prouincia,  il  quale inuogliato  am- 
ch’cldo  di  veder  con  gli  occhi  corporali  vn  Dio 
feedo  dal  Cielo,  fece  fapercà  qucgl’impoftori,che 
glie  lo  conduccflèro  auanti . Si  atterrirono  à tal 
richiella  quei  fraudolenti,  temendo,  che  non  fodc 
feoperta  la  fraude  da  vn’huomo  dotto , & efpcri- 
mentato,  qual’era  il  Gouernatorc , vno  demandar- 
ci ni,  cioè  à dire  vno  delle  più  daggie  e accorte  te- 
fle  della  Corte . con  tutto  ciò  vbbidirono,  per  non 
• dar  fodpetto , & accudar  de  llclfi  dell’inganno  con_, 

Janegatiua.  Ma  prederò  fato,  quando all’arriuo 
Lo  ere*  anche  di  quell’idolo  videro  il  Mandarino,  che  denza  fare 
il  Goucrnarore  alcuna  rifleffione  fopra  la  verità  dei  fatto , dpinto 
della  proumeia.  ^ dua  fupcrllitione,  ò dal  crcdito,chc  haueua 
à quei  maluagi,  si  gettò  per  terra , che  tre  volte  in 
legno  di  gran  riuerenza  la  percofse  con  la  fronte, 
Fadorò  , echiefegli  alcune  gratie.  e doppo  tanto 
egli,  quanto  quelle  genti  contribuirono  i gara  si 
varie,  e tante  offerte,  che  quegli  huomini  vafri,& 

a liuti 
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afiuti  ritornarono  ben  carichi  al  lor  Monafterio. 

Ma  perche  dubitarono,che  à lungo  andare  si  palc- 
fafle  la  frode , penfarono  di  leuargli  la  vira  , ma_,  h^orte/cnTr- 
con  qualche  inuentione  , che  coprilfe  il  delitto , e che.  * PC 
faluafieloro  dalla  pena,  nè  furono  farli  in  crollar- 
la» nè  men  fagaciin  maneggiarla  ; che  feppero  si 
benfare,  che  non  pena , ma  gloria  loro  ne  feguì 
da  vn  fuco  in  fe  ftelfo  atrocilfimo  . Sparfero  voce, 
che  il  Pagode  voleua  ritornarfene  al  patrio  Cielo  Modo, che  tenne 
per  mezzo  delle  fiamme  d'vn  gran  rogo  ; come  in  10  d'.cfeSUI.r]?,c 

I -J  re  r • 0 coprire  il  delit- 

vn carro lucidilhmo,  c fiammeggiante,  Seppero  t0. 
quella  nuoua  il  Re,  e la  Reginaje  (litri  volenterofi 
di  renderli  propitio  vn  Dio,  che  doueua  rifalirej 
alle  ftclle,  mandarono  ricchi  donatiui , acciò  chej 
non  gli  mancaflc  il  viatico  in  vn  viaggio  cosi  lun- 
go , che  douea  fare  il  Pagode  dalla  terra  fino  al 
Cielo.  In  tanto  gli  Onfaij  fecero  comporre  vna_, 
gran  catafta  di  legna,  e per  non  perdere  invn  pun- 
to ciò  che  co  tanta  pena,  & a fiuti  a haueuano  gua- 
dagnato, diedero  vn  beucraggio  incantato  al  Pa- 
gode, che  lo  Icuò  affatto  di  fenno , e lo  fece  rima- 
nere come  efiatico,  e fenza  fentimento  alcuno  ; e 
vellico  chel’hcbbero  fuperbamente , & incorona- 
tolo da  Re  con  vn  diadema  reale  in  tefla,  e con  vn 
feettroin  mano,  locondùflcro  al  luogo  dèllinato 
foura  vn  carro,  feguitato  da  vn  popolo  inntimera- 
t>ile,  e dal  Gouernatore  medefimo: , che  con  accla- 
ttiationi , con  atri  di  riuerenza , e di  genufleffioni 
per  tutto,  doue  pafiàua,  l’adorauano . Se  ne  fiaua 
quel  melenfo  immobile  à guila di  vna  ftatua  , che 
tanto  più  al  naturale  rapprefentaua  il  fembiante.,, 
e la  politura  d’vn’Idolo . Giunti  che  furono  alla.»  , 

preparata  pira,  collocarono  su  la  cima  di  quella  vn 
bel  foglio,  doue  pofero  à federe  il  Pagode;  auanti 
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cui  tutti  genufletfi  Te  ne  rtauano,  & ilj>riino,che  gli 
s’inginocchiafTc  fù  il  Gouernatore,  pofeia  feguita. 
rono  gli  altri.  & importo  à quelle  adorationi  il  fi- 
ne, fecero  calare  nel  fondo  della  catafta  l’Idolo,  c 
pofeia  accefo  da  più  lati  il  fuoco,  da  vna  materia., 
adufta  facilmente  apprelò,  si  lcuarono  le  fiamme 
al  Cielo , che  confumarono  in  breuiflìmo  tratto  di 
tempo  il  corpo  di  queirinfelice  sì  fattamente, che 
nè  anche  fe  ne  videro  le  ceneri , con  gurto  parti- 
colare di  quei  malandrini , che  prefero  indi  occa- 
sione di  predicare,  ch’era  /àlito  con  tutta  l'anima  , 
e con  tutto  il  corpo  in  vn  carro  di  fuoco  quel 
Pagode.  Quefte  fono  farti  di  quei  machi- 
natori  di  rouine  fpirituali , poco  cu- 
randoli dell’altrui  vita, e falu. 
te,  pur  che  attraggano  à 
le  ricche,  e copio- 
fe  limoli- 
ne. 
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REGNO 

DEL 

TVNCHINO. 

L Tunchino,  douc,  dalla  Cocincina 
partendoci  , poniamo  immediata- 
mente il  piede , porta  nel  nome  la 
nobiltà  del  Tuo  ftato.Chiamafi  Tun. 
chino , che  in  quella  lingua  altro 
non  Tuona,  che  Reggia , o Cortei 
Orientale,  come  Pechino  Reggia  Settentrionale  , 
e Nanchino  Reggia  Meridionale.  Ottenne  que- 
llo nome,  quando  foggiaceua  all’imperio  de’Chi- 
nefi,  che  inuaghiti  nc'tempi  andati  di  (tendere  i 
lor  confini  verfo  la  parte  di  Ponente , rant’oltro 
s’auanzarono  con  le  arme  vincitrici , che  il  Tun- 
chino , il  quale  era  Occidentale  in  riguardo  della 
China  , paragonato  à i Regni  conquidati  verfo 
l’Occafo, meritò  il  titolo  di  Orientale . E perdio 
troppo  difàgeuole  era  à quei  popoli  di  nuouo  Ag- 
giogati portarli  all’antiche  Reggie  di  quell’impe- 
rio, cioè  à Nanchino,  e Pechino,  per  li  loro  affa- 
ri , elfcndo  coftretti  per  poterai  giungere  di  fare 
vn  camino  di  molti  mefi,erelTero  nel  Tunchino,co 
me  in  luogo  più  proffimoa’medefimi,  vna  Corto 
regia  , doue  terminar  si  doudfero  le  lor  caufe. 
Sortoquelto  nomedi  Tunchino,  che  fu  diuifoin 
fedcci  prouincie,  vi  erano  molti  Regni  , e mol- 
te parti-  comprefe,  clic  pofiria per  variauueni- 

menti: 
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menti  si  vfurparono  altri  nomi, e cofiituirono  di- 
uerfi  Principati,  ò affatto  indipendenti  dalla  giu- 
rifditione  del  Re  del  Trinchino,  ò al  più  tenuti  à 
rendergli  con  qualche  tributo  moderato  honorc- 
uole  homaggio,come  diremo  più  à bafTo.  I Regni, 
ne’quali  c Rato  ripartito,  e doue  diuerfi  Principi 
hoggidì  fignoreggiano,  fono  in  numero  fette . E 
per  ordinatamente  narrarli  incominciamo  dalltu» 
parte  più  lontana  verfo  Ponente,  cioè  dalle  Mon- 
tagne de’Kcmoi,  e caminando  verfo  Tramontana 
gireremo  d’intorno  il  Tunchinocon  ritornare  al 
principio,  dóde  erauamo  parriti,e  nell*  vltimo  de- 
fcriueremolo  Reflo  Tuchino,cioc  quel  Regno,  in 
cui  quello  nome  propriamète  hoggidì  si  riRringc. 

Regnano  in  quei  monti,  che  per  lungo  tratto 
Rendono  i loro  afpri,c  fcluofi  gioghi  due  Regoli , 
vno,  che  si  chiama  Re  del  fuocoj’aitro,  che  si  no- 
ma Re  dell’acqua,  a’quali  rendono  vbbidienza  tra 
gli  altri  montanari  i popoli  Kemoi , huomini,  cho 
hanno  più  del  feluatico , che  dell’humano , c cho 
refi  dall’afprezza  di  quei  luoghi  inacceffibili  fecu- 
ri,  non  riconofcono  la  fouranità  del  Re  del  Trin- 
chino, benché  Cotto  la  fua  giurifditionc  comprefi 
fieno  . Hor  caminando  verfo  Tramontana  euui 
vn'  altro  Regolo  , che  si  chiama  del  Lao  picco- 
lo à differenza  del  Lao  grande,  che  come  si  è det- 
to, fà  Monarchia  da  fe,  nè  riconofce  fuperiore  al- 
cuno. Piùauanti  rruouafivn’  altro  Regolo,  che 
domina  vn  Regno  chiamato  del  Bao , confinante 
col  Quansìprouincia  della  CJiina.QucRohad’am- 
piezza  da  Ponente  à Leuantc  dicce  giornate  di 
camino,  e da  Aufiro  à Tramontana  quindeci , mi- 
fura  prefa  dal  lorcoRume,  che  non  fanno  il  modo 
di  mifurar  per  gradi  > onde  ne  nafee , che  non  cor- 

rifpon- 
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rifponde  al  numero  delle  giornate  la  grandezza^, 

del  fito,  mentre  cambiandoli  per  luoghi  montuod,  •< 

& afprij  & hora  poggiàdofi  all’erta, hora  calandoli 
al  bafTo  poco  si  ananza  di  camino , come  à punto 
adinuiene  in  quedo  Regno , che  (è  bene  ha  qual- 
che campagna  al  piano , è nondimeno  per  lo  più 
fcofcefo  verfo  i monti  ; ma  l’vno,  d’altro  molto 
vtile  al  coramodo,  c all’vfo  de  gli  habitatori.il  pia- 
no  effcndo  aliai  fertile  fomminidra , aiutato  dal- 
l’indudria  de’paefani,  più  raccolte  l’anno  ; i monti 
eflendo  vediti  ratti  di  fokiflrme  felue  producono 
si  gran  quantità  d’alberi  atti  à diuerfe  commodità, 
come  di  fabricar  cafe,  di  comporre  barelle , di  far 
fuoco , Se  altre  limiglianti , che  non  è picciolo  il 
guadagno,  che  fe  ne  ritrahe.  Il  Tunchino  da  que- 
lli bofehi  caua  il  legname , che  gli  fa  di  meflicri  t m 

onde  si  vedeà  tempo  delle  piene  calare  à feconda 
foura  defl’acque  galleggiando  fuoli  in  te  fiuti  di  cra- 
ni, che  incatenati  infieme  foftengono  gran  catadc 
di  legna,  che  pofeia  con  la  commodità  de’  canali , 
che  trauerfano  per  ogni  parte,  si  diflribuifeono  co 
molta  ageuolezza  à tutto  il  Regno,  efevi  fono  MiufcRd’argen 
monti  fpogliati  di  alberi,  c nudi  di  herba,  vengono  *°  - 
dalla  natura  ricompenfati  con  miniere  d’argento 
tanto  ricche,  che  nel  Tunchino,  doue  ncvà  gran.» 
parte  à colare,  in  vece  di  moneta  corre  l’argento 
fènza  conio,  e tanto  vale,  quanto  ò tafiàto  nel  pc-  - . 
fo.  Abbonda  di  miele,  editerà  ; e fc  nelle  Aerili  da  gliaB*rr#v 
annate  manca  loro  il  rifo,  fupplifcono  con  vna  fa- 
rina cauatada  certi  alberi,  che  moderatane  re  prefa 
efol  tantorfjuanto  bada  per  fedar  la  fame, è faniflì- 
ma,e  fèruc  anche  per  medicina  falntarc.Non  si  dee 
tralafciarevn’albero,  che  in  quedo  paefe  alligna,  c 
crefce  più  che  in  verun’altro  dell’India  si  ftupédo. 
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che  quei  Gentili  credo  no, che  vi  lia  dentro  la  Tua 
corteccia,  e il  fuo  tronco  qualche  Nume  , 6 qual- 
che Deità  xufcolta  ; e perche  per  lo  più  si  vedo 
pre/lo  i Tempi;  de  gridali,  che  si  chiamano, come 
habbiamo  detto,  Pagodi,.  doue  quei  Sacerdoti  fo- 
gliono  piantarli,  per  apprettare  va  tetto  ombrofo 
in  quei  paelì  caldi,  e tementi  à chi  li  frequenta  ; i 
Si  deferì^  j pojrt0ghcfi  iQ  chiamano,  Albero  del  Pagode.  Quc- 
ftoc  di  gran  pedalcis’inalza  più  che  qual  si  voglia 
gran  quercia;  fpande  i Aioi  fronzuti  rami  per  gran 
;raftOi  ha  le  foglie  così  fode , che  ne  formano  taz- 
je  per  bere,  c fcudcllc  per  mangiare  ► Dalla  foni-, 
yjkà  dc’rami^  che  si  portano  à grande  altezza,  $ó- 
fe  vaghi  follerò  divedere  di  fc  ftelfi  nuou^u* 
prole* rigettano  dalla  cimaall’ingiù  alcuni  germo- 
gli, come  lunghi» e grotti  tralci,  che  fenza  ftranie- 
to  aiu^o>  facendo  da  fe  meddìmi  lVfficio  di  pian- 
- ta,  ^agricoltore,  si  appigliano  come  gramigna.» 
al  fupio,  c rigcrmpgliano  vn  nuoyp  jalbero,il  quale 
, crefciuto,  & inalzatoli  al  pari  del  progenitore,  ri- 

manda dalla  fua  cima  nuouo  germoglio,  che  t>ari- 
mente  s’abbarbica  al  terreno  , e vn  nuouo  albera 
- produep  ; c quello  trahendo  lo  ttello  genio, ripro- 
duce vn’altra pianta,  e cosi  fuccc/liuamentc  Ail» 
che  impedito  non  fia  ò dal  terreno , che  manchi  » 
ò dalla  mano  del  villano,  che  Io  trattenga . Gli  al- 
beri 1 igeneratijembrano  tante  pertiche  potticcie  , 
che  dirizzate  in  piedi  reggono  vn  gran  pergolato, 
ò vn  frafeato  ombrofo,  c verdeggiante,  intreccia- 
to dalla  natura  per  riparo  à quegli  habitatori,  che 
percottì  fono  da  i raggi  del  Sole  pur  troppo  coccn» 
ti  in  quel  clima . 

• Volgendoli  poi  alla  volta  di  Leuante  lungo  la_^ 

Regno  di  Ciu-  prouincù della  China,  chiamara  Canton , e nella 
onghe.  l,or 
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lorlingua  Quantung,  cuui  vnRc,  che  domina 
vna  montagna  aliai  erta , la  cui  fommità  è diftefa 
in  vna  amphilìma,  & amcniffima  pianura , che  dà 
nome  al  Regno,  chiamandoli  Cao-Bang;  ò coino 
diconoi  Portoglieli  Ciucanghe,  che  vuol  dire  in., 
quella  lingua.  Alta  pianura  .11  Re  non  le  la  inten- 
de col  Re  del  Bao  ( proprietà de’confi nauti  )jper- 
chc  con  molto  fuo  prcgiudirio  ha  aperto  venndue 
miniere  di  argento,  e molto  meno  le  l’irttcnde  col 
Re  del  Turchino  per  le  prctenlioni,  che  ha  in  quel 
Regno,  donde  ne  furono  dilcacciati,  come  daremo 
più  à baffo,  i Tuoi  predccelTori  da  vno  della  fami- 
glia, che  hoggi  regna  ; onde  bene  fpefTb  cala  ar- 
mato da  quciìnonri  per  infettare  i paoli  del  nimi- 
co . Hor  corteggiando  per  lungo  trattola  fpiagg/a 
del  Tunchino,  che  guarda  POriente,  si  giungealta 
Cocincina,  Regno,  che  era  non  è gran  pezza  an- 
ch’erto vna  prouincia  del  Tunchino,  ma  hoggi , 
come  habbiamo  minutamente  moftrato  nella  fu* 
deferittione,  ha  ptoprio  Re . Dalla  Cocincina  ri- 
torniamo à i monti  de’  Remoi  con  hauer  compito 
il  giro,  nel  cui  mezzo  ftà  raccolto  il  Regno  del 
Tunchino  nello  flato e grandezza , in  cui  hoggi 
sitruoua.  : i 

Quello  Regno  ha  di  latitudine  fei  gradi , cioè 
dal  grado  diciaflèttefìmo  in  fino  al  grado  ventefit 
mo  terzo,  e quella  è la  fui  larghezza;  la  lunghez-i 
za  poi  occupa  lo  fpatio  di  feicento  miglia  . Il  fuo 
corpo  ha  del  quadrato , ò più  torto  del  paralcllo- 
grammo,  hauendo  ilari  della  lunghezza  maggio- 
ri, che  quelli  della  larghezza  . Confina  dalla  par- 
te di  Tramontana  con  la  China, dfLeuarite  <fol  ma. 
re,  di  Aulirò  con  la  Cocincina,  e di  Porgente  cò  i 
monti  poco  fa  mentouati  de’Kemoi . E dkiifo  in_» 
VéUtme  2.  Cc  2 lèi 
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lei  prouincie  ; vna  si  chiama  Guiàm,  & è verfo  la- 
Cocincina»  l’altra  Tipoha,  & è più  addentro»  e più, 
mediterranea  ; Poltre  quattro  prendono  il  nomo 
dalle  quattro  parti  del  Mondo»  alle  quali  è ritiol- 
ea  la  Città  regia,  e metropoli  del  Regno»  cioè  vna 
c . chiamali  Orientale, l’altra  Auftralc,  La  terza  Occi- 

J'SX"*  ^entalc’  la  quarto  Settentrionale . Guiàm  è pro- 
uincia  aliai  fertile»  e buona,  & habitara  da  buone.» 
genti , efemplicr,  ma  per  elTere  polla,  ne  i confini 
di  due  Regni  tra  di  loro  nimici , quali  fono  quelli 
del  Tunchincb-c  di  Cocincina,  c infeliciflima , per 
cllcr  foggetta  alle  vicende  di  Marte,  & alle  vio- 
Prouirk»#! di.  lenze  dell’armi,  con  cui  s.infeftanol’vno.j.e  l’altro 

liipoha  amena».  non. di  rado  - Tinoha  è prouincia  alTài  amena , ej 
diletreuolc,  e proporzionata. al  ripofojondc  quan- 
do alcuno  di  quei.Re  shvuol  ritirare  per  prender 
diporto,  e viucie  otiofo,  e fpenficrato , si  trasferi- 
fee  più  intquclhbche  in  verun’altro  luogo  del  Re- 
gno, eomafece,  fecondo  la  relatione  del  P.  Rho- 
des  quel  Re,. che  volendo  goder  la  quiete , confc- 
gnate.  ch’hebbc  le  redini  dcl.gouerno  in  mano  di 
v » . . vnXuoCapitano.gencrale,  vi  si  ridulTc  à mcnarej 

fe  ii  Gaueflw  ai'  vnavita  Temperata ,. che  fu  pofeia  la  rouina  della», 
TU-  fua  pofterità  j.conciofia  cola,  che  quel  Capitano. 

huomo  d'alto  ingegno,  e di  gran  valore  recandolo 
à-poco  à poco  tutto  ilneruo,  e laforza  della  Mo- 
narchia.nelle.fuQ  mani , la  trasferì  nella  fua  fami- 
glia  fotro  il nomedi  Giuua,  chevuoldir  Signore» 
S’imftoiò Ciu«a,,  lafciando  nc’poftcridcl  Re  nomalcro,  cheil  titolo 
&nonBiw,A|fr  di  Bua>che  in  quella  lingua  vuol  dire  Re;  ma  Re- 
di.nomc>ò, più  rollo  vnafantafima,  ò vn’ombra  di» 
Ro,  come  più  ampiamente  diremo. poco  à baffo .. 

Quali  appendice  di  Tinhoa.  più,  addentro  tra^*. 
tìoichb,e.monti  sifpiega  vna  pianura,  in  fertili,  Su 

amena- 
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amene  campagne  , doue  come  fequeftrati  viuono 
alcuni  popoli  di  linguaggio  diuerfo  dal  Tunchine- 
fc . Contiene  ventiquattro  Ville, popolate  quanto 
giufte  città,  c ciafcuna  di  eflè  ha  lotto  di  fé  buoiu» 
numero  di  Terricciuole.  Le  gouerna  vn  Principe 
chiamato  Oulang,  che  riconofcc  per  Tuo  fourano 
il  Re  del  Tunchino,  e gli  paga  il  tributo , ma  non 
ne  riceue  l’inuefiitura . Et  anche  più  addentro  fra 
chiufure  de’monti  vi  fono  molte  Terre  di  gente.* 
affai  femplice , e buona . l’aria  a’foraftieri  non  è in 
tutto  propitia,forfe  perla  quantità  delle  felue,che 
vi  fono,  ma  a’natùrali  è falubre , che  per  lo  più  vi 
s’inuecchiano . Non  vfano  medicine,  nè  vogliono 
Medici, masi  feruono  folo  dell’acqua  fredda , ò 
caldaj  fe  la  febre  è fredda  riempiono  vn  doglio,  ò1 
vn  tino  d’acqua  calda, e vi  s’immergono  con  ditno- 
rarui  tanto  infin  che  si  ribaldino;  fc  è calda  lo 
riempiono  al  contrario  d'acqua  fredda , e v’entra- 
no  con  tratteneruifi  fin  che  il  calore  si  mitighino- 
si rifanano,  c viuono  con  buona  lai  lite,  non  vi  cor- 
re moneta,  ma  permutano  robba  con  robba . Ab- 
bondano d’auolio,  miele,  bambace , cera,  pollami 
d’ogni  forte . Hanno  certi  Galli  battaglieri  molto 
ftimati  da  Tunchincfi , e da  altri  popoli , che  per 
hauerli  pagano  quindici,  ó venti  feudi l’vno , òuc- 
10  danno  vn  Bufalo  in  cambio  . Traggono  gran_, 
traflulio  in  vederli  duellare  fra  di  loro  . Quelli  fo- 
no alti,  forti,  fpiritofi,e  rutto  brio . Prima  che  li 
facciano  cimentare,  li  tengono  lontani  dalle  galli- 
ne rinchiufi  in  vna  gabbia  ; pofcialegano  ad  vno 
de’talloni  vnafalcetta  di  ferro  ; & hauendoli  cosi, 
armati  l’efpongono  nella  lizza , ò nel  capo  di  bat- 
taglia,doue  tutti  imparentisi  raggirano, & affet- 
tano bramofi  il  duello . Fatti  poi  liberi  s’inucflonp 

con. 
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con  tal  bramirà,  c con  tale  ardore , che  offenden- 
doli, c difendendoli  con  l’arte  infegnata  loro  dal- 
la natura  non  celiano  > nè  rifìnano  di  combatte- 
re (c  non  ò vccilì,  ò vcciditori.  Vero  è,  che  per  lo 
più  si  lafciano  combattere  difarmati,  e con  le  fole 
beccate , con  le  quali  sì  fieramente  si  pungono,  e 
percuotono,  che  quello* he  noQ  può  più  (offrirle, 
cede  al  nimico  il  campo,  e fchernito  da’circoflan- 
ti  fe’n  fugge,  rimanendo  l’altro  vincitore,  che  per, 
la  vittoria  confeguira  tutto  gonfio,  & altiero  pal- 
feggia  con  gli  appiattii  dc’veditori  lo  (leccato . 

La  Prouincia  di  Tramontana  è patte  rnontuo- 
fa, parte  pianai  quella  è tutta  vellita  di  gran  quan- 
tità d’alberi,  molti  de’qtiali  producono  frutti  fel- 
uatici,  & acerbi,  ma  i paefani  con  l’arte  l’addime- 
Iticano,  e ne  traggono  gran  commodità  per  la  lor 
vita . Da  quelli,  che  fono  limili  alle  bacche  , no 
cattano  olio , da  altri , che  hanno  fimigJianza._» 
alle  caftagne  ne  fanno  farina , e d’altri,  che  lì  ri- 
traggono alle  ghiande,fc  ne  fcruono  in  vece  di  fa- 
poneper  imbiancare  , e purgare  dalle  lordure  i 
panni.  La  parte  piana  c fcrtiliflima  di  rilò,ch’è  (li- 
mato il  migliore  di  tutto  il  Regno  ; e da  vna  fpe- 
cic  di  e(To  chiamato  in  quella  lingua  Ncp  ne  ca- 
ttano vn  vinosi  delicato,  che  fono  dalla  regia  ca- 
mera taflàti  di  mandarne  per  tributo  al  Re  tanto, 
mifure  l’anno.  Per  quella  parte  trauerfa  la  viso 
regia,  che  conduce  dal  Tunchino  alla  China,  o 
vi  si  veggono  magnifteentiflimi  Terapij  fabricati 
da  gli  Eunuchi,  che  per  lo  più  efcono.da  que(la_» 
Prouincia , come  anche  i Mandarini , & i mi  ni  Uri 
della  corte,comc  più  fcattri,&  accorri,!!, quali  per 
eternare qllor  nome,  non  potendo  con  la  fuccef- 
fionc,c  con  la  prole,  inalzano  le  fudette  moli  più- 

che 
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f he  pofsono  magnifiche,  e fontuofe . La  Prouin- 
eia  d’Orien  ce  è tenutala  più  ricca  di  tutte  l’altre  ^rou,nc,a 
nonfoloper  la  fertilità  del  fuolo,  ma  efsendo  ncn’e  ncc3, 
tutta  dirtela  verfo  i lidi  del  mare,  perla  commodi- 
tà  del  traffico,  che  le  porge  gran  ricchezze:  non  vi 
si  vede  vn  mendico  natiuo , e fe  pur  tal’uno  ve  ne 
lia,  è ftraniero,  e vagabondo . Il  commercio  rende 
fuegliati  gli  habitatorij  & il  Re  di  vcrun’altra  gen- 
te teme  pili,  che  di  quella  , si  per  la  viuacicà  del- 
l'ingegnojcome  per  eflere inclinata  d’affetto  à i Re 
diCiucanghc,  che  fono  difendenti  dalla  calà_, 

Mac,  come  diremo,  originaria  del  lor  paefe . La_>  ~*tna  deI  R e d* 
prouincia  Aurtraie.c  la  maggior  di  tutte  falere, & caiTAac. dcUa 
à quali  tutta  (piegata  in  vn’ampia  pianura,  c per 
ertere  irrigata  da  molti  fiumi,  e canali  è la  piu  ter.  Prouincia  Ali- 
tile, c la  più' popolata  Vi  è vna  Villa  detta  Chien-  Jra,c  *naSS»or 
lau,  doue  fono  più  di  mille  famiglie,  e tutte  de  j dltuttc* 
migliori  lottatoti  del  Regfio  > che  efercitano  bene 
fperto,  con  moftra  delle  ior  forze,  e della  lorope*  projU(;e  , 
rida-,  aitanti  la  prefenza  del  Re,  la  lottaduogo  per  ri  bratti?  0ttat° 
ciò  efente  da  ogni  tributo  reale , ma  non  perfonà-  : 

le . E vna  tale  efenrione  viene  loro  conceduta  non 
folo  per  li  giuochi  di  lotta , che  fono  tenuti  di  fa- 
rei, come  habbiamo  de  ero,  al  cofpetto  del  Re  ; ma  L*  lor  pirr/a  e. 
per  edere  impiegati  à portar  l’ombrclld  regia,  a_»  r?"te  da  ?tr*  b“- 
fe ruire  di  feggetticri,ad  aflìfterc  alla  porta  del  pa-  che <1?--  ,epcr. 
lazzo,  quando  il  Re  tiene  publica  audienza,  efer- 
citando  l’vfficio,  che  fogliono  fare  li  Suizzeri  fra 
noi,  di  tener  libero  il  parto,  e di  far  diradar  la  gen- 
te, che  non  partorifeà  confu  (Ione  LI  un  ;i 

Quello  Regno  del  Tunchino  è popòlatifsimo/  Numero  di  Ter 
vi  si  contano  tra  Ville,  e Terre  ottomila,  fei  ceti  - re»e  di  Ville  del 
to,  c quaranta  cinque  lafciate  altre  Villette  , chia-  Tunchino-  ^ 
mate  in  quella  lingua  Thon,  che  fono  lènza  nu- 
mero r 
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mero,  come  dice  il  Padre  Marino  j onde  ha  più 
torto  il  Regno  fembianza  di  vna  immenfa  Cit- 
tà» che  di  molte  Ville  . Il  lìto  per  lo  più  fi  (pie- 
ga per  centinaia  di  miglia  in  pianure»  efe  pure  si 
lolleua  in  qualche  colhnetta  è verfo  la  parte  di 
Tramontana  . Non  li  mancano  con  tutto  ciò  del- 
le Montagne»  che  in  alcune  parti, e mafsimamente 
dalla  parte  di  Ponente  Io  ricingono . Nel  mezzo» 
e quali  nel  centro  del  Regno  è limata  la  Città  Re- 
gia, che  per  eccellenza  c chiamata  la  Corte.  I na- 
tiui  l’appellano  Kcciò,gli  rtranieri  Chece,che  vuol 
dire  fiera , ò mercato  » conciofia  che  per  la  gran-* 
quantità  delle  merci , che  iui  capitano  non  folo 
da  tutto  il  Regno,  ma  da  tutte  le  parti  dell’India., 
portate  da’mercanti,  fembra  vna  perpetua  fiera.,  » 
benché  due  volte  il  mele,  cioè  nel  nouilunio,e  nel 
plenilunio  si  accrefca  notabilmente, per  vn  merca- 
to,chevisi  celebra.  Ha  di  lunghezza  fette  mi- 
glia, & altretance  di  larghezza.  Non  ha  nè  mura, 
nè  folfa  attorno,  ma  è aperta  come  v’altra  Sparta . 

Il  Padre  Rhodes  dice,  che  le  ftrade  fono  così  am- 
pie, che  vi  poflono  andar  del  pari,  e in  ordinanza., 
dodecihuomini  àcauallo  ; c con  tutto  ciò  si  veg- 
gono così  ripiene  di  popolo , maflimamentc  nelle 
felle  della  Luna  nuoua , e piena , che  per  poterui 
caminare  è neceflario , che  alcuno  de’  più  robufti 
vada  inanzi  per  diradar  la  folla.  Egli  si  fa  a cre- 
dere, che  vi  fia  vn  millione  di  habitatori,  e ne  reca 
quella  coniettura  fra  l’altre,  che  gli  arrefici,li  qua- 
li acconcianoil  Betel , ch’erti  chiamano  Blaun , per 
vendere,  fono  da  cinquanta  mila , e pure  i nobili 
non  lo  comprano,  ma  le  lo  fanno  preparare  da’ler- 
uitori . II  Padre  Marino  la  ddcriue  in  fimil  guilà. 
Non  fembra,  dice  egli,  vna  Città,  ma  vna  ratinata 

dì 
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dicafe,  e vn  mondo  di  popolo  .'le  cafe  fono  baife* 
e non  hanno  più  d’vn  folaro,  non  potendoli  inalr  • ^ ..... 
zar  le  fabriche  per  l’acqua, che  si  cruoua  poco  fiot- 
to . Le  ftrade  non  fono  Iaftricatc . Ha  fettanta  due 
rioni)  ò contrade»)  che  vogliam  dire5  e ciafcuna  è 
tale  di  grandezza  , che  può  pareggiare  vnà  delle*  XT  , , 
Città  mezzane  d’Italia . Sono  piene  d’artefici,  e di 
mercanti, c perche  non  si  habbia  à penare  per  tro- 
ttar la  robba,  e le  merci,  che  si  cercano , à capo  di 
cialcun  rione  vi  fono  le  inoltre  , che  additano  lo 
fpecie  delle  merci,  che  vi  si  vendono.  Il -palazzo  Palazzo  del  Re.1 
del  Re  eccede  la  marauiglia  non  per  la  fabricjo  > 
ch’è  di  vn  /òiaro  comporto  di  legnami,  benché  fi  a 
con  uari  intagli  nielli  à oro  abbellito , ma  per  la_>  Sua  grandezza^ 
Tua  ampiezza,  che  adeguaogni  gran  Città.  Quiui 
fono  ampie  fale  in  numero  grande:  Joggie  coperte 
quanto  porta  l’occhio  : cortili  ipatiofiflimi  per  co-  . - . - ; * t 

modo  de’Cortigiani , & altri  Vifitiali  di  palazzo. 

Più  addentro  v'è  il  Gineceo  delle  mogli  , dèlie*  Habitatfoni,  o» 
quali,  ancorché  fieno  in  grandifiimo  numero,  eia-  feruìtù  delle  me 
feuna  ha  la  fua  magione  con  giardino  à iomigJian-  SJi* 
za  de’Padri  Certofini,  alcune  Damigelle,  el’Eu*- 
nuco,  che  la fcrupno.  Vi  fono  dentro  quefio  ricin-  . > . . t 

to  quaranta  mila  lòldati  per  guardia  del.  Re , cin-  . \ . 

quecento  Elefàptb  patte  da  guerra, e parte  da  póT  ..  Jfe,  , .1 

pa,c  da-diletto.  Aggiungati  xna  moltitudine  Umor,, 
dinaria  di  gente  balfa,  c da  feruitij  cò  i prefidentis 
e capi,  che  la  reggono,  & impiegano . E da  vn  tal 
numero  di  gente  dentro  conjprelà  si  può  fraccoT 
glicrc,  e congetturare  qual  fia  la  grandezza  del  *ft  T l',r’  •'  * 

palazzo  regio . r .,r.  !•  ri  ,l'-1 

Aquefta  Città  feorre  da  vn  de’lati  vn  fiume  tìv-  choficot 

, to  ampio  di  larghezza, che  per  atteftafiope  del  Pa-  w 

drc  Marino,  non  può  chi  che  fia,,  quantunque  4Ì  Sua  larghezza. 
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yifta  pervicace , & acuta  difeernere  Senza  l’aiuto 
del  cannocchiale  gli  oggetti  porti  all’altra  ripa.Ha 
la  fua  featurigine  nella  prouincia  del  Quanti  den- 
tro i contini  della  China  . Kiceuein  mezzo  al  Tuo 
corfo  nuoui  rinforzi  d’acque  prima  da  Ciucanghe, 
douc  fe’n  paffà,  e poi  dal  Bao,à  cui  bagna  le  falde 
de’monri  ; quindi  doppo  vn  gran  tratto  accoglie^ 
nel  fuo  feno  dal  Lao  vna  piena  sì  copiofà,  che  fòla 
barterebbe  à fare  vn  gran  fiume . Pofcia  per  vari 
canali  fatti  à mano  fc  nc  dirama  delle  Tue  acque.» 
copia  grande  per  tutti  i lati  del  Regno  con  gratin 
commodo  dc’vatiàlli  per  traportare  alla  città  lo 
lorotobbe,  eper  riportare  dalla  medefima  altre 
merci,  & in  particolare  per  trafmettere  il  tributo  > 
che  più  fiate  in  vn’anno  fono  tenuti  à pagare  al 
regio  fifeo . Non  mancano  de  gli  altri  fiumi , che 
in  varie  guife  trauerfàno  quefto  gran  corpo,  calan- 
do precipito!!  da’monti,  che  s’inalzano  dalla  parte 
di  Ponente»  Tra’quali  ve  ne  fono  rrehtacinquc, 
che  sboccano  con  tal  foce , e con  si  fatto  fondo  in 
mare,  che  curiamo  può  riceucre,e  reggere  vafcel- 
li  di  vela  rotonda;  benché  il  Re  non  permetta,  che 
per  altro  fiume  entrino  nel  Regno,che  per  quello, 
che  porta  alla  Corte;  e ciò  per  doppia  ragione, per 
economia  cortringendo  i forafticri  à Scaricar  lo 
merci  nella  città  per  renderla  opulenta , & accre- 
scere il  guadagno  alla  Dogana , e per  politica  vo- 
lendo egli  mirar  con  gli  occhi  propri)  chiunque.» 
entra  nel  fuo  flato.  Non  vi  mancano  fparfi  per  tut- 
to laghi,  e laghetti , e non  v’c  quafi  cafa , che  non 
habbia  il  Aio  viuaio,  da  cui  ne  cauano  molti  com- 
modi per  vfi  domertici.Si  aggiunge,  che  vna  volta 
l’anno  fono  inaffiati , ò per  meglio  dire  coperti  di 
acqua  i lor  campi  da  una  inondatione  > che  comin- 
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da  dalla  Luna  di  Maggio?  ò dal  mcfe  feguente , e 
dura  per  ere  meli  continui  con  gran  beneficio  dcl- 
l’abbond.uiza,  s’è  moderata,  ma  con  gran  danno 
s’è  fouerchia . E perche  l’inondatione  trahe  feco 
beftiami  di  ogni  forte,  traui,c legnami  in  gran 
quantità,  v’è  una  legge,  che  li  guadagna  chi  prima 
li  prende . Quinci  per  veder  quelle  gare,chc  fan- 
noi  barcaruoli  per  occuparle  primieri, il  Re  co’fuoi 
Baroni  Tale  nella  pili  alta  loggia  del  fuo  palazzo, 
trahendo  da  quei  contraili  marinarelchi  non  ordi- 
nario diletto. 

Da  vna  si  fatta  copia  d’acque  compartita  per 
tutto  il  Regno , ò pervia  de’ fiumi , ò per  mezzo 
de’canali  si  rende  il  terreno  fertili/fimo  di  rifo , e 
d’altri  legumi,  e le  piante  si  caricano  di  frutti  d’o- 
gni  genere  al  pari  d’ogn’altro  paefe  ; dc’quali  pur 
troppojungo  racconto  mi  conuerrebbe  teflere,ma 
lafciati  tutti  gli  altri  da  parte  dirò  d’vn  folo  pro- 
prio di  quello  Regno . Quello  è l’Arancio  coro- 
nato, che  si  può  lenza  amplificatione  chiamarci 
Re  de  gli  altri  frutti  \ elTèndo  dalla  natura  di  tutti 
gli  abbigliamenti  regi;  fplendidi/fimamente  orna- 
to . è coperto  e vellito  d’ogn’intorno  d’vn  manto 
d’oro,  cioè  di  vna  corteccia  dorata,  porta  vna  bel- 
liflima  corona,  che  intorno  al  picciuolo  gli  crefce, 
come  vn  diadema  reale  di  figura  sferica , e roton- 
da ; non  già  inutile,  come  quella , di  cui  s’incoro- 
na il  melo  granato,  'ma  ricolmata  di  vna  foftanza_, 
dolciflima  di  fapore , e di  tal  foauità , che  fupera_, 
la  dolcezza  del  rimanente  del  pomo,  ch'c  tutto 
foauilfimo  ,non  hauendoin  fe  altro  d’amaro,  chej 
la  corteccia  d’oro,  che  leggiermente  si  toglie.  Ve 
ne  fono  però  de  gli  altri , anche  maggiori,  li  quali 
nè  meno  hanno  quella  eccettione  di  vna  Ico rza_. 
Volume  2.  D d 2 araa- 
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amara,  ma  balla  folo,che  sileui  quella  fottili/fima 
tunica  efteriore,  che  quali  velo  dorato  lo  riueftc,in 
quella  guifa,  che  coftumiamo  fare  delle  pefchcj  i 
tutto  il  rimanente  è dolciffiino  ; & à fomiglianza_, 
delle  medelìme  pefche  si  trincia  infette,  è molto 
fono,  e per  trouarfene  in  copia  si  ha  à viliilìmo 
prezzo.  Ve  ne  fono  anche  de  gli  altri , che  come 
più  rari  fono  tenuti  in  maggior  pregio;  nè  si  poflò- 
,no  cosi  ageuolmcnte  da  tutti  hauere,  ma  da  quelli 
Solamente,  che  vantaggiano  gli  altri  di  códitione,e 
di  denaro,  li  quali  eccedono  gli  altri  si  in  groflcz* 
za,  come  in  fbauita  di  fopore . 

Hanno  felue  pretiolilfime , che  vefiono  le  lìiHo* 
$c  /palle  de’monti  non  di  qualunque  forte  di  albe- 
ri, ma  di  Ebano , eli  Cannella , di  Calambà  , d’Af 
qnila  làluatica,  di  Calambuco , e di  altri  tali  albe- 
ri, de’  quali  habbiamo  fauellato  altrouc.  Non  vi 
mancano  de  gli  alberi,  che  fono  incorrottibih,  de? 
quali  ve  n'è  vna  fpecic,  che  in  lor  lingua  si  chiama 
Lim,  c da.’Porooghefi  Palofcrro,  à cagion  della  fo- 
miglianza,  clic  ha  eoa  quello,  metallo , imitandolo 
nel  pefo,  per  edere  più  ponderofo  dell’Ebano  , c 
nell’acqua  rantolio  piomba  al  fondo,  nel  colore  ef* 
fendo  limile  alla  ruggine,  ch’è  color  ferrigno  , 
nella  durezza,  per  elTer  tale, che  fe  à forza  di  mar- 
tellate vi  si  conficca  vn  chiodo,  niun  braccio  per 
robufto  che  sia , può  con  qualliuoglia  iftromcnto 
ritrarlo  fuora  ; ben'c  vero,  che  col  tempo  le-n’efce 
da  le  Hello  per  vna  proprietà,  che  ha  quello  legno 
di  roderlo,  c di. confumarlo  ; quinci  ne’  Galeoni 
Hanno  molto  beneauucrtiti  di  riniutarc  i chiodi  , 
che  dalla  parte  di  dentro  fono  conficcati  nell’allèj 
trauerfata  di  quello  legno,  perche  edendo  corrofi, 
& allentati  non  vfcilTero  con  pericolo  del  vafccl-. 

los 
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lo,  che  aprendoli  le  commiffure,  reftalfe  naufra* 

gato . Nelle  felue  più  rimotc,  come  fono  più  fol?» 

te,  e più  valle,  quali  fono  quelle  de’Kemoi , e di  Piene  d'animali 

Vlù,  vi  si  annidano  beflie,  & animali  feroci  d’ogni  fcr0CI: 

forte,  come  Tigri,  Cinghiali,  Orli,  Lupi,  Elefanti, 

& altri,  che  habbiamo  in  altri  paefì  dell’India  rau- 
uifati,  da  i Leoni  in  poi , che  in  quelle  parti  non  fi 
.veggono . Ma  palliti  quelli  con  lilentio,  come  gii 
noti,  diciamo  qualche  co  fa  del  Rinoceronte,  meri- 
tando quell’animale  e per  la  rarità  della  llruttura 
del  corpo,  cper  le  virtù  , che  contiene  nelle  fuo 
parti  di  eflère  fra  gli  altri  con  qualche  tratto  più  di 
penna  delineato . . 

Quello  di  mole  fupcra  qualfiuoglia  cauallo , ò de‘f" °“™nK  Sl 
toro  per  grande  che  lìa;ha  però  le  gambe  più  cor- 
te di  quelle  dell’Elefante,  è tutto  dalla  natura  co- 
perto di  vnarmatura forti  filma  inteflùta  à maglie^ 
con  fquame  così  fode,  che  rcfilte  a’colpi  di  facrta, 

& in  alcuni  luoghi  anche  di  mofehetto  . Sporge  in 
fuori  dalle  fue  narici  fotsoliocchiquafi  flocco  va- 
lidiflìmo  vn  folidiffimo corno.  ne  quelle  armi  fo-  . • , 
no  Hate  dalla  natura  compartite  ad  vn’animaleim-  • > -» 

belle,  c codardo;  ha  fpiriti  guerrieri , nè  teme  di 
alcuna  beflia  per  feroce  che  lìa.  Ha  cuore  di  duel- 
lare con  l’Elefante, nè  fenza  gloria,  riportando  be- 
ne Ipeflò  di  lui  honorata  vittoria  . Ma  ciò, che  ag- 
giunge pregio  alle  fue  qualità , e che  lo  rende  al-  Sua  vrilirS.' 
l’huomo  anche  più  riguardeuole,  e in  maggior  Ili- 
ma  c , che  quanto  è in  lui  tutto  ridonda  à no  Aro 
prò,  c benefìcio . La  carne  è di  fquifitifiìmo  laporc 
fopra  quello  d’ogni  volatile . la  pelle,  il  fangue,  i 
'denti,  l’vnghic  hanno  mirabil  virtù  contro  vari 
morbi,  & infirmiti  , che  fogliono  moleftarci  . Ma  Si  fi  fl«««a  del 
fbpra  tutto  è pretiofiffimo  il  corno  per  la  virtù  effi-  ^ corno,  e per 
f . cacif- 


T 


befcrntunt 


caci  Alma  » che  ha  contro  ogni  veleno . Quinci  si 
ftudiaciafcuno  haucrnc  ad  ogni  fpefa  anche  di  cé- 
tinaia  di  feudi,  appreflo  di  fe . I Mandarini, e i be- 
ne danti  ne  fanno  tazze,  e fe  ne  vaglionoin  parti- 
colare per  dare  à bere  à coloro , che  inuitano  a_» 
mangiar  feco,  per  toglier  loro  ogni  fofpetro,  e per 
aificurarli  da  ogni  pericolo  di  qualunque  forte  di 
veleno  . ITunchinefi  ne  fabricano  maniche  allo 
loro  feimitarre , e coltelli  per  hauer  fempre  allju, 
mano  vn  contraueleno . Per  accertarli  poi  fe  fieno 
leghimi,  e di  perfetta  bontà,  ò guardano  fe  hanno 
alcune  macchie  d’oro,  che  cominciando  nel  mez- 
zo, vanno  à guifa  di  vene  ferpeggiando  in  finoal- 
l’eftremità  di  elfo,  ò vero  fofpendono  a vnfilo  vna 
fpada, intorno à cui  raggiianoil  corno,  e fevedo. 
no,  che  la  fpad  a anch’ella  si  gira, lo  ftimano  di  tut- 
ta perfettione  ; ma  fe  quella  le  ne  fià  immobile.? , 
non  lo  hanno  in  pregio , nè  fanno  di  lui  conto  al- 
cuno . 

Lafciodi  riferire  la  quantità  degli  vcelli  altre 
tanto  vari;  di  penne,  quanto  diuerfi  di  fpecie  sì 
dimettici,  come  faluatici,  de’quali  non  meno  ab- 
bonda quello  Regno,  che  tutte  l’altre  parti  del- 
l’India, per  hauerne  già  diuifato  in  più  di  vn  luo- 
go. Lafcio  di  riferire  le  miniere  , che  vi  fono  di 
tutte  forti  di  metalli,  di  ferro , di  piombo,  di  Ra- 
gno, di  argento  viuo,di  oro, come  di  cofe  commu- 
ni à gli  altri  paefi  ; vero  è,  che  dell’oro  non  vuole , 
il  Re,  che  fe  ne  cauiin  modo  alcuno;  dell’argento 
ne  ha  lafciato  aprire  da  venticinque  miniere , non 
permettendo,  che  più  le  ne  fcuoprano  ; ma  degli 
altri  metalli  dì  libera  licenza  ad  ogn’vno  di  ca-* 
Per1*-»  uarne  à luo  piacere . Lafcio  la  pelcagionc  delle 
pijg  9 eper“  perle,  che  fu  già  ricca,  c copiofii,  ma  hoggi  dif- 

inelfa 
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xncfCa,  non  trouandofi  chi  voglia  con  pericolo 
della  propria  fallite  , & à beneficio  folo  del  Re  é- 
fèrcicare  vn  meftiero  cotanto  pericolofo . lafcio  ‘ 
in  foinma  di  narrare  la  copia  del  cottone , e di 
bambacc , che  non  (blamente  ne  hanno  per  pro- 
uederecon  larghézza  a’  bilògni  del  Regno»  ma 
nc  trafmettono  col  mezzo  de’  foraftieri  in  ab-  Copia  di  feta,  9. 
bondanza  grande  per  ogni  parte-  Solo  dirò»  che  donde  procede- 
nella  copia  della  fera  non  la  cede  alla  Cocincina», 
per  la  ftcfià  cagione  ini  apportata  della  moltitu-  s 
dine  de’vermi,  che  la  filano  dalle  lor  vifcerc,e  per 
la  quantità  de’  moricelfi,che  ini  ancora  si  femina- 
no  à foggia  di  canapa, e crdcono  ben  predo  à gui- 
fa  di  tanti  arbolcelli,doue  fàgliono  quegli  anima- 
lctti  à pafeer/ì  delle  lor  foglie . Et  è tale  la  copia, 
che  diede  luogo  ad  vna  milantcria  » che  tale  io  la 
reputo»  regidrata  nelle  memorie,  e negli  annali  di 
quel  Regno  ,cotne  atteda  il  Padre  Marino,  il 
quale  non  folo  non  la  dima  del  tutto  inuerifimile, 
e fauolofa,ma  aggiunge  che  non  farà  per  tale  giu- 
dicata da  chi  ha  vn  poco  di  prattica  del  paefe  . li 
facto  è quedo.  Vn  RcdelTunchino  bramaua  di  gj°07a,che^«ej 
effer  dairimperatore  della  China  honorato  d’vn.»  vn  Re  cò  i pan- 
titolo  fpeciale,che  lo  fàceflè  riconofcere  per  mag-  fe,a* 

giore  di  tutti  gli  altri  Principi.rimperatore  ch’era 
huomo  fauio,c  prudente  per  atterrirlo  da  sì  vana 
richieda  gli  fece  fipcre,  che  l’hauerebbe  appaga- 
to, quando  haueife  riceuuti  gli  Ambafciatori  che 
hauerebbe  fpediti  à portargli  vn  cotal  titolo,có  vn 
modo  infolito,  cfuperiore  alla  fpettarione  altrui»  r ^ • 

come  infolito , e fuperiore  aliVfo  ordinario  era  tl 
ritoIo»che  ei  ricbicdeua.Accettò  il  partito  il  ReySc 
ordinò  d tutti  i fuoi  vafsalli  ,che  per  lo  fpatio  di  : i ~ 
tre  anni  tuttala  feta,  che  si  raccoglieua  in  qua- 

lun- 
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lunque  parte  de’fuoi  flati , s’iinpiegafle  à fabrica*- 
re  damale!»  finifsimi  àlua  difpofitionc  j c perche 
ciò  efeguiflero  più  próntamente  gii  fgrauò  da  tut. 
ti  gli  altri  peli,  e tributi  * che  pagauano.  Pofcia_» 
da  i confini  del  Regno  della  China  in  fino  alla  Tua 
Città  reale,  (patio  di  molte  giornate, fece  dirizza- 
re, e fpianare  vna  ftrada  regia  con  tagliar  monti 
fueller  macigni,  abbafTar  colli,  e riempir  valli,  di 
cui  dicono  vederli  anche  hoggii  veftigij, e chia- 
mali Danglù,eciò  fatto  ordinò, che  negati  di  que- 
lla lughifsiraa  ftrada  s'ergcfsero  colóne  di  legno, 
che  fece  vcftir  tutte  di  damafchi,sù  le  cui  cime  le. 
gate  à trauerfo  grofsifiime  corde  di  feta,  foprapo- 
fe  quanto  lunga  era  la  Arada,  i fabricati  dama f chi,, 
in  vece  di  tende,  che  riparaflero  da  i raggi  del.  fo- 
le, e parimente  fece  Rendere  per  tutto  il  battuto, 
& il  Cuoio  della  medefima  ftrada  alberanti  dama- 
fchi , che  à quelli , che  vi  caminauano,  fofli.ro  in 
luogo  di  tapeti,  volendo  con  queflo  modo  (ingo- 
iare,e non  più  vdito  corrifpondere  alla  Angolarità 
del  titolo,  che  richiedeua,&  al  partito, che  gii  era 
flato  propofto  dall* Impcrator  Chinefe . Mà  relli 
di  ciò  la  fede  appreflo  l'autore.pafsiarao  à faucU 
lar  del  Re . 


Qualità  del  Rè  del 
T uncbino . 


«si 


Tunchinofiifojj  Stato  il  Tunchino  lungo  tempo  (oggetto  al- 
getto  alla  China  ,|-^i  )il‘lmperio  Chinefe,  e benché  più  volte  fc 
nefcuoteflè.ilgiogojben  predo  foucrchiato  da_, 
dica7aLe,chefù  forza  ma8gÌGre  vi  ricadala ; fin  tanto , che  Corto 
fatto  Re . vn  lor  natiuo  <4  cala  Le , alcrccanta  nobile  di  fa 
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gue  quanto generolò  di  cuore,  del  tutto  lo  pofe 
in  libertà, e ne  hi  per  attionecosì  degna  incorona, 
to  Rc-Pofscderono  i Tuoi  fuccefTòri  la  corona  fino 
all’anno  1536.  quando  da  vn  valente  lottatore  di 
cala  Mac  ne  furono  fpogliati,e  trasferito  il  pofsef- 
fonellafua  famiglia.  Mà  nel  1596.  cioè  dopo 
feflant’  anni  di  regno  fu  quella  famiglia  altrelì 
eacciata  dal  foglio  da  vn  liuomo  di  v alore  di  ,cala 
Trinchi  cui  fuccefsori  hoggi  felicemente  regna- 
no . E quel  Re  di  cafa  Mac  non  potendo  alle  for- 
ze maggiori  deH’inuaforc  rcfiflerc  si  ritirò  à i mò- 
ti di  Cao-Bang,  ò vero  Ciucanghe,  douc  per  l’a- 
fprezza  del  fico  refo  fecuro  continua  à regnare.’, 
conferuando  le  fuc  pretensioni  fòpra  il  Regno  del 
Tunchino,  e Ipellò  fpcrto,  affine  per  auuentura.,, 
che  non  v’entri  la  prcfcrittionc,  c non  paia,  chej 
habbia  ceduto  alle  fuc  ragioni , replica  gli  atti 
d’hoflilità  , e calando  da  quei  monti  con  truppe 
dannati  entra  nei  confini  del  Tunchino, & il  tut- 
to mette  à ferro,  e fuoco . Il  conquiflatorc  poi  di 
cafaTrinch,  per  darli  à diuederedopo  la  vitto- 
ria d’vn’animo moderato,  e ben  comporto,  nonu 
ardì  di  artumcre  il  titolo  regio,  ma  fatto  con  ogni 
diligenza  ricercare, fe  alcuno  vi  forte  di  cafa  Lè,da 
cui  il  Regno  riconòfce  la  fua  libertà,  e trouatolo , 
locoftitui  Bua, cioè  à dire  Re,  ritenendoli  egli  per 
le  il  titolo  di  Ciuua , che  vuol  dire  Signore . Ma 
con  tal  conditionc,  che  il  Bua  habbia  fidamente 
il  nome,il  Ciuua  goda  tutta  l’autorità, fiche  in  ef- 
fetto il  Ciuua  è vero  Re,  il  Bua  è vna  fantafima, 
ò vn  ombra  di  Re . In  quella  guifa,chc  adinuen- 
ne  in  Francia  ne  gli  virimi  anni  de’Regi  difen- 
denti da  Meroiico,che  il  Maellro  del  Palazzo  go- 
uernaua  tutto  il  Regno,  maneggiavi  a gli  cferciti, 
Volt me  2.  E e con- 


Lc  fuccede  lu 
famiglia  Mac. 


Et  à -quella  la  fa 
-miglia  Trinch. 


‘Quella  •si  piglia 
il  titolo  di  C lu- 
na . 

Dà  il  titolo  di 
Bua  ad  vno  di 
cafa  Le. 


II  Bua  ha  il  tiro- 

10  di  Re  , ma  il 

11  Ciuua  la  potè 
flà  . 


Ji  Bua  hi  i Tuoi 
hor.ori. 


Cavale  ila. 
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conferma  le  cariche,  efàceuatutto  ciò  che  afpct- 
t.iua  ad  vn  Re  fenza  il  titolo  di  Rè  -,  & il  vero  Re 
racchiufo  & imprigionato  in  vn  gabinetto  altro 
non  hau  eua  di  Re,chc  il  puro  titolo . 

Al  Bua  non  mancano  i Tuoi  honori , che  tanto  ò 
quanto  fomentano  quella  Regia  apparenza,cócor. 
rendoui  à conferirglieli  anche  il  medefimo  Ciuua, 
come  fc  inferiore  folle.  L’honorano  primieramen- 
te nel  principio  dell’anno , che  come  diremo  , ca- 
li primo  nelprin  de  nella  Luna  nuoua  più  vicina  al  quinto  giorno 
cipio  daranno.  Ji  Febraro  , conduccndolo  con  gran  pompa  à fare 
vna funtione  in  campagna.  Lo  lcuano  dal  fuo 
palazzo, chiamato  Dcn,  lubricato  fontuolamcntc 
di  pietra  (opera  per  quanto  dicono,  de’Chinefi) 
l'opra  vn  trono  alto  ben  venti  palmi  da  terra  por- 
tato siile  fpallc  di  molti  huomini  veRiti  à liurea  - 
Precedono  le  militie,  che  d’arme  alrrctanto  varie, 
quanto  ornate  fuperbamente  guernite  fono,  ina  in 
numero  tale,  che  il  Padre  Rhodes,  che  vi  fu  pre- 
fente,  Rima,  che  folfcro  fopra  cinquanta  mila  fol- 
dati.  a’  quali  fuccedeil  Ciuua,  che  non  ifdegna_, 
in  quel  giorno  corteggiare  come  inferiore  il  Bua  . 
Seguitano  doppo  i Dottori  ,&  i Bacdlierì  con_» 
vedi  lunghe  fino  al  collo  del  piede,  ripartite  à va- 
rie diuife  fecondola  varietà  de’lor  gradi  . Nobili- 
tano la  pompa  i Baroni  ,&  altri  principali  fopra 
Caualli,  & Elefanti  bene  addobbati . E dopo  ha- 
uer  girate  le  ftradc  principali  della  Città  , lo  con- 
ducono in  vn’aperta campagna,  doue  il  Bua  feen- 
dendo  dal  Trono  dà  di  mano  à vn  vomere  lui  pre- 
parato, c toccandoi  Buoni  forma  vn  folco,  volen- 
do auuifarc  con  quello  atto  gli  agricoltori  , cjlc 
non  c più  tempo  di  Rare  in  otio,  ma  di  app]icar 
alla  coltura  dc’campi  per  beneficio  comm  une  . £ 

fc 
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{è  incontrafle  in  qncl  giorno  à pioucre  , farebbe 
con  gran  giubilo  riceuuta  quella  pioggia  per  pro- 
noftico  di  abbondanza  i nè  il  Bua  potrebbe  fentire 
il  maggior  gulto,  che  di  vederli  tutto  bagnato,  e 
molle,  terminata  la  funtionc,e  riceuutoil  buon  ca- 
po danno  da  tutti,  & anche  dal  Ciuua , lo  ricon- 
ducono con  la  lleflà  pompa  al  fuo  palazzo.Secon- 
do  l’honorano  con  andare  i Dottori , e quelli,  che 
afpi-rano  à gradi,  che  si  conferifcono  a’  Letterati, 
che  per  mano  del  Bua  li  riceuono,à  predargli  due 
volte  il  mele,  cioè  à luna  piena, e à luna  mancan- 
te , humile  olTeqnio.  Ma  non  folo  i Letterati,  an- 
che i Principi,  e i Capitani  riceuono  l’ambite  pre- 
minenze dal  Bua, pur  che  non  si  difeodi  punto  dal 
voler  del  Ciuua,  da  cui  il  tutto  dipende.  Terzo 
l’honorano  con  numerar  gli  anni  nella  cclebratio- 
ne  decontratti , nella  data  delle  fcritture,  e in  al- 
tre loro  faccende  dal  giorno  della  creatione  del 
Bua  conia  fpecificationc  del  fuo  nome,  del  quale 
si  fà  tal  conto,  che  Rimano  da  dio  dipendere  non 
folo  la  Rerilirà,ò  l’abbondanza  delle  raccolte,  ma 
la  felicità,  ò calamità  del  Regno . Quindi  in  cafo 
d’auucnimcnti infelici  gli  mutano  il  nome  , facen- 
doli à credete  , che  con  quella  mutationc si  muti 
ancora  la  fortuna  loro  di  rea,  emaluagia  in  pro- 
fpera,  c fauorcuole  . & all’hora  non  contano  più 
gli  anni  dalla  prima  creatione  del  detto  Bua , ma 
dal  giorno  del  cangiamento  del  nome,  come  fe_> 
in  quel  tempo  folTè  Rato  nuouamentc  creato . E 
fc  quello  nè  anche  balla Ife  per  far  riuoltar  le  lid- 
ie da’loro  maligni  infili  (li , vengono  à rifolutioni 
più  gagliarde,  cioè  di  mutare  lo  Reflò  Bua , & e- 
leggernc  vn’altro , purché  Ila  della  medelìma  fa- 
miglia Le.  E quella  è lacaufa , perche  il  Bua  si 
y olume  2.  Ec  2 ral-  . 


Pioggia  prono- 
flico  di  abbon- 
danza. 


Secondo  nella_j 
Luna  piena , e_4 
mancante  ogni 
mele. 


Terza  nell’vfarc 
il  loro  nome  in 
tutte  le  feri  mire 


Glie  Io  mutano 
tal  volta  , c ; er 
che. 


Re  iletTuRchi- 
ao  aflbluto!  Ma- 
Barca. 


Modo  » coir  cui 
benefica  à Tuoi 
miniftri. 
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rallegri,  fé  nella  funtione  di  Copra  narrata, e fatta_i 
nel  principio  dell’anno , si  vegga  bagnato  da  vna 
abbondcuolc  pioggia  , perche  riccuendo  quella^ 
per  vn  felice  augurio  delle  profperità  , che  più  si 
dcliderano,  pargli  di  vederli  accurato  Io  feettro 
in  mano,  come  fe  gli  fccttri  à guifa  di  virgulti  s’i- 
naffiafTero,  c crefccHcro  con  l’acqua . Hor  quelli, 
c limiglianti  fono  gli  honori,  cò  i quali  quali  con 
tante  inccnfate  riconofcono  non  vn  Re  , ma  vn’I- 
dolo,  òvn  limolaci  o vano  di  vn  Re;  mentre  in_» 
realtà  tutta  la  potcftà  regale  Uà  alluogata  nel 
Ciuua,chcil  tutto  à fuo  arbitrio  defpoticamento 
difpone.  H tanto  balli  hauer  detto  del  Bua*  di- 
chiarandomi, che  quando  proferirò  in  quella  nar- 
ratone il  nome  di  Re,  intenderò  fempre  non  lui , 
ma  il  Cinua- 

Non  è il  Re  del  Tunchino  differente  da  gli  al- 
tri Regi  hn’hora  mentouati  nella  pienezza  della,, 
fouranità,  e del  dominio,  ch’ef'crtita  lòpra  i fuoi 
fiidditi,  e fopra  i loro  beni . Egli  n’è  alTòluto  pa- 
drone, e li  difpcnfa,  e trasferifee  à chi , e quando 
gli  pare.  Ha  egli , come  gli  altri  Regi , de’ quali 
habbiamo  fin’hora  difcorlb,  quella  politicagliela 
nobiltà,  c le  ricchezze  dipendano  dal  fuo  volere, 
e dilla  fua  beneficenza,  nè  vede  con  buon’occhio 
chi  per  altra  via  arricchilce  > che  della  fua  libera- 
lità, perche  sà  molto  bene , che  ciafluno  ticn  più 
caro  ciò,  che  dà  fe  Hello , e dalla  fua  induflria , e 
non  dall’altrui  benefica  mano  riconofce.  Quindi 
và  cosi  ben  temperando  cò  i Mandarini , e co’fuoi 
Vfficiali  i benefici;- , che  fempre  li  lafcia  con  vna., 
fete  di  poterne  fpcrare  de  gli  altri.E  quelli  all’in- 
contro , che  fanno  l'humor  del  Principc,per  veci- 
lar  nuoui  fattori  non  folacon  puntualità  lo  feruo- 
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no,  ma  fpendono  l’entrate  riceuute  in  cofe , chcj 
rifultino  airaccrefcimento  del  Tuo  fplendorc , ò 
che  incontrinoil  Tuo  genio  , e il  Aio  aggradimen- 
to. che  per  ciò  si  sforzano  di  tener  gran  corte, per 
far  fpiccar  maggiormente  la  macAà  regia  col  loro 
fplendido  corteggio . Fabricano  qualche  galera-, 
nudrifeono  qualche  elefante,  ò cauallo  , si  rifor- 
nirono d’arme  finittìme,  che  pofeia  ò le  donano 
all’ifletto  Re,  ole  tengono  ad  ogni  fua  richiefta_,. 

Di  qui  nc  viene,  ch’elfcndo  l’entrate, che  godono 
Amili  à quelle  de’noftri  benefici;  ecclefiaftici,  che 
durano  lol  tanto  in  vita,  e celiano  con  la  morte , i 
figliuoli  de’beneficati  bene  fpettò  hereditano  non 
aftro,chc  i debiti  fitti  da’ioro  genitori  nelle  fpefe  j°jn^/out,enutl 
maggiori  delle  loro  forze  per  compiacere  al  Ko . 

Vero  è,  che  il  Re,  mollò  da  vna  certa  equità»  per- 
mette, che  a’figliuoli  de’  Tanfy , cioè  de’  Dottori 
refti  qualche  parte  dell’vfufrutto,&  alle  volte  tut- 
to , fe  fono  habili  à follenere  il  medefimo  grado. 

Tolto  via  quello  dominio  delpotico , che  si  v- 
furpa  il  Re,  e l’arbirrio,che  si  riferba  fopra  le  leg-  Lpgfi  del  Re- 
gi, pretendendo  di  eflere  à quelle  fupcriore  , le_>  8noottimc- 
leggi  del  Regno  fono  sì  bene  intele»  e sì  giuditio- 
fa mente  ordinate , che  non  so , fe  Platone  nella., 
fua  Republica  , ò AriAotile  nella  fua  Politica  po- 
tettero più  figgiamente,  e prudentemente  difpor- 
Ie.  Quelle  preferiuono  la  moderatone  a’fupcrio- 
ri,  Pvbbidienza  a’fudditi,  la  giullitia  a’priuati,  Ja_. 
pace,  e la  quiete  alpublico.  Non  pottono  così  Subordìnatioae 
di  leggieri  i minilìri  dal  lor  preferitto  trauiare  per  m/mim/lri. 
vn’ordine  regolato  , che  negli  vlfici;’,  e nelle  cari- 
che si  vede  per  tutto  il  Regno , efièndo  vn  mini- 
llro  fottopollo  all’altro  giu  Ha  la  diuerlìtà  de’loro 
gradi  ; dandoli  l’appello  da  vn  tribunale  inferiore 


Quefti  come  cor 
rifp  ondano 


Lardano  gli  he- 
redi  potieri . 


Sono  eletti  dal 
Re  folamente  i 
meritatoli. 


A tre  forti  di 
perfone  il  Re  dà 
le  cariche  . 


A perfone  cfpcr 
tc  neiParmi. 


A Mandarini  let 
tcrari. 


A gli  Eunuchi;e 
perche  à quelli  • 
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al  fu  peri  ore  finche  si  arriua  al  fupremo,ch’è  quel- 
lo del  Ke.  Egli  poi  ha  molti  tribunali  aperti  nella 
Corte, de’quali  ne  dà  la  cura  folamente  a’Manda- 
rinbehe  giunti  fono  al  grado  di  Dottore, che  por- 
tano fommariamente  le  caufc  tanto  ciudi,  quanto 
criminali  cò  i loro  voti  al  He,  che  gli  afeelta,  ap- 
prodando,ò riprouando  lenza  obligarfi  alle  leggi. 
Vero  c , che  le  più  volte  si  riporta  al  parer  loro  , 
che  perciò  con  molto  accorgimento  procura,  che 
fieno  non  folo  verfati  ne’libri,  ma  confumati  nella 
prudenza,  & integri  di  vita,  rifiutando  quelli,  che 
alla  dottrina  non  hanno  accompagnati  buoni  co- 
dumi;  donde  si  vede  gran  riforma  nella  Corte,  c 
gran  modedia,  e compofitionc  ne’ candidati , cioè 
in  quelli,  che  afpirano  alle  cariche  : le  quali  c fo- 
lito  il  Re  appoggiare  à tre  forti  di  perfone  ; à gli 
Eunuchi,  che  hanno  predato  lungo  feruitio , e si 
fono  fatti  conofcere  capaci  di  gran  maneggi  ; ad 
huomini  fegnalati  nelle  feienze,  c cofpicui  nella 
prudenza;  & à perfone  efperte  ncll’armbc  di  pro- 
dezza (ingoiare  . Quelli  virimi  fono  in  (lima,  e il 
Re  procura  tenerli  ben  fodisfatti , perche  eficndo 
nelle  loro  mani  il  maneggio  delibarmi , da  elfi  di- 
pende la  conferuatione,  c la  fecurezza  della  coro- 
na . Più  di  quelli  fono  in  pregio  i Mandarini  di 
lettere;  elfi  fono  i Conlìglicri  di  dato,  elfi  i Giudi- 
ci, elfi  i Goucrnatori  delle  prouincic , ò di  mino- 
ri commandi , elfi  in  fomma  eletti  per  l’ambafcia- 
rie, & à cariche  di  maggior  portata.  Ma  più  di 
tutti  si  fa  conto  dell’Eunuchi,  e fono  preferiti  a_, 
gli  altri  anche  in  parità  di  merito  ; nè  ciò  si  fa  dal 
Re  fenza  ragion  e;conciofiacofa  che  per  edere  pri- 
lli di  prole(bcnche  non  Ila  loro  vietato  hauer  mo- 
glie ) non  hanno  dimoio  di  machinar  ribellioni 

per 
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per  lafciare  il  Regno  a’  figliuoli , ma  più  torto  di 
confcruarlo  al  Tuo  Signore,  da  cui  fono  beneficati, 
e da  cui  polTòno  fperare  benefici;  maggiori.Quin- 
ci  per  quella  medefima  cagione  si  ferue  di  loro  il 
Re  negli  affari  più  importanti , e di  maggior  con- 
fidenza, che  si  trattano  dentro  il  gabinetto , & ad 
erti  foli  si  dà  libertà  di  entrare  nelle  ftanze  più  fe- 
grete  del  Ile,  e nel  recinto  delle  Regine. 

Il  Re  è trattato  con  fomma  riuerenza  da’fuddi- 
ti  di  qualunque  grado  si  fieno . Non  può  alcuno 
comparire  alla  fua  prefenza  fenza  certo  habito  inj 
doflò , chiamato  di  cortefia,  che  dee  effere  di  feta, 
e di  color  paonazzo,  ò al  più  turchino  feuro . Il 
capo(al  contrario  degli  altri  paefi)si  tiene  aiuti  lui 
coperto  in  legno  di  rifpetto;  folo  i rei  condannati 
cópaiono  fcoperti.Ma  in  quanto  a’ piedi  si  prattica 
il  rouelcio.  Niunopuò  andarui  calzato, che  fareb- 
be delitto,  ma  co’piedi  fcalzi , e nudi  .E  quella.., 
legge  è si  rigorofa,che  ne  purecò  i propi;  figliuo- 
li si  difpenfa  . Quinci  quando  il  Principe  dichia- 
rato fuccertòre  vuol  andare  auanti  il  Padre,  giun- 
to alla  porta  depone  le  pianelle,  ò fcarpe  che  fie- 
no , e con  l’acqua,  che  iui  tiene  pronta  vn  paggio 
laua  i piedi  per  comparir  con  quelli  netti , e pu- 
liti da  ogni  lordura  . Nè  meno  si  permette , che 
alcuno  auanti  la  reai  prefenza  , quantunque  fofsc 
caldo  molto  grande,  porta  trarre  fuori  della  mani- 
ca, doue  fogliono  tutti  portare  , il  ventaglio  j nè 
anche  può  mouer  le  mani , ma  fa  di  mirtieri , che 
ferme , e quiete  le  tenga  foprapofte  I’vna  all’altra 
dentro  le  maniche,  quello  in  quanto  al  modo  di 
/lare  auanti  il  Re  . Ma  prima  che  vi  si  peruenga_» 
debbono  precedere  fommirtìoni  di  grande  humil- 
tà  > c riuerenza . Si  debbono  fare  cò  i debiti  in- 


Come  si  compa- 
risce auàci  il  Re 

Col  capo  feoper 
to. 


Cò  piedi  fcalzi . 


Senza  ventaglio 


Con  molte  riue- 
renze. 


ter- 


Con  le  mani  fo- 
pra  la  tetta. 


Come  il  Re  nel 
principiod’anno 
nuouo  riceuaa  . 
faluci. 


Efce  per  terra.» 
con  gran  fegui- 
to  di  minittn  » e 
di  foldati. 
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tciualli  quattro  gcnuflefsioni  tanto  profonde,  che 
Ja  fronte  tocchi  terra . Doppoleuato  in  piedi , cj 
con  le  mani,  e dita  fra  di  loro  inferte(che  coperte 
con  le  maniche  della  fopraucrtc  inalzano  fopra^ 
il  capo  ) dee  fare  vn  profondiamo  inchino  coiu» 
(aiutarlo,  dicendo , Viua  il  Re  dicce  mila  anni . 
Non  può  alcuno  comparirui  con  la  capillatura_, 
aggroppata,  ma  la  dee  feiogliere , e falciarla  ca- 
dere libera  sii  le  (palle  . Chi  parta  auanti  il  pa- 
lazzo reale  è tenuto  chi  che  lia  di  Icaualcare , fe_> 
và  à camallo,  ò fopia  vn’Elefante,  e di  vfeir  di  Te- 
dia, fe  in  quella  forte  portato,  c caulinare  à piedi. 
Nell’entrare  d’anno  nuouo,  che  cade  come  hab- 
biamo  detto  nella  nuoua  luna  più  vicina  à i cin- 
que di  Febraro,  fe  ne  dà  fegno  con  tre  fpari  d’  ar- 
tiglieria , & il  Re  fpogliatolì  delle  vedi  vfate^ 
per  l’addietro,e  lauatofi  con  acqua  frefea,  si  duc- 
ile di  ricche,  c nuoue  vedimcnta,  e tutto  lieto,  c 
fcftofo  si  porta  nella  gran  (ala  dell’audicnza,douc 
aflìfoin  trono  riceue  il  felice  augurio, che  gli  dan- 
no prima  i Mandarini  di  lettere , poi  i Mandarini 
d’arme  ,e  fuccertiuamente  gli  altri  conforme  a’io- 
ro  ordini;  & apprefso  ritiratoli  ne  gli  appartamen- 
ti della  Regina  prima  moglie , douelo  danno  a- 
fpettando  tutte l’altrc  Regine,  e feconde  Mogli, 
riceue  altresì  anche  da  effe,  prima  dalla  Regina^ 
principale,  e poi  dall’altre  ordinatamente , i pro- 
fpcri,  &auucnturofi  annuncij  difauoreuoli  auue- 
nimenti. 

Quando  il  Re  efce  in  publico,  ò da  per  terra,  ò 
per  acqua , comparifce  con  fplendore,e  macftl 
grande  . Per  terra  è accompagnato  da  tutti  gli 
ordini  dc’Mandarini  sì  di  lettere,  come  d’armo  » 
con  le  proprie  diuife  nobilmente  addobbarne  non 
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folo  lo  corteggiano  i Mandarini , che  fono  attuali 
Miniflri  , ma  anche  i Mandarini , che  viuono  in_> 
sii  le  fperanze,  e vorrchbono  anch'cfsi  auanzarfì; 
che  per  ciò  fanno  i maggiori  sforzi , che  poflono 
per  poter  piacere  à gli  occhi  del  Re  ; dal  che  fe 
n’accrefcc  notabilmente  lo  fplendore  ; intorniato 
di  più  da  vnagran  moltitudine  di  paggi  di  bellif- 
iìmeliuree  vcftiti.  Ma  fopra  rutti  fanno  pompo- 
fa  moftra  le  foldatefche  numerofe,  ripartite  nelle 
fnebandej&  ogni  banda  con  diuifa  di  color  diuer. 
fo  dall’alrre,  e con  armi  differenti  , chi  di  picca.,  » 
chi  di  lancia,  chi  di  faetta  , chi  di  mofohetto,  chi 
di Icimitarra, chi  di  zagaglia,  chi  di  fpadone  di 
manico  affli  lungo,  c sfoderato  in fpalla;  ma  tut- 
te si  rivendenti, e tcrfc,c  si  ornate  ò d’oro, ò d’ar- 
gento, ò d’auorio,  che  non  sò,  fc  l’efercito  di  Da- 
rio poteffo  paragonarla  quello  nè  di  ricchezza, 
ne  di  fplendore.  Se  poi  elee  per  acqua,  si  fa  perla 
quantità, c per  la  vaghezza  delle  fuc  galere  rauui- 
fare  per  piu  potente,  c macflofo  del  (olito  . E ciò 
non  gli  è malagcuole,  potendo  mettere  in  acqua_, 
da  duemila  galere,  oltre i legni  minori;  fenza_, 
quelle,  che  fono  obligati  à tenere  i Mandarini , c 
gli  Eunuchi  per  cagione  de’loro  vfficij,c  di  porta- 
re i tributi,  e l’entrate  alla  Corte;che  tutte  poi  /fu- 
rio a’cenni  del  Re . La  forma  pofeia,  e la  bruttura 
di  quelle  galere  c tale.  Sono  lunghe  in  cento 
venti,  ò trenta  palmi , larghe  intorno  à quindici 
piedi . non  hanno  fianchi,  nè  appollicci,  ò ali,chc 
/porgano  in  fuori,  nè  lo  fpcrone  alla  prora , come 
l’Europee . 11  timone  non  è pollo  à lato , ma  die- 
tro la  poppa . Hanno  da  trenta  remi  per  parte  , ò 
almeno  venticinque  le  maggiori , le  minori  dici- 
doteo,  ò venti,  ogni  remo  è maneggiato  da  yn  lò- 
V dame  2.  Ff  lo. 


Efce  per  acona 
con  gran  cortrg 
gio  di  galere. 


Struttura  delle-* 
galere . 


Come  maneggia 
no  i remi  . * 


Ci.'irma  di  cht. 
coniitionc  fio. 


Galere  <ielta_» 
Quadra  reale  » 


I remiganti  co- 
me si  regolano. 
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Io,  non  già  tirandolo  à fe,  e volgendo  le  fpalle  al- 
la prora,  come  fanno  i nodri;  ma  gettandoli  con  le 
braccia,  e col  pecto  in  eflb,  riuolti  all’ideflà  prora. 
La  ciurma  non  è d’huomini  condcnnati , & obli- 
, gati  al  remo,  ma  di  perfonc  libere,  che  fecondo  il 
bifogno  il  Re  fa  pigliale  , e feruiicinè  fra  di  loro 
ciò  arreca  ignominia, annoueràdoA  fra  gli  altri  fol« 
dati  non  folo  in  reputatione,  ma  anche  in  profef- 
fione,  hauendociafcuno  à canto  il  fuo  mofehetto, 
che  lafciato  il  remo  fecondo  Toccorrenze  valoro- 
famcntc  adopera-oltrechc  in  quel  tempo, che  fcr- 
uono,  il  Re  fpefa,  c gouerna  la  fua  famiglia . Non 
si  fcruono  per  fpalmarle  nè  di  pece,  nè  di  feuo  > 
ma  di  vna  vernice  Amile  alla  cera  di  Spagna , che 
le  rende  a’raggi  del  Sole  sì  luminofe,che  fifsar  nò 
si  può  nc’riuerbcii  l’occhio . Male  galere  della_, 
(quadra  reale,  e mafA inamente  la  reale  ideila,  che 
qual  Sole  fpicca  fra  l’oltre,  fono  tutte  dorate  , e_» 
dorati  anche  i remi . Et  hanno  per  tende , che  Io 
ricuoprono  da  poppa  à prora  duore  groffe  , ma_, 
molto  ben  tcAute , che  legate  fono  con  corde  di 
feta  ad  alcune  hade,  che  inalzare  ne’Aanchile  A>- 
ftentano.  La  poppa,  e la  prorasi  folleuano  egual- 
mente rileuate  in  Agura  sferica,  e rotonda  da  vé- 
ri palmi  fopra  la  fupcrAciedelfonde.  Sono  con  sì 
bei  lauori  di  fogliami,  arabefchi,&  altri  vaghi  ca- 
pricci intagliate,  che  illuminati  d’oro  recano  a’va- 
gheggiatori  non  poco  diletto . nè  le  fponde  late- 
rali, doue  si  appoggiano  i remi,  fono  con  difTomi- 
glieuoli  lauori  adornate  . I remiganti  non  si  re- 
golano à fuon  di  Afchio,  ma  di  vnbadoncelIo,che 
pcrcodo  dal  Comite, che  Aede  in  vn  palchetto  eie. 
uatoauati  la  poppa, in  vn  badone  rotódo  à battu- 
ta hora  preda,  hora lenta,  hora  intrecciata,  hora_* 

gioita , 
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Sciolta)  dà  loro  regola  di  mnonere  hor  veloce,hor 
tardojhor  téperato  il  remo.E  fono  sì  zelanti  della 
perfona  reale, che  nó  lafoiano,quatunquc  habbia- 
no  il  vento  in  poppaci  remo, fo  non  quàdo  vanno 
in  corfo,che  all’hora  alzano  le  vele,  (degnando  di 
lafciarc  la  perfona  regia  à diferetione  de’veriti . 

Non  fono  minori  le  forze,  che  ha  in  terra  . Ha 
tanta  foldarefca  pronta  per  rutto  il  Regno^he  ad  X1  Rc  MfoWate 
ogni  grida  può  mettere  in  campo  trecento  mila_,  fca  numerofa. 
foldati,  oltre  li  quaranta  mila,  che  ricnc  alla  Cor- 
te , come  habbiamo  accennato  di  fopra , che  tal 
volta  gli  và  accrefcendo  infino  à frfTanta,ò  Tettata 
mila>come fece  il  padre  di  quello  Re.  Di  prescte 
ne  tiene  7o.mila  nel  Regno  di  Bocin  ritolto  al  Rc 
di  Cocincina  per  tenerlo  in  freno,  e nelle  prouin- 
cie  confinanti  con  la  China  per  timore  delParmi 
vittoriofe  del  Tartaro, che  gli  minaccia, fc  non  gli 
paga  il  Polito  tributo,  hà  in  cernite,  & in  arme  ce- 
to fettanta  mila  combattenti  per  difefa  di  quelle 
frontiere,  in  euento , che  molefiar  lo  voìeffc  .Ne  - 
al  numero  della  foldatefca  manca  Patte , e Tefpc- 
rienza;  il  Re  la  fa  efercitare  per  mezo  di  Capita- 
ni efperti  continuamente  in  vari  mcfticri  di  guer-  . 

ra,  & in  particolare  in  faper  ben  maneggiare  il  crerc,rata  * 
mofehetto,  e colpire  al  fogno,  nel  che  è ftuporej 
quanta  polucre  vi  si  confumi  , e quanto  riefoono 
eccellenti  iTunchinefi;  e ne  rcftò  chiarito  vn_. 

Portoghefo,  che  si  pregiaua  di  non  hauer  pari  in_» 
toccare  il  berfaglio  , e ne  rimaneua  fohernito  di 
quella  Tua  milanter'ia  , fenon  si  rifcuoteuacon  vn 
piaccuole  tremato  . il  cafopafsò  in  quella  guifa.» 

Sfidò  il  Portoghefo  vn  di  quei  Tunchinefi  à tirare  ^,.^,,3  Vn_j 
al  fogno,  accertò  quegli  la  disfida, e fu  egli  il  pri-  p0rto"hefe  . 
tno  à farne  la  pruoua  ; fparò  l’archibtigio  tanto 
VtUn me  2.  F f 2 ag“ 


bercile  non  fjc. 
eiip  rojrerti. 


Ir.DciluCiouc . 
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nggiuRatamente,c  con  tal  deRrezzu,chc  colpì  nel 
mezzo  lo  feopo . S’atterrì  il  Porcoghefe  vedendo 
si  fatto  colpo , e perde  ogni  fpcranza  di  poter  far 
meglio;  quindi  perlàluar  la  fua  riputationc,  fparò 
anch’egli,  ma  fenza  palla  ; dipoi  con  pronta  argu- 
ta foggiunfe,  che  per  trottarla  si  cercalle  nel  foro 
fatto  dal  fuo  competitore,  che  iui  fe  ne  Raua. 

Ma  torniamo  in  fentiero.Se  duque  sìriguardcuo 
li  fono  le  forze  di  quello  Ile  e per  terra,  e per  ac- 
qua, perche,  potrebbe  dire  alcuno , non  folo  non 
Ritordaro  dalla  fa  progrdìo  > ma  ne  meno  ricupera  i Regni,  e lo 
Prouincie,  che  gli  fono  Rate  occupate  ? A quello 
tale  rifponderei , clic  molte  fono  le  caufc , che  lo 
ritardano . Prima  la  fuper/litione  ; vn’accidcntc  , 
clic  adinuenga,  Rimato  di  male  augurìo,c  ballan- 
te à far  difeiogliere  vn'efercito  radunato  con  infi- 
nita fpefa  ; ne  venne  il  cafo  al  tempo  del  Padre 
di  quello  Re,  che  hauendo  mcffi  iniicme  v n'ho/le 
poderosi  per  domare  il  Re  di  Cocincina, cflèndo 
occorfa  ih  quel  tempo,  clic  si  dalia  con  la  tromba 
ii  legno  alla  marciata,  l’improuifa  rouina  di  vn_> 
ponte,  prefo  ciò  per  pronoRico  d’infelice  auueni- 
mcnto,  ritraflTe  in  dietro  il  piede , elicendo  l’cfèr- 
cico,  che  hau eu a fotto  le  bandiere  raccolto  . Se- 
condo i fofpetti . Non  può  il  Re  viuer  fenza  io- 
fpetto,  cRcndo  circondato  da  Principi,chc  hanno 
viue  pretenfìoni  fopra  il  fuo  Regno.  Il  Re  di  Cin- 
canghe,come  hobbiamo  detto,  è difendente  del- 
la famiglia  Mac,  difcacciata  da  gli  anteceflòri  del 
Re  prcfentc,  nè  ha difmefie  le  fuc  ragioni.  Il  Re 
di  Cocincina  vi  ha  pretenRoni  più  fondate,  per 
elìci  ne  Rato  fpogliato  anche  con  fraude  . il  cafb 
pafsò  inqueRa  maniera  . L’Auolo  di  queRo  R*_, 
fatto  genero  del  Re  all’hora  regnante, pensò  di  to. 

glicr— 
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gliergli  ne!  medefimo  tempo  il  Regno  , e la  vita_> 
con  quella  aftutia . Fece  fabricare  vn  coltello  da_» 
vna  fola  parte  temperato  d’vn  veleno  potétifsimo, 
pofeia  vn  giorno  ftando  col  Suocero  si  fece  por- 
tare vn  melone  efquilìto  per  mangiarlo  inficino 
con  cfTo;lo  diuife  per  mezzo  con  quel  coltello, ma 
con  auuedimento  tale,chc  la  parte  tocca  dal  vele- 
no porfe  al  Suocero,onde  prettamente  ne  mori,ri- 
tencndofi  per  fe  l’altra,  che  non  era  contaminata  i 
e pofeia  tolfc  altresì  la  vita  a’figliuoli , da  vno  in 
poi , che  lo  faluarono  i prieghi  bagnati  di  lagrime 
afifettuofe,  che  v'intcrpofe  la  moglie  di  quell’em- 
pio,e Torcila  del  faciulloiil  quale  di  pili  per  l’cfor 
tationi  della  medefima  fu  mandato  per  Goucrua- 
tore  alla  Cocincina , doue  crefciuto  d’anni , e di 
forze, come  habbiamo  raccontato  nella  deferittior 
ne  di  quel  Regno,  si  fottraflc  dalla  foggettiono 
del  Cognato  vfurpator  del  fuo  Regno,  con  haucr 
lafciàrc  lefue  giulte  pretenfioni  a’  fuccefiòri.Tcr- 
zo  le  gare  , che  fono  nella  Corte  trà  i figliuoli , c 
Principi  del  fàngue , che  lo  fanno  temere,  che  al- 
lontanandoli per  qualche  imprefa,  non  feoppiaf- 
fcro  in  ammutinamenti, c riuolutioni  con  laroui- 
na  del  Regno . Ond’è  coftrettoftarfene  come  in- 
chiodato nella  fua  Reggia,  che  perefiere  in  mez- 
zo al  Regnò  è molto  opportuna  non  Colo  à tfencr 
Zopiti  i mouimcnti  domeftici,ma  per  porrei  freno 
à gli  animi  irritati  de’circonuicini. 

I Tuoi  tefori  non  fono  di  poca  confideratione_>. 
Crefcono  cótinuamente  per  varie  vie,  per  le  qua- 
li^ quafi  per  tanti  canali , colano  le  ricchezze  del 
Regno  ne’fuoi  erarij . I mafehi,  dall’armo  dicino- 
uefimo  infino  ai  fefligefimo,  che  fono  habitatori 
delle  prouincie  fedeli  pagano  due  feudi  per  tetta. 


Con  che  fraude 
fù  vccifo  vn  I<c 
dei  Tuachino . 


II  figliuolo  faina 

to  si,  fa  Ke  della 
Cocincina. 


II  Re  hà  gran_» 
tefori  4 

«c  is 

Tributi»  che  im- 
pone a’fuddiri  • 


Dooaeiuìjchegli 
si  fanno  <ia’me- 
dehmi . 


i 


Regi, che  gli  pa-' 
gano  il  tributo. 
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( falui  alcuni  pochi  priuilegiati , come  diremo  ) 
quelli  delle  prouincie  ribelli  pagano, come  accerta 
il  Padre  Rhodes  , quattro  volte  tanto,  oltre  le_, 
grauezze,  che  di  quando  in  quando  à quelli  si  ag. 
giungono . Et  in  pagare  coiai  tributo  si  via  fenza 
alcun-rifparmio  fommo  rigore  con  tutti;  che  però 
fuda  lhnduftria  delle  mogli , che  non  vorrebbono 
vedere  rtrapazzati  i mariti , in  habilitarli  à cotal 
pagamento . Le  prouincie  fono  tutte  à fegno  taf- 
fate  , che  balla  ciò  , che  da  quelle  si  ritraile  , per 
reggere  alle  fpele,chesi  fanno  tanto  publiche»co- 
me  priuate,  cioè  per  mantenere  la  corte,  l’eferci- 
to>  gli  vociali,  & altre  lìmigliand . quindi  tutto 
ciò,  che prouiene  dalle  dogane,  dall’impofitioni , 
da’paffaggi,  dalle  miniere,  da’groffi  prelenti,  fen- 
za trarne  vn  denaro,entra  nella  regia  camera.  Ag- 
giunganlìi  donatiui,  chea  titolo  di  cortelìa,  ma  in 
realtà  per  obligo  già  introdotto  , cortumano  pro- 
fetargli due  volte  l’anno  tutte  le  prouincie; oltre 
gli  ftraordinari; , che  fono  tenuti  di  fare  in  ogni 
auuenimento  felice,  che  fuccede  al  Re,  come  di 
vittorie  ottenute,di  fanità  ricuperata,  di  nuoui  ti- 
toli, ecofe  limili . Vi  fono  in  oltre  i tributi , che_j 
pagano  i Regoli  à lui  foggetti . Il  Re  del  Lao  à ti- 
tolo di  amichcuolc  offerta , e per  conferuar  feco 
vna  buona  corrifpondenza  li  manda  louente  Ele- 
fanti, mufehio,  ambra , corni  dell’Vnicorno , auo- 
rio,  & altro . Il  Re  del  Bao  c tenuto  à mandargli 
ogni  anno  vna  fomma  d’argento  di  conlìderatio- 
ne  per  la  licenza  concedutagli  di  aprire  le  miniere 
dello  llertò  metallo  ; oltre  che  è tenuto  di  proue- 
derlo  di  tutta  la  legna,  che  gli  fa  di  meftieri  per  la 
cucina  della  Corte  , e del  legname  più  grortò  di 
paloferro  per  rinouare  le  colonne  del  palazzo , e 

per 
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per  altri  vfi . Il  Re  del  Lao  piccolo  paga  anch’erto 
il  Tuo  tributo . In  quanto  alle  prouifioni  di  rifeb vi- 
no, olio,  carne  di  più  forti,  pelce,  fale,  frutti  nulla 
vi  /pende  la  regia  boria,  ma  di  tutto  vi  fonoi  Tuoi 
alfegnamenti  particolari,  ò gli  si  dona,  come  hab- 
biamo  detto  ; in  modo  che  non  è affretto  à trarre 
nè  pure  vna  minima  particella  del  l’en  trate,che  ri- 
ceuein  oro,  argento, e limili  metalli,  ma  tutto  può 
riporre  nc’fuoi  tefori . 

E forfè  che  non  vi  rtà  attento  per  accumularli  ? 
compiega  ogni  fuo  Audio  per  più  ragioni.  Prima 
per  parer  grande  piu  di  quello,  eh  egli  e,  volendo 
comparire  à gli  occhi  del  Mondo  per  lo  più  ricco 
Principe , che  fia  nell’Oriente  dopo  l’Imperator 
della  China.  Secondo  per  lafciar  ricchi  gli  here- 
di , e ben  proueduto  il  Regno . Terzo  per  vna  fu- 
perftitione,  che  regna  tra  quei  popoli  non  men  ri- 
dicola,chc  datinola  e perii  viui,e  per  li  morthmc-  Wn  a (con  de  per 
tre  nè  gli  vni,nè  gli  altri  ne  poflono  godere.  Ten-  \ opo 
gono  feioccaméte  vn’opinione,che  l’anima  nelPal.  N* 
tra  vita  habbia  bifogno  di  denaro,e  di  ricchezze-»» 
per  fupplire  alle  neceffità,nellc  quali  si  troua,nic- 
te  meno  di  quello>che  ha  il  corpo  in  quello  Mon- 
do . Quindi  i Re  del  Tunchino,tanto  il  prefente, 
come  i partati  si  hanno  eletto  vn  luogo  recondito, 
e noto  /blamente  à gli  Eunuchi  più  confidenti,  & 
à i foldati  di  guardia  nella  Prouincia  di  Tinhoa., , 
donde  traggono  l’origine , cioè  vn  nalcondiglio 
riporto  tra  pendici  de’monti  lcofcelì,cluoghipoco 
meno  , che  inacce/fibili,  doue  mandano  il  meglio 
dell'oro,  e dell’argento  à fepelire  , per  goderlo 
dopo  morte , e poter  viuere  da  pari  loro,  con  te- 
nerui  buone  guardie,  e pagarle  bene,  per  che  fie* 
no  fedeli . Nè  fi  corre  pericolo»  che  i figliuoli , ò 
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gli  h ere  di  ardifeano  toccarli , per  etter  tanto  radi- 
cata qudta  falfa  credenza  ne  gli  animi  di  quei 
fciocchi,  che  fi  farebbono  gran  fcrupolo  di  lcuar- 
ne  vna  (caglia,  come  che  minima, e remerebbono, 
che  il  medefimo  fotte  fatto  à loro  con  grandifsimo 
pregiuditio  del  loro  felice  fiato  nell’al trad  ita . E 
fe  purcfolTecoftretto  alcuno  di  quei  Re  per  qual 
che  neceflità  grauiffima  à valerfene  , ciò  far  fuoie; 
con  molte  cautele,  c con  fiabili  promette  di  ripor- 
celo quanto  prima.  Come  fece  il  Padre  del  R«u 
prefente^rhe  fù  necefiitato  à leruirfene  per  le  fpe- 
fe  fmifuratc,  che  douca  fare  frettolofàmente  in.» 
apparati  di  guerra,che  differir  non  potea.  Mà  pri- 
ma, che  ne  trahefle  cofa  alcuna  fagrificò  al  Cielo, 
e con  varie  offerte  cercò  d’impetrare  il  confenti- 
mento  dell’anime  de’fuoi  antenati,  protefiandolì, 
che  quanto  più  pretto  gli  fotte  fiato  pennellò,  ha- 
urebbe  ripofto  fino  ad  vn  minuto  tutto  ciò , cho. 
prefo  hauefle  dal  lor  teforo,  non  falò  per  non  ar- 
recar loro  danno  in  feemare  il  capitale,  clic  si  ha- 
ucuano  riferbaro  à propri)  vfi  ; ma  altresì  per  fuo 
interefle , non  volendo  porgere  a’fiicceflòri  vn’e- 
fempio,  che  ofaffcro  di  fare  il  medefimo  dopo  il 
fno  paffaggio  da  quefta  vita  in  pregiuditio  del  fuo 
futuro  fiato . 

Non  debbo  lafciare  il  modo, che  tiene  il  Re  per 
1!  Re  efercita  la  conferirne  altre  tanto  efercitata,  quanto  fedele  la 
foldttefea . Soldatefca,  che  tiene  pretto  di  fe  in  guardia  della 
fuaperfona,  e della fua  Reggia.  Per  efercitarla_, 
vuole,  che  ogni  giorno  vicino  al  fuo  palazzo , c_» 
più  volte  il  mefe  in  campagna  fotto  l’infegnc  si 
raduni;  c quiui  in  varie  foggie  fchierati  i combat- 
tenti, con  finte  battaglie  s’inueftuno,  c con  varice 
(Iratagemmc si aflalgano, hora  cacciando, hor;u. 
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cacciaci^  hora  adoperando  i mofchecci,  hora  l’armi 
bianche;  e perche  non  habbiano  à diucrtirfi  in  far 
prouifioni  particolari  per  proprio  mantenimento* 
fà  loro  fommmiftrare  copiofamcnte  ciò»  che  per 
lor  vitto  si  richiede . Per  confermarla  poi  nella_»  . 
fedeltà  ordina , che  nella  fella  luna,  che  cado  ogenj  J„no  llgiu- 
per  ordinario  nel  nollro  mefe  d’Agollo , si  publi-  rauenco  di  fò- 
chi vn  bando  , che  tutti  i .Soldati  si  radunino  fot-  deità  • . 
to  i loro  ftendardi  à fine  di  pxcftargli  il  giuramen- 
to di  fedeltà'.  Inalzanoà  tale  effetto  molti  altari 
per  le  piazze  più  ampie,  ò in  capo  alle  vie  più  ce- 
lebri dedicate  a’ioro  vanitimi  Idoli, a’quali  si  dan- 
no à credere  eflèr  commetta  la  tutela  del  Principe. 

Si  vede  fopra  quellialtari  pendere  folpefa  à villa 
di  tutti,  e deferitta  à lettere  maiufcole  la  forma., 
del  giuramento.  Aflifle  perciafcheduno  altaro 
vn  Dottore  de’più  fidaci,  che  habbia  il  Re,  à fine 
idi  riceucre  il  detto  giuramento,  e di  o (Tèi u are  il 
modo , con  cui  venga  proferito  tanto  da’  Condot- 
tieri, & vffitiali , quanto  dal  rimanente  de’foldati. 

Sono  ripartite  in  molte  fquadre , delle  quali  eu- 
femia neH’iileflò  tempo  và  à giurare  al  fuo  altare 
con  gran  vantaggio  di  prellezza,  mentre  molti 
fanno  nel  medefimo  momento  la  Itefla  funtione  . 

Il  Dottore,  che  prelude , ollcrua  attentamente  il 
modo,  con  cui  ciafcuno  proferifee  il  giuramento  ^ W»do,con  cui  è 
c lo  nota  in  vna  poliza,che  dà  à ciafcuno , che  ha 
giurato,  s’c  notata  con  la  parola  Min,  vuol  diro 
chiaramente  ; fe  conia  parola  Bat-Min  vuol  dire  7 

confufamente , fe  con  la  parola  Ihuam,  vuol  dire 
communalmente,  cioè  con  mezzana  pronuntia-j  j 
c manda  ciafcun  foldato  con  quello  polizzino  al 
filo  Capitano,  il  quale  doppo  haueflo  riconofciu- 
to,dilpenla  per  parte  del  Re  à ciafcuno  vna  verte,; 
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ma  differente , cioè  a’primi  lunga»  & horioreliolc» 
i i fecondi  minore,  à i terzi  mezzana,  in  maniera, 
che  porta  tutto  fanno  ciafcun  foldato  l’indice,  e’1 
teflimonio  dell’approuatione,  che  ha  del  fuo  giu- 
, ramento  riceuura.  Non  voglio  qui  tacere  il  gcne- 
rofo,  e pio  ardire  di  vn  foldato  Chriftiano  riferito 
Modo,  che  te*-  ^al  pacjrc  Rhodcs  . Il  giuramento  fecondo  la  for- 

Chriftiano  in  fa  ma  preferirla  si  fa  eoo l inuocatione  di  quei  fallì 
re  il  giuramento  Dij . Quelli  Sdegnando  di  chiamar  per  tclHmonij 
della  verità  Deità  fognate,  e mentite,  mutando  le 
parole  della  tabella,  così  ad  alta  voce  pronunciò  . ’ 
Giuro  al  vero  Dio  del  Cielo»e  della  Terra, Padre, 
Figliuolo,  c Spirito  Santo,  all’ordinanza  de’  fpirici 
ccleftiali , & à tutta  la  beata  Corte , che  ferberò 
fede  al  mio  Re  fino  alla  morte  \ che  fc  in  ciò  fin- 
ceramente  non  giuro,egli  ch  è vero  Dio  del  Mon- 
do, e che  penetra  i cuori,  mi  tolga  di  vita , e nej 
prenda  vendetta  con  le  fue  fquadre.  Piacque  tan- 
to quello  modo  , che  tenne  il  franco  foldato  , al 
Dottore,  che  gli  diede  in  contrafcgno  di  hauerej 
ottimamente  giurato  vna  delle  velli  migliori.  Ma 
balli  haucr  parlato  del  Rei  veniamo  a’fudditi. 

Qualità  de  fudditi  del  Re 
del  *T unchino . 

ITunchinefi  ò che  si  confiderino  in  quanto  al- 
la ficitura  del  corpo  , ò che  si  olferuino  in.* 
po  dc'Tunchì-  quanto  alla  compofitione  dell’animo, non  fono  da 
pofporfi  a gli  altri  nationali  dell’lndie.  Sono  dì 
mèbra  affai  forti,e  bencomplefsionate,di  fattezze 
non  ingrate  all’occhio,e  di  llatura  non  dilfimili  à 
gli  Europei,  effendoui  tra  loro, come  fra  noi»gran- 
‘ j ‘ di  3 
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di  piccioli)  c mezzani . Ricicono  per  vna  tal  buo- 
na, e robufta  compleflione  tolcranti  delle  fatiche, 
ma  nó  della  fame,  cagionata  dalla  viuacità  del  lor 
calore, che  ha  di  mefticri  di  fpcflo  nutrimento.Di 
colore  fono  vari)  fecondo  la  varietà  de’luoghi,do- 
ue  si allcuano.  quelli,  che  habitano la  Città,  più 
torto  danno  in  bianco,  quelli , che  viuono  in  cam-  . 

pagna  tengono  dell’vliuigno.  Nelle  qualità  del-  ^ lta  c <lu" 
l’animo  non  farcbbono  diuerrt  da  quelle  del  cor- 
po, ma  per  accidente  tralignano  alquanto, eflendo 
più  torto  timidi,&  imbelli,che  altramente , non_» 
già  per  vitio  intrinfeco  di  natura,  ma  per  cagione  Timidi*  perche 
ftraniera  di  vna  foggettione  tirannica , che  li  tie- 
ne abietti,  e depredi . Sono  meri  fchiaui , e priui 
di  ogni  libertà.tutto  il  lor  bene  dipende  dall’arbi- 
trio del  Re.  Egli  è padrone  ddla  lor  vita  , e de’lor 
fondi,  ne  permette , che  alcuno  arricchifca  fe  non 
perlcfue  mani;  econqucftc  arti  li  tiene  auuiliti 
di  animo.Ncn  fono  molto  folleciti  del  futuro,che 
fìa  lontano  ; mirano  folo  al  prefente,  e per  confe- 
guirlo  si  moftrano  predi,  e fuegliaci, nel  rimanen-  Amici  de’Fora- 
re  fembrano  la  rte/Ta  Jentezza.Veggono  con  buon  ft,en  • 
occhio  i foraftieri , e li  accarezzano  con  termini  * 

affai  ciudi . Sono  curiofi  di  veder  cofe  nuoue , e fo^bcncfatiorV! 
di  ottenerle  E fe  qual  che  corti  da  erti  defiderata 
riccuono  da  alcuno, glie  ncmoftranoil  gradiménto 
con  atti  di  molta  riuerenza,  c con  l’impiego  di  fo 
rteflfi  in  ciò,  che  porta  dipendere  dalle  lor  forzo  » D’indole  piace, 
e dalla  loro  induftria . E sì  in  quello , come  in  aN  uolc  • 
tro  si  fanno  riconofcere  d’indole  affai  piaceuolo, 
di  fangue  dolce, e che  con  poco  si  polsono  guada- 
gnar gli  animi  loro.  Vnforrifo,  vna’ 'buona  parola, 
vn  leggier  benefìcio  j e qualunque  altro  fegno  di  " * 
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beneuolen2a  è bacante  à conciliar/?  iloro  affetti^ 
Non  vengono, le  non  di  rado  in  rilfìi , non  già  con 
le  mani , che  in  ciò  vanno  molto  ben  cautclati,ma 
in  sfogo  di  parole,  e di  grida,  caricandoli  più  che 
poflono  d’ingiurie , e di  villanie.  Efc  nè  anche 
per  quella  via  poflono  sfogar  la  colera,  eflendo  la 
parte,  da  cui  fono  flati  offdì,  di  forze,  e di  poten- 
za fupcriore,  fcriuono  in  vna  carta  tutti  i mali, che 
vorrebbono  vederle  cadere  addoflo,  pofeia  la  po- 
fano  fopra  vn  altare,  c l'offcrifcono  al  Demonio  , 
con  fcongiurarlo  , che  voglia  fare  le  fue  vendette, 
e confumar  l’auuerfario  in  quel  modo,  che  il  fuo- 
co inceneri  fce,e  confuma  quella  carta, c ciò  dicen- 
do la  gettano  fra  le  fiamme . Non  portano  volen- 
tieri le  loro  caufc , ci  loro  litigi  auanti  i Giudici  , 
perche  fanno  che  quelli  per  lo  più  mifurano  le 
lentcnze  con  la  borfa  de’  litiganti,  e che  la  bilan- 
cia della  giuftitia  pende  da  quella  parte , doue  il 
pefo  è maggiore.  Con  rutto  ciò  moftrano  , quan- 
do riceuono  limile  aggrauio,di  acquictarfi,dando 
lode  al  Giudice  di  huomo  giufto,  e retto  ; & eflì 
deporto nclPefterno  fembiante  ogni  fegno  di  ran. 
core  tornano  à cafa  con  tanta  pace,come  le  frà  lo- 
ro non  ci  fofle  Hata  lite  alcuna , quantunque  nel- 
l’animo couaflero  vn’odioimplacabile.Sono  dalla 
natura  dotati  di  buono  ingegno,  che  tutto  facil- 
mente apprendono,  ma  più  tenacemente  ritengo- 
no per  vna  feliciflìma  memoria, nel  cui  pregio  van- 
taggiano per  ventura  tutte  le  altre  nationi  ftra- 
niere . Con  tutto  ciò  non  si  applicano  ò per  po- 
ca flemma,  ò per  alterezza  d’animo  ad  imparare 
arte  alcuna,  ma  folo  attendono  al  meftierc  delle 
lettere,  ò all’efercitio  dell’armi , che  fono  i due 
V * •-  piedi 
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piedi  , ò le  due  ali,  che  portano  all’altezza  degra- 
di ò ciudi,  ò militari,  che  lblamcnte  a’Mandarini 
sifogliono  conferire . 

Da  vn’indole  sì  moderata,  e piaceuole  ne  fegue 
vna  ciuilrà  non  ordinaria  , che  mollrano  com- 
muncmentc  nelle  cerimonie  , e coltelle  , cho 
pratticano  nell’accoglierfi  fcambieiiolmente  fra_» 
di  loro  i & hanno  in  ciò  buone  leggi , & ordi- 
ni bene  intefi , che  non  trafgredilcono  punto  , 
variandole  fecondo  la  varietà  delle  perfone,  con_» 
cui  trattano.  Vfano  perciò  cinque  forti  di  voci,ò 
di  parole  per  diuerfamcntc  falutarc  pedóne  di 
gradi  diuerfi  . Con  vna  falutano  il  Bua , e dicono 
Toitan  due  Bua;  con  vn’altrail  Ciuua,  e dicono 
Toidou  Ciuua:  con  vn’altra  i Principi  delfàngue, 
c dicono  Toi  thà  n due  où:con  vn’altra  i Superio- 
ri, e dicono  Toi  Cièng:  con  vn’altra  gli  eguali  , e 
dicono  Toi  Noy,  che  vuoldire,Io  mi  rallegro  con 
voi.  Ncll’accompagnarfi  danno  come  luogo  più 
degno  la  finiftra , ponendoli  l’honorante  à delira 
dell’honorato , per  mofìràre  con  quell’atto,  come 
dicono  elfi,  di  farli  braccio  diritto  per  la  difela  di 
lui . Non  difeorrono  mai  palpeggiando , ma  fe- 
dendo , ò ftando  in  piedi  fenza  mouerli , e si  ma- 
rauigliano  non  poco  della  nollra  vlanza,  che  paf- 
feggiando  trattiamo  i nollri  affari . Ma  ad  vno  di 
loro,chc  rinfacciaua  ad  vno  de’nollri  quello  collu- 
mc,  come  fconueneuole,  gli  fu  rifpollo,  che  bifo- 
gnaua  altresì  biafiraare  il  Sole, che  difpenla  la  Tua 
luce  non  fedendo,  ma  mouendolì,  e palleggiando 
perle  llrade  del  Cielo.  Nè  meno  vlano  di  moucr 
le  mani  in  ragionandola  le  tengono  Tempre  fer- 
me, c quiete  > in  modo , che  i Predicatori , quan- 
do declamano  dal  pergamo  al  popolo,  non  si 

muo- 
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muouono,nè  si  agitano,  ma  Hanno  quieti  con  tut- 
ta la  perfona,  e tengono  le  mani  ferme  dentro  le 
maniche  foprapofle  auanti  il  petto . Nel  federo 
oflcruano  diuerfemaniere  fecondo  la  diucriìrà  de’ 
gradi.  Non  vlano  fedie,  ma  ftuorc,  e quelle  ò di- 
frefe  in  terra,  ò foura  predelle . I Grandi  feggono 
fopra  vna  predella  vn  piede  alta  da  terra,  ricoper- 
ta in  vece  di  tapeto  di  vna  finora  alfoi  fina, e vaga. 
Quando  fono  vificad  da  Perfonaggioloro  pari , il 
fanno  federe  fopra  la  medefima  predella,  ma  fe  è 
inferiore  di  grado,  in  vna  ftuora  raddoppiata  in_, 
fito  più  baffo . Alla  gente  ordinaria  danno  per  le- 
dere vna  ftuora  fempliee , alla  plebe  la  nuda  ter- 
ra . Quando  comparifcono auanti  vn  fupcrioro » 
come  auanti  il  Re,  ò qualche  Mandarino,  hanno 
obligo,  fe  portaffero  la  capillatura  raccolta, & an- 
nodata , di  Icioglierla,  e lafciarla  libera  cadere  fo- 
pra le  fpalle  ; c fe  no’l  faccITero,  vdirebbono  mi- 
nacciarli dal  Mandarino,  che  darebbe  ordine,  che 
gli  fofse  tagliata  ; affronto  , che  non  potriano  ri- 
ceuerc  il  maggiore  per  la  gran  ftima , che  fanno 
de’loro  capelli . Vero  è,  che  per  lo  più  portano  la 
chioma  cadente  e diftefa,  fe  tal’hora  non  la  racco- 
glielTero  per  elfer  più  disbrigati  nelle  loro  facceli, 
de;  c ciò  vfano  per  moftrare,che  fono  affatto  libe- 
ri dalla  giurifditione  de’Chinefi  ; poi  che  narrano 
le  loro  ftorie,  che  quando  si  fottrallero  per  mez- 
zo di  quel  natiuo  della  famiglia  Le,  come  habbia- 
mo  narrato  di  fòpra,daH’imperio  fudetto  de’Chi- 
nefi , si  fciolfero  i capelli , che  portauano  raccolti 
in  vna  reticella  finiffimatcifiita  di  fetole  di  cauallo, 
elafciarono  lefcarpe  caminando  co’picdi  ignudi 
(comportandolo  il  clima, per  eflère  il  terreno  mol- 
le,e nó  ghiarofo,e  l’aria  affai  temperata,  e non  ri- 
gida) 
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gida)pcr differentiarfi  da'Chinefì, che  portano  i 
capelli  agroppatij  e raccolti  dentro  detta  reticel- 
la} & vfano  andare  calzati . Procurano}  che  la  ca- 
pillatura  fia  più  lunga}  che  si  può}  ma  l’amano  ne- 
ra} e dimefla . I Bonzi  vanno  tutti  rafi } cciò  per 
vna  loravana  prefuntione  5 però  che  doue  i fcco- 
lari  si  lafciano  la  capillatura  , perche  polla } come 
ellì  credono}  l’Idolo  per  mczaO  di  quella  quando 
muoiono}  trarre  l’anima  loro  in  Paradifcs  i Bonzi} 
che  si  reputano  làntificatbe  credono  hauere  il  Pa» 
radifo  in  pugno}  non  si  curano  di  tale  aiuto  . Vfa- 
no vn’altro  rifpetto  à quei  Mandarini  > che  fono 
mandati  per  Gouernatori  in  qualche  prouincia_,» 
che  fe  alcuno  degli  habitatori  s’incontraflè  hauere 
il  mede/imo  nome}  che  ha  il  Mandarino}  c tenuto 
à mutarfclo.  Anzi  fe  il  medefimo  Mandarino  si 
chiamaflè  Ba}  che  vuol  dire}trc, quando  occorref- 
fein  ragionamento  di  hauere  à nominare  quello 
numero  tre}non  dicono  Ba  per  riuerenza  del  Ma- 
darinO)  ma  Tarn . 

Nel  vcllire  non  fono  molto  sforgiati  ? cpiù  vi 
cercano  la  grauità}  e il  decoro}  che  il  luHo  5 c Ja_» 
pompa  . non  parlo  della  plebe  9 che  và  poco  meiu 
che  nuda } fe  non  fe  quanto  per  inodeftia  si  cuo- 
pre  con  vn  panno  le  parti  vergognofe  ; e fe  pure.» 
tal  volta  si  ammanta  il  dolio  di  qualche  velie}  ciò 
fa,  quando  foffiano  le  Tramontane } e i Grecali , 
che  portano  freddi  acutiflimi  j ma  che  tanto  dura- 
no} quanto  durano  i gelidi  1 or  fiati}  & al  celiar  di 
quelli}  tantofto  ceffo,  il  rigore  del  freddo  : e que- 
lla è la  cagione}  perche  di  pochi  panni  si  caricano. 
I più  ricchi  portano  in  vece  di  camicia  vna  tonaca 
di  feta  lunga  fino  al  ginocchio  5 la  gente  ordinaria 
non  di  feta»  ma  di  vna  tela  fottile  ; fopra  la  quale 
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vertono  vna  toga  , il  cui  orlo  batte  fu’l  collo  del 
piede,  eie  cui  maniche  fono  larghe  vn  braccio,  e 
più,  e fé  le  lafciaflero  liberamente  cadere , appa- 
reggierebbono  di  lunghezza  la  toga  iftefia . Ha_» 
voluto  il  Re  riformare  vna  cotal  fuperfluità  ; e_» 
mandò  fuori  vn’ordine,  che  fotto  pena  della  per- 
dita del  veftito  non  doueftero  le  maniche  eccede- 
re la  mifura  di  mezzo  braccio  : ma  per  l’auaritia 
degli  efccutori  ne  feguì  vn  difordirte,  che  fece  in_» 
breue  riuocar  l’editto . conciona  che  qucfti  fpo- 
gliauano  bene  fperto  delle  lor  verti  anche  quelli , 
che  non  haucuano  contrauenuto  al  bando . Ilche 
penetrato  dal  Re,  fu  caufa,  che  si  ri u orarteli  ban- 
do, e che  fo fiero  in  pena  tagliate  le  mani  à coloro, 
che  abufato  haucuano  gli  ordini  regij . La  toga  è 
aperta  dauanti,di  cui  foprapongono  vna  falda  fo- 
pra  l’altra,  con  allacciarla  nella  parte  contraria.., , 
ma  diuerfamére  da’Chinert,pcr  moftrarfi  anche  in 
qucfto  liberi  dal  loro  imperio . I Chinefi  fopra- 
pongono  la  falda  deftra  alla  finlftra,  esù  l’anca_» 
parimente  finirtra  raffibbiano.  I Tunchinefial  có- 
trario,  come  fe  foftèro  mancini , foprapongono  la 
falda  finiftra  alla  deftra , & vn  palmo  fotto  l’anca 
con  vn  naftro  la  legano . onde  parmi  di  vedere 
pratticato  in  quelle  parti  ciò , che  coftumauano,& 
hoggidì  coftumano  in  alcune  citta  d’Italia  i Guel- 
fi, e i Ghibellini,  che  per  difeernerfi  fra  di  loro 
portano  diuerfamente  ò dalla  deftra, ò dalla  fini- 
ftra icappc-lli  alzati, ò qualch’altro  fegnale.l  Bonzi 
vcftono  nella  ftefia  maniera , ma  con  habiti  più 
lunghi,  e più  gonfi,  come  quelli,  che  dilatant  pby- 
Ucteria  fua..  Ne  i giorni  più  folcnni  portano  vn, 
giubbone  fatto  à maglie  à carne  nuda  con  pater- 
noftri  infilzati  di  criftallodi  varicolori , che  fpic- 
^ a ' , cando 


Fuori'  della  Cit- 
tà vcflcno  pouc- 
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che. 
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cando  tra  quelle  maglie  fanno  con  vn  color  mi- 
rto» e cangiante  vna  bella  mortra . Viano  vna  ber- 
retta tonda»  alta  due  dita  » dalla  cui  cima  cade  al- 
l’indietro  vna  pezza  ddriftefTocolore»e  della  me- 
deiìma  materia  lunga  due  palmi . Le  Bonze  non 
vertono  diuerfamente , fe  non  che  portano  à rra- 
uerfo  vna  filza  di  cento  paterno  rtri,  e in  vece  di 
berretta  tonda  vna  mezza  mitria  . Ilvcftir  sfor- 
giato è vfato  folamente  nella  Corte»ma  per  le  ter- 
re» e per  le  ville  affettano  ordinariamente,bcnchc 
fieno  bene  rtanti , di  farli  vedere  in  farfetto  pouc- 
10,  e rappezzato,  si  per  isfuggir  l’infidic  de’ladro- 
ni,  che  li  piglierebbono  di  mira,  come  anche  per 
fottrarfi  dall’angarie de’  Mandarini , che  iògliono 
pelare  doue  vedono  buona  piuma . 

Le  donne,  non  parlo  delle  volgari,  che  frequé- 
tano  i mercati,  e luoghi, doue  concorrono  barche, 
c doue  anch’erte  attendono  al  traffico,  & al  com- 
mercio, che  iògliono  riufeire  pcrlo  più  Iiccntiofè, 
e poco  pudiche  ; ma  di  quelle , che  viuono  ciuil- 
mente  dentro  le  torcaie  ; quelle,  come  ibno  artai 
modelle  nella  compofitione,e  portatura  della  per- 
fona,  così  vertono  decentemente, ricoperte  di  vna 
fopraucrte,  che  rirtretta  al  collo  feendeda  gli  ho- 
mcri,  c cala  infino  al  collo  del  piede  , nò  di  loro 
altro  si  vede  ficopcrto , che  il  volto , le  mani , c i 
piedi,  che  portano  fecondo  l’vfo  del  paefe  per  le 
ragioni  fopra  accennate,  ignudi . Le  vefti  fono  ò 
di  ict a,ò  di  finirtìma  tela  tefsuta  di  vnlino  delica- 
tiilìmo, molto diuerfo  dal  nortro,  che  chiamano 
Bo,  c che  viene  dalla  China,  nè  di  finezza  la  cede 
alle  tele  d’Olanda  . Si  cuoprono  la  tetta  in  vece  Portano  vn  ca 
di  velo  con  vn  cappello  di  falda  larghiffima  à gui-  rc,1°  dl  Fa 
fi  d’ombrella  fatta  di  certe  foglie  d’albero»chc  itti  a ' 
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naicc. dentro  è intcfsuto  di  fila  foctiiiflimc  tratte 
da  vna  forte  di  canna , di  cui  anche  ne  fabricano  il 
naftro  per  legarlo  forco  il  mento, che  llando  fermo 
ad  ogni  fcofsa  di  vento  fenza  l’aiuto  della  mano  , 
ferue  molto  meglio  deli’ombreila,che  ha  bifogno 
del  foftegno  del  braccio , c che  reca  vn’impaccio 

Lardano  i capei  * chi  .porta . Lafciano  però  la  ca- 

li fciolti . palatura libera*  c lciolta  cadere  giu  perle  Ipallc, 
che  la  procurano  quanto  più  polsonolunga,e  ne- 
ra ; & in  particolare  le  donne  cantatrici che  per 

ETtor r°rdùlafio  r°gliono  fi1*»  in  palco  , e che  di  notte 
«j tempo  fanno  le  ferenace  sì  lunghe , che  non  la  fi- 
ni (cono  mai,  con  togliere  il  lonno,e  con  tener  de- 
tti coloro,  che  fono  delle  lor  cantilene  honorati . 
Non  si  può  credere  quanto  finii  numero  di  que- 
lle Sirene, che  attendono  à cotal  profcffione,in  cui 
? feglìorì  dett”  ti  cleono  sì  eccellenti  e per  ifqttifitczza  di  voce,  c 
Europee . per  delicatezza , e leggiadria  di  canto , che  van- 
taggiano, àgiuditio  de’nottri  Europei,  che  l'han- 
. . no  ièntite,  di  molto  le  noftrc  cantatine . Studiano 

wSShiJer“”  in  Particolarc  di  confcruarfi  la  vece , e perche  vi  è 
gliorar  la  voce.  vn;1  tazza  di  ranocchi,chc  mangiati  la  rilchiarano, 
e la  rendono  fonora,  vfanoogniarte  per  hanerli . 
Guadagnano af-  Si  muouono  à far  tal  mettiere  non  folo  per  ambi- 
fai  * * t»on  di  lode,  ma  per  auidità  di  guadagno,  trattene 

donc  daU'cfercitio  del  canto  il  1 or  vitto , e veftito 
Il  Re  tal  vna  pi-  a^b<>ntleuo^^nte.l’afco:ltario  co  regalarle  di  buo- 
gliapcr  fu»  mo-  paiaguanti  i Grandi, .e-tal’hora  il  Re  medefimo; 
glie  . il  quale  bene  fpeflo , fe  vede , che  all’eccellenza., 

del  canto  corrifponda  la  bellezza  del  volto  > c le 
fattezze  della  perfoaa , le  aggrega  tra  le  mandrc 
.2  e t n r delle  fue  mogli . E fe  la  fortuna  le  feconda , che 

• t : «•  < partorifeano  vn  figlio  mafe hio  „ fono  dichiarate^ 

Regine  i e fe  quello  pofeia  falilTe  al  trono , c fuc- 
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cedette  al  padre  nella  corona , alccnderebbono  al. 
.la  fourana  dignità  d’etter  madri  del  Re  regnante . 
Cafo  fuccedutoncl  Re  prc/ènte  ; il  quale  è figlio 
d’vna  cantarina,  e tanto  amata  dal  Re  Tuo  marito , 
che  ad  intuito  di  lei  l’ha  dichiarato  fuo  /ìicccttòrc 
' nel  Regno,  benché  minore  degli  altri  fratelli  ;ha- 
uendofi  quei  Re  contro  le  ragioni  della  primoge- 
nitura vfurpato  l’arbitrio  «li  eleggerli  per  fucccf- 
lòre chi  più  loro  aggrada.  Ilche  fu  eaufa , clic  il 
fratello  maggiore , fdegnato  in  vederli  preferito 
vno  minore  d età , ragunò  vn’cfercito  per  vedere 
fc  con  l’armi  hauelle  potuto  /ottenere  1 diritti,che 
la  natura  gli  porgeua  alla  corona . ma  litpcrato,  c 
fatto  prigione,  il  padre , lenza  voler  /cntirclc  lue 
difcolpe , lo  diede  in  mano  al  fratello , che  fenza 
pietà, e fenza  indugio  gli  tratte  la  vita  per  trarre  à 
fc  /letto  que/t’einolo  d attorno . 

Alla  puntualità  delle  cerimonie,  & al  decoro 
delle  ve/li  nó  corrifponde.  nò  la  frugalità  dc’con- 
uiti,  nè  la  politia  delle  viuande.  Mangiano,  ò più 
rotto  diuorano  tre, e quattro  volte  il  giorno  à ven- 
tre pieno  j nè  per  quello  si  trouano  talmente  là- 
tolli,  che  fe  incontinente  fottero  inuitati  à nuouo 
definire,  non  fo/sero  dilpo/li  di  accettarlo , con., 
portar/]  in  maniera,  come  le  lì  ppncttcro  à tauola 
digiuni . Non  curano,  fe  le  viuande  fieno  cottej  , 
ò mezze  crude,  ma  con  pari  auidità  egualmente 
le  diuorano,  co  riccuernc  applaufo  da’cincottanri, 
tome  di  pedone  prodi,  e da  fazzionc;  cttendo  al- 
1 incontro  fcherniti  come  huomini  da  nulla  , c di 
niuna  vaglia  quelli,  che  vfano  qual  che  regola  , ò 
temperanza  nel  mangiare.  Non  fanno’dc/ìdcra- 

R più  laporito, che  vna certa  minc/lra 
d herbe  mcfcolata  con  pezzetti  di  carne  cruda  , e 
Volume  2.  Hh  2 di 
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di  pefei  crudi  , e perche  non  'arrechi  nocumento 
alio  ftomaco  con  la  lor  crudità)  traggono  per  anti- 
doto vna  buona  razza  del  lor  vino  fatto  di  rifo,  ò 
d’alcuni  frutti } ch’è  limile  all’acqua  vita , Se  im- 
briaca niente  meno > che  il  vino  nollrale.  Non_» 
tengono  per  vitio  rvbbriachezza,  purché  non  tra- 
fporti  ilpatiente  dall’allegriaal  furore  s poiché  in 
tal  cafo  i’hauerebbono  infchcrno,&  in  difprezzo. 
.Stimano  per  cofa  fuperflua  fcoiticare  , ò pelaro 
l’animale  dopo  ch’è  vccifo,  ma  gli  danno  vna  paf- 
fata  fopra  le  fiamme,  quato  rimanga  abbruftolira 
© la  piuma,  ò il  pclo,dicendo,che  in  tal  guila  rie- 
foe  più  fiiporita  la  carnc.Non  fanno  differenza  tra 
l’vuoua,  che  vogliono  forbire,  fe  fieno  frefchc  , ò 
fieno  leuate  di.  fiotto  la  chioccia,  ma  fienz’altro  ri- 
guardo le  ringoiano  del  pari . Non  si  lauano  1 zj 
mani  nè  auanti,nè  dopo  il  mangiare, ne  meno  vfia- 
no  touaglie,ò  touagliette  per  nettarli,  non  haucn- 
done  punto  di  bifiogno  , pofcia  che  non  toccano 
alcuna  viuanda  con  le  mani,  ma  portandoli  tutta 
U robba  trinciata  à tauola  la  prendono  con  due.» 
fiocchi  d’auolio»ò  d'altro  legno  delicato , e fiodo> 
lunghi  poco  più  d’vn  palmo, aggiuftati  frale  dita 
con  tal  dcftrczza,chc  fcruono  loro  in  vece  di  cuc- 
cherò, e di  forchetta  . Mangiano  i plebei  in  terra 
fopra  vna  finora, fa  gente  ciuile  fopra  vna  menfa_, 
tonda à gui Cidi  tamburo  intonicata  d’vna  verni- 
ce rofia,  ò nera,  che  le  dà  vn  bel  lufiro;  ma  si  baf- 
fi , che  poffiono  ftandoà  federe  con  le  gambe  in- 
crocicchiate comodamente  arriuarci  con  le  mani,i 
Grandi  fopra  vna  predella  coperta  di  qnalchebel- 
la  fluoro.  Le  viuande  poi  fono  tali,  che  folo  à rac- 
conturlc»non  che  à vederle  fa  naufea  ifnofiri  fio- 
machi»e  fe  bene  folferocìi  Struzzo  non  credo  po- 

teflè- 
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tcflcro  riceuere  robba  cosi  laida»  e Zozza . I.a/cio 
Ilare,  che  imbàdifcono  le  rauole  di  carne  di  caual- 
lo , di  tigre,  di  gatto,  di  elefante,  di  cui  hanno  la 
probofeide  per  vn  boccon  ghiotto , c fe  foflc  di 
elefante  giouanetto , lo  /limano  degno  della  ta- 
uola  del  Re;  ma  quel , che  più  concita  il  vomito 
à fentirc,  l’imbadifcono  di  carne  di  cani, di  topi,  di 
bifee,  di  pipiftrelli , di  ciuettc , c di  altre  limili 
fporcitie . E fe  polfono  hauere  quelle  picciole  api, 
che  ancora  imperfette  non  fono  fchiufe  dalle  celle 
de  gli  Apiari; , lecuocono  nell’acqua , e le  man- 
giano con  tanto  gufto,  che  lo  chiamano  cibo  da_, 
Rc.Dopo  tauola  pigliano  del  Betel,  di  cui  habbia- 
mo  difeorfo  altroue,  & è tanto  in  vfo,  che  ciafcu- 
no  ne  fuol  portare  vn  Tacchettino  pretto  di  fe,c  fe 
lofferilcono  fcarnbieuolmente  fc  s’incontrano  per 
flrada,  come  noi  facciamo  del  tabacco , e farebbe 
tenuta  feortelia  rifiutarlo  fe  c offerto,  quanto  non 
offerirlo  ad  vn’amico,fe  s’incontrajben’c  vero, che 
ninno  è tenuto  à mangiarlo  , batta  per  fodisfare.» 
al  complimento  di  accettarlo.  Si  feruono  fra  gior- 
no della  beuanda  chiamata  Ghia,  di  cui , e dello 
fue  vtilità  ne  habbiamo  diuifato  nella  deferittio- 
nc  della  Cocincina . 

Nelle  infermità  si  vagliono  prima  de’medica- 
• menti , e fe  quelli  non  giouano,  ricorrono  alle  fu- 
perftitioni.  11  lor  modo  di  medicare  è fondato 
sù  la  regola  , che  contraria  contrari)* curantHt\  che 
però  fe  il  cagioneuole  è aggrauato  da  febre,ò  mor- 
bo freddo,  gli  danno  vna  medicina  cotta  , e calda 
tanto,  quanto  si  polla  loffrire,  fe  da  febre , ò ma- 
I.ithia  calda  gli  danno  vna  medicina  cotta  sì,  mu 
fredda;  hutendofcioccamente  rifguardo  non  al- 
la radice,  & effenza  del  male,  ma  ad  vna  qualità 
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accidentale  5 che  poco,  ò nulla  monta.  Se  i medi- 
Modi  ,che  tiene  camenti  non  operano, chiamano  il  Negromante  , 
il  Negromante  il  quale  per  l’ordinario  fuole  fpacciare  anche  del 
chiamato  daJl’io  Medico,  & in  prima  si  vale  dell’arte  naturale  per 
rimetttercla  fua  robba  à caro  prezzo , adoperan- 
dola perla  cura  ; & in  cafo  che  quella  non  gioui , 
incomincia  à fcartabellare  i Aioi  libri  di  Magia , & 
inuocare  i Demoni,  ò le  anime  dc’dcfonti  ,con  o- 
bligare  in  tanto  l’infermo  à far  de’fagrificij  di  vari 
. animali,  e di  cofe  diuerfe  comellibili  per  placar 

quelli,ma  in  realtà  per  guadagnare  buoni  pranzi, c 
buone  cene  per  fe  mcdclìmo.H  fe  nc  anche  da’fa- 
; ' grificij  si  ritrahe  alcun  profitto, il  Mago  per  làluar 

la  propria  riputationc  getta  la  colpa  sii  la  fcarfez- 
za  di  detti  fagrificij,  c^i  parte.  Si  ricorre  in  tal  ca- 
fo ft  qual  che  donna  fattucchiarat  la  quale  prefo 
, vn  fpecchio  vi  fa  vedere  varie  imagini , ch’ella  di- 

ce elTer  l’anime  de  gli  antenati  dell'infermo,  fin- 

Modi,  che  tiene  oCndo,che  con  lei  fegretamente  parlino,e  che  ciò, 
la  donna  fattuc-  ° , r r ,■ 

chiara . che  a *oro  manca,  Ic.palelìno,  ma  per  vero  diro  » 

ciò,  ch’ella  defidera  per  fc . Se  quello  non  balla_» 
annoda  ftrettamente  i capelli  dell’ammalato,  per- 
che ò il  Demonio,  ò l’anima  del  defonto  iui  lega- 
H ta,  non  polla  mouerfi,  c nuocere  al  rimanente  del 

corpo.  Vfano  i Aregoni  vn’altro  modo  per  lanar 
Modi , che  ten-  l’infermo.  Chiamato  vno  di  quelli  alla  cura  dei- 
fi?00  gli  Strego-  l’infcrmo,ordina  in  prima, che  si  prepari  vna  buo- 
na cena  per  l'anima  del  defonto  adirata  contro  di 
quello,  & egli  fi  elìbifee  di  trattar  la  pace.  In- 
uita  primieramente  quell’  anima  à cenare  allegra, 
mente  , pofeia  dato  di  piglio  à vna  fua  campana 
mefcola  con  quelfuono  ftrepitofoi  fuoi  feongiu- 
rii  nè  cella  tal  hora  di  far  quello  llrcpito  tutta  la_» 
s notte, eoo  rubbarc  al  pouero  languente  il  necellà- 

rio 
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rio  ripofo  , c i Tuoi  fonni  » & in  tanto  fà  mandar  la 
cena  à cafa  fua, dicendo,  che  l’anima  è già  fatolla  , 
benché  non  si  vegga  la  cena  punto  Ibernata  . Ap- 
parecchia appretto  per  il  giorno  feguente  vna  bar- 
chetta comporta  di  cannuccie,  c di  carta  > douc_» 
dice , che  l’anima  già  placata  dee  imbarcarli  per  far 
vela  alla  fua  regione . Giunta  poi  l’hora,  fecondo 
il  detto  del  maliofojopportuna  dcll’irabarcamen- 
to,  si  trafpòrta  il  nauilio  con  grande  accompagna- 
mento al  fiume , e vi  si  fommerge»  aifin  che  vi  re- 
tti anche  l’ombra  fepolta  . E perche  non  tenti  nuo- 
tando di  ritornare  à galla  per  portarli  ad  infettar 
nuouamcntc l'infermo» Hanno  alla  ripa  archibu- 
gieri, che  con  frequenti  fpari  fpauentandola  la_j> 
tengono  intimorita  lòtr’acqua. Adoperano  vn’altra 
inuentione  non  meno  fciocca  » che  dannofa  ali’in-  vn*  altro  modo 
fermo:  lo  ti afportano in  vn’altro  luogo  , c nel  fùo  dannofo  all’ in- 
ietto fortituifeono  vn’altra  pcrlbna,àfinc  che  il  fcrm<>- 
Demonio,  ò l’anima  ingannati  vccida  quello  per 
quello.  Ne  fu  fitta  la  pruoua  in  perfona  del  Prin- 
^ cipc  hcrede  della  corona  - Erali  quello  grauemen-  prattieaco  oejj- 
te  ammalato}  il  Padre  che  l’amaua  fuifeeratamen-  perfona  del  Prin 
tc  non  tralafciò  medicamento  per  pretiolo , che_?  cipc  . 
fotte,  che  non  folle  fecondo  il  conlìglio  de’Medici 
adoperato} ma  riulcendo  il  tutto  à vuoto, fece  chia- 
mare il  gregge  de’Stregoni , li  quali  che  {congiuri, 
che  caratteri,che  figure  non  fecero  per  trarre  l’in- 
fermo di  pericolo  ? ma  lenza  frutto . quinci  con- 
figliarono il  Re,  che  lo  facefle  traportare  in  cafa_» 
di  qualche  pouer’huomo , doue  non  forte  nè  ve- 
duto » nè  trouato  ò dal  Demonio  ì ò daH’anima_» 
del  defonto , & in  fua  vece  furrogare  vn’altro  nel  , 
fuo  ietto,  e nelle  fueftanze . Vbbidi  l’amante  Pa- . ■ . < s: 

dre,chc  fenza  accorgerli  che  co  quei  dilàgi  si  ag- 

gra- 

' ^ 


J 


Ma  con  la  mor- 
te del  mcdcfiuio 


PiJ  verfo  i mor- 
ti, ma  con  mille 
fnperllmoni  , 


Il  tempo  del  lut- 
to dura  tre  anni. 
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grauauail  male,  Io  trafmifé  fotto  poucro  tetto,  in 
vn  letto  di  corda,  in  vna  ftanza,  douc  à pena  rilu- 
ceua  il  giorno,  & in  Tuo  luogo  fù  neTuoi  reali  ap- 
partamenti condotto  vn  Mandarino ;che  fù  veftito 
de  gli  habiti  medesimi  del  Principe,  efèruito  dal- 
l’ifteftà  corte.  Mangiaua  nella  ftcllà  menfa,dormi- 
ua  nello  fteflò  letto,  fedeua  nella  medefima  feg- 
gioIa,&  in  fomma  per  inganarc  il  Demonio,ò  Pa- 
nima , come  fe  haueflèro  gli  occhi  caliginolì,  e di 
villa  ottufa , sisforzaua  di  contrafare  elattamentc 
il  Principe.  Ma  poco  giouò  cotale inuentione, per 
che  aggrauandofi  il  male,  il  fine  della  tragedia  fù, 
che  il  Principe  morì  da  poucr’huomo  dentando  in 
duro  letto,  e in  ftanza  angufta , che  fe  non  erano 
quei  Stregoni  ò farebbe  rifanato,ò  vero  morto  da 
par  fuo  tra  molli  coltre , & in  appartamenti  reali . 
Così  quella  gente  fempliee,  che  non  conofce  al- 
tro bene,  che  quefto  della  vira  prefente,  ogni  co- 
fa  crede  per  poterla  prolongarc. 

Alle  infermità  fogliono  fuccedcrc  le  morti , e i 
funerali , nella  celebratione  de’  quali  fàrebbono  t 
quei  popoli  degni  di  molta  lode  per  la  pietà , che 
inoltrano  verfo  i loro  defonti , fe  non  la  contami- 
nalfcro  con  mille  fuperftitioni;  e fàrebbono  arrof- 
firle  guancic  à gli  heretici  dc’noftri  tempi , che  si 
sfacciatamente  negano  qualunque  fuflfragio  al- 
lenirne de’trapaflati,  fe  non  porgclTcro  loro  altre 
tanta  materia  di  fchcrno , c di  rilo , con  le  fcioc- 
cherie,  che  framefcolano  negli  vffici;  funebri.  So- 
no sì  pij , che  non  fi  contentano  di  celebrare  l’efc- 
quie  vna  fol  volta  fubito  feguita  la  morte , ma  le_> 
rinouano  nel  fettimo,  nel  trigefimo,nel  centefimo 
giorno, nel  fettimo  mefe»  nell’anniuerfario.  e tut- 
to ciò  si  continua  per  tre  anni  intieri , che  tanto 
* dura 
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dura  il  lutto . nè  si  può  credere  con  quanti  legni 
in  quello  fpatio  di  tempo  si  lludiano  di  far’appa- 
rire  la  lor  ineftitia.  I parenti  in  primo  grado  non_> 
veftono  di  Iòta, ma  di  vna  tela  grolla  di  color  bià- 
co  à guifa  de'nollri  villani»  che  quelto,come  hab- 
biamo  detto»  è il  color  funebre  in  quei  paelì.  Non 
si  acconciano  i capelli , ma  li  lafciano  incolti , & 
hirfuti  cadere»  e le  donne  fc  ne  tagliano  qualche.» 
parte  in  legno  di  1 inerenza . Non  vanno  à tratte- 
nimenti nè  di  comedie»  nè  di  danze,  nè  di  fortini , 
nè  profeguilcono  le  liti  già  introdotte  nc’  tribu- 
nali . I maritati  viuono  feparatamenre , e fe  la  mo- 
glie ingrauidalfc  in  quello  tempo, o delTe  altro  le- 
gnale di  elTer  viUìita  in  altra  foggia,  che  di  forella 
col  marito»  farebbe  alle  pene  della  legge  fenza  re- 
milfione  fottopolla . I figliuoli  non  pollono  con- 
trarre matrimonio,  c le  il  contrahcfiero,  il  Giudi- 
ce oltre  la  pena  pecuniaria  il  dichiarerebbe  nullo. 
Non  può  chi  và  à cauallo  appendergli  alianti  la_, 
fonaglientycbc  in  altri  tempi  lalciarla  farebbe  ma- 
teria di  fchemo,  e di  beffa . Ma  chi  può  ridire  le 
fpefe  grandi,  che  fanno  in  calle,  in  fcpolcri,  in  pi- 
ramidi, in  conuiri,  in  robbe,  che  danno  à diuorarc 
alle  fiamme,  in  guifa  che  molti  vi  conftimano  il 
patrimonio,  e vi  contraggono  groffi  debiti . onde 
il  Re  mollò  ò da  equità,  ò da  pietà  fuol  prorogare 
aJfigliuoli  de’  luoi  minillri  per  tre  anni  l’eotratc_> 
del  gouerno,  ch’hcbbero  i padri,  per  poter  regge- 
re à sì  fatti  fcialacquamenti . Et  è certo,  che  non 
vi  è perfona  per  vile  che  fia , che  non  fepelifta  i 
liioi  moni  dentro  vna  calla  racchiufi . I ricchi  non 
si  appagano  di  vna  cada  ordinaria,  ma  l’adornarìo 
con  intagli,  la  colorifcono  col  minio , e la  metto- 
no à oro  con  vaghi  feompartimenti  di  (pollo.  Non 
- Volumi  2 li  li 


Segni  di  dolore, 
che  danno  in_» 
qsefto  tempo. 
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molte  cole. 
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li  fcpclifcono  dentro  la  città  , che  lo  vietano  lo 
leggi»  ma  gli  procurano  fuori  vn  luogo, che  polTo-' 
no  imaginarfi,  che  lìa  più  accetto , e più  aggrade- 
uolc  all’anima  del  defonto . Nè  per  tale  elcttione 
vi  mancano  fraudolenti  Geografi, che  si  fpacciano 
per.intédenti  di  trouare  i fin, che  fono  più  adattati 
à tal  fine.  Figliano»prezzolatiche  fono>vna  bulfo. 
la  limile  à quella  dc'nauigati,ò  degli  agriméfori, 
e con  quella,  econ  altri  ftromenti  di  Matematica 
vanno  ricercando  per  monti,  per  piani,  per  pendi- 
ci vn  luogo  appropriato  al  morto,  e dopo  che  fin- 
gono hauerlo  rinuemito,  chieggono  altro  tempo  , 

( per  poter  maggiormente  finungere  la  boria  al- 
trui)^ difcgnarc  qual  debba  cllèr  la  parte  da  col- 
locami il  capo,  quale  per  li  piedi, c così  perl’altrc 
membra . Ciò  Aabilito  s’inuita-non  foloi  parenti , 
ma  il  Magiftrato,Sc  in  confcguenza  tutta  la  Terra* 
che  lo  fuol  cortcggiare,per  accompagnare  il  mor- 
toalla  tomba;  c le  il  defonto  fù  pcrlona  militare, 
e di  commando,  si  adunano  tutti  i foldati  per  ho- 
norarlo . Si  porca  proccifionalmcnte  il  cadaucrc.» 
alla  fcpoltura.  precede  vna  bandiera  à girila  di  la- 
baro, che  contiene  in  breue  elogio  il  nome, e firn- 
prefe  più  rigiurdcuoli  del  trapafiàto.è  alto  lo  fté- 
dardo  cinquanta  palmi  da  terra  di  pefo  tale , che 
per  fomentarlo  vi  si  richieggono  quattr’huotnini 
ben  robufti,  c gagliardi,  che  Io  portino,  feguitana 
i figliuoli  con  la  moglie  veftiti  à lutto,  che  coru» 
voci  flebili, e inolienti  à compiagerechi  gli  alcol- 
ta,  narrano  i benefici;  riceuuti  dal  defonto , e tal 
volta  si  limano  in  mezzo  alla  ftrada,come  fe  vo- 
leficro  e fière  calpcftari  dalla  bara,  e dar  fine  all’e- 
firema  doglia,  che  fentono,  & in  tal  modo  ftra- 
tiaudofi  arriuano  alla  tomba,  che  farà  allo  fpellò 

molte 
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molte  miglia  fuori  della  città  . Molti  si  auanzano 
•infpefe  maggiori.  Fabricano  vn palazzo  di  legna- 
me adorno  di  catte  coloritc,e  feompartite  con  va- 
ghe bizzarrie  in  quella  ftrada,  doue  dee  pa^arela 
pompa  funebre,  i Principi,  & i Grandi  vi  aggiun- 
gono addobbi,  & apparati  di  gran  valore  ; & paf- 
làta  che  fia  la  proccifione  funerale,  gli  danno  fuo- 
co , e riducono  tutto  in  cenere , perfuafi  da’  loro 
fallì  macftri,che  l’Idolo  in  virtù  di  quelle  fiamme 

10  trasforma  nell’altra  vita  có  tutte  le  fue  ricchez- 
ze in  vn’altro  palazzo  ad  vfo  dell’  anima  del  dc- 
fonto.  E chi  vuol  fentire  vna  fpefa  efoibitante,  e 
pompe  iir.menfc  fatte  neH’efcquie  del  Padre  del 
He  prefenre, legga  il  Padre  Marino, che  molto  per 
minuto , & à fatictà  le  dcfcriuc . Quelli,  che  tanto 
non  pofTòno,  fabricano  palazzi  di  canne, e di  car- 
tecolorite mcllcàorocon  camalli,  elefanti,  cani, 
gatti,  & altri  animali  domeftici  della  fìeflà  mate- 
ria, che  poi  danno  in  preda  alle  fiamm?,moffi  da^ 
vna  ferma,  ma  falfa  opinione,  che  il  fuoco  con, 
vna  {frana  metamorfofi  il  tutto  conuerta  in  robba 
fo da,  e mafficcia  in  beneficio , & in  vfo  dell’anima 
del  defonto.fimplicità,  ò pure  follia,  che  con  gra- 
ti  olì  icherzi  fù  dal  Padre  Rhodes  così  fchcrnita  à 
quelle  genti . Bel  regalo  in  vero  dc’figliuoli  a'pro- 
genitori,  e fcgnalata  pietà  c coteffa,  che  con  loro 
voi  tifate  . Voi  offerite  ad  effi  vcfliri  di  carta , de’ 
quali  i più  cenciofi  fdegnerebbono  cuoprirfi  . ma 

11  fuoco  ( come  faggiamente  auuifite)  quelli  traf- 
fbrma,  certamente  chi  può  negarlo  ? vna  parte  ne 
vola  in  fiamme,  l’altra  rimane  in  cenere . hor  qual 
di  quelle  desinate  a ’voflri  defonti  ? fc  le  ceneri , 
afTai  pulitamente  faran  ucffiti.fe  le  fiamme , netti 
in-ucro  hanrete  trouate^rhc  li  ri  parerà  no  dal  fred. 

- I ’olumc  2 . I i 1 do . 
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do . Pur  troppo  non  li  ueftite  d’altro , fe  non  di 
fiamme,  & accrefcendo  fuoco  al  fuoco,  cheli  cir- 
condajdoppiamenre  li  tormentate  con  le  uanc  fu- 
perflitioni,  che  da  loro  apprenderle  . e così  diflc_> 
loro . Ma  non  fono  meno  ecce/fiue  le  fpcfe , che 
si  fanno  ne’  banchetti  in  tempo  dell’efcquie,  che 
più  fiate  rinouate  fono  nel  triennio  del  lutto.  Il 
Rcin  un’habitatione  fabricata  all’anima  del  Pa- 
dre dentro  il  fuo  palazzo, e fatta  à foggia  di  Tem- 
pio, douc  crede  faccia  continuo  foggiorno,  vuole, 
che  v’ardano  ogni  giorno  i più  pretiofi  profumi  , 
che  produce  l’Oriente , e che  le  s’apprefli  vna  ta- 
uola  di  fquifite  viuande  ; e ne  ha  data  la  cura  ad 
un’Eunuco  dc’più  principali,  che  con  l’entrate  af- 
fegnatcgli  à quello  effetto  puntualmente  l’efegui- 
fee;  & con  humili  adorationi  inuita  quell’  anima,, 
da  parte  del  He  à cibarli  di  quelle  uiuande.  V/àn- 
za  oflcruatn  non  folo  da’  Grandi , ma  anche  da^ 
molti  della  plebe,  che  dentro  le  lorcafe  aflegna- 
no  allo  Ipirito  paterno  per  habitationc  vn  luogo 
feparato,  douc  auuifandofi,  che  ui  dimori , lo  ali- 
mentano, lo  cuftodifcono,  lo  adorano, c feco  con- 
fabulando difeorrono  . Suole  il  Re  oltre i priuati 

il  He  fa  vn  ban  ^anc^ett^arne  uno  all’ombra  paterna  inciafcuiT 
dietro  foiInniS  anno  publico , c folcnniffimo , per  la  cui  magnifi- 
mo  ndl’aDnjtier-  ccnza  concorre  tutto  il  Regno . Delle  tauole  ton- 
ùrio  dd  Padre,  cte,  che  habbiamo  pur  dianzi  deferitte , ne  appre- 
sa in  gran  quantità, ma  larghe  ben  trenta  palmi  di 
giro  Runa,  eie  fa  di  uiuande  di  ogni  forte,  e con 
prodigiofa  abbondanza  imbandire.  Ha  ciafcuna 
vn  toro  arroflito . ha  porci  le/fi  parimente  intieri , 

& in  gran  copia  . Vi  fono  altri  animali  c rerreflri> 
e volatili,  nanamente  cotti,  e conditi . Ve  graru 
quantità  di  confettioni,  e di  2uccari.  nc  ui  manca- 
no 
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no  menfe  colme  di  quelle  cartuccie  indorate , e_> 
inargentate,  che  come  dicemmo  poco  fa,  credono 
che  brugiate  si  cangino  nell’altro  mondo  in  mo- 
netereali. Sta  efpofto  à uifia  di  tutti  vn  giorno 
intiero  l’apparecchio  ; il  giorno  Tegnente  perva- 
dendoli, che  l’ànima  habbia  già  làtiara  la  fame,  il 
Kc  entrato  co  i figliuoli  nel  Tempio  doppo  haue- 
re  ad  alta  voce  raceommandaro  all’anima  del  ge- 
nitore la  falutc  fua,  della  fila  prole,  e del  Regno, e 
fatte  le  folite  proftrationi , ordina  , che  fia  diflri- 
buito  queU’apparato  di  cibi,  prima  fra  nobili,  po- 
feia  fi  a foldati,  & in  fine  fra  la  plebe,  in  modo  che 
pochi  vi  faranno,  e forfè  niuno  in  sì  popolata  cit- 
tà , che  non  ne  habbia  participato  qualche  viuan- 
da. 


Per  rifarcire  i danni, che  fà  la  morte, di  cui  hab. 
biamo  hora  faucllato , con  diradare  alla  giornata 
le  città,  e le  ville  de’fuoi  habitatori,  è neceflàrio  , 
che  qucfti  sirinouino  cò  i maritaggi;  onde  con- 
. u iene,  che  ragioniamo  de’loro  matrimoni; . Quc- 
fi’vfo,  ch’c  fiato  dalla  natura  iftefia  introdotto  nel 
Mondo,  si  oficrua  con  molti  riti , c con  molte  fu- 
Perfiitioni  da  quelle  genti.  Hanno  per  legge  la_^ 
Monogamia,  che  non  permette,  che  vna  fola  mo- 
glie ; ma  quefta  legge  c reftata  in  cala  de’poue- 
r>huomini,  e de’plebei,  e non  è entrata  in  quelle^ 
defechi , e de’grandi , che  si  fanno  lecito  (adi- 
bendo già  loro  l’inuecchiato  coftume)di  prender- 
le molte  àmifura  della  lorborfa  . E ben  chc  toc- 
chino  con  mano  i difordini  domeftici , che  ne  de- 
filano per  le  gare,  e per  l’emulationi , che  pafià- 
tio  tra  il  gregge  delle  loro  mogli,  e per  le  difien- 
boni  de’ fratelli  nati  da  diuerfe  Madri , non  tanto 
nella  pace,  che  mai  si  gode,  come  nella  robba,chc 
; . ' - per 
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per  la  diuerfìtà  degli  humori  si  lacera  lènza  ri- 
sparmio ; ad  ogni  modo  impaniati  tra  le  fozzurc 
della  fenfualità  non  fanno  fuilupparfene, nè  i Mi- 
lionari rinuengono  ragioni  si  c fficaci, che  fieno  ba- 
flcuoli  di  trarli  da  vn  fango , ò da  vn  vifchio  co- 
tanto tenace.  Le  leggi»  che  hanno  per  contrarre  i 
matrimoni;  non  fono  male  intefè.Hanno  ancor’cf- 
lì  i gradi , che  impedirono  » c dirimono  quello 
contratto . I difendenti  da’fratelli  non  polfono 
(ben  che  di  molti  gradi  fienfì  dilungati  dal  ceppo) 
congitin gerii  fra  di  loro  fotto  pena  di  nullità. 
Quelli  che  difendono  da  vna  forclla  poffono,ma 
nò  prima  del  quinto  grado, maritarli  con  vna,  ò có 
vno»che  tragga  l’origine  da  vn  fratcllo.Ma  quelli, 
che  difendono  da  due  folcile  polTono  anche  ap- 
parétarli  nel  fecondo  grado.  A i paréti  dello  fpofo 
tocca  di  ricercare  i paréti  della  fpofa  ò per  fe  ftelTi, 
ò per  mezzo  de’procuratori.Quando  fonoflabilrti 
gli  fponfali  è obligo  di  farne  confapcuolc  tutto  il 
parentado  . Il  marita  dà  la  dote  alla  moglie,  c fc 
nel  contarla  non  reftano  d'accordo,  s’intendono 
difciolti  gli  fponfali.  II  Padre  della  fpofa,  ben  che 
non  Ila  tenuto  per  gi  u fida, non  fuol  mai  mandare 
à cafa  dello  fpofo  la  figliuola  séza  i fuoi  regali, che 
fe  fono  molti  si  mandano  il  giorno  auanti,fc  non.» 
fono  di  graue  impaccio  si  portano  alianti  la  fpofr 
medefima  col  rimanente  del  Corredo  fpofareccio. 
Lo  fpofo  non  vede  mai  la  fpofa, nè  quefta  fi  lafcia 
vedere  fin  che  non  è condotta  à cafa  di  effò  ; e_> 
quando  v’è  condotta,  è portata  dentro  vna  feggia 
chiufa  à chiaue,che  vn  feruo  la  confegnaallo  fpo. 
fo  nel  porre  il  piede  dentro  la  fua  foglia),  & egli 
folamente  può  aprirla . Si  coftuma  di  fare  il  con- 
uito  in  cafa  dello  fpofo , à cui  s’inuita  il  Gouerna-*. 

tore 

mr 


Dì 
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core  con  gli  antiani,  c configlieri  della  villa,  fenza 
la  prcfenza  de’quali  il  matrimonio  farebbe  filma- 
to nullo,  aborrendo  anch’elfi  i matrimoni;  clande-  . ..  : 

llini;  ò pure  si  manda  loro  non  sò  che  fomma  di  «. 
denari,  e certa  mifura  dirifo,  vino,  carne  , & altre 
robbc  da  mangiare,  si  che  tutta  la  villa  in  quel 
giorno  di  nozze  ne  ftia  in  fella , e fe  ciò  non  s’a- 
dempilfe,non  potrebbe  lo  Ipofo  condurre  la  fpofa 
à cala  fua.  Nella  fila  del  conuito  s'inalzano  a’mor- 
ti  progenitori  piccioli  altari , che  profumati  fono 
con  vari  odori  ; auanti  a’  quali  inginocchiati  gli 
fpofi,  il  Padre  fe  c viuo  , le  non  il  più  antiano  tra  n r 

parenti  dirizzatoli  in  piedi , e riuoltoà  quegli  al-  ,j  ^vecchio"1 
carini:  Eccoui,  dice,  ò Padre  carifsimo  il  volito  de’  parenti  all’a- 
riucrente  Nipote,  che  con  quc!ta(accennando  la..,  n,me  degli  ante- 
donna) in  caro  matrimonio  si  ftrioge  . Deh  fiati  à natl” 
caore  di  proteggere , e di  cuftodire  ambedue , si 
che  lieti  di  tal  maritaggio  conducano  felicemente 
lor  vita.  Date  loro  fortuna  di  ingenerare  figliuoli , 
fani  di  forze,  e lodeuoli  di  coftumi , c di  non  fee- 
inare  di  felicità,  e di  robba . Voi  in  tanto , ò caro» 

Padre,  inuitiamo  à quello  nollro  conuito  prima., 
d'ogn’altro,  come  colui,  che  liete  il  vero  capo  del- 
la nollra  famiglia, la  quale  raccommandiamo  tut- 
ta, ma  lìngolarmentc  gli  fpofi.  Proferi  te  cotali  va-, 
ne,  c fitperilitiofc  preghiere,  si  llima  clTer  com» 
piuto  quanto  appartiene  alla  validità  del  contrae-  • * 

to  matrimoniale. 

Non  è però  si  fermo',  e ftabile  quello  nodo  fra  Si  ammette  il  re 
di  loro;  che  non  fi  polli  per  qualche  caufa  difeio-  Pudl0, 
filiere . In  riguardo  della  donna  non  fe  ne  conce-  VT  . 

j r°  ...  Non  per  parrei 

de  veruna,  le  non  indiretta,  cioè  eh  ella  si  porti  in  delIa  donna,  fo# 
maniera  col  marito , che  lo  necefliti  à licentiarla , nou  indirete 
ò vero  che  lo  citi  auanti  il  Giudice , per  che  la  ri-, 

pudi; 


Ma  per  parte-» 
del  ftiarito  per 
più  caufc. 


a i urxf  i ' I 
'-’c  i:  i* 

**  . ..  ó r . • 
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pudi;  per  l’infopportabilità  dc’trattainenti  afpri,  e 
feueri , che  vfa  (eco . Per  parte  del  marito  ve  no 
fono  molte;  in  prima  la  Aerili tà, che  l’aborrifcono 
fopramodo,  bramando  cialcuno  hauer  prole , che 
nella  vecchiezza  gli  affitta  , e che  dopo  morte  il 
lèpelifca.  Secódo  fe  la  moglie  fia  prelà  da  qualche 
ftomacheuole  infermità . Terzo  fc  riefee  troppo 
melenlà,  e feema , ò al  contrario  troppo  viuace , e 
inquieta  . Quarto  fe  il  marito  s’ammala,  e il  male 
và  si  in  lungo,che  non  si  truoui  medicamento  va- 
leuoleà  fuperarlo , perche  si  danno  à credere, che 
ciò  gli  adinuenga  per  cagion  della  moglie , e che 
non  potrà  già  mai  rifanarlì,  fc  non  la  Iiccntia  dal- 
la fua  compagnia  . Succedè  in  tal  propolìto  vn  bel 
cafo . Infermofii  vn  giouine.  il  Medico , che  fù 
chiamato  fpacciaua  anche  dell’Aftrologo.  quello 
intefi  ch’hebbe  i fintomi  trafeorfi,  e fallato  lunga- 
mente il  polfo,  raccolfeil  malcelTeresì  graue,chc 

10  faceua  temere  d’efito  poco  felice  con  (capito 
della  fua  riputatione;  quinci  ricusò  di  volcrfi  ad- 
dollàr  quella  cura,  che  gli  haurebbe  recato  più 
dishonore , che  vtile  ; ma  tanto  fù  dall’infermo  , 
e da’parenti  pregato , che  si  lalciò  piegare  con., 
quella  conditone, che  voleua  prima  làpere  l’anno, 

11  giorno,  c l'hora  della  nalcita  sì  dell’infermo, co- 
me di  fua  moglie,  li  feppe,  e fattane  la  figura  rro- 
uò,che  quello  era  nato  nell’hora  del  Topo, e que- 
lla ncll’hora  del  Gatto  (hanno  diuilè  l’hore  con_» 
nomi  di  si  fatti  animali , come  diremo  fra  poco) 
dal  che  giulla  le  fue  vane , c ridicole  ollèruationi 
pronuntiò,  ch’era  imponibile,  che  il  pouero  lan- 
guente rifanaflc»  fc  non  licentiaua  fua  moglie,  con 
cui  niente  meglio  viucr  potea  di  quello , che  fa- 
rebbe il  Topo  col  Gatto,  e tanto  fu  efeguito.Vfa- 
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no  poi  alcune  cerimonie  nel  fare  il  diuortio.  Se  il  Ccrimonic  vl-,.c 
marito  c perfona  di  lettere  manda  alla  moglie  vn 
viglietto(che  noi chiamcretimo  libello  del  repu-  ti0. 
dio)  doue  dichiara  la  Tua  volontà» che  lalicenria  » Da’  Letterati, 
e che  le  dà  facoltà  di  poterli  prouedere  di  vn’altro 
marito;  e tanto  balla  per  feiogliere  il  vincolo  ma- 
trimoniale ; fe  poi  è idiota  prende  alla  prefenza_* 
de’tcftimoni(pcrche  negar  non  si  pofsa  l’atto)  la_.  Da  idioti . 
forchetta»  con  cui  mangia,  e vna  moneta  di  rame , 
come  il  noltro  mezzo  baiocco  , e rompe  Fvno  t.» 
l’altro  per  mezzo  con  darne  vna  metà  alla  moglie, 
l’altra  ritiene  prelfo  fe , e con  tal  fatto  s’intende  il  1 figliuoli  com- 
diuortio  feguito  fra  di  loro . Se  vi  fono  fìgliuoli,i 
mafchi  rimangono  apprctò  il  padre,  le  femino  : 

vanno  con  la  madre.  Seia  donna  procura  per  via 
di  giuditio,  come  habbiamo  detto,  che  il  marito 
la  ripudi;,  è tenuta  à pagare  il  doppio  di  ciò , che 
fpele  nelle  nozze.  E tanto  balli  del  matrimonio . 

Dourci  qui  difeorrere  della  Religione , che  pro- 
fetano, c delle  maniere,  e riti , che  otcruano  in_> 
conferirci  Dottorati , egli  altri  gradi  nelle  loro 
Vniuerfitàjma  perche  conuengono  nclPvno,c  nel- 
l’altro cò  Chine!?,  dc’quali  benché  ne  fcoteflèro  il 
giogo,ne  ritennero  tutta  via  molte  leggi,  & vfan- 
ze , ne  diuiferemo  nella  deferittione  dell’Impe- 
rio della  China,  patiamo  adire  qualche  cofa_, 
delle  fefte?che  celebrano  dentro  il  giro  dell’anno. 

L’anno  non  è da  loro  cò  i viaggi  del  Sole, come  Anno  de’Tun. 
facciamo  noi,  mifur.no,  ma  con  le  lunationi , che  ‘•hinefi  i di  do- 
in  dodcci  meli  rinuoua  la  Luna  , che  viene  à co-  1CI  rac  unan  * 
•tare  ordinariamente  di  554-giorni,  che  anno  pie- 
no c chiamato  dagli  Aftrologi,  e tal  volta , ma  di  ; . 

rado  di  35  $.  che  anno  cauoè  da’medcfìmi  nomi-  , . 
nato . per  ragguagliarlo  poi  con  l’anno  Solare,  da 
Volume  2.  KK  cui 


Fa  noo  il  giorno 
da  mezza  notte-» 
all'altra  mezza—» 
notte  dt  dodcci 
ho  re  • 


-66  Deferì tti one 

Oboi  triennio  • cu‘  ? fuPfrato  di  vndici  giorni , vi  framefcolano 
Jo& fanno  di  tre-  °&n‘  rreanni  (chefcruc  loropcr  biferto)  vn’anno 
dici  iunationi,  e di  tredici  lunationi , che  corta  di  384.  giorni  j che 
perche.  intercalare, ò cmbohfmico  viene  chiamato  dagli 

Artronomi.  Ma  come  quelli, che  non  fanno  catta- 
mente orteruare  le  difFercnzc,chc  partano  di  alcu- 
ne bore,  c minuti  tra  i periodi  dell'  vno , e l’altro 
pianeta,  nò  portono  nel  loro  ragguagliarne to/chi- 
uarc  gli  errori,  e gl’inconuenicnti,  che  indi  ne  de- 
riuano . Danno  principio  al  giorno  dalla  mezza.» 
notte,  & il  fine  nell’altra  mezza  notte  feguente. 
Diuidono  quello  fpatio  diurno  non  in  24-horc  al- 
l’vfanza  degli  Europei,  ma  in  dodici,  facendo  che 
ciafchedunadi  quelle  à due  delle  nortre  corri- 
fponda  . E perche  pur  troppo  fliperftiriofàmentc 
orteruano  l’hora,  nella  quale  intraprendono  le  lor 
faccende, ò fucccdc  qualche  auucnimento,  le  han- 
no contrafegnate  con  nomi  di  varie  beftie,con  ha- 
ucr  fatto  vn  Zodiaco  bertiale  dell’hore  in  terrai  , 
come  gli  Artrologi  ne  hanno  fabricato  vno  de’fc- 
A agni  fior*  af-  gni  con  vari;  animali  in  Ciclo . Alla  prima  hor*_, 
fi-gni  vn’aninia-  danno  il  nome  del  Topo,  alla  feconda  del  Bufalo, 
alla  terza  della  Tigre,  alla  quarta  del  Gatto,  alito 
quinta  del  Dragone,  alla  fella  del  Serpe,  alla  fet- 
tima  del  Cauallo,  all’ottaua  della  Capra,  alla  no- 
na della  Scinda, alla  decima  della  Gallina,  all’vn- 
decima  del  Cane,  alla  duodecima  del  Porco . E 
meritamente  fotto  gli  aufpici;  di  quello  lordo  ani- 
male chiudono  il  giro  del  giorno  coloro,  che  vi- 
uono  tutto  il  giorno  da  porci  ,immerlì  nel  loto 
delle  fenfualità,  e delle  idolatriche  di flolu rioni . 
Formano  il  circolo  dell’aureo  numero  non  dentro 
nooe , Bu  di  do  jo  fpatio  di  diecenoue  anni  (come  fece  Metono 
Allronomo  Atheniefe  > che  viflc  43  i.anno  auan- 

tila 


le. 


Fatino  il  circolo 
dell’aureo  nume 
ro  non  di  diece- 
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ti  la  nafcita  del  noftro  Redentore,  la  cui  inucntio- 
nc  è Rata  communemente  abbracciata  da  tutti)ma 
di  anni  felfanta,  attribuendo  à cialcun’anno  à de- 
cina per  decina  il  carattere  di  alcuno  di  quegli  a- 
nimali , cominciando  dal  Topo  finche  il  carattere 
del  Porco  cade  nell’vltiino  anno  della  fella  deci- 
na,che  chiude  il  detto  circolo  felfagenario  in  que- 
lla guifa,  cioè  al  primo  anno  della  prima  decina.» 
aflegnano  il  Topo,  al  fecondo  il  Bufalo  &c.in  fino 
al  decimo  anno,  che  termina  con  la  Gallina  , ch’è 
il  decimo  animale.  Al  primo  anno  della  feconda., 
aifegnano  l’vndccimo,ch’è  il  Cane  , al  fecondo  il 
duodecimo,  ch’è  il  Porco, alla  terza  ricomincian- 
do da  capo  il  primo,  ch’è  il  Topo , e così  fuccdfi- 
uamente  in  fino  al  decimo  anno,  che  cade  nell'ot- 
rauo  animale,  ch’è  la  capra . Al  primo  della  terza 
decina  affegnano  il  nono,  ch'è  la  Scimia,  al  fecon- 
do il  decimo, al  terzo l’vndecimo, al  quarto  il  duo- 
decimo, al  quinto  ritornando  da  capo  il  primo  , e 
così  faccndofi  fucceffiuamentc  l’vltimo  anno  del- 
la fefla  decina  caderà  nel  duodecimo,  ch’è  il  Por- 
co ; c con  quelVordine  numerano  gli  anni  nello 
loro  fcritturc . Da  qual  radice  poi,  che  chiamano 
gli  Aftronomi  Hera , ò Epoca, prendano  la  prima 
felTagcfima  (come  faceuano  i Caldei  da  Naboaf- 
lar,  i Greci  da  Aleffandro  Magno , noi  dalla  na- 
fcita di  Chrifto , i Maomettani  dall’Hcgira  , cioè 
dalla  fuga  del  lor  Profeta,  & altri  da  altre)  non  è 
certo , & à noi  poco  monta  l inueftigarlo  • Ma  ve- 
niamo alle  fcilc . 

La  fefta  più  folcnne,  ch’effi  celebrano , è quel- 
la d’anno  nuouo , che  incomincia  dalla  nuoua  lu- 
na, ch’è  più  vicina  al  quinto  giorno  di  Fcbrarojco- 
me  habbiamo  detto . Non  si  può  à baftanza  rac- 
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contare  con  q uantc. .maniere  fuperlh’tiofe  procuri- 
no di  chiudere  l’anno  cadente , e dar  principio  al- 
l’anno , che  fegue  . Qumdeci  giorni  prima  si  apre 
vna  fiera Tì elle  più  ricche,  c di  maggior  concorlo  > 
che  si  vegga  in  altra  parte  dell’anno.  Non  v’è  huo- 
mo , fiafi  pure  nobile,  ò plebeo,  ricco  ,ò  pouero  > 
cittadino  ò villano, che  non  voglia  con  l’anno  nuo- 
uo  rinouar  fc  Hello  con  qualche  robba  nuouamé- 
te  comprata  in  detta  fiera.  E quinciper  efierc  lo 
fpaccio,c  la  rimefià  delle  merci  ftraordinaria,ftraor 
dinaria  altrefi  è l’affluenza  de’mercanti,  che  in- 
tenti fono  al  guadagno.  E vna  tal  rinouationc  non 
la  fanno  folamcntc  à prò  de’cocpi,  ma  anche  à be- 
neficio degli  animi  (e  piacefie  à Dio , che  in  ciò  i 
Chrifiiani  gareggiaflero  con  quei  Gentili)  imper- 
erò che  per  mondarli,  c ripurgarli  da  ogni  ranco- 
re, che  quali  lima  fuole  roderli,  c confumarli, ncl- 
J’vltimo  giorno  dell’anno  inuecchiato  con  depor- 
re gli  odi;, e l’inimicitie,che  per  ventura  haueflcro 
in  quell’anno  nudritefrà  di  loro,  si  rappacificano, 
e si  riunifeono  in  vn’amichetiol  pace , facendone.? 
attclhitioneò  con  darli  la  mano>ò  con  abbracciarli 
infieme,  ò con  altro  fegno  tale  . Ne  qui  si  fermai 
quella  lodeuole  vfanza,  ma  si  ftudia  ancora  cia- 
feuno  di  rifeuoterfi  da  ogni  debito  có  pagare  i luoi 
creditori  à fine,  che  non  habbiano  occafione  di  ri- 
petere i loro  crediti  nel  principio  dell’anno , phe^ 
l’hauerebbono  per  catriuo  augurio , non  volendo 
in  quei  tre  primi  giorni  d’anno  nuouo  dare  che^ 
chefia  altrui,  ma  più  tolto  riceucre,  e portare  in_> 
cala  propria  in  guifa,  che  nè  anche  ne’detri  giorni 
si anifehia alcuno  donare  cofa,  come  che  minima, 
al  Ite  ; hauendo  quella  fupcrftitionc  in  teda , che 
ciò  che  si  fa  in  quei  primi  tre  giorni , si  continui 

tutto 
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tutto  l’anno,  e perciò  si  guardano  di  dare, per  non 
farli  quello  cattiuo  augurio,  ma  ben  si  procurano 
di  guadagnare  , e di  portare  à cafa,  come  vn  felice 
pronoflico  di  perpetuo, e continuato  accrefcimen- 
to  di  robba  . Ma  infelice  è qucllVltima  fera, e pie- 
na d’anguflie  à perfone  dell’vno  c l’altro  fcffo,chc 
fono  di  graue  età,  e cariche  d’anni,  concio/ìa  che 
corre  vna  falla,  ma  ridicolofa  opinione  trà  quelle 
genti,  che  vi  lìa  vn  Demonio  nominato  Thùong, 
che  procura  nel  fine  dell’anno  vcciderc  i vecchi, e 
le  vccchie,affin  che  diano  luogo  a’giouani  nell’an- 
no venturo,  quinci  fpauentati  ò si  riparano  dentro 
i Tempij,  doue  credono  effer  ficuri,  ò si  rinfclua- 
no  ne'bofchi , doue  penfano  di  non  effer  veduti , 
nò  trouati  dal  fiero  lor  perfecutorc  j pallata  poi 
la  mezzanotte  tutti  lieti  ritornano  alle  lor  cafej 
come  fe  il  nemico  ò placato,  ò ritirato  fi  fofTc. 
Al  contrario  i giouanetti  liberi  da  vn  tal  timore  fc 
ne  vanno  tutta  la  notte  cantando  per  le  firade  va- 
rie canzonette  con  dare  il  buon  capo  d’anno  à 
quelli  in  cui  s’auuengono . Aggiungono  nella  me- 
defima  fera  vn’altra  fupcrftitionc  degna  di  rifo . 
Inalzano  vn’albero,  ò pertica  che  fia  alianti  l’vfcio 
di  cafa  tanto  alta,che  fuperi  l’altezza  dei  tetti, al- 
la cui  cima  appendono,  dice  il  Padre  Rhodes,  vna 
gabbia , ò cafsetra  pertugiata  piena  di  cartuccie 
o indorate,  ò inargentate,  perche  cangiate , come 
credono  in  monete  reali  pofsano  l’anime  pagare 
anch’efse  , fc  fofsero  sfornite  di  denaro , i debiti, 
che  haueffero  contratti  nell’altra  vita.  O vero,co- 
me  dice  il  Padre  Marino,  vi  appendono  vna  cefla- 
rella  con  carte  attorno  indorate  altrefùò  inargéta- 
te  fuolazzanti  à guifa  d’oro  flrillente  per  ifpauen- 
tare  i Demoniche  nò  entrino  in  cafa,  come  s’inal- 
zano 
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Dopo  la  mezza 
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uere  l’anime  • 


znno  gli  fpau  racchi  in  campagna  per  cacciar 
vcelli  da  lemmari  , e fc  vj  fofse  vna  caia  che  nonj 
hauefse  quello  amuleto,  si  direbbe  con  ilcherno , 
eccola  cafa  del  Demonio . Per  purgar  poi  la  cala 
da’Demoni , che  dentro  vi  fofsero  nalcofti,  affig- 
gono nelle  colonne,  ò nelle  muraglie  carte  dipin- 
te dc’più  brutti  vifàggi,  che  fàppia  dipinger  pen- 
nello con  ifcrittioni  di  fotto,  formate  di  caratteri 
difficiliffimi  da  efsere  intefi,  dicendo,  che  fono  fe- 
gni,  e parole  minacceuoli  da  liberare  la  cala  cner- 
gumcnada  tutti  gli  fpiriti,  che  vi  dimorafsero. 

Pallata  la  mezza  notte,  ch’è  principio  dell’an- 
no rinafcente,  ninno  ardifecfotro  pena  dicolpa_, 
grauc  ferrar  l’vfcio  della  fua  cafa,affin  cheTanime 
de’defonti,chc  ritornano  al  rinouar  dell’anno  nel- 
leloro  magioni, trouino la  porta  fpalancara.  nè 
da  alcuno  si  manca  di  preparare  quanto  fa  di  me- 
ftieri,  perche  fieno  accolrecon  fomma  lor  gioia_». 
Mettono  alla  porta  vn  carino  d'acqua  ( fe  non  ha- 
uelTero  il  viuaio,  che  faranno  molto  pochi  ) con_» 
zoccoli  appreflo  fatti  à foggia  dilàndali , perdio 
fe  per  viaggio  l’animc  hauelfero  lordati  i piedi, 
polfano  lauarli , e biliari  conferuarli  netti,  valen- 
doli di  quei  zoccoli . Dentro  cala  da  vna  parte  im- 
bandirono vna  menfa  di  fquifite  viuande,  dall'al- 
tra (tendono  vna  buona  fiuora  in  terra,  quella, per 
che  hauendofame  trouino  i cibi  preparati,  quella 
perche  ellcndo  (lanche  pollano  ripolàrfi.  Non_» 
mettono  in  forfè,  che  l’anime  fieno  venute , ben_» 
che  non  le  veggano,  masi  danno  à credere,  cho 
non  si  lafcino  vedere  per  non  llurbare  i parenti , e 
muouerlial  pianto  con  la  loro  prefenza  in  sì  lieti 
giorni;  quinci  come  fe  prefenti  folTerod’inuirano  à 
mangiare  con  lieto  volto  ciò  » che  elfi  hanno  pre- 
parato 
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parato  di  buon  cuore  , le  pregano  à proteggerei 
quell’albergo , doue  nate  fono , & à portarci  mai 
fempre  le  felicità,  le  ricchezze,  eie  buone  fortu- 
ne;  e le  trattano  con  tanto  rifpetto , e con  tanta.,  ^ portano  1Cl°" 
cireofpettionc , che  non  ofano  di  fare  atto  alcuno 
fcruile,  nè  meno  di  feopare,  benché  il  pauimento 
lordi  (Timo  folle  ; temendo  che  non  refiino  offefej  Fanno  offerte  à 
da  quella  funtionc  vile,  e che  non  riccuano  noia^  gl’idoli  più  Co- 
dal  poluerio,  che  ne  feguirebbe . Non  lafciano  in  P10 
quello  mentre  di  fare  l'ofFerte  a’  loro  Idoli , e si 
sforzano  di  farle  più  liberali,  che  po/Tono  ; ondej 
i Bonzi  (ò  vogliam  dire  gli  Onfay,  ò Say,  che  con 
tutti  quelli  nomi  indifferentemente  fono  chiama- 
ti i loro  Sacerdoti,  come  più  di  vna  volta  habbia-  maogi<,ri 
mo  accennato)  hanno  occafione  di  fare  Iargho  Nume  tutelare, 
proui/ìoni  per  loro  foftenrainento . Ma  oltre  gl’I-  Ognipedbnaha 
doli  communi  ha  ciafcuno  il  fuo  Nume  particola-  1 ll0, 
re,  che  lo  tiene  in  vn’altare  dietro  la  porta  dicala, 
che  fi  chiama  Tiensù,  che  vuol  dire , antico  Mae- 
ftro , e lo  riuerifee,  riconofcendolo  come  Dio  tu- 
telare, à cui  in  quel  mele  fa  maggiori  offerte  del 

folito . Ogni  arte  ha  il  fuo  Tiensù, i Soldati,  i Dot-  , . . . 

tori,  1 Medici,  1 Nocchieri,  1 Mercanti,  in  vna  pa- 
rola tutte  le  profe/fioni , in  quella  guifa  che  face- 
uano  gli  antichi  Gcntilhchehaueuanopcrle  fcié- 
ze  Minerua,  per  le  mercantie  Mercurio , per  lo 
guerre  Marte,  per  la  medicina  Efculapio , per  la_*  Lo  venerano  có 
mufica  Apollo , per  l’agricoltura  Cerere,  per  Ja_,  molta  oftìnacìo- 
vindemmia  Bacco,  e così  dell’altre,  e tutti  li  chia-  ne  * 
mano  con  quel  nome  generale  Tiensù  . E vi  Han- 
no tanto  attaccati  conia  veneratione,  che  non  fej  E vn  grandtJ- 
ne  fanno  diueglicre,e  molti  non  hanno  hauuto  al-  impedimento 
tro  ritegno  di  non  abbracciare  la  noftra  religione,  u conuerfione. 
che  per  non  lafciare  il  fuo  Tiensù , Ne  porta  il 

Padre 


Se  ne  apportano 
due  efetnpi  • 


Se  lo'  eleggono 
anche  le  terre  . 


Gli  edificano  vn 
Tempio  princi- 
pale. 
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P.  Ilhodes  due  cali  auuenutià  femedefimo.  Era- 
fi  in  vna  fua  infermità  valuto  di  vn  Medico  idola- 
tra con  felice  fuccedimento , hor  volendo  con  vn 
bel  cambio  procurar  la  falute  dell’anima  à chi  gli 
haueua  reftituito  la  fanità  del  corpo  , incominciò 
à pervadergli  di  farli  feguace  di  Chrifto,e  già  gli 
haueua  leuati  molti  errori  di  telh  , e l’haueua  tal- 
mente difpofto,  che  cominciaua  a piegarli  ; mtL, 
quando  si  venne  à douer  volger  le  Ipalle  al  Tien- 
sù»  non  fu  polfibilc  à difporlo,  che  abbandonarlo 
volelfe . Vn'altra  volta  haueua  con  la  fua  predi- 
catione  guadagnato  vn  Capitano  di  ottantanni  , 
già  erafi  rifoluto  di  volerli  battezzare,  già  era  vc- 
ftito  di  bianchi  lini , già  erafi  condotto  al  luogo 
del  Santo  Lauacro  . che  più  ? già  il  Padre  ftende- 
ua  la  mano  per  fpargcrc  fopra  il  fuo  capo  le  falu- 
tifere  onde,  quando  il  Capitano  facendolo  ferma- 
re gli  difle , che  fe  non  gli  concedeua  di  poter  te- 
nere il^fuo  Tiensù  in  cafa,Dio  tutelare  della  guer- 
ra, almeno  per  li  fuoi  foldati,che  cefiàlTe  da  quel- 
la funtione,  come  fu  neceffitato  di  fare. 

Nè  folo  le  arti,  e i particolari  si  eleggono  que- 
llo Dio  tutelare,  ma  anche  le  Terre,  le  Ville , e le 
Città, à cui  inalzano  vn  Tempio  molto  capace, che 
chiamano  Dinh,  doue  fogliono  i Configlieri  del 
luogo  far  fue  radunanze  per  confultarc  fopra  gli 
affari  più  importanti,  che  occorrono  alla  patria,  c 
gli  dedicano  vno,  ò due  meli  dell’anno, ne’  quali 
frequentano  in  riuerenza  di  cHo  più  dell’vlato  i 
conuiti , i giuochi,  & altri  trattenimenti;  e perche 
credono,  che  la  falute  degli  animali,  e degli  huo- 
mini,  il  temperamento  della  Ragione,  e la  fertili- 
tà della  campagna  dipenda  dal  luo  poteremo  chia- 
mano loro  Re,  lor  Principe,elorSignore.Ma  Dio 

buono 
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buono  donde  traggono  quello  Jor  Nume  tutela-  _ . 

re?  inhorridifce  la  penna  à riferirlo  ; da  huomini  qUen0Cj5iotutc” 
infami  » e facinorofi.  Se  vn  gran  Ladroneè  giufti-  lare . 
nato, e prdfo  il  fuo  cadauere  cade  qualche  beftia  » 
e si  fiacca  il  collo , fubito  ne  corre  la  voce  per  li 
luoghicirconuicini,e  lo  eleggono  per  Tiensù,cioè 
per  Dio  tutelale.  Vna  Principeflà  figliuola  del  Re 
della  China  per  li  fuoi  grauiflìmi  misfatti  fìi  get-  r*  * 
tata  in  mare,  dal  quale  fu  pofeia  riuomitato  il  ca- 
dauere al  lido;  a un  enne  non  fo  che  difaftro  ad  al- 
cuni prefì  dali’horrore  di  quel  corpo  nel  partirle 
vicino  ; volò  la  fama  di  quello  accidente , e ballò 
per  dichiarar^  come  vn’altra  Venere, per  Dea  del 
Mare»  e per  nume  de’Nocchieri  ; eie  dedicarono 
vn  porto  chiamato  Cua  Ciuua»  che  vuol  dire»  Por- 
to della  Regina,  che  più  ? vn  cane  rabbiofo  fatto 
vcciderc,  perche  non  potefTe  nuocere  altruùauue- 
nendo  , die  vna  beflia  caminando  lungi  il  fuo  ca- 
dauere cadde»  c morì»  tan  torto  con  vna  rtrana  a- 
poteoiliù  deificato»  & eletto  per  Nume  tutelare^ 
da  quei  popoli  circoflati  con  Tempi;,  e con  fagri-  > 
fieij.  Tutto  quello  riferifee  il  Padre  Rhodes  . Mi  “ 
torniamo  à vedere,  come  terminano  le  felle  del 
primo  mefe. 

Sono  terminate  da  i Bonzi  in  tal  guifa.  Si  man- 
dano tutte  le  robbe  offerte  per  fagrifìcarc  in  Ino-  sì  termina  la  fé- 
go  aperto  , doue  inalzati  fono  molti  altari  .Quiui  Aa  nel  fine  del 
la  mattina  dell’vltimo  giorno  trouafì  fchieratol’e-  mdc,c  co 
fercito  con  bellifiima  ordinanza  , con  armi  rilu-  * 
centi,  e con  vaghe,  e varie  diuife . Pofeia  i Bonzi 
vertiri  de  gli  habiti  migliori , & in  particolare  di 
quei  giubboni  fatti  à maglie  con  paternortri  di  cri-  . 

Hallo  di  yari j colori  arricchiti,  à due  à due  accop-  ‘ ‘ ' £ 

piati  infieme  fanno  vna  proceffione  fopra  modo 
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•numerofa>  e per  renderla  più  nueftcuolc  ci  con- 
ducono il.lor  Generale  portato  in  vn  Trfho  fopra 
le  'i'pallc  da  huomini  vcftiti  àliurea.  Seguono 
i Mandarini,  e i principali  miniftri  (opra  caualli,& 
elefanti  fuperbamente  adobbati . Giunti  al  luogo 
del  lacrificioncfanno  motco  al  Re,  il  quale  tofta- 
ruente  vi  si  trasferilcc,  c peruenuto  al  luogo  Ri- 
detto prende  l’arco,  e fcocca  cinque  factte  contro 
la  cafa  Mac.  pofeia  fà  moire  prollrationi  al  cielo , 
c’riiiolto  allenirne  dc’Capitani  di  maggior  grido, 
e che  hanno  delle  lor  prodezze  fatte  in  benefìcio 
della  patria  lafciatc  honoratc  rimembranze»,» 
tacconimanda  loro  la  difefa  della  fua  perfona  , ej> 
4acuftodia  del  Regno  contro  tutti  tribelli,e  ninrti- 
x‘i  della  corona.Tcrminatc  quelle  preghiere  si  fca- 
«ricano  dall’efercito  tutte  le  bombarde,  c i mo- 
chetti tre  volte,  ma  con  tanta orferira,  che^raifsé,- 
bra  vn  folo,c  continuato  fparo,c  ciò  dicono  di  bu- 
re , perche  da  quel  gran  ftrcpitof  impaurici  i niml- 
■civnon  ardifeano  di  volger  mai  le  loro'  armi  in_, 
dannodd  R-egno.  Il  giorno  poi  fegucnrc  celfano 
te  ferie  del  foro  fecola  re.»  che  incominciarono 
gio,  e si  apròno  cjuindeci  giorni  au.1nti  anno  nuouo,ncI  qual  tem- 
i tribunali.  po  fe  jccadefle  qualche  calo  grane  si  fpedifec  con 

giuflitia  fommariayc  fenzalhcpito.  Si  riaprono  i 
Tribunali, c si  eaua  fuori  il  fìgillo  regio,  che  c lia»- 
*o  in  tutto  quello  tempo  tenuto  racchkifo.Ma  ciò 
non  si  fà  lenza  il  confulto  , e la  dircttrone  degli 
Alhologi  , li  -'quali  riuolgendo  i loro  Almanacchi 
prefiggono  ThorapitY felice,  e più  fanoreuolc  per 
] ' fare  vna  tal  cerimonia  , che  porge  augurio  il  gli 
in  ripi gìiar Vani  *óued«cntidi  tutto  l’anno che  fegue . H-anno 
mi,  " molt’altre  felle  dentro  il  giro  dell’anno,  e fra  Pol- 

tre quando  il  Re  và  à ripigliar  la  ina  anima  , e i 

fuoi 


Nel  giorni  fc- 
guencc  si  mette 
fuori  il  fìgillo  re 
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fiioi  {piritiche  gli  è riportata  in  vn  carro  trà  maz- 
zi di  fìori>e  d’hcrbc  colrt  da-fuoinc’prati , e nè’ca- 
pi.  Tengono,  che  ogni  huomohabbia  ere  animai  1 
e fette  (piriti»  le  donne  none,  e che  quelli  fc  n’e- 
fcano , che  poi  richiamati  ritornano.E  non  folo  il 
Rè,  ma  anche  i prillati  hanno  quella  frenelìa , e_» 
fanno  le  lor  diligenze  per  ricuperarli  , madoue  il 
Re  ciò  fuol  fare  con  molta  folcimi tàW  priuati  pri- 
uatamentelo  fanno  . Non  mancano  dell’al- 
tre  fcioccherie  di  quei  popoli , ma  per 
non  riempirei  fogli  delle  loro  . 

t feempiaggini  le  cralafcio,c  7 *7 

. 1 jìì'1-:  me  n’entro  nella-»  , ■ ^ 

' : China,  ch’c  \.i 

il  ter- 

. ' mine  del  no-  i ;:f  >’•  . 


(Irò  viag- 
gio » 1 ■ I-.ì» , . 
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ì"}6  De  ferii  tiene 

IMPERIO 

ili.  D E L L A 

l'  è'  » ‘ ; . > 

!'  CHINA.  ' 

I V N A parte  dell’India  Orientale 
prelTo  gli  Europei  c si  celebre, e de- 
lta maggiore  ammirarione , quanto 
la  China  . Quella  e per  l’ampiezza 
del  iito,e  per  la  temperie  del  Ciclo, 
e per  la  fertilità  del  fuolo , c per  la 
. . bontà  delle  leggi,  e perla  ciuiltà  de,coftumi,e  per 

tute;  le  airre  par  H fqumtczza  dell  arti,  e per  ogn  altro  nlpetto,  ha 
ti>&  Imperij  del  nome  di  hauere  fenza  contralto  fopra  tutti  glial- 
mondo.  tri  Imperij  la  maggioranza,  c la  palma  . Nè  alcu- 

no per  mio  auuifooferà  di  contendergli  vn  cotal 
» pregio.  Ce  vorrà  attentamente  bilanciare  ciò  , che 
delle  fuc  prerogatiuc  è Rato  efattamente  Icritto 
^ da  molti,  che  non  per  vdito,  ma  per  villa  ne  han- 

no potuto  minutamente  diuifare  ; anzi,fe  io  non_» 
erro,  Iti  mera , che  la  fama,  che  fuole  con  le  fue_> 
cento  bocche  ingrandire  tutte  le  cofe , nelle  lodi 
di  quello  Regno  fia  ftata  più  tolto  fcarfa,  che  am- 
plificatrice . Nè  mi  mancherebbe  materia  da  po- 
terlo auuerare  con  la  mia  deferittione,  fe  propolto 
non  mi  hauelfi  di  riltringere  i mici  difeorlì  in  vn_» 
breue  racconto , quanto  mi  paia  baltcuole  per 
iltruire  i Milionari,  che  vogliono  piantarci , ò 
piantata  colriuare  la  vigna  del  Signore . Che  però 
chi  vago  folle  di  hauerne  contezze  più  elàtte,  po- 
- tri 
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tra  ricorrere  alla  lettura  di  quegli  autori  > che  no 
hanno  lafciato  cò  i loro  fcritti  memorie  molto  fc- 
gnalate . Et  io  in  tanto  fuccintamcnte  toccherò 
alcune  notine  , che  mi  paiono  più  neceflarie  da_» 
elTere  lapute  . cominciamo  dal  nome. 

Quefto  nome  , China  , vogliono  alcuni  , cho 
trahelle  l’origine  da  vna  famiglia»  che  lungo  tem- 
po vi  tenne  lo  fcettro»  chiamata  China,  ò Cina_> , 
come  altri  pronuntiano  ; che  fe  ciò  folle, farcbbo 
molto  antico , poiché  quella  famiglia  incominciò 
à regnare  nell’anno  246.  auanti  la  nafcita  del  Sal- 
uatore,  come  diremo  à fuo  luogo . Altri  fono  di 
parere,  che  fìa  molto  più  inoderno,e  che  non  pri- 
ma hauellc  principio  , che  dall’arriuo  de’  Porto- 
glieli in  quelle  parti  dell’India,  douc  auuenendoiì 
con  l’occalìone  del  traffico  in  vari  luoghi  con_» 
mercanti,  che  veniuano  da  vna  città  maritima,  e 
mercantile  di  quell’imperio  chiamata  Chincheu, 
che  altro  non  luona  in  quella  lingua,  che  Città 
della  China  , trasferirono  quefto  nome  da  quella 
città  particolare  à tutto  il  Regno , chiamandolo 
col  nome  di  China . In  quella  guifa  à punto,ch’è 
fucctduto  alla  Lufitania,  che  ha  confeguito  il  no- 
me di  Portogallo  da  vn  porto  particolare  di  tal 
nome,  di  gran  concorfo  di  mercanti,  c di  foraftie- 
ri,  che  inuiati  verfo  quella  parte  , diceuano  di  an- 
dare à Portogallo,  intendendo  del  porto , ma  po- 
feia  à tutto  il  Regno  quefto  nome  si  trasfufe.  Ma 
fiali  comunque  si  voglia,  che  poco  montai  venia- 
mo ad  altri  particolari.Ha  la  China  gradi  ventivno 
di  latitudine , cioè  dal  grado  diecenouelìmo  infi- 
no al  quarantèiimo  ; c di  longitudine  gradi  trenta 
due  in  circa  ; la  larghezza  à 60.  miglia  per  grado 
arriua  à mille  educentoi  la  lunghezza  è alquanto 

maggio- 


Quefto  nome-» 
China  donde  ne 
venga  . 


Portogallo  don- 
de fia  dett°- 


Laticudine,e  lon 
gitudinc  della-» 
China  . 


Differenza!  ch*c 
tri  i gradi  del- 
la latitudine , e 
longitudine . 


Non  ha  I2  Chi- 
na le  medesime-# 
ftagion*  •«  turte 
le  fue parti. 


Ne  meno  i me- 
de limi  frutti . 
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maggiore}  ma  non  crefce  al  numero  de*  gradi}  co- 
me nella  larghezza}  poiché  eflendo  gradi  non  de’ 
meridiani)  come  fono  quelli  della  larghezza,  che 
fono  inuariabili,  e Tempre  della  mcdclima  quanti- 
tà)tna  de'paralellijche  Tempre  più  si  contraggono) } 
quanto  più  si  diTcoflano  dalla  linea  cquinottiale, 
&in  confeguenza  à minor  Zito  corrilpondono  ; 
quinci  ne  viene)  che  non  Tupcra  la  lunghezza  di 
molto  Tpacio la  larghezza;  e che  tra  ambedue  co- 
ftituiTcono  quel  gran  coipo  di  figura  quadrato, co. 
me  si  può  vedere  nelle  mappe  . 

Da<]uefta  grandezza  ne  ficgue,  che  non  ha  la 
China  le  medefime  Cagioni,  nè  la  mcdcfiina  tem- 
perie in  tutte  le  Tue  parti;  conciofia  coTa  che  eT- 
Tendole  parti  auftrali  tanto  vicine  alla  zona  torri- 
da , che  alcune  Tono  dentro  la  medefima  zona_> , 
cioè  quelle  che  Tono  comprcTc  tra  il  grado  dicce- 
nouefimo  , e ventèlimo  terzo  c mezzo , come  è la 
prouincia  di  Iunan,  & altre  Totto  il  medefimo  pa- 
rai elio  visi  Tentono  caldi  gradi/fi mi;&  all’incontro 
eTsédolc  prouincie, terminate  da  quel  TamoTo  mu. 
ro,  di  cui  Tauellercmopiù  à baffo,  di  ^oo.lcghe  di 
giro,  aliai  Settentrionali,  vi  si  lèntono  grandmimi 
freddi,  vi  cadono  ncuiTrequéti,&  altiffìmc,ci  fiu- 
mi vi  si  agghiacciano . L’altre  parti  poi  Tra’queftc 
eftremità  compreTe  godonovn’aria  temperata, non 
diffamile  da  quella  , che  si  Tcntein  Italia.  E di  qui 
nafee,  efie  i frutti, che  la  terra  produce  in  vna  par- 
te,non  li  produce  nell’altra  ; come  gli  aranci, i ce- 
dri, & altri  agrumi,  che  naTcono  verlo  Paultro, 
non  si  veggono  verTo  il  Settentrione , el’vua , che 
in  quella  parte  si  genera, non  si  produce  nell’altea, 
benché  non  Te  ne  Temano  per  Tar  vino,  non  Tpre- 
mendola  Totto  il  torchio , ma  la  conTcruano  per 
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fare  l’vua  patta  . Di  qui  anche  procede , che  non_, 
hanno  mete  le  Regioni  Chine/ì  la  medefima  quan- 
tità? c lunghezza  del  giorno,  c della  notte,  poiché 
effendo  per  la  Tua  ampiezza  comprelà  tra  il  fecó- 
do,  e Tetto  dima,  hanno  due  horedi  differenza.., 
cioè  le  auftralifsime  hanno  frcdeci  hore  di  giorno 
più  lungo,  e altretante  di  notte  più  lunga , la  doue 
le  fertcntrionalirsime  quindici  ne  contano . 

E poi  diuiToquetto  gran  corpo  ,quatt  in  tante 
membra  principali  in  quindici  prouincie,  ciafchc- 
duna  delle  quali  potrebbe  formare  vn  gran  Re- 
gno. Sci  fono  volte  verfo  l’Oriente,  e bagnate  dal 
mare, che  chiamano  i Geografi  Eoo,ò  vero  Orien- 
tale ; e fono  Pechin , che  contiene  fotto  il  Tuo 
nome  anche  la  prouincia  di  Laotung , eh’ è l’vlti- 
ma  , e ferrata  dal  mentouato  muro,  Kantung  , 
Nanchin , Chechiang , Fochien,  c Quantung  . 
Cinque  le  mediterranee  , che  ritornando  verfo 
ilNortfono  Quanfi , Kiansì , Hunquang  , Ho- 
nan,  e Xansì . E quattro  verfo  Ponente  , che  ri- 
torcendo il  piede  verfo  Auftro  fono  Xensì,Su- 
chuen,  Qneicheu,  e Iunan  . Hor  quelle  prouincio 
si  diuidonoin  dueclattì , altre  fono  Settentriona- 
li, & altre  Allibrali  ; & il  diuiforc  di  ette  è il  gran 
fiume  KeKiang . Nell’vna  e l’altra  vi  è la  Reggia^ 
imperiale,  doue  Tuoi  fare  Tua  refidenza  l’Impera- 
tore J Nella  parte  Auttralc  è in  Nanchin  , nclla_j 
Settentrionale  è in  Pechin,  benché  da  molti  feco- 
li  in  qua  abbandonata  la  Reggia  di  Nanchin  egli 
rifiede  in  quella  di  Pechin,  per  poterli  da  più 
vicino  opporre  alle  feorrerie,  &.  inuafioni  de’Tar- 
rkfri  confinanti . Ma  ciò  non  gli  è punto  giouato , 
poiclfè,  còme  diremo  più  à batto  , quelli  da  pochi 
anni  in  qua  si  fono  con-  lodorza  impadroniti  di  rut. 
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to  ritnpcrio  , c continua  il  Ior  Principe  à far  refì- 
denza  nel  medesimo  Pechin,  come  luogo  più 
propinquo  a’ioro  paoli,  e più  opportuno  , per  ri- 
ceuere  con  maggior  predezza  da  qucHi  le  folda- 
tefche  aulìliaiie.  I confinanti  di  quello  grande 
Imperiose  riguardiamo  l'Oriente  è il  mare  ideilo, 
che  bagna  i lidi  di  fet  prouincic  ,come  habbiamo 
detto;  le  il  Mezzo  giorno  c per  la  maggior  parte 
il  Trinchino,  c pofeiai  monti  de’  Gnai  da  noi  di 
fopra  defcritthfc  il  Ponente  fono  i Monti  Damali, 
ò Amafei  ; fe  il  Settentrione  fono  i Tartari  del 
Niùche,  e del  Niùlhan,  li  quali  penetrato  il  gran 
muro.  Se  entrati  dentro  le  vifcerc  del  Regno,  lo 
hanno  in  si  breue  tempo , cioè  nello  fpatio  di  fet- 
te anni,foggiogato,chc  à pena  farebbe  dato  badc- 
uole  per  caminarlo  tutto . 

Ha  poi  la  natura  così  ben  ferrato  quedo  Regno, 
e diuifo  dalle  regioni  circodanti,  che  fembra  ha- 
ucr  voluto  fabricare  vn  Mondo  da  fe,  didinto  da_» 
tutto  l’altro  Mondo  . Girili  pure  d’ogn’intorno , 
che  per  tutto  vedraffi  bcnillimo  munito,  e circon- 
uallato  di  fortilfimi  ripari  contro  ogni  violenza,  ò 
infulto  hodile.dalla  parte  del  mare  ha  vn  lido  tut- 
to feminato  di  fcogli , e di  fondo  si  bado,  clic  non 
teme  d'armate  nimiche , mentre  malageuolmente 
vi  si  podono  accodare  Vafcelli  d’alto  bordo,ò  le- 
gni grolfi,nó  ammettendo  all 'accedo  fuori, che  na. 
uigli  minori,  dalla  parte  poi  di  terra  c tutto  recin- 
to di  montagne  altidìme,e  douc  la  natura  ha  ma- 
cato,ha  fupplito  la  potenza  di  quei  Re,  che  coiu 
la  fabrica  d’vn  muro  prodigiofo  di  giro,  e di  grof- 
fezza  , & altezza  incredibile,  ha  chiulì  quei  paf- 
fi,  che  i monti  haucuano  lafciati  aperti . Dentro 
quedo  gran  circuito  vi  si  cóprcndono  tante  Città, 
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tante  Terre,  tante  Fortezze , tante  Ville  fra  di  lo- 
ro vicini  flìme,  che  fe  quel  muro  continuale  à ri- 
cinger tuttala  China,  farebbe  ella  fembianza  di 
vna  fola  Città . Fanno  poi  differenza  inter  Vrbes , 
& Gtuttates , però  che  quelle  fono  di  prima  claffe, 
eie  Metropoli,  e capi  delle  prouincie,  eie  chia- 
mano Fu,  le  fe  code  fono  di  minor  conditione, non 
in  quanto  alla  grandezza, effendone  molte  eguali, 
e forfè  maggiori , ma  in  quanto  à i titoli , & alla_. 
giurifditione  de’Prefetti,e  Gouernatori,  che  vi  ri- 
vedono, c si  chiamano  Chcu,  ò vero  Hien . Anzi 
vi  fono  delle  Terre,  e delle  Ville, che  non  cedono 
di  grandezza  alle  Città  ; ma  perche  ò non  fono 
cinte  di  mura,  ò non  hanno  i propri;  Magiftrati  > 
non  fono  honoratc  di  tal  nome . 

Quindi  si  può  far  congettura  à quanta  fomma_, 
pofla  arriuare  il  numero  de’popoli , che  habitano 
dentro  quello  gran  circuito  tutto  flrettamento 
fèminato  di  habitationi.  Il  Padre  Marino  aflèri- 
fce,  che  giunge  al  numero  di  250.  millioni.  Ma_. 
il  Padre  Martinio,  à cui  pretto  maggior  fede,  co- 
me à quello,  che  v’è  flato  di  prefenza  , & ha  ri- 
uoltati  gli  Archiui;  Chinefi  vuole,  che  computan- 
doci tutti  di  ogni  età,di  ogni  feffo,d'ogni  flato , c 
d'og  ni  codinone  pollano  arriuare  à 2oo.millioni; 
Numero,  che  fe  bene  hà  delPinuerifimile  à quel- 
li , che  non  hanno  veduro  quel  Regno,  à gli  altri 
poi,  che  vi  fono  flati , & hanno  co’propri  occhi 
mirato  , che  le  Città , le  ville,  le  flrade,le  campa- 
gne,! fiumi  fono  tutti  popolati,  non  folo  non  lo  di- 
fendono, ma  lo  reputano  per  minore  del  vcro.Lc 
firade  fono  sì  frequentate  da  perfonc,  che  vanno, 
e vengono,  che  fembra  efler  per  tutto  vna  conti- 
nua fiera,  ò mercato.  1 fiumi  fono  sì  coperti  di  na-* 
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uili»  che  pare  vi  fieno  traslate  le  Città  intiere  fa-, 
bricace  di  legna  Le  Città  fono  sì  popolate»  chea 
malagcuolmente  si  può  per  le  lor  vie  caminaro  • 
Vn  Poi  toghefe  vedendo  quella  frequenza  di  po- 
poli, dimandò  fe  le  fonine  in  quei  paelì  à guilà  di 
Cardellini  , ò Caponere  partoriuano  diecc,  ò do-» 
deci  figli  per  volta.  Ne  si  habbia  per  imponibile  » 
ò almeno  per  difficile  il  ritrarre  vn  numero  accer- 
tato di  tanta  moltitudine  di  gente»  che  fembra  di 
natura  fua  innumcrabilci  imperòche  l’auucdutez- 
za  Chinefe  hà  trouato  vn  modo  facilismo  per 
venirne  à capo  . Ordina,  che  ogni  Padre  di  fami- 
glia lìa  obligato  à tenere  sù  la  porta  maggiore  di 
cafa  fofpelà  vna  tabella,  doue  fu  regiftrato  il  nu- 
mero, e la  conditone  di  tutti  coloro , che  dentro 
vi  dimorano . E per  ogni  decina  di  cafe  è deputa- 
to vn  Decurione,  che  chiamano  Tifang,  il  quale 
ha  cura  di  raccogliere  detto  numero  » c negli  atti 
publici  riportarlo . Le  Città  di  prima  clalfc  fono 
cento  cinquanta . quelle  di  feconda  dalle  fono 
I32  6.ma  tutte  cinte  di  mura»drcondate  di  folfe,c 
fplendidamente  fabricate . Le  Terre  poi,i  Caftelli» 
le  Fortezze, e le  Ville  lònofcnza  numero,  c tanto» 
vicine  fri  di  loro, che  fanno  fembianza  non  di  luo- 
ghi dirgiunti,  ma  di  vn  fol  corpo  vnito. 

Hor  quella  grandezza  e del  corpo  in  commu- 
ne , e delle  parti  in  particolare  diede  materia  à M. 
Polo,  ch’entrò  nella  China  nel  iz78.infiemecò  i 
Tartari  Occidentali,  come  forile  piu  dillinramcnte 
diremo  poco  fotto  , di  chiamarla  il  gran  Cataio , 
e di  apporui  Città  prodi gioie  d’ampiezza , corno 
il  Quinfai , Cambalu  &c.  Il  che  non  ellcndo  liuto 
beneintefo  da’ Geografi,  e da  altri  Scrittori,  si 
bino  di  proprio  ceruello  figurati  altri  Cataij  fuori 
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della  China, e formato  vnnuouo  e fplédido  regno  n<>  ^ 

fotto  il  nome  di  Cataio , & vna  Città  metropoli  JJ  caCaio. 
fotto  il  nome  di  Cambalù . Ma  quanto  quelli  va- 
dano errati  si  può  raccogliere  da  i luoghi  medefi- 
fimi > e dalle  rclationi  di  coloro  , che  hanno  ca- 
minato  per  quei  paefi , imperoche  di  quà  dalla.» 

China, doue  si  fingono  il  Caraio,  non  si  troua  pae. 
fé  habitato,ma  tutto  delerro,&  arenofo,  che  i no- 
ftri  chiamano  il  deferto  di  Lop,  e i Chinefi  Xama» 
nè  i Tartari,  che  fono  quelli  del  Tanyu  , & occi- 
dentali , à dillintione  de  i Tartari  Orientali , che 
si  chiamano  del  Niùche , e del  Niùlhan  , hanno 
luoghi  murati,  ma  habitano  fotto  trabacche,e  pa- 
diglioni, che  trafportano  hora  in  vn  luogo,  hora_. 
in  vn’alrro,  doue  trouano  commodità  di  palcoli  <•  i 
per  nudrirc  i loro  greggi,  & armenti . Ma  il  vero 
Cataio , di  cui  parla  M.  Polo  è la  China  , corno 
pruoua  eccellentemente  Giacomo  Giolio  nel  fua  Si  prnoua>ehera 
trattato  del  Cataio,  e ne  porta  l’autorità  di  tefti-  china  è iiCata- 
moni  oculati.  Rifcrifce  ciò  chenclcrilTèro  Gio:  io  conrie  autori- 
Carpino,  mandato  in  quelle  parti  da  Innocentia  ta  ■ 

Quarto  nel  ii46.e  Guglielmo  Rubriquis  manda--  Di  Glo;Ca  * 
ro  da  Lodouico  Nono  Re  di  Francia  nel  1 2 5 li  r(>)c  di  Gugiiel- 
quali  chiaramente  deferiuendo  il  ‘Cataio  deferii  mo  Rubriquis . 
nono  la  China , nè  ad  altro  paefe  si  può  la  loro 
delcrittione  applicare , che  alla  fteflà  China  ; le 
parole  fono  quelle  » Catayos  ad  Orienti!  extretna 
Tartaris  contermino!  ad  ipfum  per  tingere  Qceannm 
Eoum  ( quella  e la  China  bagnata  dall’  Oceano) 
circa  hofee  fine!  giade  confi ridas  aqua!  fubìndej  ^ v 

•uiam  pr abere , qua  T artari  cum  tota  virium  wun - 
datione  irrumpant\  e quella  è la  parte  Setrentrio-  . 
naie  della  China  vicina  à i Tartari  di  Niùche  ,0  • k • • ’ 

Niulhan,  li  quali  più  volte,  & à tempi  noftri  quali 
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torrente  precipitofb  inondando  fono  penetrati 
dentro  le  vilccre  della  China)  e le  ne  fono  impa-l 
droniti . E fi  conferma  dall1  eccellenza  , che  loro* 
attribuifee  nell,arti>c  dalla  copia  del  rifo,  propria 
l’vno  e l’altro  de  Chinefi.  Preciofis  opibus,  foggi  un- 
ge ’ eofidem  polle  re  Catbaeos , & exqutfita  artts  opera 
confi  ter  e-,  abundare  copia  oriza,  atque  ex  ea  parare 
vtnum-,  e nel  cap.  i7.del  fuo  itinerario  foggiunge 
Rubriquis,  lllos  peniciUo  fcribere pittorum  more  > & 
ita  quidenh  vt  in  una  figura  plnres  ducere  lineas  vi- 
de an  tur  . Cofe)  che  non  si  polfono  attribuire  à i 
Tartari)  huomini  rozzi,  e più  atti  à maneggiar  la 
feimitarra,  che  il  pcnello . 

Si  raccoglie  hftefso  da  quello,  che  nè  ha  fcrit- 
to  M.  Polo , il  quale  nel  lib.2.  al  cap.  16.  fecondo 
1’editianc  di  Bafilea,  faucllando  de  i popoli  del 
Cataio  dice.  Per  totam  prouinciam  Gathai  ex  rnon - 
tibus  erui  lapidei  nigros-,  qui  accenfum  vimini  ignem. 
retinea  nt,  & multis  in  locis penuria»!  fuppleatlignoru. 
E nel  ca^.i’j.lnncniJJe  fe-,  dicit-,  dece/, n-  milliartorum 
inter uallo  a Gambalu  magnani  fiuuiu/n  in  Oceanunt  fc 
eifonerantem  , per  quem  naues  multa  cum  tnercibus 
commearent  infiratum  marmoreo  ponte  pulcherrimo  > 
qui  tretentorum  longitudine paffuum , latitudine  otto  » 
arcubusfeu  fornicibut  viginti  quatuor  inni  ter  e tur  , 
fculptis  leombus  fuperiorem  margine m ornanttbus  . E 
chi  non  sà  ,che  cotali  fabriche  nè  vi  fono,  nè  vi  fi 
pofiono  fare  nel  paefe  de’Tartari,  doue  non  fcor-‘ 
rono  fiumi  di  confidcratione,etfèndo  paefi  aridif- 
fimi  i ma  ben  si  nella  China,  doue  vedremo  tra- 
uerfare  fiumi  reali  e di  letto  latiflimo  ?,c  poi  log- 
eiunge,  Bimnm  quoddam  triginta  circiter  1 Miliari- 
bus  ab  ilio  fluuio  anteditto-tcuius  via  ducit  per  prouin- 
ciatn  Catbai3altera  vero  in  regione  Mangi  mare  ver - 
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/«/.Dalle  quali  parole  fé  nc  rrahe  vna  curiofa  no- 
tila, cioè  che  eflendola  China  , come  habbiamo 
detto,diuifa  nella  parte  auftrale,efettenrrionalej> 
quella  da  M.Polo  è chiamata  Mangi»  quella  Ca- 
taio,  in  cui  fu  à tSpo  di  quello  autore»  che  v’entrò 
nel  12  7S.»fondato  l’Imperio  de’Tartari  Occiden- 
tali» che  dilccndeuano  da  Cingis  ChaH , che  en- 
trati nella  China  perla  parte  del  Mangi,  cioè  per 
la  parte  aullrale  penetrarono  nel  Cataio»cioè  nella 
parte  fettentrionale  all’hora  dominata  da  i Tarta- 
ri Orientali , douc  doppo  hauerli  difcacciati , vi 
fermarono  il  piede  per  molti  anni,  come  diremo 
più  à balio,  infin  che  furono  anch’efli  altresì  di- 
fcacciati da  vn  natiuo  della  China  fòndator  delia 
cafa  Taiminga,  che  ha  regnato  fino  à tempi  nolìri, 
cioè  al  lóó^cfTcndo  flato  da’Tartari  Orientali  e- 
flinta . 

Si  può  quello  medelimo , che  il  Cataio  non  fia 
altro,  che  la  China,prouare  con  l’autorità  di  Ai- 
tone Armeno,  che  peregrinò  per  quelle  parti,  il  Di  Aitone  Ar- 
quale  nel  primo  capitolo  del  fuo  libro  così  fcriue,  meno . 

Cathat  Regnum  in  orbe  maximum  ejfe-,  diuitqs,  & in- 
numeri.s thefauris , populique  multi  ludi  ne-,  indnfir'ia  , 
fagacitate  , atque  admirandis  operibus  nulli  prorfus 
fteundum . Htmines  anguftis  oculis  effe pr*ditos,<$ -na- 
t arali  ter  quafì  curerò  barba  » pauidos  effe  » (X  minime 
audace  s-,  & qutdem  mari  polius  effe  vittores , quam 
terra  . Io  non  credo,  che  si  poteflero  con  vn  pen- 
nello dipingere  più  al  naturale  i Chinefi  , quanto 
con  quelli  caratteri,  e in  quanto  alla  fattura  del 
corpo,  e in  quanto  alle  qualità  dell’animo.  Quegli 
occhi  piccioli,quella  barba  rara  non  fono  proprie- 
tà infeparabili  de’Chinefi?  quella  fagacità , qucl- 
i’induflria,  quella  magnificenza  nelle  opere  gran- 
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di  non  si  veggono  anch'hoggi  in  quella  nationc? 
quella  timidità»  quelTabborritnento  dall’aite  mi* 
licare  non  è da  tutti  » che  hanno  qualche  contezza 
di  quelle  genti»  in  quei  popoli  riconofciuta  ? Al- 
l’incontro come  si  poflbno  adattare  a’Tartari,  che 
fono  di  collumi»  d’inclinationc  » c di  qualità  del 
tutto  contrari  riforniti  > Sono  quelli  non  ricchi  » 
ma  poueri»  non  codardi,ma  animolì»non  fagaci,ma 
lèmplicij  non  ciuili, ma  rozzi,  non  fabricacori  di 
palazzi»  ma  habitatori  di  capanne . Aggiunge  Ai- 
tonc  nei  cap.2.  Rcrionem  eorum  prof er re  fe  ad  prin- 
cipi um  Mundi , vltra  quod  nulla  altarum  h abitano 
gentium . Il  che  non  si  può  verificare  dcTartari  » 
chc^fono  mediterranei,  e non  fono  gli  virimi  po- 
poli dcll’Afìa , oltre  i quali  non  vi  lia  altra  nario- 
ne,  poiché  ve  tutta  la  China  . Ma  quella  si , ch’c 
la  parte  eflrema  del  Mondo  verfo  I’Onente,e  oltre 
la  quale  non  v’è  altra  popolatione.  E fé  v’è  il  Gia- 
pone,  può  efsere,  che  non  efsendo  per  ancora  feo- 
pcrto  à tempo  d’ Aitone,  gli  fulfe  ignoto , 

Ma  vediamo»  fé  nella  China  vi  Ila  quella  Città 
prodi  gioia , chiamata  da  M.  Polo  Qu  infai , à cui 
diede  d’ambito  cento  miglia;  e vi  contò  dentro  il 
fuo  girodiece  mila  ponti . Il  Padre  Martinio  pre- 
tende hauerla  ritrouata  indubitatamente,  e di  ha- 
uerci  dimorato  per  molto  tempo . Vuole»che  lìa_» 
la  Città  di  Hancheu  nella  prouincia  di  CheKiang, 
nella  quale  ha  oflèruato  tutti  i rifeontri , che  si 
poflbno  defiderare  con  la  Città  del  Quitifai  de- 
feritta da  M.  Polo . Vuole  quello  autore,  che  il 
fuo  Quinfai  hauefsc  cento  miglia  di  circuito  ; c la 
Città  di  Hancheu  hà  il  medehmo  ambito,  fé  vi  si 
comprendono  non  la  Città  folamcnte,ma  i borghi, 
le  Terre,  i Cartelli,  le  Ville  fparfe  per  tutto  il  fuo 

contorno  > 
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còntomojche  gira  cento  miglia»  le  quali  fono  co^- 
sì  vicine,  eie  firade frapofte  tanto  batrate  c pie- 
ne di  natiui  habitatori,che  fanno  fembianza  d’vna 
fola  Cittì,  e tale  douettc  apparire  al  Polo , che  vi 
fu  di  paflaggio . Vi  contò  diecc  mila  ponti , & an- 
che quefti  hoggi  vi  si  conuno,  fe  fri  ponti  si  nu- 
merano gli  archi  trionfali,  che  si  veggono  eretti 
per  quel  territorio,  che  fono  in  numero  tale,  che-» 
cò  i veri  ponti , che  fono  in  copia  grande , non^ 
folo  adeguano  quello  numero  di  diece  mila  » ma_» 
forfè  lo  trafcendono . Nè  dee  parer  cofa  nuoua  & 
ìnufitata , appreflò  quello  autore,  che  per  la  fo- 
miglianza , che  si  fcorge  à cagion  degli  archi , e_> 
delle  volte,  tra  i ponti,  e gli  archi  trionfali, habbià 
prefo  indifferentemente  l’vno  per  l'altro , poiché 
ha  fatto  l’illelTo  in  nominare  i Leoni  per  le  Tigri , 
dicendo  hauerli  trouati  in  qoei  paeli  > doue  nocL, 
si  trouano  in  modo  alcuno, ma  ben  si  le  Tigri,  che 
da  M*  Polo  per  la  fomiglianza,che  hanno  co’Leo- 
ni  c nell’afpctto , c nella  fierezza,  furono  col  no- 
me di  Leoni  chiamate.  Inquanto  poi  al  nome  di 
Quinlài , che  diede  à quella  Città,  che  hoggidi 
Hancheu  si  appella, M.Polo  si  regolò  dal  collume, 
e dalla  congiuntura  di  quei  tempi  ; imperò  chela 
Città,Joucrifiedc  lTmperatorcin  lingua  Chine- 
re volgare  chiamali  Kinsù,e  in  lingua  erudita  Kia. 
fai,  e perche  in  quel  tempo,  in  cui  quello  autore 
fu  in  quelle  parti,lTmperator  della  China  caccia- 
to daTartari  Orientali  vi  si  era  ritirato  à far  fua 
refidenza,  la  chiamò  col  nome  vfato  di  Kinfai , ò 
Quinfai  fenza  alteratione  alcuna,  così  difeorre  il 
Padre  Martinio.  E tanto  balli  intorno  alia  notitia 
del  Cataio.  palliamo  ad  altro . 

La  quantità  de’fiumi,  c de  cadali,  che  con  arte 
« diramati 
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diramati  fono  per  tutta  la  China  , è si  grande, che 
si  può  per  tutto  quel  grande  Imperio  far  viaggio 
per  acqua  con  grande  auuantaggio  della  preftez- 
za  del  camino,  c della  fpefa  per  la  condotta  del- 
le robbe  da  vn  luogo  alfaltro.  Da  Macao  si  naui- 
ga  fino  à Pechino  dittante  fei  cento  leghe , ne  la 
nauigatione  è mai  in  terrò  tta,fuori  che  vn  giorno 
per  vn  monte,  che  bifogna  pattarlo  à piede.  E da 
CheKiang  vltima  prouincia  verfo  l’Oriente,  c ba- 
gnata dal  mare  si  nauiga , trauerfando  la  China., 
quanto  è larga  infino  à Suchucn  , ch’è  vn’altra_, 
prouincia  nell’oppofta  eflremità  verfo  Ponente.* . 
Mai  fiumi  principalifsimi  fono  due  . Vno  è chia- 
mato KeKiang,  che  vuol  dire  figlio  del  mare  per 
l’ampiezza,  e profondità  delle  lue  acque , atto  à 
foflentare sul  fuo doffo  ogni  gran  nauilio.  Quello 
diuide  tutta  la  China  in  due  parti,  in  auflrale , cj 
fettentrionale , come  habbiamo  accennato  pur 
dia  tizi  • Nafce  da  i monti  chiamati  Min,  che  feor- 
rono  verfo  Borea,  & occupano  il  Regno  di  Sifan , 
che  vogliono  folTe  nc’tempi  andati  pofseduro  dal 
Prete  Ianni  ; prende  il  fuo^ corfo  per  mezzo  itu> 
China,  e co’ vari;  nomi  trauerfandola,  e diuerfej 
Città  riguardeuoli  con  le  fue  onde  nobilitando  » 
sboccafìnalmentc  nell’Oceano . è foggettò  ncllà^ 
Luna  piena,  e mancante  à riceuere  lecrefcenze,  t 
i flulfi  del  mare  sì  vehementi,  che  arriuano  à vn«_. 
Città  chiamata  KieuKiang  diflante  dall’  Oceano 
cento  leghe . L’altro  è chiamato  Hoang , che  iju 
quella  lingua  vuol  dire  giallo,ò  croceo,  effendo  le 
fue  acque  di  fìmigliante  colore,  per  lo  fango,  che 
feco  trahe , nè  mai  si  fchiara . onde  volendo  ad- 
ditare cola  malageuole  à far  fi , fogliono  dire,  co- 
me  per  prouerbio , prima  si  fchiarirà  il  Crocco . 

' Quello 
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Quello  hai  Tuoi  fonti  fuori  della  China,  e dopo 
lungo  tratto  vi  entra  nella  prouincia  chiamata.» 

Xensi,  e poi  (è  n’cfcc  fpargendofi  per  l’areno fo 
campagne  de’Tartari,  indi  ritorna»  e per  vn’ampia 
entrata  lafciatagli  da  alcuni  monti  » come  diremo 
poco  fottojche  da  quella  parte  circondano  la  Chi.  * 
na,  fe’n  corre  trauerfando  molte  prouincie,  e ba- 
gnando molte  Città»  & alla  fine  và  à (caricare  lio 
mole  immenfa  delle  Tue  acque  nel  feno  all’Ocea- 
no. Ha  di  larghezza  più  di  mezzo  miglio  » è rapi- 
diflìmo , c bene  fpeltò  ingroflfato  dall’acqua  del 
Cielo  precipita  fuori  delle  ripe  inondando  con_» 
non  picciol  guado  le  campagne  » e facendo  come 
(tramerò»  ch’egli  è,  le  giufie  vendette  dell’odio , 
cheporrano»  c del  difprezzo »chc  vfano  i Chine- 
fi  contro  1 forafticri . Abbondano  i fiumi  di  gran_*  Fiumi  fono  ab- 
quantità  di  pefee,  e di  varie  forti,  oltre  quelli, che  fondanti  di  pc- 
fono  recati  dal  mare  , infin  nelle  Città  più  me-  rcc  ‘ 
diterranee,  che  per  conferuarli  frelchi  anche  per  « 

vn  mefe,  li  cuoprono  di  ghiaccio . Ne  nudrilcono 
ancora  in  quantità  grande  in  certe  foffe, e laghetti,  ja„hctfi  à 
che  cauario  in  mezzo  alle  loro  campagne  per  ri-  manojfe'r  inarnar 
certo  dell’acgue  piouanc»  à fine  che  in  tempo  di  le  campagne . 
Cecità  fupplilcano  per  inaffiarc  i rifi , mentre  da’ 
fiumi,  e da’canali  non  poflono  deriuarla . Ji  com-  • 

piano  piccioli  da  certi,  che  dentro  barche  pieno 
d’acqua,  li  portano  à vendere  , e nutricandoli  di 
lenticchia  paluftre, li  veggono  in  breue  tempo  cre- 
feiuti  notabilmente . 

E fc  dai  fiumi  vogliamo  falirc  à i monti  non.»  Monti  imeni, 
haucremo  in  vagheggiarli  minor  diletto.  Sono  ri- 
guardeuolipcr  lecime  altere, che  in  più  d’vn  luo- 
go inalzano  in  verfo  le  (Ielle,  c per  l’amenità  del- 
le  felue,  delle  quali  hanno  riueflito  il  dofso , e i ^ 
Volume  2.  N n fianchi . 
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fianchi  .Sono  nobilitaci  da  magnifiche  moli  crec- 
Nobilitacidi  Té  te  a’ioro  falli  Numi , c da  foncuofi  Monaftcri,  che 
P'i  • per  ftanza  deloro  Sacerdoti  si  veggono  tra  qnegli 

amenilTimi)  e verdegganti  bolchi  edificati.  Accre- 
sce il  numero  gride  de’fcpolchri,chc  fparfamente 
l'  5,hcP0lCn,-0‘ v*  f°no  lubricati  la  lor  vaghezza  . Hanno  vna  lii- 
41  ' " pcrftitioncj  che  l’edificare  monumenti  a’ loro  ge- 

nitori sùne’mond  fia  vn  certo  augurio  , anzi  vmu» 
indubitata  cagione  di  profpcrirà,  e di  buona  for- 
tuna aloro  pofteri,  e difendenti  i e fondino  vna 
tal  vana  credulità  in  quella  loro  opinione,  che  i 
Dragoni  fieno  vn  certo  indirio,anzi  autori  di  pro- 
fpcri  auuenimcnti,  & effondo  quelli  habitatori 
dc’Monti,  si  fanno  à credere , che  inalzando  lo 
tombe  pretto  i loro  couili,  c nelle  parti , che  più 
, limili  fono  alle  loro  membra , si  apprettino  vn«_, 

. fortuna  propitia,  c fauoreuelc  per  la  loro  fami  glia. 

Q.unci  trouanfi  perfone,  che  non  fanno  altro  me-  1 t 
. ftiere,  che  d’inucttigarc,  quali  fieno  le  parti  più 

fortunate  drYt*  monte , cioè  che  più  si  ralfomigli- 
^ fro  no  ò ai  capo,  ò alla  co<ia,ò  al  cuore  del  Drago  ne, 
uirc^i  fit^pcr  li  f»er  poterur  collocare  le  benaugurate  l¥polturo, 
ìcpolcru  e l’olla de’dcfonti  ; in  quel  modo,  §)ic  i Chiro- 

manrici  ottomano  i fogni  della  mano  , i Mcto  (co- 
pi le  livree  della  fronte,  i Pili  fagnomici  le  fat- 
tezze del  corpo, gli  Attrologi  gli  alpe  tri  de’piane- 
ti,  e delie  ftelle  per  indouinarc  le  buone  , eie  ree 
fortune  di  ciafctino.  E tale  poi  l’induttria  di  quei 
pacfanhchc  anche  i monti,  douc  pottonocon  fpia- 
nare,  & eguagliare  il  terreno, riducono  à coltura* 

Fertilità  deli*-»  e h rendono  fruttiferi  di  rifo,  e d’altre  fpeeic  di 
•jRipjgnc.  legumi.  Benché  non  vi  manchino  in  quel  Regno 
fpaciofilfimc  campagne,  che  fcrrililfime  fono  di 
tutte  forte  di  biade,  cerne  avelie  di  herbaggi , de’ 

quali 
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filali  v’c  gran  confinilo  pretto  colow?  , che  per 
l’opinione  della  trafntigrationc  dcll’anime  si  afte- 
gono  da’cibi  di  carne, & altrcsj,ae’frutti,chc  vi  na- 
feono  d’ogni  fpccic , che  si  tritona  altroue  , dalle 
oliue,  & amandole  in  fuori.  Della  (età  poi  ve  n’c 
copia  tale,  che  fe  ne  manda  in  quantità  fuori  del 
Regno . Donde  vogliono  alcuni,  che  fi  a fiata  por- 
tata nell’Europa  la  Temente  de’vcrmi , che  1^5  ri- 
ducono, & il  modo  di  luuorarla,  c forfè  da  M.Po- 
lo,  da  Aitone  Armeno  , c dal  B.  Oderico , ch’cn- 
traronoinfiemccòiTartari  Occidentali  nella  Chi- 
na, imperò  che  intorno  à quei  tempi , die  furono 
nel  1278.  fu  nelle  nofirc  parti  veduta  , & intro- 
dotta l’arte  della  feta.  Vi  fono  miniere  d’ogni  for- 
te di  metallo , d’oro,  d'argento,  di  ferro,  di  bron- 
zo, di  ottone , di  ftagno,  di  argento  viuo , di  lapis 
Jazaro,di  vitriolo,  e d’altri  tali,dc’quali  libera  c la 
facoltà  di  poterne  cauarc  da  chi  che  ita , fuori  che 
dell’oro,c  dell’argéto,  non  permettendolo  l’Impe- 
ratore, per  non  infettar  l’aria  di  quei  catriui  hali- 
ti , che  rrafpirano  dalle  lor  cane . Li  p deano  ne’ 
fiumi , e ne  traggono  gran  quantità , che  Temono 
non  per  moneti,  ma  per  merce,  che  si  compra., . 
Per  denarosi  vagliono  di  cerile  picciole  moneta 
di  metallo  Con  la  publica  impronta,  che  forate  nel 
mezzo  le  portano  infilzate  con  vna  cordicella , cj 
con  quefte  comprano  quel  che  vogliono . Ma^ 
dalle  cofc  naturali  pattiamo  aH’artificiali  . 

Di  gran  marauiglia  fono  lo  ftradc  public  he  , si 
per  la  lor  lunghezza,  ampiezza,  & vguaglianza  , 
come  perla  laftricatura  fatta  di  pietre  bene  aggiti. 
ifatc . Vi  si  veggono  ad  ogni  diecc  fladij  Ghindi 
le  Tue  pietre,  &à  ciafcheduna  pietra  si  trottano 
curfori,  li  quali  in  vece  dc’caualli  della  porta, por- 
Yolnme  3.  N n 2 tatto 
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tano  con  gr^n  ccleiirà  i difpacci  tanto  del  Re,  co- 
me de’Prefetti,  in  modo/he  ninno  accidente  può 
fucccdere , che  noti  si  fàppia  in  breuittimo  tempo 
j>cr  tutto  il  Regno  . Per  ogni  ottaua  pietra,  ch’è 
mi  fura  di  vna  giornata  di  camino,  vi  fono  erette-» 
cafe  regie  per  ìiccucre  i Prefetti,  che  padano, pre- 
cedendo il  curfore,  che  porta  vna  tabella  chiama- 
ta Yeli,  dbuc  è preferitto  tutto  ciò,  che  ò per  ci- 
barli , ò per  continuare  il  viaggio , gli  fa  di  me- 
ftieri,&il  tutto  rruoua  apparecchiato.  Sopra  i fiu- 
mi si  veggono  ponti,  che  per  fodezza  de’pilattri , 
per  moltitudine  d’archi,  per  lunghezza  di  tratto, 
per  dittanza  di  fponde  , e per  ornamento  d’intagli 
arrecano  ttupore,  c si  pottono  vguagliare , e forfè 
preferire  à i ponti  fàbricati  dagli  antichi  Romani. 
Hanno  moltittimi  fiumi  le  fponde  murate  di  pietre 
grandi,  c quadre, tenacemente  commcffe  fra  di  lo- 
ro.Sono  dalle  ripe  le  piante  dittanti  cinque  cubiti 
almeno  pcrlafciarlibero,cbattcuolcfpatioal  trat. 
to  delle  barche,  c delle  naui,  che  fe  faranno  delle 
gradi, vi  bifogneranno  jo.huomini  almeno  per  ti- 
rarle . Sono  i fiumi  quali  coperti, come  habbiamo 
detto, dal  numero  de’legni,in  molti  de’quali  habi- 
tano  di  continuo  famiglie  intiere,  douc  nafcono,e 
muoiono,  e vi  alleuano  in  lor  compagnia  galline , 
anitre,  oche,  porci , & altri  animali  domeftici.  Ma 
tra  tanti  nauili  bcllittima  vitta  fanno  i vafcclli,  c le 
galere  de’  Prefetti,quando  paffànojqucfìc  garegT 
giano  con  l’Europcc  di  grandezza,  ma  di  ricchez- 
za le  fuperano,  e di  varietà  d’intagli  metti  à oro  , 
e di  pitture  vaghiflìme.  Hanno  in  mezzo  vna  fala, 
à i lati  le  camere,  le fincftre  riparate  con  fottilif- 
fìme  lamine,  fatte  digufei  di  oftriche  co’fuoi  veli 
di  feta  . Sucntolano  da  ogni  parte  infegne  di. 

vari 
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vari  colori  intcfsute . Nella  prora  s’inalza  vn  ca-  m 
Hello,  doue  Hanno  i mufici,e  i fuonatori,  che  con 
le  lor  fftifonie  ricreano  mirabilmente  i paflaggie- 
rii  e danno  fegno  all'altre  naui,  che  vdendole , 
tantoHo  si  fermino . E fé  s’incontrano  naui  d’altri 
Prefetti , cede  fubito  fenza  contraHo  il  minore  al 
maggiore;  che  à tale  effetto  porta  ciafcuna  in  fac- 
cia della  prora  vna  tabella,  doue  è fcritta  à lette-  * 

re  cubitali  la*dignità  del  Prefetto,  che'vi  dimora  . 

Le  Città  fono  per  l’ordinario  fabricate  in  for-  cf[“"I,ra  cIi1° 
ma  quadra  con  muraglie  attorno,  ò di  mattoni.,  ò 
di  pietre  fquadrate  di  altezza,  e di  grolfezza  con- 
lìderabile  , fopra  le  quali  s’inalzano  à compaflàri  • 
int’erualli  torri  quadre  à foggia  di  quelle,  che  ve- 
diamo fopra  le  mura  di  Roma. Le  gira  d’ogrffn- 
tomo  vna  folla  ricolma  d’acqua  di  dodeci,ò  quin- 
deci  paffi  di  larghezza . La  porta  per  entrami  è 
duplicata,  perche  oltre  la  prima  ve  n’è  vn’altra_»  . 
non  in  faccia , ma  à lato,  che  non  si  vede,  c lafcia_»  ' 
tanto  fpacio  in  mezzo,  che  Ha  baHcuole  al  com- 
modo de’fol dati, che  vi  si  trattengono.  Sopra_, 
queHe  porte  vi  si  veggono  torri  molto  aire , e di 
capacità  grande  per  habitatione  delle  guardie , c_j 
per  armeria.  Fttori  delle  mura  non  v’c  Città,  che  Tcmpij,  e Torri 
non  habbia  almeno  vna  torre  di  fette  ò noue  pali-  fuori  della  città, 
chi  d’altezza,* da  cui  fogliono  pigliare  gli  augurij 
della  buona,  ò rea  fortuna  ; e vicino  à quella  tor- 
re vn  Tempio  fontuofo  dedicato  al  Dio  tutelare» 
c cuflode  della  Città . Eccede  tutte  queHe  torri  . . 

quella  , che  chiamano  Horanà,  doue  fogliono  Torrc  Horana  ’ 
tal’hora  i Prefetti  andare  à diporto.  In  quella  ve 
vn  vafo  , da  i Latini  chiamato  Cleplìdra,  che  con 
l’acqua  mifura  l’hore,  & à ciafcun’hora  vn’huomo 
deputato  à tale  vfficio  tocca  con  tanti  colpi  vn_> 

tamburo , 
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# taiul>uro , clic  rende  vn  gran  fuono,  quante  horc  . 
fono  icorfe , & inficme  mette  vna  tabella  col  mc- 
dclìmo  numero  nella  facciata  della  torre. B"pcref- 
fcre  quella  torre  fuperiorc  alla  Città  quel  mede- 
fimo  ha  cura  di  dar  cenno  con  lo  ftelTo  tamburo  » 
quando  s’attacca  fuoco  à qualche  cafa , per  poter  „ 
rimediare  nel  principio  all’incendio  , altramente» 

* glie  n’anderebbe  la  teda  . ~ 

Ma  tutt£  quelle  fabrichc,  e quante  per  ventura 
Muro  granJiflr  fono  fiate, ò fono  nel  modo  in  fino  à tépi  ngfiri  ve. 
mo  per  ie  par  a re  duce  cóuicne,chc  cedalo  à quel  limolò  muro,  che 
Ch'M ri  da  !xj  fu  per  diuidcr  la  China  da’Tartari  có  fpefaimme- 
fa  rubricato.  Mavediamo  chi  ne  fù  fautore,  & il 
modo,  che  tenne . Haueua  Xio  autor  della  fcuni- 
Tmpcrarore,  che  glft  Cina  nell'anno  246.  prima  della  nafeita  del 
lo  fece . noftro  Redentore  tolto  il  dominio,  c la  corona  del 
Regno  Chincfc  alla  cafa  Chcua;  c come  era  huo- 

• mo  d’alto  fpirito, che  per  l’opcre  egregie  da  lui 
fatte , c tenuto  per  vno  de’più  celebri  Imperatori, 
che  habbiano  maneggiato  quello  feettro,  non  po- 
tendo foflfrirc  l’infol enz a de’Tartari  riuolfc  l’armi 
contro  di  loro  per  debellarli,  ma  vedendo , che.» 
quantunque  gli  hauefie  più  volte  afflitti,  ad  ogni 

• 5 modo,  come  l’Idra  dopo  le  tefte  recifc  ripulì ula- 

• usilo,  & à guifa  d’Antco  dopo  la  caduta  riforge- 
uano  più  feroci,  e più  orgoglio!!,  che  mai , pensò 
per  porre  freno  al  lor  furore,  & oliare  alle  fcorrc- 

• rie,  che  dentro  il  fuo  Imperio  far  foleuano  , di  fa- 
bricar’vn  muro , che  col  fuo  lunghiflìmo  tratto , e 

Suo  principio,  e con  laida  altezza  gli  efcludeffe  perpetuamente, 
fine . dalla  China . Gli  diede  principio  dal  mare  ifiefiò, 

in  quella  parte , doue  aH’eftrcmità  di  Laotung, 
prouincia  Orientale,  (carica  le  fue  acque  il  fiume 
Yalo,  con  gettar  nel  fuo  fondo  naui  piene  di  maf- 
c--  fc 
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fé  di  ferro  cnuIo,che  feruirono  per  fondamento, c 
lo  tralfeinfinoà  i monti  vicini  alla  Città  di  Kin 
nella  prouincia  detta Xcnfì,  & alle  fponde  del  fiu- 
me Crocco,  che  iui  trafeorre . Spatio  , che  contie-  Sua  lunghezza, 
ne  venti  gradi  di  lunghezza-,  che  fono  ^oodeghe 
Germaniche,  che  fe  bene  non  l’adegua  in  quanto 
alla  contrattione  de’paralelli , i cui  gradi  non  fan- 
no éo.miglia  per  ciafcuno,  come  habbiamo  det- 
to di  fopra,  fupplifce  però  latortuofità  , & I’  in- 
fleffione  del  muro  fatta  per  nccdfità  fecondo  Ia_» 
varietà  dediti,  che  porta  maggior  lunghezza,  che 
fe  diritto  folle.  None  mai  interrotto  fuori  che 
prelfo  la  Città  di  Siucn  nella  prouincia  di  Pcchin, 
doue  per  poco  fpatio  s’inalzano  montagne  borri-  « 

bili,  &afprilfime,  che  fcruono  per  muroinfiipera- 
bile,e  per  doue  entra  il  fiume  Crocco,ch’è  di  lar- 
ghezza, come  detto  habbiamo , più  di  mezzo  mi- 
gtro;poichc  gli  altri  fiumi  minori  padano  per  por» 
tc,c  per  archi  fatti  nello  fteflò  muro  a porta  . J.’al-  Sua  altezza,  0 
rezza  giunge  à trenta  cubiti  Chinefi,e  lagrortèzza  groflezza . 
à dodeci,  & in  alcuni  luoghi  anche  à quindeci . E 
ftbricato  tutto  di  pietre,  si  ben  fquadrate,  e com- 
melTc,  che  v’era  pena  la  tefta  à chi  hauelTe  tra  lc_> 
commidure  lafclato  vn’adito  , come  che  minimo , 
da  poterui  ficcare  vn  chiodo . Ha  le  fue  torri  à 
proporzionati  fpacij , e vicino  ad  alcune  porfo  ^clliTOrria  * 
lafciate  doue  la  necelfità  il  richiedevi  fono  fabri-  1 ' 
cati  cartelli, e fortezze,per  fècurczza  deiringrelTo, 
e per  habitatione  dc’foldati,deputati  alla  cudodia 
di  erte . Ma  chi  crederebbe  vn  numero  così  gran- 
de,  poi  che  quelli  arriuano  à vn  millione,foftentati 
dalla  regia  camera?E  chi  potrebbe  imaginarfij  che 
vna  fabrica  così  prodigiolà  forte  condotta  à fine 
non  più , che  nello  fpacio  di  cinque  anni  ? 

cedi 


Numero,  che  vi 
concorde  à fabri 
cario  . 
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ceffi  la  marauiglia,pcrche  volfe  l’Imperatore,  che 
nel  medefimo  tempo  si  fabricafTcin  più  luoghi , e 
che  all’opera  concorreffc  tutto  l’Imperio, fcieglié- 
donc  d’ogni  tre  vno  , che  potè  in  sì  breue  tempo 
perfettionare  vn’ imprefa  si  marauigliofa , c che 
alla  cuftodiaalTìflefTevnsì  gran  numero,  potendo 
l’Imperatore  commodamcnte  foftenerlo  per  1*_» 
douitia  immenfa  delle  Tue  entrate, come  diremo. 
Ma  di  quello  balli,  palliamo  all’Imperatore . 

Qualità  deli'  Imperatore 
* della  China. 

NOn  credo,  che  fra  tutti  i Principi  del  Mon- 
do si  ritruoui  Monarca,  nè  più  grande  di 
(lato , nè  più  alloluto  di  autorità, dell’Impcrato- 
della  China.  Egli  è padrone  de’beni,  e della  vita 
de’fuoi  fudditi . Dal  fuo  volere  si  regola , e si 
muouevna  machina  così  grande  quant’è  il  fuo 
grandiffitno  Imperio,  e benché  non  efea  mai,  ò di 
rado  fuori  della  fua  Reggia,  ad  ogni  modo  è in_, 
ogni  momento  informato  di  quanto  palli  in  cia- 
fcheduna  parte  del  fuo  vaftifsimo  Regno.cgli  co- 
flituifce  tutti  i Prefetti , che  Mandarini  dal  com- 
mandare fono  chiamati  da’Portoghefi,per  le  pro- 
uincie,e  per  le  Città  numerofìfsime  à lui  fogget- 
te.la  condotta  pofeia  di  quello  nobilifsimo  reggi- 
mento è da  lui  in  cotal  guifa  regolata . Ha  nellio 
fua  reggia  cretti  fei  tribunali.il  primo  detto  Lypù 
è fopra  i Magiflrati . Il  Secondo  chiamato  Hupù 
è fopra  le  queflurc . Il  terzo  nomato  Ypù  c fopra 
i riti.  Il  quarto  appellato  Pingù  è fopra  le<militie. 
Il  quinto  chiamato  Cungpù  è fopra  1$  fabricho. 


DeW  Imperio  della  QJitna . 29  ^ > 

Il  fello  detto  Hingpù  è (oprale  caufe  criminali. 

Hora  i Prefetti  delle  Prouincie  informano  per 

mezzo  di  memoriali  , e di  relationi  l’Imperatore 

di  quanto  occorre,  l’Imperatore  li  rimette  à quel  ’ '1 

Tribunale,  doue si  tratta  di  quella  materia,  gli 

Aflèllòri  di  quel  Tribunale  l’efaminano , e le  di- 

Icutono  molto  pefatamente , c doppo  portano  al-  • 

l’Imperatore  le  refolutioni  da  loro  prefe;  egli  con 

l’affiftenza  di  alcuni  Sauij,  che  feieglie  tra  tutti  i 

Filofofì  i megliori  i c si  chiamano  Colai , proferi- 

fcc  la  fua  fentenza . Quelli  fono  tenuti  fopra  tut-  cVh!  Confile 

ti  gli  altri  in  pregio  grande , elfi  fono  i Conlìglie-  ri  intimi  deirlm- 

ri  in  tutti  gli  affari  del  Gabinetto,  elfi  foli  ammef-  peraeoi*. 

fi  alla  prelenza  dell’Imperatore,  la  doue  gli  altri 

Prefetti  ò non  mai , ò rade  volte  Io  veggono,  in_j 

modo  che,s’è  vero  ciò,  che  dille  quel  Sauio  , che 

all’hora  farebbe  la  Republica  ottimamente  go- 

uernata,  quando  ò il  Re  filofofaflè , ò i Filolofi 

regnaffero , si  può  bene  a quel  reggimento , che 

olferuavn  tale  attuilo,  attribuire  di  ottimo  e per- 

fettilfimo  gouerno  il  vanto,  c la  lode . L’Imperio 

và  per  fucccllionc  ,e  si  dà  fempre  fenza  altera-  per  fucceffione*  * " * 

rione  al  primogenito . gli  altri  figliuoli  minori  fo-  al  primogenito  . x 
no  rillrcttiin  vna  Città,  alcuni  dicono  in  vna  prò-  cv  . . 
uincia,  donde  fotto  pena  della  tefta  non  polfono  j*  fono  * rigaci 
mai  vfeire, ne  meno  efercitaregiurifditione alcu-  invita, 
na  (opra  quel  popolo . Anzi  perche  non  pollano 
con  accumular  denari  muouere  qualche  lolleua- 
tionc , non  hanno  facoltà  di  rifeuotere  da  fc  llelfi 
l’entrate,  à loro  allegnatc  ; ma  di  tre  in  tre  meli 
le  riceuonopcrmano  de’Prefetti.  Nel  rimanen- 
te fono  trattati  da  Re,  e viuono  con  Iplendorej 
veramente  regio,  eflendo  di  tutto  quello,  chej 
può  defiderarfi  per  vna  vita  voluttuofa , ema- 
Volutne  2.  O o gnifica 
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gràfica , e di  palazzi)  e di  giardini,  e di  Corte,  ò 
d’alcre  cofe  tali  regalmente  proueduti . 

Hà  l’Imperatore  due  Keggie,  ò due  Corti  rea- 
Ha  r Imperato.  vna  antjca>  e polla  nella  parte aulitale  den- 

R'S8‘e’  ero  la  Città  di  Nanquin , l’altra  nella  parte  fet- 
tentrionale  dentro  la  Città  di  Pcquin  . Qual  fia_, 
la  grandezza,  e la  magnificenza  di  quelle  Rcg- 
gic  non  polliamo  defiderarne  noritie  più  certe , e 
più  efatre, quanto  quelle,  che  ho  riceuute  dal  Pa- 
dre Bonauentura  Ybancs,  e Aluado  Portogliele.» 
de’Minori  ofleruanti,  Commiflario  de’Milfiona- 
ri  nella  China,  donde  c venuto  vicinamente  inu 
Roma,  & in  quello  tempo,  che  fcriuo  di  quel  Re- 
gno, vi  si  trattiene , per  douer  poi  ritornare  per 
ordine  della  S.  Congreg.  de  propaganda  fide  ad 
cfercitir  la  Ridetta  carica  nel  medefimo  Regno  . 
Quello  Religiofo  altretanto  verdadiero,  quanto 
verfato  in  quelle  parti  si  c compiacciuto  infor- 
marmi più  d’vna  volta  non  folo  in  voce,  ma  an- 
che con  vna  fcrittura  delle  cofe  più  notabili  del- 
la China  da  lui  vedute  co’propi;  occhi, e non  inte- 
fe  dall’altrui  bocca.  HoPcgli  di  quelle  due  Reg- 
gio ne  dilcorre  in  cotal  guila.  La  Reggia  più  anti- 
R.cS®'.a  ca  è quella  di  Nanquin  polla  nella  parte  auftrale  . 

E cinta  di  tre  muri  ; il  muro  interiore  ha  di  giro 
tre  leghe,  e comprende  dentro  il  fuo  amplifhmo 
fpacio  più  edifitij , e palazzi  regi;. Vi  fpiegano 
bellillime  praterie  i lor  verdi  tapeti  intelfuti  d’her- 
be , e trapunti  di  fiori  vagamente  di llin ti . Vi  fo- 
no trà  lìepi  intelle  di  folta  verdura  in  più  luoghi 
vaghilfimi  giardini  da  dirittilfimi  viali , e da  ver- 
deggianti fpalliere  ripartiti.  Non  vi  mancano  la- 
ghi, e pefchiere,  che  trà  Tonde  chri  Halli  ne,  c /la- 
gnanti nudrifeono  gran  quantità  di  pefei . Quiui 

foleua 
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folcii!  habitare  il  Re  con  la  Regina»  con  la  Madre» 
con  le  concubine  » eco  i figliuoli  in  continue  dc- 
litie  » e diporti . Nè  alcuno  di  qualunque  dignità 
sifoffepoteuametterui  dentro  il  piede»  da  gli 
Eunuchi  in  poi»  che  feruono  il  Re  » e cuftodifconQ 
quel  gregge  di  donne.  Hoggidìnon  vi  habita  più 
il  Re»  ma  vn  Vice  Re, come  fra  poco  diremo . Il 
muro  citeriore  ha  di  circuito  fedeci  leghe  «on  do- 
deci  porte»  nelle  quali  s’entra  pct  dodeci  ponti 
gettati  fopra  vna  folla  piena  d’acqua  di  larghezza* 
quindeci  palli, eie  fue  mura  bagnate  fono  dal 
gran  fiume  KeKiang,  tantolargo,  c profondo,  che 
può  foftenerc  ogni  gran  Vafcello  ; e de  faèlo  nel 
i658.vn  gran  Corlaro  Giàponefe  vi  entrò  con», 
ducentoNaui  d’alto  bordo,  e con  tre  mila  di  mi- 
nor grandezza  cariche  di  cento  mila  foldati , con 
le  quali  arriuò  alla  Città  di  Nanquin,  e l'haiireb-. 
be prefa,  fehaueflèattcfoà  chiudere  i palli  à i 
foccorfi,  che  dentro  vi  portarono  in  gran  fretta»» 
i Tartari,  mentitegli  diuife  l’armata  in  più  parti  à 
forpréderc altre  Città, dopo  J’acquifto  delle  quali, 
clfendo  ritornato  aH’alTedio  di  Nanquin, lo  trouò 
cosi  ben  proueduto , che  caduto  di  fperanza  di 
poterlo tonquiftare  fe  ne  parti  tuttoconfufo , ma 
carico  di  preda . L’altra  Reggia  di  quello  Impera- 
tore è fituata  nella  Città  di  Pcquln  polla  nella^, 
parte fettcntrionale.  Quella  Città,  dicc.il  P.-Bq+ì 
nauentura  è circondata  di  cinque  muta;  l’eflerio- 
te  non  gira  più  che  otto  leghe,  rifornito  di  luogo 
inluogoproportionatamentedi  fortiflìme  torri, 
che  si  folleuano  trentai  paffi  ; egli  ha  di  altezza»» 
▼enti  palli,  e di  groffièzza  quindeci . L’interiore», 
ch’è  il  quinto  murò,  contiene  nel  fuo  feno  l'har 
bitatione  dcHTmpùratote , e del  fyb  feruido . yis 
Volume  2.  O o 2 ti 
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si  veggono  quindcci  palazzi  in  proportiònate.di- 
ftanze  fabricari»  à ciafcheduno  cfe’quali  è importo 
il  nome  d’vna  delle  quindcci  prouincic  ; & ogni 
palazzo  hai  Tuoi  giardinai  iiioi  ftagni  » e l’altrc 
delitie,  che  per  appagar  la  curiortrà  vi  si  richieg- 
gono. Quinci  può  l’Imperatore  fenza  vfeir  di  ca- 
fa,  e con  poca  fatica  trasferirli  da  vna  prouincia^ 
all’altra  con  traportar/i  da  vn  palazzo  all’altro» 
quantunque  volte  gli  aggrada . In  quella  Reggia 
ha  firta  perpetuamente  la  Tua  Corte  l’ Imperatore 
da  molti  fecoli  in  qua,  per  efler  piu  vicino  àTar- 
tari , ch’entrando  nelle  Prouincie  di  Laotung,  e 
di  Pequin  trauagliauanolo  flato.  Ma  hoggi  è cef- 
fato  quello  rifpetto,efIèndofi  i Tartari  impadroni- 
ti e della  Reggia,  c dell’Imperio . 

Ha  quello  Imperatore  ricchezze  immenfe,  e_> 
fono  tali , che  fupcrano  tutti  i tefori,  che  poflòno 
mettere  inrtemc  i Principi  dell'Europa,  e dell’Af- 
frica . Dice  il  P.Martinio , che  ha  riuoltati  i re- 
giftri , doue  si  notano  l’entrate  regie,  clic  i tributi, 
che  per  varie  cagioni  si  pagano  allTmperatoro» 
arriuanoà  cento  cinquanta  millioni  l’anno.  Nè 
quella  fomma  parerà  prodigiofa  à chi  farà  rifief-  ' 
fione  fopra  la  moltitudine  de’popoli , de’quali 
ciafcuno  paga  vn  tanto  per  certa,  fopra  le  grauez  - 
2e  impofte  ne  i beni , nelle  robbe,  nelle  mercan- 
tie,  nelle  dogane  &c.  che  non.  hanno  mai  Rne.S o- 
pra  la  tefla  di  ciafcuno  è importo  vn  màzio , cioè 
vn  mezzo  ducato,hor  si  conrtderi  quanto  da  que- 
lla fola  import  rione  fe  ne  ritragga , per  effere  gli 
habitatori  in  tanta  moltitudine, quanta  habbiamo 
poco  fopra  accennata.  Laprouincia  di  Càton,do- 
uc  fedamente  è lecito  a’  Portoghefi  accoftarfi  per 

cagion  del  traffico  » rifponde  allaregia  Camera,, 

; animai- 
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annualmente  tre , ò quattro  mila  pichi  di  argento 
del  datioj  che  pagano  i legnijchc  vogliono  appro- 
dare , e legar  la  fune  à i loro  porti  ; e tre  inila  pi- 
chi  fanno  otto  millioni,  e pure  quella  c vna  del- 
le prouincie  minori  della  China  . Che  diremo  di 
tanfaltri  mezzi , che  vi  fono,  quali  tanti  canali, 
per  trarre  il  denaro  de’fudditi  nella  borfa  del  Re? 
Hor  di  quelli  cento  cinquanta  millioni,  detratte 
lefpefe,  che  si  fanno  per  mantenere  le  foldate- 
fche , i cuftodi  di  quel  gran  muro,  i prelìdij , i lo- 
ro Condottieri , i Prefetti , i Miniltri  Rcgij , tutta 
la  Corte , i Ginecei,  & altri  lìiniglianti , ne  refta- 
no  d’auanzo  fellinta  millioni,  che  si  ripongono  in 
ciafcun’anno  dentro  l’erario  regio  fotto  la  cura  de’ 
Prefetti  à tal  cuftodia  deputati,  fenzail  confcnfb 
dc’quali  non  può  l’Imperatore  detrarne  nò  pure 
vna  minima  particella , eflendo  tenuto  di  chieder 
per  viglietto  quebehe  vuole.  Vero  è,  che  non  mai 
gli  si  niega . 

L’Imperatore  c chiamato  Tiencù,  che  in  quel- 
la lingua  vuol  dire  figliuolo  del  Cielo  ; non  cho 
credano  , che lìa generato  dal  Ciclo,  che  fanno 
molto  bene,  che  c huomo  mortale,  e che  da  geni- 
tori mortali  c procreato;  ma  per  dimollrare,  ch’e- 
gli fra  tutti  i mortali  è il  più  fauorito , e il  più  di- 
letto dal  Cielo . Anzi  per  contradillinguerlo  dal 
vero  Imperatore  del  Cielo, che  chiamano  Xangti, 
fogliono  appellarlo  con  quello  nome  Hoangti, 
che  vuol  dire  lmperatorem  luteunt , ò vero  figliuolo 
della  terra . Titolo,  che  fu  dato  2 697.anni  auanti 
la  venuta  del  Figliuol  di  Dio  in  carne  ad  vn’  Im- 
peratore, che  lafciò  del  fuo  gran  valore,  & egre- 
gi) fatti  si  honoreuole  memoria , che  ritennero 
gl’imperatori  fufleguenti  fra  gli  altri  titoli  quello 

nome 
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nome  d’Hqangti,come  i Regi  de’  Parrhi  di  Arfc- 
ce>  de  gli  Egitti;  di  Tolomeo,  de’  Romani  di  Ce- 
lare . La  Tua  portanza  non  sò  doue  /picchi  meglio 
ò nell 'armate  marinine,  ò negli  e/erciti  di  ternu». 
Sc-si  parla  delle  prime,  haurà  Tempre  due  mila , e 
più  legni  in  acqua  tutti  fpalmati , e di  quanto  fa_» 
di  mertieri  riforniti..  Se  dei  fecondi,  la/cio  Rare 
il  millionc,  che  mantiene  in  guardia  del  muro  , la 
curtodia  j>er  la  fua  per/ona  , i pre/ìdij  per  tutto  il 
Regno,  e certo,  che  ad  ogni  picciol  cenno  i Man- 
darini, o Prefetti  delle  prouincie  portono  aduna- 
re due  millioni,  c metterli  in  campagna  . 

Hor  chi  non  si  darebbe  à credere  , che  all'lm- 
perio  della  China  appoggiato  foura  bali  cosi  lài- 
de non  forte  Rato  bene  inueRito  quel  titolo  di  e- 
terno,  che  fù  dato,  ma  vanamente  da  Virgilio  al- 
l’Imperio Romano , 

liis  ego  nec  me  tas  rerum,  »ec  tempora  peno , 

Imperi um  fine  fide  dedi , (jrc. 

gcnzc,ch«-»  Aggiungafi  la  vigilanza , c follecitudine  grandej 
o per  cullo-  viata  da  1 miniRri  in  tutto  il  Regno  per  la  confer- 
V Imperio . uatione  di  e/To,  ch’c  tale , come  fe  Tempre  fo/Te  il 

Mnn  jmmffrn*  nìmÌc?/*cino  a^e  Portc  - Non  ammettono  Rra- 
f.rXi  n^nilorocommcrtij  fe  non  con  grandini, no 
cautele,  ne  i natali  fe  non  di  rado,  e pochi  si  traf- 
ferifeono  fuori  de’ loro  confini,  è penalateRaa’ 

. v-.  forartieri,che  s’inoltrano  fenzapartàportone’me- 

diterranci . A’mercanti  artègnano  certi  porti  par- 
ticolari, nè  anche  portono  accoRaruifi  , fe  prima,» 
non  impetrano  licenza  dal  Gouernatore.  I Porto- 
glieli, che  fono  tanti  anni , che  negotiano  nclla^ 
China»  non  portono  altroue  approdare* che  alla__, 
prouincia  di  Cantone,  ma  per  giorni  determinati, 
ccon  conditone,  j:he  non  portano  entrare  nel 

luogo, 


Diligenze»! 
vfano 
dire 


no 
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luogo, douc  habira  il  Prefetto.  La  fera  fono  affret- 
ti à ritornare  alle  loro  naui  per  dormire,  nè  loro  è 
confentiro  il  giorno  andar  foli , ma  accompagnati 
Tempre  dalle  guardie,  che  offeruano  ciò,che  fan- 
no . Si  gouemano  in  fomma  in  maniera , che  mo- 
ffrano  di  edere  in  continuo  timore . Quando  si  fa 
fera,  si  ferrano  tutte  le  porte,  anche  le  fegrete , e 
le  chiaui  si  portano  al  Gouernatore.  I guardiani 
danno  in  determinati  fpacij  difpoftiper  le  mura, e 
co’  tocchi  di  certi  tamburi  si  danno  fegno  fri  di 
loro.  E non  folo  alle  mura  fono  afTegnati  cotali 
cudodi,  ma  anche  all’habitatione  del  Prefetto,al- 
le  carceri,  alle  dradc,  & alle  piazze,  che  hanno  le 
lor  porre . Quede  non  si  aprono  la  mattina,  ben- 
ché fieno  fegrete  per  gli  operari; , fin  che  non  si 
aprono  le  principali . Con  quede  cautele  si  guar- 
dano dall’tnfidie  de’firanieri . ma  non  fono  mino- 
ri le  diligenze,  che  fanno  per  guardarli  da  fé  me- 
defimi.  I fratelli  dclPImperatore,  perche  nonj 
habbiano  fpiriti  folleuari,  e bizzarri,  si  procura»., 
che  diuentino  effeminati , c molli  perla  copia  de* 
piaceri,  che  fono  loro  fomminidrari,e  perche  non 
portano  fubornare  i popoli  fono  fenza  giurifdit- 
tionc,  e tra  determinati  confini  rilegati,  e ridretti, 
come  habbiamo  detto . I Gouernatori  delle  pro- 
uincie  fono  eletti  à triennio,  ne  mai  quelli , cho 
fono  natiui  della  della  prouincia;  oltre  che  effen- 
do  promodi  per  via  di  lettere , fono  per  l’ordina- 
rio di  bada  fortuna,  e poueri  di  parentado , & in_» 
confeguenza  poco  habili  à machlnaf  nouiti  , eri- 
uolgimcnti . 1 Prefetti  delTarmi,  che  fono  in  vita, 
c nafeono  per  Io  più  con  la  carica  per  edere  hcre- 
ditaria,fono  foggettia’Gouernatori  delle  prouin- 
cie,  a’quali bifogna , che  vbbidifeano  à cenni.  I 

magi- 
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magifirati  fono  talmente  limitari,  che  vno  non  può 
ingerirli  neH'vffitio  dcll’aJtro.  Niuno  può  por- 
tatamene meno  i faldati,  fé  non  in  tempi  deter- 
minati . Hor  congiunte  inficine  quelle  diligenze 
con  sì  gran  potenza  di  fapra  deferitta,  chi  non_j 
haurebbe  detto,  clic  quell’imperio  Chinelc  fotte 
fiato  inconcullb,e  laido  à qualunque  feofla  di  for- 
tuna ? E pure  quattro  Tartari,  e quelli  di  più  tri- 
butari), l'hanno  con  piè  guerriero  fottomclfo  , c 
calpefiato.  Vn  faflòlino  /piccato  da  vn  monte  fra- 
cafsò  la  fiatila  di  Nabucdonoforre , e laridufièin 
poluerc.  Suanirono  le  Monarchie  degli  Aflìrij, 
de’Caldei,  de’Perfi,  dc’Greci,  dc’Romani,  che  pa- 
rcuano  infuperabili  ; in  fomma 

Muoiono  le  Città,  muoiono  i Regni, 

Copre  i falli,  c le  pompe  arena,  od  herba . 

Et  c veriffimo  quell'oracolo  del  Cielo , che  Nifi 
Dominus  cufiodurit  Ci u ita  teni-,frujìra  vigilanti  qui 
tujlodiunt  e am . Ma  lafciate  dall’vn  de’lati  tutte  le 
altre  confiderarioni , che  si  potrebbono  fare  in  ri- 
guardo della  potenza  di  vn  sì  gran  Monarca , re- 
chiamo in  mezzo  per  fodisfàtimento  de'curiofi 
non  la  genealogia  delle  perfone , che  anderebbe 
in  infinito,  ma  la  cronologia  delle  famiglie,  chc_> 
hanno  regnato  in  quella  Monarchia. 

Le  Croniche , che  si  conlcruano  negli  Archi- 
uij  Chinefi  riportano  i loro  regnanti  dafecoli  si 
vetufti,  che  toltone  la  Sacra  Cronica  lafciataci  dal 
Principe de’Cronologifti  Mosè, non  sò  fe  altra 
le  ne  troui  più  antica  prefiò  qualunque  nationcj, 
òMonarchia  del  Mondo . Incominciano  la  Chro- 
nologia  de’fuoi  Imperatori  infino  dall'anno  2847. 
alianti  la  venuta  di  Chrifio , e dicono  che  da  det- 
to anno  infino  à 2 207.regnaflcro  fucce/fiuamente 
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fette  Imperatori  elcttiiii  , che  per  fuffragij  erano 
portati  al  Trono . In  detto  anno  cefsò  quefto  ius 
di  eleggere , e fucceffe  il  iusheredirario,  & il  pri- 
mo , che  l’introduccfle  fu  vn’Imperatorc  chiama- 
to Yuo,che  trafportò  nella  fua  famiglia  detta  Hiaa 
ture  hercditarto  la  poteftà  regia . Quella  famiglia 
regnò  infino  all’anno  i726.ncl  quale  efscdoeftm- 
ta  la  linea , forfè  vn’alrra  famiglia  chiamata  Àan- 
ga,  che  tenne  lo  fccttro  Chinefe  molti  fecolijcioc 
infino  all'anno  1 122.S1  folleuò  in  detto  anno  vno 
di  cafa  Cheua,  & abbattuta  eh’ hebbe  la  famiglia 
Xanga  portò  la  Monarchia  nc’fuoi  difendenti-, 
che  regnarono  lungo  tempo,  cioè  infino  all’anno 
2o6.auanti  la  venata  di  Chrifto  , de’ quali  anni 
habbiamo  faucllato  fin'hora.  Ma  in  detto  anno 
mancò  quefta  dipendenza,  elefucccffè  la  fami- 
glia Hana,  che  regnò  tutto  il  tempo , che  feorfo 
infino  alla  nafeita  del  Verbo  Incarnato,  e conti- 
nuò nel  dominio  dopo  detta  nafeita  infino  all'an- 
no 2 64.N0I  qual  tempo  eftinca  quefta  famiglia.» 
forfero  cinque  Regi,  chiamati  Vrai,  che  guerreg- 
giarono fra  di  loro  finche  tutti  gli  altri  «abbattuti 
Tcftò  vincitore  vno  della  famiglia  Tanga,chc  ot- 
tenne la  Signoria  di  tutto  l’Imperio,  c iò  trafmife 
a’fuoi  pofteri,  che  regnarono  infino  al  618.  Mio 
mancata  quefta  linea , si  diuife  nouamentc  il  Re- 
gno in  fattioni,  i capi  delle  quali  erano  chiamati 
Hautai,  e durarono  fin  che  nell’anno  923.  la  fa- 
miglia Sunga  prefe  lo  fccttro , e lo  tenne  infino  al 
i»78.nel  qual  tempo  entrati  i Tartari  Occidenta- 
li nella  China  tacciarono  la  famiglia  regnatrice  , 
e fondarono  la  famiglia  Iuena,  e in  quello  tempo 
M.  Polo  con  alcuni  altri  Europei  entrò  nella  Chi- 
na. Regnò  quefta  famiglia  Iuena  infino  all’anno 
Volume  2.  Pp  1368 
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1 j68.ncl  qual’anno forfè  vn  natiuo  della  China» 
huomo  viliflimo>che  feruiua  per  vii  fante  a’Sacer- 
doti degl’idoli  nc’loro  Tempi;,  e Monafteri; , il 
quale  fattoli  capo  di  ladroni,  fece  tanto  feguito  , 
che  potè  fcacciare  dal  Regno  la  famiglia  Iucna_.  » 
e portar  la  Monarchia  nella  fua  Cafa,  che  fu  chia- 
mata Taiminga,  e che  ha  regnato  infino  a’  giorni 
noftri , cioè  infino  al  i644.nel  qual’anno  £ù  evin- 
ta , e l’è  fucceduta  la  famiglia  Taicinga  fondata... 
da  i Tartari  Orientali , cioè  del  Niùche»  c del 
Niùlhan  , che  hoggi  fignoreggia  di  quindici  pro- 
uincic  dodeci , e forfè  più,foggiogate  nello  fpatio 
di  fett’anni  con  la  forza  dell’arme  . Ma  forfè  non 
farà  perdimento  dell’opera , per  haucr  contezza 
dello  fiato  preséte,  in  cui  si  truoua  l’Imperio  del- 
la Chinaci  narrare  come  auueniffè  vn  riuolgimé- 
to  sì  grande  di  fortuna.  Lo  racconterò  fuccinta- 
mente  - 

Haucua  ITmperatore  autor  della  famiglia  Tai- 
minga , diesi  fece  chiamare  Hunguuo,  cioè  à di- 
re gran  guerriero, dopo  la  conquifta  dellTmperio» 
riuolte  l’arme  felici, e vittoriofe  contro  le  reliquie 
de’Tartari , che  per  cftirparii  affatto  non  contento 
di  haucrli  fcacciati  da  tutta  la  China, li  perfeguitò 
dentro  i paefi  del  Niùche,  c del  Niùlhan , dotici 
per  la  maggior  parte  ritirati , e faluari  si  erano  , e 
gli  affli fie  in  modo  con  le  rotte,  che  loro  diedej  , 
cheli  coftrinfc  alla  fine  à deporrc  Tarmi , e ren- 
derli tributari;;  nel  qual  ftato-quietainente  vifTero 
infino  all’  anno  1616.  Veroc  , che  Ialorcon- 
ditioneinqueftofpatióditempo  mutò  fembian- 
te,  imperò  che  doue  eglino  da  principio  per  effe  re 
dluifi  in  più  Orde(così  chiamano  le  loro  Dinaftie) 
déboli  erano,,  à poco  à poco  vna  preualendo  lai-. 

tra». 


Dell'Imperio  delLi  China  . S°7 

tra  , si  ridu fiero  in  vn  fol  Principato , e in  vn  iol 
Capo,  che  con  titolo  di  Re  fignoreggiaua  tutti, 
con  rcnderfi  di  forze,  e d’autorità  formidabile  a’ 
confinanti . Quelli  loro  auanzamenti  molfcro  non 
poca  gclofia  ne’Prefetti  Chinefi,  li  quali  per  non 
lafciar  loro  pigliar  maggior  piede,  penfarono  di 
trauagliarli , c con  gli  ftrapazzi  rintuzzate  i loro 
{pirici  guerrieri.  Andauano i Tartari  dentro  la_* 
China  à vendere  le  loro  merci , che  confifìcuano 
in  pelli  di  Zibellini , di  Cafiori , di  Martore  , di 
Volpi,  c d’altri  tali,  & in  fpccic  nelle  ferole  de’ 
Caualli,  delle  quali  i Chinefi  ne  fanno  gran  fiima 
per  teflere  le  reticelle,  con  cui  raccogliono  i loro 
capelli . Ma  i Prefetti  operauano,  che  fuficro  con 
mali  termini , c con  fatti  peggiori,  priuandoli  an- 
-che  dc'loro  beni,  i n di fereta mente  trattati . Impe- 
dirono , che  non  feguifle  vn  parentado  già  /labili- 
to  tra  quei  Re  Tartari . E quel  che  fentc  più  del- 
l’empio,fecero  fraudolcntcmcnte  pigliare  il  loro 
Re,  & vcciderlo.  Del  che  il  figliuolo  grauemen- 
refdcgnato  penetrò  per  mezzo  di  vn  fiume  ag- 
ghiacciato dentro  quel  gran  muro , e con  valido 
forze  prefe  all’improuifola  Città  diCuiuen;dòdc 
fcrille  vna  lettera  piena  di  fommiflioae  aU’Impe- 
ratore,  chiamato  Vanlieo,  lagnandoli  degli  ol- 
traggi riceu  uti,  e fupplicàdolo  del  rimedio.L’Im- 
peratore , huomoper  altro  dì  gran  prudenza,  non 
Rimò  quello  negorio  di  tanta  importanza,  ebo 
si  douefie  trattare  auanti  lafua  prefenza  nel  gabi- 
nctto,nialo  rimife  a’  fuoi  Prefetti,  che  come  per- 
fone  fuperbiflimc , nè  anche  volfcro  rifpondero 
alla  lettera,  Rimando  indegno  vn  Re  tributario  di 
rifpofia.  Quinci  quello  ofiefo  da  vn  tal  difprcz- 
zo  giurò  di  voler  fagrificare  all’anima  del  Padre 
V ol tinte  i.  Pp  2 in 
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in  vendetta  della  Tua  morte  ducento  mila  Chine- 
fi,  e fatto  vn  podcrofo  efercito  entrò  dentro  la_. 
China  con  empito  tale,  che  in  breue  tempo  s’im- 
padronì della  prouincia  di  Laotung,  lafciando  per 
tutto  del  fuo  fdegno , e della  fua  crudeltà  fune- 
ftilfiini  légni  ; c più  oltre  portatoli  penetrò  nella., 
prouincia  di  Pechin  con  accollarli  tanto  vicino  al- 
la Reggia,  che  l’Imperatore  pensò  di  làluarfi  con 
la  fuga,  e di  ritirarli  nelle  parti  aullrali . Mail 
Tartaro  dubitando  di  non  effcrc  pollo  in  mezzo, 
fe  nc  ritornò  alia  prouincia  conquillata . 

Morì  nel  i620.Vanlieo,eglifucceflèTaichan- 
go  fuo  figliuolo,  &à  quello  à capo  di  tic  anni 
Ticnchio,che  ripreirc  alquanto  le  vittorie  de’Tar- 
tari . Ma  breue  fù  quello  lampo  di  felicità, perche 
il  detto  Ticnchio  nel  1627.  lafciò  di  viuere,  e gli 
fuccelTe  l’infelicilfimo  Zunchinio  fuo  fratello,  che 
fu  l’vltimo  Imperatore  della  famiglia  Taiminga,e 
che  tradito  da  fu oi  perde  infelicemente  la  vita  , e 
^imperio  nel  medefimo  tempo . Dall’altro  canto 
morì  Thiamingo  Re  de’Tartari , à cui  fuccefle^ 
Thienzungo  fuo  figliuolo,  il  quale  altretàto  pron- 
to di  mano  , quanto  fagacc  d’ingegno , s’auuide  j 
che  non  potò  llabilire  i Tuoi  acqui  Hi  il  Padre  per 
le  crudeltà,  che  vfate  haueuacò  i Chinefi . Quin- 
ci mutando  modo  di  trattare  si  valfe  della  piace- 
uolez-za,  con  cui  fece  maggior  progrclfi  di  quelli, 
che  fatti  haueua  con  l’arme  il  Padre,  tirando  al 
fuo  partito  molti  non  folo  della  plebe , ma  anche 
de’principali  del  Regno.  Ma  non  poteperfettio- 
nare  i fuoi  difegni  preuenuto  dalla  morte  nel 
xé^é.Lafciò  tuttaui*  à Zuntheo  fuo  figliuolo  il 
modo  , e l'arte,  che-  douea  tenere  per  vincere  i 
Chinefi, con  valerli  altretanto  dell’armi,  quanto 

della; 


\ 
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della  clemenza.  Macon  tutto  ciò  infino  al  1644. 
si  fofienne  l’Imperio  Chincfe , c fu  in  maniera., 
ò rintuzzato , ò trattenuto  il  furor  Tartarico  in  fi- 
no à detto  tempo , che  non  potè  danneggiarlo 
fuori  che  ne’confini  fettentrionali,  doue  con  Icam- 
bicuoie  fortuna , quali  in  campo  di  Marte,  si  bat- 
teuano  fra  di  loro  i Tartari , e i Chinefi  , preua- 
lendo  hora  vno,  hora  l’altro  in  pari  vicende . Ma^ 
nel  ié4i.srfcoperfero<hie  ladroni  natiui  dclla_. 
China  , che  diedero  l’vltimo  crollo  à quellTmpe- 
rio  ; imperò  che  vfeiti  come  fiere  crudclilfimc  , e 
fanguinolente  dalle  felue , e da’monti  , doue  era- 
no lungo  tempo  dimorati,  con  numero  grande  di 
feguaci  incominciarono  diuifi  fra  di  loro  à darò 
il  guaito  alle  prouincie,  & impadronirli  delle  Cit- 
tà; vno  de’xjuali  chiamato  Licunzo  prefo  il  titolo 
d’imperatore  j & il  nome  di  Thienxun , che  vuol 
dire  obediente  al  Cielo,  s’auanzaua  ogni  giorno 
più  verlo  la  Reggia  di  Pcchin.  Mandò  l’Impera- 
tore più  eferciti  per  debellarlo,  mai:  Prefetti  in*, 
fedeli  con  va  ri  j modi  difiìmulando  non  impedì 
nanoifuoi  progrelfi.  E quel  ladrone  non  folo 
qucftr,  ma  anche  si  guadagnò  molti  dc’Miniftri 
piincipali , ch’erarto-preiro  l’Imperatore  ; in  ma- 
niera che  nell’anno  iò44‘Con  la  corrifpondcnzso 
di  qucgl’infidi,ché  tcneutrno  occulti  i fnoi  auan- 
zamenti  all’Imperatore,  e lefùe  traccic^si  lpinfo 
con  tutto  l’cfereito  alla  volta  di. Pechino  do- 
uc  trouandò  le  porte  da’  corri fpond enti  fpalan- 
cate,entrò  fenzacontrafto , fenza  òhe  .l’Imperato- 
re nulla  ne  fapeffò,  à icui  non  fìr  ^mai  palefata'  la^ 
venuta  del  nimicò,  fefibniquando  già  s'era  imi; 
padionito  del  palazzo  ;i&  hauendo  dimandato;  fe‘ 
fio  tona  faluar-fi  co  la  fugagli  fù  rifpoflo  di  nò>per 
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hauer  l'inimico  chiufi  rotti  i patti.  All’hora  s’aiuii- 
de  1 infelice  del  tradunentQ,e  dicono, che  fcriuelfe 
col  proprio  sigile  vna  lettera  àLicunzoàn  cui  do. 
leuali  della  tradigione,e  dcllinfedclti  deTuoi  mi- 
niftri  , e pregaualo  à far  le  fue  vendette  di  quei 
traditori»  & ad  vfar  pietà  col  popolo  ionocento. 
Pofcia  tratto  fuori  il  pugnale  vccife  vna  Aia  fi- 
gliuola già  nubile  per  fòttrarla  a idishonori  ',  che 
le  vedeua  fourafèarc  ; e fatto  vn  laccio  della  ben- 
da, con  cui  si  fafciaua  l calzari, fg  l'auuolfe  al  col- 
lo , c da  vna  pianta  di  brugno  nel  fuo  giardino  da 
fc  mede-fimo  si  fofpefe . Marre  tra  Cliinefi  ftima- 
ta  honoreuolc . 

Pcruenne  quello  tragico  auuifoà  vn  Capitana 
Generale  chiamato  Vfangueio,  che  fiaua  nelle 
parti  Settentrionali  à fronte,  de*  Tartari  valocofa- 
mcnte  guerreggiando,  il  quale  fdegriando  , che 
vn  Ladrone  occupato  hauefle  la  Monarchia  Chi? 
nefe,  fpedì  tortamente  vn  legato  co’pretiòfi  doni 
al  Re  de’Tartari  con  pregarlo  à vnir  Arco  le  fue 
forze  per  fcacciare  quell’indegno  vfurpatorc, pro- 
mettendogli gran  premi;,  e gran  regali,  non  ac- 
corgendoli , come  dirtero  poi  i Chinefi  » e dimo- 
fìxò l’cuento , chechiamaua  le  Tigri  per  difcaccia- 
re  i cani . Accettò  il  Tartaro  più  che  di  voglia.» 
vn’occafione  cosi  opportuna  per  li  fuoi  difegni , e 
tanto  fio  marciò  co’  fuoi3  e con  Vfangueio  verfo 
Pechino  ; il  che.fcAtico  da  Licunzo,  dopo  hauerc 
clpilatoil  teforo  regio»  nel  cui  trafportamento  vi 
confumò-otto  giprni,fc  ne  fuggi  co’fuoi,lafcia odo 
vacua  la  Reggia,.  Entrarono  i Tartari  trionfanti  in 
Pechino,  c mifièroil  piede  nel  palazzo  reale.  Ma 
Vfangueio  vedendo  il  Ladrone  fuggirò  penfaua  di 
follcuare  al  trono.  in  vece  del  morto  Imperatore 
/ * * vn'al- 
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vn’altropiù  profilino  della  famiglia  Taiminga. 
Quinci  ringratiatii  Tartari,  & offerti  à loro  i pre- 
mi; già  promerfì , li  pregò  da  che  la  loro  afiìften- 
za  non  era  più  neceflària,chc  ritirar  si  voleffero  ne 
lor  paefi . Ma  quelli  ,clie  haueuano  molto  prima 
preparata  la  rifpolla,  gli  rifpofero  con  maniere 
dolci , ma  fimulate , che  non  era  all’hora  la  lor 
partenza  opportuna,  per  edere  in  piede  l’vno  e 
l’altro  Ladrone  , che  prima  bifognaua  debellarli . 
Redo  Yfangucio  à quefta  rifpofta confuto , c già 
s’accorfe  dello  ftratagemma , ma  Rimò  prudenza 
Iafciarfi  ingannare  dal  più  potente.  Ma  già  da_, 
principio  i Tartari  haueuano  con  celerità  fpedito 
inTartaria,  perche  venifiero  nuoui  rinforzi, vfan- 
do  in  tanto  ogni  arte  più  finta , per  mantenere  in 
(peranza  i Chinefì  della  loro  partenza . Ma  quan- 
do quelli  giunferojsi  dichiararono  fidatamente.* 
che  ['Imperio  era  loro,  & clclfcro  per. Imperatore 
vn  figliuolo  di  fei  anni  del  Re  morto,  chiamato 
Zuncho,  il  quale  diede  principio  ad  vna  naouio 
famiglia  regnante,  col  nomedi  Taicinga . Ferma- 
to , direbbero  ir  piede  i Tartari , foggiogarono 
con  la  (olita  loro  celerità  in  meno  di  fette  anni 
tutte  le  prouincie  dcllTmperio,  da  due  in  poi . E 
quel  fanciullo  fatto  adulto*  e fpofàtavnafigliuo- 
la  del  Re  de’Tartari  Occidentali  del  Tanyu , del- 
le cui  forze  teme  affili  > per  mantenerfelo  amore- 
uole,hoggi  felicemente  regna  nella  China.E  que- 
llo è lo  dato  prefente  di  queiriroperio . Hor  pal- 
liamo a’ fudditi.. 
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Qualità  de  Sudditi  dell' Im^  e- 
rat  or  della  China. 

IChinc/ì  si  poflòno  confiderarc  ò intorno  olle 
iloti  del  corposo  à quelle  dell’animo  in  qnan. 
to  alle  prime,  quelli,  che  s’accoftano  più  alla  pat- 
te Settentrionale  nò  fono  molto  differenti  da  i no» 
(tri  d’Italia . Non  cedono  loro  di  bianchezza , e_> 
molti  anche  li  fuperano . Sono  di  temperamento 
caldo , e humido , ben  fatti , di  membra  folide,  c 
vigorofe,  di  corpo  agili,  e forti,  di  grandezza», 
in  nulla  inferiori  a’nortri,  di  capelli , che  pendono 
al  biondo,  benché  non  habbiano  in  pregio  yn  tal 
colore,  nè  meno  il  rofseggiante , li  vogliono  neri» 
e dirteli . Vero  è,  che  hanno  le  nari  lime,  la  fron- 
te piana»  e larga,  gli  occhi  piccoli,  prominenti , e 
che  tirano  in  lungo,  come  quelli  del  porco , ch^j 
molto  Icema  di  leggiadria , e di  bellezza  à i volti 
loro . Quelli  poi,  che  s’auuicinano  alla  Zona  tor- 
rida,qualità  in  tutto  contrarie  ritraggono.  In  quit- 
to poi  alle  doti  dellammo , per  confederarle  piu 
diftintamente,  vediamo  in  prima  quelle,  che  flet- 
tano all’ingegno,  e pofeia  decorreremo  di  quelle, 
che  appartengono  al  coftumc,  e al  viuer  morale.,. 
Nell’ingegno  altretanto  ci  trapafsano,  quanto  ci 
cedono  d’animofità , c di  forze  . Hanno  nelPartì 
gran  felicità,  e rrouano  belle  inuentioni , la  ftam- 
pa,  la  carta  di  nauigare , le  bombarde,  il  modo  di 
far  la  poluere  d’archibugio,  la  feta , e la  maniera», 
di  lauorarla,  chefirà  di  noi  aliai  tardi  si  fono  fatte 
vedere,  prello  di  loro  antichiflime  fono,  c da  loro 
ò tutte,  ò maggior  parte  l’habbiamo  riceuute  , Se 
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apprcfe.  Sonofagaci, pronti  ne’ cali  fortuiti»  & 
accorti  ne’loro  vantaggi . Sono  altresì  artefici  ec- 
celleutilfimi  in  tefsere  panni  variati  » in  ricamare 
vcfti  di  gran  pregio , in  lauorare  ebano  » auolio  » 
ambra»  marmi  durifsimi , iafpidi  > & altre  pietro 
pretiofe,  in  ritrarre l’herbe,  i fiori,  eie  piantesi  al 
naturale,  che  non  si  diftinguono  dalle  vere , nè  si 
può  giudicare,  fe  all’arte , ò alla  natura  si  debba^. 
la  palma  ; e fe  intendelfero  la  forza  dcll’ombre , e 
fapeffero  mefcolare,e  temperare  i colori  con  fo- 
glio, auanzerebbono  anche  nella  pittura  gli  Eu- 
ropei, nella  quale  à loro  cedono  di  lunga  mano . 

Danno  opera  all'arte  Chimica  non  meno , che  t 
noftri  Alchimifti , anzi  s'auanzano  à prometterò 
non  folo  i monti  d'oro  cò  i lor  cruccioli , corno 
fanno  i noftri  > ma  l’immortalità , ò almeno  vna_» 
gran  lunghezza  di  vita  col  mezzo  dei  loro  calci- 
namene, ò acque  ftillate.  Dell’ agricoltura  fono 
intendentrfsimi,  e non  mancano  loro  libri,  che  ne 
trattano  diftnfamcnte,  c la  riducono  à certe  rego- 
le molto  à propofito  per  la  coltura  dc’campi . non 
lafciano  palmo  di  terreno,  che  non  cerchino  di.ri- 
durlo  à frutto  . Vi  tirano  l’acqua  anchcdi  lonta- 
no per  canali,  che  fanno  à mano,  per  poterli  ina  fi- 
fiate  ne’bifogni , o fanno  folle , per  raccoglierti 
l’acqua  dai  Cielo,  quando  piouc  , per  valcrfcne  à 
fuo  tempo;  ò vero  l’attingono  da  luoghi  baffi  con 
molta  facilità  pervia  di  machinc,ch’e/fi  fabricano. 
E per  animare  maggiormente  alla  fatica  gli  agri- 
coltori, le  leggi  concedono  loro  molti  pnuilcgij . 
Attendono  alla  pefeagione  in  varie  guife,  ma  irà 
l’altré  quella  è curiolà . Hanno  vn’  vcello  non_, 
molto  dilfimile  dal  coruo,  ma  di  collo  afsai  lungo, 
glie  lo  ftringono  con  vn’anello  di  ferro , sì  chcj 
V a lume  2.  Qjrj  non 
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non  pofsa inghiottire»  fc  non  pefei  minuti . quelli 
si  caccia  fott’acqua,  e col  roftro  afferra  il  pefeo  > 
pofeia  vfeendo,  ecrocitundo  lo  porge  al  padrone, 
nc  piglierà  tal’hora  di  fei,  ò fette  libre  l’vno  ; ma 
in  tal  cafoj  cofa  marauigliofà  » perch’egli  folo  non 
può  trarlo  fuori,  concorreranno  due,ò  tre  altri  di 
quegli  vcclli  à dargli  aiuto,  e tuttiinfieme,e  d’ac- 
cordo  lo  portano  in  mano  del  pesatore . 

L'Architettura  dc’Chincfi,  fe  si  confiderà  nelle 
fabriche  de’ponti,  e delle  torri,  non  folo  può  ga- 
reggiar con  noi,  ma  in  molte  può  pretender  il  vit- 
to, e in  nulla  cedere  à gli  antichi  Imperatori  Ro- 
mani; ma  negli  edifìci;  priuati  è di  gran  lunga  i 
noi  inferiore,  nelle  lor  cafe  vi  ricercano  la  com- 
modita,  non  la  vaghezza,  le  fanno  per  l’ordinario 
di  vn  fol  piano,  & al  più  vi  aggiungono  vn  folaro, 
hauendoà  noiadifalire  fcalc.  fupplifcono  con., 
l’ampiezza,  allargandole  in  più  cortili  vno  dopo 
l’altro . nell’vltimo  ftà  il  Gineceo  co’fuoi  horti , c 
fontane, doue  tengono  racchiufelc  lor  mogli , nc 
k lafciano  vfeire  fe  non  in  fèggettaben  ferrata,.  > 
donde  pofsono  vedere  non  vedute  • non  aprono 
fincflrc  verfola  ftrada,  reputandolo  per  cofa  in- 
decentejma  procurano  di  fai  e vna  porta  ben  mac- 
flofa,e  vaga . Sono  però  di  altra  foggiai  palaz- 
zi, doue  rifiedonoi  Prefetti . queffi  fono  fabrica- 
ti  à Ipefa  del  Re  , e ve  ne  faranno  nelle  Metropoli 
da  quindici,  ò venti;  nelle  Città  maggiori  almeno 
otto,  nelle  minori  quattro  . tutti  fono  fabrìcaticol 
medefimo  difegno,  e diffèrifeono  (blamente  nella 
grandezza, efsendo  maggiori , ò minori  fecondo 
la  dignità  maggiore,  ò minore  del  Prefetto . I pa- 
lazzi maggiori  fumeranno  da  cinque  cortili,  & in 
faccia  di  ciafcuno  vna  fabricacon  tre  porte , con 
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due  ftatue  di  leoni  a*  lati  di  cialcuna , delle  quali 
quella  di  mezzo  èia  maggiore , col  fuo  cancello 
intonicato  d'vna  colla  rofsa , e rifplcndente . Ha 
due  torrette  a’fianchi,  Juoco  de’fuonatori,chcfàn. 
no  lìnfonie  quando  entra,  e quando  dee  il  Prefet- 
to, ò vero  quando  Tale  nel  Tribunale  per  dare  au- 
dienza . Pafsata  quella  porta  v’è  Patrio  , douc  si 
trattengono  i litiganti,  & ha  dai  lati  le  celle  de’ 
minillri  inferiori  della  Corte,  vi  fono  due  fale  con 
le  fedie  dalPvno,c  l'altro  lato  per  riceuere  gli  ho- 
fpiti  più  honorati,  che  vanno  à vibrare  il  Prefetto. 
Più  auanti  vi  fono  tre  altre  porre,  che  non  s’apro-, 
no  fe  non  quando  il  Prefetto  vuol  giudicare,  per 
la  porta  di  mezzo  non  pofsono  entrare  fe  non  i 
nobili,-  per  l'altrc  due  la  turba  popolare . Seguita 
vna  grandifsima  /ala , appoggiata  à gran  colonne, 
chiamata  Tang,  doue  il  Prefetto  ha  il  fuo  Tribu- 
nale, e da  i lati  vi  fono  le  habirationi  de’Notari,  e 
d’altri  Curia! i,chc  iui  fempre  reftano,  benché  par- 
ta il  Prefetto . Dopo  quella  fala  ve  n’è  un’altr«_, 
interiore  più  nobile,  chiamata  Surang,  cioè  fegrc. 
ta.  in  quella  fonoammefsi  lolamente  gli  amici  più 
ìntrinleci  del  Prefetto,  c i fuoi  minillri  domcllici. 
Doppo  quello  feguita  vn’altra  porta  grande  con 
lhabitatione  per  le  mogli,  e per  li  figliuoli  del 
Prefetto,  commodifsima,  e di  vari;  ornamenti  ar- 
ricchita , con  giardini  ^ bolchi , pcfchicre , c con 
ciò,  che  appartiene  ò al  diletto , ò all'amenità  . 

' Nelle  feienze  non  si  polsono  paragonar  con-* 
noi.  Hanno  vna  filofofia  imperfetta  , come  hauc- 
uano  gli  antichi  auanti  Ariftotilc  fenza  metodo,  e 
fenza  chiarezza.  Attendono  all’Allronomia , & 
in  particolare  alPAllrologia  giudidaria , della-, 
quale  ne  fanno  gran  conto.  Della  Medicina  , fe  si 
Volume  2.  Q q 2 ha 
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ha  riguardo  alia  Theorica,  i noftri  Medici  decor- 
rono meglio  di  loro,ma  fé  alla  prattica,quelli  ope- 
rano più  accertatamcnte  dc'noftri . Gfleruano  con 
grande  applicacionei  mouimcnti  del  polfo,  e lo 
cadano  con  grandifsima  quiete  per  lo  fpaeio  di 
mezz’hora , e pofeia  vi  fanno  dire  , donde  proce- 
da la  malachia , qual  fial’intemperie , che  predo- 
mina, e qual  parte  eciamdio  interna  fia  male  affet- 
ta. Riconofcono  fei  forti  di  polli , tre  principali,  e 
tre  altri  meno  principali,  de  i principali  vno  n’af- 
fegnano  al  cuore , l’altro  al  fegato,  il  terzo  al  ven- 
tricolo, e gli  .altri  tre  a diuerfe  parti  del  corpo  . 
Fanno  gran  ftudio  nella  fìlofofia  morale , fopra  la 
quale  hanno  molti  libri,  & in  particolare  di  vn  tal 
Confulio,  tanto  riuerito  fra  di  loro,  che  l’adora- 
no per  vn  Nume  difccfo  dal  Ciclo.  Non  v’è  cit- 
tà, ò terra,  che  non  gl’inalzi  vn  Tempio  col  titolo 
(colpito  nel  frontifpitio  Vuèn  Miào,cioè  Templum 
eloquenti* , ò vero  Vuèn  Xi  Chùng  Zù,  cioè  Pro - 
tomagifter  ante , & pofl  illuni  omnium  ftculorum.  Sot- 
to la  liia  tutela  fono  erette  l’Accademie  , dal  fuo 
fauore  riconofcono  i Letterati  i Jor  progredì  , al; 
fuo  patrocinio  ricorrono,  quando  si  hanno  da  e- 
fporre  alL’efame  &c. Della  Aia  nafeita,  che  fu  del- 
l'anno* 5 2 2. prima  che  Chrifto  nafeeffe  nella  pro- 
uincia  di  Kantung  in  vna  città  chiamata  Kio,  Fào, 
iiiferifcono  gran  cofe,ma  conforme  all’vfo  de’Gé- 
tili,  fauolofc;  che  alla  Madre  grauida  di  lui  appa- 
rifsc  vn’ Alicorno,  che  vomitò  atlanti  il  fuo  cofpet- 
to  dalla  bocca  vn  libro  tutto  pretiofò,  doue  era.» 
firitto,  che  il  fanciullo,  che  douca  partorire,  fa- 
rebbe diuenuto  vn’huomo  pcrfettifsimo,  e prodi- 
gio del  Mondo  :chc  nell’hora , che  nacque  fee- 
fero  dal  Cielo  foura  l’albergo  fei  vecchioni:  che 
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dentro  la  danza  comparucro  due  ferpentidi  quali 
dopo  haucr  fatti  alcuni  giri  difparuero  ; che  nel- 
l’aria furono  vdicc  foauifsime  /infonie,  c vocidol- 
cifsime , che  diceuano  il  nuouo  parto  efsere  vn_> 
figliuolo  Santo  lcefo  dal  Cielo, & altre  limili  frot- 
tole da  raccontarli  dalle  vecchiafelle  intorno  al 
focolare . Aggiungono»  che  ancor  fanciullo  di- 
uenne  litteratifsimo,  e à pena  crefciuto  in  età  op- 
portuna fu  fatto  Prefetto- di  vna  Prouincia,ma  clic 
naufeando  le  cofe  del  Mondo  rinuntiolla  , e me- 
nando vita  folitaria  si  diede  à compor  libri,  c che 
pofciavfcito  in  publico  fatto  predicato!-  delle  vir. 
tu  , e riformator  de’coftumi,  si  du diana  di  ritirare 
gli  h iiom ini  dal  male  , e di  dimoiagli  al  bene  i c 
che  quantunque  riceuelfc  per  ciò  molti  oltraggi , 
c ne  folle  fchernito,  in  nulla  si  altcraua , ma  con 
patienza  fopportaua  ['ingiurie , e perdonaua  à chi 
ofifefo  l’haucua»  & altre  cofe  tali  dicono  di  quella 
Filofofo , più  proprie  ad  vn’huomo  Apollolico , 
che  ad  vn  Gentile.  La  verità  però  è, che  egli  fcrif- 
lc  fopra  le  morali  molto  altamente , c fc  da’difce- 
poli , e da’feguaci,  che  hanno  voluto  commentare 
i fuoi  fcrirri,non  fodero  dati  alterati  con  falfe  in- 
terpretationi  all’vfànza  degli  Herctici,  che  adulte, 
ranoi  fcnlì  delle  fagre  fcrirtu re,  e de’Santi  Padri , 
fono  le  fue  dottrine  così  confaceuoli  a’principij  di 
natura,  & sì  adattate  aU’iditutione  di  vna  vita  vir- 
tuofa , che  hauerebbono  quelle  genti  anch’efle  il 
lor Seneca,  & il  lor Filone.  Tralafcio  di  annouc- 
rare  i fuoi  libri,  che  abbracciano  tutti  i trattati 
della  morale, della  politica, dell’economica,  c d’al- 
tre materie  fpettanti  alla  compofitione  dì  fe  dedo, 
& al  gouerno  della  Republica,  però  che  troppò 
lungo  farei,  c si  podono  vedere  negli  autori  >,che; 

hanno 
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hano  fcritto  Udii  China.Morinel  7j.dclla  Tua  vi- 
ta i e vi  fono  di  quelli)  che  vogliono , arriuaflc  al 
conofcimento  del  primo  ente,  c del  vero  Dio,  co- 
me Plalone  . 

Non  si  può  ridire  quanto  i Chincfi  fieno  ap- 
Attcndono  à gli  plicati  à gli  ftudij , non  c quafi  perfona  così  vile,c 
nudi)  delle  lecce-  mecanica,che  no  vi  attenda  almeno  infino  all’anno 
quindiccfimo  della  Tua  età , c che  non  fappia , fc 
non  altro,  leggere,  c fcriuere . Infiniti  poi  atten- 
dono alle  feienze , & alla  letteratura  più  culta , e 

Stampano  libri  P •“  ‘•«onJiu,  come  quelite  pera  i i gradi  , & 
alle  cariche  del  Kegno.E  di  quelli  molti  filini  dan- 
no le  lor  fatiche  alle  ftampc.Sc  nc  vedono  le  bot- 
teghe piene  de’loro  libri , ferirti  in  tutte  forti  di 
materie , e con  le  lor  figure , fe  bifogno  ve  nc  fia , 
cioè  nc‘ trattati  del  l’hcrbc,  e delle  piante,  come  ha 
fatto  Diofcoride  fià  noi, della  Finofomia,comc  ha 
tatto  il  Porta,  degli  animali,comeha  fatto  l’Aldo- 
urando,e  d’altri  limili  fopra  varie  materie, dc’qua- 
Qculi  fieno  libri  I*  il  numero  è quafi  infinito,  e si  vendono  publica- 
auccntici . mente  nell  e loro  librarie  . E però  vero,  che  quel- 
li folamente  fono  ftimati  claffici , Se  autentici,  che 
approuati  co  l’autorità  regia  fono  riceuuti  nell’Ac 
cademie , e fopra  li  quali  fono  efiiminati  coloro , 
che  afpirano  à gradi,  che  si  confcrifcono  a’ Let- 
terati , cioè  al  grado  di  Dottore,  di  Licentiato,  ò 
di  Bacelliere,  ch’è  il  minimo  grado,e  che  non  Ina- 
bilita alle  Prefetture,  alle  quali  si  fogliono  fola- 
mente  quelli  dc’primi  due  Ordini  promouere . 
L’efamc  non  si  fafolo  di  coloro,  che  debbono  ef- 
fcre  proueduti  delle  cariche  ciuili , mastiche  di 
quelli,  che  afpirano  alle  militari,  fc  bene  non  tan- 
to rigorofamente  ; benché  hoggi,  che  dominano  i 
Tartari, più  si  prezza  l’arte  militare , che  la  ciuile 

Hor 
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Hor  quelli  libri  autentici  riceuuti  nell’ Acca- 
demie si  riducono  d qu  attro  dalli.  La  primaè  de’ 
tedi  dell'antica  Filofofia  Chinefe , che  chiamano 
Gù  King,  cioè  delle  cinque  hi  borie  delle  lor  dot- 
trine > diftinteco’titoli  fpeciali , e cialcuna  è con- 
tenuta in  più  tomi,  quelli  libri  fono  tra  i Chindì  > 
come  tra  noi  il  tetto  ciuile,  e il  tetto  canonico , & 
in  quella  dalle  fono  comprelì  quattro  libri  di  fen- 
tenze  del  poco  fa  lodato  Conflitto,  che  per  anto- 
nomatta  fono  chiamati  Zù  Fù  > che  cosi  chiamano 
. i Chinefi  Conforto, &à  quelli  quattro  libri  adhe- 
rifeono  niente  meno  di  quello,  che  noi  facciamo 
ài  quattro  Euangelij.  La  feconda  è de’  commen- 
ti fatti  fopra  detti  tetti,  non  già  di  qualunque  for- 
te, ma  di  quelli  folamente,  che  furono  fatti  per  «.  * 
ordine  regio  da  quaranta  due  Dottori  eccellcntil- 
ttmi,  radunati  à quello  elfetto  , de’quali  si  feruo- 
no  i Chinett  per  intelligenza  delle  dottrine  iui  co,,' 
tenute, come  noi  ci  leruiamo  dc’Santi  Padri,e  de’ 

Dottori  di  Santa  Chiefa  per  Tinterpretatione  del-  i 
la  Scrittura  Sagra  . La  terza  è dc’libri  comporti 
fopra  la  gran  Filofofia  tìfica,  c morale  chiamata-. 

Sin  gli,  ò vero  Tachi  vèn,  che  contengono  la  fo- 
flanza  , e la  dottrina  de  i cinque  libri  fòpradetti 
claflici  Gù  King,  e in  quella  dalle  si  annouera  an- 
cora la  Chronica  detta  Tun  Kièn,  la  quale  deferi- 
ue  i tempi , c la  ferie  delle  cole  Ghindi.  La  quar- 
ta contiene  i libri, che  i lopradetti  Commentato- 
ri  hanno  comporto  di  prpprio  ceruello  ► 

Non  hanno  i Chinefi  più  di  364.  vocaboli , e_r  Numero  dì  vec* 
lèi  forti  di  tuoni , cò  i quali  variano  i lignificati  dì  boli  Chinefi . 
vna  medefima  voce,  benché  indeclinabile , e mo- 
nottJlaba,  come  detto  habbiamo  nella  delcrittio- 
ne  della  Cocincina  . Qucfti  fei  tuoni , che  fan-  ci™0®D01  re]  f v* 

no 
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nodittentare  vn  vocabolo  vn’altro  Proteo  condi- 
uerlì  lignificati  , quali  con  vanj  fcmbianti  , fono 
notati  con  diucrli  legni  ,li  quali  inoltrano,  come 
si  debba  proferire  con  voce  ò più  profonda  , e_> 
grolla,  ò più  acuta , e lottile,  e per  moflrarli  con_> 
maggior  chiarezza  il  P.Rhodes  si  è feruito  di  vo- 
ci Chineli , che  corrifpondono  alle  note  della  no- 
lira  fcala  mulìcale,  do,  re,  mi,  fa,  fol,  la, perche  co- 
me quelle  note  alzano  à poco,à  poco  il  tuono,co- 
sì  quei  fegni.  Il  primo  tuono , dice  egli,  è profon- 
do, ingrolTandofi  nel  proferir  la  voce , in  quella», 
guifa , che  fnole  il  noltro  baffo  frà  Mulìci , e vicn 
notato  di  acento  graue,  come  in  quella  voce  Dò  , 
lignificante  la  trappola  . 11  fecondo  tuono  non  è 
da  quello  profondo  molto  difiìmile , c vien  profe- 
rito con  vna  tal  cupa  efprelfione  del  petto,  come 
farebbe  la  Iota  fottoferitta  da’Greci;  tal’è  la  pro- 
‘ nutitia  di  quella  parola  Rf,  che  lignifica  radice.  Il 
terzo  potrà  fecondo  la  forza  degli  accenti  Greci 
chiamarli  circonflelTo , alquanto  più  graue, perche 
oltre  all’infle filone  della  voce  si  richiede  nel  pro- 
ferirlo anche  l’interna  afpirationc  del  petto , che.» 
però  doppio  fegno  vi  si  appone,  cioè  il  circonflef- 
(ò,  e la  fottolcrittione  della  Iota,  che  può  vederli 
in  quella  voce  Mf,  ch’è  nome  d’vna  famiglia  . Il 
quarto  è di  piana,  nè  punto  inficila  pronuntia, on- 
de non  è di  fegno  alcuno  notato , come  in  quella 
parola  Fa,  che  vuol  dire  mefcolarc . Il  quinto  è 
di  accento  anch’egli  circonflelTo , ma  più  lòauo . 
del  terzo , onde  femplicemente  è notato  di  cir- 
conflelfione,&  ha  desinenza  à modo  dell’interro- 
gatione vfata da.noi, liane efempio  la  voce  So", 
che  vuol  dire  catalogo.  Il  fello  tuono  dee  profe- 
rirli con  voce  alca,  come  chi  parlalTe  adirato»  & è 

fegna- 
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legnato  di  accento  acuto  per  efempio  Là  9 cioè  à 
dire  foglia . Ma  non  fono  tanto  fcarfi  di  vocaboli , 
quanto  fono  copiofi  di  lettere,  ò più  torto  di  gie- 
roglifici,  che  arriuano  fecondo  il  Padre  Bonauen- 
tura  à 5oooo.fecondo  il  P.Marino  à 60000.  c fe- 
condo il  Padre  Borri  à 8oooo.(c  bene  dice  il  P. 
Marino , che  bada  hauer  la  cognitione  di  4000. 
per  leggere,  & intendere  i libri  più  facili.  Ma  per 
comprendere  perfettamenteia  lingua  Mandarina, 
ò vero  dd  Letterati  fà  di  raeftieri  hauer  la  notitia 
di  tutte , al  cui  fegno  ninno  ci  arriua,e  quello  tut- 
tauia  è più  (limato,  che  in  maggior  copia  , e più 
degli  altri  ne  pofliede  . Hanno  però  per  ageuo- 
larnc  l’intelligenza  fabricati  i lor  DittionanVrome 
tri  noi  si  c comporto  il  Calepino,  il  Teforo  del- 
la lingua  Latina , & altri  repertori^ . 

Hanno , come  habbiamo  più  volte  accennato , 
due  forti  di  lingue,  la  volgare  vfata  nel  commuru 
fauellare,  e la  Mandarina,  ch’è  la  letterale , e cor- 
rifponde  alla  nortra  latina , non  eflendo  nel  corn- 
imi n parlare  intefa,  c fcruc  folo  per  (criuer  lette- 
re, c rtampar  libri,  e quella  c quella , che  ftudia_» 
chi  afpira  alle  cariche , eflendo  fra  di  loro  più  de- 
gli altri  (limato  chi  fopra  gli  altri  la  notitia  di 
quella  lingua  poflìede  , che  confido  in  tante  mi- 
gliaia di  caratteri,  come  habbiamo  detto  . Et  à fi- 
ne , che  si  applichino  con  più  femore  all’aequirto 
di  detta  lingua , con  cui  fono  (late  fcrittele  faen- 
ze, concedono  le  leggi  del  Regno  alcuni  priuilc- 
gij,  che  fono  maggiori,  ò minori,  fecondo  cho 
maggiori , ò minori  fono  i gradi,  a’quali  peruen- 
gono . E quelli  gradi  fono  tre, il  primo  si  chiamtLj 
Sinch  Dò , c chi  lo  confegue  gode  refendono 
di  andare  alla  guerra,  c non  paga  fe  non  la  metà 
Volume  z.  R r delle 
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delle  grauezze , e delle  gabelle  - II  fecondo  si 
il  fecondo  Où  chiama  Où  Coù,  che  concede  maggior  priuilegio» 
cfentandolo  affatto  da  ogni  tributo  di  qualunque 
maniera  ei  fiaitna  però  i priuilegi  conceduti  à que- 
lli gradi  fono  pedonali),  c non  efeono  dalla  perfo- 
lt  Terzo,  Tanfy..  nl  graduata  . Il  terzo  si  chiama  Tanfy  » c quello 
è l’ambito  da  tuttoché  non  folo-communica  i pri- 
uilegi  fudetti  alla  pedona,  che  v’afcende,  ma  li 
trafmette  alla  fua  dipendenza  per  molte  gencra- 
tioni ..  Di  quelli  si  fcrue  il  Re  per  fuoi  configlie- 
Qncrto  c il  più  ri  ) per  Prefetti  delle  prouincie  , e per  le  primo 
nimico . cariche  del  Regno-  Che  perciò  si  vfa  vn  gran  ri- 

gore nell’efàmc,chc  si  fa  in  vari  tempi  nella  Cor- 
te , à cui  concorrono  folo  gli  Où  Coù  ; cò  i quali 
siprocedeinqucflaguifa.SiragunanO'la  marti- 
ffimc  in'conft-  n;l  Pcr  rcniP° tutti  in  vna falaprefente  l’Imperato- 
rjdo..  re,  &i  Dottori  più:  prouetti»  si  dà  loro  l’argo- 

mento fopra  del  quale  debbono  fcriuere  » e fenza 
partirli  dal  luogo  aflegnato»  lo  Rendono  hauendo 
tempo  dalla  mattina  fino  alla  fera , affiftendo  con 
molta  flemma  r Dottori , vno  de’quali  raccoglier 
le  corapofitioni  diciafcuno,  e le  porta  all’Impe- 
ratore» che  le  confegna  à i Miniflri,che.  l’efàmi- 
nino  » li  quali  dopo  hauerle  ben  difenile  le  ripor- 
tano al  medefimo  Impeiatore»  cò  i loro  voti»  fe- 
condo i quali  egli  per  publica  Prittura  dichiara.» 
quelli  » che  fono  degni  di  effer  fatti  Tanfy , con_» 
far  affiggere  alla  porta  del  palazzo  il  loro  nome 
con  gran fefla;  della  Corte , e con  molto  giubilo* 
Je  ne  fa  eran  fe.  Patrja>dònde  fono  natiui,che  fpeffe  fiate  fuo- 
fa, quando  è con  Per  tramandarne  la  memoria  a’pofleriinalzarer 

ferito . archi  trionfali  con  l’ifèrittione  del  nome  di  chi  ha: 

confeguitoil  grado.. 

Ma.  fe  dalL’arti  » e dalle  faenze- » che  fono  doti 
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dell’ingegno  vogliamo  far  paflaggioà  i coftimu' 
& à ciò  , che  apparriene  al  viucre  morale , io  con- 
rradilhnguo  tutta  la  natione  Chincfe  in  due  ciaf, 
fi,  in  vna,  che  comprende  i Mandarini)  in  vn’altra, 
che  tutto  il  rimanente  del  popolo  abbracciai  dcl- 
rvna}  e dell’altra  anderemo  partitamente  fpiando 
il  modo  > c la  conditionc  di  viuere  ) che  tiene.  I 
Mandarini  lòno  di  due  forti  , alcuni  militari)  altri 
ciudi)  1 pruni,  cheprefiedono  alle  foldatefche , e 
maneggiano  l’arme  per  cuftodia  dell’Imperio)  fo- 
no pcrpetni,&  a’ primogeniti  la  lor  carica  tra- 
mandano, connumerandoii  gli  altri  loro  figliuoli 
tra  il  mifcugUo  della  plebe.  I fecondi  amminiftra- 
no  l i giuftitia,  e decidono  le  caule  (permuti  alle 
materie  tanto  ciudi , quanto  criminali . A quefti 
loggiacciono  i primiima  quefti  non  hanno  perpe- 
tuità di  cariche  ^ per  edere  eletti  à triennio . E fé 
•cedano  dall’officio  con  lode  , & applaufo , godo- 
no molti  priuilegij , c fono  da  tutti  tenuti  in  mol- 
ta ftima  ; ma  fé  in  altra  guifa,  ritornano  alle  loro 
cale , nò  dal  volgo  ordinario  si  difeernono . Que- 
llo grado  di  Mandarino  non  siconferifce  ò pgr 
chiarezza  di  fanguc , ò per  fplendore  di  ricchez- 
ze, ne  meno  per  fauoredcl  Re  ifteflo,  ina  per  me- 
rito da  i loro  Collegi;  per  via  d’efame riconofciu- 
to.Veftono  alla  foggia  di  nobili  Venctiani  con  vna 
toga  talare  di  maniche  larghe,  che  verfo  la  piega- 
tura della  manosi  riftringono , e fc  la  ricingono 
con  vna  cintura  di  feta  larga  tre  dita . Portano  in., 
tefta  vna  berretta  à vfo  di  mitra,  che  ricade  in  die- 
tro con  orecchie  ben  grandi  da  i lati . Sono  dalla_j 
- plebe  temuti , e riueriti  come  Numi  terreni  ; ni  li- 
no ofa  parlar  con  loro . Serbano  vna  grauità  rut- 
ta feuera  ; e bene  fpeflo  la  praticano  con  fare  da- 
Volnme  2.  R r 2 gli 
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gli  Vpi-,  che  fono  i loro  Littori , battere  con  cer- 
te canne  duriflìme  , & impegolate  hor  l'vno,  hor 
l’altro,  in  cui  s’incontrano  per  ftrada,moflì  da  cau- 
le leggieri  ; li  fanno  /tendere  in  terra , e pofcia_, 
tratti  1 calzari  ordinano , che  fieno  percoliì  nelle 
polpe  delle  gambe,  e nelle  piegature  delle  ginoc- 
chia così  fieramente,  che  al  fettimo,  ò ottauo  col- 
po alcuni  muoiono,  altri  rimangono  ftorpi,e  quel- 
li , che  altro  danno  non  riceuono,  che  di  femplici 
ferite,  ò liuidure  ne  hanno  buona  derrata;  e non_» 
folo  cò  i plebei  cfercitano  quella  fierezza,ma  an- 
che cò  i Mandariniinferiori,  c però  vero,  che  pri- 
ma ordinano  fia  loro  leuata  la  berretta,  cil  cingo- 
lo,che  lono  infegne  del  grado . 

Quando  efeono  di  cafa  (fc  non  vi  fia  il  Manda- 
rino maggiore)si  fanno  portare  dentro  vna  feggia 
molto  bene  ornata  sii  le  fpalle  da’Seruitori . gli 
precedono  à due  , à due  i fuoi  Miniftri , & vna_, 
coppia  per  maggiore  oflentarionc  và  ben  lontana.» 
dall’altracon  occupare  gran  tratto  di  paefe  :alcu- 
ni  portano  feettri  coloriti  di  ftagno  : altri  han- 
no ricoperta  di  elmetto  la  fronte;  altri  portano 
quelle  dure  sferze  impeciate;  altri  l’infegne  del 
grado  i.  & altri  ftrafeinano  con  gran  ftrepito , o 
rumore  catene  per  terra , e tutto  per  accrefccro 
terrore  nel  popolo . Gridano  di  quando  in  quan- 
do i Trombettieri  ,che  palla  il  Mandarino,  affina 
che  tutti  si  feoftino  dal  fencicro,  cs’inginocchino. 
Quello  fc  ne  và  nella  lua  Tedia  con  vn  volto  cen- 
Ibrio  , e magiflrale,  econvn  guardo  immobilo 
fiffato  al  fuolo  ; non  batte  palpebra , non  guarda^ 
in  foccia,ad  alcuno, non  torce  gli  occhi  nè  dall’vno, 
nè  dall’altro  lato  per  mirar  che  che  fia,fcmbra  in 
fiamma  vn  Idolo,  ò vna  Statua  d’Hcrmcte.  Lo  fé- 
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gutta  per  maggior  pompa  vn  corteggio  di  molti  à 
piedi,  e à cauallo  . Mentre  paffa,  benché  foffe_j  Temuti  dal  popo 
vna  piazza  piena  di  popolo  , si  fa  tantotto  vn  fi- 
lentio  altilfimo,  niuno  parla , ninno  si  muouc, nin- 
no, per  così  dire , refpira,  perche  ciafcun  sà  , che 
per  ogni  leggici-  caufa  le  sferze  fifehiano  à danno 
loro.Sono  vbbiditi  à cenni,  e con  tanta  preftezza, 
che  si  fa  pruoua  di  preuenire  i loro  commandi  j 
quinci  si  veggono  elèrciti  radunati , armate  com- 
pone, fabriche  perfettionate  in  breuiffìmo  tempo. 

Non  v’è  Tiranno  in  Europa , ò in  altra  parte  del 
mondo , che  fia  temuto  tanto  da’Sudditi , quanto 
i Mandarini  da’Chinefi.  Sono  per  natura  fuperbi , sUpCrbi. 
acerbi  col  popolo,  ma  più  co’foraftieri,  a 'quali  à 
pena  si  degnano  . Procurano  nelle  loro  cariche  di 
theforeggiare  per  ogni  via  ; c benché  l’imperato-  Auidi . 
re  fpedifea  in  ciafcun’annoper  ogni  prouincia  vn 
Vifitatore  per  informarfi.del  modo, che  tengono 
i Prefetti  nel  lor  gouerno , e trouandoli  colpeuoli 
feueramente  li  punifea , con  tutto  ciò  fono  sì  fcal- 
tri , e sì  fagaci,  che  tengono  maniere  in  guifa  fe- 
grete  per  trarre  l’oro , e i donatiui  à fe,  che  ò non 
si  pofiòno  fcuoprire , ò non  si  poffono  prouarej . L 
Del  retto  fono  huomini  di  grande  ingegno  ,0  \ 

nell’arte  del  goucrnarc  molto  auucduri  . Ap- 
poggiauafi  totalmente  nella  lor  cura  il  gonerno 
della  Monarchia  à tempo  degl’imperatori  nati- 
ui , li  quali  del  lor  corpo  elcggeuano  tutti  i Ma<- 
giftrati , ma  in  particolare  i Vice  Re  delle  prouin- 
cie,e  i Capitani  Generali  delle  armate  j mahog- 
gidì,che  fignoreggiano  i Tartari , i Miniftri  ai 
quefte  due  forti  , che  hanno  l’autorità  fu  prema, 
non  fono  feelti  dal  lor  grembo,  fe  non  follerò  be- 
nemeriti , per  effere  ftaci  dal  lor  partito , ma  si 

fde- 
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fciegliono  dalla  natione  medesima  de’Tartari.  Nel 
rimanente  i Chinefi  fono  ammetti  à gradi, e digni- 
tà inferiori  come  prima  ; nè  la  forma  del  gouerno 
si  è punto  mutata  ; ma  si  continua  nella  fielfa  ma- 
niera , che  alianti  si  pratticaua , conferuaudoli  gli 
ftetti  Collegi;,  e confcrendo/ì,  conforme  si  vfaua, 
le  cariche  per  efame;  come  più  fiate  ini  c fiato  dal 
Padre  Bonauentura  riferito . 

Il  popolo  dal  timore  di  quelle  battiture  c tanto 
auuilito,che  pare  non  habbia  nè  cuore  da  impren- 
dere, nè  mani  da  maneggiar  l’armi . Se  vengono 
fra  di  loroàcontcfa,  come  fono  di  natura  iracon- 
di, nè  fanno  reprimere  le  loro  paffioni,  come  fan- 
no fare  i Giaponefi  , si  azzuftano  co’  pugni  , co’ 
graffi,  c®’calci,con  ftrapparfi  i capelli , con  fquar- 
ciarfi  i panni,  e con  altri  atti  limili,  fuori  che  con 
l’armi,  ettendo  loro  vietato  il  portarle . Nc  i loio 
intereffi  fono  vantaggio!! , c s’ingegnano  quanto 
pofiòno  di  adulterar  le  merci  per  venderle  à mag- 
gior prezzo . Nc  fprczzano  cola  alcuna , benché 
minima,  riponendo  i ritagli, e raccogliendo  anche 
il  fimo  per  le  firade  . Non  si  addimefticano  co’fo- 
raftieri , in  modo  che  i Portoglieli  con  tutto  che_> 
datanti  anni  in  qua  praticano  per  la  prouincia_» 
di  Cantone,  ad  ogni  modo  non  si  polfono  dar  va- 
to,  di  haucr  potuto  con  alcuno  contrarre  familia- 
rità, e dimeftichezza.  Patteranno  vicino  à i loro 
legni  molti  burchi  di  pefeatori  carichi  di  pcfcej, , 
non  è pericolo,che  pollino  per  qualliuoglia  prez- 
• zo,  ò preghiere  rrarne  vna  (caglia . Sono  dati  alla 
crapola,  & in  confeguenza  à quei  viti;,  che  porta- 
no feco  Cerere,  e Bacco . Nudriuano  lunghilfi- 
mi  i capelli,  e portauano  vefti  attài  faldofe,  ma_, 
hoggi  fono  tutti  cofiretti  di  raderli, c di  vefiire  al- 

l’vfo 
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lMo  deTartari,  hauendo  quelli  vietato  à ciafcu- 
no  il  modo  loro  vfato,  & antico;  fuori  che  à i Bon- 
zi; è ben  vero,  che  hannofudato  à farcili  conde- 
feendere,  & in  particolare  à raderli  i capelli , e la 
barba, eflèndo  piu  volte  venuti  alle  mani  per  que- 
lla caufa  con  efcrciti formati  in  campagna,  aliai 
più  zelanti  di  conferuarfi  l’amata  chioma,  che  la 
dolce  libertà  ; e molti  si  fono  contentati  più  torto 
di  farli  tagliare  il  collo , che  vederli  tolta  la  loro 
capillatura.  quallìapoi  il  modo  di  veftire , e di 
raderli  deTartari,  lo  vedremo  più  à baffo.  Meri- 
tano ben  lode  nella  curtodia , che  tengono  dello 
donne  ; le  tanno  ftar  ritirate  nelle  pdrti  più  fecre- 
te  delle  loro  habitationi  con  tanta  rtrettezza , che 
per  auuenturanon  fono  più  rigorofamente  tenute 
tra  noi  le  Monache  racchiufe . Non  le  lafeiano 
vlcire  fe  non  ferrate  dentro  fcdic  portate  à brac- 
cio* donde  veggono , e non  fono  vedute , corno 
habbiamo  detto  pur  dianzi  ; e perche  fieno  meno 
atte  à poter  vagare,  & andare  (correndo,  ftringo- 
no  talmente, quando  fono  ancora  tenere  fanciulle, 
i lor  piedi,  che  non  crefcono,  e si  conferuano  pic- 
coliffimi,  & à pena  fono  habili  à reggere , e forte- 
nere  la  mole  del  corpo  r il  che  si  c talmente  con- 
«ertito  in  vfo,che  quella  donna  è (limata  più  bel- 
la, che  ha  i piedi  pi  ù piccoli . 

Celebrano  i lor  conuiti  con  maniere  sì  ftraordi- 
irarie  , che  non  mi  pare  polla  erter  fpiaccuole , fc 
ne  darò  quella  relatione,  che  minutamente  mi  è 
Hata  conferita  dal  mentouatO'  Padre  Bonauentu- 
ra  ~ Non  mangiano  fecondo  il  loro  appetito,  nè 
beuono  fecondo  la  lor  fete , ma  milurano  il  lor 
gii  Ilo  , &il  loroftomaco  col  gufto , e con  lo  !rto- 
maco  del  padrone  del  cornuto  > a’cui  cenni  vnita- 
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mente  si  muouono  in  quella  guilà  , che  fanno»  ò i 
mufici  per  cantare  ad  vna  battuta*  ò i galeotti  per 
muouere  i remi  ad  vn  fifehio , o gli  opcrarij  per 
alzare  i peli  ad  vna  voce,  raccontiamolo . Venuto 
il  giorno  del  banchetto , alcune  hore  prima  chcj 
giunga  l’hora  del  pranzo,  si  appretta  la  menfa  Ten- 
ta touaglia»  non  cttcndo  quella  in  vfo  fra  di  loro, 
in  vna  lala  piti  rimota,  iuisi  difpongono  le  pofate 
per  ciafcun  conuitato,  che  fono  più  fcudelle  benj 
colme  di  tutte  qnclle  viuande,  che  fono  prepara- 
te per  quel  definarc;  nò  coftumano  di  coprirle  con 
qual  che  velo , ò tela,  ben  che  tta  diate, & abbon- 
dino le  mofche;  nè  meno  si  curano , che  diuenti- 
no  freddc.Si  portano  à tauola  tutte , ò Ita  carne  , ò 
pefee  , ò herbe , ò altro  ben  trinciate  , & in  mi- 
nuzzoli ridotte.  Quelle  si  prendono  non  con  le 
mani , che  farebbe  ftimata  vna  grande  inciuiltà,  e 
fordidezza,ma  con  due  {lecchi  ò d’argento,  ò 
d’auolio,  ò d’altra  materia  lunghi  vn  palmo  e 
mezzo  in  circa,  la  cui  terza  parte,  che  si  accomo- 
da fra  le  dita  è quadrata  , il  rimanente  è ritondo  » 
& aguzzo  in  cima,  e con  quelli  pigliano  con  de- 
ftrezza  grande  i cibi . Auuicinandoli  l’hora  da  có- 
parirei  conuitati,  il  padrone  lillà  attendendo  alla 
porta,  e fecondo  che  ciafcuno  arriua,li  accompa- 
gna alla  prima  fala,  doue  fono  due  ordini  di  fedie, 
cioè  à delira,  e à lìniftra , & in  capo  vna  fedia  in 
mezzo  alquanto  folleuata  , che  vi  si  pone  fola- 
mente  , quando  perfona  collitutain  dignità  » e fu- 
periorc  à gli  altri  v’interuiene . Pofcia  il  padrone 
cominciando  dal  più  degno  fa  con  ciafcuno  fuc- 
ceffìuamente  l’vfata  fra  loro  cerimonia , cioè  che 
riuolto  vno  verfo  l’altro  tenendole  mani  giontc , 
Si  inferte  le  dita , tre  volte  si  riuerifeono  coru 
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vn’inchino  si  profondo , che  le  mani  tacchino  ter- 
ra , cèmplendo  in  tanto  fra  di  loro  con  termini  di 
molta  cortdìa , e chiamano  quella  cerimonia  Chò 
pai,  ò vero  Chò  i>  e finito  clic  ha  il  padrone  que- 
sto complimento,  conduce  il  più  degno  alla  fedii 
di  mezzo  , con  nettarla  prima  fon  la  fua  verte  in 
legno  di  riuerenza  ;ma  quello  non  faccetta  per 
non  mortrar/ì  padrone  di  cala;. e vailene  ;illa  prima 
fedii  porta  à man  fìnirtra  > tutti  in  tanto  Hanno  in 
piedi, fin  che  il  padrone  nó  ha  artegnata  à ciafcuno 
la  Aia  Tedia, & egli  non  c andato  all' viti  ma  in  luo- 
go più  balTo.  Polli  tutti  à federe,  nel  meddìmo 
iftante  il  padrone  interroga  cialcuno  della  lùa  fi- 
iute,  vfando  quello  complimento  per  dar  tempo , 
clic  comparifca  vn  Seruitore  con  vn  gran  bacile 
pieno  di  tante  lludclle,quanti  fonoi  conuitati  col- 
me d'vn’acqua  feruente  ,doue  fìa  bollita  l’hcrbfu» 
Ghia,  ò Ghà,come  altri  la  chiamano  ,di  cui  ne_> 
habbiamofaucllatoaltrouc- All  hora  il  padrone 
lcuatolì  in  piede  fe  ne  và  con  quel  leruitorc  auaiv 
ri  il  primo,  e prendendo  con  ambe  le  mani  vna_> 
fcudclla  gliela  porge,  e cosi  per  ordine  fà  con_> 
tutti  gli  alyi,  c pofeia  egli  prende  la  fua,e  si  met- 
te à ledere.  In  tanto  tutti  le  ne  Hanno  fermi  con.j 
ia  fcudclla , ebe  tengono  con  ambe  le  mani , 
quando  vedono,  che  il  padrone  s*inchina  fino  a 
terra  , lo  rtelTo  fanno  dii  ancora  lenza  muouerfi 
da  federe . doppo  si  rizzano  in  piedi , & vmtu- 
mcntc  cominciano  a bere,  ma  interrottamenrc,  & 
à folli,  framefcolando  varij  difeorrt  fra  di  loro. 
Compiuta  quella  fùntionc  il  padrone  conduce  i 
conuitati  in  vn’altra  falapiù  addentro,  doue  è col- 
locata la  menfa  già  molto  prima  imbandita  di  tut- 
te le  viuàde  prouedute  dal  padrone  per  quel  pran- 
ì oittme  2%  . Ss  zo. 


5J0  •'  Dcfcrittione 

zo>e  quiui  co  l’iftellb  ordine  aftegna  à ciafchedu- 
no  la  fùafcdia  fecondo  la  fua  conditionc  ; $?*egli 
nell  VI  timo  della  tauola  si  pone  à federe  . Prende 
egli  primiero i due  mentouaci  ftecchi,  e tutti  fan- 
no il  mcdelimo , hauendo  cialcuno  i fuoi  prepa- 
rati alianti.  Tocca  il  padrone  con  quello  la  viuan- 
da,che  vuole  si  mangi  in  primo  luogo, al  cui  cen- 
no il  più  degno  ne  piglia  vn  pezzo,  e feguitano 
gli  altri  ordinatamente  à far  l’iftclfo;  l’vlrimo  è il 
padrone,  e tutti  à vn  tempo  fe  lo  mettono  in  boc- 
ca ; imboccati  che  fono  il  padrone  depone  i fuoi 
ftecchi  in  tauola,  e lo  ftctfò  fanno  tutti  vnitamen- 
te,  & in  tanto  mentre  ftanm>  mafticando  il  boc- 
cone , il  fcruitore  empie  la  tazza, che  cialcuno 
tiene  alianti  d’vn  vino  fatto  di  riio  , che  imbriaca 
non  meno  del  noftro, tratto  all’hora  dal  fuoco, che 
ancora  bolle  ; nè  alcuno  ardifee  bere  fin  che  il 
padrone  con  vn  brindili  non  inuita  tutti  ; al  cui 
brindili  tutti  beuono,  ma  adagiatamente,c  à poco 
i poco;  vuotate  le  tazze,  il  padrone  ripiglia  i fuoi 
ftecchi,  & accenna  l’altra  vi  uanda,  che  vuole  lì 
mangi  in  fecondo  luogo , e ciafcuno-  ne  prender 
come  l’altra  volta,  con  deporre  iubitamente  gli 
ftecchi,  vedendoli  deporre  dal  padrone;&  in  tan- 
to si  riempiono  di  nuouo  le  tazze;  che  vuotate.» 
come  prima  ,il  padrone  ripiglia  i fuoi  ftecchi , e 
moftra  l’altro  cibo  da  mangiarli,  che  da  tutti  è 
prelo,  e poi  si  beeeome  prima,  c con  quello  fta- 
bil  tenore  si  continua  ir  conuito  per  più  hore  à 
fegno,  che  molti  s’imbriacano.  Terminato  il  ban- 
chetto, e lafciati  gli  vbbriachi  lòpra  tapeti  à di- 
gerir la  crapula,  e’1  vino  col  fonno , gli  altri  ritor- 
nano alle  lor  cafe , accompagnati  dal  padrone  in- 
lino al  primo  vicolo  fuori  della  porta, licentiàdo- 


Del t Imperio  della  China  . 331 

li  con  molti  termini  «li  cortefia . e nella  flefTa  mu- 
niera accompagna  quelli  , ch  etano  reftati , dopo 

che  hanno  digerita  rvbbriachcz  za,  che  predò  di  ^ niìmta  Zyitio  ' 

loro  non  reca  ignominia  alcuna . Ma  pur  troppo,  frà  ioro. 
oc  à fatietà  ci  damo  ancor  noi  trattenuti  fopra_i 
quello  conuito . palliamo  ad  altro . 

1 figliuoli  a’Padri,  e i difccpoli-a’Maeftri  portano 
riucrcnza , & odcqulo  grande,  e farebbe  ffimaco  Figliuoli  a’  pa- 
gran  delitto,  fe  ò non  li  fouueniflero  ne'loro  bifo-  p'fccpelia’  ii:a:- 
gni,  ò non  fortentrafleroa’loropefi,  ò non  conce-  riuercnti . 
ileflcro  loro  il  luogo  più  honorcuolc,ò  non  li  no- 
minafTcro  con  titoli  lignificanti  fuperiorità,c  mag- 
gioranza , benché  i Macftri  fodero  affai  inferiori 
di  conditione,cdi  nafeita  . Non  hanno  però  in_»  Bonzi  poco  ili- 
gran  concetto  i JBonzi(al  contrario  de’Giaponefi  , maci  • 
clic  li  riuerifeono  fopramodo)e  li  reputano,  come 
realmente  fono, per  fchiuma  del  volgo, che  si  dan- 
no à quella  vita  per  infingardaggine  à fine  di  bu- 
Icarfi  il  vitto , che  vien  loro  affegnato  dell’entrare 
regie.  Ammiranda  caftità,ma  non  la  fanno  olfcr-  vedoue,che  non 
tiare,  &à  quelle  vedoue,  che  non  padano  dopo  panini  alle  Ce- 
la mortedc’loro  mariti  alle  feconde  nozze , e me-  co"dc  noaz<-' 
nano  vita  cada , e di  buon  nome  , portano  tal  ri-  molro  riucrKC- 
nerenza,  che  ad  alcune  per  eternar  la  lor  memo- 
ria inalzano  archi  trionfali.  Ma  fe  vogliamo  fare 
vna  rifledione  fopra  le  cofc  narrate  de’Chinefi,  ci  Coflwni  de’Cfci 
si  prefènterà  auanti  gli  occhi  vn  diuario  grande,  c nefi  contrarii  à i 
quafì  vn  oppofirionc  diametrale  nell’  odèruanza  noftri* 
de’coftumi  tra  loro,  e noi,  c per  auncntura  non_, 
auuerrito  da  altri . Noi  fe  vogliamo  honorarc  al- 
cuno gli  concediamo  la  man  delira;  quelli  al  con- 
trario 1.1  Anidra . Frà  noi  è tenuto  atto  di  grande., 
irri uerenza , che  vn’infcriore  col  fupcriorc,  ò’I 
fuddito  col  Principe  parli  eoi  capo  coperto  ; c tra 
y piume  2.  S s 2 » Chi- 
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i Chincli  farebbe  /limato  vii  gran  flrapazzo,  ò te- 
merità fc  flette  col  capo  feoperto  ..Noi  in  tempo 
di  lutto,  v/iamo  vdlimcnca  nere,  e quelli  si  va- 
gì iono  delle  bianche  . Noi  vogliamo  i cibi  ,ò  fie- 
no di  carne  ,-òdi  pefee,  ò d’altro  limile  caldi,  e le 
bevande  fredde,  e quelli  al  contrario  amano  le_> 
viuand'e  fredde , e il  bere  caldo  < anzi  bollente. 
Noi  in  fornata  per  vedere  fc  vna  donna  è bella_. 
la  guardiamoin  faccia, e quelli  la  mirano  ne’piedù 
Ma  ciò, che  più  importa  ci  fono  contrari}  nella  re- 
ligione, di  cui  ne  dobbiamo  trattare  e per  li  Chi- 
nefi,  e per  li  Tunchinett,  che  fra  di  loro  connen- 
gono  in.  quella  materia,  che  per  ciò  nella  deferit- 
tionc  di  quelli  l’h abbiamo  pittata  con  fìlentio,ef- 
fendoci  rimetti  à quello*  luogo . veniamo  al  rac- 
conto- 

La  religione  de’Chinefì  si  dkiidc  in  tre  fettcj 
principali,  la  prima  è detta  Filofolìca , la  feconda. 
Idolatrica,  la  terza  Epicurea;  e tutte  tre  fono  com- 
prefe  focro  quello  nome SauKiào, che  altro  non_j 
lignifica  rchc  triplicata  dottrina. La  Filofofìcaè  la 
più  nobile,  c la  più  /limata  da  tutti,  come  quella, 
in  cui  s appoggia  tutta  la  mole  del  goucrno , e il 
maneggio  della  Republica,  e laclùamanoIuKiào. 
Di  quella  ne  diuifàrono  molto  meglio  gli  antichi 
Chinctt-,  come  si  può  da  i loro  libri  raccòglierò» 
che  i moderni  ; impcrciò  che  quelli  molte  dottri- 
ne Infoiarono  fcritte  di  vn  primo,  e fu  premo  prin- 
cipio^ goucrnatorc  di  tutte  le  cofc  ; la  douo 
quelli  feorgendo  di  non  poter  comprendete  l’ef- 
feuza  ,ela  natura  di  quella  fourana  cagione,  han- 
no conchjufo,  che  lia  meglio-per  non  errare,  di 
non  fauellarnc,c  non  renderle  culto  alcuno,  quin- 
ci depollo  ogni  penderò,  & ogni  contemplationo 

delle 
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delle  cofc  iutiifibili  ò future , tutti  si  Tòno  appli- 
cati à coltiuar  fa  virtù.  Se  ad  apprendere  il  giu  fio, 
elegitimo  mododi  gouernare  . Quella  lor  filofo- 
fia  tratta  di  tre  materie  , del  Cielo,  della  Tcrra_, , 
e dell’Huomo,  aderendo,  che  in  quelle  tre  co fo, 
come  ne’fuoi  cardini,  si  riuolge  la  follanza  di  tut- 
te le  cofe  create, e la  chiamano  Sanzai.  Nel  tratta- 
to del  Cielo  ragionano  dc’mouimenti  delle  sfere, 
degli  afpettb  & influfli  delle  delle,  dcll’vna,  e l’al- 
tra Allrologia , della  gencratione,  c corruttione 
delle  cofe,  della  mefcolanza  degli  clemenri,&  al- 
tre tali.  Nel  trattato  della  terra  fauellano  del  mo- 
do di  coltiuarla,e  di  mifurarla  , dell’herbe,  e del- 
le piante,  de’mincrali , e d’altre  cofc  ò che  pro- 
duce, ò che  contiene  nel  fuo  feno.  Nel  trattato 
deH’hitomo  difaminano  tutto  ciò , che  fpetta  alla 
focietà  h umana , e lo  diuide  in  cinque  parti , nel- 
la prima  dcll’vbbidicnza  dc’fgliuoli  verfoi  Padri» 
e della  cura  di  quelli  verfo- quelli  : nella  feconda 
delle  leggi  matrimoniali  tra  marito  c moglicmcl- 
J’a  terza  del  paterno  reggimento  del  Principe  ver. 
fo  i fudditi , e della  fedeltà,  e foggettione  di  que- 
lli verfo quello:  nella  quarta  delle  leggi  delPami- 
citia  da  feruarlì  tra  gli  amici  : nella  quinta  dc’fra- 
telli , cioè  dclPamore  dc’maggiori  verfo  Aminoci, 
c delfollcquio  de’minori  verfoi  maggiori.  Ap- 
prelfo  infognano- le  maniere  da  ofleruarfi  nel  com- 
mercio ciuile,  e danno  le  regole  per  confeguir  lo 
virtù  , come  la  pietà  , la  giu ftitia, la  fortezza , la 
temperanza  &r. Del  la  vita  futura  nonne  parlano»? 
ma  tutti  inceli  fono  alla  cultura  della- vita  prelcn- 
re,e  ncafTègnano  la  ragione; perche  eflfcndo  quel* 
la  a’  noftri  occhi  del  tutto  occulta  , non  poliamo- 
fapcre  che  colà  fia,  nc  fa  di-  meftieri  per  limolar- 
ci 
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a ci  alla  virtù  il  faperle  , che  premio  nell’altra  vita 

le  fia  preparato,  poiché  là  virtù  è tanto  nobile  in_> 
fé  Ma, che  non  ha  bifogno  di  premio  firanicro, 
ma  ella  medefima  è premio  balicuoli  filmo  àfo 
/leda,  c il  virtuofo  mentre  opera  virtuofamente  c 
attore,  e fpettatore  infieme  nel  rheatro  della  fua 
propria  cofcienza  à fé  medefimo. 

L'altra  fetta  della  China  è l'Idolatrica,  chiaraa- 
La  feconda  è ta  Xechiào,  che  vi  fu  introdotta  poco  dopo  la  njrj 
l'Idolatrica.  feita  del  noftro  Redentore  . Era  la  China  vilfuca 
per  lo  addietro  con  vna  religione  ^fiai  conforme  à 
i principi;  di  natura , come  che  ofiùfeata  di  molte 
tenebre  d crrori . non  haueua  per  ancora  piegate 
Qtiami0,  e come  je  gjn0cchia  à gl’infenfàti  fimolacri , nè  incenfato 
ta.°  !'int'0  °"  con  orientali  profumi  quelle  fiatile»  che  hanno 
occhi,  e non  veggono,  mani  e non  palpano,  bocca 
• e non  parlano , piedi  e non  si  muouono  ; quando 

poco  doppo  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio,vn’Im- 
. peratore  (come  narrano  le  loro  Croniche  ) dice- 
. lebre  rinomanza,  chiamato  Mim,Tì  fecondo  alcu- 
ni, e fecondo  altri  Haimin,  hebbe  vna  vifione,che 
„ per  reggere  fantamente  i fuoi  popoli  douefie  ma- 
darc  huomini  à pofta  nelle  parti  occidentali  à pi- 
* ' gliare  vna  legge  venuta  dal  Cielo . Spedì  quefto 

Principe,  altretato  lodeuole  per  rintentione,qua- 
to  sfortunato  per  la  feelta  de  gli  Ambafciadori , 
die  fpedì  à tanto  affare . conciolìa  cofa  che  quelli 
arriuati  nell'India  interiore  predo  Cambaia,  fian- 
chi di  andare  più  auanti,  si  apprclero  ad  vna-leg- 
ge,  che  da  i Brammani  in  vn  pretiofo  libro  conte- 
nuta, fu  loro  offerta  ; e ritornati  in  dietro  la  pre- 
fentarono  all’Imperadore,  che  come  cupido  l’at- 
« Itendeua,  così  pronto  l’accettò,  beuendo  fenza  au- 

uederfene  vn  veleno  mortifero  in  vafello  d’oro  . 

Quefia 

- - 
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Quella  lègge,  ehe  altro  non  infegnauà,  che  fauo- 
lofe  iiiuentioni  d’idoli,  che  trafmigrationì  di  ani- 
me, che  Inferni  imaginarij , che  Paradilì  chimeri- 
ci', & altre  cofe  tali , era  fiata  comporta  da  vn  tal 
Xaca,  da  noi  più  volte  nominato, niacrtro  d'ingan- 
ni, Turcimanno  di  Saranafio»  e nato  per  la  rouina 
fpirituale  di  tutto  l'Oriente , chiamato  da’Giapo- 
nefi  Faca,  da  Indiani  Rama,  da*  Chinelì  Xechia_> , 
daTunchinefi  Ticca . Fu  egli  di  gran  nafeita^ge- 
nerato  da  progenitori  reali , che  regnammo  nel- 
l’India dimezzo  in  tempo,  che  viucua  Salomone, 
dotato  di  vn’ingegno  altretanto  grande , quanto 
rio,  e maluagio . hebbe  tre  mogli,  e vn  figliuolo  ; 
ma  iftigato  dallo  fpirito  maligno,  che  lo  reggcùa, 
abbandonate  le  mogli,  cil  figliuolo  si  ritirò  in  vn 
monte  à menar  vita  folitaria  , doue  da  due  De- 
moni, che  gli  si  fecero  familiari  apprefe  l’Atheif- 
mo,  che  andò  pofeia  à publicarlo  in  varie  parri;ma 
non  trouò  chi  accettar  lo  volefie,  non  potendo 
quelle  gcn ti, benché  barbare,darfi  ad  intcdcre,chc. 
si  potelìe  dare  virtù  non  premiata  , e dishoneflà 
non  punita,  riconofcendo,  fe  bene  confufamento 
qual  che  Nume  fuperiore,  che  diuifàffe  i premij, 
c le  pene  giufta  i meriti , ò demeriti  di  ciafcuno. 
Quinci  tutto  dolente,  & afflitto  fe  ne  ritornò  al- 
l’v/àtc  fpelonche  à configliarfi  con  quei  Demoni 
fuoi  perfidi  direttori;  li  quali  prefero  altra  firada 
per  nuocer  all’anime  ; gli  dettarono  vna  dottrina 
piena  di  fallita,  e di  menzogne,  cioè  di  crederci 
vna  moltiplicità  de’Dij,  e che  nell’altra  vita  si  da- 
ua  la  mercede , e il  gafiigo  a’buoni , & a’rci , fin- 
gendo nuoui  Inferni , e nuoui  Paràdifi , ponendo 
fra  l’altre  pene  la  traimi  granone  dell’animc  nel- 
le befiie,  & altre  limili  frottole  per  tenere  in  fpa- 
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uento  la  plebe , e gli  huoniini  commutiali  ; e fudò 
per  Io  fpacio  di  4o.anni  à publicarla  in  varie  parti, 
c per  fé  fteflo , c per  mezzo  deTuoi  fcolari,  che  in 
gran  numero  raccolti  haucua,  fpacciandofì  per  vn 
Nume  mandato  dal  Ciclo  per  direttore, e maeflro 
del  Mondo  ; e per  foftcncre  si  fatto  titolo  si  aiu- 
tami col  mezzo  di  opere  fhipcnde,  e prodigiofcj 
à gli  occhi  del  volgo,  che  per  via  d’arti  Magiche, 
c Diaboliche  ei  focena . Ma  perche  a’Demoni  fuor 
precettori,  benché  vcdcflèroiarfi  gran  /Iragcd’a- 
uime  col  mezzo  dell’  Idolatria , parai  a nondime- 
no,che  molto  maggiore  fi  farebbe  co  la  mezzani- 
tà dcH’Atheifmo,  come  quello  , che  togliendo  il 
timor  della  pena,  toglie  altresì  ogni  argine  al- 
l’inondatione  de’pcccari,  & ogni  freno  à gli  affet- 
ti flrabocchcuoli  degli  appetiti , lo  induffero  à di- 
fdirfi  auanti  il  fuo  morire  in  prefenza  di  alcuni 
fuoi  difcepoli  più  confidenti,  e più  acconci  a ricc- 
uerc  ogni  dottrina  benché  rea, e maluagia,a’quali 
lafciòcome  per  teflamento  quelli  fuoi  grandi  ar- 
cani , cioè  che  da  lui  due  dottrine  erano  Hate  in- 
fegnate,  vna  ucl  principio  , e l’altra  molto  doppo. 
con  la  prima  haueua  dimoftrato,  che  il  tutto  era 
nulla  , e che  ogni  cofa  si  rifolucua  in  nulla , c che 
l’tuiomo  all’hora  diuétaua  beato, c godcua  vn  fag. 
gio  della  fua  felicità, quando  flimàdo  ogni  cofa  vn 
* nulla  non  curaua  punto  di  eflère  ricco  , ò pouero, 
nobile  ò ignobile, fimo  ò infcrmo,nè  fentiua  piìi  ò 
palfioni  d’animo,  ò rimorfo  di  cofcicnza  per  qual 
si  voglia  attione,  che  facelle,  fiipcndo  di  haucrli 
àrifoluere  dopo  morte  in  nulla;  e che  quella  dot- 
trina era  la  vera , e l’interiore , & adattata  per  ri- 
formare gli  animinogli,  e che  come  tale  la  do- 
uefTero abbracciare,  e confcruarc frà  di  loro.Con 

la 
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la  feconda  haueua  proueduto  non  alla  verità , e f~ 
fendo  cucca  fallii , e vellica  di  menzogne  , ma  al- 
la capacicà  del  volgo  » che  non  eflendo  habilc  ad 
apprendere  quella  doccrina  interiore)  haueua  di 
biiògno  per  riformare  l’erterno  di  vn’altra  dottri- 
na j che  con  lafperanza  del  premio  > c col  timore 
della  penalo tenefTe  in  IrenO)  e non  ofalfc  di  cal- 
peftare  le  leggi  ) & i Magiftrati;  e che  perciò  egli- 
haueua  inucncaco  ricrouarlì  dopo  quella  vita  luo- 
ghi da  punirei  rei, e da  premiare  i buoni  con  la_» 
molriplicicà  degli  Dij,  da’quali  douclTcro  afpctta- 
reòl’vno,ò  l’altro  conforme  all’opcre  da  loro 
fàcce)  il  crapalfamenco  dellanime  nelle  bellie  più 
ò meno  ignobili  fecondo  la  varietà  decloro  mi-- 
sfarti)  & altre  cofe)le  quali  quantunque  vere  non1 
folTerO)  ruttauia  compliua  per  le  ragioni  fudetto' 
darle  ad  intendere)  & infinuarle  à gli  huomini  * 
che  della  dottrina  intcriore  capaci  non  fono,  cosi* 
difcorrcua  quell’huomo  maluagio  > il  quale  con.» 
quelli  fuoi  diabolici  infegnamenti  non  ha  rifor- 
mato nè  Tinterno  de’fuoi  leguacbche  fono  i Bózi, 
& altri  limili  minillri  > che  non  ciedédo  l’immor- 
talità deiranima,nè  la  diurni»  di  vnacaufa  fupc-- 
riore)S’ingolfano  in  tutte  le  feelerarezze  del  scio» 
che  perciò  S.Fràcefco  Sauerio  li  chiamaua  co  voce 
modella  gente  non  fanta;  nè  meno  l’cftcrno  degli 
altri  huomini)  che  portano  così  poco  rifpctto  a’io- 
ro  Idoli  > che  le  non  riccuono  da  efsi  quelle  gra*. 
làC)  che  chieggono,  l’ingiurianO)  li  minacciano , C‘ 
bene  fpelfoleuacili  dal  lor  portoli  colcano  in  ter- 
ra) e malamente  li  battono;  e pofcii  come  fc  pcn~* 
liti  follerò  di  hauerli  cosi  llrapazzati)  li  rimetto- 
no in  sù’l  porto  ) e con  genufleifioni , Se  incenfa-’ 
menci  procurano  di  placarli  » e difporli  à conferir  . 
t l Diurne  2.  Tc  le 
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le  grafie,  che  dimandano;  e fc  vedono,  che  vano 
riefeono  quelle  humiliationi,  e quelle  nuoue  illà- 
ze,  di  nuouo  altresì  li  ilratano  in  terra,  e cruccio* 
fornente  li  pcrcuotonojmollrando  con  sì  fatti  mo- 
di di  procedere  di  temere  molto  più  i Mandarini» 
che  gl’idoli  ; e con  ragione , perche  percuotono 
quelli  quando  vogliono  ; ma  da  quelli  percolfi  fo- 
no, ancorché  non  vogliano  • 

La  terza  fetta  è l’Epicurea  ; quella  per  eHero 
molto  confaceuolc  al  fenfo,  di  cui  procura  fecon- 
dare, e fatiar  le  voglie,  ha  gran  feguito , & c ab- 
bracciata dalla  maggior  parte.  Il  fuo  Audio  è tut- 
to intefo  à rintracciare  nuoue  voluttà  corporali»  e 
nuoue  guife  di  aumentarle,  Non  conofcc  altra., 
beatitudine,  che  quella  si  gode  nella  vita  preden- 
te, crede , che  morto  il  corpo , muoia  anche  ram- 
ina, e che  tra  vn  cauallo , e vn’huomo  non  vi  liso 
differenza  alcuna . Quinci  s’adopera  quanto  può 
per  ritrouar  qualche  antidoto,  ò che  dia  la  perpe- 
tuità de  gli  anni , ò almeno  vna  ferie  più  lunga  di 
quella,  che  si  attribuire  alla  fauolofa  Fenice.  Ol- 
tre quelle  fette  ve  ne  fono  due  altre  » vna  de  gli 
Stregoni,  l’altra  de’fuperllitiofi . quella  non  è co- 
sì commune , è folo  di  alcuni , che  fanno  patto 
cfpreilocol  Demonio,  obliandoli  fri  di  loro 
fcambieuolmente.  Hanno  vn’Idolo,  che  ricono- 
feono  per  lor  Nume,  e quello  non  è altro , che  il 
tefehio  di  qualche  gran  Capitano  morto  in  guer- 
ra, ò di  alcun  ribelle  fegnalato,  ò corforo  famofo» 
che  habbia  fatto  il  Re  decapitare.  Quinci  vanno 
con  ogni  arte  fpiando  il  luogo,  doue  lìa  Rata  efpo- 
fta  la  tefta,  che  pofeia  furano  di  notte  tempo  ; ej 
perche  la  giuftitia  in  quei  paeli  si  fuol  fare  ne’  ca- 
pi di  Itrade,  hanno  i Biuij  in  luogo  di  Tcmpij»cre- 

dendo , 
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dcndo,che  iui  habitino  Panime  de'giuffitiati.Vcro  ,u 
è,  che  procurano  di  non  eflcrc  noti  à gli  altri»  ma 
tri  loro  fanno  fegrete  conueneicofe  » temendo  di 
non  eflere  fioperti  dalla  giuftitia  > e puniti  delle.» 
lorofcclcratezze . L’altra  di  fu  per  fliriofi  si  può 
chiamar  cotnmuniffima . non  si  può  credere  quan,  Sma  ^ 
to  quelle  genti  fieno  dedite  à gl’incantefimi»  à gli 
auguri/»  & alle  fupcrftitioni . fanno  conto  d’ogni 
minimo  accidente . offeruano»  fc  vogliono  intra- 
prendere qualche  affare  > l'anno , il  giorno  , l’ho- 
ra  per  metterci  le  mani  ; e fe  vi  trouano  qualche^ 
punto  critico»  fc  n'aftengono , rimettendolo  ad 
altro  tempo  » doue  il  lor  computo  cade  più  pro- 
pino» c più  fauoreuole . fe  vfeendo  di  cala  incon- 
trano prima  vna  donna  » che  vn'huomo  » ò vedo- 
no vn  cane  firopicciarfi  per  terra  » ò fentono  alcu- 
no fiernutare , ò inciampano  nella  foglia  della.» 
porta»  ò altre  limili  frafeherie,  si  fermano  , e fc  fia 
negorio  graue»  e che  non  patifea  dilatione  si  rab-  • :■«!!? 

buffano»  s’impallidiflono»  si  contorcono  » e fuda- 
no  fudore  agghiacciato»  nonfapendo  à che rifol- 
uerfi  : ma  fe  fia  affare  eli  poco  rilicuo»ò  che  si  pof- 
fa  portare  auanti , cercano  di  rompere  il  malo  au- 
gurio ò con  ritornare  à cala , ò con  voltar  ftrada  » 
fingendo  di  hauere  altro  che  fare . Non  finirei 
mai»fe  voleffi  tcflcre  vn  catalogo  delle  loro  fupcr- 
ffitioni,cótro  le  quali d fuo luogo  agu zzerò  la  mia 
penna,  e tanto  baffi  della  religione  de’Chinefi. 

Ma  perche  habbiamo  più  volte  accennato»  che  Cortami  dc’Tar 
queffi  hoggidl  fono  neceffitati  di  veffire,  e raderli  Mn  : 
all’vfanza  dc’Tartari,  che  fignoreggiano  » parmi 
neceffàrioper  vn’inticra  intelligenza  dello  flato» 
in  cui  si  trouanò  di  prefente  i Chinefi  » dire  qùal 
«he  cofa  fuccinramence  de’coffumi  » e modi  ch«j» 
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tengono  i Tartari  loro  padroni . Quelli  non  nudri- • 
fcono  nè  barba , nè  chioma  ; nella  parte  deretana 
del  capo  lafciano  vna  ciocca  di  capelli , che  arti-  * 
ficio.làmentc  intrecciandola  la  fanno  à guifa  d’vna 
cpda  di  cauallo  cadere  quali  per  sfarzo  giù  per  gli 
homeri.  E nel  labro  fuperioredairvno  c l'altro  la» 
to  si  lafciano  due  gran  baffi  fporgere  bizzaramen- 
te  fuora  Portano  in  tefla  vna  berretta  tonda,  che 
niente  si  folleua,ma  si  accolla  totalmente  al  capo; 
è d'intorno  all’orlo  ricinta  di  vna  fafeia  di  qualche 
pelle  per  lo  più  pretiofa  larga  due , ò tre  dita,chc 
difende  l’orecchie , e la  fronte  dal  freddo . E tut- 
to ciò,  che  della  berretta  formonrala  fafeia  è ri- 
coperto di  qual  che  tela  purpurea,  ò d'altro  vago 
colorc,ò  pure  di  ferole  di  caualli, che  tinte  inrof- 
fo,ò  in  nero, e vagamente  intelTute  fanno  vna  bel-! 
1?  mollra . Le  velli  fono  talari  con  maniche  /frette ’ 
all’vfanza  degli  Vngari,  che  fanno  con  l’elli  emità 
ritratto  dell’vnghia  del  cauallo . Vanno  cinti , & 
alla  cintura  appendono  vn  coltello , vna  boria  per 
portarci  il  tabacco,  & due  fazzoletti  vno  per  Ia- 
to. Dal  fianco  finillro  portano  alla  medefima  cin- 
tura attaccata  la  feimitarra,  ma  con  la  punta  auan- 
ti  ,c  col  manico  dietro  le  reni  in  modo,  che  con 
la  fola  delira  fenza  l’aiuto  della  finiflra  può  sfo- 
derarla con  ogni  ageuolezza . Non  portano  fcar- 
pc , fe  non  di  rado,  si  feruono  di  lliuali  fatti  di 
cuoio  di  cauallo  ben  concio , ò di  panno  di  fe 
i cui  caleagnini  si  folleuano  ben  tre  dita  . Sono  di 
buono  afpctro , di  collitutione  di  membra  affai' 
vjgorofi,  di  colore  bianchi . Hanno  la  faccia  larga 
come  i Chinefì , ma  le  nari  non  tanto  lime,  ne  gn- 
occhi tanto  piccoli.godono  di  trattar  con  foraflic-- 
ri>c  aborrirono  quella  grauità>e  fuperbia  de’Chi- 

nelì 
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ijefi  » onde  si  crede > che  fia  più  fàcile  (otto  il  lor 
gouerno  introdurre  nella  China  la  nodra  Tanta  rc-;  v ‘ ' 
ligione.Siraflòmigliano  aflài  negli  altri  codumi  à 
i noftri  Tartari  del  Bosforo,ma  non  tanto  barbari.  Guerrieri. 

, Sono  guerrieri  , & inclinati  all’arte  militarej . 

Vfàno  in  guerra  otto  infegne;  la  prima  c bianca.»  Hanno  o«o  in- 
propria dell’efercito,  à cui  immediatamente  com-  fe8nc* 
manda  l’Imperatore , la  feconda  è rodarla  terza  c 
negra, la  quarta  è gialla  ,che  fog giacciono  à i Zij» 
ò à i più  ftretti  parenti  deU’Imperatorc . Hor  di 
quedi  quattro  colori  variamente  midi  ne  formano 
quattro  altre,  fotto  le  quali  militano  didinti  fal- 
dati , riconofccndo  ciafcuno  la  Tua , in  modo  che 


ogn’vn  di  loro  sà  per  mezzo  di  quede  infegne  do- 
uc  dee  andare  , ò da  nel  campo,  ò dentro  la  città, 
ftando  Tempre  pronto  per  guerreggiare . Per  met- 
tere infieme  qual  si  voglia  fquadra  è fufficientej? 
mezz’bora  . bada  che  Tuoni  il  corno  (ch’è  ritorto 
à guifadi  quello,  che  si  vede  dipinto  a*  Tritoni) 
che  ciafcuno  intende  quel  che  fi  dee  fare  ; per  che 
dal  luogo  doue  si  Tuona , e dalla  maniera  del  Tuo- 
no si  comprende  quale  fquadra  dee  muouerfi  > 
quanti  Toldati , c quali  Capitani  ; & in  vn  baleno 
si  adcmbrano,c  feguicano  l’Alfiero,  checaualcan- 
do  porta  dietro  le  fpalle  legata  1 ’infegna . Quan- 
do caualcano  vanno  per  Io  più  taciturni , & à gui- 
la  d’huomini  penlìerofi.  Niuno  sà  doue , e àche 
fine  si  marcia.  Te  non  il  Capitano,  e l’Alfiero.  e 
quedi  non  lopublicano  Te  non  in  quel  momento  , 
che  si  ha  da  venire  alle  mani,  ò Tare  Pimprefaj. 
Ofleruatione , eh’ c data  molto  profittcuoie  per  le 
vittorie,  c lor  conquide,  non  potendo  mai  fa- 
pere  il  nimico  doue  folle  per  fcaricarfi  quel  tor- 
rente d’huomipi  armati,  c quando  si  credeua , che 

douef- 
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doueffe  voltarli  ad  vna  parte  » con  gran  celerità  li 
gettaua  in  vn’alrra* 

Ma  ciòache  più  ageuola  le  loro  imprefe  è , che 
vano  fcapulùe  fuiluppati  dal  bagaglio,  no  effóndo 
molto  follcciti,&  affannati  in  prouederfì  di  vetto- 
uaglia.  Ogni  cibo, che  trouanoffi  loro  à propolito. 
Si  cibano  per  lo  più  di  carne , nè  guardano  fé  lìa_» 
mezza  cotta , ò mezza  arroftjta , e quando  loro 
mancaffe  per  altra  via,  fupplifce  quella  di  caual- 
lo,o  di  camelo,  o pure  Tela  bilicano  con  la  caccia, 
che  ne  fommini/lra  gran  quantità  per  la  maniera , 
che  tengono  in  farla . Circondano  vna  campagna, 
ò pure  vn  monte , c poi  flringendoii  à poco  à po- 
co con  far  gran  flrepiro , e gran  rumore , raduna-' 
no  le  fere , che  fpauentate  fuggono  da  ogni  parte 
nel  mezzo  quali  nel  centro  dfquella  corona,q  ua- 
te  ne  fono  in  quel  contorno , e ne  fanno  copiofa_, 
flrage  . Allenano  ancora  ì tal  fine  valentiifimi 
cani,  & vcelli . 11  lor  letto  è la  terra , e si  vaglio- 
no  per  coltra,  o matarazzo  del  medelìino  tapeto, 
ò valdrappa,di  cui  si  lèruono  per  coprir  la  fella_, . • 
Non  habitàno  volentieri  dentro  lecafe,  e quando 
fono  forzati,  forano  tutte  le  muraglie , e lafciano 
fol  tanto,  quanto  balla  per  follenere  il  tetto , o 
fanno  vna  llanzacommuneper  fe,  c perii  caual- 
li . Habitano  fotto  padiglioni , che  fono  affai  va- 
ghi , e di  bella  Itru teura . preflo  li  piantano , e con 
la  medefima  prellezza  li  depongono , in  guifa  che 
non  ritardano  mai  l’clercito  per  quella  cagione  ■ 

Quindi  non  ci  dee  prédermarauiglia,!c  preua- 
gliono  nell’  arte  militare , come  hanno  diinollra- 
to  al  tempo  di  Cingis  Can  , del  Tamerlanc  > de  i 
Mogoli,  c ne’tempi  nollri  nella  China , che  l’han- 
no io  si  breue  tempo  foggiogata,  per  hauer  due,» 

qualità 
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qualità  congiunte  infame,  che  li  ródono  inuinci- 
bilij  c fuperiori  à gli  altri,  cioè  la  forza,e  l’agilità. 
In  quel  modo,  che  vediamo  l’Aquila  frà  gli  vcel- 
li,  e il  Leone  frà  i quadrupedi  hauere  il  predomi- 
nio foura  gli  altri , e quella  meritare  il  nome  di 
Regina,  e quello  di  Rè,  non  per  altro  che  alla  for- 
za hanno  congiuntala  velocità  . Titoli  che  non_, 
fono  flati  attribuiti  nè  all’Elefante , nè  al  Rinoce- 
ronte,nè  ad  altro  animale,ben  che  fuperino  di  for- 
za il  Leone,  e porti  l’Elefante  sii  le  lue  gran  fpal- 
le  le  torri  con  huomini  armati  j perche  manca  lo- 
ro per  la  natiua  graue2za  quell’agilità  tanto  ne- 
ceflaria  per  vincere  gli  altri,  e per  condurre  al 
bramato  fine  felicemente  Limprefe.  Quinci  Ce- 
rare , che  feorfe  vittoriofo  le  Gallie , le  Spagne^ , 
l’Armenia, il  Ponto, l’Egitto, l’Africa,  l’ltalia_»> 
c per  tutto  lafciò  del  fuo  valore  memorandi  efem. 
pi , riponeua  l'efito  felice  delle  fue  imprefe  noiu 
tanto  nell»  forza , quanto  nella  velocità , che  fii 
tale  quando  portòle  fue  armi  vincitrici  in  Afìa_», 
ch’hebbe  à dire  , Verni , vidi » & vici , raffòmi- 
gliandofi  ad  vn  fulmine,  che  prima  è caduto, 
che  veduto,  e prima  si  feorgono  i fuoi  fune- 
ri veflìgi,chc  si  veggano  i fuoi  rapidi,  e preci- 
pitofi  viàggi  • Prima  di  Celare  moftiarono  di  me- 
ritare per  la  lor  celerità  vfàra  nelle  guerre  di  Spa- 
gna il  titolo  di  filmine  i due  Scipioni , de’  quali 
dice  il  Poeta  : 

Sci  pi  ad*  duo fulmindbclli . 

E quella  è fiata  lacagion  principale,  per  cui  la 
Cafa  Ottomana  ha  diftefo  in  breue  tempo  i confini 
della  fua  monarchia  per  le  tre  parti  del  Mondo  co. 
nolciuto;  conciona  che  la  forza  notabile  delle  fue 
armi  non  è Ita»  ritardata  nè  da  diete, nè  da  aflem- 

blcc>  * 
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blce,  nè  da  altre  fìntili  Remore,  che  confumnnoil 
tempo  migliore  in  lunghiffime,  & inertricabili 
confulte,  e difpareri,  ma  ad  vn  cenno  del  com- 
mandante  si  riuolge  à guifa  di  rapidi  filino  torren- 
te-in qualunque  parte  indirizzata  fìa.  Ma  tanto 
baili  batter  dcrrode  i Regni  dell’  Oriente,  venia- 
mo all’altra  parte , ch’è  lo  feopo,  che  si  ha  pro- 
pofto  la  noftra  penna,  cioè  à i Difcorfì , per  poter 
confutare  gli  errori, c gli  abufi, che  habbiamo  : 
feopertitrà  quelle  nationi,e  per  fuggerire 
a’Miffionari  quelle  ragioni,  che  ci  fem- 
breranno  più  fode , c più 

;ukU!*# 
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DISCORSI 

PER  CONFVTARE 

GLI  ERRORI 

DI  QVEI  GENTILI, 

' E PER  CONVERTIRLI 

ALLA  FEDE 

DI  CHRISTO. 


E il  fine, che  in  guìfa  di  vnico  feopo 
habbiamo  alle  noftrc  fatiche  propo- 
fto, altro  non  è,  come  si  è accennato 
nel  principio  di  quello  volume , che 
la  connerfionc  delle  genti, & ili  par-  ucrfionc  dcllc:^ 
ticolare  di  quclle,che  fono  più  vici-  genti, 
ne  al  Sole  nafcente,ogni  ragion  voleua , che  prima 
per  le  loro  regioni  (panando  doueflimo  gli  errori  > 
c gli  abu/ì  inueftigare  5 che  quali  tenacilfimc  cate- 
y clume.  2.  V u nc 
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nc  le  tengono  nelle  tenebre  dell'infedeltà  inuolte» 
c pofcia  proponcflimo  a’  Miflionarij  le  maniere  per 
poterle  à prò  di  quell’  anime  rompere,  e disfare. 
Hor’haucndo  il  primo  effettuato  con  andar-  di  Re- 
gno in  Regno  fpiando  le  leggi , le  vfànze  , i co- 
itomi , le  fette,  le  religioni, & altre  cofe  lìmigliau- 
ti  ,chc  iui  fuori  del  diritto , e dcll’honello  si  pro- 
feffanojè  hoggi  mai  tempo, che  raccogliamo  infic- 
mc  quegli  errori , che-quali  grotti  velami  tengo- 
no appannati  gli  occhi  à quei  mcfchini, per  poterli 
con  viue  ragioni , che  apporteremo,  fquarciare , à 
fin  che  poffano  fcorger  la  luce , che  da’  predica- 
tori Euangelici  farà  loro  propofta  della  noflra  San- 
ta Fede.  E per  vero  dire  nò  pochi-,  nè- di  poca 
. confidcrationc  fono  i loro  errori,  ma  tali,  e tanti , 

che  à guifa  di  vn  torrente  putrido,  e fangofo  han- 
no quei  paefi  mifcramente  inondato , potendoli; 
p efimo  fò*.  ^ire  ^ loro  ciò, che  dille  Malachia  Profeta, 
cc  di  errori.  adnlterium  , homicidium  inundanerunt  ftiper  terra m . 

Ma  clic  marauiglia , fe  ciò  è proprio  effetto  del 
Paganefimo?  c chi  può  metter  freno  all’impeto 
delle  fcelcratezze  doue  regna  quello  Moflro  ? 
Quello , dice  S. Ambrogio,  fingendoli  follemente 
Numi  vani  , & Idoli  imaginarij,<?  non  lòfliilenti. 
Toglie  il  timore  si  fi  à credere,  e con  ragione , che  3 guifa  del 
dd li. pena.  Giouc  Tragcdo  di  Luciano  ,,non  habbiano  occhi 

per  vedere,  nò  fulmini  per  punire,  nè  curioiìtà. 
per  lapere  i latti  de’mortali.,.ondea!fuoi  feguaci. 
le  redini  del  timore  rallentando , li  fofpinge,  anzi 
li  precipita  in  vn’  abiflò  d’iniquità,  e di.  misfat- 
ti r Vaga  ni,  dice  Ambrogio  nel  libro  ì.  de  Aiper- 
ilitione.al  cap .ó.Deumincuriofur»  colentej,  atque per- 
hoc  negligendìtm  ,-  ad  omnia  mala  admit tenda  filili- 
fknt promptìores . Quello  mcdefimo  mollro , dico. 

S.Bex- 
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S.Bcmardo  fpiegando  quel  luogo  del  Salmo  11.  d ... 

In  circuita  imptj  ambulai*  con  le  lue  fialidi  gli  huo-  xi^^c  / '* 
mini  dal  diritto  fentiero  » chenc  conduce  all’vl- 
timo  line  fraltornnndo,  altro  line  loro  non  propo- 
ne, che  di  fodisfare  a’propij  appctiti.^w^////?»/  na- 
turaliter  appetente!  , vude finiant  appetìtum , & infi - 
pienter  refpuentes  vnde  prof  inquent  fini c fà  , che  i 
luoi credenti  dalla  llràda  della  virtù,  c della  ra- 
gione deuiando, quanto  più  carni  nano,  più  si  feo- 
ftino  dal  Sómo  Benc,c  più  ne  i laberinti  dell’igno- 
ranza, e del  vitio  si  rauuiluppino , vanamente  il 
tempo,  e le  fatiche  dell’età  loro  conlùmando» 
Quamobrem*fo  ggiungc  Bernardo  , non  beato  fin<L> 
confumar  'h  fed  confumi  vacuo  labore  acceleranti  non 
per  altro,  dice  l’ifteflò,  che  prelì  dalla  vana  ap- 
parenza di  quelli  beni  ombratili,  c fugaci  del  mò- 
do , non  si  curano  di  quel  lempiterno,  e perfet- 
tiffimo  Bene,  che  folo  può  fatiar  le  noftre  voglie , 

Qui  rerum  magis  fpecie*  eiuam  aurore  delegati* prius 
Vniuerfa  percurrere , & de  fingulis  cufiuut  experiri  , 

(juam  ad  ipfum  curcnt  vniuerfitatis  Dominum  pcrne- 
vire , conchiude  Bernardo . Quindi  meritamente.»  Prìua  deflatoce 
Dio  li  lafcia  nelle  tenebre  dcH’infcdcltà  viuerej  dell’  Euangclio 
tanto  tempo  fepol ti,  che  ò nonfà  comparire  nel  j^r  p»pr««o 
loro  Orizontc  il  Sole  chiariffìmo  dell’ Euangclio,  p 
ò pure  fe  vi  fpunta,  permette,  che  quafì  cieche^  , ; . 

notrdcchiudano  à quei  diuiniflìmi  raggi  le  pal- 
pebre, come  difse  apertamente  l’Apolìolo  nel- 
l’epiftola  feconda  a’  Corinti  al  capitolo  quarto; 

Deus  huius  fecali  obccecauit  menta  infidclium , vt 
non  fplendeat  illis  lume»  Euangelt/.  Non  già  , co- 
me diuifa  piamente  Archelao  Vefcouo  riportato 
da  S. Cirillo  Gerofolimitano  nella  catechelì  fella, 
per  che  il  Signore  Dio  Zìa  crudele  contro  di  loro , 

Volume  2.  Vu  * come 
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come  befiemmiaua  Manere  padre  >c  autor  de* 
Manichei, quali  che  priuarli  volelfè  ddlefue  gia- 
de , poiché  à veruno  egli  per  Tua  infinita  miferi- 
cordia  le  Tuoi  negare,  ma  perche  da  fé  Aedi  v’op- 
pongono  grimpedimcnti , c chiudono  volonta- 
riamente gli  occhi  per  non  vedere,  e il  cuore  per 
non  riceiterc  i diuini  aiuti . Che  così  dice  queAo 
Padre  (piegando  quelle  parole  di  S.  Mattheo  aL 
cap.  1 Profferta  in  par. ti  olir  loquor , vt  vide»  ter 
non  videanr,  non  quod , dice  egli , odifset  illos  , vo- 
lt beitene  viderentfed  quod  oculos  fuor  ibfi  objlruxifset.. 
V bi  enim  fpontanea  prauitas , ibi  & impedirne# t*m 
erari*  . In  quel  modo,  foggiunge,  che  il  Sole  non 
è per  Aia  natura  sì  feortefe , che  con  la  sfrenata.» 
fualuce  fia  cagione  di  tenebre  à gli  occhi  » elio 
lo  rimirano;  ma  ciò  nafee  dalla  debolezza,  e dal- 
la mala  codiamone  degli  occhi  Aedi  ; quinci. 
l’Aquila , che  ha  le  pupille  ferme,  e collanti  Affo 
lenza  oltraggio  le  fue  ciglia  immobilmente  nella 
sfera  luminofa  di  quel  Pianeta  , Obcaecat  Sol , ^ 
lyppos  , non  quod  fol  habeat  vim  c xcacandh  fed  quod 
corrupta  vidtntium  natura  vidtre  per  fé  non  poftit  > 
dice  quello  Padre .. 

...  Ma  chi  potrebbe  ridire  quanti , equanto  graui 
errori, e gii  abu-  fieno  gli  errori,  e gli  abufi , che  regnano , corno 
fi  di  quei  Genti-  habbiamo  veduto, fra  quelle  nationi  ? Lafcio  dare 
K - l’Idolatria*  vitio  à tutti  commune  , ma  così  gran- 

de , come  habbiamo  prouato  nel  primo  volumo  » 
che  da  Mòsè  gli  fu  dato  frà  i peccati  l’epiteto  di 
maflìmo.  Ma  che  diremo  di  quella  più  che  bar- 
bara crudeltà  del  Re  di  Arracan,  che  fece  ftrage  di 
tante  migliaia  d’innocenti  per  prolòngar  la  vita_,  ? 
volendo  con  l’altrui  fanguc  riempir  le  fue  veno  , 
c con  recider  l’altrui  fila  vitali  allugarlo  Rame  de* 
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gli  anni  Tuoi?  c di  quella  legge.  inccftuo(à>che  (ìa 
tenuto  à fpofare  la  forella  maggiore  non  portan- 
do à sì  ftretto  vincolo  di  cognatione  rincrenza  al- 
euna?Chi  vdì  mai  fierezza  maggiore  di  quella, che 
habbiamo  narrata  del  Re  del  Pegù,  che  hauendo 
racchiufa  dentro  vna  felua  ricinta  di  materia  acce, 
Ubile  gente  innumerabile , & innocente  la  faceua 
mifcrainente  abbrugiare  ? facendoallo  fplendore 
di  quelle  fiamme  funere  maggiormente  fpiccarp 
l’ombre  della  Tua  crudeltà?  Chi  può  fenza  naulea 
volger  le  luci  à quei  fporchi  Ginecei,  ò più  tolto 
fetidi  pofiribuli,  che  tutti  quei  Principi  lordiffimi 
tengono  ripieni  di  concubine  ? Chi  può  (offrirò 
queirintemperanza , e quella  vbbriachezza  , che 
vfano  neloroconuiti  ? Chi  può  fentire  fenza  hor- 
rore  quella  inhumanità  pratticata  contro  fe  mc- 
defimi  nel  paefe  del  Mogo  in  facrificar  la  propria 
vitaà  gl’idoli  ? c quella  inhumanità  vfata  nel  Re- 
gno del  Lao  di  vccider  vn’huomo  per  trarne  il 
fiele  ad  vfo  fuperftitiofo?  Chi  non  rauuifa  con_> 
fdegno  quelleimpoftuve , c mali  efempi  dc’Bon- 
2.Ì)  de’Tclapoi,  dc’RauIini,  e d’altri  loro  Sacerdo- 
ti, ò più  torto  Miniftri  di  Satana rto?  quelle  negro- 
mantic,  & incantefimi  pubicamente  efercitati? 
quelle  tante  fupcrftirioni  ,che  in  ogni  attionc  fra- 
melcolano?  quelle  (ciocche  credenzc,che  1 anime 
trapartàno  ne’coipi  delle  beftie , che  si  nudrifeo- 
no  de’cibi corporali,  che  si  fcruono  de’  denari, de’ 
fèrui , e di  fupcllettili  materiali , che  col  cadave- 
re si  fogliono abbrugiare?  e tant’altre  enormità, 
& errori , che  fe  voleflimo  tutte  confutarle  iiu 
quello  volume,  troppo  crefcerebbe  la  mole  del  li- 
bro ? Laonde  lafciati  tutti  gli  altri , per  douerli 
in  altro  luogo  richiamare  fotto  rigorofa  cenfu  ra_,  , 

rcftrin- 


5i  accennano  gli 
errori,e  gli  abu- 
f, che  si  hanno  ì 
confutare . 
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rcftringiamocii à sbatterne  alcuni)  che  fono  più 
dannofi  , e di  peggior  confeguenza  degli  al- 
tri; quali  fono  l’vcci/ìone  di  (è  ftcflo,  lo  am-, 
mazzamento  di  perfone  innocenti  , la  poliga- 
mia» e fuoi  anne/fi  » cioè  la  communanza  dello 
donne»  la  poliuiria»  ò molriplicicà  di  mariti»  il  ri- 
pudio » la  bigamia,  e con  tale  occafìone  difcorre- 
remo  affai  diffufamente  del  matrimonio  dcgl’in- 
- fedeli,  & in  fpecie  quando  si  conucrtono  alla 
noftra  Santa  Fede,perche  fappia  il  Mif- 
fìonario  come  si  habbia  à goucr- 
. i narein  cafo  di  multiplicità 

di  mogli,  cominciamo 
dalla  poliga- 
mia. 


DISCORSO 

PRIMO. 

Che  la  Poligamia  pratticata 
da  quei  Gentili  confidente 
nella  moltiplicità  delle  Mo- 
gli è illecita , e contraria  a 
dettami  di  natura  . Si  por- 
tano le  ragioni . Si  rifponde 
alle  contrarie.Si  moftra,che 
fu  difpenfata  da  Dio , e po. 
fciariuocatada  Cimilo  * 

3 N lenza  premeditata  ragione  ci 
liamo  indotti  di  concedere  il  primo 
luogo  ncll'ingreflodi  quello  volu- 
me alla  Poligamia  ; imperò  cho 
niun'altroabufoc  cosi  largamente 
fparfo  per  quelle  parti  .dell- Oriente» 
c-sì  altamente  radicato  nelcuore  di  quelle  natio- 
ni>-quanto  quello . Non  Ve  cafadi  perfone  bene 
^ Hauti, 


Al  il  primo 
luogo  all*  Poli- 
gamia^ perche  . 


Piacer  fenfualcj 
facilmente  si  di- 
laca,  e diffidimi 
te  si  reprime,  e-» 
perche  • 


E vna  febre  con 
ragiofa  • 


fi  può  più  facil- 
mente riprende- 
re, chc/chiuare’. 
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ftand,  c Fornite  dc’doni  di  fortuna;  e non  v’c  Reg- 
gia di  quei  Principi  regnanti»  che  non  fia  » corno 
habbiamo  veduto , contaminata  da  mandre  di  fe- 
ltrine impudiche  . Nè  vi  è vitiò,  che  più  malagc- 
uolmente  si  pofsa  diradicare  dagli  animi  di  que- 
gli huoinini  effeminati , e molli  , quanto  la  Poli- 
gamia . effetti  ambedue  del  piacere  lènfuale,  che 
per  elsere  innevato  nelle  noftre  midolle  infine 
dalle  cune»  e dalle  falce,  di  leggieri  si  dilata , c si 
fp.irge,  e con  difficoltà  si  diueglie , e si  reprime  . 
E nel  vero  pur  troppo  si  diffonderò  balla  per  ar- 
renare il  fuo  corfo,  che  fia  riconofciuto  altretanto 
perniciofoal  corpo,  quanto  dannofo  all'anima.,. 
Conciofìacofa  che  egli  è vn  nimico , che  lulìnga; 
vn  tormento,  che  piace  : vn  combattimento , che 
diletta . Egli  nalce  co’  nolfri  natali , si  auualora., 
co’nollri  cibi,  si  rinforza  co’nòftri  lonni , si  rinui- 
gorifee  co’nollri  otij,  crefce  co’  nollri  anni . Egli 
ne’ cornuti  ci  è commenfale,  ne’viaggi  compagno, 
nelle  folitudini  feguace,  ne’  trattenimenti  lufin- 
ghiero . Egli  ci  ferifee  con  dolcezza,  ci  combatte 
con  diletto,  c’incatena  con  piacere , c’imprigiona 
con  guflo,  ci  auuelena  con  fodisfacimento  . Ima- 
ginateui,  dice  Seneca  nella  Tragedia  nona,  che  fia 
vna  malathia,  ò vna  pelle  ma  foaue,  che  perette- 
re  contagiofa  in  vn  batter  d’occhi  si  fparge , e per 
ogni  angolo  della  terra  licentiolàmente  trallorre. 

Totum  per  Orbcm  maximum  eft  exortum  malum 

Luxuries , pejlis  blanda  . 

Anzi  aggiunge  Valerio  Mattìmo  nel  libro  9.al  C.T. 
è tanto  grata,  egufteuole  quella  infermiti,  che  si 
rende  più  atta  ad  efsere  riprefa , che  fichiuata^. 
Blandum  malum  e fi  luxuriay  quam  accufarc  aliquan- 
tofattlius  ejly  quam  y tiare . E Claudiauo  con  !*_, 
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Ina  dolciflima  Mula  cela  dipinge  in  schianto  divn 
moftro,che  mafcherato  il  fuo  horrido  afpctto  fot-  p Vmnoft;o3ciie 
to  mendicati  belletti  , c velati  i luoi  viperini  ca-  inganna, 
pelli  co’vcli,  e naftrid’oro,  Infinga  gli  animi  no- 
Ihi  con  volto  ridente,  e fereno  per  trarli  nella  Tua 
rete,ficuro>  che  quando  v’habbiano  vna  volta  in- 
cappato il  piede,  ò non  mai , ò di  rado  ne  lo  ri- 
traggono . 

nec  te  iucunda  fronte  fefellil 
Luxuries  fr adulte  tnalttm , qua  dedita  femper 
Corporis-arbitrijs  hebetat  caligine  [enfasi 
Membraque Circais  cjf&minat  acritts  berbis . 

Blanda  quidem  vultu,  fed  qua  non  tetrior  vlla , 

Interius  fucata  gcnas , <jr  amica  dolojìs 
lllecebris  toruos  auro  circumligat  bjdros  , 
llla  voluptauon  rnnltis  innexuit  hamis. 

Macometto  afiuriffìmo  ingannatore,  e pelle  del  Macomffto 
Mondo  non  hebbe  catena  ne  più  foauc,  ne  più  nefcni;  rcrfar 
forte  per  trarre  dietro  fa  vna  moltitudine  immen-  fegmto  » 
fa,  non  dico  di  huomini,  ma  di  prouincic,e  di  Re- 
gni,quanto  il  piacere  del  fenfo,  & in  fpeciela  Po- 
ligamia . Enicro  i fauoleggiatori , come  riferifice 
Luciano  nel  Dialogo  dell’HercoIe  Gallico , che..»  h creole  GjIH- 
quello  Hcroe  traheflc  dietro  le  lue  orme  popoli  a°’c  ua  c °^,K,n 
intieri, che  auuinti  per  l'orecchic  con  certe  cate- 
nelle d’oro,  che  gli  vlciuano  dalla  bocca , fimboii 
della  fua  aurea  eloquenza,  lo  ficguitauano  à guifia  m 

d’incantati,  ò d’attoniti  ouunque  ad  efiso  più  ag- 
gradiua  di  condurli . Ma  quel  perfido  impellere 
non  si  valle  d’altre  catene  per  farli  numerofo  cor- 
teggio di  nationi  intiere,  che  di  quelle  intefisutej  , • 
per  mano  dell’appetito  concupificibilc  e fienfiuale, 
rallentando  la  briglia  al  ficnlo , c conficntcndo  a' 
fuoi  fcguaci  la  poligamia , cioè  di  poter  prender  . - 

Volume  2.  Xx  tante 


TartanTotto  Bat 
ti  si  fanno  Mao- 
mettani. 


Poligamia  diffi- 
Cile  à lafciarfi . 


Eù.caufa,che  A- 
cabar  gran  Mo- 
gol non  si  con* 
uemflc. 


Fu  il  maggior 
oflacoloiche  tro. 
tufferò  i Milio- 
nari nel  Regno 
del  Congo . 
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tante  mogli  » quante  ò l’arbitrio > ò la  boria  loro 
fuggeriua  . Ne  fieno  tertiinoni;  i Tartariche  fat- 
to la  condotta  di  Batti  , quafi  torrente  precipitofo 
inondarono  l’Europa  con  le  loro  armi  , e lavaro- 
no nell’Vhgaria,  e nella.  Polonia  funeltiflimi  fegni 
della  loro  barbarie,  e crudcltà.Erano  quelli  Gen- 
tili, nè  altra  religione  haueuano , che  di  adorarej 
alcuni  loro  Idoli , ò più  tolto  la  fpada , e la  forza  > 
ch’erano  gl’idoli  loro  più  riueritùquando  elfando 
loro  propelle.  due  leggi , vna,  che  confifteua  nel 
noltro  Euangelio  , da  Innocentio  Quarto  all’hora 
Sommo  Pontefice,  che  fpedi  à polla  alcun»  Reli- 
giofi  à tal  fine  ; l’altra  inlegnata  nell’Alcorano 
lùggerita  loro  da’ Maomettani , si  appigliarono 
gl'incauti  à quella,  cornea  quella,  che  al  fenfo,  & 
al  mellier  ddl’armi,  che  efsi  profcfsauano,cra  più 
adattata,  e confaceuole  . 

Ma  quanto  è Hata  facile  la  Poligamia  à dilatar- 
li trai  Gentili, c gl’idolatri, altre  tato  si  inoltra  te- 
nace in  ritener  la  preda  , che  tra  le  fue  reti  fia  im- 
prigionata. Lo  fanno  quegl’infelici , che  caduti 
nc’fuoi  lacci , non  polfono  da  quelle  panie  , e da_» 
quel  vifchio  difuilupparne  le  ali . Acabar  gran_» 
Mogol  ,come  habbiamo  narrato  à fuo  luogo,erali 
quali  difpollo  di  riceucrla  Fede  di  Chriilo,  ma» 

Quando  penfaua  di  hauerfi  à ridurre  con  vna.  fai 
onna , e priuarfi  di  tante  , che  ne’fuoi  ferragli 
delitiofamente  nudriua,  tutto  inuilito  da  propo- 
nimento sì  profittcuole  per  la  fua  falute  ritraheua- 
il  piede.  I Padri  Cappuccini  Milionari  nel  Con- 
go riferifcono  nelle  loro  relationi  non  hauer  tro- 
uato  ollacolo  maggiore  per  guadagnar  quei  po- 
poli, quanto  che  di  farli  di  vna  fola  moglie  con- 
tentare. Filippo  Pigafettanellarclatione  del  me- 

defimo 
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defimo  Congo  cauata  dagli  ferirti  di  Odoardo  Lo- 
pez» racconta  » che  quegli  habitatori  al  comparir 
dcU’Euangelio  iui  portato  dalla  pietà  Portoghefe 
a niun  precetto  si  mofirarono  più  ritrofi  » quanto 
al  diureto  di  tener  più  mogli , efiendo  per  lo  ad- 
dietro vfati  di  hauerne tante,  quante  conforme,  ò 
al  potere  , ò al  volere  era  loro  à grado  . E il  Pa- 
dre Chriftoforo  Borro  della  Compagnia  di  Giesù 
nella  lira  rclatione  della  Cocincina  riferi  (cc, coni  e 
habbiamo  veduto  , che  non  trouò  maggior'intop- 
po  per  conuertire  alla  nofira  Fede  vn’Ambafcia- 
dore  fpedito  da  quel  principe  al  Re  di  Cambo- 
gia, quanto  à difporlo  di  contentarli  dcll’vnica^ 
lira  moglie , c licentiar  tutte  l’altre , che  in  gran 
numero  tcneua  à fuo  vfo  . Et  hebbe  che  fare  à 
jilpondere  à gli  Onfai; , che  fono  i Sacerdoti  di 
•quei  paefi  ,che  si  sforzarono  con  varie  ragioni 
foflenere,  che  la  moJtiplicità  delle  mogli,  ò del- 
le concubine  foire  lecita , & vtile  al  Mondo  . Hor 
hauendofi  da  cimentarci  MifTionari, con  quello 
Mofiro  più  formidabile  dell’Hidraper  le  molto 
tede  , che  folleua  , e che  col  fuo  nomefìgnifica_>, 
che  fono  le  molte  mogli , che  nudrifee,  fa  di  rac- 
flieri , che  non  meno  d’Hcrcole  vadano  ben  gucr- 
tiiti  e di  fuoco  di  vna  charità , e zelo  ardente,  c di 
ferro  di  robufte,  e vigorofè  ragioni , alarne  delle 
quali  noi  ci  fiudieremo  di  fomminiftrare  in-qùefio 
•difeorfo,  chcci  pareranno  più  valeuoli , e Arin- 
gcnti . Ma  perche  qucfto  nome  di  Ppligamifo 
può  lignificare  non  folola  moltiplicità  delle  mo- 
gli , ma  anche  la  pluralità  de’mariti,  elacommu- 
nanza  delle  donne,  lafciate  quefte  due  per  lo  di- 
morfo fegucntc , trattiamo  perfora  della  prima. 

• • 

***  1 *•  • * * '*  * * v » . - * V 

"Volume  z.  Xx  2 Diui- 


H che  si  trottane 
nella  Cocincina 
per  conuertire-* 
va’  Ambafciado- 
rc  • ' • 


Miftonari  han_» 
bifogno  di  zelo, 
c di  ragioni  per 

abbattere  fucilo 
moftro  . 


JtltO*» 
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P&ligamia  con- 
traria a’  dettami 
di  natura . 


Prima  si  pruoua 
dall*  iflitutionc^ 
del  matrimonio . 
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Che  la  Poligamia}  contraria  a dettami 
di  natura , e fe  ne  portano  le  pruoue 
prefe  dall'ifiitutionc  del  Al at rimo- 
nio  y dai  fini  del  medefimo,c  da  altri 
capi . E si  rifponde  alle  ragioni  in 
contrario * 


Volendo  in  quello  difcorfo  diTaminarc  Ia_, 
natura  della  Poligamia  , e rintracciare  gli 
fiati , ne’quali  si  è trouata  in  varij  tempi , & hog- 
gi  si  truoua,  fà  di  mefticri , che  nel  bel  principio» 
fermiamo  come  bafe  di  tutto  il  noftro  ragiona.- 
mento  quella  propolìtione  ». 

La  Poligamia  » che  nella  pluralità  delle_r 
mogli  conlìfte  » è contraria.»? 
dettami  di  Natura.. 


piRouiamolàprimaméte  dall’ifteflà  illitutione  dell 
^ Matrimonio. Noi  Tappiamo, per  quato  ne  lalciò» 
fcritto  il  gran*  Cronifta  Mosè  » che  Dio  dopo  ha- 
uer  traportato  Adamo  trà  le  dclitie  del  Paradilb» 
terrefire  per  non  lafciarlo  folò  si  compiacque  con. 
vna  fola  dònna  accompagnarlo,  che  fu.  Eua,  con 
1»  quale  il  congiunfc  con'  nodo  indillòlubile»- 
d’vn  Tanto  Matrimonio-  Nè  si  dia  orecchio  à 
quei  Rabbini , ohe  delirando  Tecondo  il  lor  co  fiu- 
me 
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me  finforo,come  attefta  Sant’Anfelmo  nel  capito- 
lo 1.  fub  ìnitium , sfacciatamente  , e fenza  fon- 
damento alciino,  che  Dio  crcaflc  non  vna  , ma_> 
due  femine  , e che  ad  Adamo  per  ìfpofe  lo 
confeg  nafte  , e quello  fauoieggiarono  non  per 
altro  ? che  per  poter  teflère  due  genealogio 
frà  di  ìoro  diftinte  , e diuerfe.  Dicere  audent  (fo- 
no parole  d’Anfelmo)^  credere , Deum  hommi  duas 
sreajfc  mulieres , ex  ejuibtis  texani  genealogtas  , vere 
Jìcnt  dtxit  Apojlolus  , in fìnitas . Ma  quanto  andafte- 
so  errati  lo  efaggera  Tertulianojnel  k de  exhorta- 
tioneadcaftitatenvcapit.j.che  si  marauiglia  di 
queftalorofantaftica  chimera,  e per  conuincerli 
non  li  prouoca  ad  altro  tribunale, fe  non  à leggere 
il  Sagro  Tello-»  che  dice  Erunt  duo  in  carne  vna , 
chefe  hauefte  Adamo  ottenute  due  mogli , non_» 
fàrebbono  fiate  due , ma  tre , & ballerebbe  detto, 
non  in  carne  vna  , (ed  in  duabits . E ben  che , repli- 
ca Tertulliano, le  colle  in  Adamo  follerò  molto» 
eie  mani  di  Dio- onnipotenti  Se.  infàtigabili  > lo 
quali  come  fabricarono  vna  donna  da  vna  cofta_„ 
così  poteano  dalPaltre  organizarne  molte, ad  ogni 
modo  vna  fola  ne  creò,  con  iflituire  il  matrimonio 
frà  due,  e non  piò . Plures  co  fi  a in  Adam , <jr  infa - 
ticctbiles  tnanntin  Deo  yfcdnon  plures  vxores  a pud 
Deum.  erunt , inquit-,  duo  in  carne  vna  , non  tres,aut 
quatuor  . Confermò  Iddio,diceil  medelìmo  Ter- 
tulliano, quella  verità  con  vn?alrra  aftemone,che 
fece  neU  iftelfo  luogo , poiché  trattando  di  darò 
vna  compagnia,  ò vn’aiuto  ad  Adamo  non  dilTo 
molti  nel  numero  del  più,  ma  vno  nel  numero  del 
meno faciamus  ei  adiutorium fimilejìbi , come  detto 
hauerebbelè  più  dellinate  glie  n’hauefte;  Adinto- 
tes  d/xifietì  si  pluribus  tum  vxoribus  defiinaffei . E 

tutto- 


Si  riproua  la  fm- 
tionc  de’Rnbbr 
m,  che  Dio  for. 
mafse  per  Adar 
mo  due  mogli . 


Tertulliano 
fchernifce  quella 
menzogna  de*’ 
.Rabbini  . 


» tir-  /-  >1 


« 


Adamo  non  po- 
tè ammogliarfi 
che  falò  có  Està» 
e perche  . 


Li  Poligamia 
fù  introdotti—» 
da  Lamech  * 


Punito  per  ciò 
grauetnente  d*_i 
Dio. 
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tutto  ciò  fece  Dio,foggiunge  quello  Padre,  coul. 
fomma,  & infinita  prò  uidenza,  acciò  che  il  Mon- 
do apprendere  dal  bel  principio  dcllafua  nafeita 
ia  maniera  più  diceuole  di  conferuare  la  fantità , e 
la  venerarionc  del  Matrimonio  non  difperfa  tra 
più  mogli,  ma  vnita  e riftrerta  in  vna  fola  donna. 
P erfeuerauit  vnico  coniugi»  in  aucìoribus  generis  *d 
finem  vfque->  non  quia  non  erantftemin n.  alia , fed  ne 
primitive  generis  duplici  matrimonio  contaminar entur . 
E si  moftrò  Iddio  tanto  zelante,  che  quello  fan- 
ti (fimo  nodo  trà  due  fòli  fpolì  si  confcruaflc  vnito, 
e /ingoiare , che  creò  Adamo  in  circoftanzc  tali  • 
che  non  poteua  fe  bene  haue/fè  voluto  diuidcrlo  • 
ò moltiplicarlo  in  più  donne  , perche  gli  era  dal- 
la natura  illeflà  vietato  (fe  non  voleua  le  fue  leg- 
gi porre  in  non  cale  ) di  poterli  con  altra  femi- 
na  congiungere , che  con  Eua,  mentre  tutte  l’alrre 
gli  farebbono  llatc,ò  figliuole,  ò nepoti  per  linea 
retta  difccndéri.  E di  qui  ancora, dice  il  medefimo 
nel  lib.de  exhortat.  ad  caflitarem  capasi  può  lio 
decenza , e l’obligatione  raccogliere  di  contrarre 
il  Matrimonio  con  vna  fola  , conciolia  chela  Po- 
ligamia,ò  vero  la  moltiplicatione  delle  mogli,  non 
hebbe,  come  aborto  infame, altra  origine,  che  dal 
ventre  della  maledizione, riconofcendo  per  geni- 
tóre Lamech  maledetto  da  Dio , Numerus  matri- 
moni/ i male diSlo  carpii  ; primus  "Lamech  duabtts  ma- 
ritatiti tres  in  imam  carnem  cjfecit . Il  cui  peccato 
quanto  folle  graue,  & irriralTe  l'ira  diuina,  si  può* 
dice  S.  Girolamo  dal  flagello  , con  cui  fu  punito 
Lamech  argomentare , che  fu  fenza  paragone^ 
maggiore  di  quello  /caricato  fopra  Caino,  benché 
fratricida  perfido  & inhumano , poiché  feptuplum 
viti»  dabttur  de  Caini  de  "Lamech  vero  feptuagies  fe- 

pties 
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pùes.  E di  sì  rigorofo  gaftigamento  nc  aflègna», 
la  ragione  lo  fteflo  Girolamo  neLlib.  i.contra  Io- 
RÌaian.quanio  ditfe.Df  altero  fepties , de  altero  fep- 
tuagies  fepties  vtnd’CAtu  n efl^quantd  diflat  in  nume- 
ro Stanti  in  crimine ;cioc  che  quanto  fuperaua  il  miC 
fatto  di  Lamech  quello  di  Caino»  tanto  maggio- 
re fu  la  pena , accrefcendofi  il  gaftigo  à colui , che 
sfacciatamente  accrcfciuto  haueua  il  numero  del- 
le mogli . Laonde  dall’iftitutione  del  matrimonio 
manifeftamenteapparifce  quanto  quella  Poliga- 
mia lìa  contraria  e repugnante  à i dettami , Se  ài 


diritti  di  natura . .... 

L’altra  pruoua  polliamo  trarla  dalla  giuftitia,chc 
dee  ofTeruare  il  marito  alla  moglie  . Non  si  può 
negare,  che  l’huomo  c capo  rifpctto  alla  donna-.. 
Caput  multeris  vir  > diceS.Pauolo,  ma  non  per  ciò 
si  dee  la  donna  in  grado  di  fcrua  , ò d’ancella  ri- 
putare . Ha  anch’  ella  le  fuc  giurifditioni  (opra  il 
fuo  marito  . Se  egli  gode  vn  dominio  afloluto  fo- 
pra  il  corpo  della  moglie;  cqucltacon  altretanta 
giurifditionc  elercita  la  fua  iìgnoria  fopra  il  cor- 
po dello  ; V x ori  vir  debita?»  reddat , dice  I’ApO- 
ftolo  nella  ra’Cor.cap.7.c>  vxor  viro . Mulier  fui 
corpons  poteflatem  non  habet , fed  vir\ftmìliter  autem 
& vir  fui  corporis  poteflatem  non  babeu  fed  mulier . E 
di  qui  è , dice  ingegnofimentc  Cht  ifoftomo  nel- 
Phom.ao.  in  epift.  ad  Ephcfios , e lo  conferma  S- 
Tomafo  nella  i.par.q.92.arr.  ?.  che  Dio  per  ino- 
ltrare quella  vguaglianza  volle  formar  la  donna-» 
non  da  i piedi  d’Adamo  come  fb fife  fchiaua , non 
dal  capo  come  la  dichiarale  fuperiora  , ma  dal 
lato, per  dare  à diuederc,  che  era  eguale  all’huo- 
mo,  e per  così  dire  collaterale;  c di  qui  viene,che 
s’.accommunano  à leii  titoli , che  gode , e le  prc- 


SecAndo  si  pruo- 
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rogatiue,  che  vanta  il  marito  ; chiamai!  ella  Regi- 
na , fc  egli  è Re  , Augufta  fe  egli  c Augufto , Im- 
peratrice , le  egli  c Imperatore . E da  quella  me- 
delìma  vguaglianza  derma,  che  il  dominio  l'opra 
ii  corpo  della  famiglia  non  è > come  infogna  Ari- 
ftotile  nell,8.deU’Ethic.c.io.&  n.nel  1.  Polit.cap. 
8. nel  i.Oeconom.cap.2.  Monarchico,  cioè  riftret- 
to  nella  fola  perfona  del  marito,  ma  Ariftocratico 
egualmente  tra  l'vno,  e l’altro,  cioè  marito  e mo- 
glie ripartito,  mentre  debbono  vietamente  ad  vti- 
lità  commune  commandare  al  rimanente  della.» 
famiglia,  quali  à picciolo  Regno,  ò Republica_j  » 
che  vogliam  dire.  Al  cui  infognamene©  si  iotto- 
fcriue  Iamblico  nell’epift.de  vfu  coniugi;  tra  Pla- 
tonici ftimatiftimo,e  citato  dallo  Stoboo  nel  fer.72 
che  apertamente  così  dice , Eritautem  impcrtj  for- 
ma non  quali:  eft  henlis  , vbi  fuperioris  utili  tas  ca- 
ratar , nec  qaalts  artium , vbi  inferiori s tantum  cura, 
eft  , fed  ftmlis  Politica,  in  qua  communi!  vtilita!  pro- 
mouetur . Supporto  dunque  tutto  ciò  come  ve- 
ri (fimo, gran  torto  si  farebbe  alla  donna , quando 
le  venilfe  tolta , ò perturbata  querta  fignoria,  che 
ha aftoluta , e per  vfare  i termini  legali , priuatiuè 
quo  ad  4/w,foprailmarito,comeauuerrebbe  fenza 
fallo, fe  quefti  comunicarti:  il  ius  della  moglie  ad 
altre  donne  , e trà  quelle  lo  diuidefle  . E fe  la  na- 
tura ci  detta,  che  lus  alrerius  violandum  non  eft , chi 
non  vede,che  querta  Poligamia,  cioè  inultiplicità 
di  mogli  violando  il  diritto  artoluto,  che  ha  la^ 
donna  fopra  il  corpo  del  marito , si  oppone  ma- 
nifeftamente  à i dettami  delPifteflà  natura  ? 

, Altre  ragioni  non  men  conchiudenti  e vigoro- 
fe  portiamo  come  da  fonte  più  copiofo  attingerei 
dal  fine  del  Matrimonio . Quattro  fono  i fini , che 

rico- 
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riconofcónoi  TheoIogi,e  Bellarmino  nel  lib.i. 
de  matr.  cap.io.  li  riferifce,  per  li  quali  è (lato  da 
Dio  iftituito  il  Matrimonio , il  primo  si  chiama.» 
primario,  gli  altri  si  appellano  lecondari . Il  pri- 
mo dunque  principaliflimo,  e rileuantifsimo  è la 
gcneratione , & educatione  della  prole  , con  cui 
si  polla  perpetuare  il  genere  h umano  ; il  fecondo 
non  tanto  principale,  ma  non  mcn  nccelTario  è la 
compagnia, e fcambieuole  conuerfatione  de’coniu- 
gati  ,che  habitando  fotto  vn  medefimo  tetto , e 
ripartendo  fra  di  loro  i minifteri; , e l’operc , più 
ageuolmente  alleuano  i parti , e più  agiatamente.» 
conferuano  le  famiglie,  elecafe  ..  11  terzo  è viu» 
rimedio , che  la  natura  compafsionando  la  fragili- 
tà humana  ha  preparato  col  matrimonio,per  tem- 
perare gli  ardori  dellaconcupifcenza , à cui  hcb- 
be  rocchio  S.Paolo,  quando  di/Te,  Meltus  tft  nube- 
rtiquam  vri . 11  quarto  è vn  fimboleggìarnento, 
della  congiuntione  di  Chrifto  con  la  fua  Chiefa  > 
che  porta  feco  l’accoppiamento  carnale  d’ambi 
gli  fpofi;  Sacratntntum  hoc  magnum  in  ChriJlc->& 
Tìcclcjìa , dille  l’Apoftolo  fàuellando  del  matrimo- 
nio . Hor  dichiarati  quelli  fini  io  dico,  che  tolto- 
ne il  primo,  cioè  la  procreatione , & educarono 
della  prole , à cui  non  repugna  la  moltitudine^ 

. delle  mogli,  come  hor  hora  vedremo,  del  refto  à 
tutti  gli  altri  violentemente  s’oppone.  Che  al  pii- 
mo fine  non  fia  tal  Poligamia  contraria  non  si  può 
con  più  chiarezza,  c minor  fatica  moftrare, quan- 
to che  con  la  teilimonianza  dell  hiftorie  tanto  fa- 
gre,  quanto  profane,  che  ce  ne  hanno  tramandati 
molti  efempi , de  quali  ne  toccherò  di  pafsaggio 
alcuni . Dauid , come  si  legge  nel  Paralipomeno 
fll  j.hebbc  diecenoue  figli  fenza  quelli , che  gli 
Vilume  2.  Yy  parto- 
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partorirono  le  concubine.  Roboam , come  rap- 
porta Giofeffo  Hebreonel  lib.8.anriq.cap.  i o.heb. 
bede’mafchi  ventiOtto,  delle  femine  fefTanta-,. 
Acab  si  vide  vna  pofterità  di  fettanta  figliuoli, ma 
infaufla,  c malaugurata  progenie , poiché  caddej 
per  le  colpe  paterne  vittima  dell'ira  di  Dio  lotto 
la  fpada  vindicatricc  di  Ifiha.  Licaone  R^/de’Pe- 
lafghi,  e lo  fcriue  Natale  de’  Conti  nella  Tua  Mi- 
cologia al  lib.  9.  cap.  9.  hebbe  fopra  cinquanta.» 
figliuoli.  Hcrcole  prodigiofo  anche  nella  pro- 
creationc  di  quelli  hebbe,come  riferifee  Antigono 
nel  Jib.mir.aud.ex  Arift.fefsantaduc  mafchi,&  vna 
femina . Priamo  .compendio  delle  calamità, e bcr- 
faglio  delle  feiagure  hebbe  oltre  dieccnouc  figli 
da  Hccuba,  trenc'vno  dalie  concubine  ; onde  can- 
tò Virgilio  : 

Quinquaginta  illi  tb  alami  fpes  magna  ntpotum  . 
che  miferamente  rimafero  lotto  il  gran  cadauere 
della  patria  quali  tutti  fepolti . Artafserfe  figliuo- 
lo diScrfe  di  giufto  matrimonio  n’hebbc  tre  ; ma 
da  altre  donne  cento  diece . Malìnifsa  Re  de’Nu- 
midi,  per  relatione  d'Eutropio , n’hebbe  quaranta 
quattro.  Sciluro  Signore  del  Cherfonelò  n’heb- 
be cinquanta  fecondo  Polidonio , ottanta  fecondo 
Apollonidc,  elofcriue  Strabone  nel  lib.  7.  Maj 
ciò  che  pare  incredibile^  lo  porta  il  Sabellico  nel 
lib.3.  Aenncad.6.Herotimo  Re  degli  Arabi  hebbe 
feicento  figliuoli,  dal  cui  numero  infuperbito,fòt- 
ro  la  forza,  e direttone  dc’medefimi  molellaua  la 
Siria,  e l’Egitto  in  tempo , che  Scilla  portaua  vit- 
roriofo  l’armi  Romane  per  le  prouincic  deli’Alìa. 
E fe  vogliamo  valicare i mari,  e pafsare  all’Indie 
dell’vno , e l’altro  Mondo , leggeremo  efempi  di 
fecondità  tale,  che  fembra  trafeendere  i termini 

. “ del- 


DellaVolìgamAt  3 $3 

delPhumana  eredéza.Scriue  Torquemada  nel  lib. 
*. della  monarchia  al  cap.  2 8.degPIndi,  che  Mote- 
zuma  Re  del  Meffico  haueua  di  fe  fteflo  grauide 
nel  medefìmo  tempo  cento  cinquanta  donne  . Ri- 
ferifee  Antonio  Pi gafetta,  che  il  Re  del  Gilolo 
haueua,  e tutti  viui  , trecento  figliuoli,  Se  vn’ altro 
fei  cento  v£ticinque.  Racconta  il  Maiolo  nel  tom- 
r.colloq.4.  ne’fuoi  giorni  caniculari , che  il  Re  di 
Ziamba  nell'India  Orientale  ne  contaua  trecento 
venticinque , che  gli  faceuano  lieta,  e gratiofa-. 
Corona . Non  mancherebbono  altri  efempi,  ma_» 
perche  non  intendo  farne  pompa  , ma  folamentc 
confermare  la  verità  propofla , ballino  quelli.  Ec«* 
cctttiato  dunque  il  primo  fine , à cui  quella  Poli- 
gamia non  [arreca  pregiudizio  alcuno,  del  redo 
feopertamènte  à tutti  gli  altri  si  Oppone . 

Et  è certo , che  fe  parliamo  del  fecondo  fino  * 
Cioè  della  fcambieuole,  e pacifica  habitationc  del 
coniugati  fotto  il  medefìmo  tetto,  non  si  pofTono 
à baflanza  raccontarci  danni , c i pregiuditi; , che 
gli  cagiona  . Sbandifce  la  pace  dalle  cafe,  riem- 
piendole di  riffe , e di  contefe , che  tutto  giorno 
per  ambinone  di  dominare  nafeono  fra  quello 
donne, mentre vnd di preualere  all’altra  à tutto 
potere  s’ingegna  • Sara,&  Agar,  Lia,  e Rachele-, 
Arìrtd,e  Fenenna,con  tutto  che  heroine  degl’anti- 
chi  tempi , che  gare  non  effercitarono  frà  di  lo- 
ro? Le  leene,  dice  S.  Girolamo  nel  lib.  in  Ioui* 
nianiim  circa  fihem,  da  qual  parte  hanno  tratto 
più  cqpiofi  argomenti  di  lagrimeuoli , c tragici 
faccetti,  quanto  da  quelle  infelici  mandre  di  più 
mogli  ? La  Reggia  di  Dahid  tanto  fauorita  da_, 
Dio  si  cangiò  in  vn’hórrido  teatro  per  la  fellonia 
bora  d’Affalonne,hOra  d' Adonia, nati  da  diuerfo 
'l  Volume  2.  Y y a ma~ 
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madri , cHe  mifero  in  fuga  il  Re  mcdefimo,  e con- 
trattarono il  trono  à Solomone  ? II  palazzo  d’He- 
rode  non  si  vide  quali  foinmerfo  nel  fangue  hora 
delle  mogli , hora  dc’figli , per  Je  diflenlìoni  > che 
tra  di  loro  , come  originati  da  diucrfo  ventre  rc- 
gnauano  ? onde  hebbe  Augufto  à motteggiarci 
con  molto  Tale,  ch’era  meglio  in  cala  d’Herodc_> 
effer  porco,che  figlio  d’Herode.La  cala  Ottoman- 
na  non  è fiata  Tempre  feconda  di  quelli  lugubri 
auuenimenti  ? riferilce  Busbcquio  nell’epiftoltj» 
che  la  Rottblana  vna  delle  mogli  di  Solimano  per 
portare  al  trono  Seiimo  fuo  figliuolo  tante  infidie 
tefeà  Muttafà  figlio  primogenito  nato  d’altra_« 
donna,  ornato  d'alto  /pirico , e di  maniere  regie  » 
che  gli  fece, d’ordine  del  Padre  ftrangolato  elala- 
re  quell’anima  nobiIe,c  reale  auati  gli  occhi  dello 
fpietato  genitore . Si  che  c vero  ciò,  che  dice  Gi- 
tola nao  , Quicqnìà  tument  tragedia  e fi  tenue ntus 
vxorum,  & pellicum . La  gelofia  è vna  delle  pih 
potenti  paflìoni , che  tiranneggi  il  cuore  delle  fe- 
mine , dalla  cui  pelle  tocche  quelle  infelici,  che_> 
artifici;  non  vfano  ? che  inuentioni  non  trouano  ? 
che  frodi  non  machinano  per  auanzarfi  nella  gra- 
da del  marito , e per  efcludere  , e fcaualcare  Se- 
mole loro  ? Danno  nelle  furie,  si  armano  di  fer- 
ro^ di  fiamme, temprano  i veleni,  non  aborrifeo- 
no  misfatto  per  grane,  che  fi  a,  (limolate  dal  pun- 
golo di  quello  gelato  affetto,  ch’egualmente  tutte 
ferilce , come  cantò  egregiamente  Virgilio . 

Omne  adeo  genus  i»  terris->hominumque~,  ferarumqi 
£/  genus  tquoreum  , pecudes  , pifheque  volucres  * 

In  furiai , ignemque  ruunt , amor  omnibus  idem  . 
Quella  furia  vlcita  d’inferno  quante  donne  haJ 
indotte  à procurar  la  morte  a’propi;  mariti  non_j 
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per  altro,  che  per  fofpetto  , ò per  tema,  che  col- 
locati luuelfero  i loro  amori  in  altri  foggctttfCli- 
tennelìra  ingelolita  per  la  fchiaua  » che  condotta 
feco  hauea  dalla  guerra  Troiana  Agamemnone,  è 
introdotta  da  Seneca  in  sii  le  leene  tutta  agitata-, 
dalle  furie  auampare  fiamme  dagli  occhi*  vomita- 
re veleno  dal  cuore  , sfogare  la  fua  rabbia  in  Umi- 
li accenti  > 

Piammo  medullas , & cor  vrunt  ttmulum  , 

Mtjlus  dolori  fubtjcit  ftimulos  timor 

Jnuidia  puifat  pettui*  bitte  anintum  "fugo 
■ • Premit  Cupido  turpts  , & vinci  vetat  > 

-v  Et  inter  ijias  mentis  obfejpt  faces . 
e finalmente  eftinguere  il  fuoco  del  fuo  gelofo 
fdegno  col  languc  ifteflò  tratto  per  mano  d'Egifto 
fuo^dultero  dalle  vene,  anzi  dal  cuore  di  fuo  ma- 
rito. Nè  mancarono  feguaci  à quella  donna  in- 
furiata, che  punte,,  e (limolate  dalla  Megera., 
della  gelofia  fecero  cadere  vittime  del  lor  fu- 
rore i raileri  mariti . Olimpia , come  fcriue  Giu- 
livo nel  lib.9.molTi  da  gelofia  procurò  per  mez- 
20  di  Paufania  la  morte  à Filippo  fuo  marito.  Lo 
ileffo  per  la  medefima  cagione  fecero  Thebe , co- 
me fcriue  Plutarco  in  vita  Pelopidis , ad  Aloflàn- 
dro  Signor  de’  Ferei , Arfinoe , come  racconta^ 
Giuftino  nel  lib.  a6.à  Demetrio  figliuolo  d’Anti- 
gono , Cleopatra , come  riferifee  Appiano  nel 
lib-i.  Argonauta  Demetrio  Nicànore  loro  mariti. 
Et  Apollonio  atte  Ila , che  le  donne  Lcnnie  info- 
fpettitc , che  i loro  mariti  amalfero  più  di  loro  le 
Ichiaue , che  haueuano  feco  condotte,  inferamen- 
te li  vecifero . Hor*  ecco  i frutti , che  si  raccoglio- 
no  da  vna  pianta  cotanto  infaulla,  cioè  dalla  mol- 
titudine delle  mogli  > quando  con  infelice  augu- 
rio 
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rios'introducein  vnacalà,  e vi  s’alligna.  NoaJ 
r«de  inwnSr*  intendo  qui  parlare , come  di  cofa  troppo  nota  , 
i’hcrccLrà . della  confusone  dell'heredità,  c delle  fuccelfioni  » 
che  da  quella  medefima  caufa  deriua , mentre  da 
più  mogli  più  figli  nel  medefimo  tempo  nalcendo, 
come  mi  ricordo  hauer  letto  di  vn  Turco,  che  in_> 
vna  notte  si  vide  nafcere  da  più  donne  trcntadue 
figliuoli , malageuolmcntc  si  può  difcernere  à chi 
di  loro  la  primogenitura , & à chi  l’altra  heredità 
detonate  a’fccondo  geniti , a’terzi,  & ad  altri  fuc- 
ceffiuamente  aflTcgnare  si  debbano . 

Nè  cotal  Poligamia  ha  minor  ripugnanza  al 
t*  poligamia-»  terzo  fine,  che  dicemmo  confiftcre  in  quello,  che 
lì7i  ^ matrimonio  fiaiftituito  in  rimedio  per  tempera- 
medi'o  Cpcr  la_»  re  gli  ardori  della  concupifcenza , poiché  quella 
sfrenata,  & indomita  paffione  con  l’vfo  fouerchio, 
cfmoderato  langue  più  torto,  che  s’ertingua;  anzi 
con  l’vfo  l’habito  s’accrefce,  e l’inclinatione  s’au- 
gumenta , come  diede  à diuidere  quella  donna 
impudica , ò per  meglio  dire  quel  mortro  de’Lu- 
panari,  di  cui  dille  il  Satirico, 

At  la(fata  quidem,  nondum  pittata  reeejftt . 
c quel,  ch’c  peggio  nel  medefimo  tempo  fi  lan- 
guire la  pietà  verfo  i figli,  e l’affetto  verfo  le  mo- 
gli quello  amore  fminuzzato , c dilfipato  in  tante 
parti.  ondetdilfe  Claudiano  , 

cannula  mille  , 

Non  illis generis  nexus-,  non  pignora  cura , : 

Sed  numero  langutt  fietas . 

<5,*  ©DnonÉ  -i  DiftriTS§c  in  fomma  *1  quarto  fine , ch’è  il  fim- 
quarro  fine,  ch’^  Noleggiamento  dell’vnione  di  Chrirtocon  la  fua_, 
la  Agnifìcatione  Chic  fa,  mentre  vn’huomo  diuentando , come  di- 
deii’  vnionc  di  ce  l’Apoftolo  nella  i.Cor.d.  & il  c.ad  Aportolicam 
Chiefa°  COn  li~“  C01Inet£  coniug.  vbi  glof.in  not.  la  medefima-, 

carne 
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carne  con  quella  donna  , con  cui  carnalmente  si 

congiungc  1 in  tante  carni , e in  tanti  corpi  farà 

diuifo  , quante  faranno  quelle  donne?  con  le  qua*  m 

li  egli  si  congiungc.  Come  dunque  potrà  vn  Ge- 

rionc,  àc  vn  inoltro  di  tanti  còrpi  limboleggiarej 

quelle  purilfime,  &indiflolubili  Iponlàlitie  > che 

Chri  Ito  contrade  con  vna  fola  ? & vaica  ChieGu.? 

Chi  non  vede  dunque  per  tutte  quelle  ragioni 
quanto  lià  la  pluralità  delle  mogli  ripugnante  à i 
dettami  della  natura  ? 

Ma  che  più  è gli  animali  fteffi  sforniti  di  ragio- 
ne ? e di  difcoifo  co’loro  efempi,  quali  con  muto- 
le voci  riprendono  quella  moltiplicità  delle  mo-  Qjurt0  si  pino- 
gli , e la  manifeltano  per  contraria  à grillimi  di  ua  dall’  efempio 
natura . Le  colombe  ferbano  con  tanta  geloiìa  ca-  deSI*  a1»®»!»* 
fli  i loro  amori, & intatti  e làgri  i loro  matrimonij,  _ r . 
che  come  dice  Plinio  ad  ogni  minimo  lòfpetto  * e 0 on,bc* 
d’adulterio  ? tùm  ir a-,  tùm  crebri  rofirorum  ictus  ? & 
vutturum  cfUdruU  voeer,  wox  in  fatisfactione  exofett- 
Litio  1 ér  circa  Veneris  preces  crebrss  fedum  or  bibita 
adulano.  Le  Cornici  ? come  riferifeono  Plutarco 
nel  dialogo?  & Eliano  nel  lib.  3.  fono  oltre  ogni  Cornisi  : 
credere  guardinghe  dell’vnità  del  matrimonio , e 
quella  fede,  che  si  diedero  quando  naturalmente 
si  fpofaronoinlìeme , non  mai  la  rompono,poiche 
morto  il  marito  la  femina  lo  piange,  e mena  vita  • ,}  . 'n 
calla  e vedouile  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita»  che-  * ^ 
-Vogliono  i naturali  durare  nouc  età  - Nè  quella.,  _ k 

collan za  matrimoniale  e in  vita,  c in  morte  si 
feorge  folamente  nella  femina,  ma  come  afferma 
Eliano  nel  lib-9.de  hilloria  animalium,  viene  an- 
che dal  mafehio  rigorofamente  offemata . Arillo-  Delle  Tortore  .• 
tele  riferifee  il  medefimo  della  Tortora,  chefcrba 
la  fede  al  fuo  fpofo , fempre  inuiolata , anche  do- 
po 
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po,  ch’egli  è morto  , fdegnando  di  participare  i 
fuoi  amori  ad  altri , che  à quello , à cui  prima  li 
dedicò.  Il  che  ammirando  Cafsiodoro  efclama_,. 
Re  [piate  impudica gementi*»»  T nr  tur  um  caflt(jtmum 
genus  , quoti  fi  k copula  [ita  fuerit  cafu  intercedente 
diuifunh  perpetua  fe  ab  finenti*  legc  conftringit  ygra - 
tiam  comunctionis  non  repetit  , quam  reltquihfidem-* 
[eruca  , dum  laudem  pudoris  ignorai  , & moribus  fu» 
dere  deprehenditnr  , qua  nulla  viduiratis  con uer fatto» 
ne  gloria  tur.  Ateneo  racconta  con  l’autorità  di  Po- 
lemone  dell’vcello  detto  PorArionc,  che  ha  cotan- 
ta auuerfione  all’adulterio , che  auuedutofene  in_» 
quella  cafa  , doue  è nutrito , cerca  con  la  voce.» 
di  farlo  palefè,  e quando  ciò  non  batti  , da  fe  me- 
defimo  fofpefo  si  ftrangola,  volendo  più  torto 
chiuder  gli  occhi  alla  luce  del  Soie,  che  tenerli 
aperti  per  vedere  impunito  vn  delitto  si  graue . 
Hor  quefti  non  fono  manifefti  inditi j,  che  la  natu- 
ra aborrifee,  e detefta  la  Poligamia , come  quella 
che  diftrugge  l’vnità  del  matrimonio)  che  mono- 
gamia si  appella? 

Ma  fe  à quelle  ragioni , che  fono,  per  vfare  i 
termini  (choìaùiciìk  priori,  e tolte  dalle  Aie  caufe, 
vogliamo  aggiungere  dell’ altre  prefe  òi  pofte - 
riorii  ò dall’autorità, breuemente  le  addurrò,  e pri- 
ma a pofteriori. Habbiamo  il  cap .Gaudemus  de  diuor . 
tijSi  doue  Innocenzo  Terzo  determina , che  ve- 
nendo vn’infedele  alla  noflra  S.Fede,  & hauendo 
più  mogli  fia  cottretto  à licctiar  tutte, fuori  che  la 
prima,  ftimando,  che  quella  fola  Aa  vera  moglie , 
tutte  l’altrc  adultere , e concubine;  e ciò  non  può 
d’altronde  deriuare , che  dal  diritto  di  natura , ò 
vogliam  dire  dal  Ius  naturale.  E la  ragione  cchia- 
ra.perchc  cotal  nullità  è ncccllàrio,  che  deriui  da 
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vno  di  quelli  due  capi,  ò dalla  probibitione  delle 
leggi  Ecclelìaftiche,  ò dal  diuieto  delle  leggi  di 
natura  ; non  può  venire  dal  primo  capo,  perche 
la  Chiefa  non  ha  giurifditione  (òpra  grinfedeli, 
come  diceS.  Paolo,  Quii  mihi  cum  his , qui foris 
funi , adunque  per  nccclfità  procede  dal  fecondo, 
cioè  dal  diuieto  di  natura , che  prohibifce  la  mol- 
tiplicità  de'  matrimoni)  neiriltelTo  tempo , & ap- 
prouando  folo  il  primo, tutti  gli  altri  in  luogo  d’a- 
dultcrij , e di  concubinati  li  tiene  • Che  fe  non  vi 
folle  altra  prohibitione , che  della  Chiefa  è certo , 
che  si  conferuerebbono  validi  anche  dopo  il  bat- 
temmo, in  quel  modo  , che  si  conferuano  validi  i 
matrimoni;,  che  hanno  gl’infedeli  contratti  nello 
flato  dell’infedeltà  in  gradi  prohibiti  folamcnto 
dalla  Chicli,  come  dilato  dichiarato  dal  medelì- 
mo  Innocenzo  Terzo  nel  mentouato  cap.  Guade - 
mus  : dunque  si  dee  inferire  in  buona  confeguen- 
za , ch’efsendo  dichiarati  nulli  tutti  i matrimoni; 
contratti  con  diuerfe,  fuori  che  con  la  prima,  la_» 
nullità  loro  non  deriuare  da  altro  , che  dal  ///ma- 
turale , che  vieta  , e dettila  la  moltiplicità  delle 
mogli . El’iflelso  si  pruoua  dall’autorità,  che  per 
efserc  prefa  communemente  da  tutte  le  conditio- 
ni,e  flati  di  pedone  ha  forza  di  voto  irrefragabile, 
come  infegna  Arinotele  nella  fua  Topica. 

Chela  Poligamia  non lìa  permefsa lo  afserifeo- 
no  prima  i Santi  Padri,S.Agollino  nel  lib.3.dc  do- 
ttrina Chriftiana  c.  1 8.  c nel  lib.  1 6. concia Faultiì, 

Clemente  Alelsandrino  nel  lib.  r.  llromat.  cap.4. 
Chrifollomo  neirhom.56.in  Matth.Tertulliano  in 
Pfychico’s  in  exhortatione  ad  calli tatem , & altri  DcTeolopi. 
Padri  concordemente . Secondo  i Teologi  di  có- 
mun  confenfo  nel  4-dift.$3.S,Tomafo  nel  cap.  16. 
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della  Gen.Valcnt.nclla  if.  par.  dift.io.  q.i.  pun.3. 
Henriqnel  lib.12.de  matrimon.cap.tf.Azor.  nella 
i.par.lxb.6.  in  orai  inni  inllirutionum  cap.  r.  Sanch. 
nel  lib-7.de  matrim.dift.8o.num.2.  Perer.nel  cap. 
16.  della  Genelì  num.  2 2. e nel  cap.  29.  num.  32. 
Terzo  gl’Imperadori,  Diocletiano , e Maffimilia- 
no  la  dannano  con  quelle  parole  ; Hemincmi  qui fìt 
fub  di  t ione  Romani  nomi ni  s linas  vxores  baie  re  pojfe 
vulgo  pareti  cu  end  in  editto  Pratoris  huiufmodi  viri 
infamia  notati  Jìnt . Honorio  , & Arcadio  la  vieta- 
rono anche  à gli  Hebrei . vedanlì  varie  leggi,  che 
parimente  la  prohibifeono,  la  1.  2.  C.  de  inceli.  & 
iruicil.nupcijsjla  1.  i.de  ijs  qui  not.infam.  la  l.euin, 
C.ad  l.Iuliam  de  adulterijs,  la  LnemoC-  de  Iud. 
Modellino  nelle  pandette  1.2 3.  tit.9.  de  ritu  nup- 
tiarum  ..  Quarto  l’illefso  Ius  diuino  in  più  luoghi 
nella  Gcnelì  al  cap.  2.  v.24.  nel  Leuit.  al  cap.  18. 
v.18.  nel  Deuteronom.al  cap.  17.  v.  17.  in  Mala- 
chia al  cap.2-v.14.  in  S.Matteo  al  cap.i9.v.5.&  6. 
al  cap.  5.  al  cap.  io.  in  S.Luca  al  cap.  16.  S.  Paolo 
nell’epill.i.  a’Cor.al  cap.6.&  7-à  gli  Efelì,alcap.5 
v.35.nella  i.à  Timot.cap.3.  v.2.  nell’epill.  à Tito 
c.  i.v.6.  E fé  à quelli  vogliamo  aggiungere  l’auto- 
rità d'Arillotile,il  cui  voto  è di  gran  liima  appref- 
fo  quelli,  che  fanno,  egli  danna  la  communanza 
delle  mogli  ipfegnara  da  Platone  ftio  Maellro,  & 
approua  la  Monogamia  tanto  ne’ libri  della  Poli- 
tica, quanto  dell’Economica. 

Ma  per  far  maggiormente  apparire  la  verità  di‘ 
quella  no  lira  propolìtione , si  farà  il  pregio  del- 
l’opera, fe  difamincremo  l’opinione  di  coloro, che 
fentonodiuerlamcnte,  alserendo,  che  la  molti- 
plicità  delle  mogli  è vietata  sì , ma  non  dalla  na- 
tura, a’cui  dettami  non  ripugna,  ma  dalle  leggi 
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pofiriue . Di  quefto  fentimcnro  furono  Durando 
nel  4.dift.3 3-q.i.  Gerfonc  nella  2.par.in  reg.  mo- 
ralibus  alphabet.2  5.1ettera  I.  Gaetano nel.cap.ié. 
della  GenefijCatarino  nel  lib.j.con.Caiet.l’Abu- 
lenlè  nel  i-de’  Kegi  all*8.quaeft.  24.  & 2 5.  & in_. 
S.  Matteo  al  cap.  19.  q.  30.  & 33.  & alcuni  altri . 
L’opinione  de’quali  si  potria  fondare  ncll’vfo  di 
molte  nationi,  che  per  lungo  fpatio  di  tempo  hà- 
no  fenza  nota  dibiafimo  praticata  quella  poli- 
gamia; inditio  chiaro,  che  non  contradice  a’  lumi 
di  natura,  eflendoammcflò  anche  da’Sauij  per  ve- 
rità indubitata, che  ciò  che  piace  à molti  non  può 
clfere  fc  non  honcfto  , come  habbiamo  altroucj 
dimo/lrato  . Che  poi  molte  nationi  habbiano 
pratticata  quella  forte  di  poligamia  è più  che  no- 
to apprellò  autori  di  maggior  grido . De  gl’in- 
di ne  fa  teltimonianza  Cicerone  nei  j.Tufculan. 
Srrabone  nel  lib.  if.  Valerio  Maffìmo  de  Inftitu- 
tis  antiquis  , c Solino  nel  lib.de  rerum  mcmorab. 
cap.65.  De  i Traci  Pomponio  Mela  nel  lib.  1.  De 
gli  Egitti;  Diodoro  nel  lib.  1. da  i Sacerdoti  in  poi, 
ch’crano  allretti  di  contentarli  di  vna  fola . De’ 
Nafamoni  Herodoto  nel  lib.4.  De’Parti  Bardcfa- 
ne  nel  lib.de  faro , Clemente  nel  lib.  9.  rccognit. 
cap.7.Eufebio  de  pratparat.Euang.  lib.8.c*8.  Giu- 
llino  nel  Jib.41.  De’ Cirenaici  Pomponio  Mcla_, 
nel  lib. r-  De’Perlì  Ammiano  Marcellino  nel  lib. 
23.  Dei  Re  della  Siria  Cicerone  ncll’orar.  4.  in 
Verrem.  Dei  Peoni  Herodoto  in  Therplìcore. 
De  i Geloni  Fiacco  nel  lib.7.Argonaut.  De’Mau- 
ri,e  Numidi  SaluAio  in  bello  Jngurtino.  De 'Ger- 
mani Cefare  in  bello  Gallico, referendo,che  Ario- 
uiftohaueua  due  mogli . e molti  altri  nc  potrei 
apportare,  che  à bello  Audio  li  tralafcio  . Mà  non 
Volume  2.  Zz  2 voglio. 


Si  ^fondano  nel- 
l’vfo  di  molti  po 
poli, che  l'hani:» 
pratticata . 


Gl’Indi. 


I Traci. 


I Nafamoni. 
I Parti. 


I Circniaci. 

i Perii. 

I Re  della  Si 

* Peoni. 

* Mauri,e  Ni 
di . 

I Germani . 


( 


I Patriarchi  del. 
l’antico  tettame- 
lo • 

Àbramo. 

Giacobbe.. 

Dauid- 

Salomone»- 


1 . 


ùiA  >iK  1 

Poligamia  d’A- 
bramo  lodata. da 
•S-Agoftino 


'Difeorfo  "Primo . Dittinone  Prima 

voglio , che  l’opinione  di  Dottori  cotanto  pij  , t 
religioni  si  fondi  in  vna  bafe  cosi  vacillante,quan- 
to  e il  coftume,e  l’vfo  de’popoli  per  lo  più  barba- 
ri, e rozzi . Ma  che  diremo  de  gli  antichi  Patriar- 
chi, e Pcrfonaggi  infigni  in  fanti tà  » e valore  ? Le 
fagre  carte  ci  fanno  piena  teftimonianza,chc  que- 
lla poligamia  fu  praticata  da  Abramo , da:  Gia- 
cobbe, come  anche  da  Dauid,  da  Salomone,  e_> 
communcmente  da  i Re,  e da  gli  altri,  che  vilfero 
in  tempo  della  legge  feritea, in  cui  fu  con  maggior 
licenza,  e libertà  efcrcirata,  come  oflcruano  Eufc- 
bio  Cefirienfe  nel  lib.i.demon/lr.Euangel.  cap.9. 
Chrifolìomo  nel  lib.de  virginitcap.^z.Girolamo, 
nel  lib.vtroque  con.Iouinianum,  & Ifaia  Profeta^ 
ri  ferifee , cht  feptem  multtres  affumpftrunt  virum 
vnum  per  loro  marito  . Dal  qual  fatto  bifogmo 
inferire,  che  le  tal  poligamia  era  contraria  alla., 
legge  di  naturaò  quelli  peccalfero,e  commettef- 
lèro  perpetuo  concubinato,  & adulterio,  per  elTc- 
re  la  legge  di  narura  indifpenfabilc,  ò vero  che  le 
non  peccarono , che  folle  tal  moltiplicatione  di 
mogli  non  contraria  alla  legge  di  natura  , ina.» 
alle  leggi  polìtiue  , che  polfono  difpenfar/ì  an- 
corché diuine  dallo  Hello  Dio . 

Ma  chi  farà  tanto  animofo,&  audace  in  tallir  di 
macchia  si  vitupereuole,e  fconcia  qual’è  Padulte-  » 
rio,  e il  concubinato,  e non  per  poco  rempo , ma 
per  tutto  il  collòdi  lor  vita,  vn’ Abramo,  vil> 
Giacob,  vn  Dauid,&  altri  tali  Heroi  Je’tempi  an- 
tichi , Stelle  lutninofè  dèlia  legge,  ò di  natura , ò 
fcritta,  efemplari  di  lantità,  fpecchi  di  virtù,  amt- 
cilfimi  di  Dio , che  con  loro  dimelHcamente  con»- 
uerfaua  ; e dc?quali  S.AgolHno  nel  libro  de  bono 
coniugali  cap.2  ime  parla  cosi  honoraramente^.j 

che 
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che  non  dubita  di  cóparare  la  Poligamia  d’ Àbra- 
mo alla  continenza  di  Gio: Battila, & altroue  nel. 
lo  (tetto  lib.c.  13. dice  francamente»  che  quei  Santi 
Patriarchi  viueuano  più  cattamente  hauendo  più  , 
mogli  di  quello  , che  facciano  di  prefente  molti , 
che  ne  hanno  vna  fola . Dunque  conchiudafi,  che 
tale  Poligamia  era  difpenfàbile,  e per  confegucn- 
tc  non  alle  leggi  di  natura,  ma  foloalle  pofitiuo 
repugnante,  e contraria.  Così  pocrebbono  argo- 
mentare per  foftenere  la  lor  caufa  i mentouati 
Dottori.  Ma  Pargomento  non  è di  tal  fodczza_, , 
che  non  si  pottàcon  vna  dittintione  , che  pur  ho-  qùefta  opinione 
ra  accenneremo  facilmente  gettare  à terra . La_, 
dittintione  è quella . Che  vna  cofa  può  ettero  Si  diftmgue,  co- 
contraria  à i dettami , ò à i diritti  di  natura  k>  mc  vna  cofa  si 
due  modi , ò fecondo  i principi!  primarij,  & vni-  ^PPoqsa.  *'prim* 
uerfaliflimi,  ciocche  elTcntialnUte  , e diritta- 
mente  fia  oppofta  al  fine  principale  , e quella  non 
è difpenfàbile  nc  anche  da  Dio  fletto  ,.ò  vero  fe-  Seii  primarij  è 
condo  i principi;  fecondarij  , e meno  communi  j ‘“difpenfàbile. 
cioè  che  quella  medefima  cofa  variandoli  qualche  .. 

circoftanza , non  impedifea  , anzi  ageuoli  il  con-  s^può^i/penfa- 
feguimcnto  del  fine  principale , e quella  in  tal  ca-  re . 
fo  è difpenfàbile  da  Dio . Si  Icorge  tutto  ciò 
manifeftamente  nel  cafo  nollro.  Habbiamo  due  Tale  èia poliga* 
forti  di  Poligamia , come  pur  dianzi  accennam-  mu* 
mo,  vna  che  confitte  nella  pluralità  de’mariti  pre- 
fi da  vna  fola  donna, e quella,  come  dimoftreremo 
nel  difeorfo  feguente  è indifpenlàbile  per  cttere 
fempre  inhonefta,  & per  impedire  il  fine  primario  » 

del  matrimonio , ch’c  la  procreatione , & educa- 
tionc  della  prole.  L’altra , che  confitte  nella  mol- 
tiplicità  delle  mogli  prefe  da  vn  fol  marito, c que- 
lla non  si  può- negare,  che  non  fia  contraria  à i fi- 
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ni  fecondari;  del  mitri  monio,  come  poco  fi  dif-' 
fufamente  habbiamo  dimoftraro,  ma  non  ripugna 
al  fine  primario  , ch’è  la  procreacene  della  prole, 
e Tua  cducatione,  anzi  Io  promoue,  come  habbia- 
mo  altresì  fatto  vedere  con  la  teflimonianza  del- 
l’hiftoric  , onde  si  poflono  dare  circofhnze,  come 
inoltreremo  hor  hora  eirerfì  date,  per  le  quali  ren- 
dendoli vtile  all'acquiflo  del  principale  fine  si  poC 
fa difpenfare  da  Dio , c diuenrarc  lecita,  & ho- 
nefla.  ^ 

Diuifione  Seconda. 


Quali  fono  i motiui , che  poterono  ren- 
der lecita  la  Poligamia . Se  Dio  la 
dtfpenfaffe . E chi  fu  il  primo , 
che  lecitamente  la  prat- 
ile affé, 

H Or  fuppofto,  conforme  alla  dottrina  nella., 
diuifione  precedente  portata  , che  la  Poli- 
gamia per  non  eflere  ripugnante  al  fine  primario 
del  matrimonio , ch’c  la  generatione,  Se  educatio- 
ne  delle  prole  pofTa  eflere  difpenfata  da  Dio  re- 
chiamo in  mezzo  i motiui,  e le  circoflanzc,  che  lo 
potcuano  indurre  à concedere  cotal  difpenfa , fc 
altri  che  Dio  la  pofla  concedere , fe  de  fatto  l’ha^ 
. conceduta , e chi  fia  flato  il  primo , che  l’habbia 

praticata  lecitamente, cominciamo  dalle  circo- 
poligami*.  ftanze , c vediamo  fe  fuffragarono  non  folo  à gli 
Hebrci,  ma  anche a’Gentili . Molte  in  vero  fono 

le 
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le  tircoflanze,  che  poteuano  render  lecita  cotal 
difpenfa,  e tutte  rileuanti.  La  prima  fu  per  pro- 
mouere  la  moltiplicatione  del  genere  hu mano, af- 
fine che  si  riempi  ile  il  Mondo  di  habi tutori , che 
però  vuole  il  Bellarmino  , che  quella  difpenfa., 
fuffragalfe  non  folo  à gli  Hcbrei,ma  anche  a’Gcn- 
tili,  e lo  pruouacon  l’autorità  di  S.  Agoflino  nel 
lib.16.de  ciu.cap-38.nel  lib.2  2.con.Faullum  cap. 
47.il  <jualc  oflcrua,chc  Giacob  prefe  quattro  mo- 
gli nel  paele  di  Laban,  feguendo  l’vfo  dei  mede- 
fimo  paefe,  ch’era  habitato  da’Gentili,  il  qualvlò 
è da  lui  nel  lib.  3. de  do&rina  Chriltianu  cap.  12. 
altroue  chiamato  incolpabile, /ufficienti* prolts  cau- 
fa  erat  vxorum  plurium  ft mul  uni  viro  habendarum 
inculpabilis  confuetudo-,  dice  quello  Santo  Dottore. 
Se  bene  quella  fentenza  non  piace  à tutti  » come 
all’Azorio  nel  lib.  6.  inllit.  moral.cap.  13.  q.  1.  al 
Mendoza  nella  p.  Keg.&aH’Arnifeo  de  iurecon- 
nubiorum  cap.4.che  si  mollra  come  feguace  d’al- 
tra religione  poco  amico  del  Bellarmino . L’altra 
circollanza  fu  particolare  alla  natione  Hebrea  , 
poiché  offendo  il  culto  di  Dio  rillretto  fra  gli  an- 
gulli  confini  della  Palellina  , acciò  che  non  man- 
calle,  fu  neceflario,  che  hauelle  quel  popolo  que- 
lla licenza  di  prendere  più  mogli  per  moltiplicare 
il  numero  della  prole , che  fu  cofa  giultiflima,dice 
Ca/fiano  nel  lib.collat.  cap.  19.  Ideino  iuftijjmum 
filiti  vt  ex  illa  radice  farcunditotis  hurnan<ti  qu&itL-t 
Synagoga  prò  difpenfatione  temporis  vtiliter  viguit  . 
La  terza  circollanza  fu  dice  S.Agollino  nel  lib.de 
bono  coniugali  cap.  18.  in  ragione  di  lignificato» 
poiché elfendo  il  Matrimonio  fimbolo  della  con- 
giuntione  di  Chrillo  con  ia  Chiefa,  come  hab- 
biamodettoje  volendo  Chrillo  nella  legge  di 
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gratis  congiungerfi  non  folo  con  la  Sinagoga  Hc- 
brea  , ma  con  la  gentilità*  che  (pai fa  era  per  tutto 
il  Mondo,  allargò  i confini  al  matrimonio,  e douc 
dal  principio , comé  detto  habbiamo  fu  riftretto 
da  vn  folo  con  vna  fola,  si  compiacque  po(cia,chc 
vn  folo  potefTe  congiungcrfi  con  molte  , affin  clic 
contale  moltiplicationc  ne  additale  il  medefimo, 
ch’egli  far  volcua  in  queflo  Mondo  di  non  efclu- 
dcre  alcuno  dalle  fue  celeftt  nozze ò che  Hebrco, 
ò che  Gentile,  ò che  Romano,  ò che  Greco, o che 
di  quefto,ò  di  quell’altro  Emifpero  si  fòife  i che 
così  difeorre  quello  Santo  Dottore , Sicut  Sacra- 
mentum  plurali um  nuptiarum  illius  tempori  sfign'tjica- 
uitfuturam  multitudincm  Deo  J tibie  cium  in  terrenu 

omnibus  gentibus , ftc  &c. 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  fare  due  dimandejvna 
fc  altri  che  Dio  può  concedere  quella  difpenfiu*  i 
l’altra  fe  de  fatto  l’ha  conceduta . In  quanto  alla 
prima  non  trouodiferepanza  Irà  Dottori , conuc- 
nendo  tutti,  come  inoltra  il  Bellarmino  , che  al- 
tri, che  Dio  non  può  concederla . E la  ragione  e 
manifcfta,  perche  quando  si  tratta  delle  leggi, che 
fono  ò naturali , ò vero  pofitiue,madiuinc  niuno, 
fuori  che  Dio  vi  può  metter  le  mani , contenen- 
doli in  vna  sfera  tanto  fupcriore  alle  creature  di 
qualunque conditione  ficno,che  non  poflono  pre- 
tendenti giurifditione  alcuna , riferbandofene  in 
tutto  la  difpofitione  al  volere,  e potere  di  Dio  In 
quanto  alla  feconda  vi  truouo  qualche  contro- 
uerfia  tra  Dottori , perche  alcuni  vogliono , che 
Dio  non  habbia  mai  conceduta  tal  difpenfà,  feufa- 
no  però  da  ogni  colpa  quei  Santi  Patriarchi,  e_, 
Perfonaggi  dell’antica  legge , che  I’efercitarono 

non  temerariamente,  ma  per  vna  certa  ignoranza 

prò- 
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probabile»  pervadendoli  verirtmilmen-te  , che 
forte  lecita  » vedendola  pratticata  d’ogni  intorno 
da’Gentili  . Con  quello  prcterto  del  cortumo 
S.Agoftino  nel  lib.16.con  Faullum  feufa  Abramo, 

Quia  tutte  mos  erat , jteccatum  non  erat . E S.  Giro- 
lamo nelPepilhad  Geruntiam  feufa  Giacob  per 
ritrouarfì  tra  Gentili  quando  prefe  più  mogli  có- 
formc  ail’vfò  loro  , Habuit , inquit-,  duas  vxores  la- 
tob  , fed  in  Mcfopvtamia , (jfub  Lab  atto . Ma  l’altra 
fenrenza,  che  più  mi  piace,  c di  coloro,  che  affer-  Altri  a®:nnan* 
mano  fòrte  da  Dio  conceduta  tal  difpenfà  per  le 
circoltanze,  e ragioni  poco  dianzi  addotte,  così 
vuole  il  Macrtro  delle  lèntcnzc  nel  4.  dift.j  j.q.  r. 

а. i.  S.Tomafo  nello  ftefso  luogo,  Alfonfo  di  Ca- 

flro  de  ha?r.verbo  nuptia:,  Catarino  nel  5 .controu,  • 
Gaetano  nel  lib.de  facr.  matrim.  Bartolo  nel  4.  d.  • 

33.q.i.adprinc.  Turrccrematanel  c.  dixit  Sara  n. 

б. Sc  7.Menochio  dcarbitr.Iud.cafu  420.  num.19. 

Pererio  nel  cap.16-  della  Gen.  dilp.i.  Azorionel 
lib.6.inrtit.moral.cap.  13. q.  x. Bellarmino  nel  Jib.i. 
de  marr.  cap.  1 1.  il  quale  dottamente  interpreta., 
l’autorità  de’Padri  allegate  per  la  fentenza  con- 
traria . 

Mapotriafi  in  oltre  dimandare  ; c dotte  corta , 
che  Dio  conccdefse  tal  difpcnft  ne’ tempi  anti-  L’ha  con  ceffi-, 
chi  ? Si  rifponde,  che  in  qucll’irtcfso  modo  con-  per  particolare 
cedè la difpcnfa per  prender  più  mogli,  con  cui  »lp»ratloRC- 
dettò,  che  non  fe ne prendefse altro  che  vna_j  i 
ma  quello  lo  fece  non  con  legge  ò Icritta,  ò da  lui 
promulgata  in  voce,  ma  per  particolare  ifpiratio- 
nc  fatta  ad  Adamo,  il  quale  da  Dio  ifpirato  difsc 
quelle  parole,  Vtr  relinquet  &c.  & adbxrebu  vxori 
fu*  & erunt  duo  in  carne  vnai  cosi  anche  la  licen- 
za della  poligamia  la  diede  non  in  fcritto , ò in_» 

Volume!.  Aaa  voce, 
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vo ce,  ma  per  particolare  ifpiratiónc  , con  cui  ri- 
uclò  , che  si  poteflero  lecitamente  efcrcicare  , co- 
si difcorreil  Bellarmino  nel  luogo  come  fopra_> . 
E fé  di  huouo  alcuno  interrogane  chi  fu  il  primo, 
ch-cgodelTe  quello  priuilegio  ? Alcuni  vogliono, 
che  folle  Noe . Ma  si  oppone  Tertulliano  nel  lib. 
de  monogam.cap.4.  che  apertamente  dice  il  con- 
trario, Refotmatio  fecundi  generis  h umani  monogamia 
mitre  tenfetur\  Noe , & vxor,  fihjquc  corum  in  vnicis 
nuptijs . Altri,  che  folle  Abramo , di  cui  si  legge , 
che  fu  il  primo  , che  almeno  fenza  riprenfione , e 
fenza  nota  hauefle  più  mogli . Il  Pererio  lo  negaj 
nel  cap.16.Genm. 2 2. La  cofa  è incerta  . Ma  è ben 
vero, come  nota  lo  dello  Bellarmino, che  badò  per 
renderla  lecita  à gli  altri , che  quello , à cui  Dio 
ifpirato  l’haucua,  la  riuclalTe  ò in  voce,  ò con  l’e- 
fcmpio,onde  poi  si  legitimaméte  fù  praticata, che 
Mose  nel  Deut.al  cap.2  irne  paila  cerne  di  cofa  à 
tutti  nota,econfuera,  e ne  forma  fopra  alcune  re- 
gole, Si  fueri nt  aliati  dux  vxores^vna  d licci  a , altera 
odiofa.  &c.  Si  che  da  quanto  si  è detto  raccoglier 
polliamo  quede  due  verità,  che  la  Poligamia  di 
molte  mogli  è vietata  per  legge  di  natura, e che  no 
si  c potuta  praticare  fe  nò  per  difpéfa  conceduta 
folatnente  da  Dio . Vediamo  fc  da  data  riuocata  - 

Diuifione  Terza. 

Si  moftra , che  la  differì  fa  della  Poliga- 
mia e fiata  riuocata  da  Chrijìo^e  che 
comprende  anche  gl'  l n fedeli  • 

IN  quanto  a’ Fedeli  è certo , come  nel  progref- 
fo  del  dilcorfo  apparirà.  Per  poter  dunque., 

ad  a- 
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adagiatamele  fodisfarc  à cotalì  queliti  fa  di  ìnc- 
flicri  di  premettere  la  ponderatione  di  due  luoghi 
di  fcritrura , vno  di  S.Matthco  al  cap.  19.  e l’altro 
diS.Paolo  nell’epiltola  à gli  Efclìj  al  cap.  1.  In_» 
quanto  al  primo  s’introduce  vn  difeorfo  tra  Chri- 
flo c gli  Hcbrci  intorno  al  matrimonio  ; quelli  lo 
interrogano  , an  liceat  dimiuere  vxorem  cjttacumque 
ex  ciuijdi  Chriflo  per  troncare  dalle  radici  tuttej 
le  loro  cauillationi  prende  il  Tuo  fauellarc  da_» 
alto , e ricorre  à quanto  pafsò  dal  principio  dei 
Mondo  in  materia  del  matrimonio  colà  nel  Para- 
difo  terrellretra  Adamo,  & Eua,  inoltrando,  che 
fu  vn  contratto  tt  à due, cioè  tra  l’hnomo,ela  don- 
na^ che  quello  contratto  era  per  Aia  natura  indif- 
folubile,^£/a,dice  Chriflo,  qui fedi  homine  abini - 
tioi  mafculum , cr fa  mìnatn  fccit  eos , cr  dixit  propter 
hoc  dirniltet  homo  patron , & matrem , & adhxrebit 
uxori fu£-t  & erunt  duo  in  carne  una-,  it acque  iam  non 
funt  duo , frd  una  caro . Quod  ergo  Deus  coniunxit 
homo  non  feparet . Con  le  quali  efprelfioni  sì  vàia- 
mente Chriflo  dcfcritie  e l’vnità  del  matrimonio 
fra  due , e la  fua  infolubilità,  che  gli  Hcbrci  con- 
uinti  e confufi , e quali  fdegnati  replicarono  di- 
fpettofàmete,  Quarc  Moyfes  dedit  libellurn  re  pud  f. 
inoltrandoli  in  vn  certo  modo  offeli , che  Chriflo 
haiieUc  trattato  quel  gran  Legislatore  ò da  teme- 
rario , ò da  ignorante  con  liauer  conceduta  cofa_, 
che  conceder  non  potcua . Ma  Chriflo  maggior- 
mente mortificandoli  con  trattarli  da  caparbi; , c 
da  huomini  di  cuore  indurato  replica. Ad  duritiom 
cordis  ve/Iri  Moyfes  permifit  vobis  dimiuere  vxores 
veJlras->  ab  tnitio  autern  non  fuit fic\  conia  quale_> 
accortiffima  rifpofla  Chriflo  da  vn  canto  non  dan- 
V olume  2.  A a a 2 nò 
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nò  la  facoltà  del  repudio  conceduta  da  Mofe,  ma 
dall’altro  fece  vedere  cfsere  flato  per  così  dirc_» 
aftrerto  dalla  pertinacia  > e durezza  degli  Hcbrei 
contro  Tiftitutionc  j c la  natura  del  matrimonio  ; 
conia  quale  rifpofta  non  potè  meglio  fpicgarc  la 
monogamia  nata  nelle  medefìme  cune  col  Mon- 
do nascente»  nccon  maggior*  eoidenza  moflraro 
Tinfolubilità  del  nodo  matrimoniale;  come  ofler- 
uano  ChrifoftomojTeofilattO)  Beda,  Girolamo» 
Anfelmo  fopra  il  detto  cap.19.di  S. Matteo, S.  Am- 
brogio nel  lib.de  viduis, e S.Àgoflino  nel  lib.i.dc 
auptijs,  & concupifcentia  cap.9.  In  quanto  poi  al 
luogo.  dell’Apoftolo;quefto  con fifle  in  quelle  pa- 
role ferittc  àgli  Efefij  al  c.3.  ìnftaurare  omnia  in-j 
Chrijle , qua  in  Carli sy  & qua  in  terra  funt  in  ipfo^tt 
intendimento  delle  quali  bifogna  fupporre  » elio 
Chrifto  efsendo  vero  Figliuol  di  Dio  hebbe  dal 
Padre  in  mano  tutto  H gouerno  delle  creature 
con  ainpliflima  poreftà  di  poter  far  nuoue  leggi  » 
cafsare  le  vecchie,  riftaurare  le  già  cancellate,  & 
in  fomma  ordinare,  preferiuere,  determinare  tut- 
to ciò  che  gli  pareua  per  reflauramento,  e decoro 
tanto  del  Ciclo,  come  della  terra,  che  queflo  vo- 
gliono dire quelle  parole, \nftaurare  omnia  in  Cbri- 
fio-i  qua  in  Caliti  & qua  in  terra  funt  in  ipfo , con  fa- 
coltà afsoluca  di  poter’òbh'gare  tutte  le  creature 
ò cclefti,  ò terrene,  e quelle  di  qualunque  condì- 
tiene  fieno, come  dille  aItroue,Dani  eftmihi  omnis 
potefas  in  Calo  y (fin  terra- . 

Hor  polle  quelle  due  verità» che  il  Matrimo- 
nio clal  principio  del  Mondo  folle  di  vn  folo  con 
fola,  & mfoluhile  ; e che  Chrifto  come  fupremo 
Legislatore  può  far  noue  leggi , cancellar  le  vec- 
chie. 
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chie,e  rimettere  in  piedi  le  gii  tolte»  con  obligar 
tutti  fenza  eccettione  alcuna , potremo  facilmen- 
te rifpondcrc  à i queliti  fatti  di  (òpra  » cioè  fe  fi a_» 
fiata  riuocata  la  difpcnfa  della  poligamia,  quado, 
• e fe  comprenda  i Gentili , c dico  intorno  a’  due_» 
primi , che  Chrifto  l’ha  riuocata , non  vna , maj 
più  volte  y cioè  in  S.Matteo  al  c.9.  in  S.  Marco  al 
io.c  in  S.Luca  al  i6.doue  apertamente  si  dichia- 
ra » che  dimiferit  vxorem  fuam , & aliarti  du - 
xerit  ma  c ha  tur  ; c poi  l’ha  confermato  con  tanta_» 
chiarezza  per  mezzo  di  S.  Paolo^he  non  ammet- 
te ombra  di  dubbio  in  più  luoghi,  nell’cp.  1 ai’Co- 
rinthi  j c.7.  V nufquifque  fuam  vxorem  habeat . Alli- 
gami es  vxori , noli  quarere  folutionem . A’  Romani 
cap.7.  Viuentc  viro  vocabitur  adultera , ft  fuerit  cum 
altero  viro  . E di  nuouoa’Corinthi/,J/>f«/'  matri- 
monio iuncli  funt  pracipio  non  ego*  fed  Dominus  vxore 
a viro  non  dtfcedererfuod  si  difcejferit  manere  innupta 
aut  viro  fuo  reconciliari.  E poco  fotto,  Mulier  alli- 
gata e fi  )egi  quanto  tempore  vir  eius  viuit , quod  si 
dormiuerit  vir  eius  liberata  e fi  a lege>cui  vult  nubat . 
Clie  poi  quella  riuocatione  s’intenda  non  folo  per 
parte  de’Fcdeli,  ma  anche  degl’infedeli  è certilfi- 
mo  , poiché  elTendo  fatta  da  Chrifto  fupremo , & 
vniucrfaliftìmo  legislatore  di  tutte  fe  creature  c 
celefti,  c terrene , come  pur  dianzi- habbiamopro- 
uato,è  vna  legge  non  ecdefiaftica,che  non  si  /ten- 
de fuori  de’cancelli  della  Chielà,  ma  diuina  elio 
tutti  comprende,  e tutti  obliga  ò fieno  Hebrei , ò 
Greci, ò Romani,  ò altri  di  qualunque  regno , di 
qualunque  Emifpcro,  di  qualunque  condltio- 
ne , e fetta , oltre  che  per  quella  riuocatione  del- 
la Poligamia  il  matrimonio  fù  ridotto  allo  Hata 
fuo  primiero  fecondo  il  ius  natura  con  cui  fu  i/li- 
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tuito  , il  quale  ius  obliga  egualmente  tutti , eiai 
modo  che  dopo  la  promulgarione  di  detta  riuoca. 
rione, che  feguì,  quando l’Euangelio  fu  fu/ficien- 
temente  publicato, tutte  le  poligamie  feguite  fono 
fiate  illecite  come  contrarie  al  Ius  diuino,  c al  Ius  9 
naturale  . 

Ragioni,  perche  Ma  belliflìme  fono  le  ragioni , che  apportano  i 
Chnito  ia  riuo-  Padri,  per  le  quali  sinduffe  Chrifto  à riuocarc  il 
caffc  • pnuilegio  della  poligamia;  ne  recherò  in  mezzo 

. alcune  «La  prima  è di  Beda  nel  cap.r.Lucas,  cioè 

ineiiT^eggc0  di*  che  nello  flato  della  grati*  è fucccduta  in  luogo 
grati*  st  procu-  della  generatione  carnale,  la  predicanone  delI’Br 
ra  la  generano-  uangclio,  con  la  quale  non  si  ha  la  mira  di  molti- 
^r^i”tuaIc' no  plicare  gli  huomini  corporalmente,ma  di  partori- 
re i fedeli  fpiritualmente,  come  diceua  S.  Paolo , 
paioli,  quositerum partano,  Si  altrouc  , quos  geniti 
in  Euangelio . E per  ciò  non  faceua  più  à proposto 
la  poligamia  , ma  in  vece  di  quella  libertà  conce- 
duta al  fenfo  in  pigliar  più  mogli  per  generar  più 
figli  al  mondo , fuccedc  la  charità , e il  zelo  di 
guadagnar  più  anime  al  Ciclo,  nuncenim  dice  Be- 
da, iam  non  carnalis  fuccefjio , fed.  perfetto  fpiritualis 
feconda,  perche  impertitur.  La  feconda  è portata  da  Ca diano  nella 
era  (ufficiente-  collat.i7.c.i9.cioc  che  per  edere  già  pienamente 
mence  popolato  popolato  il  Mondo,  in  cui  non  era  angolo , cho 
habitato  noji  fofTè,  nè  il  Sole,  che  fcorrcua  l’vno, 
e l’altro  cmifpero  vedeua  parte  alcuna , douc  non 
si  feorgedero  copiofe  popolationi , fuperflua  riu- 
feiua  quella  licenza  di  hauer  più  mogli,  & di  più 
effondo  già  paflàto  l’horrido  verno  della  legger 
Nella  legge  di  feritta,  e venuta  la  primauera  della  legge  di  grana 
gratta  si  ha  ni-»  dpueua.il  giardino  di  Santa  Chiefa  vefìirfì  di  ,va- 
prcgio  la  virgi-  ghj  fori  virginità  non  cono feiuti  nc’tempi  ad- 
dietro , alla:cui  prodottane  non  folo  non  era  op- 

por- 
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poftufta,madannofalabrina,&  il  gèlo  dclla.pò- 
li^amia.  Vxorummultarum  antiqua  illa  Itbertas , 
dice  quello  Padtednfàte  iam  temporum  fì/se-,#  miti - 
tiplieatione  human*  gener  attorni  ex  pietà  non  immeri- 
to debnit  amputati  \nam  vfque  ad  adnentum  Ghrifti 
oportuit  benedicìioncm  primordiali!  tllius  vigore  fen- 
• tenti* , Grefeite-,  frmultiplicamwi . Et  ideino  iujhf- 
fimumfuit , vtex illa  radice  fèecunditatis  human*  , 
qua  in  Synagoga  prò  difpenfatione  tempori!  vt  ili  ter 
vigniti  angelica  virginitatis flofculi  germinarent  , & 
fu aue olente!  continenti*  fruóìus  in  Ecclefagigneretur , 

E forfè  Cadanolo  apprefe  da  Chrifoftomo  ncl- 
rhom.56.in  Gen.fuo  Maeftro  , che  con  limiglianti 
forme  di  dire  fpiega quella  verità, affermando  ef- 
fcre  Hata  già  lecita  la  poligamia,  Vt  humetnum 
genm  propagaretur  ; mine  vero-,  quia  per  Bei  gratiam 
genui  valde  multiplicatum  eft , & pietas  incrementum 
aecepihaduentens  Chnjius  , & vèrtutemi- n hominibus 
plantans , Angelofque  ex  hominibus  faeiens  orunem 
illam  veterem  confuetndinem  abolcuit . 

La  terza  limile  alla  precedente  è recata  da  Ter- 
tulliano nel  lib.de  exhortat.ad  callitatem  c.6.  che 
doueua  Chrillo  recidere  tanta  libertà  permelT^  per  teptif. 
intorno  alla  propagatone  humana  ne  tempi  anti-  mere  tinca  liber- 
chi,  c si  ferue  per  fpiegare  quello  filo  pcnlìero  di  ti  per  la  pròpa- 
due  limili, vno  lo  prende  da’vignaiuoli,  che  laida-  gationc  humana. 
no  la  vite  per  qualche  tempo  crefcere,  e Iufureg- 
«iare  col  vigor  de  traici,  e poi  adoperandoci  fèrro 
mortificano,  e recidono  quel  fouerchio  orgoglid,  * • 

dannofo  all’  vbertà  de’  frutti , ch’egli  chiama  con 
parola  mfticana,fepaftinatiorte»M«/c  vero  caprefjit-, 

- quod  admiferat  y(jr  reuocauit  quod  indulferat  tfon  Jiv 
ne  rat  ione  propagationìs  in'prtmordio , & repajhuatio- 

nis  in  vltitno  L’altro  lo  trahe  pur  dalla  campagna» 

cioè 

TV.  y\  . 
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ciocca  quello , che  vediamo  praticarli  incorno  à 
vna  fclua,  in  cui  si  lafciano  le  piante  per  qual  che 
giro  d’anni  inalzare  co  i tronchi, e dilatare  cò  ira- 
mi  in  modo , che  nè  il  viandante  vi  truoua  il  fen- 
derò pe’l  fuo  viaggio, nc  il  Sole  il  paflò  per  li  fuoi 
raggia  ma  poi  il  contadino  con  la  lcure  diradando 
i tronchi,  e troncando  i rami  apre  il  varco  al  paf-  • 
faggiero,  & il  tranfito  al  Sole . In  fimigliante  ma- 
niera, dice  quello  Padre  , ha  fatto  Dio  di  lalciar 
crclccrc  il  genere  humano  con  la  poligamia,  e poi 
crefciuto  à ballanza  col  ferro  del  diuieto  , c delia 
prohibitionc  ha  recifo  detta  poligamia;  Siluam  & 
injlit  uitìcr  crefcere finit , vt  tempore  fuo  cadat  filuam. 
trai  vetus  difpofitio-yqu*  in  Euangelio  nouo  deputatur. 

Sic  & oculum  prò  ocnlo  , cr  dentem  prò  dente  iam  fé - 
nuihex  quo  iuuenuinc  có  quelle  vltime  parole  volle 
Tertulliano  mo/lrare,  che  la  poligamia  è fuanita 
non  meno , che  la  legge  del  taglione,  che  fcucra- 
inente  commandaua,  che  si  pagalTc  vn’occhio  non 
con  altr’oro , che  di  vn'altr’occhio  , evn  dento 
non  con  altra  moneta,  che  di  vn’altro  dente  . 

La  quarta  ragione  è porrata  daS.  Agoflino  nel 
lib.  de  bono  coniugali  cap.iS.il  quale  ricorre  alla 
lignificazione  del  matrimonio , c vuole , che  Ia_> 
poligamia  ne  fimboleggi  con  la  fuamoltiplicità  le 
varie  genti,  che  nella  Chiefa  militante  fono  con_» 
tanta  diuerfità  di  flato , e di  conditione  foggetto 
à Dio , e da  lui  raccolte , ma  la  monogamia  con_> 
la  fua  vnità  ne  addita  quel  raccoglimento , che  si 
fa  de’Beati  nella  Gliela  trionfante,  doue  con  tan-* 
ta  vnione  di  charità  viuono  fra  di  loro , che  paio- 
no hauere  tutti  vn  cuore  » & vn’anima , Sicut  Sa-  • 
cramentum , dice  Agoftino , plurali um  nuptiarurn^, 
illius  temporis  Jìgnifcauit  futurom  multitudinem  Dea 

fubie - 
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fubiefiam  in  terrenis  omnibus gentibus  ; fu  facramen- 
tum  nttpùarum  fngularum  noftri  temports  fignificat 
vnitatem  omnium  no f rum  fubiettam  Dee  fu  tur  am 
in  vna.  caleft  ctuitate . E manifefto  dunque  da_» 
quanto  si  è detto,  che  da  Chrifto  li  a Hata  abolita 
la  poligamia  di  più  mogli , e ridotto  il  matrimo- 
nio allo  (lato  primiero  del  Mondo  nalcente . La_j 
onde  io  ne  ritraggo , che  quella  moltiplicità  del- 
le mogli  lìa  molto  più  prohibita  dopo  la  venuta.» 
di  Chnfto , che  non  fu  al  principio  del  Mondo, 
perche  all’horanon  haucua  altro,  che  vn  diuieto, 
cioè  della  natura , che  co’fuoi  dettami  la  ripruo- 
uaua,come  habbiamo  dimoflrato , ma  hora  oltre 
alla  legge  di  natura,  che  ce  la  vieta  v’è  il  ius  polì- 
tiuo  diurno,  & Euangelico,  che  ce  la  prohibifce. 
Si  che  non  hanno , nè  polTono  hauere  riparo  al- 
cuno i Gentili  da  Ichermirli,  e da  foli  onere  quella 
loro  poligamia , ellcndo  elfi  ancora  foggetti , 
come  poco  dianzi  s’c  mollrato , tanto  al 
ius  naturale,  quanto  al  ius  diuino , & 
Euangelico,  c può  il  Milfionario  con  le  * 
allegate  ragioni  agcuolmente  con- 
• uincerli.Ma  di  quella  forte  di 
poligamia  lìa  detto  à 
ballanza, venia- 
mo all’al- 
tre  due. 


rs 


La  poligamia  è 
prohibita  dal  ius 
naturaltjC  dai  ins 
poficiuo  diuin  0> 
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DISCORSO 

SECONDO. 

Che  la  communanza  delle 
dòne  pratticata  da  quei  Ge- 
lili ripugna  k i primi  prin- 
cipi; della  natura  .Si  moftra, 
che  Platone  l’hà  introdotta 
nella  fua  Republica.E  si  da 
na  la  Poliuiria,  cioè  la  plu- 
ralità de  Mariti . 


La  poligamia  c 
contraria  Colo  a’ 
fini  fecondarij 
del  matrimonia. 


A Poligamia } della  quale  habbia- 
mo  nel  Difcorfo  precedete  prolif- 
famentc  fauellato  , come  che  si 
opponga  à i principi;  di  natura-.  » 
nondimeno  per  non  repugnare  al 
fine  primario  » ma  folo  a’fini  fecon- 
darij,  come  si  è veduto,  non  è per  fe  ftefla  così 
deforme , e fparuta , che  da  qualche  circoftanza-» 
abbellita  non  polla  elTere  difpcnfata,  c con  faccia 
honefta  ammefià  nelle  cafe  di  hnomini  anche  pii* 

Santi  > 
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Santi}  c più  continenti}  come  entrò  ne’  tempi  an- 
tichi nelle  habirationi  de’  Patriarchi } c ne’  pa- 
lazzi di  perfonc  reali.  Ma  le  altre  due  , dello 
quali  habbiamoà  trattare  }che  fono  la  commu- 
nanza  delle  donnea  la  pluralità  dc’mariti}  più  de- 
gne d’vn  nome  meretricio,che  dell’epiteto  di  po- 
ligamia, fono  cosi  laide,  efporchc,comc  deflrut- 
tiue  di  rutti  i fini  del  matrimonio,  che  non  si  pof- 
lòno  con  artificio  alcuno  rendere  honefte  , nè  si 
può  dare  circoftanza  imaginabile  , che  le  Faccia., 
degne  di  efsere  difpcnfate  ,e  pcrmefsc . Sono  e- 
gualmente  detestabili,  & in  confegucnza  quello 
ragioni,  che  si  recheranno  in  mezzo  per  abbat- 
terne vna, fluiranno  nel  medefimo  tempo  per  at- 
terrare l’altra  . 

Incominciamo  dalla  communanza  delle  don- 
ne , come  più  frequente  della  pluralità  de’mariti , 
che  come  vedremo, di  raro  si  legge  hauere  hatui- 
to  tra  gli  huomini  ricettò  . Quella  communanza 
dico,  che  fu  in  varij  tempi, & in  vari;  luoghi  prat- 
icata ne’  fecoli  andari , ftefe  il  piede  anche  ne  i 
paefi  dell’India,  & hoggidì  in  varie  parti  di  qucl- 
l’Oricnte  si  vede  continuare  il  pofsefso  . Rifeii- 
fceil  Magino  nella  Geog'rafia'di  Tol.omcò  par.2'. 
tab.  3 z.fol.  253.  & Herrera  nelle  fuc  Decadi  de- 
cade 2.1ib.4.cap.^.  che  nell’  India  alcuni  di  quelle 
nationi  non  hanno  per  vergogna  di  congiungcrfi 
anche  in  publico  con  le  madri, figlie,  forelle,c  ne- 
poti . Nel  Regno  di  Calicut  vicino  alla  punta  del 
promontorio  orientale,  chiamato  Co  mori  no,  rac- 
conta lo  llefso  Magino  al  fol.257.che  il  Re  prima 
di  condurre  Ja  Spofa  à cafa  vuole,  che  fia  declora- 
ta da’Brammani  Sacerdoti  di  quel  paefe.  e di  qui 
nafee,  dice  egli  al  fol.259.  che  non  fucccdono  nel 
■Volume  2.  Bbb  2 Regno 


La  cotmnunarza 
delle  dnnne.c  la 
pluralità  de*  ma- 
nti anche  al  pi  i. 
nurio . 
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Communanza_« 
delle  donne  m_i 
quali  pad]  prat- 
ticaca. 


Neiriudia. 


Nel  Regno  di 
Calicut.  . 


Nel  Regno  di 
Narfinga  . 


I Nairij&  i Bri 
mani  hanno  tal 
licenza  » 


E contraria  alla 
procreatone  del 
la  pxoJe,e  perche 
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Regno  i figliuoli,  nè  i fratelli , nc  i figliuoli  de'fra- 
tclli  del  Re,  ma  i ncpoti  per  parte  di  forelle,  per- 
che quelli  foli  fono  Rimati  della  fli rpc  regia;  e lo 
conferma  Ouicdo  nella  fua  hifloria  Indica  al  lib.5 
cap.$.  Nel  Regno  di  Narlìnga  gli  habitatori  dan- 
no à deflorare  le  loro  mogli  ad  huomini  di  color 
bianco,  ò Chrifiiani,  ò Maomettani  che  fieno . I 
Nairi,  che  fono  i nobili,  e i Brammani,  che  fono  i 
facerdoti  non  hanno  in  quello  genere  ritegno  al- 
cuno, ma  fono  padroni  di  qualunque  donna,  che 
à loro  più  aggrada;  nc  i mariti  fe  nc  tengono  ol- 
traggiati, ma  più  toflo  fe  ne  pregiano . Si  poffo- 
no  fentire  co  fe  più  laide,  e più  lozze,  e che  of- 
fendano maggiormente  J’orecchie  ? E tale  offerti 
donde  nafee  ? fe  non  perche  ertendo  quella  com- 
munanza  contraria  3 tutti  i fini  proporti  al  con- 
giungimento matrimoniale  dalla  natura , la  natu- 
ra rtcfsa  aborrifee  di  fentirla  nominare , come  à fe 
repugnante,  e contraria . 

Diuifione  Prima . 

Si  mofiray  che  la  communan^a  delle  don- 
ne e contraria  à tutti  i fini  del  ma- 
trimonio te  da  chifia fiata 
fratticata . 

NOn  farà  malageuole  di  mortrare  la  contra- 
rietà, che  vnacotal  communanza  ha  con_, 
tutti  i fini  del  matrimonio.  Et  è primieramento 
contraria  al  fine  principale,  ch’è  la  procreationo, 
c l’educatione  della  prole  » In  quanto  alla  pro- 
crea- 
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creatione  è certo,  per  ch'ettendo  quefta  commu- 
nanza  non  altro, che  vn  flato  meritricio , in  cui  Je 
donne  si  efpongono  alla  commune  libidine  degli 
huomini  leniuali,  viene  à cagionare  in  loro  quel- 
la fterilità,  che  per  l'ordinario  si  ftorgenelle' me- 
retrici . Che  le  meretrici  fieno  Aerili  la  fperienza 
lo  dimoftra,  e ciò  batterebbe  per  autenticare  que- 
lla verità . Ma  chi  hauefle  vaghezza  di  faperncj 
le  cagioni , ricorra  à i fonti  della  Filofofìa  , e del- 
la medicina,  donde  i’attingeràno  abbondantemen- 
te, & io  le  riferirei,  fc  l’honeftàil  confentiife,  non 
potendott  fpiegare  per  ragione  de  i termini , che 
si  debbono  vfare,che  non  retti  la  purità  dell’orec- 
Chic  de’Leggitori  offefa . Meglio  è per  tanto,  che 
si  leggano  appretto  Ariftotele  nc’iuoi  problemi  * 
Pliltarco  depiacicis  Philofophorum  nellib.6.  cap. 
9. Martino  Archachia  de  morbis  tnulierum  nel 
lib-2.cap.16.de  fterilitate,  Girolamo  Mercuriale^ 
altresì  de  morbis  mulicrum  nel  lib.i.cap.2.  dej 
flerilitatc,  Domenico  Leone  nel  lib.6.  fedi. 3.  cap. 
1 3.  de  fterilibus,  & altri , che  ne  trattano  di  pro- 
pofito. 

In  quanto  aH’educatione  è tanto  certo  quefta_» 
communanza  cflcrle  contraria  , che  non  ha  bifo- 
gno  di  pruoua  ; e chi  farà  quello , che  voglia  al- 
leuare , e nudrire  con  affetto  paterno  quei  parti , 
che  non  riconoice  per  fuoi  ? Ma  chi  può  ricono- 
feere  per  fuoi  quelli , che  nafeono  da  donne  efpo- 
fleal  voler  di  ciafcuno?  e con  le  quali  niuno  tie- 
ne foggiorno  flabile , e permanente  ? ma  à guitto 
di  bcftic  fubiro  difgiunti  fe  ne  vano  in  parti  diuer- 
fe,  come  fe  non  mai  conofciuti  si  foisero . E mol- 
to dittomigliante  , dice  Arinotele  nel  librò  8- 
mor-cap.  1 2.  la  conditione  degli  huomini  da  quel- 
la 
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la  degli  animali  > poiché  quelli  altro  non  intendo- 
no per  iftinto  di  natura  j che  la  procreatone  del- 
la prole  , quindi  non  curano  lo  fcambicuole  com- 
mercio , ma  il  marito,  e la  moglie , che  hanno  di 
più  à conferuar  la  cala,  e la  famiglia, debbono  l'ot- 
to vn  medefimo  tetto  habitare , e le  faccende  tra 
di  loro  ripartire  Coniugesidice  il  Filosofo,  non  iun - 
glint  a r folum  ad  proli s procreationem  , vt  c /etera  ani- 
malta-ifed  etiam  ad  conuiuendum , vt  familiam  regantì 
cr  inter  fe  munta  domefitea  p arti  an  tur . Oltre  che_> 
nefegue  da  quefta  communanza  vn’alrro  difordi- 
ne  ,che  molti  inuaghiti  di  vna  mcdelìma  donila.,» 
clic  forfè  in  bellezza  eccede  l’altre,diuctano  fra  di 
loro  liliali,  econtraftano  per  giungere  al  bramato 
fine  mal  grado  de’  concorrenti . Onde  ne  nafeono 
gli  odij,le  rilTe,c  le  óccifioni . In  quella  guifa  dice 
Lattant.Firm.nel  l.r  j.diu.  inft.  che  vediamo  farei 
cani,  che  per  la  meddima  cagione  s’azzuffano  tri 
di  loro , e fieramente  co  i morfi  si  lacerano  , Scili- 
ceti  dice  Firmiano,  vt  ad  tandem  mulierem  multi  vi- 
ri tanquam  cancs  confinanti  cr  is  vti/jue  obtineat , qui 
viribus  vicenti  aut  si  Japientes  flint  expetfant,  Vt  vi* 
cibus  tanquam  lupanar  habeant . E di  qui,  feguit«o 
poco  folto , si  può  raccogliere  qual’amore , qual 
charità  si  può  mai  nudrirc  fra  tanta  confufìono, 
& inceitezza  di  cofe?  ffiu/tifiacbfttfio  generis  //uma- 
ni efi  ? quomedo feruari  potè  fi  chantas  vbi  nil  certu/n 
efi  quod  ametur>  La  quale  incertezza  pregiudica., 
principalmenteal  debito  dcll’educatione,  cheiiu 
quefta  communanza  viene  affatto  negletta,  e po- 
lla in  non  cale. 

jaiiC°amuna'nZia  Ariftotcle  riprendendo  Platone  fuo  Maeftro, 
rouina  delle  Re-  che  la  conccdeua , offeruacol  luo  perlpicaciifimo 
pubiìche.  giuditio  > che  porta  vna  tal  communanza  in  prat- 

ica 
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ti<?a  rouinerebbe  per  ncccflìtà  la  Republica,  ceflà- 
rebbono  inegotij,  gli  affari  si  ucgligenterebbono, 
mancherebbe  l’amore, & il  turco  si  fconuolgcreb- 
be,  & anderebbe  in  e Re  r minio  , He  qui  mie  neceff^ 
ejì-,  dice  quello  Filofofo,  vt  qttoniam  communc  fan- 
per  negligi  folet-,  ne  goda  omnia  dejhtuerentur , quiruj 
edam  amor . Et  Ammiano  Marcellino  nel  lib.  2 5. 
confiderà;  che  dato  vn  tale  amor  vagante,  e di- 
Iperfo  séza  elettione,e  fermezza, è necefiàrio,che 
si  raffreddi , nè  tenga  dell’amore  altro,  che  la  li- 
bidine , & il  fenfo  carnale  ad  vfo  delle  fere,  Bine 
proficifci , dice  quello  autore  , vt  apud.eos  charnas 
per  diuerfas  libidine s difperfa  torpefeat . Tertullia- 
no nell’ApoIog.cap.  39.  si  ride  de’Gred,  c de’Ro-  socrare,  e Cato- 
niani, che  non  aborriuano  da  quella  vitupereuole  n*  fcherniti,  per 
coramunanza , & in  particolare  si  beffa  di  Socrate  che  f/\ccr0 
apprcfTo  quelite  di  Catone  appreffo  quelli,  che  mUm  ” m°°  ' 
accommunarono  le  mogli  a’ioro  amici . Chi  non 
riderebbe , dice  quello  Padre,  di  vedere  vn  Filo- 
fofo, & vn  Cenfore  diuenuti  ruffiani  delle  loro 
mogli  è ò efempio  memorabile  degno  di  efTer  ce- 
lebrato da  tutte  le  lingue  della  fa  pi  en  za,  e grani- 
ta delle  due  più  famofe  Republiche  del  Mondo, 

Omnia-)  dice  Tertulliano,  indifereta funt  apud  nos 

prxter  vxores . In  ijìo  loco  conforti a foluimus , in  quo 

folo  atteri  homines  confòrti tm  exercent , qui  non  ami- 

corum  (òlummodo  matrimonia  vfurpant , fei  & fuis 

ami  ci  s padcndfsime  fubminiflrant\ex  illa  credo  maio- 

rum  , dr  f apienti fsimorum  difciplina  Grxci  Socratis  , 

dr  Romani  Catoni s,  qui  vxores  fuas  amicis  communi- 

tauerunt . 0 fapient'u  Attica  ò Romane  granitati s 

exempluml  Leno  eft  Philofophus->  & Cenfor . Poteua 

Tertulliano  con  gli  lleffi  fcherni  beffarli  di  Artaf- 

ferfe,  che  communicò  Alpafia. fua  moglie  à Ciro  1»^^  '<• 

fuo 


Ninnandone-/, 
Licurgo  lo  pcr- 
tmfcro  per  legge 


Quella  coirnnn- 
nanza  rende  in- 
certe l’hcrcdità. 


Piatticara  da  te- 
noni barbare  • 


Dagli  Ethiopi. 


Da’^cithi. 


Da’  Libi/. 

Da’Garamanti. 

Da’Nafamoni 

Da’ Malfa  gerì. 
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fuo  figliuolo  ; di  Sclcuco,  che  cedè  Stratonica  fiu 
moglie  per  configlio  di  Eralìllrato  Medico  ad  An. 
tioco  fuo  figliuolo,  che  per  amor  di  lei  fpafimando 
erafi  condotto  allo  ftremo  di  Tua  vita  ; di  Numa_» 
di  Solone,  e di  Licurgo  Legislatori , vno  de’  Ro- 
mani, l’altro  degli  Ateniefi,  c lvltimo  de’Lacede- 
raonij,che  per  legge  aTuoi  popolari  il  permifero. 

Tralafcio  tutti  gli  altri  inconuenienti,  che  deri- 
uano  da  quello  impurilTtmo  fonte , c tra  gli  altri 
l’incertezza  di  chi  debba  legitimamente  fuccede- 
rc  nelle  heredirà,  mentre  ninno  può  fapere  di  chi 
lìa  figliuolo*  c quale  fia  veramente  tra  tanta  con- 
fufionc  il  fuo  genitore,  & intendo  di  inoltrare  la 
fua  bruttezza  dalla  qualità  di  quelli,  che  ne  furo- 
no ò inuentorijò  fcguaci,  i quali  altri  non  furono, 
che  ò nationi  le  più  barbare , che  habitallero  il 
Mondo,  ò hcretici  i più  slacciati,  che  contaminaf- 
fcro  la  Chiefa  : rechiamone  gli  efempi,(  alcuni, 
non  tutti)  de  gli  vni,  e degli  altri;  e prima  de’bar- 
bari.  Gli  Ethiopi  non  celebrano  fponfalitie,  ma_» 
indifferentemence  si  rammefcolano  con  qual  loro 
più  aggrada,  Diodoro  nel  lib.^.cap.5.1  Scithi  dal- 
la fpada,  e dalla  tazza  in  poi,  hanno  in  communc 
tutte  le  cofe,&  in  particolare  le  donne,  & i figliua- 
li,chc  da  quelle  nafeono  , AldTandro  degli  Alef- 
fandri  nel  libro  9.  cap.  z.  Nella  Libia  fuperiorc.» 
hanno  per  vlànza  di  hauere  le  mogli  in  commune, 
ma  i figliuoli  fecondo  la  fimiglianzali  ripartifeo- 
no  fra  di  loro,  Arinotele  nel  lib.2.Polit.cap.$.  Il 
che  viene  da  Pomponio  Mela  attribuito  anche  ài 
Garamanti . I Nafiunoni  hanno  le  mogli  commu- 
ni, ma  ofièruano , che  chi  entra  laici  alla  porta  il 
fuo  bafione,  Herodoto  nel  lib.4.  E Pifteflò  riferi- 
te nel  lib.  i«de’MalTageti , con  quella  differenza , 

che 
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che  in  vece  del  bafione  fofpendono  dal  piau  Uro 
la  faretraj  che  vici)  confirmato  da  itrabonc  nel  li- 
bro 11.  e dalSabellico  nel  lib.  6.  enncad.2.  ILi- 
mirij  hanno  e le  mogli, e i figli  parimente  in  com- 
munc  infino  al  quinto  anno,  ma  pafsaro  quello 
tempo  li  diltribuilconoà  quelli  , che  più  raflòmi- 
gliano,  perche  gli  alimentino  , e gli  allenino, Sto- 
bconcl  fcrm.  24.  Gli  Aulì  popoli  dell’Africa  non 
habitano  con  le  donne, ma  ad  vfo  di  beftie  si  con- 
giungono  quando, e doue  lor  piace,Hcrodoto  nel 
lib.  4.  lidie  riferifee  anche  degli  Agathirfi , e lo 
conferma  Stobco  nel  lerm.?  r.  1 Lacedemone  per 
vendicarli  dell’onta  riceuuta  da’MefTcnij,chc  vio- 
late haucano  le  loro  vergini , giurarono  di  voler 
cancellar  l’jngiuria  col  lor  fanguc , aflàlendoli  nel 
proprio  pacle , c di  non  ritornare  alla  patria , fe-> 
prima  non  l’haucfsero  foggiogati;  ma  portando  la 
guerra  in  lungo,  le  lor  mogli  impatienti  di  sì  lun- 
ga dimora  li  richiamarono  , ma  quelli  per  non_> 
rompereil  giuramento , rimandarono  tutti  quei 
giouani,che  dopo  il  detto  giuramento  venuti  era. 
no  al  campo  con  licenza  di  congiungerfi  indiffe- 
rentemente con  le  lor  donne,  e chiamarono  quel- 
li,che  nacquero  da  tal  congiungimento  Parthenij, 
Sabcllico  nel  lib.  3.  enncad.2  Cabade  Re  de’Pcr- 
fi  fece  vna  legge,  che  le  donne  fofsero  communi , 
cchcogn’vno  potefse  congiungerfi  con  chi  più 
gli  andaua  à grado,  Agathia  nel  lib.4.  c molti  al- 
tri, che  io  palTocon  lilentio . 

Ma  veniamo  à gli  Heretici.  Simon  Mago  Ar- 
chimandrita dcll’herefie  , fra  tante  , con  le  quali 
contaminò  la  Chiefa  di  Dio , infegnò  anche  que- 
lla, che  l’vfo  indifferente  con  le  donne  era  lecito, e 
libero  da  ogni  colpa,  Epifanio  aduerfus  o&uagm- 
V fiume  2.  Ccc  ta 


Da’Limirij. 

0*  H 

Dagli  Aulì 

Dagli  Agathirfi 

Da’Laccdcmo- 

uij. 


Da’Perfi. 

Praticata  anche 
dagli  hcretici. 

Da  Simon  Mago 


Da’NicoIaùu 


. ; i * jì 


DaiSaturain»- 


D a Bàfijfdci. 


D?.  Floriano-. 
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ta  hrcrcfes.  Niceforo  nel  lib.2.hift.  Ecclefiaft.c.6* 
Agoftino  nell’cpift.86.  Ignatio  ad  Tralleos , Pra- 
teolo  in  Simone  Mago . Nicolò  capo  de’Nicolai- 
ti,  che  fu  al  tempo  degli  Apolidi , riprefo  , cho 
per  gelolìa  non  lafciaflè  interuenire  con  l’altro 
donne  a’diuini  vfficij  fua  moglie , ch’era  di  Ango- 
lari bellezze  dotata,  per  purgarli  da  quello  biad- 
ino la  produlfein  mezzo»  e diede  licenza  à tutti 
di  congmngerli  feco  ► onde  ne  forfero  i Nicolaiti, 
che  voleuano  le  dónefoirerocomrauni»cde’quali 
ne  fa  mentione  S.Giouanni  nel  2.deirApocalilfo» 
doue  dice  '.Hoc  babes , quod  odijli fatta  Nicolaitanl, 
Niceforo  nel  lib.5-Ecclef.hift.cap.i  j.Eufcbio  nel 
lib.hilEEcclef.c.24.Giro!amo  nell’epill.ad  Cthcfi- 
phontem  » Prateolo  in  propria  dizione . Saturni- 
no difccpolo  di  Simon  Mago  feguendo  l’infamo 
dottrina  del  Maeftro,  l’infegnò,  & approuò  a’  fuoi 
feguaci». Girolamo  nellib.aduerfus  Luciferianos  » 
Niceforo  nel  lib.4.hift.  Ecclef  cap.2~Eufcbio  ne^ 
lib.4.hiil*Ecclef.capi.6.  Tertulliano  nel  lib.  de  hre- 
relìbus.  BaAJide  difcepolo  di  Saturnino  non  vo- 
lendo tralignare  dagl’infegnamenti  del  Macflro 
non  folo  confermò  la  fua  dottrina»  ma  vi  aggiunfe 
altre  libidini  nefande  - E di  più  , come  afferifeo 
S.Girolamo  nel  lib.z.aduerfus  Iouinianum  , feco 
eguali  le  nozze  alla  virginità  , onde  fcherzando 
chiama  Giouiniano  Euforbio,  in  cui  si  folle  traf- 
formato  Balìlide . Floriano  feguendo  le anedelìme 
pedate  introdùllè  nella  fua  Sinagoga , che  la  fera 
dopo  il  tramontar  del  Sole  eflinte  le  lucerne,  gli 
huomini,  eie  donne  iui  radunati  si  congiungeAe- 
ro  al  buio,  come  portaua il  cafo,  e quello  per 
adempire,  ei  diceua,  il  precetto  di  Dio , C refi-ite , 
& nutltiflicamini * Eufcbio  nel  lib.5.  hi/lor.Ecclef. 

cap. 
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cap.15.  Filaflrio  nella  fuadittione.  Gli  Adamiani, 
ò vero  Adamci  peggiori  dc’Floriani  ignudi  finite 
le  lettioni,  eie  preci  si  rimefcolauano  fra  di  loro , 
Epifanio  aduerfus  o&uaginta  ha’refes . I poucri 
di  Leone, i quali  altramente  chiamauanfì  Valdenli 
da  vn  tal  Valdoncnatiuo  della  mcdefìma  Città , 
tra  l’altre  bcflemmic  infegnauano  quella, che  fcn- 
tendofl  vno  indettato  da’fentitnenti  di  carne  po- 
tette fenza  peccato  congiungcrfi  con  qualunque 
ò mafehio,  ò femina  che  fotte.  Enea  Siluio  nel  li- 
bro de  origine  Boemorum  cap  j ?•&  35.  I Pitear- 
di,  detti  cosi  da  vn  tal  Piteardo  della  Gallia  Bel- 
gica, il  quale  penetrato  in  Boemia  occupata.» 
vn’lfola  nel  fiiune  Lufimino , iui  co’  fuoi  preftigij 
raccolta  vna  moltitudine  di  perfone  sì  huomini , 
come  donne,  facendoli  ttgliuol  di  Dio,e  chiaman- 
doli Adamo,  volcua,  che  tutti  andattcro  ignudi,  e 
che  indifferentementesì  congiungettero  fra  di  lo- 
ro, con  quella  legge  però  > cheprima  ne  chiedef- 
fero  licenza  da  lui , onde  fe  alcuno  inuogliaualì 
di  qualche  donna  prendendola  per  mano  la  con- 
duccua  uuanti  quelPimpoftore con  dirli  , Inhac 
ftintus meus  concaluit , c quegli  rifpondcua,I/<r,ar- 
fute-i  & multiplicaminh  Prateolo  in  Piteardis,  Enea 
Siluio,  Sandero,  e Lindano  . Troppo  lungo  farei, 
fe  volettì  raccontarli  tutti  : Ballino  quelli  per  far 
apparire  cuidentcmente  la  laidezza  , e deformità 
di  quella  fordidiflìma  vfanza,  che  dafe  ftclfà  fen- 
z’altrc  fatire,  & inuettiue  si  profcriue,e  si  condà- 
na.  Ma  vediamo  ciò, che  nel  titolo  habbiamo  pro- 
metto , fe  Platone  Ila  flato  anch’egli  di  quello  hu- 
more , che  nella  fua  Republica  si  amraettette  lio 
communanza  delie  donne . 


Dagli  Allarmai). 


Da  i poucri  di 
Leone  • 


Da  i Piteanli . 


Volume  2. 


Ccc  2 


Diui- 
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Diuifione  Seconda . 

> f ’* 

l ' T ' * * i [ 

Si  cerca , fe  Platone  habbia  introdotta 
la  communanz^a  delle  donne 
. nella  fua  Refublfca  ? , 

PEr  rintraciame  il  vero  fcntimcnto  di  quello 
autore  non  polliamo  tenere  via  nò  più  breuc, 
ce  nelh  faa  Re-  nè  più  fecura , quanto , che  con  andar’à  trouare_> 
publiea  ia^com-  il  luogo  > doue  egli  ne  ha  trattato  di  propofito. 
dònne!*  Nel  quinto  libro  della  Republica  dopo  haucr  So- 

crate ( per  la  cui  bocca  fauella  lo  ftcflfo  Platone) 
Nè  parla  ex  prò  tenuto  vrt  pezzo  fofpefo  Glaucone  in  promulga- 
lo nel  quin-  re  vna  legge  •>  ch’egli  diceua  douer’e  fiere  molto 
Mica!*4  RcpU~  vt^e P® *a  ^ua  RePublica , finalmente  importuna- 
to dall’illanze,  che  da  quello  gli  erano  fatte,  che 
fpeflò  diccua»  Qutnam  ? si  lalciò  vfeir  di  bocca., 
quello  grande  arcano, , m*u*rts  falncthas  horum 
•virar um  omnes  amnium  effe  commiineSinuUixnxfue  prt- 
uatim  b abitare  cum  txltquo  , cu  rurfus  communcs  libe- 
rai* ncque  patrem  fiiium  fuum  noffe*neque  filtum  funm 
agnofcercpatrem . E per  fpianar  la  ftrada  à quello 
grande  oracolo  haueua  poco  (òpra  prcmeflò,  che 
le  donne  douefiero  imparar  la  Mufica,  e la  Cin- 
namica non  meno,  che  gli  hnomini , perche  infic- 
ine con  quelli  follerò  habili  ad  intraprendere  lc_» 
armi, e gli  vffici j percullodirela  Città,  e che  nel- 
la paleftra  anch’efic  fpogliate  delle  vefli  compa- 
rilfcro ignudo . Riferirò  le  fue  parole , perche  mi 
si  creda . Ey?  ne  aliquid  melius  aiutati  > qu'am  vira 
qnarn  optiwosx&  multerei  quam  optmcu  affici  ? Non 


'•1  ; 
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ejl . Hoc  antem  ìAufica-,  & Qjmnaftica  fi  adfint  , vt 
fupra  narrauimus,  perficere poterunt . l’rocul  dubio . 
ltaque  non  folum  pofsibile , feà  fr  optimum  qutddam 
ciuitati  lege  fiatuimus . Ita  e fi.  Nudandvm  igitur  cor- 
pus erit  mulieribus  cuftodum  , quandoquidem  prò  vc- 
fiibus  virtutem  indite nt . E quello  medefimo  è da_» 
lui  in  più  luoghi  raffermato  . Le  parole  fono  tanto 
chiare  » che  non  mi  pare»  che  portano  effcrc  altra- 
mente intefe  di  quello  > che  Tuonano  . Con  tutto 
ciò  i partegiani  di  Platone  per  cfimerlo  forfè  da_, 
vna  macchia  si  indegna  ad  vn  Filofofo  di  così  al- 
to faperc  s'ingegnano  quanto  pofTono  d’interprc- 
tarle  in  buon  lcnfo , e di  tirarle  a’mifterij  allego- 
rici . 

Clemente  Al  eflandrino  nel  lib.3.  Stronfiatimi-* 
vuole  j che  Platone  non  altro  intenda,  fe  non,  che 
le  donne  fieno  communi  prima  che  maritate  fieno, 
cioè  che  ciafcuno  poffa  dimandarle,  & eleggerle 
per  ifpofe , ma  fpofiite  fieno  fatte  proprie  de’loro 
mariti.  In  quella  guifache  ogn'vnu  può  feieglierfi 
vn  luogo  nel  teatro  mentre  è vuoto , ma  non  do- 
po ch’è  occupato  da  altri . Mihi  autem , fono  paro- 
le dell’  Aleffandrino  , videtur  Platonem  quoque 
male  ciudi ffetn  Republtca  dteentem , oportere  effe  com- 
munes  omnium  vxoresy  vt  qui  diceret  eas  q/tidcm>qu£ 
nondum  nnpferat  effe  communes  eorum , qui  e ffent  peti- 
turi  , qttemadmodum  theatrum  quoque  e fi  commune 
fpelìatorunh  effe  autem  vnumquamque  vniufcuiufqj 
qui  praoccupajfer,  & non  amplius  communem  effe  eam> 
qua  nupfiffet . 

Egidio  Romano  nel  liba  j.de  regimine  Princi- 
pimi cap  1 5 .camma  per  vn’altra  ftrada , e vuole , 
che  Platone  intenda  per  la  communanza  dello 
donne  non  vna  indifferente  mcfcolanza  con  quel- 
le» 


Autori,  che  cer 
cano  di  fcufarlo 
con  varie  inter» 
prctationi* 


Clemente  Alef- 
fandrino vuole , 
che  fecondo  Pia 
tone  le  donne  Ile 
no  communi  da 
fpofarfi . 


Egidio  Romano» 
che  fieno  com- 
muni per  affetto. 
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le,  ma  vn  amore , & vn’affetto  , col  quale  tutti  si 
amallero  communeinente  frà  loro . Riferiamo  le 
Tue  parole;  Narrabatur  autem  fupra , qnod  Sperate* 
difeipulus  eiu»  Flato  dixerunt  ciuitatcm fi  e efse  re- 
gendam  ■>  & gubernandam  , vtciuibus  communi s ef- 
fent  vxores  , & fili)  » & pojfefjioncs , quod  si  intelli- 
gatnr , vt  verbo,  fonante  fare  non  potejì , vt  e fi  per 
h abita  manifefium^quia  modus  fuit  Fiatoni  cord  meta - 
pboricc  loqui , quem  modum  loquendiforte  ipfe  Socra- 
te s habebat , cum  Flato  eitts  difeipulus fuerit.  Si  volu- 
• mus  non  vt  verbo  fonant  intelligerc  dilla  Socra  tis  faU 

u are  poterimus  pofttonem  eitts . Omnia  enim  ciuibus 
ejfe  communio  fecundum  rei  veritatem  non  ejl  pofjibi- 
Uì  ncque  vtile  , tamen  fecundum  amorem-,  (f  dileciio- 
nem  debet  ibi  fai»  ari  communitas . Si  cut  enim  qutli- 
bet  cinti  debet  diligere  cines  alio s fcut feipfum , fi  e de- 
bet diligere  vxores , cr  pojfeJJiones  aliorum  , fi  cut  & 
propria s . 

Più fottilmente, ò permeglio  dire  più  fofifti- 
camente  si  ftudia  Henrico  di  Gante  nel  quohbeto 
Henrico  di  Gan  4*di  faluare  Platone  ; ma , fe  non  crro,ò  poco , ò 
dauo > che  fieno  malamente  si  dichiara  . Diftingue  due  dati , vno 
dell’innocenza,  l’altro  della  natura  caduca  . rico- 
nofee  di  più  tre  modi  di  portedere>i]  primo  fenza 
appropriarli  cofa  alcuna  nè  in  ragion  di  portello , 
nè  d’vfo,il  fecondo  tuttoal  corrano  appropriando 
à fe  la  cofa  portèdura  p nel  poffellb , e ncll'vfo  c- 
fcludendone  ogni  altro,  il  terzo  quali  mirto  ap- 
propriando in  modo  à fe  1 ’vl'o , che  conforme  ri- 
chiede il  tempo  ,’e  il  luogo  lo  communichi  anche 
à gli  altri . Prefupponc  di  più,  che  per  irtinto  , e 
legge  di  natura  ogni  cofa  fia  commune,ma  in  due 
modi  dee  intenderli,  ò elponcndolaall'vfo  ragio- 
natole di  tutti  > ò vero  folamcnte  quando  la  ne- 
ui  celli- 


communi  fecon- 
do l’ vfo  ragione 
noie . 
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ceffità  aftringe;  fecondo  il  primo  procède  Plato- 
ne > nel  fecondo  camina  Aditotele.  Ecco  il  fuo  di- 
fcorfo.Ma  forfè  meglio  si  potrà  comprendere  dal- 
le fuc  parole.  E/l  igitur  difwguedttm  in  principio  ef- 
fe duplice?»  fatturi  hominis  -,  & triplice m modttm  pof- 
fidendi  bona > quo  pertinent  ad  hominis  vjum  * ÉJl 
quidem  flatus  natura  human a infittita  in  innocentìa  > 

& originali  tu  fida  . Et  ef  alias  flatus  natura  fiuma- 
na defunta  per  peccatimi , & ab  originali  iuflitia  ob- 
liquata . Ef  etìam  quadam  pojfefsio  bonorum  commu- 
nis  ■>  flue  in  communi  nihil  omnino  quoad  vfum->&  pof- 
fefsionem  quocumque  modo  appropriando  .Ef  etiam^»  ^ 
quadam  priuata  omnia  fìbi  appropriando  , (f  nihil 
ad  ufum  communem  deducedo.  Et  ef  tertia  media  ali - 
qua  fecundum  vfum propria  h abiti o->  fed  ctiam  fecun - 
dum  quoti  ratio  dittat prò  temporis  j & loco  communi 
vfui  exponendo . Prima  po/feffw  ef  inutilis , quia  non 
ef  manfiua  . Secnnda  ef  iniqua  quia  folitaria->&  ideo 
neutra  ci uitdti  bene  difpofito  congrua.  Tertia  vero 
e fi  rctttonalis  » & inter  vtramque  media  •»  qua  ciuitati 
bene  inflit  ut  o ef  idonea  ■>  qua  quia  ex  inf  intiti  recto, 
rat  ioni  s prone  ni t ■>  qua  quodammodo  natura  di  ci  tur  > 
ideo  di  ci  tur  e fse  de  iure  naturo  in  decreto  dif.  i.ius 
naturale  commune  cfì  otunium  nationum  > co  quod  in- 
fintili naturo  habetur , vt  cottimanti  omnium  pofsef- 
fo  » fed  hoc  intelligi  dupliciter  , aut  proprie  vfui  ra- 
tio» abili finga lorurn  exponendo  , quandocumq\opus  ef- 
fetì  aut  folum  quando  necefjitas  vrgeti  fecundum  pri- 
mu?n  horum  modorum  Socrates  in  auitate  fua  omnieu* 
cotiflitnit  efse  communta  , & Arifloteles  iuxta  fecun- 
dum conflitutt  in  ciuitate  fua  omnia  de  ber  e efse  com - 
mania  &c. 

Mà  chi  non  vede , che  tutte  quelle  Ipolìtioni  dette  re^' 
fono  violenti , e fanno  forza  al  tetto  ? Legganfi  le  dranol°n  <1U 
. v . parole 
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parole  di  Platoniche  non  poflòno  edere  più  chia- 
ro di  quello  » che  fono  , e fcorrafi  tutto  quel  Dia- 
logo, che  ad  altro  non  è intcfo,  che  à ltabilir^ 
vnatale  communanza . Che  per  maggiormente 
corroborarla  vuole,  che  le  donne  fieno  animelle 
nelle  paleftre  con  gli  huomini  ignudc,  e fatte  par- 
tecipi delle  cariche  della  Rcpublica , e che  nella 
cuftodia  della  città  armate  non  meno,  che  gli 


huomini  comparifcano , cofe  tutte,  che  non  am- 
mettono nè  metafore,  nè  allegorie,  è che  portano 
feco  vn  mifcuglio  dell’vno,  c dell’altro  fclfo  fen- 
za  riguardo  alcuno  nè  di  tempo , nè  di  luogo,  per 
potere  più  facilmente  con  quella  impudenza,  e li- 
BefTariotKjchc-i  berta  introdurre  la  communanza  propolèa  delle 
Platone  « cornea  donne  . Beffinone  con  tutto  che  fia  partialilfimo. 
Gentile  potcua  & appaffionatifltmo  di  Platone , come  ha  dato  à 
| vna  linul  diuedere  con  quell'àpologìà,  che  fcrifle  in  fua  di- 
fefa , intitolata . 1»  calnmniatorcm  Piatenti , tutta 
via  non  hebbe  cuore  di  difenderlo , come  hanno 
fatto  altri , per  via  d’allegorie , e di  metafore,  ma 
fchicttamente  ha  confeflato  la  verità, che  Platone 
è flato  di  queflo  fen  ti  mento  ; bene  vero,  che  gli 
pare  fia  degno  di  feufa  , fc  habbia  pollo  in  luce 
vn'iflitutodi  quella  forte  , mentre  non  effondo  a- 
llretto  à religione  alcuna  potcua  prefcritierc  riti , 
leggi , e coflumi  à fuo  talento , proteflandofì  però 
cfso  dal  bel  principio:^  Platonem,fono  fue  parole, 
hoc  loco  tueri  nolle , non  vt  qui Jìmpliciter  rette  dixe - 
riti  qnandoquidem  tneliorem  rationem  ab  Ecclejìa  nos 
didicerirnus , fed  excufare  velie  ipfum  tUitis  atatis  re - 
E ributtata  co-  fpeftUì  m qua  Plato  fittila  religione  adjlr ittns  mores  , 
cTpofit fonc^  dal  * & **ra  arbitratu  fuo  Jlatuebat . Ma  ò che  gratiofo 
Crifpo.  difenfore,  dice  Gio.  Battifla  Crifpo  nel  fuo  libro 

de  Ethnicis  Philofophis-cautè  legendis  diflribut.  a 

1.12. 


x> 
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I.12.  mentre  per  fottrarlo  da  vna  colpa  minore  lo 
intacca  di  vn  male  maggiore,  e dal  fumo,  come., 
si  dice  in  prouerbio,  lo  fcaglia  nelle  fiamme,  con- 
ciolìache  per  non  farlo  dishondlo  lo  fa  empio  , e 
per  conferuarlo  Filofofo  lo  rende  Ateo , con  afle- 
rire,  che  non  haucua  religione  alcuna . 

Saluiano  nel  lib.8.de  gubcrnatione  Dei  di  vil_» 
animo  altreranto  pio,  quanto  dotto , non  lolo  ef- 
fere  quello  il  fentimento  di  Platone  finceramente 
confelTa,  ma  punto, e flimolato  dal  zelo  del  deco- 
ro,e della  honeftà  publica  efclama,che  quello  Fi- 
lofofo con  vn  tale  iflituto  ha  fatto  vnpoftribulo  il 
Mondo , ba  fouuertite  tutte 'le  leggi  della  conti- 
nenza,ha  confufi  tutti  gli  ordini  del  viuere  huma- 
no,  & ha  refi  i Filofofi  flefifì  con  tutta  la  loro  fa- 
pienza  ruffiani  delle  loro  donne . Ma  vdiamo  Icj 
fue  parole,  che  fono  di  gran  pefo . V xoremjnquit 
Socrates , propria m nullus  habeat . matrimonia  enim _» 
cuncìis  debent  effe  communi  a . fic  narnque  maior  erit 
concordi  a dui  tu  turni  fi  omnes  virifirminis  fine  iscri- 
ttone omnibus  mtfceantur-,  & omnes  feemin afe  omnibus 
viri  s fine  difi  in  fi  ione  fubfiernantì  ac  fi  fi ant  omnes 
viri  omnium  mulierum  mariti , omnes farmi  me  virorit 
0 nnium  vxores  Numquid  vllum  vnquarn  aut  phrae - 
nsticum-i  aut  damontacum  varia  infianiarum  labe  fu- 
riofum  tale  ali  quid  locntum  effe  agnouimus  ? Tu  dicis 
maxime  hhilofophorum  hac  rat  ione  omnes  viros  effe 
forminarum  omnium  maritos , & omnes  faminas  •Viro- 
rum  omnium  vxores->&  paruulos  omnes  omnium filios. 
At  ego  hac  r adone  dico , neque  vllum  virum  vllius fae- 
ntina maritum-i  neque  vllam  mulierem  vllius  mariti 
vxorem , neque  vllum  pignus  vllius  parentts  filinm . 
Vbi  enim  promiscua  omnia , dr  confufa  funh  nemo  efiy 
qui  fuum  pofsit  alt  quid  vendicare . ncc  f uffici/  ffpien «* 
Volume  2.  Ddd  ttjjtmoy 


Salutano  danna 
quella  legge  di 
Platone  • 


Per  la  confu/ìo- 
ne,  che  apporle* 
rebbe  • 


* irnc&ò  .4 


Perche  diuente* 
rtbbc  il  Mondo 
vn  pnb'ico  po- 
ftribulo . 
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ti  fimo,  Vt  quidam  aiunt , Vhilofopho  docere  hoc  , nifi 
ipfc  feciff’et . V xorem  enim  fu  am  alteri  tradtdit  viro, 
fcilicet  fi  cut  ettam  Roman  us  Cato  ,tde(i  alias  Italia 
Socrates.  Ecce  qua  funi  Romana-,  <j?  Àttica  fapientta 
exempla . Omnes  penitus  mantos  , quantum  in  tpfis 
fuit,  Lenones  vxorum  fuarum  effe  fecerunt . Sed  vteit 
tante n Socrates , qui  de  ha:  re  (fi  libros  condtdit  , (fi 
memoria  hac  pudenda  mandauit . Flus  habet  vnde 
gloriar i fibi praceptis  fuis poffet . Quantum  ad  dottri- 
na™ fuam  per uuet  lupanar  fecit  mundu.  Ini  ufi  e dam- 
natus  dici  tur  a indicibili  , (fi  verum  e fi  . Retti  us  enim 
hac  eum  tolta  pradicatem  genus  damuaret  humanum , 
ficut  iibfque  dubio damnauit . Nam  cum  in}) ac  re  do- 
ttrinameli omnes  repudtauerint , e am  nonfolum  fen- 
tentia  autt ornate , fed  quod  multo  maius  eft-,  vita  de- 
ci ione  damnarunt . Cosi  fallì  fentire  Saluiano  con. 
tro  vn’allordo  così  grande,  qual’è  la  communanza 
delle  donne,  e fa  vedere,  che  Platone  fenza  tante  * 
metafore,  c tanti  inuogli  l’ha  tenuta  realmente , e 
con  tutto  il  fuo  fenno,ch’è  quello,  che  haueuamo 
promelTò  di  moftrare  nel  titolo  del  difeorfo.  Ho- 
ra  pafsiamo  alla  Poliuiria , cioè  alla  plurirà  de* 
mariti . 

Diuifione  Terza. 

Si  danna  la  Poliuiria , cioè  la  molti p li- 
cita de' mariti , e fi  mofira  da  chi 
fi  a fiata  f radicata . 

Q Vetta  forte  di  Poligamia  (fc  tale  si  può 
. chiamare  ) che  si  commette  ? quando  vna 

donna 
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donna  prende  più  mariti,  niente  inferiore  in  mali-  • 

tia  alla  communanza  delle  donne , ma  peggiore  > 

e più  affai  brutta  di  quella  poligamia,  di  cui  hab-* 

biamo  parlato  nel  difcorlo  precedente  , quando 

vn’huomo  prende  più  mogli , non  si  legge  , che  ..... 

li  a (lata  nel  Mondo  molto  pratticata  fe  non  da  po  pra°^cata  # anB® 

chi.  I Perii , e i Medi,  come  atteftano  Aleflan-  ..... 

dro  nel  lib.i.cap.24.e  Celio  nel  lib.  i8.antiq.  le&-  1 p,rfi'e 1 Medl- 

cap.29.la  mifero  in  vfo  con  dar  licenza  alle  loro. 

donne  di  pigliare  quanti  mariti  volcuano , anzi» 

era  tenuta  per  mitica, e fordida  colei,  che  hauefse 

manco  di  cinque  mariti . Le  donne  Brittanne , co->  I Britanni . 

me  riferi fee  Celare  neTuoi  commentari)  erano  fo-‘ 

lite  fpofarlì  à diecc , e tal’hora  anche  à più  perfo-' 

ne  .Strabone  nel  lib.ió.delcriuendo  l’Arabia  ri-» . • 

ferifee  vn’vlànza  de'Sabei, e Nabathei  molto  lira-'  a atex 

na , dice,  che  nella  cafa  di  ciafcuno  si  dà  vna  fola» 

moglie à tutti  della  medefima  famigliai  v’c  pena» 

la  vita  à chiunque  di  effi,fc  cornette  adulterio, che* 

s’intende  all’hora,  quando  si  congiunge  con  al-; 

tri  fuori  della  fua  /chiatta . Era  tenuto  chi  entraua. 

da  colei  lafciare  vn  battone  alla  porta , alla  cui  vi-' 

Ita  gli  altri  si  ritirauano . Racconta  in  quello  pro- 
pofito  vn  cafo  affai  curiolò  - Era  vna  giouane  di  curiofo 
bellezze  rare, e figlia  del  Re  . haueua  quindeci  d*Vna  giouane-», 
fratelli,  li  quali  erano  tutti  diuentati  fuoi  mariti,  che  haueua  più 
Ma  perche  frequentauanò  troppo  fpefTò  con  en-  Jatc  1 ***  mar  * 
trar  fucccfifiuamentc  vno dopo  l’altro  da  lei,  la- 
rdando alla  porta  il  (olito  fegno  del  baftone, quel- 
la infaftidita  pensò  limile  alluda,  procurò  di  con- 
trafare  i baftoni  di  ciafcuno  de  fuoi  fratelli . ciò 
fattone  poneua  vno  alla  porta,  indi  à poco  leuaua  ^ 

quello,  e con  tale  arte  ve  ne  poneua  vn’altro,  che  • . , 

i fratelli  ingannati  non  ardiuano  d’entrare  » fio.*  . c..i.  u> 
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• che  da  vn  di  loro  fu  fcopcrto  l’ingannò  in  quella 

guifa.Trouauafi  nel  foro  có  cucci  i Tuoi  fratelli>da' 

2uali  parcico  per  andare  dalla  Torcila  vide  vn  ba- 
one  alla  porca  , del  che  marauigliatoli , fapendo 
non  poccr’cfsere  di  alcuno  de’fuoi  fracelli»che  la- 
' (ciati  hauea  nel  foro,  fu  fpicòjche  fofse  di  ale  un 'al- 

tro, onde  infuriato  fe  ne  corfe  dal  padre  per  con- 
duruelo,  e farla  cogliere  in  adulterio . il  quale  iui 
giuto  non  vi  trouò  alcuno,ma  ben  ammirò  l’inué- 
tione  altretanto  fagace,quanto  honeftadi  quella.* 
giouane.  Mapercfscre  qucftoco/hime  lìngola- 
re,  e l’auuenimcnto  curiolo,  fentiamolo  efquifita- 
inentc  efprdlb  dall’ifteflò  Strabone . Vna  omnibus 
vxor  eftt  qui  pnor  tngreditur , pofito  ante  tanti  am  ba- 
salo rum  ea  congreditur  (nani  in  more  habent^vt  quif- 
que  battilani  geftet  ) ea  tamen  cum  grandtore  perno- 
tfat  i quapropter  omnes  omnium  funt  fratres  , cocunt 
et /am  cum  mairi  bus  . Adulterio  fupplicium  ejl  mors  , 
is  autem  adulter  cenfetur , qui  ex  alio  genere  e(l . Re- 
gi s cuiufdam fi  Ita  mira  pulchritudine  cu  fratres  quin- 
decim  habereh  qui  omnes  e am  amareni)  & propterea—» 
alias  poft  alium  continue  ad  eam  ingrederentur , iam^» 
defeffd  huiufmodi  tradi  tur  vfa  arte , b aculo  s fecit  ba- 
cuhs  eorum  perfmiles  , & cum  quifque  ab  ea  exiret , 
continuò  baculum  alique fìmtlem  ante  tamtam  ponebat , 
ì & paulo  poft  alium  conftderans , ne  quis  ejfct  ingreffu- 

r us  illi  ftmìlem  h aber  et . Cum  itaque  ali  quando  onr • 
nes  in  foro  effenh  vnus  ad  ianuam  accedenti  & bacu- 
lum videns-,  putautt  ex  hoc  aliquem  intus  cum  e a eft e , 
quia  autemfratres  omnes  in foro  r.eliquiffet  adulter um 
fufpicatus  ad  patrem  accurrit , atque  huc  cum  adda - 
cens-t  conni cl us  eft  fororem  falso  criminari . 
fiUrdcl  ma-  **ora  Clue^a  poliuiria,ò  pluralità  di  mariti  non 
trimonio  . è mcn  dannabile,  c mcn  contraria  a’  principi  di 

natura 
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natura  di  quello , che  fia  la  communanza  delle.» 
dònne,  e quelle  ragioni,  che  militano  contro  vna, 
militano  contro  l’altra . Imperoche  fé  parliamo 
del  primo  fine  , non  meno  quella,  che  quella  gli 
repugna,  feorgendofi  ncll’vna , e nell’altra  le  me- 
defime  caufe,  che  inducono  la  fterilità,  e che  im- 
pedifeono  tanto  la  procreatione  della  prole,  qua- 
to  l’educationc,  che  per  l'incertezza  della  mede- 
fima  prole  farebbe  da  tutti  trafandata . Se  poi  vo- 
gliamo a’fini  fecondarij  hauer  riguardo,  manife- 
ftamente  si  vede  la  ripugnanza,  che  ha  cò  i diritti 
di  natura  quella  pluralità  di  mariti . La  pace,  e la 
charità  è certo,  che  fono  da  quello  mollro  affatto 
sbandeggiate  dalle  cafe,  non  potendo  quelle  fog- 
giornarc  fotto  quei  tetti,  doue  albergano  la  dua- 
lità, e l’emolatione , che  non  ammettono  compa- 
gnia, e che  fono  indiuidue  compagne  di  sì  fatta., 
pluralità  di  perfone  , che  pretendono  l’illefsa  fi- 
gnoria,  e principato,  come  dice  Lucano, 

omnifque  potejlas 
lmpatiens  confortis  erit . 
ò vero  come  cantò  Statio, 

Comes  e/lfocijs  di/cordia  regni . 
cS.Agollino  nel  lib.de  bono  coniugali cap.  17.  ne 
afsegna  la  ragione, perche,  occulta  legc  natura  amar 
fwgular statemi  qu& principantur . E S.Cipriano  nel 
libtde  vanitate  Idolorum  favnabella  ofseruatio- 
ne  con  l’efempio  de  i due  fondatori  di  Roma,  che 
con  tuttoché  fofsero gemelli , &hauefsero  tro- 
uato  tra  gli  angulli  confini  d’vn  ventre  commodo 
albergo,  quando  fri  loro  v’entrò  l’emulationt> 
del  regnare,  vn  regno  intiero  non  fu  capace  à rice- 
tierli , ma  vno’di  loro  fu  neceffitato  con  la  perdita 
della  vita  cedere  il  pofsefso  all’altro:  Quadocumqi 


AI  primo  della^ 
gcneratrone » & 
educacioue  della 
prole  • 


AI  fecondo  della 
focietà,  e della^ 
pace  • 


«tUb  su . * 


Non  si  può  dare 
à due  il  pofleflo 
in  folido  di  vna 
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dice  quello  Santo,  regni  focietas  aut  cum  fide  carpiti 
aut  fine  cruore  deftjtì  Sic  gemi no s Romanos  vnum  non 
cctpit  regnu  m , quos  vnum  vteri  cepit  hofpittum  . Il 
che  si  verifica  maggiormente  nelle  gare  d’amore, 
come  dice  Seneca  , 

Nec  regna  focium  ferre , nec  tudx  feiunt. 
e lo  conferma  Ouidio  nel  lib.2.de  arte  amandi. 
Non  bene  cum  foci) s regnai  V ’enufqnemanent  . 

E come  vi  può  efser  pace,  mentre  fi  à tanti  si  con- 
tende il  pofsefso  d’vna  cofa  medefima  contro  i 
dettati  della  natura,  e della  ragione , che  ciò  del 
tutto  prohibifeona?  Non  consentono  le  leggi, che 
due  habbiano  vn  polsefso  in  lòlido  (opra  vna  cofa 
flefsa,vedafi  la  legge  $.§.ex  cótrario, fF.de  acquir. 
poficfs.iui'.  plures  eandemque rem  in  folidttm  pofstde. 
re  non  poffunt , cantra  fiat  urani  quippe  efiVt  cum  ali- 
quid  ego  teneam , tu  quoque id  tenere  videaris>c  lai.  fi 
vt  ccrto,§.  fi  duobus  vehiculum  fiF.  commodati, 
Bartolo  in  l.pofsidcri,  Calderino  confi  14$.  Tofco 
concl.42  9.Menochio  de  retincn.remed.^.fub.  nu- 
mer.725.  740.  &75é.  Hor  quello  afsordo  fenza_, 
fallo  fuccederebbe  fc  più  mariti  si  concedcfsero 
ad  vna  fol  donna,  pcròche  ciafcuno  hauerebbe  vn 
dominio  perfetto  fopra  il  corpo  della  moglie , che 
non  può  Ilare , non  concedendoli  quello  dominio 
in  folido  àpiìipcrfone.  S-Agollino  lo  fpiega  con 
l'efcmpio  d’vn  feruo,  che  non  può  hauere  più  pa- 
droni, ma  ben  si  vn  padrone  più  lenii . così  può 
vn’h uomo,  come  habbiamo  veduto , mediante  la 
difpenlà  hauer  più  mogli , ma  non  già  mai  vna_, 
moglie  più  maritiiChe  però  lo  Iteflo  Agolìino  nel 
lib.j.dc  do&rina  Chrilhana  cap.i2.&  nel  lib.  de_, 
bono  coniugali  cap.  17.  afferma  eflère  maggior^ 
ailordo,  che  vna  donna  habbia  più  mariti,  cho 

vn’huo- 
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vn’huomo  habbia  più  mogli . 

E di  qui  viene,  che  noi  leggiamo  efTere  /lato  in 
qualche  tempo  difpc/àto,  che  vn’huomo  polla  ha- 
ucre  più  mogli, ma  non  mai  si  cruoua  tale  difpéfa, 
che  vna  dona  polla  hauer  più  mariti,  come  olTer- 
uano  Alberto  Magno  nella  dilt.53 a 3.  Gcrfone 
nclcompcnd.Theolog.in  2.par.Latràtio  Firm.  nel 
lib.  j.diuin.inft.c.2  r.Abuléfe  nel  c.  1 9-c.37.in  Mar. 

Soto  nel  h4.de  iuftit.à  iure  q^.art.r.Gafpar  Hur. 
rado  de  Sacram.dilp  9.diflicult.2.  n.9.  de  matrim. 

& altri.  In  oltre,  qual  rimedio  si  potrebbe  dare  à la  cò- 

gli appetiti  sfrenati  di  più  huomini  nel  bollore.,  cupjfeenza  ? C° 
della  loro  età  con  vna  lol  donna,  non  folo  per  ef- 
fere  loia,  ma  perche  farebbe  fpelfiUnno  preoccu- 
pata da  alcuno , quando  dagli  altri  il  debito  ma- 
trimoniaje  si  richiedelTe  ? Et  in  line  non  farebbe 
la  moltiplicationedi  tali  maritaggi  vn  làcramento  Al  quarto  della 
cfprelliuo  della  congiuntone  di  Chriftocon  1<l_»  figoificationt^ 
Chiefa,  poiché  vna  fola  Chicli  non  ha,  che  vn^  chrifto  cou  laL 
folo  fpofo,  che  è Chrifto,  ma  vn  facrilegio  , men-  Chiefa . 
tre  vna  fola  donna  hauefle  più  fpofi,  e più  mariti . 

Si  che  i Milionari  impofsefsati  delle  ragioni,  per 
le  quali  tutte  le  fopradette  poligamie  appariro- 
no ripugnanti , e contrarie  alle  leggi  di  natura,  c 
vietate  dal  lus  diuino  po/ìtiuo,  douunque  le 
trouano , debbono  à tutta  lor  pofsa  à. 
guifa  di  moftri  velenofi  fugarle , e 
come  piante  dannofe  fuel- 
! Jerle , e fra- 
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Difcorfo  Terzo. 


DISCORSO 

TERZO. 


Si  fciogliono  molti  dubbi  in- 
torno al  Matrimonio  de- 
gl’infedeli , tanro  quando 
viuono  nello  flato  dell’in- 
fedeltà , come  quando  si 
cóuertono  alla  noflra  San- 
ta Fede . 


E necessario  al 
Mifsionario  fa- 
per  la  dottrina.» 
de’  Matrimoni 
degli  infedeli  . 


E R e Aere  quello  difcorlb  tutto  tef- 
futOj  e comporto  dì  materie  fchola- 
ftiche , e che  appartengono  à quel- 
la Theologia , che  morale  si  appel- 
la,parrà  forfè  ad  alcuno  (fé  io  mal 
non  mi  appongo)  le  non  difutile  » 
almeno  che,  come  dir  si  fuole,  efea  di  riga , men- 
tre non  continua  il  tenore  in  sii’l  principio  propo- 
rlo di  andare  inueftigando,  e poi  confutando  gli 
crrori,che  regnano  tra  quei  Gentili  per  ammonir- 
li,e ridurli  al  grembo  di  Santa  Chie!a.Ma  chi  ben 
lo  confiderà, feorgerà  à occhi  veggenti  ellère  non 
. I fole 
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Colo  vtile,  ma  del  tutto  neccflàrio'.  conciolìa  cofa 
che  venendo  alla  noftra  Sata  Fede  alcuno  di  que- 
gl’infedeli (come  si  dee  fperare  in  virtù  della  pa- 
rola di  Dioiche  eft penetrali lior  ornnt  gladio  ancipiti > 
e che  è la  rete  gettata  nel  nome  di  Chrilto  iio 
mare  > che  non  ritorna  mai  vuota  , ma  Tempre.» 
piena  magnis pifcibus)  , c ritrouandofi  auuiluppato 
in  matrimonio  con  più  donne , c d’  vuopo , che 
lappia,  quale  debba  fciegliere  ; poiché  non  poten- 
do ritenerne  più  d’vna,come  habbiamo  dimoltra- 
to  ne'difcorfi  precedenti  , non  è in  fuo  arbitrio  di 
eleggere  qualunque  più  li  aggrada  , ma  è aftretto 
di  ritenere  quella,  con  cui  ha  Iegitimamente  con- 
tratto, come  largamente  inoltreremo  in  quello 
difeorfo . Che  però  fa  di  meltieri,  che  il  Milfiona- 
rio  lìa  molto  prattico,e  meglio  informato  per  non 
errare  in  vna  materia  affli  intralciata  , e che  per 
la  varietà  de’ cali , e delle  circoltanze  , che  quali 
tanti  fterpi , e germogli  forgono,  e formano  vna 
bofeaglia  bcn’intricata  , e folta,  non  lafcia  così  di 
leggieri  rinuenire  il  diritto  fentiero.  Quello  dun- 
que è lofeopo,  e l’oggetto,  che  mi  ho  propollo 
alianti  gli  occhi,  d’iltruire  il  Milionario  , per 
quanto  conlentirà  la  pouertà  del  mio  ingcgno,c  la 
Icabrofìtà  dell’argomento , che  non  ammette  va- 
ghezza di  Itile,  nè  amenità  d’eloquenza, con  {ten- 
dergli nell’vltimo  vn’illruttione  balleuole  à que- 
llo affare.  Il  che  non  polfo  pienamente  adempire, 
fe  prima  nó  ho  dilìralciati  i cali,che  in  quello  fog- 
getto  poflono  accadere , che  per  eflerc  molti , cj 
varij  li  proporrò  dillintamcnte,  e con  ordine  fotto 
forma  di  dubij, ò di  queliti,  dallo  fcioglimento 
de’quali  ageuol  cofa  farà  di  poterne  poi  formare^ 
vn’iftruttione  fufficiente  per  lo  indirizzo  del  mi- 
V «lume  a.  Eee  oiRra 


irci  . 


Intentione  del- 
l'autore in  que- 
llo trattato  del 
matrimonio  dC" 
gli  Infide  li. 


*.tfr  fTU^&ìti 
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niftro  Euangelico . E per  maggior  chiarezza  ter- 
rò quell'ordine  ,chc  darò  i primi  luoghi  à quelle 
Ordine  i con  chi  materie,  che  fono  più  vniucrfali  , e debbono  pre- 
proccde.  cedere  le  altre  , e poi  di  mano  in  mano  diuilàndo 
fecondo  chevna  materia  chiamerà  l'altra  mi  con- 
durrò al  fine . Ma  prima  chieggio  in  grafia  al  leg- 
gentCj  che  mi  voglia  condonare, alcune  voci  pere- 
grine alla  noftra  lingua  per  effcrc  tolte  dal  Latio, 
come  vincolo»  conforte,  coniuge,  coniugato,  ius 
naturale,  ius  politiuo  con  le  fue  forme, come  il  ius 
lo  vieta , è contrario  al  ius  , in  iure  non  è elpref- 
fo,  è de  iure , è de  fa&o , quoad  thorum , quoad 
vinculum  claudicare, & altre  limili  prefe  dalle  ca- 
thedre , e dalie  fcuole,  con  pregarlo  à perfuader- 
fi,che  in  vfarle  non  hebbi  altro  fine  , che  maneg- 
giandoli materie  fcolaftiche , si  doueffe  attende- 
re più  all’efpre/fione  del  concerto,  & alla  facilità 
dello  fpiegamento , che  alla  proprietà  , c purità 
della  lingua . Ma  veniamo  à i dubbi . 


Diuifione  Prima . 


Se fia  vero  matrimonio  quello , che  con- 
traggono gl ’ / n fedeli , e fi  può 
chiamar (ì  Sagr  amento. 


Matrimonio  de- 
gl’infedeli c ve- 
ro Matrimonio  » 


IOnontruouo  nel  primo  punto  diferepanz  afri 
Dottori,  conuencndo  tutti  in  affermare  , chej 
fia  vero  niente  manco  del  noftro,benche  alquanto 
più  imperfetto.  Che  fia  vero,  si  pruoua  euiden- 
cemente  con  l’autorità  di  S.  Paolo  nella  i.  a’ Cor. 
cap.7.  che  eforta  l’Infedele  conucrcito  à ritener 

feco 
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fcco  la  moglie,  che  prima  haueuà,  che  non  fareb- 
be, fe  non  vi  folle  tra  di  loro  il  vincolo  d’vn  vero 
matrimonio.  Lo  diffinifee  di  più  Santa  ChicHc, 
nel  cap.de  infidelib.  & de  confanguin.  e nel  cap. 
Quanto,  c nel  cap,  Gaudemus  de  diuortijs  , Vi  si 
aggiunge  in  oltre  la  ragione  manifefla,  perche  ef- 
fendo  il  matrimonio  non  folamente  fagramento , 
ma  contratto  naturale,  e potendo  quello  farli  an- 
che dagl’infedeli , che  non  meno  de’  fedeli  hanno 
il  modo,  cioè  la  volontà,e  il  libero  arbitrio,da  po- 
terlo fare,  ne  fegue,  che  fe  non  può  foffiftere  co- 
me facramcnto,  può  foffiflcre  come  contratto, che 
obliga  le  parti  contrahenti  àcullodirlo  inuiolabil- 
mente  ; purché  non  vi  lia  qualche  impedimento 
naturale  dirimente  efso  matrimonio,ò  vero  che  le 
proprie  leggi  lo  irritalfero , poiché  in  tal  cafo  là- 
rebbe  nullo,  ma  non  già  fe  folTe  contratto  contro 
le  leggi  polìtiue  della  Chiefa,che  canoniche  si  ap- 
pellano, non  hauendo  quella  lòpra  di  loro  giurili 
ditione  alcuna  , come  colla  dal  cap.  Gaudemus  de 
diuortijs . Che  poi  Ga  più  imperfetto  del  no/lro 
lo  dice  apertamente  il  cap.  Quanto  de  diuort.  che 
lo  chiama  tnatrimonium  non  ratum . e la  ragione  è 
chiara , perche  il  nollro  lo  fupera  nel  lignificato 
della  cofa  fagra,  cioè  dcll’vnione  di  Chrillo  con_, 
la  Chiefa  per  caufa  della  fede, di  cui  quello  è mà- 
cheuole,  nell’indifsolubilità,  perche  il  noflro,con- 
fumato  chelìa,èindifsolubile  affatto,  quello  può 
difcioglierli  per  la  conuerlione  di  vno  de’  coniu- 
gati alla  nollra  fede,  e nell’efficacia,  perche  il  no- 
ìlro  produce  la  gratia»  che  non  può  produrli  dal- 
l’altro . cosìSanchez  nel  lib.7.de  matrim.difp.73. 
num.2.  e Tralmiera  nel  lib.  1.  de  poligamia  q.  13. 
num.2.  che  citano  altri  autori . Ma  dichiarata  la^ 
Volume  2.  Eec  2 veri- 


Per  eflcre  vero 
contratto  natu- 
rale • 


Non  è foggett® 
alle  leggi  pofitx- 
uc  della  Chiefa . 


E più  imperfetto 
del  matrimon  o 
de’ fedeli , c per- 
che. 


SI  cfitrouert e,fe 
fa  fagramento,  e 
si  adduce  la  eau. 
fa  della  cócrouer 
lia>che  fono  quel 
le  parole  del  ce- 
llo, Cum  fjcratmn 
tum  etmugy  afud 
/ideici,  (<r  m/tacla 
extjìai . 


I fagramentinon 
si  truouano  fuo- 
ri della  Chicfa. 


Barbofa,che  s’in 
tende  con  nome 
generale  difagra 
mento  conuenié 
te  à tutte  le  leg- 
gi • 
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verità  del  matrimonio  degl’infedeli , vediamo  fc_j» 
merita  il  nome  di  fagramento . 

In  quello  punto  quiltionanoi  Dottorile  la  cau- 
fa  della  controuerlìa  nafte  dal  cap.  Gaudemus  de_> 
diuort.che  egualmente  concede  quello  titolo  di 
fagramento  al  matrimonio  nollro , & à quello  de 
gl’infedeli  con  quelle  parole,  Cum  facramentum 
coniugi]  apud  fidila , & tnfideles  exijìat , nello  fpic- 
gamenco  delle  quali  non  conuengono  tra  di  loro. 
Il  Barbofa  nelle  fue  collettance  al  lib.4.  dccrcr.tit. 
iq.cap.Gaudemus  S.num.j.confeflà  di  hauer  mol- 
to fudato  nella  fpolìtionc  di  quello  tello  > imperò 
che  da  vni  parte  le  parole  del  canone  fono  chia- 
re, c non  fa  dillintione  in  chiamare  fagramento 
l’vno,  e l’altro  matrimonio,  e de’fcdeli , c degl’in- 
fedeli, dall’altra  è certo , che  i lagramenri  non  si 
truouano  fuori  della  Chicli , come  habbiamo  nel 
cap  .Quia  ex  fola  24-q.  1.  e nel  cap.  Extra  Cattolica 
i.q.i.cnel  ca p.Plerumque  §.hinc  eli  2.q.  7 c notu 
meno  è certo , che  tutti  gl’infedeli , ò fieno  He- 
brei,ò  Gentili  fono  fuori  dcll  ouile  di  Santa  Chie- 
fa,  come  dice  l’Apoltolo  al  i.de’Cor.cap.5.  Qjfià 
cnim  mihi  qui  ferii  funt  indicare  ; che  però  efsendo 
priui  del  fagramento  defBattefTmo,ch’è  la  porta 
di  tu  tri  fagramenti  cxp.Vcnicns  de  presbitero  nò 
baptizato,  ne  viene  per  neccllària  confeguenza_.  > 
che  fieno  incapaci  di  qualunque  altro  fagramento 
cap .Firmrffìme  di  Ih  4.  cap  Maiores  de  Baptifmo . 
Per  fuperarc  quella  difficoltà  lo  llefso  Barbofa_, 
al  num.5.  fuppone,  che  quello  nome  fagramento 
è nome  generale,  che  si  adatta  non  folo  à i làgra- 
menti  della  nuoua  legge,  ma  anche  à quelli  della 
legge  fcritta,  c della  natura,  come  colla  per  com- 
munc  fufiragio  de’  Teologi  nel  trattato  De  Sacra- 

mentis 
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mentis  in  genere  . al  che  hauendo  riguardo  il  cano- 
ne non  ifaegnò  di  dare  quedo  titolo  di  fagramen- 
to anche  al  matrimonio  degl’infedeli , cioè  , che_> 
lìa  fagramento  non  della  legge  di  gratia,ma  di  na. 
tura,mentre  l’vno,c  l’altro  c dato  idituito  à ligni- 
ficare l vnione  di  Chrido  con  Ja  Chiefa , benché  il- 
matrimonio  della  legge  di  grana  meglio  il  lignifi- 
chi per  caufa  della  fède  , & operi  di  più  quello  , 
che  lignificai  cioè  la  grana,  che  nó  può  fare  quel-  1 

lo  della  natura  . Il  Ricciullo  non  molto  si  difeo- 
fla  da  quedo  parere  nel  fuo  trattato  de  iure  per- 
fon arum  extra  gremium  Eccidio  cxidcntiuin  al  ^ ^ìdc^^uetlo 
lib.2.c.  i.n.8.  il  quale  vuole,  che  il  matrimonio  si  nome  come  con* 
poda  conlìderarc  in  due  maniere»  ò come  contrat-  «arto  irtituito  in 
to  naturale  idituito  da  Dio  in  rimedio  della  con-  ,cm<-’dluni  C0I>- 
cupilcenza , & in  degno  di  cofa  fagra , non  confe-  cup‘ ccnt1*' 
rcntc  però  la  grana,  & in  quedo  fentimcto  si  può 
chiamare  fagramento  anche  quello  dc’Gentili , ò 
vero  come  idituito  da  Chrido,  e producete  di  più 
la  grafia  , & in  quedo  modo  tal  nome  conuicnc^ 
folamente  al  matrimonio  de 'fedeli . 11  Couarru-  II  Couar.che  fi» 
uia  de fponf par.2.cap. i.S.vnico num.4.appoggia-  ha°biw  “ 

to  sù  la  dottrina, & autorità  di  S.Tomafo  in4.did. 
29.q.vnicaar.2.ad  r.  è di  fentimento,  che  il  ma- 
trimonio degl’infedeli  da  fagramento  non  ac7u , 
ma  habttu , che  fono  i termini  vfati  dall’  Angelico 
Dottore,  perciòche  in  cafo,  che  si  battczzalfcro 
immediatamente  diuenterebbe  fagramento  . 11  11  .ranche*,  eh  e-* 
Sanchez  nel  hb.2. de  matrimonio  difp.8.num.  i.fe  fi*  fagramento 
ne  sbriga  con  più  facilità  dicendo,  che  il  canono  c’ & 

chiama  fagramento  il  matrimonio  de’  fedeli  con_, 
rutto  il  rigore,  e con  tutta  la  proprietà , ma  quello 
degl’infedeli  impropriamente.  Sciato  modo  in_» 
quanto  anch’egli  imperfettamente , ccon  modo 

irnpro- 


Matrimonio  con 
tratto  con  difpc. 
fa  del  Papa  tra-, 
vn  fedele,  e vn* 

infedele  fe  Zìa • 

fagramento. 
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improprio  lignifica  l’vnione  di  Chrifto  con  la_» 
Chiefa  per  mancamento  di  fede,  e cita  PAbolen- 
fe,  Soto,  e l’vno  e l’altro  Ledcfma , & altri . Tutte 
quelle fpofitioni  mi  paiono  probabili,  e (piegano 
fufficicntemente  il  canone, benché  quella  del  Bar- 
bofa  mi  appaghi  più  dell’altrc . 

Ma  potrebbe  alcuno  dimandarmi, fc'per  difpen. 
fa  del  Sommo  Pontefice , che  può  farlo , cornea 
vedremo , vn  fedele  contrahefTe  matrimonio  con., 
vn’infedele , si  potrebbe  dalla  parte  del  fedelo 
chiamare  fagramento  in  fenfo  proprio,  c rigorofo? 
Alcuni  affermano  per  efTerc  il  fedele  capace  di 
quello  fagramento,  e per  riceuerne  la  gratia.  così 
Soto  nella  4.dift.26.qua?ft.2.art.5.  Echio  nel  tom. 
4.hom.7$.deSacramentis  , & altri.  Altri  negano, 
perche  efTendo  vno  folo  il  matrimonio,  e non  due 
tra  il  fedele , e l’infedele , così  il  figramenro,  che 
feguita  la  natura  del  contratto,  e del  matrimonio 
non  può  diuiderfi , di  maniera  che  l’incapacità 
dalla  parte  dell’infedele  opera,  che  ne  anche  dal- 
la parte  del  fedele  poffà  rifultare,  Henriquez  nel 
lib.n.dematrim.cap.i.infine  & lib.  12.  cap.  1$. 
num. $.Ma  già  che  non  è in  fentimento  proprio,  c 
rigorofo  fagramento,  mentre  icontrahenti  viuo- 
no  nella  loro  infedeltà , dato  il  cafo , che  si  con- 
uertano  alla  noflra  Santa  Fede,vediamo  fe  diuen- 
ta  Sagramento . 
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Diuifìonc  Seconda . 

Se  il  Matrimonio  degl? Infedeli^  quando 
fono , e l’altro  si  battevano,  di- 
sienti Sacramento , e conferì- 


VI  fono  tre  fentenze  differenti  fra  di  loro . La 
prima  è del  Sanchcz  nel  lib.ì.de  matr.  difp. 

9.ÌI  quale  è di  parere  , che  il  matrimonio  di  duo  a*5*»» 

infedeli  contratto  legitimamente  nello  flato  del-  affolutam5nte* 
l’infedeltà,  incontinente  che  si  battezzano  diuen- 
ti  fagramento  perfetto  in  virtù  del  battefimo  fen- 
za  nuouo  confenfo  , à cagione  , che  nel  medefi- 
mo  momento  incomincia  à lignificare  perfetta- 
mente l’vnione  di  Chriflo  con  la  Chicfa , diuenta 
del  tuttoindifTolubile,e  conferifcela  grada.  Ap- 
porta per  la  fua  opinione  S.Tomafo,che  come  pur 
dianzi  accennammo  chiama  il  matrimonio  de- 
gl’infedeli fagramento  in  habitus  volendo  infe- 
rirete foprauenendo  il  battefimo  fenz’altro  aiu- 
to diuenti  Sagramcnto  perfetto , & in  afta , c cita  Bell3rroino  cj  rì 
molti  autori  per  la  fua  parte.  La  feconda  fentenza  ccrca  u rinoua- 
è di  coloro,  che  tengono  lo  fteffo,cioè  che  diuen-  tione  del  coofca 
ti  fagramento  perfetto , ma  ci  richiedono  vn  nuo-  fo: 
uo  confenfo  ò in  parole,  ò in  fegni , ò almeno  ac-  * 

cedendo  con  effetto  maritale  alla  copula  carnale, e 
ne  recano  la  ragione , perche  non  potendo  confi- 
itere  il  fagramento  fenza  la  materia , e la  forma, è 
ncceffario>che  il  matrimonio  degfinfedcli»  acciò 


che 


Verricelli  l'ap- 
proua  con  vna_» 
fi  imi it  udine. 


■* 


il  Ij 
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fi  '«itì  irb  un 
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che  riceuuto  il  battemmo,  si  faccia  fagramento, 
v’interuenga  l’vno  e l’altro,  che  nello  Icambieuole 
confenfo  de’mariri  confiffe.  così  dice  il  Bellarmi- 
no nel  lib-i.de  matrim.cap.j.in  fine  & allega  altri 
Dottori.  Quella  fentenza  è abbracciata  nouamen- 
tc  dal  Verricelli  nel  tit.12.de  matr.quarft.179.nel 
Tuo  trattato  de  Apoftolicis  milfionibus  , si  sforza 
quanto  può  di  fafapparire,  che  per  la  rinouatio- 
nc  del  confenfo  si  faccia  vn  nuouo  contratto  an- 
che in  quanto  alla  foftanza , ballando,  dice  egli , 
per  quello  effetto , che  si  rinoui  qual  che  qualità 
accidentale,  che  fia  infeparabile  dalla  foftanza,. 
dcll  iftelTo  contratto,  che  nel  cafo  noftro  è la  qua- 
lità figramentale,che  di  nuouo  s’acquifta  dagl’in- 
fedeli all’hora,  che  fono  battezzati, e di  nuouo  al 
loro  matrimonio  s’aggiunge, e per  prouarló  appor- 
ta quello  limile . Se  vn  Re  delle  facoltà  di  vende- 
re lenza  fuo  alfenfo  1 fuoi  feudi  titolati,  ma  fenza 
il  titolo,  per  cui  vuole,  che  da  lui  s’impetri  vna_» 
fpeciale  licenza;hor  dato,  che  alcuno  habbia  com- 
pro vno  di  quei  feudi,  ma  fenza  l’aflènfofpeciale 
del  Re,  & in  confeguenza  fenza  il  titolo,  e cho 
per  acquiftare  anche  quello  ottenga  l’aircnfo  fpe- 
ciale regio  faccia  nuouo  contratto,  quello  , dicej 
egli, non  oftante  il  primo  si  rinuoua  anche  inquà- 
to  alla  foftanza  per  l’aggiunta  della  nuoua  quali- 
tà accidentale  del  titolo.Cosi  nel  matrimonio  de- 
gl’infedeli benché  preceda  il  primo  contratto» 
quando  fra  loro  la  prima  volta  si  fpofarono,  non- 
dimeno riceuuto  il  battelìmo,  e rinouato  il  con- 
fenfo, si  fa  nuouo  contratto  anche  in  ragione  di 
foftanza  pcrl’acquifto,  che  si  fa  della  qualità  là- 
cramentale  ancorché  accidentale  fìa . Ma  feho  à 
dire  liberamente  il  parer  mio  parmi  > che  pecchi 

quello 
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quello  autore  nella  pendone  del  principio,  men- 
tre arreca  per  caufa  della  rinouatione  cfsédalc  del 
nuouo  contratto  l’aggiunta,  che  si  fa  della  quali- 
tà lagratncntale , ch’è  quello , che  si  quiftiona_.  > 
cioè  feper  l’acquillodi  quella  nuoua  qualità  fa- 
gramcntalc  si  richieda  nuouo  confenfo  , e si  fac- 
cia nuouo  contratto  * La  terza  fentenza  è di  co- 
loro , che  non  confcntono  in  modo  alcuno , che  il 
matrimonio  degl’infedeli  polla  per  mezzo  del 
battemmo  diuentar  mai  fagramento  ; e si  fondano 
in  quella  ragione  molto  efficace,  che  il  matrimo- 
nio all'hora  è fagramento , quando  attualmente^ 
glisi  fomminiltrano  la  materia,  c'fa  forma,  fenza 
le  quali  non  può  fofTìllerc,  ma  la  materia  e la  for- 
ma furono  già  perfettamente  polle  in  clfcre, quan- 
do gl’infedeli  contralfero  la  prima  volta,  e ne  fu 
prodotto  il  fuo  effetto , ch’è  il  vincolo  obligato- 
rio  tra  contrahend  , nè  per  quante  rinouationi  de’ 
confenlì , chesi  facciano  doppo,  si  rinuoua  più 
il  contratto  in  quanto  alla  follanza , ma  folo  da_» 
quei  conlènlì  viene  nuouamente  ratificato.  E si 
conferma  manifcllamenre  da  quello , che  fe  la  ri- 
nouatione  del  confenfo  baftalfe  per  far  nuouo 
contratto  , & in  confcguenza  il  fagramento  , ne_i 
feguirebbe,  che  tante  volte  si  rinouerebbe  elfo 
fagramento , quante  volte  si  rinouaflc  il  confenfo, 
il  che  non  conccdcrcbbono  nè  anche  gli  auuerfa- 
rij.  Aggiungali  quell’altra  confermatone,  che  il 
Tiramento  tra  gli  altri  effetti  nc  produce  vno  , 
che  si  chiama  res  & facramentum , che  nel  figra- 
mento  del  matrimonio  è il  vincolo  ; ma  nel  ma- 
trimonio degl’infedeli  fu  già  prodotto , quando 
contralfero  la  prima  volta,  nè  si  può  di  nuouo 
produrre,  ancorché  foprauenga  il  battelìmo,  & 
Volume  2.  Fff  acceda 


Altri  negano, 
che  polla  nei  Ji- 
ucncar  fagraoun 
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Sagra  mento  ve- 
ro si  può  inten- 
dere in  fenfu 
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acceda  nuouo  confenfo  , per  edere  già  prodotto; 
dunque  bifogna  inferire ,.  che  fia  imponìbile  po- 
tere il  matrimonio  degl'infedeli  diuentar  già  mai 
fagramento.  Tutte  quelle  Temenze  mi  paiono 
plaufibili,  con  tutto  ciò  darei  il  mio  voto  à quella 
del  Sanchcz  , perche  gli  effetti  principali  del  fa- 
gramento del  matrimonio,  che  fono  la  perfetta., 
lignificationc  dell’vnionc  di  Giri  do  con  la  Chic- 
la,  Tinfolubilità  totale , c la  produtrionc  dellru, 
grafia*  si  producono  dal  matrimonio  dcgl’infcde- 
li  conuertiti  nel  modellino  i dante  , che  riceuono 
il  battemmo  ; come  dice  il  Trafmiera  nel  Tuo  trat- 
tato di  Poligami  falla  qua»ft.i3.num.*o.;Wd/r/>>w- 
tiium  iufidchunt  ftfac  rame  munì  , fr  grati  am  conferì 
hoc  tpfo  quod  baptizantnr . Tuttauia.  vn  fcrupolo 
mi  reda,  come  polii  farli  fagramento  fenza  la  ma- 
teria, c la  forma,  che  non  vengono  fomminidrate, 
fc  non  dal  contratto  in  fieri , il  quale  tanto  prima, 
cioè  nello  flato  dell'infedeltà  hebbe  il  Tuo  edere  , 
c la  lua  pcrfetcionc  ? 

Se  dunque  si  potede  dar  luogo  frale  fentenze 
di  quedi  celebri  autori  ad  vna  mia  fpeculationo» 
diuiferei  qtieda  materia  in  tal  forma . Suppongo, 
che  il  figramento  si  podà  confidcrare  fidcamcncc, 
e moralmente, nel  primo  modo  quando  il  contrat- 
to è in  fieri,  cioè  nel  Patto  del  conrraherc , ponen- 
doli all’hora  tificamente  la  materia,  claforma>che- 
nel  confenfo  dc’contrahenti  confide,  nel  fecondo 
,in  tutto  il  tcmpo,chc  feguita  dopo  l’atto  del  con- 
trahere . In  quel  modo,che  vn  contratto, per  gra- 
tin d'efempio  , d'vna  feruitù  ruftica  , ò vrbana,  ò 
cola  lìmigliante  si  chiama  tìfico  nell’atto , che  si 
celebra,  ma  padàto  quell’atto  fortifee  il  nome  di 
morale . In  oltre  fuppongo,che  il  fagramento  nel 

tempo. 


Digitized  tjy  Googl 


Del  ÀfatrirtwMa  degl3  b,f-  deli  cdtèucrtiti . 419 

tempo,  che  si  confiderà  come  morale  è valcuolo 
à produrre,  ò confiniate  gli  ftelfi  eifetci,che  pro- 
duce nell’efTcre  f uo  fiiìco , poiché  conferita  il  vin- 
colo, e rinfolubilità,  e qualifica  con  la  graria  gli 
atri,  che  deriuano  da  quel  lagramcnto.  In  quella 
flcflà  gui/a,  che  il  contratto  delia  fcrurtù  fudetrio 
non  folo  obligli  in  queiratto , che  si  celebra,  ch’ò 
fiiìco,  ma  anche  doppo  , quando  è morale , e non 
folo  chi  l’ha  cdcbraco , ma  anche  i Tuoi  Jiercdi . 

Hor  fuppofie  quelle  due  verità  io  dico, che  il  ma- 
trimonio degl 'infedeli  diuenta,  quando  si  battez- 
zano, vero  lagramcnto  non  in  elle  phy/ico,  cho  Diuenta  ' ero  fa. 
„ • ri  1 j >/'  1 i-  r gramentoin  fcn. 

ciò  auuiene  loloncl  matrimonio  de  fedeli, per  el-  lu  morali, nou_* 
fer  capace  della  qualità  làgramcp.talc  , ma  in  elle  phyfico . 
morali , per  hauti*  virtù  , c forza  di  produrre,  ò di 
conferuare  gh  flcfsi  effetti , che  il  lagramcnto  in 
else  phyfico.  Si  che  pofsiam  dire,  che  il  matrimo- 
nio degrinfcdeli , quando  si  battezzano  , diuenti 
vero  lagramcnto,  ma  in  elle  morali;  e in  quello 
fia  differente  dal  matrimonio  de’fedeli»  che  que- 
llo godcl’vno,  c l’altro  titolo,  cioè  fiiìco,  c mora- 
le, fiiìco  nell’atto , che  si  celebra  , morale  rutto  il 
tempo,  che  feguita  ; ma  il  matrimonio  dell’infc- 
dcli  non  gode  altro  titolo,che  di  fagramento  mo- 
rale, c non  di  fiiìco , per  non  cficre  di  quello  nel- 
1 atto, che  si  celebra,  cioè  nello  fiato  d’infedeltà-, 
c apace  . Mi  conferma  primamente  in  quello  pa- 
rere l’opinione , e la  voce  communc  di  tutti , che 
Tempre  rico  no  le©  no  vn  vero  fagramento  tra  due 
maritarne  per  tale  Io  predicano  in  fin  che  viuono; 
il  che  non  si  può  intendere  in  fenrimento  fifico  , 
adunque  in  fenfo  morale.  Secondo,perchc  il  con- 
tratto della  fcruitù  predetta  non  folo  è vero  con-  * * 
tratto,  quando  è fifico,  cioè  in  fieri , ma  /èmpie  è 
Volume  2.  Fff  2 vero 
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vero  contratto  infin  che  non  fìa  riuocato,  e puro 
non  ha  altro  cfscrc , che  morale  doppo  che  fu  ce- 
lebrato . L’illcflo  si  dica  del  matrimonio  degl’in- 
fcdeli , quando  si  battezzano , ch’c  vero  fi  gra- 
ni ento  non  in  fenfu  phyfìco,  fed  morali . Ma  per- 
che habbiamo  più  volte  accennato»  che  il  matri- 
monio dcgPinfcdeli  è folubile  » vediamo  donde 
dò  si  cani . 

• Dinifione  Terza. 


Donde  fi  ritragga , che  il  matrimonio  de 
gl'infedeli  non  e affatto  indijfolubi- 
le  e in  quanti  cafì  fi  difeioglia 


A Lia  prima  parte  di  quello  que/ìro  rifpondo, 
che  si  caua  dalle  parole  di  S.PaoIo  nella__. 
Io , che  moftra_i  epifl.  i.a’Corintij  cap.y.doue  dicc.^hod  si  in  fi  deh  s 
’a  fol.ibilirà  del  difeedit  -ydipctdat  » non  enim  (eruituti  Cubiettus  efi 
[. {'infedeli . jr ater -,  ant  forar  m huiu [modi . Per  intendimento 

di  quello  luogo  dobbiamo  auuertire , che  il  ma- 
trimonio non  fòlo  de  fedeli , ma  anche  degl’infe- 
deli è indifTblubilc  di  fua  natura , nè  si  può  darò 
autorità  alcuna  creata , che  lo  pofTà  fare  folubile, 
eflendofi  apertamente  dichiarato  Dio , che  ninno 
ardifea  di  arrogarli  tal  facoltà  , di  voler  rompere 
quel  vincolo , con  cui  egli  ha  congiunti  inferno 
due  maritati, Qupd  Deus  coniunxit  homo  non feparet. 
Detta  folubilità  E di  qui  raccoglionol’Abolcnfc  nel  i.Reg.  8.  q. 
è conceduta  da  jz.S.Bonaucntura  nel  4.di/l.39.q.  2.  art. 2. Pietro 
Chrifto,  e non  jjj  Lcdefma  nel  medefimo  luogo  , c Bartolomeo 
di  Ledefina,  & altri , che  feguita , e cita  il  Tra- 
fittici* 
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fmiera  nel  lib.i.polygamiae  quacft.13.nu.  io.non.* 
dcriuarc  qucfto  priuilegio  ,chehor’hora  freghe- 
remo della  folubilità  del  matrimonio  degl’infede- 
li, dal  Sommo  Pontefice  , ma  da  Chrifto . Il  qua- 
le adfxuorem fidet->  come  parlano  i Dottori, conce- 
der volfe  quefto  priuilegio,  che  del  matrimonio 
degl’infedeli , quando  vno  di  loro  si  conuerte  al- 
la fede  , e l’altro  nell’  infedeltà  rimane  , c non_» 
voglia  habitarc  col  conuertito,si  difciogliail  vin- 
colo affatto, & al  conuertito  fialecitodi  poter  paf- 
fare  ad  altre  nozze . E si  feruì  per  publicarlo  di 
S.Paolo  , che  lo  manifcftò  con  quelle  parole  po- 
co fa.apportate , Qtiod fi  tnfidelis  difcedit->  difeedat  > 
non  entm fornitati  fubieóìus  e fi  frater  > ani  foror  itvu 
buiufmodi.  E ciò  concedette  il  benigniamo  Re- 
dentore fauoreggiando  la  parte  della  fede  , affina 
che  il  conuertito  abbandonato  dal  conforte  infe- 
dele , fe  du rafie  il  vincolo , non  folfe  necetfìtato 
fenza  fua  colpa  di  menar  vita  vcdouile , e difag- 
gradcuole;  il  che,  dice  l’Apoftolo,  non  era  conuc- 
nicnte,  Non  enimferuituti fubieclus  eft  frater . Che 
però  Chrifto  vedendo  , che  quiui  due  co  fe  con- 
correuano  fra  di  loro  repugnanti,  e che  non  si  po- 
teua  l’vna,  e l'altra  conferuare , cioè  l'infolubilità 
del  matrimonio , e la  fecurezza  della  fede  , che.» 
corrcua  gran  tifico  > fe  l'infolubilità  continuatisi^ 
nel  fuo  vigore , si  compiacque  con  vn  particolar 
priuilegio  lcuare  l’infolubilità  del  matrimonio , c 
dar  licenza  al  conuertito  di  poter  contrarre  nuoue 
fponfalitie  ; con  quefta  conditione  però  , che  vo- 
lendo il  conforte  infedele  rimanere  cò  i debiti  re- 
quisiti , come  diremo,  fòfle  tenuto  à ritenerlo  nel 
grado , e poffo  di  prima , come  chiaramente  cfpo- 
ne  S.Paolo  nel  i.Cor.cap.7.  Si  quis  frater  vxorem 

habet 
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babet  b*c  confcntit  ha  hi  tare  cupi  ilio, non 

d unii tat  illamé'  si  qu*  mulicr  virimi  baie at  i.iftdele 
& hic  con  {enti  t b abitare  cum  illa , non  diruti  t a t illuni. 
Così  dilcorrono  l’Abolcnfe  nel  i.Reg.  8.  quagli. 
io8*S.Ambrolìo  nella  i.ad  Cor.cap.7.  Innocenzo 
Terzo  nel  capiGaudentus,  & nel  cap.  franto  do 
diuort.c  communemcntei  Dottori . 

Alla  feconda  parte  del  quelito , cioè  in  quanti 
modi  si  difeioglia,  rifpondoin  tre  modi , Jalcio  il 
quarto  apportato  dal  Verricelli  nella  quell.  177. 
che  è,  quando  il  Papa  con  la  fua  autorità  lo  an- 
nullaci cui  ne  tratteremo  al  fuo  luogo.  Quelli 
tre  modi  si  cauano  dal  cap  .Quanto , c dal  c.  Gau- 
donus  de  diuort.doue  si  legge , Altero  (ideft  coniu- 
ge in  fideli  ) nullo  modo  ei  cohabitare  volenti , ecco  il 
primo  , velnon  fine  blafphcmia  diuini  nomimi  , ecco 
il  fecondo  , vel  vt  cum  pcrtrahat  ad  peccatimi  mor- 
tale^ ecco  il  terzo.  Il  primo  dunque  c quando 
quello,  che  reità  nell’infedeltà  non  vuole  habi- 
tare  col  conuertito , come  dice  l’Apoltolo , Quod 
fi infidelis  difcedihdifcedat , c il  canone , Altero  nullo 
modo  ei  cohabitare  volenti . Ma  bifogna  auuertire , 
che  fe  quello,  che  parte,  partiUe  ex  caufa  fornica- 
tioms  commi fs a dal  conuertito , in  quello  cafo  al 
conuertito  non  fuffragherebbe  il  priuilegio  di  po- 
ter pallàre  ad  altre  nozze , per  ellcr  conceduto  da 
Chrilto  infauorem  fidò , e non  per  altro  motiuo  ; c 
quello,  che  parte  in  tal  calo  vttiur  iure  fuo , con- 
celfogli  da  Chrilto  in  S.Matteo  al  cap.  19.  Si  quis 
dimiferit  vxore  fuam  nifi  ex  caufa  foruicationis , &c. 
& habbiamo  quello  cafo  efprclTo  nel  citato  cap. 
Gandemus  de  diuort.ncl  cap  .Simili  modo*  e nel  cap. 
Si  vxor  i8.q.  r.  Il  fecondo  cafo  è,  quando  l’infe- 
dele vuol’habitarccol  fedele,  ma  non  fine  contume- 
lia 


Digitizedby  Google. 


Del  Matrimonio  degl!  li  fedeli  contieniti.  423 

In 1 Creatone,  & in  tal  cafo  il  fedele  non  è tenuto  à , 

ritenerlo,  anzi  dee  licentiarlo,  e fciogliendoli  il  fedele  nò 

vincolo,  può  pacare  ad  altro  matrimonio , conio  vuol’babitare  ci. 

habbiamo  nel  cap .Quanto  , e nel  cap  Gatidemns  de  trJ  concum.-I  am 

diuort.c  nel  cap .lnfidelis  2 8.quaeft.i.  Lo  conferma  L"j:orit  • 

S.Agoflino  nel  lib.r.de  adultcrinis  coniugijs  e.  13 

S.Tomafo  nella  i.a’Cor.  cap-7.  eS.  Ambrogio  fo- 

pra  la  medefìma  epiltola  dice.  Non  debetnr  ei  rene- 

renda  coniugi), qui  borre t auRorem  coniugi],  fed petejl 

alteri  fe  iungere . Il  terzo  cafo  è quando  l’infede-  Terzo,  quan-fo 

le  si  sforza  di  far  cadere  in  qualche  peccato  mor-  l’infedele  vu!r 

tale  il  fedele,  come  dice  il  Canone  , fai  per trahat  f a- 

ad  mortale  pcccatum . Così  difeorre  lì  Bonaccina_,  j e. 

nella  q.  3.  pun.  7.  num.7.  de  matrim.che  cita  altri 

Dottori,  che  concordemente  lo  alferifcono  . 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  niuoucrc  vn  dubbio  . 

Se  S. Paolo  non  efprime  altro,  che  vn  calo,  cioè  la  s.  Paolo 
volontaria  partenza  dell’infedele  , quod fi  infidelis  <3".^fcre  cafi  ,,n 
difeedit,  drfcedat,  come  i fagri  canoni  ve  n’aggiun-  p‘icit<" 
gono  due  altri  ? che  autorità  ha  la  Chiefa  di  al- 
terarcela diuina  fcrittura,c  di  fami  mioue  aggiun- 
te ? Rifpondo,  che  la  Chiefa  non  altera , nè  ag- 
giunge, ma  dichiara  più  apertamente  il  priuilegio  cxp  l 

dato  da  Chrilìo  . Il  priuilegio  confidc  in  quello, 
che  volendo  partire  l’infedele,  alfin  che  il  fedele, 
che  rella,non  Ila  foggetto  con  pericolo  della  fua 
continenza  al  matrimonio  dell’infedele, che  parte. 

Non  enim  feriti  luti  fubicclus  efifrater  , dice  l’Apo- 
ftolo,  Chrifto  si  contenta , che  si  toglia  quel  vin- 
colo, e ne  redi  Igrauato  il  fedele . Hor  quella  par-  La  partenza  del- 
tenza  si  può  fare  dall’infedele  direttamente,&  in- 
diretramentc;direttamente, quando  corporalmen-  indire<fia.  * 
te  si  parte,  nè  vuole  habitare  col  fedele  ; indiret- 
tamente, quando  volendo  habitare  vuol’vfare  tali 

medi  r 
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modi,  che  mette  in  ncccflìtà  il  conforte  per  non_> 
auuenturnr  la  fua  fallite  di  allontanarli  da  quello , 
ò Tracciandolo,  ò fuggendo  egli^medefimo  , ch’è 
l’iftcfTo,  che  fe  l’infedele  fc  nc  partifTc,  perche 
egliècaufa  della  fcparatione  cò  i modi  fconci, 
che  tiene,  e che  potria  far  di  manco  di  tenere . Il 
che  none  alterare,  nè  aggiungere,  flandofi  Tem- 
pre nel  priuilegio  conceduto  per  la  partenza  del- 
* l’infedele,  ma  c vn  dichiarare  in  quanti  modi  si 
può  fare  quella  partenza  . Vedali  il  Sanchcz  nel 
lib.7.dc  matrim.difp.79  num.9.&  io.  che  diffufa- 
mcntc  lo  fpiega . 

Ma  per  maggiore  intendimento  potrebbe., 
dimandare  alcuno,  che  lignificano  propriamen- 
Che  cofa  lia  ha-  tc  quello  habitare  cum  contumelia  Creatore , e_> 
birarc  cum  con*  quella  pertrattioneni peccatum  . In  quanto  al  pri- 
tumdxa  Creato-  mo  dico,  che  habitare  cum  contumelia  Creai  or is  non 
si  verifica  per  quello  folamente,  che  l’infedele  vo- 
glia perfiflere  nella  fua  infedeltà  , & olferuare  di 
quella  i riti,  perche  quello  già  si  fuppone  mentre 
è ritenuto,  e riconofciuto  per  infedele  ; ma  oltro 
l’infedeltà  vi  si  richiede  qualche  cofa  di  più.S.To- 
nufo  nel  4.dift.29.  q.vnica  ar.5.  in  corpore  vuole, 
che  vi  debbano  interuenire  beflemmic , c contu- 
melie contra  la  no  lira  fanta  fede,  & vn’horrore,& 
aucrfione  dell’infedele  in  fentir  il  nome  di  Cim- 
ilo ; Si  autem-i  così  difeorre  queflo  Santo,  infidclis 
noht  coli  ahi  tare  fine  contumelia  Creatoris  in  verl>a_j 
blafphemi/t  prorumpens , & nomen  Chrifii  audire  no- 
lente fune  fi  ad  infidelitatem  pertrahere  nitatur  , vir 
fidelis  potefi  alteri  per  matrimonixm  collocari  . Et  in 
tal  cafo,  dicono  i Dottori,  c tenuto  il  fedele  à di- 
acciarlo, rimanendo  egli  libero , e con  facoltà  di 
poterli  congiungere  in  matrimonio  con  altri  ; al- 
tri- 
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tramente,dice  PAbulcnfe  nel  r.de’  Keg.8.  q.  1 1 1. 
darebbe  fofpctto  della  Tua  fede  col  patientemente 
(offerirlo  , In  quella  guifa , che  vn  marito  si  ino- 
ltrerebbe fautore  dell’adulterio  di  fua  moglie  > 
mentre  rapendolo  la  ritenelfe  preffo  fe . Senza-» 
che  si  ('porrebbe  à manifefto  pericolo  di  ricadere» 
come  quello,  che  per  elfere  pianta  nouclia  non  ha 
gettate  ancora  molto  profonde  le  radici  nella-, 
tede . 

La  pertrattione  poi  al  peccato , ch’è  l’altro  ter- 
mine da  dichiararli , non  s’intende  qual  si  voglia-» 
leggiera  pcrfualione , poiché  la  voce, pertrabo,  di- 
nota vna  forza,  e vna  mortone  violenta , ma  vi  si 
richiede  tale  attione  ó con  la  voce,  o cò  i fatti, che 
operi  qualche  violenza , e che  tragga  quali  à viua 
forza  il  fedele  à qualche  graue  peccato  ,come  fc 
C & cefempio  di  Beda  nella  i.a’Cor.cap.7.  ) fin- 
fedele  nou  volefle  habitar  foco  lènza  promefsa , 
& impegno  di  eforcitar  l’vdiira , e cofo  limili . Se 
bene  in  qjicfta  materia,  come  giudiriofamcntc  of- 
l'eruano  l’Abulenfo  nel  luogo  citato,  cil  Veracro- 
cc  nella  2.par.fpeculiart.  j i.non  si  può  prefcriuc- 
re  vna  regola  certa,  variandoli  l’effetto  della  per- 
tr.ittionc  dalla  varia  difpolìdone  di  chi  è tratto  - 
onde  minor  forza  bilògnerà  per  fedurre  vna  don- 
na, che  vn’huomo,e  minor  fuggcftionc  farà  bafle- 
uole  a far  ricadere  vn  nouitio  nella  fede,  che  vn_» 
veterano . Ma  è però  certo , che  chi  conofce  il 
pericolo,  in  qualunque  modo  polla  auucnirgli , è 
tenuto  à fchiuarlo,  confoilhe  à quella  regola  tri- 
ta» che  chi amat  periculum  peribitin  ilio.  Habbia- 
nio  veduto  fn’hora  i tic  cali , per  li  quali  il  coli- 
li cr  ti  to  si  fottrahe  dal  vincolo  del  matrimonio» 
Volume  2.  Ggg  con 


la  che  confinala 
pertrattione  al 
peccato  • 


il  mprtn  l>y 

..  t.l  *;■  ' i- 


Ciafcuno  è temi 
to  à fcfiinare  il 
pericolo  del  pcc 
cito  mortale  * 


Net  tempo  della 
primitiua  Chiefa. 
potCHa.il  fedele 
conuertito-  rite- 
nere l’ in  fedele-* 
con  le  dotiate-* 
circo  danze  • 
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con  cui  era  legata  con  l’infedele.,  hora  vediamole 
nc’noflri  tempi  ve  ne  fia  alcun’altro * 

• Diuifione  Quarta . 

Dato  cafo  x che  /’ infedele  fia  dfipofio  à 
volere  habitare  col  con  forte  co  nuer  ri- 
tofine  contumelia  Creatoris  x (&*  fine 
fertraeltone  ad  peccai  umy  ma  e ofii - 
nato  nella  fua  infedeltà,  fe  bafii  que- 
fio  per  difciogliere  il  matrimonio  * 

PEr  rifoluere  quello  dubbio  fa  di  mellieri,  che 
diftinguiamo  due  tempi  , cioè  quello  della., 
primitiua  Chiefa,  che  il  Sanchez  nel  lib-7.difp.75. 
num.12.  lo  diltende  infìno  all’anno  fecentclimo, 
e quello  ch’è  fucceduto  doppo,  e continua  in  fi- 
no all’età  no/lra  ..  Se  parliamo  in  riguardo  al  pri- 
mo non  ha  dubbio,  che  non  era  fufficiente , per 
elfere  chiaro,  il  preferitto  di  San  Paolo  , che_> 
ordinala  ritenuto  l’infedele  dal  fedele,  quando 
voglia  habitare  con  gli  accennati  requifiti  ; & in_, 
quella  conuengono  tutti  i Dottori , folo  contro- 
ucrtono , fe  foire  precetto,  ò pure  conliglio-Pon- 
tio  nel  lifcu7.de  matcim.cap.48.num.6.&  alianti  lui 
Sant’Ainbrogia  nell’epillola  prima  di  San  Paolo 
ad  Corinr.  cap.7..  & iult  Theodoreto , Eumcnio» 
Ilìdoro,  Gagneio  >Claro>  Emanuel  Si , l’Abolen- 
fcnel  primo  Reg.cap.8.qua?fhi 5 2.Veracroce, nel- 
la feconda  part* fpeculi  art.  5 2.  concluf.  1 1.  affer- 
mano, che  folTc  di  precetto,  traliendolo  dallcj 

paro- 
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parole  dell’Apoftolo,  Si  quìs  frater  vxorrm  babet 
infidelem  » & bete  confentit  habitare  cum  ilio , non  di- 
mittAt  illam  &c.  Altri  poi, come  Sant’Agoftino  ncl- 
Pepift-contra  Pollcnrium , e quali  tutti  gli  efpo- 
fitori  delia  citata  epilt.di  S.Paolo,  che  riferilce , e 
feguita  il  ó'anchez  nel  loco  citato  n.7.  e il  cap.  iam 
Mine,  e il  cap .Jìc  enim  2 8.q.  1 .vogliono , che  folfo 
folamcnre  di  configlio,  e lo  cauano  da  quello, che 
dice  S.Paolo,  che  quello  non  è ordine  di  Chrilto, 
ma  Tuo,  Nam  ctteris  ego  dico , non  Dominus . E non 
c verifimilc  ,chc  l’Apoftolo,  che  era  tanto  zelan- 
te della  conuerfionc  degl’infedeli  volelTe  difficol- 
tarla con  quello  precetto,  che  non  era  /lato  da.* 
Chrillo impollo . Opinione,  chea  mio  parere, co- 
me  più  benigna  dee  elTcre  feguitata.  Se  poi  vo- 
gliam  parlare  de’tcmpi  polteriori,  e di  quelli  no- 
ìlri  prefenti  è certo , che  sì  prattica  diuerfamente 
da  quello , che  si  faccua  nella  primitiua  Chiefa_.  1 
poiché  non  si  permette  , che  il  coniuge  infedele 
habiti  col  conucrtito , tutto  che  si  dichiari  di  vo- 
lcr’habitare  nel  modo  fopradetto,  eprefcritto  da’ 
Sagri  canoni,  mentre  Ha  duro  nella  fua  ollinatione 
di  non  volere  conuertirfi , e ciò  per  Ichiuare  ogni 
pericolo  di  peruerfione . Ne  vna  tal  variarono 
fatta  nella  Chiefada  vn  tempo  à vn'altro  dee  re- 
car marauiglia , poiché  i precetti  humani,non  che 
i configli,  come  difpone  il  cap. Non  debet  de  con- 
fang.&  affin.  mutandoli  i tempi , e pervadendo- 
lo la  neceffità  , si  polfono  variare  . La  cagione.» 
poi  di  quella  varietà  c manifella , perche  in  quei 
primi  tempi  era  tale  il  femore  de’Chrilliani  noucL 
li,  che  non  si  correua  rifico , che  foffero  peruerti- 
ti  per  la  còuerfatione  dell’infedele,  anzi  si  potcua 
Ipcrare  di  quello  la  conuerfione.  La  doue  doppo 
Volume  2.  Ggg  a si 


Fu  conlìglio,  e-> 
non  precetto  del 
l’ Aportolo  iccou 
•do  alcuni. 


Nel  tempo  della 
Chiefa  pTefente 
non  c lecito  rite 
nere  l’infedele-» 
in  rerun  modo  . 
« perche . 


Quello  diuicto-à 
è introdotto  pei 
co.iTecriidinc. 


Si  porrà  il  cano- 
ne del  Concilio 
Tolctanojda  cui 
ha  hauti :o  origi- 
ne 
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si  è talmente  raffreddata  la  charicà,che  per  celiare 
k cadute  de’Chriftiani  nouclli  è ftato  neccflàrio 
di  prohibire  affatto  la  conuerfatione  cól’infedcle 
in  calciche  non  voglia  anch’effo  ridurli  alla  Fede. 

Nc  quello  diuieto  si  -è  introdotto  per  qual 
che  legge*  ò Hatuto , ma  per  vna  confile  rudi  no 
pratticara  per  tutto  (non  parlo  dell’Indic,  e del 
Mondo  nuouo , di  cui  nc  parleremo  diffufamente 
à fuo  luogo), che  per  quanto  si  può  raccòglierò 
ha  luti  uro  origine  da  vn  canone  del  Concilio  To- 
k-tano quarto cap.26.  riferitone!  cap .ludai  28.  q» 
r.che  ordina,  che  le  donne  Hebree  conuertite  fie- 
no finitamente  feparate  da  loro  mariti , quelle  fo- 
no le  parole  del  Concilio . Sape  malorum  confortici 
etiam  bonos  corrumpunt , quanto  magis  eos  , qui  ad 
viti  a proni  flint', nulla  igitur  vi  tra  communio  fit  ILe- 
brcis  ad  fideCbrifiianam  translati s cum  bissiti  adhuc 
in  veteri  ritu  confi flunt , ne  forte  earum  participatio - 
ne  fubuertantur , quicumque  igitur  amodo  ex  ifSy  qui 
baptizati funi  infidelium  con  fonia  non  euitauerint , & 
hi  Chrifiianis  donentur  y&  illi  publicis  cadibus  depu- 
tentur . Ma  meglio , è più  in  acconcio  al  cafo  no- 
ftro  rifolue  lo  Hello  Concilio  al  cap.  63.  riportato 
parimente  al.cap. Wit/  . ludaiqui  Chrifiianas  mu- 
lterei in  coniugio  habent , admoneantur  ab  Epifcopo 
ciuitatis  ipfius,  vt fi  cum  i/s permanere  cupi  nnt-,  diri - 
fi  ani  ejjìciantur  , quad  si  admoniti  nolucrint , fepa- 
rentnry  quia  non  potè  fi  in  fide  li s in  eius  permanere  co- 
niugio , qua  iam  in  Cbrifimnam  translata  cft  fidem  y 
fili/  autem  , qui  ex  talibus  nati  extfiunt  fidem  , atqne 
conditiotum  Matris  fequantur  . Simtiitcr  & hi , qui 
procreati  funt  de  infidelicbits  mulieribus , & fideltbus 
viris  QJsriJìianam  fequantur  religionem,non  iudaicam 
fuperfiitionem  „ Quella  fentenza  è feguitata  da_> 

S.To- 
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S.  Tomaio  nel  quarto  dift.^p.difp.vnicaa.^.ad  2. 
da  S.Bonauentura,  da  Durandola  Ludouico  Lo- 
pez , e da  molti  altri  Dottori  riferiti  dal  Sanchez 
nel  loco  citato  num.i2.Nè  perche  vi  li  a qualche.» 
fperanza  di  guadagnare  con  vna  taleconuerfatio- 
ne  l’infedele  , si  dee  permettere , come  contro  il 
Palatio  nel  quarto  diftin-39.q.vnica,  c Pietro  Le- 
de fina  de  matrim.  quaeft.  5 9.  art-  3.  fentono  Soto 
nel  quarto  diftin.39.quatft.  vnica  a. 3.  Bartolomeo 
Ledcfma  de  matrim.  dubio  55.  Vcga  nel  tom.  2. 
fummne cap.34. cafu  143. & altri,  perche  prefu- 
mendofi  verifimilmente  effcrc  quello  cafo  rarif- 
lìmo  la  legge  non  refpicit  qua  de  raro  acciduntl.nam 
ad  eaff.de  legibus.  Et  in  tal  cafo  il  conuertico  ò li- 
bero, e può  contrarre  nuouo  matrimonio.  Sò 
che  vi  fono  Dottori , che  tengono  il  contrario  , e 
negano, che  polla  il  conucrtito  mentre  l’infedele 
vuol’habitar  feco  fi ne  contumelia  C reatorJs  paflhrej 
ad  altre  nozze , così  Monaldo,  l’Abolenlc , il  Ve- 
racrocc,  il  Nauarro,&  altri  apportati  dal  Sanchez 
nel  lib-7-de  matrim.difp.73.num.1x,  così  anche.» 
Soto  , Coninch,  Comitolo,  Diana,  & altri  citati 
dal  Verricelli  nella  quaEd.177.  nu-3.de  Apoftoli- 
cis  miflìonibus  . Ma  però  è certo,  che  da  vii  pez- 
zo in  qua  si  prattica  nel  modo  approuato  d aliaci 
prima  opinione . ; 

Mà  qui  potrebbe  dire  alcuno , quella  dottrina 
c dirittamente  contraria  all’ilìitutione  di  S.  Paolo, 
e de’fagri  canoni , che  difpongono , come  habbia- 
mo  veduto,  che  l’infedele  ancor  che  continui  nel- 
l’infedeltà debba  edere  ritenuto  dal  connerrito, 
purché  voglia  pacificamente  habitare  fine  contn- 
melia.  Creatoris . Rifpondo  nel  medefimo  modo» 
che  ho  fatto  nella  Diuifione  precedente  >chc  il 


» 


Molti  Dottori 
tengono  il  con 
tra  rio  • 


E più  probabile 
faltra  fcnteuaa. 


Nè  cort'raoiene 
all’  iftiruto  di  S. 
Paolo, c perche  i 


.. . t ltwu  ' , 
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priuilcgio  conceduto  da  Chrifto  in  fattore m fdti 
comprende  tutti  i cafi  , ne’quali  il  fedele  per  col- 
pa dell’infcdde  non  può  habitar  fcco  » perche  al- 
l’hora  si  prefutne  , che  1*  infedele  mettendolo 
in  tale  neceftìtà  voglia  partire  da  lui,  & abbando- 
narlo. Hor  ftante  la  prohibitionc  , che  il  fedele 
non  pottà  habitare  con  l’infedele  mentre  non  si 
connette,  e quello  non  volendo conuertirlì,  ch’c 
in  fuo  arbitrio  di  farlo  j anzi  non  facendolo,comc 
* r dice  S.  Ambrogio  nella  prima  Cor-7.ri ferito  nel  c. 

fin.2  8.qua*ll.2.pecca  contro  le  leggi  del  matrimo- 
nio,che  con  particolare  obligarione  lo  aftringono 
à battezzarli  per  feguitare  il  coniuge  conuertito , 
non  volendo  dico  conucrtirli , c l’iftcftò  che  di- 
chiararli di  voler  partire  dal  conuertito,  fapendo, 
che  impedito  dal  diuiero  non  può  ritenerlo  ap- 
prettò di  fe;  onde  quello  retta  libero  di  pattare  ad 
altro  matrimonio,  conforme  alla  difpolitione  del- 
l’ApO  Itolo,  Non  ejl  f uhie  ci us  frater  feriti  tu  ti  ere. 
Nò  quello  diuicto  della  Chiefa  muta  la  fottanza 
del  pritiilegio  di  Chrifto,  come  non  muta  la  prò- 
hibitione  fatta  nel  Conc.di  Tréto  del  matrimonio 
clandeftinola  fottanza  del  matrimonio  ; potendo 
. la  Chiefa  mutare  le  forme  , e le  materie  non  de* 
mutare lefbrae  fagramenti , ma  de i contratti, de  i riti , de’cottu- 
e le  materie  de*  mi,  e di  colè  limili,  che  hanno  da  feruirc  per  for- 
co ritratti,  ma  nó  me,  c per  materie  de’  fagramenti  lecondo  l’ittitii- 
to  di  Chrifto,  che  li  fuppone  fatti  legitimamcntc 
fecondo  il  preferitto  ciuile,che  al  variar  delle  cir- 
coftanze  per  il  buon  gouerno,  e falute  deU’anime, 
si  può  variare , come  appare  nella  fudetta  varia- 
mone del  matrimonio  clandeftino  fenza  pregiudi- 
care alla  materia,  & alla  forma  cttcntialc  del  ma- 
trimonio. cosi  dilcorrono  Soto  nel  4.diftinr.,j9.q. 

vni- 


ce  ugramenu. 


Come  ha  fatto 
nel  matrimonio 
ciantellino. 
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vnica  art.4.  concl.3.  Bartolomeo  Ledefma  de  ma- 
trim.dub.  1 6.pofl  fecundà  conci.  Emanuel  Sa  ver- 
bo matrimonium*Henriquez  nellib.^.de  matrim. 
cap.8.num4«in  fin.  Veganel  tom.2.  fummo:  c .33. 
cafu  143.  & altri.  Ma  vediamo  fé  fia  tenuto  il  fe- 
dele auanti  che  si  fepari  dall’infedele  » e che  si  li- 
beri dal  fuo  vincolo  ad  vfare  qualche  diligenza. 

Diuifìone  Quinta . 

Quali  diligente  fino  necejfarie , e quali 
nby  che  hanno  da  farfi  dal  conuertito 
■per  poter  dtfciogliere  il  vincolo  del 
matrimonio , che  lo  tiene  legato  con 
l’infedele* 

VE  ne  fono  alcune;  vediamole  paratamente. 

Vna  c Tanmionitione.  Conuengono  i Dot-  L'ammonirfonc 
tori  citati  in  gran  numero  dal  Sanchez  nel  luogo  del  fedele  ali’m- 
luogo  cit.difp.  74.num.i2.e  dal  Trafmiera  nel  lo- 
co  cit.rmm.14.  che  il  conuertito  fia  tenuto  auuifa—  u matrimonio 
reil  conforte)  che  fe  egli  non  vuol’habitarfeco/- 
ne  contumelia  Creatori j»  lecondo  quelli)  che  tengo- 
no. tale  opinione»  ò vero  che  ricufi  di  venire  alla., 
fede»  fecondo  gli  autori»  che  ciò  richiedono»ch’e- 
gli  vuol  paffire  à i fecondi  voti . Si  fonda  nellej 
parole  del  Concilio  Tolctano  quarta  riferite  nel 
cap  .Indù  a8.q.r.  Quod (i admanitt  fuerint->&  nolue - 
rint-ì  /cparentur.  foprail  qual  capitolo  conferma- 
no l’ifteflo  l’Archidiacono»  Beilamcra»&  altri  Ca- 
noni fli  citati  dal  Barbofa  nelle  fue  colletta  neo 

fopra 
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fopra  il  mcddìmo  capitolo . e la  ragione  c quella, 
perche  non  si  può  il  matrimonio  difciogliero  * ^ 

ic  l'infedele  non  nega  ò di  voler  conuertirlì , fe- 
condo vna  fervenza,  ò di  voler’habitare  fine  iniu- 
riaCreatorit,  fecondo  l'altra»  ma  ciò  non  si  può  là- 
perc,  fe  non  c ammonito,  & interrogato  come  fo-  - 
pia,  perche  è regala  inni , che  chi  vuole  il  fine , è 
necclfario,thc  voglia  anco  i mezzi  per  cófcguirlo, 
l.penulc.ff.dc  vlìifruA.  & qui  vult  confcquens , vult 
etiam  neceffiùiam'antccedens.  l.ad  rem,  ffi de  procu- 
rator.l.qui  proprio, §.qui  ab  alio,ff.eodcm  titulo . 

...  . . Ma  si  limita  quella  obligationc,  prima  quando 

obhgarionc^  coltalTe  eui  dentemente  per  altra  ftrada  l'oftinatio- 
alcuoi  ca/ì.  ne  dcirinfedele,  come  dice  il  Nauar.1.3.  confil.tic. 

deconuerf.infìdel.  in  2.cditione  conf.  92.  num.4. 
Secondo  quando  folle  per  vna  grande , c notabile 
diftanza  lontano,  douc  difficilmente  si  potefle  far 
giungere,  ò penetrare  tale  auuifo , conforme  a vn 
motu  proprio  di  Pio  Quinto  riferito  da  Henriq. 
nei  lib.r.dc  matrim.c.8.num.5.  in  comment.  lit-S. 

. che  così  difeorre:  Quando  infidelis  efi  abfens, & di- 

«:»i  ffans  fatti  effe  certitudinem  mor aleni  oh  fi mattoni s , 

* ' q udii  ter  cnmque  h abitanti  vnde  ncque  requiritur  talis 

. pMtnenitio,  -quotici  injìdelis  longè  difiat^  ita  vinone 
pofsit  commode  requirty  & prxmonen , & con  fiat  ex 
motu  proprie  Pq  Quinti  prò  indis  noti*  Hi/pani.t  con- 
ceffo . ma  di  quello  àfuo  luogo.  Terzo,  quando, 
l’infedele  dichiarane  la  fua  o/tinarione  cò  i fatti , 
ellèndo  quelli  efpreffiui  quanto  le  parole  1.  Pau- 
lirs  fF.rem  ratain  haberi , c diffulàmcnte  il  Mcno- 
chio  de  recup.polfclfremcd.15.num.124.come  le 
per  gratia  d’efempio,  contrahefsc  matrimonio 
con  altri . 

. m L’altra  c la  fentenza  del  giudice , la  quale  cf- 

fcr 
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fcr  ncceflaria  per  rompere  il  vincolo  tiene  il  Tur- 
recretnata  nel  cap.Iudari  2 8.qujeft.r.art.3.  mim,  3. 
&4.malacommuncè  in  contrario  , che  non  fu 
bifogneuole  in  modo  alcuno , e con  ragione , per- 
che nè  i fagri  canoni  la  richiedono,chc  come  Gab- 
biamo veduto  altro  non  ricercano  per  quello  feio. 
glimento , che  l’habitatione  contumelia.  Crea- 
toris , nè  5.  Paolo  ne  fece  mcntione,  ma  Templi- 
cernente  difTctj^uod fi  tnfidehs  d jeedit , difeedat.  nè 
si  raccoglie  dal  priuilegio  di  Chriflo  non  al  tramé- 
te, che  nel  matrimonio  rato  , che  ob  ingreffinm  reli- 
gioni! si  difeioglie  fenzainreruéto  di  fentenza  del 
giudice.  Limita  però  quella  propolìtionc  Albe- 
rico nel  Tuo  dizionario  alla  lettera  I.  verbo  Infìde- 
lis  vcrf.an  in  diótis  tribus  calìbus , e cita  Vgone_> 
in  Tu  ni  ma  de  matrimonio  in  diTpari  cult»  verf 
itempatetex  his,  Gio:dc  Triburgo  nella  Tomma 
confcT.lib.4.tir.:o.  qua? finche  dicono  alPhora  ri- 
chiederli laTentenza  del  Giudice,  quando  il  caTo 
è occulto,  e il  matrimonio  è publico , come  nel- 
l’adulterio occulto  vi  si  richiede  la  Tentenza  del- 
la ChicTa  per  concedere  il  diuorclo  ad  effetto  di 
fuggire  lo  fcandalo  . 

La  terza  è la  conceflione , ò dilatione  del  tem- 
po, ò del  termine,  che  si  chiama  latinamente^ 
induci*  . Alcuni  vogliono , che  si  debbano  con- 
ccderccon  ^autorità  della  Chiefi,così  l’Hollienfe 
nel  cap.gaudemus  num.i  j.Ancarano,  Bellamera, 
Henrico,  & altri  riferiti  dalSanchcz  nel  loco  ci- 
tato num.  17.  Altri  coinè  l’ifteflo  Sanchez  coiu 
buon  numero  di  Dottori,  ch’egli  cita,  negano  , 
che  vi  si  richieda , non  hauendo  luogo  il  minifle- 
rio , e cautele  Immane  doue  entra,edifponeilius 
diuino,  come  nel  cafo  noftro,  in  cui  onninamente 
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lo  fcioglimento  dipende  dal  priuilegio  di  Chrirto, 
come  habbiamo  moftrato . Non  è però  da  ri- 
prenderli , anzi  più  pretto  da  commendar/]  Ja  be- 
nigna concettìonc  , che  si  facette  di  qualche  fpa- 
tio  di  tempo  all’infidele  da  poterfi  deliberare,  co- 
me infegna  il  Palatio,  ma  fé  procraftinandorabu- 
lalfe,  non  si  dee  più  afpettarc  » come  rifoluono 
molti  Dottori  citati  dal  Sanchez  . Nè  farebbo 
r.a  ptefenza.  de*1  ^uor*  di  propofito,  ma  più  torto  atto  di  prudenza, 
’Uitimonijtfarcb.  che  quando  l'infedele  si  dichiara  di  non  volcr’fu- 
•>2.  vede . bitare  fine  contumelia  Creatoris  fecondo  alcuni , ò 
vero  di  nonvoler/ì  conuertire  fecondo  altri , vi 
fottèro  prefentii  tettimoni;  aline  di  chiuder  Ia_, 
ttrada  alle  liti,  che  potettero  nafeere ..  Ma  ancora 
non  habbiamo  veduto  il  tempo,  nel  quale  si  falò 
fcioglimento  del  vincolo,  vediamolo  .. 

Diuifione  Setta . 


Se  il  jM  atrimonia  fi  dtfeioglia  > quando' 
dopo  l ammaninone  L’Infedele  fi  di 
chiara  non  volerfi conuertire  > o vero 
citando  il  conuertito  pajfa  alle  fecon- 
de noZiZje  , o alla  profejpone  religiosa + 


Non  si  fcfogIie> 
il  matrimoniojfe 
non  quandi  ii  fé 
deli  córrahe  vn’1 
altro  matrimo- 
nio per  verbali, 
de  prarfetti 


L Alèùti  da  parte  idiuerlT  pareri  de’  Dottori  », 
io  dico  cò  i più»  e cò  i migliori  tanto  Theo- 
logi,  quanto  Canonifti*che  non  mai  si  difeioglie» 
fc  non  nel  fecondo  cafo  » cioè  quando  il  conuerti- 
to-contrahe  matrimonio  per  verba  de prafenti , per 
deludere  anche  i publici  fponfaii . M’indncono, 

in. 
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in  quefto  parere  le  parole  chiarilfime  del  c.  Gau- 
demus  de  diuortijs,  che  fono  quelle  ; Quod  fi  con- 
ti crfum  ad fidem  & illa  conutrfia  fequatur , antequam 
propter  caufas prxdtclas  legitimam  tlle  ducat  vxorentì 
eam  rectpere  compellatur . Notili  quella  parola  com- 
pellatur^che  dimoftra  euidentementeil  matrimo- 
nio non  elTere  ancora  foluto»  ch’è  il  fondamento 
di  quella  compulfione,chc  altramente  non  vi  po- 
trebbe hauer  luogo . Imperò  che  fecondo  ì fagri 
canoni  nhino  può  effèr  forzato  à contrarre  matri- 
monio con  determinata  perfona,fe  non  ò per  pro- 
pria promiffìone  cap.Ex  literis  cl  fecondo  de  fpon- 
fal-  ò vero  per  delitto,  per  hauere  sforzatamene, 
e contro  voglia  deflorata  vna  vergine , cap.r.  do 
adulr.  Anzi  ne  anche  in  quello  cafo  può  efsero 
forzato, Fc  egli  c pronto àcollituirle  la  dote,  c.2. 
de  adult.  & iui  communemente  ì Canonici  * Ma 
niuno  di  quelli  due  capi  ha  luogo  nel  conuertito, 
che  non  è ancora  pafsato  a*  fecondi  voti , come  è 
manifellcbdunque  altro  efser  non  può, che  lacon- 
tinuationc  del  vincolo,  che l’obligaà  riccucrc  il 
conforte  infedele,  quando  si  voglia  conuertire,in 
fin  tanto , che  non  habbia  contratto  altro  matri- 
monio; ò vero,  ch’è  l’altro  capo,  non  habbia  fatto 
profeflione  folenne  in  qualche  Religione  appi-o- 
liata ; poiché  anche  quella  ripugna  allo  Rato  ma- 
trimoniale, & è quali  vna  morte  ciuile. 

E vero  però,  che  non  Phabbiamo  ne’  fagri  ca- 
noni, ò nelle  fcritture  fagre  efprefso , tuttauia  i 
Dottori  lo  deducono  dalla  natura  del  matrimonio 
rato  trà  fedeli,  e la  difeorrono  in  tal  maniera,  è 
certo,  che  il  matrimonio  rato  de’fedeli  c più  vali- 
do, e più  ftabile,  che  il  matrimonio  Confumato  de 
gl’infedeli , il  quale  nel  cap.  Quanto  de  diuort.  è 
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chiamato  non  rato,  e con  ragione , perche  il  ma- 
trimonio rato  de’fèdeli  c fagratnento , nè  si  può 
difeiogliere  per  qualunque  matrimonio  contratto 
doppo  , ancorché  confumato . Ma  il  matrimonio 
confumato  degl'infedeli  non  c fagramento,  come 
habbiamo  dimoftrato , c si  può  difeiogliere  dal 
matrimonio  contrattò  dairinfedcle  dopo  la  fua_» 
conuerfione  alla  fede.  Horfe  la  proiezione  fo- 
lennc  per  priuilegio  di  Chrifto  può  rompere,  Si 
annullare  il  matrimonio  rato  de’fedeli  ; molto  più 
potrà  rompere,  & annullare  il  matrimonio  conci- 
mato degl’infedeli , ch’è  più. debole,  e di  minor 
validità  per  quella  regola  ,//  vinco  vincente/»  te  k 
fortiori  vincam  te,  Lde  acceflìonibus,  ff.  de  diuerf 
ac  temporal. pratici  ipt.  dunque  inffn  tanto,  che  il 
conuertito  ò non  contrahc  nuouo  matrimonio , ò 
non  fa  profelTione  folcnc  in  vna  Religione  è Tem- 
pre tenuto  à riceuereil  conforte  infedele,quando 
conuertito  voglia  ritornare  ad  habirar  feco  j anzi 
fecondo  il  canone  può  efsere  forzato, cont- 
f ella  tur  ~ 

Dal  che  si  può  raccogliere  , che  niuna  colà.» 
precedente  il  contratto  di  quello  fecondo  matri- 
monio rompe  il-  vincolo  del  primo  matrimonio,  ò 
fia  Runmonitione,  ò il  voto  femplicc  di  caftità  , d 
i’ingrcfso  in  vna  Religione  prima  d’hauer  fatta  ìz 
profeffione,  nc  meno  lo  riceuimento  degli  ordini 
làgri»  perche  niuno  di  quelli  capi  ripugna  allo  Ra- 
to matrimoniale.  Solo  potrebbe  il  conuerticori- 
eufare  di  riceuere  l’aJtro  conforte , fc  venifse  an- 
ch’egli alla  fede,  quando  fofse  adultero,  con  dar- 
gli perpetuo  diuortio,  che  è il  ius  fecondo  i cano- 
ni, che  ha  la  parte  innocente  contro  l’altra , chet- 
ila com  inciso  l’adujtcrio.Ma  in  tal  cafo  rimarreb- 
be 
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be  il  vincolo  tra  di  loro  nel  Tuo  vigore,  c non  po- 
trebbe nò  l’vno,  nè  l’altro  pafsarc  ad  altre  nozze, 
e ciò  fia  detto  di  pafsaggio . Auuertafi  però  ciò  1 
cheinfegnaSilueftro  verbo  matrimonium  8.q.  io. 
di«flo6.in  fine,  che  fe  l’infedele  siconucrte  alian- 
ti che  il  conforte  conuertito  si  leghi  con  nuouo  _ 

matrimonio,  c ritorni  ad  habitar  feco,  nonhabi-  gi’infedelt  con- 
fogno  di  nuouo  confenfo,  nè  di  prefenza  di  Par-  T p'1c  prtsc'* 
rocho,  ò di  teflimonij  per  validare  il  matrimonio, 
come  quello,  che  s’è  conferuato  Tempre  nella  Tua 
validità  • Ma  vediamo  quel,  che  il  conuertito  può 
fare  in  quel  tempo  frapofto  tra  l’ammonitione 
fatta  al  conforte  infedele,  e il  fuo  pafsaggio  a’  fe- 
condi voti  * 


Diuifione  Settima . 


Se  il c 0 ucr t ito  dofo  fatta  l ammonitione  al 
conforte  infedele  fa  libero  b di  y affare 
alle feconde  noz^e,  ò di  far  fi  religiofoy 
ò di  or  dinar  fi  in  sacris , 0 di  far  voto-  * 
Jemflice  di  cafiità . 


H Abbiamo  detto  nella  diuifione  preedento  9 
che  l’ammonitione  non  è bafteuole  à to- 
gliere il  vincolo  del  matrimonio  trà  il  conuertito, 
e l’infedele,  e che  qualunque  volta  quello  dopo 
d'erta  ammonitone  si  connette  è obligaro  il  fede- 
le à ripigliarlo , pur  che  non  habbia  attualmente 
contratto  nuouo  matrimonio,  ò fatto  profeflione* 
Reila  hora  da  confiderai , fe  almeno  lo  pone  ito 

libertà 


Quali  cofe  fieno 
prohibite  all'in- 
fedele corniciti, 
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libertà  di  efeguire  le  cofe  propoftcncl  titolo  della 
diui/ìonc  Io  dico, che  alianti  i’amonitione  nò  può 
lare  cofa  alcuna  delle  fudette  fuori, che  voto  fem- 
lice  di  ca(lità,non  già  di  non  rendere  , ma  di  non 
chiedere  il  debito  > E la  ragione  è cuidente , per- 
che none  (Tendo  il  fedele  alfoluto  dal  debito  di 
cohabitarccol  cónforte  infedele  infìn  tanto,  che_> 
non  è informato  dell'animo , c della  volontà  di 
cfTo , nè  può  far  feco  diuortio  , nè  porli  in  flato , 
che  quello  volendo  conuertirfi , e tornare  ad  ha- 
bitar  feco , non  poflà  farlo  ; ma  fatta  rammonitio- 
ne  fe  bene  non  si  fcioglic  il  vincolo  del  matrimo- 
nio, che  ciò , come  habbiamo  pur  dianzi  detto 
non  fuccede  fe  non  per  nuoue  nozze, ò per  la  pro- 
feflìone  rcligiofa,  acquifta nondimeno  vn  ius  di 
poter  fare  legitimamente  il  diuortio , & efeguire 
tutte  le  cofe  fudette  . così  S.  Tomaio  nel  quarto 
difl.59.queft.vmca  a.  5 ad  4.Soto  iui  art.4.ad  fìnem 
corporis,Silueftroncl  v.  Matrimonium  queft.  io« 
ditto  8.  Alberico  nel  fuo  dizionario  littera  I v.In- 
fidelis  verf.at  conuerfus  ad  fìdem , & altri . Ma_, 
si  dee  auuertire , che  delle  cofe  fudette  alcuno 
fatte  che  fono  rendono  totalmente  inhabilc  il  fe- 
dele à poter  riceuere  il  conforte  con  tutto  che  si 
conuerta , quali  fono  le  feconde  nozze,  e la  pro- 
felfione  religiofa;  le  altre  poi  non  inducono  totale 
inhabilità , come  l’ordinarfi  in  furti*  cflcrc  in  no- 
uiziato  per  far  profeffione,  da  cui  è tenuto  vfeire 
fe  n’è  richiefto  ,bauer  fatto  voto  femplice  di  ca- 
ttiti di  non  rendere  il  debito , che  non  l’obliga^ 
mentre  l’infedele  si  conuertifle  » c volefle  tornar 
fcco  ad  habitare . 

Ne  opponga  alcuno,  che  si  come  l’innocentej 
tauendo  fatto  diuortio  con  l’adultero  non  può  ef- 

fer 
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fcr  forzato  k ripigliarlo!  & e (Tendo  entrato  in  vna 
religione  non  può  ellerne  più  tratto  fuori  , ancor 
che  fi  a nel  Nouiziato;  così  hauendo  il  fedele  fat- 
to legitimo  diuortio  dopo  Tammonitione  dal  con- 
forte infedele, non  può  da  quello  clTer  più  fot  zato, 
che  lo  ripigli . Non  opponga  dico , perche  il  ca- 
fo  è diuerfo  ..  L’adulterio  è caufa  di  vn  diuortio 
perpetuo  fecondo  i canoni,  e non  può  la  parte  in- 
nocente , ancor  che  volefie  fempre  dimorar  nel 
fecola dfer forzata  àripigliarl’adutero  .La  douc 
l’infedeltà  è caufa  d’vn  diuortio  temporale, e tan- 
to dura,  quanto  dura  l’infedeltà,  Efolo  in  quello 
hanno  fimiglianza  tra  di  loro  , che  si  come  il  di- 
uortio per  caufa  d’adulterio  non  toglie  il  vincolo, 
del  matrimonio»  ma folo la  conuerfiitione  tra  co- 
niugati , cosi  il  diuortio  per  caufa  d’infedeltà  non 
toglie  il  vincolo  tra  il  fedele,  e l’infedele ,.  fin  che 
quellononè  palfato  alle  feconde  nozze  » ò alla_» 
profcfftone  religiofa,  ma  impedifee  il  commercio.. 

Ne  à quella  dottrina  è contrario  il  cap.  ffnal.de 
conuerf.coniugar.che  difponc  ,che  il  fedele  pof- 
fa  entrare  in  vna  religione,  e finii  profeffione 
fenza  poter’elfere  impedito,  perche  il  tello  parla  nli^icfa 
nel  calò , che  vno  fia  caduto  in  herefia , e dannata  l’herefa  dd  con 
pettalc  dalla  Chiefa,  & all’hora  concede  facoltà 
alla  parte  innocente  di  potere  entrare,  c profef- 
fare  in  vna  religione, fenza  che  poffa  e fiere  da  al- 
cuno impedito  ; e non  parla  di  vn,’  infedele-? , 
chcricufi  di  conuertirfi,  col  qual*,  perche  pec- 
camanco , non  procede  con  tanto  rigore , ma  fo- 
lo dà  facoltà  al  fedele  fitta  l’ammonitione  di  po- 
ter pafiàre,  ò-  alle:  feconde  nozze  ò alla  pro- 
feffione , ma  con  quello , che  fe  l’infedele  re  inte- 
gra cioè  che  il  fedele  ancora  non  habbia  adem^ 

pira 
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L’infcdelccóucr 
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piuto  nè  l’vno,  nè  l’altro,  si  conuerte , il  fcdelo 
c tenuto , anzi  può  edere  forzato  à ripigliarlo . 
Habbiamo  veduto  quando  il  coniugato  conuerti- 
to  polla  paflàre  alle  feconde  nozze , hor  vediamo 
il  inedelìmo  del  conforte  infedele. 

Diuifione  Ottaua . 

Se  il  coniugato  infedele , che  rimane  nella 
fua  infedeltà  >poffa  p affare  alle  fe~ 
conde  no^jje,  quando , e fe 
fenz,a  colpa . 

■ 

* 

NOn  concordano i Dottori  in  rifpondere  alle 
parti  di  quello  dubbio,  ma  lafciatc  dalPvn 
de’lati  le  loro  difcrcpanzc  rechiamo  in  mezzo  le 
più  accertate  rifolutioni  con  breuità,e  cò  chiarez- 
za . In  rifpofta  alla  prima  dobbiamo  prefupporre 
per  verità  no  còtraftata,cheil  priuilegio  concedu- 
to da  Chrifto  per  la  folubilità  del  matrimonio  de- 
gl’infedeli, quando  vno  di  loro  si  conuerte,  fu 
conceduto  direttamente  à fauorc  delconuertito , 
e non  già  dell’altro,  che  rimane  nell’infedeltà, 
che  doppiamente  pecca,  prima  contro  il  ius  di- 
urno, che  lo  allringcà  battezzarli , fecondo  con- 
tro le  leggi  del  njatrimonio , per  le  quali  è tenuto 
àfeguitareil  fuo  con  forte,  come  dicono  Soto 
nel  quarto  difh^qugft.  vnica  art.  4.  Bartolomeo 
à Ledcfma  nel  dub.56.de  matrim.poft4.concl.Vc. 
ga  nel  tom.i.Summa?  cap.  13.  cafu  15.  Lodouico 
Lopez  nella  parte  2.inftruvft.cap.53.&  altri.  Con 

tutto 
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tutto  ciò  non  potendo  il  contratto  del  matrimo- 
nio claudicare,  «che  òobliga,  ò difobliga  nel  me- 
•defiino  tempo  ambedue  le  parti , ne  feguita,  che  ;t 
detto  priuilegio  direttamente  ri uolto  à fattore 
del  conuertito  , viene  anche  in  di  resamente  à fa- 
uorirc  il  conforte  infedele,  mentre  annullando 
il  matrimonio  toglie  ogni  vincolo , oon  rimanere 
j’vna,  e l’altra  parte  libera  con  facoltà  di  poter 
paffare  à fecondi  voti,  E che  l’infedele  reffi  libero, 
benché  indirettamente , si  può  argomentare  da_, 
quello, che  fe  tutti  i Dottori  concordemente  con- 
cedono, e la  ragione  lo  vuole , che  l’infedele  do- 
po la  morte  del  conforte  conuertito  reili  libero 
dal  vincolo,  epofsa  contrarre nuouo  matrimonio, 
così  anche  per  io  pa/Taggio  del  fedele  alle  fecon-  Irapedim*o  pcr. 
de  nozze,  ò alla  profeilìone,  che  per  indurre  im-  petu0  si  ra/fomì. 
pedimento  perpetuo  si  raflomigliaalla  morte  na-  giu  alla  mone-» 
turale , e chiamali  morte  ciuile , è douerc  che  re-  nitural<:  * 
ili  libero , '&  arbitro  di  potere  di  fe  fleffo  difpor- 
re . Lo  affermano  Durando  nel  quarto  dift.39.  q. 
a.num.2  5.1’Abolenfc  nel  primo  Reg.8.qua»ft.i2  7< 

Celaia  nel  lib.11.de  matrim.cap.8.  num.j.in  fine 
Enriquez,  & altri  - 

Quando  poi  ciò  gli  fia  lecito  di  poter  Fare,  ch'è  « 

la  feconda  parte  del  dubbio  , non  ve  dilficoltà  , 
fecondola  dottrina  da  noi  flabilita,  che  non  può 
efeguirlo  fe  non  dopo  il  matrimonio  contratto , ò 
la  profeffione  fatta  dal  conuertito  , in  modo  , che 
fe  prima  l’infedele  pafiaffe  ad  altro  matrimonio, 
quello  farebbe  nullo,  & fe  veniflc  alla  fede  fa-r 
rebbe  tenuto  di  lafciare  il  fecondo  marito  , e di  , 

ritornarfene  al  primo,  quando  quello  folle  rn_>  j <*.t 
flato  di  poterlo  riccuere , e non  foflc  ò da  nuouo 
matrimonio, ò ‘dalla profeffione  impedito.  Dal 
Volume  2.  I i i che 


Quando  l’ in  fede 
le  non  polla  pof- 
fare alle  feconde 
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L'infedele  pafsà 
do  alle  feconde 
nozze  aon  pec- 
ca • 
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che  nefegue , che  fé  il  conuertito  non  si  legallèj» 
ne  con  matrimonio , nè  con  profeffione  , ma  vi- 
uelfe  Tempre  celibe , il  conforte  infedele  non  po- 
trebbe mai  maritarli  , impedito  dal  vincolo  del 
primo  matrimonio,  che  continuerebbe  nel  Tuo  vi- 
gore durante  la  vita  del  conuertito.  Nè  di  quello 
si  potrebbe  dolere  l’infedele,  perche  il  priuilegio 
della  folubilità  non  è flato  conceduto  da  Chrillo 
à fauor  Tuo,  ma  del  conuertito,  c tanto  indiret- 
tamente ne  gode  , quanto  quello  direttamente.» 
Te  ne  vale.; 

Se  poi  pecchi  l’infedele  legandoli  con  nuouo 
matrimonio,  dopo  ch’è  difciolto  il  primo  per  lo 
palfageio  del  fedele  ò alle  feconde  nozze,  ò alla^ 
protófionc,  ch’è  la  terza  parte  del  dubbio,  non  vi 
mancano  de’TJicologi  , che  dicono  di  si , e di  più 
che  pecchi  mortaImente,c  ne  rendono  la  ragione, 
perche  egli  non  merita  quello  indulto  di  poter 
palfare  ad  altre  nozze  come  quello, che  ha  conrra- 
uenuto  alle  leggi  del  matrimonio  , che  l’obliga- 
uanoà  feguitare  il  conforte  con  battezzarli,  & vb- 
bidire  al  ius  diuino  rche  à ciò  fare  lo  allringeua. 
così  Soto,Vcga,  Bartolomeo  à Lcdefma  ne’luo- 
ghi  citati, & Angelo  FJoribus  nella  1.  p.de  mattini. 
q.n.a.2.  dub-,6.  Altri  più  moderati  si  riltringono 
à dire,  che  pecchi,  fe  si  mariti , eflèndoanche  in- 
fedele y ma  non  già  fe  folle  venuto  alla  fede , per 
elitre  dal  Battelimo  mondato  da  ogni  colpa,  e per 
confeguenza  da  ogni  pena  à quella  domita . così 
S.Bonauentura,  nel  quarto  di  lì.  39.2.2.  qujell.2.  Se 
altri  ► Ma  la  fentenza , che  mi  pare  più  fondata  , 
epiù  vera  è dell’ Abolente  nel  1.  Rcg.  8.  qua? Ih 
127.  di  Durandoncl  quarto  difìind.jp.  quxft.2. 
num.  25.  e d’altri , che  non  pecchi  in  modo  al- 
cuno 
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«uno  , e la  ragione  è manifclta , perche  fé  pcc- 
cafle  ciò  aiuieiTebbe  per  la  trafgrcflìoné" di  qual- 
che ius  j ò di  qualche  legge  » ma  non  vi  fono  , nè 
gli  auuerfarij  li  fanno  rinucnire,  non  Ecclelìallico» 
perche  la  Chiefa  non  ha  giurifditione  fopra  gl’in- 
fedeli, non  fecolarc,  ò ciuile,  non  fapcndofi  doue 
fia  , non  diuino , ò naturale  fatto  à fauor  del  ma- 
trimonio, perche  quello»  come  habbiamo  dimo- 
Hrato,c  ellinto  perle  nuoue  no2ze,  ò per  la  pro- 
feflìone  dei  fedele  ; dunque  per  nccelfaria  confc- 
guenza  bifogna  conchiudere  » che  ei  non_, 
pecca.  Ma  c tempo  di  venire  à cali  più 
particolari  » & ad  altre  confìdera- 
tioni,  che  meglio  dilucidino  . 
quella  materia,  & 
informino 
il  Mif-  ‘ 

ojiario  ad  efcrcita- 
re  il  fuo  vf- 
ficio . 
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Che  cofa  dee  fare  l’Infedele 
Poligamo  intorno  alle  fue 
mogli  quado  viene  alla  Fe- 
de di  C brillo . Si  dilcorre 
dell’  autorità  del  Sommo 
Pontefice  fopra  ilmatrimo- 
nio  degl’Infedeli.che.  si  con. 

- uertono.Si  accennano  i pri- 
uilegi degl’ Indiani,  che  si 
battezzano;  E si  dà  vna  bre- 
ue  iftruttione  al  Mifsiona- 
' rio  .. 


CI (iamo fin’hora intorno  alla  maceria  de’ Ma- 
trimoni;) che.  occorrono  nella  conuerfiono 
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degl’infedeli,  trattenuti  sii  gli  vniuerfali,  quali  li- 
bratici sii  le  penne  di  vn  difcorfo  generico , confe- 
derando, fc  fieno  veri,  fe  fieno  fagramenti.  Ce  fie- 
no infolubili,  fc  quali  circoftanze  si  richiedano 
ò per  confermarli,  ò per  efcluderli  dopo  il  batte- 
mmo , & altre  cofe  tali . Hora  è tempo,  che  Ia- 
fciando  la  generalità  , difendiamo  a'particolari , 
che  riguardano  le  perfonc  determinate,  & in  fpc- 
cie  gli  habitatori  dell’Indie  > per  li  quali  princi- 
palmente si  c intraprefà  quella  fatica  ..  Ma  perche 
molte  cofe  abbraccia  détro  la  fua  sfera  quello  ar- 
gomento, e fra  di  lorodiuerfe,  non  si  pollono  ben 
diuifarc,  e mettere  in  chiaro  >fe  non  si  difhmina- 
no  paratamente*.  Bifogna  dunque  vedere  in  pri- 
ma in  quanti  modi  vn’infedele  poligamo  pofsa_j 
pafTare  allanoflra  Santa  Fede  col  corteggio,  e col 
feguito  delle  fue  donne . e poi  fe  per  agcuolarc  iL 
fuo  paflàggio  vi  polla  metter  le  mani  con  la  fua_» 
autorità  il  Sommo  Pontefice,  e quando, e in  quan- 
ti modi  ^ in  oltre  che  priuilegij  godano  gli  habi- 
tatori delPIndie  nella  loro  conuer/ìonc , corno 
piante  di  vna  vigna  nouella  >.  che  affai  fa  ritratto' 
alla  Chiefa  primitiua , quando  per  cosi  dire  par- 
gol  eggiaua  in  fafeie . & in  fine,  che  norma  hanno 
da  tenere  i Mifsionari  in  determinare  i ma- 
trimoni) de*  poligami . E quelli  faran- 
no i quattro  punti  principali , ne.’ 
quali  farà  quello  di- 
morfo ripar- 


tito .. 
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Materie , che  si 
(rateano  in  que- 
llo drfcorfo , 
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Vn  conuertito 
poligamo  dee  ri- 
tenere la  prima 
moglie  t con  cui 
ha  cótratto  legi- 
óni amente* 
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«1;  ^ 

Diuifione  Prima. 

Sì  portano  vari]  caji di  vn  conuertito  in. 
riguardo  de  Al atrimonij  contratti 
da  ejfo  nello  flato  delVinfedel- 
deltà , e come  fi  debba 
fortart , 

MOltc 'difficoltà  per  varij  capi  poflbno  na- 
feere  in  quella  materia  de’matrimonij  có- 
tratti  da  vn  conuertito  nello  flato  dell’  infedeltà  . 
Quindi  per  caulinare  con  maggior  difiintionc  for- 
miamo alcuni  cali»  & il  primo  Ha  . Dato  , che  si 
conucrta  vn’infcdele  poligamo  , c con  eiTo  infic- 
ine tutte  le  fue  mogli,  quale  di  quelle  dee  ritene- 
re? Rifpondo,chein  tal  calo c ncceffitato  à rite- 
ner la  prima  » e licentiarc  tutte  Paltrc*,  perche 
quella  fola  è vera,  e legitima  moglie,  tutte  Paltre 
adultere , e concubine . cosi  habbiamo  efprefso 
nel  cap.  audcmtis  de  diuort.  e confermano  con- 
cordemente i Thcologi  con  S.  Tomafo  nel  4.  dift. 
39.qua*lhvnicaa.£.ad  quarrum . E quella  verità  si 
Rende  anche  à quegli  Hebrei , che  hauendo  più 
mogli  conforme  alPvfo  della  legge  vecchia  si  có- 
uertilfero  alla  fede , poiché  il  priuilegio  della  po- 
ligamia, che  all’hora  lecitamente  godeuano,è  fia- 
to, come  habbiamo  dimoflrato  nel  difcorlo  pri- 
mo, riuocato  da  Ohrifio.  ma  la  difficoltà  farebbe, 
quando  non  si  fapelTequalfolIe  la  vera  moglie;  c 
però  fia 

II 
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Il  fecondo  cafo . Dato»  che  il  poligamo,  che  si 
contiene  non  fappia  fr&le  mogli,  ch’egli  ha,  qual 
fiala  vera,  qual  di  quelle  debba  pigliare  . Quello 
eafo  ha  luogo  in  quei  paefi  doue  fono  incerti  1 ma- 
trimoni; . Nel  Congo , come  riferirono  i Padri 
Capuccini,gli  habitatori  pigliano  le  mogli  à pruo- 
ua  con  animo  efprefio  di  mudarle  via,  le  loro  non 
piacciono.  E tra  i Maomettani , e gli  Abilfini  si 
pratcica  quello  cofluine  di  cfprimere  tràlecondi- 
rioni  matrimoniali  il  patto  del  ripudio, cioè  di  po- 
terle liccntiare  in  certi  cali,  e fcambieuol  mente  le 
mogli  per  due  cali, vno  quando  non  fono  alimen- 
tate^ l’altro  deabufuidi  poter  rinuntiare  i lor  ma- 
riti . Horain  quello  cafo  io  dico, che  none  tenu- 
to à pigliarne  niuna,  perche  niuna  è vera  moglie* 
ò pure  può  pigliare  vna  di  quelle,  come  qualfiuo- 
glia  altra  fuori  à fuo  talento . Che  niuna  fia  vera 
moglie  si  pruoua  euidentemente , perche  la  con- 
ditione  dei  repudio  ò efprcfia , ò concepita  deli- 
beratamente nell’animo  toglie  l’infolubilità  del 
matrimonio , come  dimollra  Lugo  nel  lib.  de  Sa- 
cramenti in  genere  difp.8.fe«fl.8.num.  1 2S.&  129; 
e Verricelli  nel  lib.de  Àpoltolicis  mi/fionib  q.i76 
num.2.1ib.2.difp.2  i.num.  1 1.  la  quale  infolubilità 
elfere  onninamente  neccflària  per  la  validità  del 
•'matrimonio  lo  pruoua  Sanchez  nel  fuo  libro  de 
matrimonio  . Si  che  in  tal  cafo  farebbe  l’infedele 
conuertito  libero  ò di  non  pigliar  niuna  di  quelle, 
ò qiral  più  gli  piacefie,  ò pure  vn’altra  eflranea  a_, 
fuo  arbitrio;  ma  si  potrebbe  dare  vn’altro  cafo  af- 
fai più  difficile,  e fra 

II  terzo  cafo.  Dato  che  quel  tale, che  contraile 
non  folo  non  faccia  cfprimere  quello  patto  del  re- 
pudio nel  foglio  matrimoniale;  ma  ne  anche  hab- 

bia 


Se  non  sà  con_» 
chi  /ubbia  cun-> 
tratto  iegiuma- 
meute  non  è ob- 
liato à ritener- 
ne veruna . 


11  patto  dcTreput 
dio  ò efp!icito,& 
concepito  delibe 
ratamente  detro 
fe  nei  contratto 
del  matrimonio 
lo  rende  inualt? 
do  . 
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Ignoranza  ante- 
cedente dell’inlo 
lubilirà  inuaiida 
il  matrimonio» 


Ignoranza  con- 
comitante non_j 
l’inualida,  c per- 
che*. 


Volontà  genera 
le  efprefla  preua 
le  alla  volontà 
particolare  im- 
plicita . 
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bia  ncll’anirao  vna  cale  intentione  cfplicita  , ma_, 
fidamente  si  creda,  che  per  effere  rito  commune 
della  Tua  nationc  di  concrahere  con  la  conditone 
del  repudio,  debba  ancheà  lui  fuffragarc  ; si  di- 
manda , che  si  dee  rifoluere  in  queflo  cafo  ? Per 
feiogliere  quella  difficoltà  Lugo  nel  luogo  citato 
al  num.13 1.  si  vale  di  quella  diftintione>ò  l’igno- 
ranza dell’inlol  ubilità  fu  antecedente,  cioè  che  in 
tanto  egli  contrade,  in  quanto  ltimaua,che  gli  lof- 
fie lecito  il  repudio, altramente  non  haurebbe  con- 
tratto, & in  tal  cafo  il  matrimonio  farebbe  nullo, 
perche  haurebbe  hauuto  vn’animo  deliberato  di 
non  volerli  obligare  alla  perpetuità  del  vincolo 
matrimoniale,  nccedària  onninamente,  & efsen- 
tiale  alla  validità  del  matrimonio  ; ò vero  l’igno- 
ranza fu  concomitante,  cioè  credette,  che  gli  fof- 
fe  lecito  il  repudio,  ma  nondimeno  era  talracnto 
difpodoin  fe  ftedo,  che  quantunque  hauefle  fa- 
puto  douer’efsere  quel  contratto  indifsolubile , c 
non  hauerui  luogo  il  repudio,ad  ogni  modo l’hau- 
iebbe  effettuato,  in  quello  cafo  il  matrimonio  fa- 
rebbe valido  , & egli  obligato  à ritener  prefso  fc 
quella  donna,  come  vera,  e legitima  fina  moglie, c 
le  fofsero  più , la  prima , come  habbiamo  veduto 
nel  primo  cafo.  E la  ragione  c quella,perche  que- 
llo tale  ha  due  volontà,  vna  generale  efprelsa  di 
voler  fare  il  contratto  nel  modo,ch’è  domito  affin 
che  lì  a valido,  nella  qual  volontà  vi  s’include  vn’ 
altra  volontà  tacita  , e particolare  dell’  indifsolu- 
bilità,come  necefsaria  perla  validità,  poiché  non 
si  può  volere  il  fine , fc  non  si  vogliono  i mezzi 
per  confcguirlo,  l.penult.ff.dc  vfufruèl.  per  efsere 
regola  giuridica,  che  qui  vult  confequens^vult  ettam 
fuum  neceffarium  antecedenti l.ad  rem  mobilcm,l.ad 

lega- 
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IegatumjfF.de  procurator.l.qui  proprio, §.qui  alio, 
ffeod.tit.1.  illud  ff  deacquircndo  rcrum  dominio, 
I.a.§.inlpe&io  ff  quemadmodum  . Ha  di  più  vn’ 
altra  volontà,  ch’è  particolare,  & implicita  del  re- 
pudio, come  habbiamo  prefupporto  nel  cafo.  Ho- 
ra  è certo,  che  la  volontà  generale,  & cfprcfsa  di 
voler  fare  il  contratto  valido  , c eò  i modi  domiti 
prcuale  alla  volontà  particolare  , & implicita  del 
repudio  ; e per  confeguente  il  matrimonio  c vali- 
do, ch’c  quello,  che  prouare  doucuamo.  vedali  il 
Verricelli  nel  loco  cit.  num.4.  Ma  (orge  vn'altro 
cafo  più  arduo,  c più  malageuolc,  c fia 

Il  quarto  cafo.  Dato  , che  quel  tale  non  fofse 
ficuro  , fenel  fare  il  contratto  matrimoniale  hcb- 
bc,  ò nò,  l’inrentione  efprelsa  del  repudio, ò vero 
l’ignoranza  antecedente  dcirindifsolubilirà,  cioè 
che  fe  faputol’haucfsenon  haurebbe  contrattomi 
quella  dubietà  del  contrahente,  che  si  dee  rifol- 
uerc?  Rilponde  Lugo  nel  luogo  citato  nel  fine, 
che  il  matrimonio  farebbe  ualido  ; perche  ui  entra 
La  regola  Iuris, che  si  prefume,che  ciafcuno  voglia 
fare  l’atto  nel  miglior  modo,  che  può,&  il  contra- 
rio non  si  prefu  me,  mabifogna  prouarlo  , e mag- 
giormente nelle  caufc  matrimoniali,  come  più  là- 
uorabili  dcll  altre . -Si  che  polliamo  conchiudere , 
che  per  render  nullo  il  contratto  del  matrimonio 
per  quelto  capo  del  repudio  bifogna  , ò che  vi  Ila 
tal  patto  apporto  precifamente,ò  veroqualchc  al- 
tro equiualcntc,  cerne  fe  visi  apponcfse  fecondo 
l’vfanza  dc’Turchi  la  fìgurtà  di  redimir  la  dote  in 
cafo  di  diuortio,  che  vale  quanto  il  patto  cfprefso 
del  repudio . Ma  però  bifogna  auuc-rtirc,che  non 
bada,  che  fia  prefunto , perche  essendo  ali  quid fa- 
ti/, faclum  non pr.fumnur  nifi probetur,  fin  bello, §. 
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ha  dell’ignoran- 
za antecedente  , 
inualida  il  matri- 
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(là  per  la  validi- 
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11  conuertico  c 
tenuto  àripigliar 
Ja  moglie  iegiti- 
na gu  repudia.’ 
ta . 


SI  apportali  re.- 
ito;  che  lo  dice  . 


E sforza  3 ripi- 
gliarla fe  lì  con- 
ucrtcj  e quando- 


Matrimonij  de- 
gl’infedeli fatti 
dopo  il  repudio 
fono  icualidi . 
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fitta,  ff.de  captiuit.Sc  poftlimin-  reuerf.  ma  venia- 
mo a vn’altro  calo,  c fi  a 

11  quinto  cafo  - Daco  , che  vno  habbia  nello  fia- 
to dell’infedeltà  repudiatola  fua  moglie  vera  jo 
legitima,  dopposi  conucrta  alla  noftra  fede  si  di- 
manda , fe  poffà  fenza  fare  alcun  conto  di  quel- 
la contrarre  altro  matrimonio  - Si  rifponde  di 
nò  . Porta  quefto  cafo  in.  terminis  Innocentio 
Terzo  nel  cap.gaudemus  de  diuort.  §.  JhJ autem > 
douc  dichiara  la  nullità  del  repudio  , e la  validità 
del  matrimonio  con  vietare  al  conuertitOyche  non 
polli  paflàrc  ad  altre  nozze , fe  prima  non  richie- 
de la  moglie  repudiata , e quella  neghi  ò di  voler 
ritornare  in  modo  alcuno,  ò pure  non  fine  contume- 
lia Creatori t . sfitti  a*/e/»(quefie  fono  le  parole  del 
tcfto)  fecundum  ritum  fuum  legò  imam  repudiauerit 
vxorem  , cum  tale  repuditi/»  veritas  in  Euangelio  re - 
probauerit  > nunquam  e a viti  ente  licite  poterò  aliarne 
ad  Ghnjli  fide  tu  connerfus  babere  » nifi  pofi  conuerfio - 
nem  ipfius  ilice  rcnuat  cobabitare  cu/n  ipfo  , aut  etia/n 
fi  con f enfiar  non  tarnen  abfijue  contumelia.  Creator  iti 
vel  etiam  pertrahat  ad  mortale  peccatu/n  .Anzi  fog- 
giunge, chefir  per  ventura  quella  donna  si  con- 
itele prima , che  il  marito  già  conuerciro  fia_» 
pafTato  ad  altre  nozze , gli  si  debba  refiituire  an- 
che per  forza  con  l’autorità  del  braccio  Ecclefia- 
ftico  > %l"od  si  conuerfuzn  , feguira,  adfidem  & tlla 
connerfa  fctjuatur-t  anteijua/n  propter  caufias  predici  as 
kgitimam  ille  ducat  vxore/n-,eam  recipere  compellatur. 
E di  qui  si  può  ageuojmente  rifoIuere,che  tutti  1 
matrimoni)  fitti  tanto  dalla  parte  del  marito  , co- 
me della  moglie  dopo  il' repudio  nello-  fiato  dcl- 
l’ifl fedeltà^ tutti  fono  inualidfc  conuertendofi  am- 
bedue fono  tenuti  à riunirli , ò vero  conucrten- 

dofi. 
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doli  vn  Colo, si  debbono  ofleruai  e le  cautele  tante 
volte  addotte  di  lopra,fe  vuole  habitare  fine  contu- 
melia fecondo  vna  fenrenza,  ò fe  vuole  conuertirfi 
fecondo  l’altra,  benché  gl’indiani,  come  diremo , 
non  fieno  per  ancora  aftretti  à fegxiirare  qucffa_, 
feconda  fentenza.  Ma  veniamo  ad  vn’altro  cafo, 
e fi  a 

li  fello  cafo.  Dato,  chevn  coniugato  infedele  Se  il  conuert.'ro 
faccia  nello  fiato  dell’infedeltà  diuortio  dal  fuo  fia  tenuto  di  f,»- 
conforteper  cagion  d’adulterio  da  quello  com-  re  rammonitio- 
mefio,  e che  detto  infedele  si  conuerta  alla  fede , j^cdck^adùlte^ 
si  dimanda, fe  fia  tenuto  prima  di  paflàre  a’fecon-  ro. 
di  voti  ammonire, & interrogare  il  detto  conforte 
adultero, fe  vuole  ò conuertirfi,ò  almeno  habitat 
Ceco  fine  contumelia  Crearoris . La  difficoltà  confi- 
le in  quello , che  fe  bene  per  l’adulterio  non  fi 
icioglie  il  matrimonio  quo  ad  ‘vinculumi  nondime- 
no si  concede  vn  diuortio  perpetuo  quo  ad  thorum , 
nè  la  parte  innocente  può  efier  mai  contro  fua_» 
voglia  affretta  à ricettare  il  delinquente, e per  có- 
feguentc  pare, che  non  fia  ne  meno  tenuto  ad  am- 
monirlo, & interrogarlo.  Si  rifponde,che  ciò 
non  oftantc  l’amonitione,e  l’interrogatione  è lem-  E tenut0 , c 
prc  necellària, altramente  il  matrimonio nouamen-  <hc  modo  .. 
te  contratto  farebbe  nullo,  & de  fa&o,  conio 
habbiamo  prouato  , e di  nuouo  proucrcmo  . JLa_, 
difficoltà  poi  facilmente  si  fcioglic  nella  ftnten- 
za  di  coloro, che  dicono  ballare  per  lo  fcioglimen-  • 
to  del  vincolo,che  l’infedele  neghi  di  volerli  con- 
uertire,  conciofia  che  interrogatole  si  vuole  con- 
uertire , fe  rifponde  di  nò , il  matrimonio  è di- 
fciolto , c il  conuertito  rimane  libero  di  poterno 
contrarre  vn’altro,  nè  è tenuto  à fare  l’altra  inter- 
logatione , le  vuole  habitare  feco  fine  contumelia-. 

Volume  2.  K K K 2 Crea- 


r-  • 


H priw' le  "io  del 
ia  foJubiJità  è 
conceduto  in  fa* 
Horem  fidei,  non 
adulrcnj  . 


^ ^ a "Difcorfo  Quarto.  "Dittifione  Prima 

Creatoris . Se  poi  rifponde  di  sì,  i 1 matrimonio  ri- 
mane nel  fuo  valore  quoad  vwculum,  ma  è in  arbi- 
trio del  conucrtito,  come  parte  innocente , di  ri- 
ceuerlo  ò nò  nel  fuo  confortio,  & quoad  thorum . 
Ma  fecondo  l’altra  fentenza  (che  fà  più  à propo- 
sto per  gl’indiani  in  riguardo  de’priuilegi , che.» 
rodono; e che  noi  porteremo  più  à balfo)che  non 
si  contenta  dcll’interrogarionc , fe  l’infedele  si 
vuole  conuertire,  ma  vi  richiede  l’altra,  fe  vuole 
habitare  fine  contumelia  Creatoris  , la  folutionc  del- 
la difficoltà  non  è così  facile,  pcrchefnppofto,che 
l’infedele. interrogato,  fc  si  vuol  conuertirc  , ri- 
fponda  di  nò,  non  per  quello  è fciolto  nè  il  dub- 
bio, nè  il  matrimonio;  ma  si  cerca  , fe  fin  tenuto 
à fare  l’altra  interrogationc,  fc  vuole  habitare  fi- 
ne contumelia  Creatoris , ftante  che  egli  habbia  per 
cagion  dell’  adulterio  il  ius  di  non  ammetterlo 
mai  alla  fua  habitatione  , che  pare  lo  fottragga., 
dall’obligo  di  quella  interrogatione . Con  tutto 
ciò  si  rifponde  clfcr  tenuto  à tarla , fe  vuol  paffo- 
re  alle  feconde  nozze . E la  ragione  è chiara, per- 
che il  priuilegio  conceduto  da  Ch  ri  Ito  all’infcdc- 
lc  , quando  si  conuertc,  di  poter  contrarre  nuouo 
matrimonio  con  annullare  il  precedente , fu-  con- 
ceduto in  fauorem  fìdei , non  in  fan orem  adulteri/ , o 
di  qualunque  altra  caufa  ; hor  fc  quello  priuilegio 
non  fottrahe  dall’obligo  il  conuerritodi  ammoni- 
re & interrogare  il  conforte  infedele , come  hab- 
biamo  mostrato , molto  meno  lo  eli  mera  per  ca- 
gione d’adulterio,  ò di  quallìuoglia  altro  motiuo; 
così  fente  il  Trafmierà  nella  quxft.16.  num.  167. 
& feqq.  nel  fuo  trattato  di  Poligamia . E però  il 
Milionario rrouandolì  in  tal  contingenza  procuri, 
che  il  conuertito  interroghi  l’infedele , clic  negl 
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di  conuertirfi  , fe  vuorhabirarc  fine  contumelia. 
Creatori j,  fe  dice  di  nò  , all'hora  lo  dichiari  libero 
dal  vincolo  del  matrimonio  y & habile  di  poterne 
contrarre  vn’altro  ; fc  rifponde  di  sì,  dica  al  con- 
uertito  ,che  il  vincolo  non  è fciolto , nc  egli  può 
pafifare  ad  altre  no-zze , ma  è ben  si  in  libertà  lua_» 
di  ammettere  ò nò  il  conforte  infedele,  & adulte- 
ro ijuoad  thoru->&.  alla  fua  cohabitatione  conforme 
al  ius , che  gli  concedono  i fagri  canoni . Ma  fo 
il  confortc  infedele  , che  ha  commetto  adulterio 
non  lotte  flato  repudiato  guittamente,  che  si  dou- 
rà  fare  ? e però  fia  - 

Il  fettimo  cafo  . Dato , che  il  conforte , che  ri- 
mane nell’infedeltà  fìa  flato  dal  conuertito  ripu- 
diato ingiuflamentec  fenzacaufa , & pofeia 
pattato  ad  altre  nozze,  ò habbia  commeflo  in  al- 
tra maniera  adulterio  , si  dimanda , fe  volendo  ò 
conuertirfi , ò habitare  fine  contumelia  Creatoris , 
habbia  il  conuertito  il  ius  per  cagione  dclPadul- 
terio  di  non  ammetterlo  ejnoad  thorum(Hon  si  par. 
la  del  vincolo , perche  già  habbiamo  prouato,chc 
in  tal  cafo  rimane  con  la  fua  validità).  Si  rifponde 
di  nói  perche  come  fu  ingiirfto  in  ripudiarlo,  così 
è douere , che  fia  giuflo  ia  riceuerlo , e fe  quello 
si  è contaminato  con  la  fornicatone , attribuifea^ 
la  colpa  à fe  mede/ìmo  , che  glie  ne  ha  dato  iugul- 
ila occafione . E ciò  pare,che  si  raccoglia  da  quel- 
le parole  di  S.. Matteo  al  cap.5.  Q>à  dimitttt  vxo- 
rem , nifi  ob  ca  rifa  mfornica  tionisjfi  eie,  eam  moechari) 
cioè  imputi  à fe  medefimo  qucfta.colpa , mentre 
egli  l’ha  indotta  con  Pingititto  ripudio-à  commet- 
tere vn  tale  errore  perche  egli  è quello  , chefecit 
eam  maebari . Di  quello  fentimento  si<  m olirà  il 
Barbofa  nelle  fue  collettanee  lib.4.  decretai,  tir.  19» 

cap.- 


Non  è tenuto  il 
conuertito  a ri- 
tenere il  con- 
forrc  adultero  j 
benché  voglia_> 
oGeruarc  1 reqm- 


E tenuto  quando 
iogiuftamente^’ 
J’haucflc  ripudia- 
to - 


11  Papa  può  di- 
fpenfare  ne’ma- 
trimoni  rati  de- 
gl’ infedeli  con- 
ucrtiti  . 


4J4  Difeorfo  Quarto.  Diui/ìoue  Seconda 

cap.gaudemus  8.de  diuort.  num.19.  e cita  Pontio 
de  impedimenti  matrimoni;  cap.21.  verf.funt  ta- 
men>  e Sanchez  de  matrimonio  lib.  io.  dilp.y.  n.8. 
c l’iftefiòapproua  Trafmicraloc.cit.num.13.Hora 
disbrigato  quello  punto  veniamo  all’altro  princi- 
pale, fc  il  Sommo  Pontefice  pofià  difpenfare  ne* 
matrimoni;  degl’infedeli,  quando  si  conuertono.' 

Diuifione  Seconda. 

Se  il  Sommo  Pontefice  yoffa  disenfiare 
ne' matrimoni]  ò ratino  confiumati 
degl’ I nfiedelt , quando  si  con- 
uertono alla  nofira 
fede * 

PRima  vediamo,  fe  ciò  pofià  fare  ne’matrimo- 
ni;  rati , e non  confumati . Alcuni  dicono  di 
nò,  come  S.fionauentura  nella  4.dift.27.a.^.qua:ft. 
2. Scoto  nel  4.  dift.3  1.  quift.i.verf.j.Soro  de  xulè. 
nel  lib.7.q.2.a.y.verf.&  licet  pcregrc. Valenza  nel 
tom.4  dilp.io.qua’ft.i.  pun«5l.  7.  Caftropalao  nel 
tom.  5.difp.3.pun&.2.§.2.num.3.  & altri . Ma  la_» 
communc , c la  più  vera , anzi  la  più  praticata^ 
è,  che  pofià . Gioia  in  cap.finali  de  conuerfiono 
coniugat.doue  Hoftienfe,Gio.  Andrea, il  Cardina- 
le, Butrio,  l’Abbate,  e diffufamente  Ancaranoncl 
confil- 334- Felino  nel  confi!  26.  c fra’  Theologi 
S. Antonino  nella  3*p.  tit.  1.  cap.  2 1.  Nauarro  nel 
manuale cap.2  2.1111.2 1.&  conf.3.  n.  1 3.  de  conucrf. 
infidelium.Sanchez  lib.2.dc  matrim.difp.14.  Vaf- 
quez  i.2.difp.  1 6y.  cap.  7.  Tannerò  nel  tomo  4. 

difp. 
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difp.S.q.y.dubio  4.num.62.Diana  nella  p.8.trac.i 
ref.62.  e quefta  fentenza  si  appoggia  in  due  fal- 
diffimc  bali*  nella  prattica,  e nella  ragione  . Corta 
la  prattica  dall’vfo  di  molti  Pontefici  riferiti  dal 
Diana  nella  p.8.tratt.8.  rcf.  6 2.  che  hanno  conce- 
dute fimili  difpenfe,  come  Martino  Quinto,  Eu- 
genio Quarto,  Paolo  Terzo,  Giulio  Terzo,  Paolo 
Quarto,  Pio  Quarto,  Pio  Quinto,  Gregorio  Deci- 
moterzo  ; la  ragione  poi  è manifefta , perche  fe_ » 
bene  il  matrimonio  rato,  e non  confumato  c vero 
matrimonio , nondimeno  dentro  la  latitudine  del 
matrimonio  non  è in  tutto  perfetto , nè  produce.» 
tutti  gli  effetti  del  matrimonio,  mentre  non  ligni- 
fica l’vnione  di  Chrifto  con  la  Chiefa  per  la  carne 
afrtinta,  non  cagiona  l’affinità, c non  ha  vna  totale 
infolubilità  , potendoli  dilcidglicre  per  la  profef- 
fionc  religiofa , come  ha  determinato  il  Concilio 
di  Trento  fef r.24.  cap-6.  Vrbano  Serto  nel  cap.  Ex 
parte  9.  Aleflandro  Terzo  nel  cap.  Ex publico  7.  de 
conuerf.coniugar.  eperrautorità  del  Papa,  con- 
forme alla  gioia  nel  cap.Ex publieo  de  conuerfione 
coniug.  approuata  communemente  da’  Canonirti, 
da  Panormir.difp.i.col.j.  da  Felino  nel  cap*  Qu.t 
m Tcclejia  de  conftit.num.20.edaaltri;e  parimen- 
te da’Theologi,  daSiluertro  verbo  diuortium  q.4. 
da  Sanchez  iib-2.de  matrimon.  cap.  16.  & apporta 
molti  Pontefici,  che  l’hanno  difpenfato  , & iopar- 
ticolare Gregorio  Decimo  terzo,  che  in  vn  giorno 
ne  difpensò  al  numero  di  vndicf . La  ragione  poi, 
perche  non  habbia  vn’indiffolubilità  perfetta  c» 
perche  ertendoil  fine  primario  la  procreatione,  & 
educatione  della  prole , per  le  quali  c neceffario 
rindiffòlubilità,  pende  il  confegui mento  di  que- 
fta fine  immediatamente,  e proffimamente  dai 

matri- 


Pontefici , che-* 
hanno  difptnfa- 
to . 


Matrimonio  ra- 
to non  è perfet- 
to ,c  perche  • 

N on  è totalmen- 
te infoia  bile  ■ 

Come  si  po(I\j 
difciogliere . 


Ragione  per- 
che si  poifa  di- 
fcioglierc. 


Se  il  Vefcouo 
nelle  parti  r:mo* 
te  porti  difeio- 
glierlo . 


Se  il  Papa  porta 
difciogltere  il 
matrimonio  con 
fumato  degl’infe 
deli  • 

Alcuni  negano  ì 


4$  6 Difcorfo  Quarto.  Diuif.Scconda. 

matrimonio  confumato,  la  doue  dal  matrimonio 
rato  non  pende  fé  non  mediatamente,  e come  di- 
cono gli  Scolatici  remote . Se  dunque  il  Pontefice 
ha  potuto  difpcnfare  fopra  i matrimoni)  rati  de' 
fedeli,  molto  più  potrà  l’opra  quelli  degl’infedeli. 
Quindi  parmi  tanto  chiara,  e fondata  quella  len- 
tenza,  clic  la  contraria  à imo  parere  non  dee  efie- 
rc  accettata  in  modo  alcuno,  e forfè  dee  elfcre  (li- 
mata vn  poco  ardita,  come  quella  , che  deroga  in 
qualche  parte  alla  fourana  potcilà  del  Pontefice  . 

Si  potrebbe  qui  dimandare  , fc  nelle  parti  del 
mondo  nuouo,  ò dell’Indic  Orientali  polla  il  Ve- 
fcouoper  caufa  grauifsiina,  & vrgentilfimadifpé- 
farc  nel  matrimonio  rato  tanto  de’ fedeli , quan- 
to degl’infedeli . Il  Bauni  nel  tomo  primo  rratt. 
12.  de  impedimenti  matrimoni;  qu«dl.  5.  l’affer- 
ma; ma  il  Perez  nel  lib.  de  matrira.difp.ao.fecl.S. 
num.2.1o  nega  per  due  ragioni , prima,  perche  tal 
difpenfa  c delle  caufc  più  graui,  che  si  ri  fermino 
alla  Santa  Sede,  nè  si  sà,  che  il  Sommo  Pontefice 
l'habbia  mai  cominella  ad  alcuno,  anzi  molto  di 
rado  si  è valuto  di  quella  podellà  . fecondo,  per- 
che il  Vefcouo  de  inre  communi  c tenuto  à sforzar 
le  parti  all’ollcruanza  del  matrimonio  rato  non_> 
confu  mato.cap.cx  literis  Silvani  de  fponfalibus,& 
cap.licet  de  fponla  duorum . 

Ma  la  difficoltà  maggiore  confille  , fe  polsa  il 
Sommo  Pontefice  difpenfare  fopra  il  matrimonio 
confumato  degl’irffcdeli  ( dc'fedcli  non  ne  parlia- 
mo , per  clfere  indubitato,  che  non  polfa , chej 
hora  lo  fuppongo  come  certo)  la  controucrtono  i 
Dottori.  Alcuni  negano , come  Coninch  nella  di- 
jfput.26.de  matrim.dub.5.nu.  66.  Pontio  de  ma- 
trim.lib.p.cap.2.nuni.8.Vafqucz  nel  tona.  4.  in  3. 

par. 
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par.difp.i.de  matrim.cap.6.  nu.58.  & attefta  cflcr 
la  commune  Caftropalao  nel  tom.j.difp.  x.pun.2. 

§.$.nu.2.  Nò  à loro  mancano  fondamenti  da  fo- 
ftencrla . Prima,  perche  l’infolubilità  non  conuie-  «•  . 

ne  al  matrimonio  confuinato,  ò lìa  de'fedcli,  ò de 
gl’infedeli  per  ragion  di  lignificato,  ma  per  ragion 
diurna,  che  vietalo  difcioglimento  in  S.Mattcoal 
cap.  19.  Quod  Deus  coniunxit  homo  non  feparet . Se- 
condo , perche  non  apparifee  ne  i (agri  canoni , ò 
ne’Concilij  vcftjgio  alcuno  di  quella  autorità,  an- 
zi si  raccoglie  il  contrario  da  Innocentio  Primo  - 
nel  cap.  Nnmyuid  28.  q.  r.dal  Concilio  Mcldenfe_> 
rapportato  nel  cap.Si  ejuis  28  q.  x.  dal  Tribunienfe 
nel  cap.59*e  dal  cip .Gaudemus  de  diuorrijs,i  quali 
dicono,  che  per  baptifmum  non  folauntur  contagia  , 
fed  c rimin  a d imiti  untar . 

Altri  affermano,  come  il  Nauarro  nel  lib.^.cóf. 

3.Hum.i2.  Sanchez  nel  lib.2.de  matrim.difput.17  Altri  a/fèrmano. 
Iteginaldo  ncllib.?i.num.  34.  Layman  nel  lib.  5- 
traòhio.p.2.  cap. 6.  num.  6.  Figliucciodc  matrim. 
cap. 2. num. 38.  il  quale  afferma,  che  il  Pontefice-» 
alcune  volte  ha  difpenfato  , Soccino  nel  confil.28. 
num.  1. Quella  fentenza  parmi  più  probabile, e più 
fondata  . Prima,  perche  fc  il  Papa  può  difpenfarc  _ . . . 
nel  matrimonio  rato  de’fedcli , come  poco  dianzi  porta*0  . 
habbiamo  proitaro,  ch’è  più  fermo,  e più  perfetto 
del  matrimonio  confumato  degl’  infedeli , come-, 
habbiamo  nel  c.Qganto  de  diuorr.  che  lo  chiama 
matrimomum  non  raturn , molto  più  potrà  in  que- 
llo. Secondo, perche  il  matrimonio  confumato 
degl’infedeli  non  è làgramento , come  si  c dimo- 
llratoaltroue,  e perciò  non  v’ò  ragione , perche  in 
vna  necefsita  non  pofTà  il  Pontefice  difpenfarlo.  E 
di  qui  è, dice  il  Verricellinclluogocitato  num. 19 
Volume  2.  Lll  che 


i 


If  matrimonio  r» 
to  dc’fcdcli  t e it 
matrimonio  coi» 
fumato  degl’infe 
deli  fono  folubi- 
come  - 


Il  matrimoni» 
confumato  de'fé 
deli  non  è mai- 
fblubire>nc  an- 
che per  caufa_» 
d’hcrefia». 


45S  Dificorfio  Quarto.  Ditti  fi  Seconda. 

thè  dato  il  calciche  con  vna  difpenfa  d'vn  matri- 
monio si  poteflc  tirare  alla  fede  vn  Re,ò  vn  regno- 
intiero  j che  il  Papa  lo  può  fare  ► Terzo , perche.* 
quella  medefima  ragione»  che  milita  per  l'autori- 
tà del  Pontefice  in  poter  difpenfare  vn  matrimo- 
nio rato  de*  fedeli , quella  medefinu  milita  per 
l’autorità  di  poter  difpenfare  vn  matrimonio  con- 
fumato degl’infedeli . La  ragione  perii  matrimo- 
nio rato  è,  che  non  è affatto  indifToIubile , poten- 
doli difcioglierc  , come  poco  fa  habbiamo  det- 
to > per  l’ingreffò  in  vna  Religione  ; ma  nè  an- 
che il  matrimonio  confumato  degl’  infedeli  è to- 
talmente infolubile  5 poiché  per  laconuerfione  di 
vno  de’coniugati,  come  si  è dimollrato,  si  annulla 
in  modo , che  pofTòno  ambedue  le  parti  contrarre 
altro  matrimonio , adunque  anch’ello  potrà  effere 
difpenfato  dal  Pontefice-  $ 

Alle  ragioni  in  contrario  si  rilponde . Alla  pri- 
ma,che  non  si  ha  da  comparare  l’infolubiltà  del 
matrimonio  confumato  degl'infedeli  con  quella 
del  matrimonio  confumato  de’fedcli,  perche  que- 
lla non  può  mai  per  qualunque  caufa  toglierli, 
mancarci  che  però  ancor  che  vn  marito  caduto  in 
hcrefia  non  voglia  habitar  con  la  moglie  fine  iniu- 
ria  Creatori  ò non  voglia  rauuedcrfi  , non  per 
quello  si  feioglie  il  vincolo  > nè  le  parti  polfono 
palfare  ad  altre  nozze,  cap.  ex  parte  13.  de  con- 
.uerficoniugat.Ma  fe  quello,  che  re  Ha  nell’infedel- 
tà non  vuole  babitare fine  intarla  Creatoris , ò non  . 
si  vuote  comicrrire,  il  matrimonio  è difciolto,  & 
è in  libertà  dell’vno,  e dell’altro  di  palfare  a’  fe- 
condi voti. dal  che  si  può  argomentare  la  differen- 
za dell’infolubilità,  che  paffa  tra  l'vno  , e PaUro- 
matrimonio-  Alla  feconda  ri  rifponde,  che  i Ca- 
noni,, 
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noni,  e i Condii)  acati  parlano  indifferentemen- 
te del  matrimonio  tanto  rato,  quanto  confilmato  , 
effendo  verismo  , che  il  batcefìmo  non  annoila 
nè  l’vno  ne  l’altro  , ma  lafcii  ciafcuno  nel  fuo  fla- 
to ; onde  non  impedifee,  che  il  matrimonio  rato 
podi  edere  difpenfaco,  e il  matrimonio  confuma- 
to  degl’infedeli  podi  efler  difciolco  , quando  vno 
dc’coniugaci,  che  refta  nell’infedeltà  ò non  vuole 
habitare col conuercico  in  modo  alcuno,  ò non_, 
vuol'habitare  fine  iniurta.  Creatoris  , ò non  si  vuol 
conucrtire  ,ò  da  dal  Ponteflcc  difpcnfato  il  ma- 
trimonio in  qualche  occadonc, come  vedremo  «. 

Ma  quali  fono l’occadoni,  per  le  quali  duole  il 
Sommo  Pontcdce  difpenfare  fopra  il  matrimonio 
confumato  degl’infedeli?  Vna  n’è  flata  adègnata 
pur  dianzi,  cioè  fe  con  tal  difpenfa  si  poteflo 
condurre  vn  Rè , 6 vn  regno  alla  fede  Catolica , 
come  aderifee  il  Verrìcelli,che  citeremo  più  à baf- 
fo. L’altra  c recata  da’Dottori, quando  conucrtcn- 
dod  vn’infedele , fe  il  fuo  conforte  si  ritroua  in_, 
paefe  a dai  lontano,  ò vero  malageuole , e perico- 
lofo  da  poterci  contrattare,  e farci  penetrare  l’am- 
monitione,  che  habbiamo  detto  eder  neceflària,in 
tal  cafo  il  Papa  difpenfa , c difeioglie  il  lor  matri- 
monio, concedendo  facoltà  al  conuertito,  che_* 
fenz' altra  ammonitione  podà  pafsare  ad  altre., 
nozze . Così  ha  fatto  con  vn  partìcolar  Breue  Pio 
Quinto  per  gl’indiani  della  nuoua  Spagna , c di 
haucrlo  potuto  fare  ne  adegna  la  ragione;  Quix_, 
habet  Tontifex  aucloritatem  difpenfandi  in  matrimo- 
nio in  fidelium-,  cum  Jìt  minus  jìrmtim.  Così  parimen- 
te ha  fatto  Gregorio  Decimo  terzo  per  gli  habi- 
tarori  d’Angola,  d’Ethiopia,  e del  Bradle.  Ma  qui 
si  potrebbe  più  oltre  interrogare,  fe  da  conuenic- 
Volumc  2.  L 1 1 2 ce , 


Il  battemmo  ta- 

fcia  il  «narrimo- 
«io  nei  iliio  ede- 
re . 


Per  -quali  caute 
■può  il  Papa  di- 
fpenfare il  mairi  * 
monio  confijma- 
to  degl’infedeli;. 

Prima  per  con- 
ucrtire vn  regno 

Secondo  per  la 
diftanza  del  col- 
forte  infedele  . 


Pio  Quinro  ne_» 
fpedì  vn  Breut_> 
per  la  nuoua  a 
gna  . 


Gregorio  xiij. 
per  Angola,  & 
Echiopia. 
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_ , . te  » che  il  Papa  conceda  ad  altri  quefta  facoltà  di 

ceda  quefta  fa.  Poter  dilpenlave  lopra  i matrimoni  tanto  rati,  co- 
coJtà  dal  Papa-,  me  confumati  degl’infedeli»  quando  v ’interuenga 
a’Vefcoui.  Vna  delle  alfegnate  caufe  > cioè  ò di  lontananza»ò 
di  guadagnare  vn  Re  > ò vn  regno . Rifpondc  il 
Verricelli  nel  luogo  citato  dilhngucndo,  ò si  par- 
la in  generale,  e dice  di  nò  » efsendo  quefta  vna_» 
delle  caufe  più  graui , che  fpctta  alla  Sede  Apo- 
ftolica,  à cui  bilògna  ricorrere  , ò per  qualche  ca- 
• fo,  ò perfooa  particolare  , come  per  guadagnarti 

vn  Re,  ò vn  regno,  & all’hora  crede  di  si . quefte 
fono  le  fue  parole,  in  rifpofta  del  quelito.  Mihi 
' y ^ * ' : * , dijlinguendum  videtur , vcl  enim  agimus > an  fit  con- 
j uernens  dare  Mijjionarqs generale priutlegium  difpen- 

fandi  in  matrimonio  rato , aut  (onjumato  infidelium  ad 
alliciendum  ad  conuerftonem  » & vtitjue  non  videlur 
conueniens . Vel  agimus , an  conuenienter  in  cafu  ali - 
ì quo  particolari  d'ifpenfet  Sedes  Apoflolita , & affirma- 
1 , tiu'e  refpondeo  > bonumenim  conuerfionis  Uegis  , aut 

integri  regni  prxponderat  incommodis  à Pontio  addu- 
rr is . c quello  baiti  del  fecondo  punto . Ma  ve- 
niamo al  terzo  punto  principale,  cioè  > che  priui- 
lcgij  godono  gli  habitatori  deH’Indic»  come 
nouiti;  nella  Religione  Catolica , e che 
tHttauia  si  vanno  conuertendo  » 

, . 0 ;f  ; • — e riducendo  aliano- 

ftra  Santa.,  / 

*■  \ Fede» 


Diui- 


bigitized  by  Cooglc 
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Diuifione  Terza . 

* 

Quali  fieno  i friuilegj , che  godono gl*  In- 
diani, quando  fi  conuertono  alla 
noftr.a  Santa  Fede . 

S>  Ono  alcuni . vediamoli . Il  primo  priuilegio  , 
1 che  godono  è quello  , che  vi  ti  inamente  Gab- 
biamo accennato  , che  con  dii  il  Sommo  Ponte- 
fice con  molta  conuenienza  per  facilitare  la  loro 
conuerlìone  vada  difpenfando  i matrimoni)  con- 
fumatij  quando  vno  de’coniugati  è lontano,  ne_> 
così  facilmente  può  cflerc  dal  conuertito  auuifaco 
della  fua  conuerlìone,  & interrogato,  fc  vuole  có- 
uertirlì . Il  fecondo  priuilegio  è,  che  ellendo  la_, 
Chiefa  degl’indiani  in  quelli  tempi  limile  all*_, 
Chiefa  primitiua,  polla  ancora  gouernarlì,  corno 
quella  si  reggctia  fecondo  la  dottrina  di  S.Paolo, 
quando  vno  de’coniugati  si  connette,  e l’altro  nò, 
cioè  che  fe  quello  vuole  habitare  col  conuertito 
fine  contumelia  Creatori! , benché  voglia  perii fiere 
nell’infedeltà , polla  quello  riccuerlo , c ritenerlo 
apprelTò  di  fc  . E ciò  si  concede  sì  per  maggior- 
mente ageuolare  la  loro  conuerlìone  , allcttati  da 
quella  fcambieuolc  habiratione,  come  anche  per 
non  cagionar  tumulto  fra  tanta  moltitudine  d’in- 
fedeli, che  probabilmente  si  altcrerebbono,  ve- 
dendoli effluii  di  poter’ habitare  co  i loro  confor- 
ti . Il  Trafinierj  nel  fuo  tratta^'  dr  poligamia  alla 
quell.  14.  num.  ro.  fatteli  indo  d»  quella  materia-, 
così  dice  : Inìque  vnìucrfxliter  mo  *o  i alet  lue  f on~ 


Priuilegi  degli 
Indiani  . che  si 
conuertono. 

Primo, non  fono 
tenari  ammonire 
l'infedele  lonta- 
no . 


Secondo, chepno 
il  conuertito  ri- 
tener^ il  confor- 
te infedele- 
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fuetndo  apnd  Chrifiianos->  nifi  quod  Indi , qui  de  re- 
centi conuertuntur  non  feparantur  k conìugibus  infide- 
libus,  fi  velini fine  ini  uria  Creatoris  , & fine  peccato 
conuiuere . Nec  obfiat  talem  confuetudincm  (cioè  che 
non  badi  la  fudetta  conditione  , ma  che  ci  si  ri- 
chieda l'attualeconuerfìonealla  fede  ) vniuerfalì - 
ter  in  vim  legis  tranfqffe  , nam  cum  bue  fit  prohibitio , 
potuit  Ponti/ex  eam  conceffionem  abrogare  , fi  viderit 
hoc  tempore  Indorano  conuerfioni  expedire  , vt  expe- 
d.ebut  tepore primi/iua  Ecclcfia,  quinimo  dicendum  e fi 
cu  Cornelio  à Lapide  i.Cor.j. n.  174.&  ij^.toties ilio, 
antiqtuim  Utenti*  pr imiti  un  Ecclefia  reuiu  i/cere , quo- 
tici fremila  commoda fperarentur  , vel  incornino  da  ti - 
. merentur  ; merito  in  ìndia  obfernatnr , quod  in  Eccle- 

fia  primittua  obferuatufn fuìt . Il  terzo  priuilegio  è 
quello,  che  ancorché  il  conuerrito  polla  riccuere» 
come  habbiamo  hor’hora  accennato  1 il  coniugato 
infedele,  quando  voglia habitar  feco  fine  iniuria 
Creatoris , & fine  perir  aci  ione  ad  pcccatum  , nondi- 
Terzo , che^fe  1!  xneri ca  , che  il  Pontefice  lo  difpenfi  fopra_» 

jc°c  ofttnatopof  quel  matrimonio,  con  darli  facoltà  di  poter  pana- 
rono pafsarc  alle  re  a’fecondi  voti  con  perfona  della  medclìina  re- 
feconde  nozze,  jigione  catolica , quando  efTo  conuertito  vede , 
che  il  detto  conforte  infedele  fernprc  si  moftr«_j 
più  oftinato  nella  fua  infedeltà,ò  si  annoia  di  con- 
uerfare  con  perfona  di  diuerfa  fed,e , ò teme,  che 
col  cattino  efempio  polla  col  tempo  nuocere  à fe, 
ò alla  fua  famiglia . Cosi  dicono  il  Veracroce  nel- 
loSpecchio  pan2.art.29. il  Laiman  nel  lib.j.  cap. 
io.par.2.cap.|.num.4.  e il  Verricelli  nel  luogo  ci- 
tato. Ma  veniamo  allVltimopunto,  cioè  à diro 
allo  feopo  di  tutti  i difeorfi  precedenti, in  cui  dob- 
biamo rcftringere  fommariamente  le  regolo  , 
che  hà  da  offeruare  il  Mifsionario , quando  vn’ 

infe- 
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infedele,  il  quale  habbia  moglie,  venga  alla  no- 
ftra  Fede  •. 

Diuifione  Quarta . 

Come  fi  dee  portare  il  Milionario  in- 
torno al  Matrimonio  degfl n fede- 
li quando  fi  conuertono  alla 
nofira  Santa  Fede » 

PErche  quello  calò  può  accadere  in  varie  ma-  ^ Mi(1-i0nari-0 
niere,per-isfuggirelaconfulìone  caminiamo  che  dee  far«-> , 
con  dilh‘ntione,e  con  ordine.  L’Infedele  conucrti.  quando  il  con- 
to , ò ha  vna  fola  moglie  ò più . Se  vna  fola, è più 
facile  la  detcrminatione , conciona  che  ò quefta_>  0 

si  conuerte  inficine  col  marito,  & in  tal  cafo , fe_>  Qj,a0do  qU-iia_* 
legitimamcntc  fu  contratto  tra  loto  il  matrimo  sì  conuerte. 
nio>  dee  reftare  con  lui  indiflolubilmente  vnira» 
per  l’indifiolubilitàjchc  quello  ricette  dal  battefi- 
mo  , come  habbiamo  moltraro  , fenza  richiederli 
ò nuouo  coufenfo,ò  prefenza  di  Parrocho,e  di  te- 
llimonij,  ò altra  cerimonia.  Ho  detto,!?  legitima- 
mente  fu  contratto  , perche  fe  folfc  nullo  ò per  il 
patto  del  repudio , ò per  impedimento  naturale, ò 
per  leggi  loro  proprie,  che  rirritalfero,  ò per  al- 
tro capo,  si  debbono  feparare , e volendo  reftare 
inficine, fono  obligati,  quando  noti  villa  impe- 
dimento dirimente , à contrarre  vn  nuouo  matri- 
monio fecondo  i riti  della  Chielà  . Se  poi  non  fi  Q^ndo  non  si 
conuerte , e vuole  nella  fua  infedeltà  continuare,  conuerte . 
all’hora  entra  la  dottrina  di  S.  Paolo , c de’Sagri 
Canora,  cioè , che  fe.vupl  partire,  si  .lafci  partire  * 

riina- 


Che  dee 
quando  ilconuer 
tiro  ha  più  mo- 
gli. 


oa  tth;u  a/ 
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rimanendo  il  fedele  fciolto  da  ogni  vincolo , e li- 
bero di  poter  palfàread  altro  matrimonio  ; fc  poi 
vuole  rollare  fine  contumelia  Creatoris  > & fine  per - 
traclionc  ad peccatum-,  può  il  Milionario  pervade- 
re il  marito  , chela  ritenga,  non  elferìdo  colei,  per 
priuilegio , che  gode  quella  Chiela  come  nouella, 
tenuta  per  quello  effetto  di  abbracciare  la  fede.»'. 
Bcn’è  vero , che  per  vn’altro  priuilegioaccennato 
nel  punto  precedete,  quando  quella  donna  fem- 
pre  più  oftinata  continuaffe  nella  fua  infedeltà , e 
tcmeffeil  marito  ,che  con  lunghezza  di  tempo 
poteffe  nuocere  ò à fe , ò alla  famiglia , in  tal  ca- 
fo  bifognerà  ricorrere  per  lo  fcioglimento  del 
matrimonio  alla  Sede  Apoflolica,  doue  non  fi  a ta- 
le indulto  già  da  Sommi  Pontefici  ecceduto, co- 
mc  fopra  habbiamo  accennato.  E quello  fia  detto 
nel  cafo , che  l'infedele  fia  convna  fola  moglie_> 
auuinto . Ma  fc  forte  Poligamo,  cioè  fe  si  trouaf- 
fe  hauerpiù  mogli  bifogna  valerli  d'altre  regole» 
fecondo  le  varie  maniere  , che  si  feorgeranno  in_> 
quello  fuccclfo . Quando  tutte  qnelle  mogli  si 
conuertono  infieme  col  marito,  all’hora  il  Miffio- 
nario  s’informi  qual  fi  a la  prima , con  cui  Icgiti- 
mamentc  egli  contraile,  & informato  Io  aftringa  à 
ritener  quella,  & à liccntiare  tutte  l’altre,  perche 
quella  fola  è vera , e legitima  moglie , tutte  l’al- 
tre adultere,  e concubine.  E le  in  quello  v’incon- 
trafie  qualche  difficoltà  si  vaglia  il  Miffionario 
della  fua  prudenza, c deflrezzain  faperglielo  per- 
vadere . S.  FrancefcoSauerio , come  riferifee  il 
Lucena  nella  vita  di  quello  Santo, in  tale  acciden- 
te procuraua  di  rellare  à dcfinare  col  conuertito  , 
e con  bel  garbo  gli  commendaua  la  prima  moglie 
ò per  la  bellezza , ò per  la  fauiezza , ò per  il  trat- 
to 
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tó  (ignorile , ò per  la  buona  economia  , ò per  al- 
tro titolo  (opra  tutte  l’altre  mogli,  fin  che  guada- 
gnai di  quello  il  confenfo . Se  poi  la  prima  non 
si  conuerte  , il  Milionario  adoperi , che  il  marito 
vii  tutte  le  cautele,che  habbiamo  dette  pur  dian- 
zi 5 che  dee  vfare  con  quella  (ola  moglie  ritrofa_» 
àconuertirli  , c cafo,  che  quella  ò non  voglia  re- 
fìar  feco  , ò pure  non  fine  contumelia  &c.  etto  c li- 
bero di  poter  pattare  ad  altre  nozze  con  qualun- 
que più  gli  và  à grado , non  ettendo  aftretto , ò 
obligato  à qucH’altre  donne,  che  teneua, più  che 
alle  llraniere  . Quanto  habbiamo  detto  ha  luogo» 
quando  le  parti  fono  prefenti  ; ma  fc  vn’infcdclej 
si  conuerte,  e il  confortc,che  rimane  nell’infedel- 
tà, è lontano , all’hora  bifogna,  che  il  Milionario 
confideri,  fc  la  lontananza  non  è tale,  che  quel- 
lo polfa  ettère  ammonito , procuri  che  si  faccia 
la  domita,  e neceflària  ammonitione,  fe  si  vuol 
conucrtire  anche  etto,  ò vero  vuole  habitare  col 
conucrtiro fine  contumelia  Stc.  e fecondo  che  ri- 
fponde  applichi  le  regole  (òpra  preferitte  . Se  poi 
la  lontananza  è tale , ch’c  difficile  à peruenirui , ò 
vcropcricololbà  penetrarui,  in  tal  cafo,  doue  non 
fìa  l’indulto , si  procuri  la  difpenfa  , e lo  fciogli- 
inento  dalla  Sede  Apoftolica . Il  Milionario  fàc- 
cia auuertito  quello,  che  si  conuerte,  che  l’ammo- 
nitione  da  farli  al  coniugato  » che  nell’infedeltà 
rimane  è tanto  necclfaria,  che  fenza  quella  egli 
non  può  in  modo  alcuno  difporre  di  fe  (tettò,  e fc 
prima  di  detta  ammonitione  pattattè  ad  altre  noz- 
ze, il  matrimonio  farebbe  nullo, Scegli  incorre- 
rebbe nelle  pene  ftabilite  contro  i Bigami,  cioè 
contro  quelli , che  hanno  nel  medelìmo  tempo 
Volume  2.  M m m due 


Quando  il  con- 
fane infedele  c 
lontano . 


Auuerta  il  con- 
uertitojche  Tarn, 
monitionc  c ne- 
ccflaria . 


H che  fenza  que- 
lla pacando  alle 
feconde  nozze— » 
farebbe  bigamo. 


Regole  de!  Con 
cilio  Limcnle  Co 
pra  <judta  mate- 
ria- 
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due  moglijcome  inoltreremo  in  vn  difcorfo  à par-», 
te . Il  Concilio  Limenfe  nell’  Indie  Occidentali 
celebrato  difpone,  e preferiue  molto  buone  rego- 
le intorno  à quelli  particolari  > c benché  non  hab- 
bia  luogo  propriamente  fc  non  in  quelle  parti>non 
per  tantoq>erche  parmi , che  polla  dare  molto  lu- 
me al  Milionario  > ho  llimato  di  fare  il  pregio 
dell’opera  in  riferirlo  con  le  fue  proprie  parolo  * 
che  fono  le  feguenti . Deijs-,  qui  iam  matrimonio 
iuntli  conuertuntur  ad  /idem  » coniuge  adhuc  infideli 
permanente  > in  fuperiorc  Concilio  prolùde  confultum 
efiì  vt  fi  in  fidelis  quidemfipem  fu a \conuerfionis  matu- 
ram  ofiendat  > Chrifiianus  nullo  modo  ad  alias  nuptias 
tranfieauquemadmodum  efifiacris  canonibus  defimtum » 
fed  coniugi s lucrum  in  Ghrifia  expellet  ; fi  vero  difi- 
fert  conuerfionem  fin  a m > neque  tamen  bap tifato  coniu- 
gi perniciofus  exiftat  eum  a fide  attenendo)  aut  ad pec - 
catum  mortale  pertrabendo',  ette  rum  id  cum  fit  ■>  fiacri 
canone s eos  neceffiario  fieparandos  volunt , <jr  Chrì fila- 
no notti  coniugi)  poteflatem  tribuunt\tunc  & expellan- 
dum  adhuc  effe  per  fie  me fir  e tempus , cr  a fftduè  de  fiua. 
interim  conuer  fiotto  admoncndnm  . Sed  quoniam  turn 
periculum  recens  conuer  fi  cauendum  efi-,  ne  fi  diti  per - 
manfierit  in  foto  fidelis  fidem  Chrifii fortaffìs  amittat, 
dum  vult fieruare  hornini  ; titm  vero  libertari  illius 
confulendum  efi  , ne  ceelebs  vittere  cogatur  , qui 
forfitan  vritur . Ideino  decer nimns , vt  tran  fidilo  (ex 
menfium  fipacio  res  ad  Epificopum  deferatur , qui  bene 
perfipecla  caufia  fidelis  declaret  copiam  effe  aliud  mairi, 
monium  meundi propter fidei » aut  citar  itatis ficandalut 
qtiod patitur  , Quod  si  nullum  periculum  ejje  in  coha - 
bi  tot  ione  viderit , iubeat  expeìlare  infidelem  > vel  e ti  a 
confulat  cohabitare  > si  prodejfie  intelìigit  iuxta  Vanii 

Apo - 
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/[pojlolì  confilium  . Ncque  enim  potejl  omnibus  con - 
nerjìs  eadem  lex  prafigt  ■>  cum  occurrant  prefetto  va- 
ri* circumftantt * •>  ncque  fit  omnium  tnfdelium 
eadem  ratio . Qgare  Épifcopt  prudenti  a in 
re  dubia-  nè  grani  ter  er  retur , confu- 
fulenda  ertt->&  tuxta  c.  Quan- 
to de  diuortijs > cum  ca - 
fus  acciderit  j 
• * decernen - 

dum. 
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Difcorfo  Quinto 
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DISCORSO 

Q_V  INIO. 

Si  difcorre  delle  qualità  del 
Repudio,  di  cui  si  vaglio- 
no  quei  Gentili,  e si  moftra 
edere  illecito.  Si  ripruoua 
il  parere  del  Bodino , che 
configlia  à rimetterlo  in  pie. 
di.  E si  rifponde  à gli  He- 
retici,  che  ammettono  il  di- 
uortioin  quanto  al  vincolo 
fondati  su  1 tefto  di  S.  Matti 
alcap.  19. 

I'  A Poligamia,  e il  Repudio , comeche  ffe- 
no  di  contrarie,  e ripugnanti  nature, men- 
^ 4 tre  quella  raguna , e quello  difcaccia  Io 
mogli  doloro  mapiti,  niente  di  meno  hebbero,nott 
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so  per  quale  occulta  cagione  della  prouj^enzà  di 
Dio , le  cune  » e la  tomba  nel  medefìmo  tempo . 

Nacque  la  Poligamia  Jecita  » -e  lènza  nota , di  hia-  fre  PoI'laTn(-a’ e 
lìmo,  al  Tenere  di  grauiffimi  Padri > come  altro-  gemefi“ 
ue  habbiamo accennato, tra  le  domeniche  mura  morti  nel  mede. 
d’Àbramo  , che  si  ftrinfe  in  matrimonio  nonfolo 
con  Sara  Dama  di  gran  porrata,  ma  anche  coju 
Agar  Tua  ancella,  c Torto  gli  aufpici;  del  medelìmo 
Abramo  hebbe  origine  il  Repudio , con  cui  per-  . u‘  , 

petuamente  da  Te  licentiò  la  detta  Agar  col  li-  w?..-*  ,Jb 
gliuolo  Ifmaele»  non  leggendoli,  che  per  gli  an- 
ni addietro  da  alcun’altro  ciò  folle  dato  radio  in 
atto . Spirarono  pofcia,  e si  eftinfero  parimente.» 
inlieme  nel  medelìmo  tempo  i ma  che  dico  nel 
medelìmo  tempo?anzi  neìl’i  Hello  momento, quan» 
do  Chrifto , come  habbiamo  in  S.  Matteo  al  1 9% 
diede  non  folo  il  bando  alla  poligamia  con  quel- 
le parole , Af  irriti <r  autem  rum  fuit  Jìc , mafculnm  & 
fa?  rru narri  creami  eas  , propter  quod  retiti  quei  hem» 
p atrem , & matrem  fuanh  & adnarebi/  vxori  fnniér 
erunt  duo  in  carne  vna , ma  incontanente  proferì  f- 
Te,  e rilegò  per  Tempre  il  repudio  con  quell’edit- 
to affoluto,  & inu iolabile,  Quoc  Deus  comunxit  ho- 
mo non  feparet . Laonde  hauendo  iVna , e l’altro 
caminato  Tempre  del  pari,  po^ciache  vniramentej 
nacquero,  e fpirarono,  cosi  vadano  pariménte  del 
pari,  e d’accordo  ne’riolhi  difcoriVefe  l’vfo  della 
, Poligamia , che  habbiamo  detto  coltumarlì  Irà 
quelle  nationi  tanto  de’Gentili  comede’Maomet- 
tani  ci  molle  à fauci  lame  proliflàmente  ne  i prece- 
dati differii,  così  il. Repudio, tré  i prat- 

icato, come  abufo  cotanto  gmue^heiJ  matrimo- 
nio annulla,  capw  G audemus  §.  Qui  andito  de  dtuer~ 
ten<^nC;i  agiqaamciito  di  proposto  ragione-! 

uol- 


" ' ’.ib 

oi:o1  c‘i 
•®ui  il  tYt 
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uolmente  c’inuita,  affinché  il  Milionario,  quando 
in  sì  latta  occafionc  si  auuiene,fàppia  come  rego- 
; lar  si  dee  per  non  errare  ; Ma  perche  quello  fog- 
l.  -,  v i getto  molte,  e vane  cóie  'ift  fe  comprende , e in_> 

: 11  molti  capi  si  diffonde,  per  non  inuilupparlefra  di 

loro  con  pregiudizio  della  chiarezza, di  ripartirle, 
..  . e di  coljocarle  nelle  fueclaffi  ordinatamente  con- 

confidcrarfi  io_»  uiene;  che  però  prima  vederemo , che  cofa  fia  re- 
ietta materia-»  jwdio,  e in  che  si  differenti^  dal  diuortio . Secon- 
de! repudio.  do,  con  quali  maniere , e formule  si  celebraua_> . 

Terzo,  quali  fono  le  caufe  , delle  quali  per  effet- 
tuarlo gli  Hebrei,i  Romani, e gli  altri  si  valeuano. 
Quarto , fe  fia  flato  mai  lecito  tanto  appreffo  gli 
Hebrei,  come  Gentili.  Quinto,  fe  fìa  flato  riuoca- 
to,  e quando.  Seflo,  si  riprouerà  l’opinione  del 
Bodino,  che  confìglia  à rimetterlo  in  piedi . Setti- 
mo, si  getterà  à terra  l’Achille  degli  Heretici,  che 
in  vece  del  repudio  introducono  il  diuortio  in_» 
quanto  al  vincolo,  fondati  su’!  teflo  di  S.  Matteo 
dcap.19.  Faccianci  dal  primo . 

Diuifìone  Prima. 

Che  cc fa  fortifichi  quefla  voce  repudio, 
e quali  fojfero  le  formule , eie  ma- 
ni ere  ,con  cui  fi  celebraua , 

v •=--  - i*:-  -*"‘t  ' v»‘ 

IN  quanto  al  primo  quifito,  il  repudio  altro  n5 
Tuona  in  fenro  rigorofo,  che  quella  feparatio- 
tio*  fono  diacflì  1,6  perpetua,  che  ra  lo  fpofo  dalla  fpofa;  il  diuor- 
fra  di  loro.  tio  poi  lignifica  la  medefima  feparatione , che  il 
marito  fa  dalla  moglie,  e la  ragione  n’adduce  la  1, 

IOI. 
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ioi,§.i.etla  1. 191 ‘ff.de  verb.fignific.perche  diuer- 
tire,  ò partire  non  si  può  dalla  fpolà»  con  cui  an- 
cora la  cohabitatione  non  è interucnuta,  come  si 
può  affermare  della  moglie,  con  la  quale  il  mari- 
to ha  già  tenuto  foggiorno  > Quod futurum  mairi- 
montura  repudiamus , dice  la  legge  , at  a futuro  ma- 
trimonio non pojjit  dici  nosdiuertere  . Vero  è > clic* 

Duelli  termini  si  confondono  fra  di  loro,  poiché  il 
iuortio  si  piglia  ancora  in  riguardo  della  fpofa  > 
l.quod  Scruius  de  conclcauf.  dat.  come  iui  nota_> 
Accurfio,c  il  ripudio  in  ordine  alla  moglie,  come 
oflerua  Modellino  nella  detta  l.ioi.  in  fin.  Et  in 
quello  fenfo  communemcnte il  repudio  è prefo 
da  i profellori  della  legge , e dalle  leggi  rnedeii- 
me,  h3.de  diuort.hsi  quamihi  12.de  rit.nuptJ.vi- 
ro,atque  vxore  39.folut.matrim.  I.3.6.8.  C.de  re- 
pud. Quinci  per  isfuggirl’equiuoci , e per  confor- 
marci con  Tvfo  li  prenderemo  ancor  noi  nel  me- 
dclìmo  lignificato,  fupponcndo,che  la  voce  repu- 
dio fiapiù  generale,  comprendendo  gli  lponfali,e 
il  matrimonio,  l.inter  ftupriim.91.  &J.1.9.  ff.  do 
verb. lignificata  che  il  termine  diuortiofia  piu  ri-r 
ftretto , e fuori  de’  confini  del  matrimonio  non  si 
ftcnda,  la  cui  origine,  ò vero  ethimologia  è tratta 
ò à diuortjs  aquari  prclTo  Cicerone  nel  3.  deorat. 
c Frontino  de  aqua?du&.  ò da flexu  viarum  preflò 
Ifidoro  nel  lib.  io.  Ethimolog.  ò a.  diuerfitate  mcn- 
tium  l.a.de  diuort.  ò perche  in  diuerfas partes  eunt-, 
L191.de  verb.  fignif.  ò vero  dalla  morte,  che  efl 
animi , cr  corporis  diuor tium  pretto  Tertulliano  nel 
lib.de  an.Ma  dell’origine,e  del  lignificato  di  que- 
lle voci  tanto  balli;  veniamo  al  fecondo  quifito^ 
Le  maniere,  e le  forme  vfate  nel  repudio  erano 
molte,  c diuerfe . Primieramente  fàceuafi  ò per 

vfur- 


Si  confondono 


Repudio  cùprea 
de  gli  fponfali,  e 
il  matrimonio  . 


Diuortio  folamc 
re  il  matrimonio 


Si  apporta  la  Tua 
ethimologia. 


Maniere  vfate.» 
nel  repudio. 


lJn'ma  per  di£ far 
r catione. 


Seconda  per  feif 
Cone  dcÙc  cani 
dotali  . 


. . : »• 

4!.' 


Terza  con  la  re- 
tti cucio  ne  d elle-* 
chiaui. 
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vfurpatione,  ò per  diffàrrearione  ( come  al  con- 
trario il  matrimonio  per  confarrcatione  si  cele- 
brali! ) ò per  rcmancipatione,  il  cui  contrano  vlà- 
to  nel  matrimonio  chiamauafi  coemptione . Ve- 
dali il  Rollno  nel  Tuo  libro  dell’  antichità  Romane 
al  cap.38.  che  le  loro  fignificationi,  e riti  eccellen- 
temente difpiega  . Tal’hora  faceuafi  colconlìglio 
degli  amici,  li  quali , come  dice  Valerio  Mafsimo 
nel  lib.2.cap.4.  rogafuitur  ,vt  confitto  intereffent , 
che  però  L.Antonio,  come  narra  il  medelìmo  Va- 
lerio nel  luogo  citato , fu  deporto  dall’  ordine  Se- 
natorio da’ Cen fori,  quod  vxorem  duci am  repudia,  • 
uit  nullo  amicarum  conflio i ò vero  con  dare  il  giura- 
mento auanti  i Cenfori , lus  iuràndum  prxfabat 
Qenforibus  legitimasfmfe  diuorti)  caufas.  Altre  vol- 
te faceuafi  per  la  foilfione , e rompimento  dello 
carte  dotali  come  dice  Giouen. nella  fat^verCy^. 

- fugientem  fxpc  puellam 
Atnplexu  rapui,  tabula*  quoque fregerat,  & iam 
Signabat , tota  vix  hoc  ego  noci  e redènti 
Te  plorante  tori* . in:  *-it  . 

Sopra  il  qual  luogo  il  Tuo  Scholiartechiofandodi- 
cc.  Dotale s tabula* frangente*»,  & repudilo n volente 
fibi  dare , & ftgnantem  tabula* , fue  vt  alteri  nubat, 
fiae  vt  alium ficeret  hxredem . E Tacito  nel  lib.  1 1. 
annìlfrueretur  imo  ijs  , at  redderet  vxorem  , rum- 
peretque  tabula*  nuptiale*  , a»  diffidi  um  tuum  nò  fi  ? 
Nam  matrimoni nm  Silij  vidit  populus,  Senatus->&  mi - 
le* » Tal  volta  faceuafi  con  lo  rendimento  dello 
chiaui , perche  si  come  quando  la  fpofa  entraua., 
in  cafa  dopo  cantaro  l’Imeneo  le  si  porgevano  in 
fegno  di  dominio  le  chiaui,  come  dice  Paolo  Dia- 
cono nel  lib. i-  ex  Eutropio,  e Fefto  Pompeio  nel 
lib. 5-ìq  voce  clauis»cosi  partendoli  /pontanea- 

mcnte 
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mente  le  rimandaua > come  dice  S.  Ambrogio  nel 
l’epift.dj.al  marito  , M ùlier  offenfa  elaues  retnift , 
demum  reucrtit . Se  poi  era  Iiccntiara,era  parimen- 
te co  ftr  erta  à Iafciarlc , come  dice  Thcod. Marcel. 
Resfuas  fili  babetoydaues  adì  mito  , forai  exigilo  , in 
rimoftranza , che  rerum  mariti pofsefsio  erat  atnif- 
/ù,per  parlare  con  Papiniano  J.dambus  fi.  de  cOh- 
trah.cmpt.I  Cardìenii , come  narra  Pietro  Grcg. 
ne  i Sintagmi  iuris  par.2.  lib.9.  cap.5.  in  fin.  rap- 
portato dal  Sanchez  nel  Jib.io.de  matr.d.i.coflu- 
mauano,  che  i Sacerdoti,  che  accompagnanano  là 
fpofa , entrata  ch’erà  in  cala,  accendeuano  il  fuo- 
co > che  fc  si  cftingucua  prima , che  l’ammogliati 
follerò  viUuri  quarantanni  s’intendcua  fatto  il  di- 
uortio, onde  ne  nacque  il prouerbio,  prò  repudio 
(Ujttam  igni  intjcere.  H quelli  ripudi;  ò si  facevano 
dal  marito prefcntCjò  vero  in alienza  per  mezzo 
d’vn  procuratore , ò d’vn  liberto,  che  si  diceria  ò 
rcnundare , come  habbiamo  nel  Formioncdi  Tc- 
rcn  rio  ndl’a<S.j.lccn.S.ò  vero fnber  e,comc  si  Icg. 
ge  nell’iftefla  fauoIaadt.4.fccn.  4.  Caligola,  à cui 
flaua  bene  imieftito  quell’attributo  dato  da  Gio- 
uenale  à Cri/pino  nella  fat.4. 

monftrun*  nulla  virtute  redemptum  A vitj's, 
quibufdam  tnulieribus  abfentium  maritorum  nomine 
repudine»  ipfe  mifit , iufsitque  in  afta  referri , come 
riferifceSuctonio  in  Caio,  per  poter  con  quelle., 
più  liberamente  conucrfare . 

Le  formule  poi  erano  diuerfe,  che  il  Briffonio 
eruditismo  fcrittorc  hacon  molta  diligenza  rac- 
colte . Se  la  donna  era  ancora  fpofa,  la  formula-., 
che  con  cita  vfàuafi  era  , Condititne  tua  non  vtor. 
Se  era  moglie^  Res  tuas  libi  habeto,  vd  Res  tuas  tibi 
agito,  Caio  J.j.dc  din.  Così  habbiamo  nella  a.Fi- 
Volumc  2.  Nnn  lip- 


Si  facciano  òdal 
manto  pretense, 
ò per  procuiaco- 
.xeni . 


Formule  ditiei  fc 
clic  si  vfauauo. 


I 
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lippica  di  Cicerone! chiamata, dal  Satirico  diuina*’ 
ma  che  corto  all’autore  la  tefta  , Anfonius frugtfa- 
cfus  eftyMimam  ili  am  fuamfuas  fbi  res  h oberi  iufsiu 
Così  Martiale  nel  lib.10.epigr.41. 

Mcnfe  nono  Maij  veterem  Proculeia  maritum 
Deferii , atque  iubes  res  fbi  h ab  ere  fuas  . 

Così  Plauto  in  Amphyt. 

V al casyt ibi  habeas  res  tuas->rcdde  meas . 

Così  approdò  Apuleio  nel  lib.  5.  Milcliar.  Cupido 
di fTe  à Pfiche»  Coufeftm  thoro  mea  diucrte  , res  tuas 
tibi  habeto  . Così  Petronio  nel  Satyr.  R«  tuas  t 

oiyus  tolte . Gli  Hebrei,  come  orterua  Gio.  Gerfone  \ 


nella  do^lr.Iudjeor.  vi  aggiungeuanoquerte  clau-  v 

fule,  fe  ex  animo  , & citra  coaclioncm  dimìttere  vxo->  £ 

Quando  la  dona  rcm'<  conceffa,  eidem  facilitate  renubendi  etti  voluerit . t, 

repudiata  poteua  H quando  la  donna  partiua  » fe  era  la  fila  partenza  1 

Riportarli  Ja  fu»  d’accordo,  e con  pace  > che  Tertulliano  de  mono-  4. 

otc  gam.  chiama  amie  ahi  lem  feparationem  \ c S.  Ambro-  • i, 

gioncl  lib. 2.  de  Abraham  cap.  6,  dimijfonem  cum  *, 

bona  venia  , all’  hora  portaua  feco  tutte  le  fue.»  1 

robbe,comeattefta  Ouid.nell.2.dcremcd.  Amor.  [< 

Tu  ti  us  e f-,  aptumque  magis  di  feeder  e face  > 5 


Quam  potere  a tbalawis  litigio  fa  fora  . 

Muneray  qua  dederasy  babeas fine  lite  inbeboy 
Efse  folcnt  magno  danna  minora  bono  , 

L’iftertò  faceua,  fe  partiua  fenza  Tua  colpa  * come 
atferma  Paolo  de  dotibus  .Se  poi  per  Tuo  manca- 
mento era  licentiata  > il  marito  la  metà  della  fua_, 
dote  per  ripartirla  à figliuoli  riteneua . Et  all’  in- 
contro fe  il  marito  fuori  delle  tre  caufe  artègnate 
da  Romolo,  c che  noi  apporteremo  fra  poco , re- 
pudiali* la  moglie»  gli  erano confifeati  i beni,  e 
parte  confecrati  à Cerere,  e parte  alla  moglie  do- 
nati . Hor  veniamo  alle  caufe. 

- I M.  Dilli- 
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Diuifione  Seconda. 

Quàli  erano  le  caufe,  delle  quali  per  ef- 
fettuare il  Repudio  gli  Hebrci,  i 
Roman/,  e gli  altri  si 
valeuano . 

Cominciamo  dagli  Hebrci . Quelli  hebbero 
la  facoltà  del  repudio  da  Mose , come  fc  ne 
vede  regiftrato  nel  Deuccronomio  al  cap.24.  il 
decreto  contenente  anche  la  caufa,  cioè  obfrdita- 
tem.  & ecco  le  parole  del  tetto  ; Si  acceperit  homo 
Vxorcm  , (jr  habueriteam  , & non  inuenerit  prati  am 
ante  oculos  eius  propter  aliquam  faditatem , fcribet  lt- 
bellum  repudi/  , & dabit  in  tnanu  illius  , & dirnittet 
eam  de  rnanu fu  a . Alcuni  rcllringono  quella  paro- 
la propter  altt/uam  feeditatem  all’adulterio,e  che  lo- 
lo  per  quello  misfatto  dar  si  potette  il  repudio  ; 
ma  con  poco  fenno,  e minor  fondamento,  poi  che 
à quello  delitto  non  preferitte  Mosè  in  pena  il  re- 
pudio,ma  la  lapidatone  come  colla  dal  fag.Telto, 
edalfaccufa,  che  fecero i Farifei  alianti  diritto 
contro  l’adultera , Magtfer , bxc  mulier  modo  de- 
prehenfa  efi  in  adulterio , in  lege  autem  Mojfes  ntibis 
mandanti  huiufmodi  lapidare , Tu  autem  quid  dicis  ? 
il  che  non  può  concordarli  in  modo  alcuno  con_, 
quella  licenza, che  diede  nell’iftcttò  capitolo  ven- 
tèlimo quarto  del  Deuroronomio  Mose  alla  don- 
na repudiata  di  poterli  rimaritar  con  altri , ettèn- 
do  incompatibili  quelle  due  colè,  che  vna  mede- 
lima  donna  lì  a dettinata  alla  morte,  c che  pofla_* 
Volume  2.  Nnn  2 con- 


‘t 


Agli  Hebrci  fa 
conceduti  la  fa- 
coltà del  repu- 
dio da  Mole. 


La  caufa  fa  o b 
focditatem. 

Omertà  fediti  nó 
lignifica  l’adulte- 
rio.come  voglio 
no  alcuni. 
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Ch"oaC"M-  coiurarrc  nuoue  fponfalitie . La  verità  è,  che  per 
dii.  ‘ ° quella  parola,  obfadiutem , non  Tadulrerio , itil, 
ogni  altra  difetto  s’intende , che  polla  renderò 
odiofa  la  moglie  al  marito , come  si  raccoglie  da 
Malachia  nel-  cap.z.C  um  odio  habuerit-  dimitte  e tu»  . 
dicit  Dominai  edaU’EccIefiaft»c.a$.che  dopo  ha- 
ll ere  configliato  il  marito,  che  con  buoni  auucrti- 
menti  si  di  frenare  la  petulanza , c l’orgo- 
glio della  moglie , fe  vede  ciò  elfcre  fenza  pregio- 
dell’opera  &in  vano,  gl’ingiungc,  Si  vero  te  att- 
dire  noluerit  da  Hli  Itbellum  repudi)  . E si  pirò  anche 
Vii'  argomentare  dalla  caufa , che  adduce  Chri/toà 

• - - ; gli  Hcbrci , perche  Mose  permccrefie  loro-  il  re- 

1 t pudio  , cioè  mollo  dalla  loro  peruicacia- , ob  duri - 
tum  cordi s veftri  infinuando  con  quella  y che  l’orK- 
ginc  del  repudio  più  veniua. dalla  mala  natura  de.’ 

• m mariti  > che  dal  difetto  delle  mogli  ,-li  quali  per 

ogni  caulaleggiera , anzi  lenza  caulà  r ma  iolo 
annoiati  dalla  loro  conuerlacione.le  repndiauanoL 
■>  Quelle  erano  le  caufc  preffo  gli  Hebrer  .• 

Ma  i Romani  non  furono  nel  principio  tanto  li- 
Itonu, li  perii-  ccn.tiofi  hi  ripudiare  le  mogli;  ; ma  pofeia  , cornea 

li  caule  ammer-  vcurnno>  diedero  in  vn’eccciTo  cosi  cforbitanto  r 

«nano  il  repu-  che  fui  di  me/lieri  raffrenarli  con-leggi- particolari. 
dl°  - Romolo,  come  correua  la.fama , per  quattro  croi- 

fc  daua licenza  al  marito,- ma  non-alla  donna  di 

Romolo  Io-  con-  Potcr^  v^crc  ikl  repudio , cioè  del.  veneficio,dcl- 
redeper  quattro  l’adulterio,  della  fuppofitione  delle  chimi,  e del- 
eai:fo  la  fuppofitione  del  parto  , c quella  vltima  alcuni 

la  ritraggono  da  quello, che  dilTe  Plauto  nel  Tru- 
culento ?jQjraclr/ti>esy  venefica > fiupooftrix.  pucrùnj  .. 
Ma  non  è vcri/ìmilc  ,.si  perche  quello  delitto  è 
punito  da  Antonino  Imperatore  nella  l.i.ad  l.Cor 
nd.de  falficon^ena  capitale ,,  si  anche  perche.» 

appvcf- 
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appreffo  l’Alicarnafleo,  c Plutarcoin  Romolo  nò 
si  fa  mentione,  fé  non  delle  tre  prime,  V x or  cm  es- 
tere permifit  ob  venefiaum  in  filìos  , ob  ciani um  fup- 
pofitionem , ob  adulterini» . Ma  con  tutto  che  vi 
folle  quella  licenza,  ad  ogni  motto  fu  così  con- 
tinente;, e ritenuto  per  lungo  tratto  di  tempo 
il  popolo  Romano,  che  si  conferii  òi  con  si  fat- 
ta veneratione  l’vnità , e l’infolubilit*  dei  matri- 
monio , che  come.aflerifcc  Tertulliano  nel  lib. 
de  monogama  per  annos  ftr'e  fexcentos  nulla  repu- 
dia domus  fenjìhc  lo. confermano  Plutarco  in  pro- 
blemat.  & Aulo  Gellio  nel  lib.  4-cap.  3.  bene  ho 
quello  varia,  e porta  il  primo  repudio  all’anno 
cinquecento  venti  tre,  ma  lacommunc  tiene,  che 
il  primo,  che  introducete  quella  vfan2a,ò  più 
rollo  abufo,fù  intorno  ai  feicenro  vn  tale  Spurio 
Caruilio,  il  quale  con  confenlo  de’Cenfori  repu- 
diò fua  moglie  giurando,  che  eflendo  quella  Ac- 
rile egli  dehderaua  vna  donna  feconda , quurendo- 
rttm  Itberorum  caufit  . Ma  colà  degna  di  llupoi'o , 
quello  efempio  Caruiliano  panie,  che  fpalanca£ 
fe  la  porta  ài  repudi;,  e rompeflc  il  freno  aliaci 
vergogna  per  lo  numero  grande,  che  in  breuo 
fe  ne  viddero  in  Roma , in  guifa  che  porfe  mate- 
ria a’S  atiri  ci  di  far  delle  Pasquinate,  c con  face- 
tic  , e (elicmi  beffarli  di  vna  tale  frequenza^ 
Sentali  Gioii enale  r . j 

fic  fiunt  otto  mariti,  Qutnqttt  per  ccutumnos* 
Sentali  Martialcnel  cap.  8.epigr- 

lulia  lex  populis  ex  quo , Eauftinev  rena  tue  fi 
Atque  intrare  domos  iuffa pudicitia  • 

A ut  min  us , ant  certe  plus , quatn  vice  finta  lux  ef?y 
Et  nubit  decimo  iam  The  le  fin  aviro. 

Sentali  Seneca,  die  con  bcllilEmo  Scherzo,  imita- 


li repudio  non-* 
entrò  in  Roma  > 
fe  non  dopo  fei- 
cento anni». 


7f  priroOjche  Pv- 
falle , fu  Spurio 
Caruifid' . 


Dopo  fti  freque- 
ti/Iimo . 
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to  poi  da  Marciale,  che  cantò  di  quell’auriga,  che 
mori  nel  fior  degli  anni , carico  di  vittorie',  che  Jà 
«<i  morte  s’ingannò . 

D um  numerai  Palmas,  hunc  putat  effe  fenem. 

E poi  da  Claudiano , che  diffe,  che  Probino  nu- 
meraria gli  anni  di  Tua  vita  da  1 falci  de*  Tuoi  con- 
folati  ; imitarono,dico, Seneca, che  affermò,  che  le 
donne  de’fuoi  tempi  cóntauano  gli  anni  della  lor 
vita  non  dal  numero  de’Confolbma  da’mariti, che 
cambiati  haueuano.  A Ittnquid  iam  vlla  repudio  eru - 
beffcit , poflquam  illuffres  ejuxdam  , ac  nobìles  f cernirne 
non  conffulum  numero,  fed  maritorum  annos  fuos  com- 
putanti & exennt  matrimoni]  c auffa , nubunt  repudi y ? 
tamdiu  ijìbuc  timebotur,  quarndin  rarttm  erat,  quia-* 
•vero  nulla  ffwt  dinortio  ad  a ffhnt , ejuod  fftpe  attdie- 
bant  facete  didìccrunt.  Fìi  graciofoil  tratto  di  quel- 
ai;  la  Pontia,  di  cui,  come  narra  Tacito  nell’hiftorisLj 

Si  apportano  gli  ' . . - 

di  Nerone , neramente  innamorato  Ottauio  Saet- 
ta, nc  potendola  alle  fuc  voglie  tirare,  tanto  s’in- 
gegnò con  ricchi  donatàri, e con  promiffione  delle 
fue  nozze,  che  l’indù  he  à ripudiare  il  marito,  c 
cohgiurigerfi  feco  in  matrimonio;  ma  à pena  en- 
trata in  cafa,efTendofì  in  vn  partito  migliore  auue- 
nuta , con  quella  leggerezza  d’animo  fe  nc  vfcì 
da  cafa  di  quello  fecondo  marito,  con  cui  s’era_> 
partita  da  cafa  del  primo.  Ediuennetanto  fami- 
liare l’vfo  del  repudio, che  ogni  leggieriffima  cau- 
fa  era  bafteuolc  per  metterlo  in  atro . Caio  Sul- 
Caio  Sulpi-  pitio  Gallo,  come  riferifee Plutarco  ne’ problem. 
110  a°  Rom.cap.14. fece diuortio dalla  moglie,  perche 
e am  foris  capite  nudo  conuerffatam  comperijffet.  Quinto 
Antiftio  Vero, come  fcriue  Val.  Mafs.ncl.l.é.c.ij. 


efempi 
Di  Pontia 


Di  Antiftio  Ve-  licentiò  la  moglie  di  cafa, perche  ci  Libertina  qua- 
dam  vulgati  ffecretbfuiffet  collocuta.  Sempronio  So- 
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Di- Sempronio 
Sopho. 

Di  Lucullo. 

Di  Siila. 


D.i  Giulio  C da- 
re . 


Di  Auguflo 


pho>fecodo  lo  fteflò  nelrluog.cic.cacciò  foa  moglie 
di  cala,  perche  ludos  fpeftajfet fe  ignorante  . Lucul- 
lo,  come  fcriuc  Plur,in  Lucuì.  fece  l’iftcflò  con_j. 

Clodia  per  fofpetto  d’impudicitia.Silla, fecondo  il 
medelìmo,  ripudiò  Cecilia  fotto  precedo  di  deri- 
lità.Giulio  Ccfare,  per  detto  di  Suetonio  in  Cacf. 
cacciò  Pópeia  per  fofpetto  d'adulterio  có  Clodio, 
che  fu  trouatovedito  da  donna  ih  cala  fua, mentre 
eflendo  egli  Pontefice  Malsimo  vi  sicelebrauala 
folennità  della  Dea  Bona;  c ciò  fece  prima, che  si 
venilfe  alle  pruoue  dicendo  , Dornumfuà  etiam  fu - 
fpicione  carcre  debere.  Augu  do, per  relatione  di  Suc-> 
tonioin  Augudo,  ripudiò  Scribonia,  quod  perù* 
fus  ejfiet rnorum  eius  perucrfitatcm.G\audio>Xitenkc. 
il  medefimo  in  Claud.  licentiò  Emilia  Lepida  per  Di  Claudio, 
alcune  leggieri  oflfcfe  paterne.Nerone  fece  ifóftefV  Di  Nerone 
fo  con  Ottauia,  quod  conuerfixtione  eius  non  delefla^ 
retur.  Il  facetimmo  Giouenale  afferma  , che  ba-  j 

dalia  à vna  donna  per  edere  repudiata  , chenon_, 
hauede  troppo  afeiutto  il  nafo  : 

Collide  farcwuUs  dixtt  hbertus , cr  ab  ir 
lamgrauis  es  nobis->  ficco  venie  altera  nafo . 

Ma  più  ; nè  anche  v’era  di  medieri  d’afscgnar  Ia_, 
caufa  . Paolo  Emilio  ripudiò  Papiria  fua  moglie» 
ch’era  non-men  bella,  che  feconda , e dagli  amici 
di  ciò  ammirati  richiedo  della  cagione,  non  ri/po- 
fe  altro,  fe  non  che  modrando  vna  delle  darne, 
che  portaua,  nuoua,  & attillata  di  de,  ch’egli  folo 
•fapeua  douegli  premeffe  il  piede . Hof  efsendo 
in  tanta  licenza  giunto  quedo  abufo,  fu  neccfsa- 
"rio  di  metterci  qualche  freno.  Il  primo  fu  di  con- 
fidare i beni  al  marito,  come  habbiamo  pur  dian- 
zi accennato,  fe  fenza  caufa  repudiami  la  moglie . 

JL’altro  fu  la  legge  Iulia  de  adulteri;*,  che  prohibì 
cni-,  i non 


sa. 


Di  Paolo 
Ho. 


Emi- 


Lcggi  che  frena- 
rono la  libertà 
del  repudio. 


Con  la  pena  del. 
la  confifcarione  - 


Co»  Itpreftnza 
di  teflimoni;. 


Con  la  caufa  pre 
ferina  dalle  leg- 
gi*. 

Caronda  lo  per 
mife  nelle  fuc-» 
leggi  . 

1 Tnrij  lo  riuo- 
carono  . 


I Turchi  1-am. 
mettono  anche-; 
alle  lor  donnea, 
ma  per  due  Cau- 
fc; 
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non  si  potcfsc  far  diuortio,fe  non  con  la  prefenza 
di  fette  Cittadini  Romani  adulti, e fuori  di  puber- 
tà, e ohe' la  carta  del  repudio  si  mandafse  per  vn 
Liberto;  il  decreto  era  quello:  Diuertia  feptem  C.i- 
uibus  Romani s pubenbus  adhibitis  per  Libcrtr/m  eius, 
qui  dìuortium  faciehpojl  hac facinntv.  ali  ter  fati  a prò 
infetti!  habentor . 11  terzo  , che  non  si  potefse  ve- 
nire al  repudio  per  ogni  caufa  arbitraria , ma  per 
alcune  determinatele  quali  fono  annouerate  dal- 
la l.confcnfu,C.de  repudijs  . H fe  vogliamo  vlcir 
di  Roma,  Caronda  tra  le  lue  leggi  v’inferì  quella, 
come  attefla  Diodoro  Siculo  nellib.  12.  Biblioth. 
che  le  donne  potefsero  à lor  beneplacito  rmun- 
tiare  i mariti,  onde  erano  così  frequenti  i ripudi;, 
che  i Turij  di  commnn  confcnlb  l’abrogarono  . I 
Turchi  per  molte  Caute  riferite  dal  Busbequio 
polfono  repudiare  le  lor  inoglijma  non  già  quelle 
hanno  tanta  libertà,  reflringendolì  le  lor  caute  à 
due,  che  di  fopra  accennammo,  cioè  al  difetto  de 
gli  alimenti,  & al  loro  abufo.  Ma  veniamo  agli' 
altri  punti,  fe  il  repudio  Ila  flato  mai  lecito  tanto 
à gli  H ebrei, come  a’Gcntili,  e fe  fia  Rato  riuocato. 

Diuifìone  Terza . 

Seti  Repudio fia  flato  mai  lecito , tanto 
à gli  Hebrehcome  a Gentili . E fe 
fia  fiato  riuocato  da  Chriflo , 
e quando  : 

INtorno  al  primo  punto  vediamo  in  prima  fe 
fu  conceduto  à gli  Hebrci,  e pofeia  decorre- 
remo 
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remo  de'Gentili . In  quanto  à gli  Hebrei  i Dot-  <5;  U 
tori  non  conucngono  tradì  loro , c fono  dal  San- 
chez  nellib.io.de  matrim.in  quattro  opinioni  ri- 
partiti, chcchi  haurà  vaghezza  divederle  ricorra 
da  quello  autore,  mentre  io  per  non  oliere  fatie- 
uole  , recherò  in  mezzo  fchiettamenteil  mio  pa- 
rere prefo  da  S.Tomafo,  Scoto,  Durando,  c Palu-  r repudi.;  auant{ 
dano  nel  quarto  di  11.  33.-daGio.Azor  nel -.toni. x.  ja  je  ggc  Euangc 
libd.c.  I.  q.j.dal  Maldonato  in  S.  Matteo  nel  c.19  lica  furono  ieci- 
n.8.q.2. dairAbolen.ncllo  ftcflò  c.in  princ.q.46.&  !tl  a 8U  Hebrei. 
49.  dall’Abbate  nel  cap.gaudcmus  dediuort.n.io- 
e da  altri,  che  tralafcio  ; & è , che  i repudi;  auanti 
la  legge  Euangelica  furono  non  Colo  permeili,  co- 
me quali  tutti  confentono,  à gli  Hebrei,  malcciti, 

& immuni  da  ogni  colpa  per  difpenfa  diuina  . E 
nel  vero  chi  farà  così  ardito,  che  voglia  riprende-  ^ ^ ^ 

re  di  colpa  Abramo,che  diede  perpetuo  ripudio  ad  Ab,.am0i 
Agar  ? Chi  può  darli  à credere, che  Mosè,il  qua- 
le, come  habbiam  veduto,  preferi Ifc  la  legge  del  da  Mose, 
repudio  con  facoltà  non  folo  alfhuomo  , ma  an- 
che alla  donna  di  poter  palfare  alle  feconde  noz- 
ze, haueflfe  aperta  la  porta  à gli  adulteri; , contro 
i quali  hauea  fulminata  pena  di  morte,e  che  fotto 
vn  mucchio  di  falli  auuentati  da’minidri  di  giudi- 
casi fcpelliflero  ? Chi  può  pcrfuaderli  ,.che  vn_, 

Malachia  Profeta  di  tanto  zelo  hauclfe  non  folo 

permeilo,  ma  ordinato  il  diuortio,  & autentica- -da  Malachia.- 
tolo  col  commandamento  di  Dio*  Quod  fi  odio ha- 
bnerit  Aìmittat  caro  dicit  Dominus-,  fc  folle  dato  ille- 
cito ? Chi  può  figurarli , che  vn  Giesù  Siracidej  ' - - • 1 
hauelfe  conlìgliato,  anzi  adretto  quel  marito, che  1 * 

ha  vna  donna  contumace  , nè  può  rintuzzare  Ijlj  cj3dc  *esu  13 
fua  fierezza,  e il  fuo  orgoglio , à fottrarfi  da  quel-; 

Ja  feccagine  con  repudiarla  ? Chi  può  invaginarli» 

. Volume  2.  Ooo  che 


di’  Profeti 


U. 


da  Cimilo. 


Non  fólo  per. 
He  fio,  ma  lecito- 

•i._  i ' irai.) 
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che  i Profeti»  ch’crano  tanto  zelanti  del  culto , 0 
deirhonor  di  Dio»  che  incontrauano  ò le  leghe, ò 
i fallì,  ò altri  firomenti  di  morte  per  la  libertà  del 
riprendere,  e ch’erano  nimici  si  fieri , & implaca- 
bili degli  adulteri;, più  che  d’ogn’altra  fceleratez- 
za,  che  tonauano,  anzi  fulminauano  per  cacciarli, 
dal  popolo, non  si  legga  in  tutto  il  fagro  tcfio,che 
pure  vna  fol  volta  fchiudeflero  le  labbra , ò feio- 
glicfTero  la  lingua  contro  l’vfo  del  repudio  ? E fc 
Malachia  si  dolfe  per  parte  delle  repudiate,  ch’e- 
rano quali  fommerfi  gli  altari  dai  fiumi  delle  loro 
lagrime , ciò  non  fece  per  riprouarc  il  repudio, 
che  haueacgli  medefimo  non  folo  approuato,  ma 
ingiunto;  ma  per  frenare  la  libertà  degnatiti , che 
lenza  caufa,  e per  mera  lolciuia  fcacciauano  di  ca- 
fa  le  pouerc  donne,  benché  innocenti , e di  buoni 
coftumi.  Chi  infornala  può  fingerli,  che  Chrillo, 
bontà  infinita,  e fòmma  verità , quando  fu  diuifa- 
to  fra  lui,  e i Farifei  intorno  al  repudio , fe  folso 
fiato  illecito  non  l’haueflè  con  quella  libertà  à lui 
innata  per  tale  palcfato , e pure  non  lolo  non  lo 
bialimò,nia  Io  dichiarò  per  vn  rimedio  adoperato 
da  Mofe  per  ammollire  alquato  l’hebraica  durez- 
za e contumacia  ? Nè  dica  alcuno  adhercndo  al 
fentire  di  molti  Dottori  portati  dal  Sanchez  nel 
luogo  citato,  che  il  repudio  non  fii  già  mai  lecito, 
ma  permeilo, come  minor  male, per  celiare  i mag- 
giori in  quel  modo, che  si  permettono  i pofiribu- 
li,  e le  fornicationi  tra’Chriftiani . Non  ardifca_»> 
dico,  proferir  cofa  si  indegna  della  diuina  bontà» 
che  ha  uè  Uè  con  l’autorità  della  fua  difpcnfa,  non 
che  con  dilfimularlo,  e con  ferrar  gli  occhi,  infin- 
gendoli di  non  vederlo,  approuato , e priuilegiato 
vn  delitto  si  laido,  e deforme,  quant’è  l’adulterio.. 

E poi 
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E poi  da  qual  luogo  della  fagra  fcrittura  si  può 
ritrarre,  che  il  repudio  forte  infetto  di  colpa,  co- 
me di  necelfità  darebbe , fc  fotte  permeilo  corno 
minor  male  per  isfuggire  il  maggiore  è Dicali 
dunque  con  franchezza , che  à gliHebrci  follo 
auanti  la  legge  Euangelicanon  folo  permeilo,  ma  ">  • 

lecito  il  repudio . 

Lo  Hello  io  affermerei  in  riguardo  de’Genrili, 
che  ad  elfi  altresì  folTc  in  quel  medelìmo  tempo 
non  folo  permclfo , ma  lecito , appoggiandomi  II  repudio  fu  le. 
nell’autoritd  del?  Abolenfe  in  S.  Matteo  nel  cap.  anchc  a 
19.  qua»ft.  7d.ad  vlt.  del  Veracroce  nella  par.  2. 
fpeculi  artic.  1 $.pcr  totum,  e d’altri,  che  lo  affer- 
mano contro  Soto  nel  4.dift.5^.qua:11.2.art.  2. 
conci,  r.  c Sanchez  nel  lib.2.  de  marrim.  cap.50. 
num.  ottauo,  che  lo  negano . E mi  fondo  nello 
medclìme  ragioni,per  le  quali  habbiamo  fopra  di- 
mollrato , che  la  Poligamia  conceduta  à gli  He- 
brei , fu  anche  dirtela  à gli  Ethnici  con  l’autorità 
di  S.Girolamo,  di  S.Agoftino,  e d’altri  Padrijper- 
che  non  ripugnando  nè  la  Poligamia , nè  il  repu- 
dio  a’primi  principi;  di  natura,  come  della  Poli- 
gamia si  è farro  diffulamente  vedere , e del  ripu- 
dio c più  euidente,  per  non  apparire  l’inlòlubilità 
del  matrimonio  tanto  chiara,  come  apparirono 
le  cole  fpettanti  rr’primi  principi;  di  natura , cho 
vniuerfalilfimi  si  chiamano, ma  si  riduce  à ciò, che 
da  quelli  come  conclulìone  si  deduce . Oltre  che 
fc  bene  negar  non  si  può,  che  l’infolubilirà  del  . 

matrimonio  fi  a de  iure  natura , tutta  via  si  racco- 
glie non  ertere  totalmente  perfetta  dallo  Icfogli-* 
mento  del  matrimonio  rato  ne'fedcli , e del  rate, 
e del  confumato  negl’infedeli , come  abbonde- 
uolmentc  habbiamo  prouato  ne’difcorlì  prcceden. 

V.olume  2.  O o o a ti 


le  R epa  Miche  , 
tc  Intorniai  gran 
di  io  approuaro 
no. 


Fu  rjuocatO'  dai 
Ghriil». 


In  più  luoghi').’ 
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ti)  e per  confcguenza  poteuauo  i Gentili  per  vn’i- 
gnoranza  probabile  auualorata  dall'efempio  degli 
Hebrei  come  ammetteuano  la  poligamia  , così 
valerli  anche  del  repudio . Quindi  non  mi  pren- 
de marauiglia,  che  le  più  faggic,  c famofe  Repu- 
bliche  s’induceffcro  à.  concederlo  come  della.» 
Romana  aflerifee  l’Alciaco  nella  1:  licet  ff.de  verb. 
fignif.  dell’Athenienfe  Aleflàndro  degli  Al  dian- 
dri nellib.4.  dier.genial.cap.8.  de’  Cretcfì  Anno- 
tile nellib.  2.  Polit.cap.8.ÉchePifteffoapprouaf- 
fero  huomini  fapientiflìmi,  come  Platone  , che  lo 
coniente  nel  filo  libro  delle  leggi  dialogo  2.  Ca- 
tone,come  attefta  S.Agoftino  nellib.de  bono  co- 
niugali cap.i8.Cicerone  come  riferifee  S.  Girola- 
mo nel  libaronJouinian.  &i  Legislatori  ne  pre- 
fcrillero  leggi , come  la  I.1.2.&  fin.ff.de  diuort.la 
l.quicquid  ff  de  donat.inter  vir.  & vxor.  la  l.idco 
ff.de  tegmir. 

Ma  con/tutto  che  folle  nc’tcmpi  antichi  , cioè 
più  imperfetti, non  folo  permeilo*  ma  lecito  il  re- 
pudio tanto  a gli  Hebrei , come  a’Gentili*  dopo 
però, che  fpuntò <|uafi  lucidiffimo  Sole  la  leggo 
Euangelica*  fparuero  le  caligini  degli  vii , quan- 
tunque leciti,  ma  difettofij  quali  erano  la  poliga- 
mia , e il  repudio,  cedendo  il  luogo  ad  vfanze  più 
nobili, e più  confaceuoli  à i diritti  di  natura,  quali 
fonol’vnità,  el’infolubilità  delSanto  matrimonio* 
ad  vn  grado  cotanto  fublim e, quanto  è quello* 
del  Sagrarne nto  folleuato . Chrifto  con  quell’au- 
torità concedutagli  dal  Padre , c che  noi  habbia- 
mo  dichiarata  nel  Difcorfo  r. riuocò  il  repudio* 
quando  in  S.Matteo  al  cap.  19.cU  fleiQuoniajn  Moy- 
fes  ad  duritiam  cordis  vejìri  permiffitvobis  dimettere 
yxorcs  yejlras-)  ab  initio  autem  non fuit  fu , dico  auto 
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Vobis , quia  quicumquc  dimiferit  vxorem  fu  a m , nifi 
oh  formcationem  , (jr  altam  duxerit  machatur  t quos 
Deus  coninnxit  homo  non  fcparct*  e nel  capiti  5»  Ego 
autem  dico  vobis , quia  omnis  , qui  dimiferit  vxorem 
fuam->excepta  formcationis  caufa  facit  carri  mare  basii 
& qui  dimifsam  duxerit->  adulterai . doue  la  glofsa 
interlineare  così  parla  , Dottrina  Chrijh  concordai 
legi  naturali  , quia  iam  e fi  tetnpus  pcrfeftionis.  Et  In- 
nocenzo Terzo  nel  cap.  Gaudemas  §.  qui  autem-. 
de  diuort.  lo  dice  apertamente . gyi  autem  fecun^ 
dum  ritum  fuum  legìtimam  repudiauit  vxorem  , cura 
tale  repudium  ventas  in  Euangclio  reprobauerit-,nnn- 
quam  ea  viuente  licite poteriteam  habere  . Che  poi 
quella  abrogatione  comprenda  non  folo  i fedeli  , 
ina  anche  gl’infedeli  ò fieno  Hebrci  » ò Gentili  , 
si  può  chiaramente  dimoftrare  con  le  ragioni,  che 
habbiamo  addotte  perla  derogatione  della  po- 
ligamia, adattando^  per  l’appunto  anche  all’e- 
fpullìonedel  repudio  ; per  effere  l’vna  c l’altro  e 
dal  ius  naturale , e dalius  diuino  aboliti,  a’ quali,: 
come  habbiamo  prouato,  fono  tutti  gli  huominit 
fenza  eccettione  alcuna  egualmente  foggetti . 

Quindi  pigliano  molti  occalìone  di  riprendere 
Giuftiniano,&  infame  con  luil’Alciato  nel  lib.  6. 
Parergon  cap.20.  quello  per  hauer  conceduto  il 
diuortio  per  legge  , e quello  per  hauer  detto  po-‘ 
tere  il  P^pa  confermarla*  Ma  alcuni  difendono' 
Giuftiniano  con  dire,  che  non  merita  così  alfolu-- 
* tamente  efser  riprelo,conciolìachefe  bene  nel- 
la noUi22.si  lafciò  vfeire  vna  cotal  legge  dalla.» 
penna  nondimeno  rauucdutolì  nella  nou.r17.non 
folo  corregge  Ce  llefso,  e gli  altri  da  quello  erro- 
re con  vietare  il  repudio , ò il  diuortio,ma  si  pre- 
gia di  efserc Muto  Ù primo  à dannarlo , e proferi- 

ucrlo 
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uerlo  dal  commercio  degli  huomini , ma  in  verità 
egli  si  vfurpa  quello  varo  contro  ragione,efsendo 
flato  Theodolìo  Imperatore  il  primo,  che  con  la 
I.9. C. de  repud.leuo  Pabulo  del  repudio.  Se  però 
non  vogliam  dire  indifefadi  Giuftiniano,  che  per 
efser  la  legge  di  Teodofio  derogata  da  Anaftafio 
Imperatore  con  la  l.có/lante  C.de  repud.  egli  con 
la  nou.  1 i7.1a  rimife  in  piedi, onde  nò  fu  gran  far— 
ro,che  di  reftauratorc,  si  afsumcfse  la  lode  di  au- 
tore, come  facilmétc  fuole  accadere  dice  la  1.2.  de 
orig.  iuris.  Nò  gli  pregiudica  la  nou- 140.  doue  si 
torna  à concedere  il  ripudio , per  efsere  detta  no- 
uclla  non  di  Giuftiniano,  ma  di  Giu/lino  fecondo, 
come  vogliono  i migliori . Cosi  alcuni  difendono 
Giu  fumano. 

Ma  non  mi  pare , che  portino  finceramente  la 
verità  del  fatto  i imperò  che  nc  Theodofìo,  nè 
Giufliniano,  ne  verun’alrro  di  quegPImperatori 
leuò  affatto  Pvfo  del  Repudio  j ma  folo  rimifero 
in  piedi  vna  Coflitutione  di  Coflantino  riportata 
nel  Codice  Theodofiano  fotto  il  titolo  de  tujìis re - 
fndijcaufis , deque  iniujìi  paenis » clfc  quella  , Placet 
multe rt  non  licere  propter  prauas  fuas  cupiditates  ma- 
riti repudium  mettere  exquifita  caufa , velut  ebriof» 
aut  aleatori*  aut  mulierculario  : Nec  vero  maritis  per 
quafe umque  eccafiones  vxores fuas  diméttere . Sedi n 
repudio  méttendo  kf gemina  bue  fola  crimina  inquisì , fi 
homicidam  , vel  medicamentarium , velfepulchrorum 
dijfolutorem  maritum  fuum  effe  probauerit , vt  ita  de - 
mum  laudata  omnem  fu  am  dotem  recipiat . Nat»  fi 
preter  hec  tna  crimina  repudtum  marito  miferit^opor- 
tet  cani  vfque  ad  acuculam  capitis  in  domo  mariti  de - 
penero)  & prò  tam  magna  fui  confidentia  in  infulam 
de  por  tari . Inmafculis  etiam  fi  repudium  mittente 

hec 
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hoc  tri*  crimini  inquiri  conuemetfi  tnacltam,  voi  me - 
dicamentanam,  vd  conciliatrice >n  repudiare  voluerir, 
team fi  ab  hts  criminibus  liheram  eiecerit  , omnem  dote  ' 

refiituere  debet-,  cr  alia m non  ducere . Quod fi fecerth 
priori  coniugi  fiicultas  dabitur  cins  domum  invadere  » 

& omnem  dote  pofierioris  vxoris  ad  fernet ipfam  trans 
/erre  prò  iniuria  fibi  illata.  Ma  non  farà  per  auucn- 
tura  perdimento  dell’opera  , fe  rechiamo  in  mez- 
zo i motiui,  che  induficro  Coftancino  à publicarc 
quella  Coftitutionc,  e ciò  , che  fecero  intorno  a_» 
quella  mcdelìma  Coftitutionc  alcuni  degl'impe- 
ratori) che  gli  fucccflèro . 

Era  dopo  il  diuortio  Caluiniano  (come  habbia-  c.mfc  , che  lo 
mo accennato)introdotto  contai  licenza  l’abulò  mo/fero’à  far 
del  repudio,  che  per  Jeggierilfiine caufc  ( chia-  detta  Co  flit  ucio 
mate  da  Afterio  nell’Homiliafopra  il  capic.  19.  di  ,1C* 

San  Matteo  » cioè  frigida  caufit  » eda 

Coftanrino  exqutfiu-,  cioè  arce  (fit*)Color ara-,  fucata» 
inanes  ) si  repudiauano  fcambieuolmcntc  il  mari- 
to » e la  moglie  ; il  marito , perche , come  dice  Io 
flello  Afterio»la  moglie  folle  ò di  genio»e  di  coftu» 
nu  odiofi  » ò troppo  garrula  » e loquace»  ò poco 
atteta  à cuftodir  la  robba,  ò vero  vagabonda  fc or-  ^ 

rendo  fuori  di  cafa  ; la  donna  perche  il  marito  fof-  , . *, 

fe  dedito  all’vbbriathezza , ò al  giuoco  delle  car- 
te, ò alla  fornicatone  congiungendoft  con  le  don- 
ne altrui . Quinci  l’Imperatore  per  por  freno  Caufc , che  pre- 
tanta libertà»  e licenza  fece  due  co  fe,  come  appa-  fcr‘l:e  P" vn  rft 
^ rifee  dal  titolo  della  Coftitutione , vna  che  pre-  p'lul°  ecK0 
# fcrilfc,  e terminò  le  caufc  di  vn  grullo  repudio , e 
Falera,  chea’trafgreftori  aggrauò  la  pcna.In  quan- 
to alle  caufe  determinò  dalla  parte  della  donna.,, 
che  volcua  ripudiare  il  marito , che  non  potefTo  alla  donna, 
ciò  fare,  le  non  per  vna  di  quelle  tre , cioè  elio 

folle  , 
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fofsc  ò homicida,  ò malefico, ò violatore  di  fepol- 
cri;  dalla  parte  poi  dell’huomo,  che  voleua  rinun-c 
ciare  la  moglie,  non  gli  forte  lecitole  non  per  al- 
tre tre,  cioè  che  fofse  ò adultera, ò venefica, ò ruf- 
fiana, che  quefto  vuol  lignificare  quella  parola-» 
conciliatri» r,comc  si  raccoglie  da  Cicerone  nel  pri- 
mo de  natura  Deorum,  doue  dice,  Quam  blanda  . 
concili  atri  x,  & qttam  fui  ftt  lana  ipfa  , c Plauto  in_» 
milite , Italie  anciUa  conciliatrix  qua  crat,  diciba t 
mihi . In  quanto  poi  alle  pene,  che  egli  impofe  ad 
ambe  le  parti  in  cafo  che  si  feruifsero  del  repu- 
dio fuori  delle  dette cau fé,  furono  quelle;  perla-, 
donna,che  perdcfse  tutta  la  Ala  dote  in/ino  à quel 
picciol’ago,  ò puntale,  di  cui  si  valeua  perferma- 
rc  il  velo  in  tella,  e che  fofse  portata  in  efilio  a_» 
qualche  Ifola;  per  Phuomo,  che  fofse  tenuto  à re- 
flituirc  rutta  la  dote , c fc  pigliaua  altra  meglio  > 
che  la  dote  di  quella  feconda  fofse  aggiudicata-, 
alla  prima  mogliejanzi  che  quella  potefsc  di  pro- 
pria autorità  entrare  in  cafa  del  marito.&  à viua_»- 
forza  rapi  re, e trarre  à fe  tutta  la  dote  della  fccon- 
damoglic*  E ciò  fece  Collantino,  per  quanto 
congettura  Seldeno  de  vxore  I4ebr?oru  nel  lib.$ 
cap*28.pag.s63*&  fcqq.à  perfuafione  de’  Prelati, 
c Vefcoui  di  Santa  Chiefa,chc  abominauano  tanta 
frequenza  di  repudi; , poiché , come  dice  Allerio 
nel  luogo  lòpra  citato , i mariti , come  fc  fofse  ro 
fiati  mercanti  di  donne, mutauano  le  mogli,  come 
si  mutano  le  vefii,  £*  tfj.ànA  piti ui^ui  ; & haueano 
•conuertitii letti,  ci  talami  geniali  in  trabacche-, 
vfate  nelle  fiere , che  si  rinuouano , e si  disfanno 
fecondo  la  rinouationc  di  quelle,  fwnyo'fia*  «fy*. 

arnftA  . 


Ma  eflendo  andate  quelle  leggi  di  Coflantino 

in 


> . 


■ * Del  Ti  {pittilo . 4^9 

in  difufo,  per  elserli  ripigliato  l’antico  coflume  di 
vfareil  repudio  fenz’altra  cauli , ballando,  cho 
fofsero  d’accordo  il  marito, c la  moglie,  fu  rimef- 
la  in  piedi  daThcodolìo  Giuniorel.confenfu  8.C. 
de  repudijs,  e da  Valcntiniano  Terzo  nouclla  vlt. 
cap.7.verf.in  ip forum»  doiie  si  dichiarò,  ScQanfe 
velie  intemerata  ea  , qua  a Dino  Confi aniino  decreta 
funt . Ma  efsendo  di  nuouo  fotto  Anaftafio  l.^.C. 
de  repudijs  rauuiuata  l’antica  frequenza,  e libertà 
de’repudij  cócro  il  tenore  della  Coftitutione  Co- 
ftantiniana,  fu  di  nuouo  quella  rellicuita  al  fito  vi- 
gore da  Giufliniano  nella  nouclla  32.C.42.  e nella 
nouclla  1 17.eap.10.  e da  Giurino  Giuniore  nella 
nouclla  140-  Ma  da  niuno  di  quelli  Imperatori  fu 
abolito,  e tolto  affitto  l’vlo  del  repudio . Qucfta 
lode  di  hauerper  il  primo  leuato  del  tutto  il  re- 
pudio il  Mendoza  foprail  can-8.de!  Concilio  Uli- 
bcritano  l’attribuifcc  à i Padri  di  quello  medefi- 
mo  Concilioi  ma  non  sò  con  quanta  verità,  come 
si  può  vedere  dal  canone  illelso , che  non  vieta_, 
affatto  il  diuortio,  ma  folamcnte  aggraua  la  pena 
à quelle  donne,  che  fenza  caufa  Jafciafsero  il  pri- 
mo marito,  e sicongiungcfsero  con  vn’altro.  lte>n 
feemina  ( quelle  fono  parole  del  canone  ) qtte  nulla 
precedente  caufa  reliquerunt  viros  fnos->  & alterila  fi 
coptilauerunt , nec  in  fine  accipiant  communionem  » 
E tanto  balli  in  difefa  di  detti  Imperatori. 

Ma  non  pofsiamo  difendere  vn  Po- 
liticode’noflritempi , come 
vedremo  nella  diui- 
lìone  leguen- 
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Diuifione  quarta . 

Si  ripruoua  /' opinione  del  Bodino , che 
confitta  à rimettete  in  piedi 
il  Repudio . 

SOife  non  è guari  di  tempo  quello  gran  Poli- 
tico , il  quale  feguendo  Torme  di  Bucero , e 
d’altri  Scttarij  s’ingegnò  nella  fua  Rcpublica  in- 
fetta j e contaminata  di  grandi  errori  di  rimettere 
in  piedi  il  Repudio.  Ne  prende  Toccalìone  da 
vn'ambafcieria  di  Leone  legato  de’Bizantini  à gli 
Athenielìj  a’quali  toccò  non  sò  che  del  Repudio 
in  riguardo  della  pace-  Quiui  quello  autore  nel 
lib.i.alcap.j.  della  fua  Rcpublica  così  si  diffon- 
de . Alìioni  quidem  de  pace  > quam  apud  Athenien- 
Jcs  h ab  Hit  inferuiebat  > cum  odia,  deponere  fuadcret  > 
qti*  inter  coniuges piacari  vix  pojfunt  » si  alter  alteri 
mortevi  intentare  t . cui  tamen  ine  ammodo  prouifunu* 
erat  dtuinalege  j quo  de  repud  filata  ejì , qua  populi 
omnes  Afio  vtriufque , & Africa  ttìamnum  vt untar 
Vt  fcilicet  repudiando  uxorie  ius  integrum  daretur  > 
si  vel  et  minimum  difplicutffet  > ijs  conditionibus , ve_> 
fernet  repudiatavi  ad  fe  revocarci  •>  aliam  tamen  ducere 
liceretx  qua  lege  nulla  fanffior  effe  potefiy  fitte  ad  fae  •* 
minar umjuperbiam  , Jìue  ad  maritorum  iracundum 
coercendam  > nam  quo  fermino,  virorum  adeo  cupida > 
nifi  meretrixy  nupfertt  marito » qui  fine  in  (la  y ac  pro- 
babili caufix  vxorem  repudiaritlE  poco  lotto  inol- 
trandoli anche  più  nella  temerità  vorrebbe  > che 
il  repudio  si  fàccfie  de  fa&o,noavdita  la  parto» 


Del  'Repudia . 4£  i . 

tic  sdegnata  la  caufit  atlanti  il  Giudice  , che  non 
si  può  lentirc  codi  più  barbara,  e più  contraria  al 
ius  tanto  naturale , quanto  ciuile  , odanfi  le  fue_» 
parole , Nih'il  tamen  pcrniciofius  mihi  vide  tur-,  quam 
toniugem , qui  repudia  qiurat  , non  aliter  id  impe- 
trare pojje  , quam  caufa  iudicibus  probata  , nam  i>L-> 

€0  vertitur  exifiimatio , ac  dignitas  alterutrius  ; aut 
etiam  vtriufque  , qua  nnnquam  vioìaretur  , si  diuor - 
tj  caufam  neuter  indici  probare  cogeretur  . Et  in_> 
piuoua  porta  l'vfo  degli  Hcbrei  , e Pefcmpio  di 
Paolo  Emilio  da  noi  pur  dianzi  accennato.0  empi» 
e pernitiofi  confegli . Ma  il  Signore  Dio  quiui  ri- 
nouò  gli  effetti  della  fua  infinita  prouidenza»  foli-  . m gucSg. 
ta  » che  quando  forge  nel  Mondo  vn’huomo  al  p;j  f 
benpublicodannofo»  quali  al  veleno  l'antidoto 
appredando , fa  nafeere  qualche  perfonaggio  di 
gran  valore  » che  gli  si  opponga  » e franga  la  fua 
malitia  ; imperò  che  prouide  » che  viueffein  quei 
medefimi  tempi  Fabio  Albergati  nobiliflimo  Bo-  Fabio  Albergi- 
lognefe  » chiaro  per  la  chiarezza  del  fingile*  ma_»  n Sli  ferine  <on« 
più  chiaro  per  lo  fplendore  delle  virtù  morali, che  tro* 
in(ègnòaltruiconl’efempio,cconla  penna,  o 
per  Fé  rudi  non  e /ingoiare , che  l’ha  refo  al  Mon- 
do marauigliofo  » & appredo  ì primi  Monarchi 
della Chridianità in  grandidima  dima  .prouide» 
dico, Dio,  che  non  folo  viuedè,  macheimpugnaf- 
fe  la  fua  dottidima  penna  per  atterrare  la  temerità 
di  queft’huomo , come  fece  con  vn  libro  intiero 
intitolato,  Difcorfi  Politici,  pieno  di  altidima»  cj 
varia  dottrina,  come  fono  tutti  gli  altri,  che  molti 
fono,  da  lui  compodi,  e fatti  poco  dianzi  à bene- 
ficio publico  ridampare  dalPEminentifsimo  Sig.  9^" 
Cardinale  Ludouido  della  medefimi  famiglia , cj  "ig.card.  Lud©- 
difeendente  di  quel  gran  Nicolò  Albergati , cele-  uifio. 
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'bre  non  tanto  per  la  porpora  , che  l’adorno  > e per 
la  carica  di  Sommo  Penitentiero,ch’efercitò,quan« 
to  per  la  fantità  della  vita, che  l’ha  folleuato  foura 
n laconditione  degli  altri  huomini  con  titolo  di 

siti  Legato  due  ®ea£0>  c Pcr  edere  Rato  col  mezzo  di  due  lega- 
volte  in  Frjcia.  ti°ni  nomalo  Angelo  della  pace  à prò  dello^, 
Francia»  hauendola  porta  in  calma  » quando  si  ri- 
trouaua  nelle  più  pericolofc  e più  fiere  tempefto 
agitato  quel  Regno,  e di  cui  puofli  chiamare  il 
prelènte  Emincntifs.Cardinale  vero , e naturai  ri- 

nimo  Pcnircn  ■tracco’ra^orajg^an^°  ncl  nome, nella  candì  doc- 
cierò. 22  de’cortumi,  nella  porpora,  e nel  medefiino  vffi- 

cio  della  fuprema  Penitentiaria  . dal  quale  oltro 
infinite  altre  gratie  ho  riceuuto  in  dono, che  io  fti- 
mo  al  pari  di  ogni  teforo  » i dottirtìmi  libri  del  Ri- 
detto autore,  douemiè  rtaro  lecito  di  poter’ à 
mio  bell’agio  vedere  le  rifporte,che  da  si  nobil 
Si  apportano  le  fcrittore  fono  rtate  date  all’empia  dottrina  di  Bo- 
tagjoni  deii’AJ-  dino,  che  per  ertele  per  le  ragioni  lòde,  c per  lo 

lo^dortrioa Cdcl  cIc§anri  > &rei  Pregio  dell’opera , fe  le  ri- 
Bodino . portarti  come  giacciono,  ma  per  isfuggire  dall’vn 
de’latila  prolillità,  e il  tedio,  e pcr  poter  dall’al- 
tro ciafcuno  attingerle  nel  Tuo  proprio  fonte , lo 
rertringerò  fuccintamente  in  poche  parole. 

Prima  accrefcc-  Primieramente  è tanto  fallo,  dice  egli,  che  con 
rebbe  l’orgoglio  l’vfó  del  repudio  si  frcnalfe  la  fuperbia  delle  don- 
ale moglie  l’ira  ne , e si  mitiga/fe  Pira  de’mariti , chcl’vna  , e l'al- 
a’marm . tra  si  accrcfccrebbe  al  maggior  fegno  ; la  fuperbia 
delle  donne , perche  ò infhrtidite  de’lor  mariti , ò 
da  altri  rifpetti  rtimolatc  , diuenterebbono  à bel- 
lo ftudio  orgogliolè , Se  impertinenti  d fogno , che 
forteto  quelli cortretti  à reptidiarlecome  infoffribi. 
li.L'ira  de’mariti, perche  temendo  convn  tal  repu- 
' dio  di  cadere  in  vn  peffìmo  concetto  di  huomini 

...  afpri, 
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afpri  , & intrattabili , e che  perciò  non  si  trouaflè 
donna  $ che  li  volcfiè*,  cercherebbono  di  sfogato 
il  loro  fdegno  per  altra  via . Secondo,  perche  fa-  ScC0n,jo  raff. C(j 
pendo  la  moglie  di  potcr’eflcr  cacciata,  amereb-  dcreblic  Pamor 
bc  freddamente  il  marito  conforme  à quel  rio  prò.  delie  mogli, 
ucibio  , che  si  dee  amare  chi  che  fìa  col  prefup- 
poffo  di  poterli  vn  giorno  odiare  fra  di  loro . Ter- 
20, perche  tornerebbe  ciò  in  gran  pregiuditio  al- 
Pcducatione  della  prole, le  abbandonata  dalla  pio-  ducanone  de*  fi- 
pria  Madre  fotto  il  gouerno  d’vna  madrigna  liiii-  pii . 
da  cadedè  . Quarto, perche  gli  huomini  vani, e va-  rto  incitc. 
ghi  di  nuoui  abbracciamenti  farebbono  agcuol-  rcbb^gli^uomi 
niente  pafiaggio  da  quella.»  che  hanno , ad  altro  ni  à cangiai  fpcf 
donne , come  fece  M.Antonio  da  Otcauia  à Cleo-  mogi;, 
parrà, c'  Nerone  da  Antonia  à Poppea.Quinto,pcr- 
che  il  fondamento  della  pace , e della  quiete  non  ^Jfj^niTdaL 
si  dee  collituire  nel  repudio  , ma  ne’buoni  colhi-  a]rrc  faufe  s,  ^ 
mi,  come  vuole  Ariftotile  nel  libro  2*  Occonom.  fcrua  la  pace» 
ò vero  nella  Religione  , come  infegna  Senofonte 
nel  dialogo  Occonom.  E Romolo  per  mante- 
nimentodella  concordia voleua, che  ladonna  fof-  R°m°!oJe  Prc' 
fe  fatta  partecipe , e compagna  di  tutte  le  foAan-  lC“  L " mj,‘ at 
2e,ecofe  facredcl  marito  col  mezzo  de’fagrifi- 
cij  Farracci  » che  confarreatione  chiamauanfi ,'  o 
quando  tal’hora  nafceua  qualche  difgufto  trà  lo- 
ro, conduceuanfi  al  tempio  della  Dea  Viriplaca  , 
doue  abboccatili  infieme  le  querele , c l’amarez- 
zc  deponeuano . E con  vn  mezzo  sì  prouido  9 e_> 
religiofo  si  conferuò  l’vnità  de’matrimoni;  in  Ro- 
ma infino  all’anno  feicento , come  pur  dianzi  di- 
cemmo ,all'hora  che  Spurio  Caruilio  col  repudio  Caruiiio  per  lo 
lo  dilciolfe,  odiato  perciò,  e mal  viAo  dal  popo-  ^ in  Vo- 

lo;c  di  cui  fcriuc  Valer.Ma filmo  nel  Ì.'ììQm <jnam-  nu  r,prCfo. 
qu  a tùie  rubili  rationematus  videi/ a tur  , reprehenftone 

urne» 


Ragioni  dcll'au 
tore  • 
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Non  /uffra<**_»  tamtnnon  » ?***  nec  cupiditatem  liberorum 

l’ e Tempio  f degli  coniugali  fidei  preponi  debuiffe  arbitrabantur . Scilo 
H ebrei  » nè  de*  non  uifiragarfi  la  legge  vecchia  , che  concedeua.. 
Maomettani.  ji  repudio,  come  indegna  di  effere  non  dico  pre- 
ferita, ma  controporta  allalegge  di  grafia, & il  Bo* 
- dino  mentre  fe  ne  moftro  partigiano , si  fa  cono- 

feere  più  per  Hebreo , che  per  Chriftiano , c va- 
lendoli dell’efcmpio  delle  due  Alle , e delPAffri- 
ca  habitatc  da  feguaci  di  Maometto  non  folo  di 
giudaizzare,ma  di  maomettizare  si  dichiara.Quc- 
rte  fono  le  ragioni , che  apporta  quel  valentuo- 
mo, ma  con  altra  copia,  e forme  di  dire,  che  io 
riftrettc  in  picciol  falcio , e con  ordine  alquanto 
alterato  ho  riferite- 

Ma  aggiungiamone  alcune  delle  noftre.  Et  in_, 
Prima  non  Ytile  prima  io  dimando , quella  facoltà  del  repudio  si 
n.e.  a1!’*1110'110'00  ha  da  concedere  folamcnte  a’mariti,  ò vero  anche 
alle  mogli?  Se  folo  ammarici , non  si  porgerebbe^ 
rimedio  per  parte  delle  donne,  le  quali  vedendo- 
li chiufa  quella  porta,  per  fodisfarc  alle  lor  voglie 
tencrebbono  altre  vie,&  indarno  i mariti  Jc  acccr- 
chicrebbono  di  guardie  pcrcullodirlc,  come  ele- 
gantemente dice  Ouidio,  nel  lib.j.  eleg.  4. 

Dure  vir  impofito  tenera  cujlode puella , 

Nil  agis , tngenio  quaque  tuenda  fuo  ejl . 

Si  qua  metu  dempto  cajla  ejlt  ea  denique  cafla  ejl , 
Qua  quia  non  lice at  non f aci t , illa  faci t. 

V t iam  feruaris  bene  corpus , at  adultera  mtns  ejl , 
Neccujfodiri , ni  veliti  vita pot ejl. 

Nec  mentirò  feruare  potè  sdice  t omnia  claudas , 
Omnibus  e xclujìsiintus  adulter  erit. 

Secondo  le  on  <jen2a  che  jn  qUai  difprezzo  cadcrebbono le  don- 

moltoCjumlitc.  ne , fe  oltre  Tinfermità  del  fello , la  debolezza., 
del  difcorfo , la  fiacchezza  del  cuore  hauelfero  di 

più 


J 
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più  quella  feruilc  fchiauitudine  di  dipendere  in_, 
quanto  allo  Rato  loro  dal  capriccio,  e dalla  frene- 
lìa  del  matitoi  certo  che  la  lor  conditione  peggior 
farebbe  di  quella  delle  viliffime  fchiauc  , ò pure_>  , . 

delle  beftic  , che  si  vendono  al  mercato  . Se  poi  li  i'frequenuH» 
si  concedere  anche  alle  donne , lafcio  dare , che 
ciò  farebbe  contro  l’iftituto  delle  più  faggie,o 
ben  regolate  Republichc  > come  degli  Hebrci, de- 
gli Athenielì,  e di  Romolo  llefìò , che  tal  facoltà 
loro  vietauanoi  ma  dico  folo,  e qual  porta  si  apri- 
rebbe àgli  Icandali  in  riguardo  della  leggierezza 
delle  donne  pefata  daSenca  nel  lib.de  reraed.for-  ' • 
tun.quundo  dille  , Nihtl t am  mobile , qnam  fantina- 
rum  volnAtas , da  Properrio , nulla,  diu  far  mina  Pon- 
dus  habet  •>  da  E Topo  > leue  farmmarum  genus , da_» 

Plauto,  omnes  funt  leuts  le  ut  fede . Le  donne  Roma- 
ne, come  poco  dianzi  dicemmo,  mutauano  fe- 
condo Giouenale  cinque  mariti  per  autunno.  Te-  Se  ne  portano 
lelìna,fccondo  Martiale,ne  cambiò  diece  in  venti  gli  efempù 
giorni,  Pontia, fecondo  Tacito, à pena  entrò  in  ca- 
fa  del  nuouo  marito, che  nevfciper  andare  à con. 
giungerli  con  vn’altro,  le  donne  Turine  mifero 
in  necclTìtà  il  popolo  per  la  frequenza  de’repudij 
di  abrogare  la  legge  di  Caronda  » e S.Girolamo 
afferma,  che  alcune  il  giorno  dopo  > che  celebrate 
haucuano  le  nozze  con  vno,paflauano  à rinomarle 
con  vn’altro  . E di  più  à qual  fegno  di  temerità  s>oppo_ 

^ giunge  quefttiuomo  , di  tentare  vna  cofa  contro  3j  diukro  di 

d diuieto  diChrifto  noftro  Sommo  Legislatore^,  Chriiìo.ede’Pó 
contro  l’vfo  inuiolabilmente  /erbato  per  tanti  fc-  vla 

coli,contro  il  parere de’Som mi  Pontefici,  de’Con- 
cilij,  e di  tanti  huomini  inlìgni , che  fiorirono  da 
Chriftoin  qua,  che  il  Bellarmino  nel  lib.i.dc  ma- 
ttina.. 


all’  efficacia  del 
matrimonio  . 


Efetnpidi  don- 
ne , che  videro 
vedane  calle* 
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trim.cap.16.  con  moka  puntualità  gli  anrloucra  à 
fecolo  per  fccolo  infino  all'età  noftra.  E doue  la- 
ncia il  Bodino  di  confidcrarc,  fc  pur  ci  crede, 
l’efficacia  del  matrimonio  in  quanto  Sagramcnto, 
che  folleuato  da  Chrifio  à quello  fiato  lòuranacu- 
ralc  e produce  la  grada,  e rende  men  graue  il  fuo 
giogo , anzi  cagiona  vn’affetto  tra  i conforti  cosi 
accefo  , che  ne  anche  può  fpegnerlo  tal  hora  il 
gelo  di  morte,  contentandoli  molte  giouanette  ri-' 
mafe  nel  fior  dell’età  priue  dei  lor  mariti  di  me- 
nar vita  calla,  e vedouiJe , Iprczzando  nubiliffimc 
occafioni,  che  vengono  loro  prefentate  di  ritnari- 
tarfi , degne  di  maggior  lode, dice  S-Atanalìo,  nel 
lib.de  monog.cap.17.come  molle  da  più  nobil  fi- 
ne, che  non  fù  quella  Didone  Regina  di  Cartagi- 
ne , Exttrget  Regina  Cartbaginis,dicc  quello  Padre, 
qua  cum  Regii  nuptias  vitro  optare  debutatine  tante n 
fecundas  experirctur  , malta t contrario  vri , qttam 
nttbcre . Ac  hodie  quamplnrimx  fnntttiam  adolefccn- 
tulx , qux  immatura  morte  fnblatis  uiris,  batt  i vllis 
aljjs  fe  tradere  volucrunt , (f  caleftis  fponfi  igne  fla- 
grantes mclioris  confllij  carnis  incendia  ontni  conato  , 
& dtligentia  ex  t inguanti  operar  e tonte  udunt . Nè 

fono  inferiori  à quella  Attendila,  che  dato  tom- 
ba nel  fuo  feno  alle  amate  ceneri  del  marito,  da 
lei  diftemprate  nell’acqua  auidamcntc  beuute , fc 
ne  ville  in  folitario  letto  bagnato  dal  fuo  continuo 
pianto  in  fino  all’vltimo  de  giorni  fuoi , come  difi- 
fe M.  Tullio  , quod  quam  diti  vixity  vixit  in  luffa  , 
eodemque  cenfecìa  contabuit . Quelli  fono  efempi 
atti  à confondere  la  petulanza  del  Rodino , che 
tenta  difeioglier  quel  nodo, che  Dio  aggroppò 
nel  principio  del  Mondo  con  le  fue  mani , e che 

Chri- 
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Chrifto  co  la  fu  prema  autorità  fua  di  nuouo  ftrin- 
fe,  e lo  refe  del  tutto  infoi  Libile.  Ma  vediamo  ciò» 
che  ne  Tentano  gli  Herctici . 

Diuifione  Quinta . 


Si  geli  a à terni  /*  Achille  degli  H eretici 
fondato  nel cap,  19 .di S, A latteo , per 
introdurre  in  vece  del  Repu- 
dio il  dtuoriio  quo  ad 
vinculum , 


MEno  temerari]  del  Bodino  fono  gli  Hercti- 
ci,i  quali  quantunque  ancor’effi  lieno  del- 
l’mlolubilità  del  matumonio  poco  curaci,  ad  ogni 
modo  vanno  più  ritenuti  in  difcioglierIo,non  con- 
fentendo  che  ciò  si  faccia  per  ogni  cagiohe  , ma_, 
folo  per  l’adulterio, e quello  ancora  non  alferifco- 
no  di  propria  fantufia,ma  col  pretefto  della  licen- 
za conceduta  da  Chrifto  in  S.Matteo  al  cap.19.  E 
per  elTer  quefto  Tallio,  doue  si  ricouerano  per  fo- 
ftenere  la  cadenre lor  cauli , ogni  ragion  vuolo  » 
che  l’efaminiamo  non  alla  sfuggita , ma  di  propo- 
sto, e con  efàttezza . E per  maggior  intelligenza 
prefupponiamocon  la  fcuola  de’Teologi,  che  due 
forti  di  diuortij  si  danno,  vno  che  chiamali  cjuoad 
vinculurH)  l’altro  qusad thorum  i quello  rompe  in_» 
tutto  ogni  legame,  e lafda  liberi  i conforti  di  po- 
ter pa  Ilare  ad  altre  nozze  ; quefto  li  fepara  sì  , eli 
difgiunge  in  quanto  aH’habitatione , ma  non  già 
in  quanto  al  vincolo, che  rimanendo  Tempre  nello 
ì «lume  2.  Qqq  fteftò 


Heretici  ammet 
tono  il  repudio 
lo  lame  tue  per 
l 'adulterio. 


Si  fondano  nel 
cap.i^.di  S-Mat, 
teo  • 


Diuortio  di  due 
forti. 

quoad  vinculum 
quoad  thorum. 
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fteflò  valore  non  Iafcia  contrarre  nuouo  patrimo- 
nio fotto  pena  di  nullità  , e d’adulterio . e quello 
diuortio  si  concede  daTagri  canoni , e dalle  leggi 
si  aflcenano  lt-j  Per  a^cunc  cau^e  particolari,  oltre  la  fornicationc,. 
càuf/di  qucfto  come  ob  ftnitiam  ex  cap.litcras  13.de  rellitur.fpo- 
itcoiido.  liat.§.si  vero,  ob furorem  vehementem  ex  1.  fi  cum_» 

dote  §.si  maritus  fF.folut.matriro,^ harefim  ex  c.z 
de  diuort.  ex  cap.fin.eodem , ob  crime*  foiomia  ex 
cap.2$.q.7.*£  periculum  pecca» Ai  mortaliter^vt  fi  al- 
ter alter  um  ad  teccandum  mortaliter  covar  e tu  r-,  e per 
altre,  che  non  e luogo  quello , nè  bifogno  di  ha- 
uerle  à ricercate  più  minutamente . Hora  gli  He- 
Hcfetki'k^*  retici  nimici  capitali  di  quello  fecondo  diuortio  > 
lo  negano  afiòlutamentc,  c lo  battezzano  per 
vn  puro  ritrouamento , e per  vna  mera  inuentio- 
ne  dc'PapilH  ( così  chiamano  per  dileggio  i Ca- 
rolici ) per  non  leggerli  nè  appresole  là gre  Icrie- 
ture,  nc  apprelfo le  leggi,  come  dice  l’Arnifco  de 
Ammettono  il  iure  connubiorum  al  cap-6.de  diuort.fe&.2.nu.i9. 
primo . portando  le  autorità  di  altri  fettari;  fuoi  pari.  Hor 

pollo  quello  fondamento  dicono , che  per  caufa., 
della  fornicatione  si  rompe  il  vincolo , e si  conce- 
Si  apportano  ì licenza  di  pallàre  a’fecondi  voti,  e pretendono 
oro  oa  ameti.  di  fondare  la  loro  intentione  nella  rifpo/la , cho 
diede  Chrillo  à gli  Hebrei,  da’quali  interrogato  > 
A»  liceat  dimittcrc  ‘uxorem  quacumque  ex  caie  fa , ri- 
fpofe  : Quicumque  dtmfisrit  vxorem  fu  am , nifi  ob 
fomicationem , cr  aliai n duxerit , machatur , & qui  di - 
mi f som  duxerit  mschatur . Con  la  quale  rifpo!la_, . 
dicono  efli>  Chrillo  manifeftamcqtc  si  dichiara-.  > 
che  per  niuna  altra  caufa  fuori  che  della  fornica- 
tione, si  può  far  diuortio  con  la  moglie . Nè  vale, 
elfi  replicano,  la  fpofirione,  che  danno  i Carolici , 
che  Chrillo  non  parla  di  qualunque  diuortio , ras 
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dì  quello  i che  si  chiama  quoad  thorum^  rimanendo 
fempteinlòlubile  il  vincolo,  non  vale,  dicono, per 
che  Chrifto  rifpondeua  à gli  Hehrei  in  quel  fenfo 
medelìmo,  con  cui  era  da  effi  interrogato;  ma_» 
quelli  non  cercauano,  fé  per  lo  repudio  si  feio- 
glieua  il  vincolo , poiché  lo  prefupponeuano  co- 
me indubitato  fecondq  la  legge  Molàica,  ma  (olo 
bramauano  di  faperc , fé  poteualì  per  qualunque 
caufa  fare  tal  diuortio . dunque,  elfi  inferifeono, 
mentre  Chrifto  rifpóde,che  lolo  per  caulà  di  for- 
nicationc  puofti  fare,  ne  fegue , chepofta  quella.» 
caufa  la  dimiftione  etiam  in  quanto  al  vincolo  si 
concede  . Corroboriamo  quella  interprctatione 
degli  heretici  con  quello,  che  dicono  Gaetano  ,e 
Catarino,  che  fono  della  medelìma  opinione,  che 
nonoccorreua  vi  folle  da  Chrifto  inferita  quella^ 
clau fula,  nifi ob  fornicationem , fe  non  doueua  ope- 
rar nulla,  anzi  farebbe  ftato  meglio  per  non  allac- 
ciare la  cofcienza,  che  folfe  tacci uta  . 

A quelle  oppolìtioni  piu  apparenti,  che  fonda- 
te, c lode  si  rifpondc , che  il  vero  fènfo  delle  pa- 
role di  Chrifto  da  verun’altro  si  può  hauere  più 
accertato,  che  dal  medelìmo  Chrifto . Hor  vedia- 
mo ciò  che  nc  dice  altroue . In  S.Marco  al  capi- 
tolo decimo  aleutamente  pronuntia  fenza  fra- 
porui  eccettione  alcuna  di  f«rnicatione,ò  d’altro, 
che  chi  repudia  la  moglie , e ne  prende  vn’altrjL» 
ndultcrium  facit , e la  moglie  altresì , che  dimifierit 
uirum  fiutimi  & alq  nupfierih  m^chatur.  Et  in  S. Lu- 
ca al  capitolo  dccimofefto  ratifica  il  medelìmo  pa- 
rimente fenza  limitatione  alcuna,  Omnisi  qui  dèmi- 
fierit  vxorem  fiuciMiù-  alterati»  dueit  ma  eh  attiri  qui 
dtmifsam  k viro  dueit  mcechatur . Sò  ,che  effi  per 
sfuggir  quello  colpo  declinano  con  dire , che_> 
Volume  2.  Q_cj  q 2 non 


Hanno  alcuni 
fcolalHcà  fauorc 
uoli . 


Si  rifponde  alle 
loro  oppolìtioni 


Si  inoltra,  c he-# 
Chrifto  ha  vieta 
to  aflolutamen* 
te  il  diaortioqito 
ad  vincoli. m. 


Si  portano  i Tuo 
ghi,  doue  l’iia — » 
prohibito* 


denrcmcnte  vno 
da  II' altro  . 
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nonciafcunoEuangelifla  dice  il  tutto,  ma  doucc 
mancheuole  vno,  fupplifce  l’altro;  c cosi  S.Luca,c 
9.  Marco,  come  difetto/!  debbono  eflèrc  ri  farciti 
da  ciò,  che  dice  S. Matteo.  Si  rifponde  dal  Bellar- 
mino nel  liba. de  matrim.cap.  16.  cfser  vcrifsimo, 
non  ogni  Euangelifta  dire  il  tutto;  ma  non  è però 
vero,  che  quel  che  dice  fìa  in  guifà  difettofo,  che 
faccia  vn  fenfofalfo,  perche  non  hauendo  vno  rc- 
latione  all’altro,  & hauendo  in  vari;  tempi,  c luo- 
ghi fcritto , fe  fenza  l’aiuto  d’altri  fofse  difettofo 
haurebbein  cofe  effentiali  ingannato  il  mondo. 
Gli  Euaogelifti  S.Marco  fcrifsc il  fuo  Euangelio in  Roma,  corno 
fenuono  indepé  alfermano  Ireneo  nel  libw.cap.  r.Eufebio  nel  lib.t 
hifl.cap.  15.  e S.Girolamo  nel  lib.  de  viris  iljiilìri- 
bus  in  Marco,  d’ordine  di  S.Pietro , perche  i Ro- 
mani hauefsero  in  fcritto  ciò  ch’egli  haueua  pro- 
ferito in  voce , non  effendoui  per  ancora  capitato 
verun’altro  Euangelio.  S.Luca  fcrifse  tra  le  gen- 
ti per  ordine  di  S.  Paolo,  come  afserifeono  i Ai- 
detti  Eufebio  nel  luogo  citato  cap.24.  e S.  Girola- 
mo nello  flcfso  luogo  in  Lue.  per  lafciar  loro  me- 
moria di  quanto  hauca  infegnato  l’Apoflolo,  c_j 
S.Mattco  fcrifsealtrouc  fenzache  vno  facefse  mé- 
tione  dell’altro,  & in  confcgueoza  farebbono  Ra- 
ti fraudati  della  verità  quei  popoli , che  si  gouer- 
nauano  in  quelle  materie  con  l’Euangclio  di  Saivj 
Luca,  ò di  S.Marco  fenza  hauer  veduto  quello  di 
Ò.Matreo,  afsordo,  che  non  dee  efserc  ammefso 
nella  direttione,che  tcncua  lo  Spirito  Santo,  ch’c 
fpirito  di  verità,  della  Chiefa  nouella  . E fe  que- 
lli proterui  appagar  non  si  vogliono  dcH’interpre- 
tatione  di  Luca , e di  Marco  , si  dourebbono  ac- 
quietare à quella  dcll’iflefTb  Matteo  al  cap.  quin- 
to, Oronis , qui  dimiferit  vxorera  fuam , excepta for- 
nica- . 


• ÉQP 
lIP  1 


Hf  ! * 


ì 


Del  Repudia.  jol 

n icari onì  s c ciuf  A facit  e am  match  ari,  ff  qui  dimiffam^ 
duxerit*  adulterai,  doue  dello  fcioglimento  del 
vincolo  nè  pure  vi  si  conofce  vn  veftigio;  ma  folo 
dice,  che  chi  repudia  la  moglie  extra  cafumforni- 
catìonis  facit  eam  mcechari , perche  ingiuflamcnte 
egli  la  lcaccia.  Se  egli  machatur, perche  dà  occafio- 
ne  alla  moglie  match  ondi ,.  e fé  prendesse  vn’altru., 
moglie,  aWhoxi  bis  mcecharetur  * mentre  viuenre 
la  prima,  con  la  quale  dura  il  vincolo,  ne  pigliafle 
vn’altra, perche  commetterebbe  vn’adulterio.Dó- 
dc  si  ritraile,  che  tra  il  primo  calo , cioè  quando 
vno  repudiatala  moglie  extra  caufam fornicationis  n 
ne  prende  vn’altra,  & il  fecondo, cioè  quando  re-  mol l^udìado  h 
pudiatala  moglie  ob  caufam  fornicationis  contrahe  moglie ftnieJ,auc 
vn’altro  matrimonio , vi  è quella  differenza,  che  bl*  moechamr. 
nel  primo  bis  nwchatur*  eperhauer  {cacciata  in- 
giuAamentc  la  moglie,c  per  hauer  contratto  nuo- 
ti o matrimonio.  Se  in  quella  guifà  si  dee  cfporre 
il  luogo  di  S.Mattco  al  capitolo  decimonono.Que- 
fla  fjiofìtionc  è di  Teofilatto  nel  medelìmo  capi-  ' . 

tolo,  doue  dice  cosi  : Qui dimittit  vxorem  extn^ 
caufam  fornicationis  meeebatur , vt  docet  Augufìinus 
libro  con  tra  Adimantum  capite  ter  t io * fibi fi ’c  enarra  t 
locum  illuni  Matthai  19.  flftcumque  dimiferit  vxt- 
rem  nifi  ob  fornicationem,  facit  eam  mcechari , & qui 
aliam  duxerit  meeebatur . EJl  atttem  iuxta  h&c  huiuf- 
modi  refponfio , vt  feilieet  verbttm,  meeebatur-)  ref era- 
tur  diuijim  ad  vtramque  partem  fententi £ tali  paolo* 
quicumque  dimiferit  vxorem  fuam , nifi  ob  fornicatio - 
nem*  non  maechatur , bis  enim  meeebatur  * qui  vxorem 
ducit  priore  dimijfa  extra  caufam  fornicationis-, fernet 
quidem  adulterio  vxoris , cuiusipfe  caufa  fuit  per  in - 
iuflani  dhnifsionem ,.  & fernet  adulterio  proprio  per  du- 
£lio»em  no  tu  vxoris  viuente  priore  . 

E tale 


! {eretici  hanno 
per  regola, ch<-* 
liaodum  c(l  pu- 
ro verbo  Dei. 

Non  roileruano 


Fondano  la  loro 
opinione  del  di- 
uortio  in  vni_» 
confcguenza  del 
fagro  teflo 


Jl  fagro  tefto  nò 
parla  mai  del  di- 
uortio quoad 
vinculum. 


Anzi  lo  prohifci 
,<ce  per  gli  Euan 
gcliili. 


EperSPaolo. 
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E tale  è il  vero  intendimento  di  quefto  luogo» 
al  quale  si  doucrebbono  acquietare  particolarmé- 
te  gli  hercrici,che  non  hano  altre  parole  in  bocci» 
che  (lanùum  eft  puro  Verbo  Dei ; ma  effi  non  ollèr- 
uano  quefta  regola , per  che  non  fondano  la  loro 
dottrina  nella  pura  parola  di  Chrifto,  ma  in  quel- 
lo» che  tifi  deducono.  Chrifto  non  -dille  altroché 
chi  licentia  la  moglie  per  altra  caufà  » ehc  di  for- 
nicatione,  machatur,  e chi  ne  piglierà  vn’altra  me- 
chatur\  quefta  c la  pura  parola  di  Chrifto  ; ma  gli 
herctici  fanno  vna  conseguenza,  che  non  l'ha  fat- 
taChrifto»  anzi  l’ha  fatta  al  contrario»  corno 
horiiora  vederetno  » Ergo  qui  dimifertt  vxorem  ob 
caufam fornicationis,  & aliar//  duxtrit-,  non  r/aàchatur. 
quefta  è feri ttura  loro,  non  di  Chrifto.  E vero, che 
Chrifto  da  licenza  al  marito  di  far  diuortio  eoa., 
la  moglie , quando  è fornicarla  , ma  intende  del 
diuortio  quoad  thorntv , & non  quoad  vtncttlutn , in  . 
modo  che  qtti  alia  duxtrit , machatur , ch’cjvnn  con- 
seguenza contraria  à quella , che  fanno  gli  hcre- 
tici . E che  ciò  fi  a vero , legganfi  i tefti  di  .S.Luca 
al  i<5.di  S.Marco  al  io.di  S.Matteo  al  quinto  c_» 
di  S.Paolo,  per  la  cui  bocca  ha  parlato  Chrifto , 
che  si  vedrà,  che  Chrifto  fenza  alcuna  eccettione 
ò di  fornicano  ne, ò d’altro  si  dichiara  effere  adul- 
terio tanto  dalla  parte  deU’huomo,  quanto  della,, 
donna , fe  contraggono  altro  matrimonio  effi  vi-  . 
uenti , tutto  che  si  fieno  Separatile  licentiati  frà  di 
loxOtQuicumque  dimi  ferita  dice  S.  Marco,  vxorem_j 
fuam-,  & ali  am  duxerit , ad  u Iteri  um  commi  t tit  fuper 
e am  -,  & si  vxor  dimiferit  vi  rum  futim , <jr  altj  nu- 
pferit , mcechatur  . E S.Luca,  Omnis , qui  d/mitrtt 
vxorem  fuam , & alterar»  ducit  mcechatur.  E S. Pao- 
lo à i Romani  al  7.  Mulier  viuente  viro  vocabitnr 

adul- 
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adulterasi  fuerìtcum  alio  vira } & altrouea’Corinti 
al  7.  Mulier  alligata  efilegi  quanto  tempore  vir  eim 
viuit . Si  può  dir  piìx  chiaro  ? Et  è tanto  cuiden- 
te, che S.  Agostino  nel  lih.  2.  de  adulter.  coniugijs 
eap.4.uon  potendo  comprimere  la  bile  j pare  che  dice 

con  qualche  vchemenza  cfaggeri  contro  quell* 
proterui  dicendo;  Hac  varia  Apofiolt  toties  repctita , 
totics  inculcata  vera  finti  via  a finti  fona  funtiplana 
funi . N nllius  viri  poflerioeis  mulier  effe  incipit  , nifi  k 

priorie  effe  deferiti  effe  autem  de  fi  net  vxor  prioris  > fi 
moriatur  vir  eius , non  fi  fornice  tur  , licite  itaque  di- 
mi tti  tur  coni ux  oi  caufam  fornicationis , fed  manct 
vinculum prioris ■>  propter  qttod  fit  rem  adulteri jr , qui 
dimijfam  duxerit  ctiam  oi  caufam  fornicationis  . 

Nò  il  fondamento , fu’l  quale  fabricano  gli  hc- 
retici  il  loro  errore,  quali  nuoua  torre  di  Babele  » Fondamento  d« 
ha  folfiftenza  alcuna, cioè  che  Chrifto  in  quel  fen-  g». ^ *C1  qua 
fo  rilpofe  à gli  Hebrei , col  quale  era  da  elfi  inter- 
rogJto,ma  quelli  parlauano  del  diuortio  in  quan-  . 
toal  vincolo,  adunque  di  quello  vincolo  intelo 
Chrifto, quando  dille,  che  per  lo  repudio  fatto 
oi  caufam  fornicationis  si  rompciia , & era  libero  il 
repudianre  di  poter  paflàre  ad  altre  nozze.Quefto  Sì  getta  à terra, 
fondamento  è tutto  vacillante  per  eflere  lalfo,per 
che  non  dille  mai  colà  tale  Chrifto,  lo  dicono  c f- 
li  di  lor  fantalia.  Chrifto  non  dille  altro, come  ap- 
pari fc  e dalla  lettera , che  chi  licentia  la  moglie^ 
fuori  del  cafo  di  fbrnicatione,  e ne  prende  vn’al- 
• tra,  moechatur-i  e quello  è verismo;  ma  non  dille , 
che  chi  licentia  la  moglie  oi  caufam  fornicationis , 
e ne  piglia  vn'altra,  non  mtechatur  . Si  che  Chrifto 
rifpofe  à vna  parte  dell’interrogationc  fatta  da  gli  $•'  moflra  in  che 
Hebrei,  all'altra  non  volfe  rifpondere,  lafciando , (pondefle^^gl! 
che  efli  ne  facellèro  la  confeguenza  da  fe  medelì-  j/ebrei . 


j 04  Difcorfo  Quinto, Diuìjìone  Quinta. 

mi,  che  la  poteuanofare , fc  haucirero  bilanciato 
quanto  haueua  detto  Chrifto  dell’iftitutionc  del 
matrimonio  > ab  imtio  autem  nonfuit  /teucre.  dell’v- 
nit àìErunt  duo  in  carne  vna>c  dell’infolubilità^tfw 
Deus  coni itx.it  homo  non  feparet->cioè  che  nò  si  poce- 
ua  dar  calo  nò  di  fornicarione,nè  d’altro  per  fgrop. 
par  quel  nodo, che  Dio  inteftìito  haueua  có  le  lue 
mani. Perche  poi  Chrifto  nó  volefte  egli  medefimo 
pronunciarlo  fu  termine  di  prudenza , perche  di- 
pendo, che  gli  Hebrei  fecero  quella  interrogatio- 
ne,  vt  caterent  enm  in  fermone , per  tarlo  conofcere 
al  popolo  > che  lo  feguitaua,  e che  gli  credeua,per 
vn’auuerfario,e  deftruttoremunifefto  della  legge; 
e perciò  per  cefiàrc  quello  fcandalo  Chrifto  ìag- 
giamente  fchiuò  di  rifpondere  à quefta  parte.  Ma 
quando  si  ritrouò  folo  cò  i difccpoli,  co’quali  po- 
teua  liberamente  fauellare,  si  dichiarò  anche  in_> 
Quando  Chrifto  quefta  parte  , cioè  che  non  era  lecito  per  mun  ca- 
dichiarafse  tutta  fo  imaginabile  prendere  altra  moglie  vitiente  la_, 
la  fua  mente . prima,  come  habbiamo  poco  fa  veduto  in  S.Luca, 
■c  in  S.Marco . E da  quello  si  rifponde  à Gaetano» 
eà  Caterino,  perche  Chrifto  non  parlò  aftòluta- 
mcnte  con  gli  Hebrei,coroe  poi  fece  cò  i difccpo- 
li, ma  ci  volle  inferire  quella  particola,»//? ob  can - 
fam  fomicationis  . Si  che  per  venire  alle  tiretto 
Sì  argomentj-j  con  gli  Hcretici,  c conti inccrli  con  l’arme  loro  di- 
contro  gl»  hcrr-  fcorriamo  così , ò eflì  vogliono  tiare  puramento 
tici  a 0 n parola  di  Dio  , ò nò  ; quello  fecondo  non  lo 

diranno  mai  per  edere  l’alfioma,  e la  maflìma  loro 
fondamentale  da  poter  rigettare  c Concili; , e ca- 
noni, e traditioni,e  quanto  mai  la  Chiefa  ha  ordi- 
nato à beneficio  del  culto  di  Dio,  c della  faluto 
dcll’anime,  dunque  concederanno  il  primo.  Et  io 
replico, vediamo  quel  che  ha  detto  Chrifto, Chri- 
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fio  ha  detto  , ^ [uicuwqne  dimiferit  vxerem  fuam  > 
nifi  »b  caufamfornificatioMS  , & alia/»  duxerit  m<r- 
chatnr , e quello  è veriffimo  » e Io  concediamo  an- 
cor noi  di  buona  voglia,come  apparifce  da  quan- 
to habbiamo  detto  fìn’hora.  Ma  queiraltro, che 
pretendono  gli  Heretici,  Ergo  quicumqut  dimiferit 
vxorem  funm , ob  caufam  forni cationis  , & alia»*  du- 
xeritì  nonmachatnrìOhrift.o  non  l’ha  detto  già  mai, 
nè  elfi  potranno  mai  trouare , che  detto  l’habbia , 
e riuoltino  pure  tutti  gli  Euangclij  à lor  piacerò, 
che  non  ve  lo  frolleranno  . Ma  trouerò  ben’io , 
che  ha  detto  tutto  il  contrario , e che  la  confe- 
guenza,  che  fece  Chrillo  c dirittamente  oppofta 
à quella , ch’elfi  fanno , e che  è quella,  che  si  leg- 
ge in  S.Liicj,  c in  S.Marco , c che  più  d'vna  vol- 
ta habbiamo  recata  in  mezzo . Dunque  gli  Herc- 
tici  in  formare  gli  articoli  recedono  dal  puro  ver- 
bo Dei,  e si  fondano  nelle  loro  deduzioni , e con- 
ferenze,ch’è  contro  i loro  affiorai,  e vengono  per 
ciò  à Icauarc  i fondamenti,  e le  bali  delle  loro  fal- 
fc , & hereticali  dottrine . E tanto  balli  circa  l’in- 
telligenza di  quello  luogo  di  S.Matteo  al  cap.19* 
fecondo  il  nollro  fentire . 

Sò,  che  altri  Dottori  procurano  per  altre  vie-» 
feioglier  quella  difficoltà  con  dire , che  quella.» 
particola,  N/fiy  non  è exceptiua , ma  negatiua , e 
Ila  in  luogo  di  ^ greco,  dicendo,  b*  *’«  »<*♦»/*  , 
ncque  ob  fornicationem , c portano  in  confermatio- 
ne  non  folo  vn  luogo  di  S.Agollino,  ma  vn  Codi- 
ce greco  Complutenfe,doue  si  leege  la  detta  Par" 
ticola  n*.  Con  tutto  ciò  io  li  tralascio  , perche  gli 
auueriarij  in  quanto  al  Codice  ò lo  negheranno , 
ò gli  opporranno  tutti  i Codici  del  Mondo , che 
hanno  la  particola  Nifi , in  quanto  poi , che  detta 
Volume  2.  R r r parti- 


Non  si  cruous-j 
nella  forimi  ri_i 
quei  die  dadi* 
cono. 


Se  la  particola; 
nifi  fia  cxceptù 
ua,ò  negatiua. 


5:04  Difcorfo  Quìnto.Dìmfione  Quinta. 

mi»  che  la  poteuano  fare  , fe  haueirero  bilanciato 
quanto  haueua  detto  Chrifto  delPiftitutione  del 
matrimonio > ab  imito  autemnonfuit  (ìc->&c.  dcll’v- 
nit àtErunt  duo  in  carne  vnatf  deli’inlblubilirà^w 
Deus  coniiix.it  homo  non  feparet->cioè  che  nó  si  pote- 
ua  dar  calo  nò  di  fornicarione,nè  d’altro  per  fgrop. 
par  quel  nodo, che  Dio  inceduto  haueua  có  le  lue 
mani. Perche  poi  Chrifto  nó  volefte  egli  medefimo 
pronunciarlo  fu  termine  di  prudenza,  perche  di- 
pendo, che  gli  Hebrei  fecero  quella  interrogato- 
ne, capcrent  eutn  in  fermane , per  tarlo  conofcere 

al  popolo , che  lo  feguitaua,  e che  gli  credeua,pcr 
vn’auuerfario,e  deftruttore  manifefto  della  legge; 
e perciò  per  ceflàrc  quello  lcandalo  Chrifto  ìag- 
giamcntc  fchiuò  di  rifpondcrc  à quefta  parte.  Ma 
quando  si  ritrouò  folo cò  i difcepoli,  co’quali po- 
teua  liberamente  fauellare,  si  dichiarò  anche  in_» 
Qnando  Chrifto  quefta  parte  , cioè  che  non  era  lecito  per  mun  ca- 
dichùrafsc  tutta  f0  imagi nabile  prendere  altra  moglie  vitiente  la_» 
la  Tua  malte . prima,  come  habbiamo  poco  fa  veduto  in  S.Luca, 
e in  S.Marco.  E da  quefto  si  rifponde  à Gaetano» 
e à Caterino,  perche  Chrifto  non  parlò  affoluta- 
mente  con  gli  Hebreùcome  poi  fece  cò  i difcepo- 
li, ina  ci  volle  inferire  quella  particola,#//? ob  cau- 
fam  forni catioms  . Si  che  per  venire  alle  ftrettej 
Si  argomenta-»  con  gli  Hcretici,  cconuinccrli  con  Parme  loro  di- 
feorriamo  così , ò eftì  vogliono  ftare  puramente 
alla  parola  di  Dio , ò nò  ; quefto  fecondo  non  lo 
diranno  mai  per  cftere  Palfioma,  e la  maffima  loro 
fondamentale  da  poter  rigettare  c Concili; , e ca- 
noni, e traditioni,c  quanto  mai  la  Chiefa  ha  ordi- 
nato à benefìcio  del  culto  di  Dio,  c della  falutt_» 
dell’anime,  dunque  concederanno  il  primo.  Et  io 
replico, vediamo  quel  che  ha  detto  Chrifto, Chri- 
fto 


contro  gli  hcre- 
tici ad  honftncm 
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fio  ha  detto  , Quicutnqt*  dimferit  vxerem  fuam  » 
nifi  ob  caufam fornificationis  , & ali***  duxertt  mar - 
chatur » e quello  ò vcriflìmo  » e lo  concediamo  an- 
cor noi  di  buona  voglia, come  apparifce  da  quan- 
to habbiamo detto  fìn’hora . Ma qucll’altro , che 
pretendono  gli  Heretici,  hrgo  quicumque  dtmiferit 
Vxorem  fiutimi  ob  c ciuf  am  forni  cationi!  » dr  ali***  du- 
xerit-,  non  match (if#r>Chrifto  non  l’ha  detto  già  mai» 
nè  efli  potranno  mai  trouarc  > che  detto  l’habbia  > 
e riuoltino  pure  tutti  gli  Euangclij  à lor  piacerò» 
che  non  ve  lo  troueranno  . Ma  trouero  ben’io  > 
che  ha  detto  tutto  il  contrario»  c chela  confe- 
guenza  » che  fece  Chrifto  c dirittamente  oppofta 
à quella  » ch’effi  fanno  » e che  c quella»  che  si  leg- 
ge in  S.Locj»  e in  S.Marco  » c che  più  d’vna  vol- 
ta habbiamo  recata  in  mezzo . Dunque  gli  Hcrc- 
tict  in  formare  gli  articoli  recedono  dal  puro  ver- 
bo Dei»  e si  fondano  nelle  loro  deduttioni  » e con- 
feguenze»ch’è  contro  i loro  affiorai»  c vengono  per 
ciò  à fcauarc  i fondamenti»  e le  bali  delle  loro  fal- 
fc  » & hereticali  dottrine . E tanto  baffi  circa  1 in- 
telligenza di  quefto  luogo  di  S.Matteo  al  cap.19. 
fecondo  il  noffro  fentire . 

Sò,  che  altri  Dottori  procurano  per  altre  vio 
feioglier  quella  difficoltà  con  dire  » che  quella^ 
particola»  Nifi » non  è exceptiua  » ma  negatiua  » e 
ffa  in  luogo  di  & greco,  dicendo,  **  > 

neqtte  ob  fornicationem , e portano  in  confermatio- 
nc  non  folo  vn  luogo  di  S.Agoftino,  ma  vn  Codi- 
ce greco  Complutcnfe,doue  si  legge  la  detta  par- 
ticola t ai . Con  tutto  ciò  io  li  tralascio  » perche  gli 
auuerfarij  in  quanto  al  Codice  ò lo  negheranno  » 
ò gli  opporranno  tutti  i Codici  del  Mondo  » che 
hanno  la  particola  Nifi  » in  quanto  poi  » che  detta 
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Non  si  eruout-j 
nella  fcrimira-t 
quel  che  dei  di« 
cono* 


Se  la  particola# 
nifilìa  excepti. 
ua,ò  negatiua. 


Perche  Chrifto 
Sdduflc  Colo  Isl_» 
fornicatione  per 
caufa  delia  fcpa 
racione  quoad 
tfcoutmi  c no  u~à 
i’aitrc . 
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paticola  M/?habbia  lignificato  negariuo , c non_, 
exceptiuo  diranno  ,ch’c  /igni  fica  co  alieno,  & im- 
proprio , efTendo  il  Tuo  proprio  exceptiuo  j e nel- 
la fagra  fcrittura  dobbiamo  valerci  de  i fignifica- 
ti  propri),  c non  alieni,  & impropi;,  per  non  adul- 
terare i fuoi  veri  fen/ì . 

Vi  refta  vn’altra  difficoltà  da  feioglier/i  per  pie- 
na chiarezza  di  quello  luogo  , & è quefta , che  fé 
Chrifto  haueflc  parlato  del  diuortio  quoad  thorum 
non  hauerebbe  apportata  folamentc  la  caufa  del- 
la fornicatione»  mentre,  come  habbiamo  poco  fo- 
pra  accennato,  ve  ne  fieno  dell’altrc,  per  le  qua- 
li si  concede  detta  feparatione  quoud  thorum  . A 
quefta  obiettionerifponde  il  Maldonato  nel  cap. 
5.Matth.che  per  due  cagioni  nominò  Chrifto  la_. 
fola  fornicatione,  c non  l’altrc;  prima,pcrche  que- 
fta fola  è caufa  d'vn  diuortio  perpetuo , fai  tre  di 
vn  temporale.  Secondo  perche  la  fola fornicatio- 
ne  c propria  del  matrimonio , l’altre  fono 
communi  anche à gli  altri  flati  , po- 
tendoli per  quelle  fepararc  altre- 
sì il  Padre  dal  figlio  , l’amico 
dall’amico,  il  fratello 
dal  fratello,  o 

> così  degli  > 

altri. 


1 ** 

* «r- 


DISCORSO 

SESTO. 

’ uj*.  f # "i iiljs  Sfitti  .ti j 

Si  dichiara  la  natura  della  Bi- 
gamia , & in  particolare  di 
quella, che  confitte  in  haucr 
due  mogli  nelFittettò  tem- 
po . Si  moftra  come  facil- 
mente vi  poflbno  cadere 
gl’infedeli  , che  si  conuer- 
tono  alla  fede,  e quali  fono 
i mezzi  per  guardarfene.  E 
si  porta  la  caufaà  priori,per- 
cheil  Papa  non  poffa dipe- 
larla . 


N 


On  vi  ha  pericolo,  che  meriti  di  eflcr  mag- 
giormente temuto, quanto  queIlo,chc  non 
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cilmente cadere 
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M are  rie  da  trae- 
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conofciuto  da  ogni  noftra  cautela,  & accorgimen- 
to si  fottrahe . I Nocchieri  non  tanto  pauentano 
quegli  fcogli,  e quei  mucchi  d’arena , che  folle- 
uando  la  cima  si  tanno  feorgere  di  lontano,quan- 
to  quei  fafli  infidiofi , e quei  banchi  fraudolenti , 
che  coperti  fotto  fonde  s’inuolano  à gli  occhi  al- 
trui, impercioche  da  quelli  facci  in  vn  certo  modo 
auuifati  per  la  loro  altezza, fé  ne  poffono  agcuol- 
mente  guardare  con  volgere  altrouc  le  prore , e_» 
con  ifchiuarne  l’incontro,  ma  da  quelli,  come  in- 
oilibili  a’ioro  fguardi,  non  fanno,  ne  poflono  fal- 
uarlì , dipendendo  il  loro  fcampo  più  dalla  forte, 
c dalla  fortuna,  che  dall’arte , e dall’induftria  fiu- 
mana . Hor  tanto  adinuienc  nel  cafo  noftro . mol- 
te fono,  come  habbiamo  veduto, le  difficoItà,chcj 
quali  fcogli  si  attrauerfano  ne’matrimonij  degl’in- 
fedeli, che  si  conuertono  alla  noftra  Sanra  Fedeli 
ma  il  più  pericolofo , come  più  occulto,  e meno 
ofleruato,c  perconfeguenza  poco  temuto, è quel- 
lo della  Bigamia, che  in  hauere  due  mogli  nel  me. 
delimo  tempo  conlille , in  cut  poflono  facilmente 
vrtare , trascurandoli  quelle  cautele  neceflario , 
che  di  fopra  habbiamo  accennate,  dal  mancamen- 
to delle  quali  ne  rifulra  vn  matrimonio , non  de^ 
iure,  c lecito,  ma  de  fatto , & imialido,  e non  vn_, 
fàgramento , ma  vn  fagrilcgio  . Quindi  parmi  ne- 
ceflario ,.chc  il  Milionario  debba  hauere  vna_» 
piena  noti  ria  dicotal  bigamia  per  poterli  gouer- 
nare  fenza  errore,  quando  in  sì  fatto  laberinro  in- 
uiluppato  si  truoua.  E perciò  prima  di  terminare, 
c di  chiudere  quelli  difeorfi  matrimoniali  ho  /li- 
mato eflcr  bifogneuole  di  moflrare  col  folito  or- 
dine per  fuggir  la  confusone  primamente,  che 
colà  lignifichi  quefto  vocabolo  Bigamia.  Secon- 


Della  Bigamia 


do  quali  fieno  le  Tue  fpecie,  ò le  Tue  parti»  nelle 
quali  da’Sagri  Canoni  si  ripartiTce.  Terzo  qual  fu 
quella , che  al  noftro  propofito  appartiene . Quar- 
to le  pene  » alle  quali  foggiace  chi  la  contrahe . E 
quinto  la  caufa  a’priori,  perche  il  Papa  non  può 
difpenfarla . veniamo  al  primo . 


Verta  voce  Bigamia)  che  in  parte  d^jLnome  Bigamia  che  co 
Greco  deriua,Tecondo  l Hoftienfc  ncISura.  la  lignifichi. 


p.i.cir. deBigam.§.vndedicatur bigamus  ha  due 
lignificati;  il  primo,  che  altro  non  Tuoni,  che  ftoli-  fcC0n 

dezza, c fcempiaggine,e  che  tato  fia  dire  bigamo» 
quanto  due  voke  rtolto,  e mentecatto . Ma  noiu, 
sò , fe  fia  meit  Tciocca  quella  interpretatione , di  Si  ripruouai 
quello  che  fia  tifteffo  lignificato,  e parmi  che  Ten- 
ta del  ridicolo,  c del  puerile,  non  rauuiTandouili 
nè  pure  vn  picciolo  bar!ume,donde  si  polli  vna  sì  Ethimologicfal- 
fatta  ethimologia  ritrarre . Ma  non  mi  prende  di  £ 

. ciò  marauiglia,  perche  so, che  quelli  che  non  fan-  greca , 
no  più  che  tanto  profèffione  della  lingua  greca.,, 
come  della  latina  , in  limili  Tpofitioni  aliene  > & 
inette  de’ vocaboli,  di  leggieri  traTcorrono  ,come 
quella  della  voce  Diaboìus , che  dicono  altro  non. 
lignificare,,  che  vno,che  ci  diuora  in  due  bocconi,. 


Diuifione  Prima . 


quale  fia  quella  idi  cui  qui 
fi  di feorr  e* 


con. 


H eretici  , che-» 
dannano  le  noz- 
ze,e  malto  più  le 
replicate* 


I Marcionilli . 

• 

Encraciti. 

Adamei . 

Acriani . 

Abalanij. 

Montanini* 

f^ouatiani. 

Contrarij  alle-» 
fagre  fcritture , 
ehe  ammettono 
le  nozze  , e Iju, 
bigamia  fucccflì. 
ua  . 
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con  vno  il  corpo,  c con  l'altro  l’anima,  deriuan  do 
dalle  voci  greche  //* , che  vuol  dire  due  , e 
che  vuol  dir  boccone  ; intcrprctatione , che  non  li 
trouerà  mai  in  alcun  leffico,  imperoche  &ì.%k*  al- 
tro non  vuol  dire,  che  accufacore,  dcriuando  dal 
verbo  a«>  che  vale  l’ifteflo , che  acculò . co- 
me quell  altra,  che  danno  alla  voce  pergama,  con 
cui  era  chiamata  Troia,  cioè  che  altro  non  lìgnin- 
chi,  che  vna  citta  aria , & incenerita  per  cagione., 
di  vna  donna,  da  «rtff , che  vuol  dir  fuoco , c y*'uir, 
che  vuol  dir  donna,  ò moglie,  fpolìtionc  lontanil- 
fima,  non  hauendo  alcuna  affinità  con  la  voco 
pergama  nòdi  lettere,  ne  d’infleffione,  cflendovn 
puro  nome  proprio  di  quella  città.  Ma  ciò  Zìa  det- 
to di  paifaggio,  c per  cagion  d’efempio  . Se  però 
non  vogliam  dire,  che  l’Hoflienfe  volelTe  alludere 
al  fenfo  di  molti  hcrerici,  li  quali  come  dannaua- 
nole  jfcizze,  cosi  chiamauano  ftolto , e matto  chi 
lecontrahcua,  e due  volte  ftolto  chilo  replicaua. 
E quelli  furono  i Marcionifti  prelToS.  Girolamo 
nel  hb.a.  con.  Iouinian;  Gli  Encratiti  preflò  Pra- 
teolo  nella  parola  Encratita?  i gli  Adamei  prcfso 
Lindano  nel  lib.diuin.  inftituc.  gli  Acriani  preflò 
S.Agoftino  nel  dial0g.2dib.de  ha’refìbus;gli  Aba- 
lanij prefsol’i/lefso  Agollino  nel  medelimo  luo- 
go; i Montanini  prefso  Alfonfo  di  Callro,  e S.A- 
gollino  nel  luogo  cit.  cap.  26.  i Nouatiani  preflò 
Theodoiero  nel  lib.  3.  de  fabulis  h^reticorum_» . 

Ma  in  verun  pregio, ò confideratione  debbono 
efler  tenuti  i fenfl,  eie  fpolitioni  di  si  fatti  cesel- 
li, che  fuori  del  fenderò  della  verità  trauiano , c 
clic  dalla  Gitela  come  contumaci , c repugnanti 
alle  fagre  fcritture  fono  condannati,  opponendoli 
apertamente  à ciò,  che  diipone  S.Paolo  nel  cap.7. 

feri- 
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fcriuendo  a’Romani > Qu*  fub  viro  efi  mulier  , al - t 
ligata  efi  legii  fi  autem  mortati*  fuerit  vir  eius folata 
cfiÀlege  viri,&non  fit  adultera  fi fudrit  cum  alio  vi- 
ro ; c nella  i.à  i Corinti;  cap.  7.  Qupd  fi  dormierit 
vir  eius-i  libera  ejh  cui  vult  » ubati  tantum  in  Domino. 

Dalle  quali  parole  per  eflère  allòlute,  e non  limi- 
tate si  raccoglie»  che  non  v’è  numero  prefcritto 
delle  mogli  lucceffiuanicnte  da  prenderli , poten- 
doli moltiplicare  tante,  quante  l’huomo  vuole, co-  - v-  ^ 

me  ne  apporta  S.Girolamo  nell’  epift.  1 1.  à Ge- 
rontio  de  monogam.  vn’cfempio  gratiofo  da  lui 
veduto  co’fuoi  propri;  occjii , c rapportato  con.» 
quelle  parole . Vidi  vnum  , qui  vigenti  fepelijfet  V-  Marito»  cfcc  heb. 
x or  e Si  alter  am  qua  vicefimum  fecudum  habuijfiet  ma-  be  venti  mogli , 
ritunh  extremo  fibh  vttpfi putabant > matrimonio  co-  venuduc 

palato s . Summa  omnium  expeciatio  virorum pariter  maritj , 
acfceminarumi  pofi  tanta*  rudes  quifquam  pritts  effer- 
ret . Vicit  maritasi  & totius  vrb  'ts  populo  confi  nenie 
coronatasi  & palmam  tenenti  adoreamque per fingalo*  t,  Vt  • 

fibi  acclamante s vxoris  mnltinubs.  fcretrum  prucede- 
bat.  E S.  Agoftino  nel  lib.16.de  Ciu.Deicap.54.  :u 

difaminando  quel  fatto  d'Àbramo  regillrato  nella 
Genelì  al  c.2?.n.i.che  feguita  la  morte  diSara  Tua 
moglie  fposò  Gcfura  > dice , Abfit  incontinentiarn 
fufpicemttriprafertim  in  illa  iam  utatcì  & in  illa  [idei 
fanttitate.  E nel  fine  del  capitolo  lòggiunge.  Quid 
fi  hoc  prouifum  efi  conira  hur etico* futuro*  fecundarti 
aduerfarios  nupttarum  , vtirt  ipfo  patre  multar um 
gentium  pofi  obitum  coniugi*  iter um  coniugar i demon-  -,  ,v 

firaretttr  non  effe  peccatimi . Nè  intorno  à quella., 
forte  di  bigamia  farò  più  lunga  dimora , per  non 
eflere  quella,  che  andiamo  rintracciando . L’altro  Vera  etfijmoIol 
fignificato,clie  apporta  l’Hollienfe,più  adattato,  e gl2  di  qucfla  v0. 
proprio  della  voce  bigamus , c tratto  dal  compo-  cc  bigamia 

nimen- 


Se  fi  a lecito  uccìder  fi  da  fie  medtfimo.  5 6 1 

prendere  il  vero  fentimento  di  Platone , il  quale 
per  la  morte»  che  in  quel  Dialogo  perfuadc  > non 
intende,  come  inoltreremo  al  troue , la  morte  na- 
turale, ma  la  mortificatione  deTenfi  , e delle  paf- 
lìoni,  che  morte  morale,  e ciuile  chiamar  si  fuole; 
e di  quello  Tuo  inganno  ne  fu  notato  e riprefo  da 
Callimaco  Poeta  con  quello  epigramma  i 
V ita  vale , Mitro  pruceps  delapfius  ab  alto , 

Dixifii  moriens  Ambraciota  puer  . 

Nullum  in  morte  mali  credenti  fid  fcripta  Piatomi 
Non  ita  crani  animo  pcrcipienda  tuo . 


Diuifione  Sella. 


La  quinta  caufa  ,cbe  apportano , è,  per 
Itberarji  dalla  pouertà  , e fine  rife - 
ri  fio  no  dell*  alt  re  addotte 
da  Platonici  • 


STimauano  altresi  gli  antichi  Filofofi , e Sauij 
del  Mondo,  caufa  aliai  ragioneuole  di  lafciar 
la  vita  per  fottrarlì  dagl’incommodi , e dalfigno- 
minic  della  pouertd  . Quanto  la  pouertà  Ila  perle 
miferie,  cfciagurc,  che  feco  porta,  fpiaceuolc , & 
inlopportabile,  non  v’è  alcuno,  che  habbia  occhi , 
che  non  lo  vegga  ; rende  in  prima  l’huomo  ridi- 
colo, e fprczzeuole , come  dice  il  Satirico  ncllso 
fatira  decima  terza  » 

Nil  habet  infielix  paupertOJ  duriti  s in  fie  » 

Qjfim  quod  ridiculos  homines  fiactt  i 
e Io  conferma  Plauto  nello  Stico, 

Jarn  inde  4 pauxillo  puero  ridica lus  fui , 
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Pouertà , e fuoi 
ìucommodi  . 


Se  ne  "rilerifco- 
no  alcuni . 


Morte  per  libe- 
rarti dalia  pouer 
tà  lodata  da  Sc- 
occa» 


Da  Epitctco. 


Lodata  per  libe- 
rarli dall*  igno- 
minia • 
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Et  quia  paupertasfacih  ridiculusfertm . 

Tronca  apprclfo,  e fucile  Tali  allonimo,  & alTin- 
gegno  di  poter  foruolaro  alTacquifto  delle  virtù 
per  detto  di  Giouenalc. 

tìaud  facile  emergunt?  quorum  virtutibus  objlat 
Res  angufia  domi. 

Fi  in  oltre  calpeftare,e  deridere  viThuomonecefi* 
ficofo,  in  modo  che  niuno  gli  guarda . la  doue  le 
ricchezze  inalzano  a' primi  honori  , e rende  mae- 
fteuolechi  le  portìcde  per  teftimoniaza  d’Ouidio, 
In  predo  predoni  cfi-,  dat  cenfus  honores  , 

Cenfus  amicidas , pauper  vbique  iacet , 

Non  fornirei  cosi  pretto,  fc  volerti  ad  vno  ad  vno 
raccontare  i difagi,  e leincommodid  , che  arreca 
in  fua  compagnia  la  pouerrà . Quindi  Seneca  si 
marauiglia,  che  si  truoui  purivnojche  non  effen- 
do  dalla  neceflità  coftrctto  di  viuerein  necdfità, 
voglia  nondimeno  della  necertità  fopportare  vo- 
lontariamente gTincommodi;  Malum  tfi  in  neceff - 
tate  vtuere  , fed  in  necejji/ate  viuere  nulla  necejjìtas 
tfi. E più  fuelatamentc  nella  lettera  diciafettelima 
configlia  vn  pouera  > che  difagiatamente  viue  a_»  ' 
trarli  di  miferie  conia  fuga  da  q netta  vita.  Necef- 
faria  deeruntì  Primum  deeffe  non  poter  uuh  quia  na- 
tura minimum  petit  , fed  fi  nec e fsi  tate  s vltima  incide - 
rintì  exiliet  è vita , & mole  fi  us fibi  effe  deftnet . N on 
si  dilunga  da  quelli  fenrimenti  Epitctro,  quando 
dice;  Cum  hodie  repleti  fuerithy  fedetis  plorantes , & 
folliciti  quid  crac  comefiuri  fitti,  Mancipium  fi  habue- 
ritì  habebitì fi  non  habueris-,  habebts  . E Platone  nel 
libro  nono  delle  leggi  commenda  come  morto 
molto  diceuole,  e legitima,  quando  lìa  procurata 
per  liberarli  da  vna  eftrema  pouertà,ò  vero  da  vna 
iufigne  vergogna,  & ignominia,  Seu  extremo , egli 

dice, 

* 


>0 
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dice,  allatto  pudore  compulfus.  Hebbc  vn  tal  motiuo  # Pej- 

di  darli  la  morte  quella  Lucretia  Romana,  chcj  pj0  di  Lucrerà 
non  potendo  (offrire  l’ignominia  riceuura  da  Sello  Komana. 
Tarquinio,che  la  violò  à forzaci  deliberò  di  can- 
cellar la  macchia  , che  contaminar  poteua  il  can- 
dore dclli  Tua  pudicitia,  col  proprio  (àngue , che 
si  trafle  da  vna  mortai  feritala  cui  fu  pofeia  qua- 
li da  bocca  faconda  celebrata  per  leuera  tutricc,  c 
vindicatrice  inlìeme  della  fua  violata  caffità , in_* 
cui  quali  in  tomba  redo  lo  ftupratorc  (epcllito  co 
la  perdita  del  regno  , e della  vita  » e per  cui  quali 
per  porta  parenti  tóma  ne  vfei  la  libertà  Romana 
col  difcacciamentodeTiranni  ; perredimonianza 
di  Valerio  Maflimo  nel  lib.  6.  cap.r.  che  così  de- 
fcriue  quello  fatto  ; Dux  Romana  pudicitia  Lucre- 
//a,  cttius  virili  $ animus  maligno  errore  fortuna  mu- 
liebre corpus  fortitus  e fi  a Sexto  T arquinio  Regis  fu- 
perbi  filto per  vim  ftuprum  pati  coatta  , cum  grauijjx- 
mis  verbis  ini  un  am  fuam  in  concilio  neccf[ar'u>rutn_j 
deplorateti  ferro  fe  (juod  vefe  te  cium  attui? rati  ìnte- 
. remit . Qaufamijue  tam  animofo  interitu  imperi  ti  tn.^ 
confutare  prò  regio  permutandi  IP  optilo  Romano  pra- 
buiti  atcjue  hanc  tllatam  inturtam  non  tulit. 

Vi  fono  dcll’altre  caufe  da  portar/i,  Rimate  au-  Di  Monta»  Mi. 
tentichc  predo  gli  antichi  per  legitimamcntc  dar.  a u‘  r 

lì  la  morte  . Monima  Milelìa  più  rollo  volle  pri- 
llarli di  vita,  che  acconfcntirc  alla  forza,che  far  le 
volena  Mitridate  Re  di  Ponto.  Temillocle  sban-  Di  Temiftoc.'e-* 
dito  dalla  patria,  e fatto  da  Xerlc,  à cui  era  ricor-  per  non  far  dan 
fo,  condottiero  de  Tuoi  eferciti  contro  Atene  , più  HO  a,la  Patm 
predo,  che  daneggiar  la  patria  volle  darli  la  mor- 
te con  forbire  vna  tazza  di  fangue  di  toro . E con 
tale  argométo  ferbò  la  fede  data  al  Re,  ne  fu  em- 
pio contro  la  patria . Ma  lalciate  da  parte  quede, 
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& altre,  che  portar  si  potrebbono,  diamo Pvltima 
mano  al  numero  delle  cagioni  reputate  da  alcuni 
l'ilofofi  lecite  per  riuolgcr  le  mani  in  le  fteflcscon 
recarne  quelle,  che  da’Platorfici,  & in  fpecie  da_, 
Olimpiodorodi  mente  di  Platone  lor  Maelho  ri- 
ferite fono,  benché  quello  Filofofo,  come  vedre- 
mo folTe  d’altro  lcntimento . Vogliono  dunque  i 
fuoi  fcguaci , che  il  Principe  dell’Accademia,  va- 
lendoli dcll’efcmpio d’vn  conuito,  cinque  tempi 
afiegnallc,  ne’quali  liamo  tenuti  ad  abbandonar  la 
vita,  come  cinque  fono  lccaufc,  per  le  quali  dob- 
biamo dipartirci  da  vn  conuito . Prima  quando  il 
Principe  vuol  venire  in  cafa  noftra . Così  quando 
la  nolèra  morte  è gtoucuole  al  Principe , ò alla_» 
Kepublica  dobbiamo  concedergliela,  come  pro- 
pria magione . Secondo,  quando  fra  le  tazze,  e i 
bicchieri  nafeono  rilTe,  e la  menfa  si  cangia  in  ca- 
po di  battaglia.  Cosi  quando  vno s’auuede  di  ef- 
fer  fomite  di  difcordie,  & incitamento  di  guerre , 
dee  fagrificarc  alla  publica  pace  la  fua  vita  Terzo» 
quando  i connitati  fono  diuenuti  ebrij , e forfen- 
nati  dal  troppo  vino . Cosi  non  dee  più  viuere  chi 
ò per  amore,  6 per  altra  fìnodcrata  paflione  si  ve- 
de à guifa  d’vn’vbbriaco  alienato  di  mentc.Quar- 
to,  quando  v’è  fofpetto , che  le  viuande  fieno  in- 
fette di  veleno . Cosi  quando  vno  accorgendoli 
di  clfere  per  qualche  grane  feeleratezza  ,peggior 
d’ogni  veleno,  contaminato , per  non  infetrar  gli 
altri  dee  toglierli  da  quello  Mondo.  Quinto, qua- 
do  le  viuande  fono  confumate,  ne  vi  rimane  più  di 
che  cibarli . Così  quando  vno  si  vede  per  qualun- 
que caufa  che  sia  abbandonato  da’bcni  di  fortu- 
na , e ridotto  fià  l’angufìie  della  pouertà  , ò vero 
da  grani  malathie  confinato  in  vn  ietto > ò pure  da 

altre 
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altre  calamità  fieramente  abbattuto,  dee  toglierfi 
da  quella  vita,  come  da  vna  tauola  già  fparcc- 
chiata,  c sfornita  . Così  difeorrono  i Platonici  fe- 
condo gl’infcgnamenti  del  lor  Macftro  . Di  que- 
llo limile  del  conuito  fe  ne  valfc  nel  mcde/imo 
propofito  Lucretio  : 

Gir  non  vt  pienti s vita  connina  rccedis  ? 

Et  Epitctto  nella  dilTèrt.2.cap.6.quando  diflè:  Cui 
enim  licei)  cum  lubet,  e conuiuio  di  federe,  ncque  vltra 
ludere , edam  ne  is  manens  affi igi tur , & nanfe at , ac 
non  prius  ludo  intere  fi,  quamdiu  obleclatur  ? Et  vn’v- 
feita  da  quella  vita  fatta  per  alcuna  delle  fudette 
cagioni  è chiamata  dagli  Stoici  Zvkcy»  ?£«>«yw,cioè 
partenza  gloriola, e bcn’intefa . E tanto  baiti  haucr 
detto  perla  parte  di  quelli , che  approuano  vna_» 
morte  volontaria . 


Si  vallerò  di  que 
fro  limile  del  có 
aito 

Lucrano 
Epitcìto  * 


Scoici  commea* 
dano  tal  parten- 
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Sì  apportò  l'opinione  di  quei  Tìlofofi , che 
fentirono  tl  contrario , cioè  che  non 
fia  mai  lecito  dar/l  la  morte 
da  fe  ftejfoi 


L Affiati  dall’vn  de’latì  i vaneggiamenti, ò ve- 
ro i delirij  <*i  si  fatti  autori , che  troppo  dal  AutorJjChe  dan, 
vero  fentiero  si  dilungarono, facciamo  comparire  nan0  ja  morte., 
in  feena  quelli, che  più  finamente  diuilàndo  si  ref-  volontaria, 
fero  ne  i lor  giuditi j con  la  feorta  de*  prineipij  na- 
turali , c della  verità  approuata , come  vedremo 
da’noltri  Teologi,  con  afferire  non  elfer  mai  lecito 
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toglierli  volontariamente  Ja  vita  , e fla  il  primo 
Ariftotele,  come  quello , ch’è  tenuto , nè  fuoii  di 
ragione,  Maeftro  di  coloro,  che  fanno.  Quello 
Filofofo  difcorrcndo  nel  terzo  delle  Tue  moralial 
cap.7.della  virtù  della  fortezza  tocca  quello  pun- 
to, feil  darli  la  morte  per  fuggire  la  pouertà,  J’a- 
more,  le  palfioni , ò quallìuoglia  altra  cofa  mole- 
ila  , e noiola  si  debba  reputare  per  attione  conue- 
nicnte  ad  vn’huomo  folte, e rifolue  di  nói  Morte m 
autem  obire , dice  egli  fecondo  la  traduttione  di 
Tarquinio  Gali  u ti o,  tum  , quifugit  inopia m , itel  a- 
moremj  vel  quid  mole  fiumi  non  efl  viri  forti s yfed  po- 
titis tìmidi.  E ne  rende  due  belli/limc  ragioni, mol- 
litudo  enim  efl  effugere  labortofa->ccco  la  prima;^-  no 

{tuia  boneftum  efl  fuflinet , fed  fugiens  malum  , ecco 
'altra;  cioè,  che  confluendo  la  virtù  della  fortez- 
za in  quelle  due  cofe  , di  fopportare  oggetti  Ipa- 
uentofi  , & horribili , e di  fare  tutto  ciò  per  fino 
honcllo,  e non  già  per  fuggire  il  male , come  cofa 
fpiaceuole;  quindi  ne  fegue,chc  chi  si  delibera  di 
fottrarfi  con  la  morte  volontaria  da  cofe  laborio- 
fc,  è fpiaceuoli , nè  molila  petto  in  fapei  le  folle- 
nere,  facendoli  conofcere  per  molle  , & effemina- 
to, nè  si  propone  rhonello,come  fine  amabile  per 
feguirlo,  ma  il  male,  che  odia , e clic  vilmente  a- 
borrifee  per  fuggirlo,  non  si  può  difcorrerc  più 
fedamente,  nè  con  maggiore  acutezza.Qiiifliona- 
no  qui  gli  clpofitori,  fe  Arinotele  delude  tuttclc 
’ caufe  da  noi  poco  dianzi  allegnate,  òpure  folo 
quelle , che  arrecano  raolellia . Oberto  Gifanio 
ottimo  interprete  delle  morali  di  quello  Filofofo 
è di  parere,  che  (blamente  vieti  al Ì’h uomo  forte,, 
di  morire  per  odio  della  pouertà,  dell'amore,  del- 
l’infermità,  de’dolori,  e Amili , ma  non  già  per  li- 
berarli 
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berarfi  dalla  feruitù,  come  fece  Catone»  dail’infa-  i} 
mia,  come  fece  Lucretia  » & in  fomina  da  quello  .« 
cofe»  che  eflèndo  in  fe  delte  vitupereuoli  , appor- 
tano ignominiai  c dishonore  à chi  ò le  fa,  o le  fo- 
diene . Ma  altri»  come  il  Gallutio»  fentono  altri- 
menti» e vogliono,  che  il  Filofofo  l’c fclu delle  tut- 
te» e ne  adducono  la  ragione , perche  Ari  Itotelo 
prohibifee  generalmente  tutte  quelle  coic,che  ar- 
recano moledia , in  virtù  di  quella  voce , vel  quid 
mole  furti  ; ma  è certo , che  le  cofe  mentouate  dal 
Gifanio,come  la  feruitù  > l’infamia  » &c.  non  folo 
apportano  noia  ad  vna  perfona  honorata»e  virtuo- 
fa,  qual’è  l’huomo  forte,  ma  molto  maggiore,  che 
l’inopia,  l’infermità,  i dolori,  & altre  cofe  limili,  c 
perconfeguenza  anche  quelle  debbono  efcluder- 
fi,  perche  in  altra  guifa  si  moftrerebbe  molle, e ti- 
morofo , e non  si  proporrebbe  l'honefto  per  fino 
da  feguire,  ma  il  male, che  vuol  fuggire;  che  fono 
due  ragioni  potentiflime  molto  bene  efaminato 
da  S.Agoftioo  nel  libro  primo  della  Cictà  di  Dio 
al  cap.2 1.  da  GiofefFo  Hebreo  nel  terzo  libro  del- 
l’eccidio Gierofolimitano  al  cap.  2 1.  da  Plutarco 
nella  vita  di  Cleone. 

Ma  come  la  verità»  appoggiata  maffimamento 
ne’principi) , e dettami  di  natura  » ha  forza  quali 
onnipotente  di  farli  conofcere  anche  da  coloro, 
che  la  negano,  quinci  quei  medelìmi  autori  di  fo- 
pra  mentouati,che  furono  fautori , anzi  panigeri- 
di  della  morte  volontaria , illudrati  pofeia  da  i 
raggi  del  vero,  fono  dati  codretti  à ricantare  » e 
confettare,  che  per  niuna  caufa  è mai  lecito  darli  p|aeone  dìe*-* 
volontariamente  la  morte . Platone,che  habbiam  rifteflò. 
veduto  inchinare  alla  parte  contraria,  e per  tale  ri- 
conofciuto  da’fuoi  feguaci,difcorrendo  nel  Fedo- 

ne 
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n , . . . nc  con  Cebete  della  prouidenza , che  Dio  tienó 

be  ingiuria  a_»  di  noi,  gb  *a  vedere, che  l’huomo  e vn  mero  capi- 
Dio,di  cml'huo  tale,  & vna  mera  pofleffione  di  Dio,  niente  manco 
mo  è capitale  . d,  quello  , che  fia  vn  fchiauo  in  riguardo  del  pa- 
drone; dal  che  n’inferifce,  che  si  come  non  può  il 
feruo  far  quello  pregiuditioal  padrone  di  priuarlì 
di  vita , e facendolo  gli  porge  occaflone  di  giufta- 
mcnte  fdegnarfi  ; così  non  può  vn'huoino  vfur- 
parlì  in  fe  fteflò  quel  ius , che  non  ha  fopra  la  fua 
vita  con  priuarfene  fenza  licenza  di  Dio,  che  n’c 
aflòluto  Signore . Ver  untarne»  , dice  quello  Filo- 
fofo,  id  quidem  mihi  ò Cebes  rette  apparet  dittum—>  > 
Deos  quidem  curar»  habere  nofiri  , nos  vere  bomines 
vnam  quamdam  poffefjionem  effe  Deorum  . An  »on—> 
ita  tibi  vide  tur . Muti  quidem,  inquit  Cebes . Nonne 
igitur,  inquit , & tu,  fi  quod  ex  mancipi] s tttis  feipfum 
perimeret , cum  tu  id  nullo  modo  permifffes , irafeererìs 
vtique  illi , (jr  f potefatem  haberes  pana  quadam  of- 
fe eres . Omni  no  inquit . Forte  igitur  hac  rat  ione  bau  A 
prater  rationem  efl  non  decere  , fe  ipfum  inter fìcere_> . 
Si  valfe  per  pruoua  di  quella  verità  Giofcffo  Hc- 
breo  quali  delle  medelìme  parole, ò almeno  degli 
Sì  vale  Giofcffo  ftefli  lenii  di  Platone  nel  terzo  libro  dell'eccidio 
H ebreo  deliv  Gierofolimitano  al  cap.17.doue  dice  così  ; Si  quis 
e a ragione-  inrpofìta  jnanibus  fuis  pracepto  herili  vincala  fine  ar- 
bitrio Domini  fui  detrabat,  nonne is grani  pulfaffe 
ini  un  a dominum  funm  eondemnabitur  ? Det  pojfefsio 
fumiti,  Dei  feruitium  debemus , qua  fi  ferui  expette- 
mus  imperia , quafi  vintti  referuemus  vincala  , qua  fi 
, fidelet  bonum  depoftum  cuftodiamus . 

Marco  Tullio,  che'anch’cflo  portato  dalla  cor- 
M Tullio  dic«>  rentc’  c dall3  opinione  communc  de*  fuoi  tempi 
rifeeffo.  approuaua,  anzi  celcbraua  cotal  genere  di  morte, 

rauucdutolì  dell’errore,  fauella  d'altro  linguaggio 
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trahe  matrimonio  con  vna  vedona  carnalmente 
conofciuta  dall’altro  marito  , ò pure  con  vna  don- 
na non  vergine.cap.i.&cap.debitum  de  bigamis  , 

& cap.vnico  de cleric. coniugali  fexto.  Quarto» 
quando  contraile  ben  sì  con  vna  vergine, ma  dopo 
che  quella  hatiefse  comnieiro  adulterio, egli  si  ri- 
congiunge carnalmente  con  lei,cap.  si  cuius  di  Ih 
34.  ilclie  s'intende,  quando  nefollè  conlapeuole» 
poiché  in  calo  d’ignoranza  non  v’incorrerebbe» 
come  dice  Sanchez  nel  lib.y.de  matrim.  difp.  84. 
num.  15.  E chiamali  quella  iorte  di  bigamia, à dif- 
ferenza della  vera, interpretariua , perche  ne*  pri- 
mi due  modi  fc  bene  non  contrahe  il  bigamo  leci- 
tamente due  matrimoni;,  come  fono  contratti  nel- 
la bigamia  vera, nondimeno  ob  affé  cium  voluntatis , 
che  ha  hauuto  di  contrarre  due  matrimoni;  opere  mi  incerprccati- 
fubfecuto , ex  iuris  interpretetione  cornette  bigamia,  uà- 
& c tenuto  tale  come  fe  realmente  ne  hauefse  có- 
tratti  validamente  due, come  fuccedcnella  vera» 
in  cui  l’vno,  e l’altro  matrimonio  è valido, & c fh- 
gramento  ; ma  il  fecondo  lenza  la  lignificarono 
dell’vnità  del  matrimonio  di  Chrillo  con  la  Chic- 
fa  , nel  qual  difetto  conlille  la  bigamia  ; clic  non 
' si  può  dare  in  vn  matrimonio  nullo,  per  non  elfcr 
fagramento  nè  iflituito  à tal  fìgnifìcatione,nicntc- 
dimeno  il  ius  lo  reputatale  ob  affcCtum  voluntatis 
opere  fubfecuto . S’incontrano  in  vna  tal  Bigamia^» 
gli  altri  due  modi  , perche  facendoli  il  mari- 
to vna  medelima  cofa  con  la  moglie  » mcntro 
carnalmente  la  conofce»  fc  quella  ò come  ve- 
douasò  come  corrotta,  e non  vergine  ha  diuilò 
la  fua  carne  in  più,  si  ftima  ex  iuris  interpretatione , 
ch’egli  parimente  habbia  la  fua  in  più  diuifa»  e 
quella  medefiina  ragione  milita  nel  quarto  modo. 
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Iti  ducono  alcuni  Dottori, come  AntonioGoinez 
nel  corri.  3.  cjp.ro.  num.4.  Cari  ode  Gra/fis  de  off. 
Clerici  off  r.num.8.  Se  altri  rapportati  dal  Barbo- 
la  nelle  lue  collertaneencl  d.capcvnico  de  Clcric. 
coniug.nti  6.  à quella  fpecic  di-  bigamia  interpre- 
tatimi ambe  quefto  modo,  cioè  fc  vno  contrahef- 
fc  matrimonio  con  quella  , che  ha  egli  medefimo> 
prima  defloraca  ; e si  fondano  in  vn  tello  di  San.., 
Leone  Papa  riferito  nel  cap.  qualis  30.  quxft.  5- 
che  dice,  lis  deb  tilt  vxorefsc-,,  qu*  inibendo,  eft 

ficundnm  legtrn  virgo  enfia  , (fi  defponfata  in  virgi- 
nitAte-  e nel  cap.vnico  de  cleric.  coniug.  in  fexto , 
douc  si  legge  ; Qui  cum  vnicis , (fi  virginibus  con - 
traxcmnt.  E v’aggiungono  quella  ragione,  che  in 
vn  matrimonio  contratto  con  vna  donna  non  ver- 
gine, non  si  conferirà  la  fignificacionc  dell’vnione 
di  Chrillo  con  ia  Chiefii . Ma  di  contrario  parere 
fono  molti  Canonici,  i quali  dicono,  cheallhora. 
exintcrpretatione  iuris  vno,  che  contraile  con  ma , 
clic  none  vergine,  è riputato  bigamo,  quando- 
quella  ha  diuila  la  lira  carne  in  più , ikhe  non  si' 
verifica  in  colei , che  none  fiata  conofciuta  da  al- 
tri, che  dal  fuo  marito,  quantunque  auanti  il  ma- 
trimonio. Oltre  che  il  matrimouio  rctrotrahitur 
al  tempo  della  dcfloratione,equeJ  vitio  vien  pur- 
gato ex  c.tamen  qui  filijfint  Icgitimhe  così  dicono 
fopra  l’iftefio  capitolo  Butrio  nel  num.2.  & 4.  Za- 
barella  nel  num. 2 J’ Abbate  nel  num.y.Ancharano 
nel  num.io.  TiraquelJo  de  iure  primog.quxft.34. 
num.34.  Couarruuia  de  fponf.  p.  2.  Mantica  nel 
cap.8.§.2.num.26.de  conicèl  1. 1 1. Rolando  nel  tir. 
12*  nunu18.con1m.100.nmn.14.  Sordo  nel  confi!.- 
209.num.24.  e tra  Teologi  S.Tomafo  nel  4.  difi.. 
27.q-3.ad  fccundum,  Ricardo  iui  nell’art.4.  q.  1. 

Palu- 


Della  Bigamia  : 515* 

Paludano  nella  q.i.art.2.  num.  r$.  Maiore  nella,, 
q.6*col;2.vcrf.&  ex  ilio.  Et  alla  ragione  in  con- 
trario si  nega,  che  non  vi  (la  la  vera  lìgni/ìcationc 
del  matrimonio  di  Chriftoeon  la  Chiefa,  comesi 
è detto.  Et  i telài  addotti  parlano  d'vna  donna,  à 
cui  lì  a /lata  tolta  la  verginità  da  altri,  che  dal  ma- 
rito. Laterza  Ipecie della  bigamia  chiamali  lìmi- 
litudinaria,  & c quando  ò vno  ordinato  infàcris,ò 
vn  rcligiofo  proFclTò  contrahc  matrimonio . 

Ma  lalciate  da  parte , che  non  fanno  al  cafo  no- 
fìro , la  prima,  c la  terza  fpecie  ,cioè  la  vera  e Ì4 
lìmilitudinaria,e  lafciati  della  fecóda,ch’è  l’inter- 
pretatiua,dal  primo  in  poi, rutti  gl’altri  modi,que. 
Ilo  folo  primo  farà  l’argomento  di  quello  difcor- 
fo  , cioè  quando  si  contraggono  due  matrimoni; , 
l’vno  valido , & de  iure,  l’altro  inualido,  & de  fi- 
do, come  qui  fotto  efemplifìcheremo , -e  prati- 
cheremo nella  perfona  d’vn'infedde , che  si  con- 
uertealla  noftra  fede.  Fri  tanto  non  si  dee  paflar 
con  lìlcntio , ebei  due  primi  modi  della  fpeciej 
intcprctatiua,cioè  quando  vn  matrimonio  è vali- 
do , e l’altro  inualido,  ò vero  quando  l’vno,  c l’al- 
tro è inualido , non  si  rrouano  efprelfi  in  iure,tuc- 
tauia  i Dottori  li  ritraggono  dalla  ragione  addot- 
ta nel  cap.Nuper  in  fin.de  bigamis,  doue  si  addu- 
ce il  cafo,  chevn  Clerico,  che  haucllc auanti, che 
folfè  ordinato  contratto  vero  matrimonio,  e dopo 
gli  ordini  prelì  ne  contrahelfc  vn’altro  illecito, 
& invalido , è dal  canoqe  dichiarato  bigamo , non 
per  ragione  del  fagramento , perche  il  fecondo  è 
nullo,  Sed  propter  ajj'ectnm  ad  duplex  matrimoni  um 
copula car nati  fubfecuta.  La  qual  ragione  militan- 
do anche  in  quei  due  primi  modi,  opera , che  an- 
che in  quelli  si  contragga  bigamia  interpretatiua, 
Volume  2.  S s s 2 Jìuc 


Terra 

chiamali  (mulini 
dinante -qual  Zia 


Qui  «i  tratta  del 
rinterpretJtiua 
(blamente  fccon 
do  il  pròno  mo- 
do. 


Da  qua!  canone 
si  trahe  quell a_» 
bigamia  inrer- 
prcuuua  • 


Pene  delia  biga, 
mia 


Prima  l’irrego- 
larità • 
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zc. 

che  il  matrimo- 
nio fi  a duplicato 


e che  fir  copuli 
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fitte  ex  iurìs  interprctatione . Hor  veniamo  all'altro 
punto, cioè  alle  pene  preferitee  alla  bigamia . 

Diuifione  Seconda. 

Quali  fieno  le  fene,alle  quali  foggi  ac  e il 

Bigamo, che  hd  fin' mogli, 

> > 

PRimicramcnte  fupponiamo,  che  ogni  bigamia 
ò lecita, ò illecita  induce  l’irregolarità.Ma  bi- 
iogna  auucrtire , che  per  contrarre  la  bigamia , e 
confcgucntemente  l’irregolarità  vi  si  richieggono 
di  neccflità  due  circoftanze , che  si  raccogliono  da 
quelle  parole, propur  affcttttmad  duplex  matrimo- 
ni hm  copula  cartt alt , feti  opere  fubfecuto  . La  prima, 
che  v’interuenga  duplicato  matrimonio, ò de  iure, 
ò de  fatfo,  cioè  ò valido , ò inualido , come  si  ha 
nel  cap.penultimo  debigamis , che  determina  vn 
prete  non  clfcr  bigamo  per  quante  concubine  può 
mai  tenere  ; e la  ragione  è chiara , perche  la  con- 
giuntane concubinaria  non  ha  relatione  alcuna., 
con  l’vnione  di  Chrifto  con  la  Chiefa , nè  meno 
è Rata  iftituita  à quello  effetto , ma  vi  si  richie- 
de neeelfariamente  ò il  matrimonio  vero  duplica- 
to, ò almeno  l’affetto  ad  duplex  matrimonium  , 
L’altra  circoftanza  cfTcntiale  alla  bigamia  è,  come 
habbiamo  nel  cap.debitum  de  bigamis , che  v ’in- 
teruenga  la  copula  carnale , fenza  la  quale , beiu 
che  si  contraheflèro  cento  matrimoni) , non  mai  si 
contrarrebbe  bigamia,  ne  confcgucntemente  irre- 
golarità. Onde  chi  fpofaffe  vna  vedoua  non  co- 
nofeiura  dal  primo  marito,  ò fc  fu  conofciuta  dal 

Pri- 
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primo  marito  non  fia  conofciuta  da  lui, non  si  può 
chiamar  bigamo , nè  incorre  in  irregolarità  alcu- 
na. E la  ragione^  addotta  dal  detto  cap.debitum, 
perche  il  matrimonio  non  confumato  non  è fiiffi- 
ciente  à lignificare  l’vnionedi  Chrifto  con  la_* 
Chiefa  fatta  per  mezzo  della  carne  affunta,  ò ve- 
ro deirincarnatione,  nè  fenza  copula  carnale  vno 
quantunque  contragga  più  matrimonij  veri , e le- 
citimi diuidc  la  Aia  carne  in  più  . E così  tieno 
S.Tomafo  nel4.dift.27.q.i.a.i.quafftiuncula  p.ad 
^.Paludano  nel  loco  citato  quajfl.4.arr.2.num.io. 
Couarruuia  in  Clcmcnt.  fi  f’urioAis  de  homicid. 
Pietro  diSoto  nella  lett.  18.  de  matr.  pag.4.  verf. 
hoc  igitur,Sanchez  nel  lib-7.de  matrim.difp.8j.n. 
4.&  altri  citati  da  lui . 

Ma  qui  nafee  vna  grauc  difficoltà  intorno  all’in- 
fedele conucrriro  in  quefti  cali , cioè  fe  auanti  il 
battefimo  hauefle  contratto  due  matrimonij  ò in- 
ficme,  ò fucceffiuamentc , fe  hauefle  contratto 
con  vna  vedoua,ò  donna  non  vergine,  ma  cor- 
rotta , fe  haueffe  contratto  con  vna  vergine , ma_, 
dopo  l’adulterio  commcffo  da  quella  l’haueffo 
carnalmente  riconofciuta , in  fomma  fe  tutto  ciò , 
che  induce  la  bigamia, e l’irregolarità  dopo  il  bat- 
tefimo in  vn  fedele , haueffe  egli  fatto  alianti  il 
battefimo,  produca  gli  fletti  effetti  '.  S.  Girolamo 
nell’epifl.S^.ad  Occanum,&  alibi  feguitato  dalla 
glofa , è di  fentimento  di  nò  , per  che  nel  battefi- 
,mo  diuenta  vn’huomo  nuouo , e non  gli  fono  più 
imputati  tali  mancamenti . In  oltre  l’irregolarità 
è de  iure  pontificio , al  quale  non  foggiace  vn’in- 
fedele.  Di  più  quella  irregolarità  è vn  impedi- 
mento ò di  prender  gli  ordini,  ò di  efercit.uli , fe 
fono  prefi  ; ma  vn’infedele  n’c  incapace , dunque 
r doue 


Se  vn’infcdele-» 
bigamo  [ ja  irre- 
golare. 


S.  Girolamo  ne* 
S1- 
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a douc  non  può  eflcr  l’habito,  non  vi  può  eflere  nè 
s^Agoihno  a cr  ancjie  ja  prigione , ma  vna  ferri  pi  ice  negatione. 

S.  Agoltino  ncll’epift.ad  Titum,&  de  bono  coniu- 
gali cap.  i8.è  di  contrario  parere»  riccuuto  dalla., 
commune  de’Dottori , che  l’infedele  battezzan- 
doli fiaper  detti  cali,  non  meno  che  vn  fedele,  bi- 
gamo, & irregolare . E quella  fcntenza  la  reputo 
Xnnoc.  Primo  tanto  vera,  che  non  mi  pare  , vi  polla  cader  più 
cosi  dcfinifce.  dubbio  per  ellèr  (lata  definita  da  Innocentio  Pri- 
mo nelPepiltola  ventiducfìma  capitolo  fecondo , 
riportata  nel  cap.deinde  dill.itf.  e nel  cap.  Si  quis 

viduam  el  i.dift.  34.doue  si  legge,  5/  quis  viduam 
lìcet  laicus  duxcrtt  vxoretn Jlue  ante  baptifmiim  ^ fìtti 
pofì  baptifmum  non  ad  natta  tur  ad  clerunty  quia,  eodem 
Ouefta  irrcpola.  vide  tur  cxclufus  , In  bapttfmo  enim  crimino-, 

riuè  ràtione  dè  dimittuntur , non  ac  opta  vxoris  conjortium  rclaxa- 
fc&nsjideft  figni  tur . E la  ragione  c manifella,  perche  quella  ir- 
ficationis.  regolarità  è introdotta  non  ratione  delitti, fed  rotto- 
ne defcttus , in  quanto  manca  la  lignificatone  del- 
l'vnità  del  matrimonio , che  Chrillo  ha  contratto 
con  la  Chicfai  il  che  si  verifica  naturalmente  tan- 
to nel  fedcle,quanto  nell’infedele  ne’calì  allegati. 
r lt  ee.  E febcnenonsi  può  dire,cheauantiil  battelìmo 
deluse  all’iiifc-  l’impedifca  à pigliar  gli  ordini , per  non  elfcrncj 
dde.  capace,  l’impedifce  tortamente»  che  n’è  rcfoca- 

peuole  dal  battelìmo , che  riccue  ; ò pure  polfiam 
dire , che  l’impedifce  non  atta , ma  habttn , chcj 
r j-r  e poi  si  riduce  in  atto  mediante  il  battemmo  ; ncl- 
dci?àCdiion ìiu,  guifa , che S.Tomafo , come fopra accen- 

ma  hai’icu-  nammo, vuole,  che  il  matrimonio  dell’infedele  fìa 

auanti  il  battelìmo  fagramento  non  atlufìtd  babitu, 
che  poi  col  battelìmo  ad  eflcr  fagramento  attual- 
mente è folleuato . E di  qui  apparifeono  le  ri- 
Ipolte  alle  ragioni  in  contrario,  cioè  che  il  batte- 
lìmo 


U Battei/run  to- 
ma 
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fimo  toglie  i delitti  , ma  non  i difetti , che  fono* 
naturali . che  il  difetto  della  fignificatione  dei-  gIic  { dVhmJ 
l’vnico  matrimonio  di  Chrifto  nc’cafi  foprudecti  non  ndifeni . 
non  nafee  dalla  legge  pontificia  , ma  dalla  natura 
ifteflu  di  quei  mammoni;  , ne’quali  care  viri  elmi- . 
fa  e fi  in  oliti- cs.  E che  fc  bene  non  v’è  l’irregolari- 
tà in  actu  nello  fiato  dell’infedeltà*  v’c  in  Labi  tu  , 
che  si  riduce  poi  in  attuta  per  via  del  battefimo . 

Ma  quanto  habhiamo  detto  fin’hora  dell’irrc-  v 

golaritàà  qualfiuoglia  forte  di  bigamia  appartie- 
ne , e non  è più  propria  à quella*  che  procedo 
ex  delitto) che  à quella, che  viene  ex  defettu . Si  che 
inquefta  generalità,  ancorché  vi  fia  comprcfa la- 
bigamia  dell’infedele  conucrrito  in  qualunque-,  Sraro 
modo  habbiahauuco  più  mogli,non  fiamo  nondi-  jtioiic . * q ** 

meno  venuti  ancora  al  cafo  noftro , ch’è  quefio . 

Vn  infedele,  mentre  nello  fiato  dell’infedelrà  si 
rimioua,  ha  contratto  legitimamente  matrimo- 
nio con  vna  donna , e può  clTere  che  l’habbia  re- 
pudiata, e che  quella  fia  pallata  alle  feconde  noz- 
ze . Quelli  si  conuerte  alla  noftrafedc , c fenza_. 
haucr  riguardo  alcuno  à quella  moglie  con  nòn_> 
ammonirla , nè  interrogarla  fe  vuole  anch’cfià_,  £•;„  fedele  con. 
conuertirfi  jò  almeno  habitar  feco  fine  contumelia  uertito  incorre 
Creatori;) conforme  alle  regole  accennate  più  voi-  bi?amo 

tedi  fopra,  fe  nepafià  a’fecondi  voti.  E certo,  ex  delibo. *n  * 
che  in  tal  cafo  non  cflendo  difciolto  il  primo  ma- 
trimonio per  mancamento  dclPanimonitionc,  che 
eflcntialmente  si  richiede , come  habbiamo  prò-  Quando  paflì-» 
uato , il  fecondo  è nullo , e non  è de  iure , ma  de  alle  feconde-/ 
Enfio  &,in  confeguéza  egli  incorre  oltre  1*  irrego-  "°p"er  £"“  • 
làrità  nelle  pene  preferitte  contro  quelli,che  hano  n,ogi,e . 
due  mogli  ntll’iftcfio  tempo  viuenri  • Ben’c  vero 

come  dice  il  Trafmiera  nel  filo  libro  de  polyga- 

mia; 


Bigamia  fimulti 
nei  di  due  mogli 
quanto  deteinata 

Da  Nicola  Pri- 
mo . 


Da  Siricio  Papa 
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mia  in  piu  luoghi  > che  con  eflò  come  nouicio  nel- 
la fede  si  procede  con  maggior  piaccuolez za, mi- 
tigandoli le  pene . * 

Contro  quella  razza  di  Bigami  v'è  vn  belliffi- 
lìmo  decreto  di  Nicola  Primo  ad  confulta  Bulga- 
roruin  capitolo  quinto,  doue  dice  cosi . Duas  tem- 
pore vno  habere  vxores  necipfa  origo  human*  condi- 
tionis  admittìt,  nec  lex  Chrifiianorum  vita  permittit . / 
New*  Deus,  qui  fecit  homiuem  ab  initio  mafie  ulum  vn» 
fecit , & vnam  fcemtnam  tantum,  cui  potuti , vticjne 
fi  velie  t,  duas  vxores  tribuere , fed  nolnit . Scriptum 
quippe  e fi  propter  hoc  relinquet  homo  patrem  , & rna- 
trem , & adhxrebit  vxori  fu te , non  dixit  vxoribus . 
Et  iterum  erunt  duo  in  carne  vna , mafeulus  feilieet , 
& faentina  in  carne , <jr  non  tres , aut  plura  .ìtaque 
apud  quem  vno  tempore  du*  vxores  tnueniuntur,inte- 
rim  priori  re  tenta  , pofieriorem  cogatur  dimittere . 
Infuper  & poenitentiam,  quamloci  Sacerdos  prolùde- 
rli, compellatur  fufctpere.  Denique  hoc  tam  immane 
feelus  e fi,  vt  homicidtj  quidem  peccatum , quod  Cain 
in  Abel /rat rem  fuum  commifit  feptima  generation^ 
cataclifmo  vindicatum  fuerit  ; adulteri/  autem  fla- 
gitium  , quod  Lamech  primus  omnium  in  duabus 
vxoribus  perpetrauit , nonnifi  fanguine  Chrifii  abolì - 
tum  extiterit , qui  feptima  , & feptuagefima  genera- 
tone fecundum  Euangelium  luxerit  in  Mundù.  Que- 
llo meddìmo  cfaggera  Siricio  Papa  nel l'ep.i.  cap. 
44I  quale  con  molta  vchemenza  di  ftile  riprende 
quello  delitto , e lo  chiama  non  fagramenco,  ma_. 
fagrilegio.  come  fe  alcuno  andalTe  al  fagramento 
della  penitenza  fenza  la  douuta  difpolìtione,  ch’c 
l’eflcntiale  fua  materia , farebbe  vn  fagrilegio  , 
non  vn  fagramento . II  fagrilegio  poi  è delitto 

annoucrato  inter  atrociora  dal  Farinaccio  nella.* 

quccft. 
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qu3cft.18.de  deliét.num.  60.  dai  Gigante  nei  lib* 
de  crimine  latfar  maicft.libro.21.mbr.  quomodo  , 
Se  per  quae  crimcn  laefje  maieftatis  q.  1 j.  num.  16. 
Ma  è certo  , che  come  corta  per  fentenza  di  molti 
Autori  t come  di  Gafpar  Hurtado  nel  lib.  de  fa- 
cram.difp.3.dematrim.diflF.2i.e  d’altri  , che  1«_, 
materia  del  matrimonio  è la  traditione  de’corpi 
de'conrrahenti , come  la  forma  il  loro  confenfo 
efpreftoper  fegni  citeriori.  Ma  le  ilfuo  corpo  l’ha 
già  conceduto  nel  primo  matrimonio  , è vana,  cj 
irli  filatori  a la  traditione,  che  ne  fa  nel  fecondo , 
onde  v’entra  la  pena  dello  Scellionato  1.  1.  ff  de_? 
Stellionatu  I.16.  5.1.  1.^5.  ff.de  pign.  a&.  e ciò 
che  dice  Cuiacio  nelle  fuc  orteruationi  ro.  ob- 
feruat.  2 6 a i 2.obferuat.4o. 

Oltraggia  di  piu  grauem  ente  là  Religione, «_? 
tende  il  col  pentole  fofpctto  d’herefia,  come ‘atte - 
ftail  Farinaccio  nellibide  h*refi  quceft.17S.nunt. 
69.pratticarfì  nel  fupremo  tribunale  dell’Inquifi- 
tione  di  Roma , In fupremo  * egli  dice , Vrbis j to~ 
tiufquc  Cbnflian*  Beipublua  Santi* , & generali? 
Inquifitionii  Tribunali  feruatur , vt  huiufmodt  ftc 
duas  vxores  ducemes  abiure nt  no  de  lem f ed  de  vehe^ 
mentii  cum  non  leais-i  fed  vehemrns  cantra  eos  ivdz_y 
oriatur  fufpicio.  E con  ragione,perche  fe  bene  non» 
vi  forte  herefia  formale , che  conrtftc  nell’errore-? 
dell’intelletto  con  pertinacia , cioè  quando  cre- 
dere vn  cotal  bigamo,  che  ciò  forte  lecito  ,come 
fentono  Lutero,  Caluino,  & altri  nouatori,  & in_»! 
tal  cafo  incorrerebbe  nelle  pene  preferi tte  contro' 
gli  heretici , con  tutto  ciò  il  fatto  materialmente? 
prefo  fariahereticale,;e  darebbe  gran  fofpctto 
d’herefia , el  -lo  fotcopoucbbe  ad abiurandum  de' 
vehementi).  ò.ptirc  da  leni  fecondo  la  varietà  delle  : 
.-.[Volume  2.  ■ Ttt  circo- 


c fjgnkgio  • 


■ o’ì  >.'«!)  !* 


V’entra  1#  pena 
dello  Stelitonaco 


Il  fofpewo  d'hc- 

refia . 


Almeno  d’here. 
retla  materiale] 
e de  vehementi. 
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„ . circollanze  fpecificate  da'OimiaalilK,  acquali  bi- 

fogna  ricorrere,  non  offendo  quella  luogo  per  di*, 
udirle.  Il  Concilio  Niccno  nel  cap.14.ne  formò 
N'iceao"6  *0  quello  decreto,  A lemo  debet  dnas  vxeres ducere , e 
foggiunge  futuramente , fuut  Deus  ordinarie . IL 
L’al  Concilio  di  Concilio  di  Trento  fefl.24.cap.z.  fottopone  alla_j 
Trento.  cenfura  Eccleliaflica  chLofaffe-  dire,  che  ciò  fìa  le- 

cito ; Si  quii  dixerit , licere  .Chrt/lianis  plures  /intuì 
falbe  re  vxeres^  cr  hoc  nulla  diurna  lege  probi  bit  uni  ef- 
‘ fe , a nathema fit . La  1.2.  c.  de  inccfl.nupt.li  nota_* 
d’infamia  con  quelle  parole;  Nemintm> qmifubdi- 
t\  ,i:  3 -,  tus/ìt  Romani  nomi ni s binas  vxeres  h abere  pofsit  1 
a i Jcl.il  vulgo patet  youm  etìam  tn  editto  Frusoni  hutufmodì 
viri  ir  fami  a notati funty  tjuamobrem  tompetems  index 
Dille  leggi  ciui  jfjultum  effe  non patietttr . L'authcntic.ihodic , §.  si 
canonie  e.  vero  pfcjgflyC.de  repud.c  il  cap.omnes  acculino. 
f;  ; ne$  in  principft£2.qiir*fl'.7.  difpongono,cWe  fieno 
punici  pana  adulterij.  e il  cap.nuper  de  bigamis  li 
dichiara  irregolari . In  fomma  fono  sì  fconcie,  o 
sì  grani  Io  deformiti»  elmdecenze,  che  si  feor- 
gono  in  quello  delitto  di  moltiplicare  i mari  imo* 
nij,e  le  mogli  nel  medefìmo tempo,  chedal  San- 
to Officio  vi  si  procede  con  pene  rrgoroftffini<_»  » 
che  io  tralascio  d’annouerarlc, e rimetto  chi  di  li- 
perle  hauelfe  vaghezza  al  Farinaccionct  I.de  de- 
lirio camis  q*t4o»num.j.aI  Menochio  de  arbitrio 
iitdicislib.2.centur.yxafir  42o.à  num.pf.al  Boffio 
nel  tit.de  coiai  dacranar.  Se  pen.  mtm.  78.  al  Nar- 
bona  nella  par.*  J ib-4-tir.r.l.  ztkgfofl  1 2. all'  Alber. 
tino- nel  mi .64*67.66.2  Didaco  Citerà  de  agnofe.' 
qoat ILz^.num.p.  al  Bariola  nelle  quell,  erimin.de 
, cr.,  f quarfl.fang.punik  deK&i  quadf.y.  Jir.  V.  verL  vxor 
w—  §.2. al  Diana  nel  trarr.  7,  de  poenis  delictor.  par.4. 

:r<i*  Sdiinc  Aloyfiujjà  Keginaldo  nella  pratt.  fori  poe* 
-ovu'i  1 : T . ..  .nit. 
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nit  lib.$i.  cap.z2.n11m.  79.  al  Berti.  Diaz  nella_. 
f ratt.criinia.cap.74.nura.9.  & ad  altri  in  gran  nu- 
mero antichi,  e moderni  » che  ne  hanno  Icrirto. 
Hor  da  quadro  si  è detto  si  può  comprenderò  , 
quanto  debba  ilare  oculato  il  Mifiìonario,che  l’in- 
fedele.conuertixo , che  ha  iaiciato  moglie  legiti- 
tna, nello  ftato  deH’infcdelcà  ».  ò che  Gì  pallata  ad 
altre  nozze  per  qualunque  caufa  si  Ione.»  ò > nò , 
non  ardifea  di  attentare  altro  matrimonio  fcaz^ 
prcmQtterela  domita , c ncceifòria  ammonitone  . 
conforme  à quanto  si  c fpiegaro  di  (òpra , perche 
non  cada  in  si  brutta  colpa  , c per  conlèguenza_, 
nelle  pene»  che  lecotrahe . . liefta  , che  per  com- 
pimento di  q Licito  dimorfo  eliminiamo  i’vltima-, 
parte)  cioè  di  rinuenixe  Ja  cauCi  à priori  ) perche  il 
.Papa  non  poflà  diipenfare  nella  bigamia>  che  ÌCL> 
Jhauer  due  mogli  nel  medehmo  rempo  coni] ile. 

; Diuifiòne  Terza . 


Quale  fi  a la  caufa  à priori,  perche  il  Pa- 
pa non  pojfi t difipenfiare  nella  Biga- 
, mia  jconfiftentc  w haucr  più 
mogli  nell* iftejfiò  tempo . 

^ - • t • k * ' » - ’ A - ' • • - • ' ' 9 , » 

CHc  il  Papa  non  polla  concedere  tal  difpcnfa^ 
non  lo  richiamo  in  dubbio)  perche  già  nel 
Diicorfo  vndecimo  inoltrammo,  ciò  rràfcendero 
la  sfera  della  fua  gìurifditiohé , e appartenere  fo- 
llmente à Dio,  erte  rendemmo  la  ragione,  per- 
che eifendo  cotal  bigamia  contro  ilius  naturalo 
diuino,  niuno  eccetto  che  Dio  può  mectemi  le 
Volume  2.  T 1 1 2 mani 


. ... 


Il  Papa  non  può 
difpenlare  nella 
bigamia  iinjulta- 
nea  • 


Perche  nò  psili- 


Ragione  portata 
UaL  Graffio. 
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Huniin  difpenfarla , così  dice  il  Bella/fnino  nel 
lib.vnico  de  macr.cap.  1 1. Pondo  nel  lib.y.de  matr. 
cap.49.num.4dl  Caporella  ia  qustllione  Matri- 
monij  Regina  Angli*  verfus  finera  Squarta  con- 
cluiìo . Ma  perche  vi  fono  alcune  co fe , che  rif 
guardano  il  ius  diuino,òil  ius  naturale  diuino» 
che  il  Papa  le  può  difpenfare  , e de  favole  ha  d>- 
fpcnlate  , c le  diipenla,  cioè  à dire  il  matrimonio 
raro,  il  giuramento , il  voto  >.la  relìdenza  de’Ve- 
feouij  il  requisito  del  vino  pccil  fagrificio-in  pac- 
fi  riraotiffum,  douc  nè  si  truoua>nc  si  può  hauc- 
re  , & altre  colè  fimiglianri-;.  nafee  1»  difficoltà , 
qual  fia.  la  caufa,perche  non* poflà  far  l’iftclfo  nel- 
la  bigamia  di. più  mogli  inficine  , nel  repudio»  nel 
matrimonio  di  Padre  e figlia , di  fratello»  e Torci- 
la» e d’altri  Umili  » Il  Graffio  nella,  deci  fati  r.  p..i. 
l.y.cap.j  i.mrau  1 8.porta.  vna  regola  aliai  ingegno- 
la  » e commendcuole , ma  non  c in  tutto  adegua- 
ta, & è quella.»  che  il  Papa  può  dilpenfare  min- 
re  naturiti  dittino , che  riconofcc  per  Ilio  fonda- 
mento vn’atto  nafeente  dalla  volótà  humarìa,q ita- 
le apparile  nel  matrimonio  rato  ».  nel  voto , nel 
giuramento  &c.DalIa  cui  polìtionc»  & efiftenza^, 
nafee  l’obligationc  de  iure  naturali , & diurno  , nel 
qual  cafo  eraconueneuole,che  vi  foffe  nella  Chic* 
fa  di  Dio  qual  che  Miniera , chchaudTc  potellà 
di  difpenfare  » non  già,  che  il  ius  naturale,  e dicli- 
no non  oblighi,  mentre  è in  piedi  cllèndo  ciò  vie- 
tato à qualunque  crcarura  > benché  pcrfcttifsima 
di  poter  fate  ».  ma  di  toglier  via , e di  cafsarc  quel. 
Patto , sù’l  quale  si  fondatili!  ius.naturale , c di- 
uino , che  chiamali  propriamente  irritare , ò vero 
di  cambiarlo  in  va’altro  atto,  che  dicelì  commu- 
tare Scc.E  la  ragione  di  ciò  c quella , perche  el- 

- . feudo 


I 
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fendo  la  volontà  humana  difettofa,  e foggetta  al- 
le debolezze,  & à gli  errori,  ogni  ragion  voleua', 
che  la  foaue  prouidenza  di  Dio  la  forco nactreffc  à 

Jiualche  fuperiore,  che  la  porcile  regolare  nelle.» 
ue  arcioni,  e correggere  quando  crrafle.  onde  ve- 
diamo vna  cotale  autorità  elferc  fiata  conceduta 
anche  à i padri  per  irritare  r voti  de’figliuoli  noiy 
adulti,  à i Prelati  quelli  de’fuoi  fudditi,  à i mari- 
ti quelli  delle  mogli»  e così  degli  altri  , de  quali 
diuifano  minutamente  i Teologi  morali  » a’cui  ifl- 
fegnamenti  rimetto  icuriofi . Quella  è la  regolai, 
che  apporta  il  Graffio,  che  in  quàto  riguarda  quel 
ius  naturale,  e diuino,  che  riconofce  per  fuo  fon- 
damento l’atto  originato  dalla  noftra  volontà  » è 
affai  ingegno^,  e degna  di  lode;  ma  à nulla  fèrue> 
quando  si  fauclla  delle  cofe»  thè  fpettano  al  ius 
naturale  diuino  afiòluto  fenza  dipendenza  alcuna 
dalla  nofira  volontà  ; poiché  vediamo  , che  in  al- 
cune il  Papa  difpenfà  > & in.  altre  no  , come  per 
cagioir  cPefempio,  Ixrefidenza  de’Vefcoui  c de_> 
iure  naturali  diuino, .e  il  Papa  là  difpenfà;  il  mari- 
taggio all’incontro  tra  fratello,  e forella»  e tra  pa- 
dre, e figlia  fpctta  all’iftefiò  ius  , e nondimeno  il 
Papa  non  può  difpenfarlo.  bifogna  dunque  tro- 
uare  quaich’altra  regola- 
li Sanchcz  fèguitandò  la  feorta  di  Catarino 
vuole,  che  la  caufa  à priori , perché  il  Papa  pofii 
difpenfare  più  in  vno , che  in  vn’altro  » è il  foaue 
reggimento  della  Chiefa,  à prò  di  cui  fuol  difpé- 
fàre  non  in  quelle  cofe , che  fono  marchiate  cooj 
l’impronto  di  vna  totale  indecenza,come  è il  for- 
nicare, &c.  nelle.quali  affolutamete  non  può  met- 
terui  le  mani,  ma  in  quelle , che  hanno  vna  cotale 
indecenza  imperfetta,  che  m alcune  circoftanzc, e 
. , Fer 


Si  mortra-  eflcre- 
infufjScienre  1 


Ragione  porta» 
dal  Sanchcz. 
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pcrcanfe  vrgentiflime  si  può  quella  cancellare, 
contrapefandolc  l’vtile  grande,che  dalla  dilpenlà 
fc  ne  può  ritrarre.la  caula  poi  à poftcriori  si  pren- 
de dall’vfo,  ó non  vfo  della  mcdclìma  Chielà.Ma 
per  maggior  chiarezza  porterò  le  parole  ifteilo 
del  Sanchez  . Quadam  funt  dc  iurc  datino, qua  ab fq, 
dubio  funtde  fc  ctus  condì  tionts , vt  nunqnam  in  eo 
cadere  pojfitdifpenpuio  aliqua  potificia,  quod  ncque  cu 
\xcogitari  capti , in  quo  fit  ratio  difpcnfandi , vt  ad 
forme  andurn,  vel  ne  filius  veneretur parentesi  vel  ad 
Mtttandas  facramentorum  formai . Alia  vero  funt  » 
qua  licei  in  vniucrfum  expediant , at  in  al; quo  cafu 
fpeciali  poffunt  non  expedtre  , & ita  adnùtterent  di- 
fpenfationem , quippe  licei feenndum fc  dedeceat  e/t  non 
implere,  fr  non  ronfine t perfetta»»,  (f  omnimodam  in - 
decentianh  fed  poteft  itaiufta  càufi  occurrere  , vt  et 
indecenti/e  imperfetta  praponderet , & fic  iufta  redda- 
tur  difpenfatio,  vt  conttngit  in  refidentia  EpifcoporS  , 
qua  eft  de  iure  naturali  , & diurno , in  qua  Eomifex 
difpcnfare  poteft,  fy  in  con fecr ottone  ab  vtraque  fpe- 
eie,  qua  eft  de  iure  dittino pofttiuo  , in  quo  tn  remo  api- 
mii  regionibus,  vbi  non  eft  copia  vini , poteft  iuxta  ve - 
riore?»  pmentiam  Pomifex  difpenfare  ; qua  enarri^, 
regala  conformii  eft  ei , quam  numero  procedenti  in-, 
fine  propofuìmui  ex  mente  Cani*  vndea  priori  colligi * 
tur  facultas  in  Pontifico  difpcnfandi  in  aliquo  iure  di- 
urno, ex  eo  quod  tale  fit , vt  retta  ratio,  ac  piane  Ec - 
clefia  regime»  petant  expedire  , vt  in  aliquo  euentu 
eius  obligatio  relaxetur  ob  con  fa  s , qua  poffunt  occur - 
rere  . Apofieriori  autemid  colligimus  ex  vf»  Ecclefia 
difpcnfandi  tn  eo,  fy  ex  grauium  Dottorar»  fententia 

Icone ilsSS  Cosi  di- 

• Ma  fc  hò  à dire  finccratnente  ciò , che  lento , . 

quella 
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quella  regola  > che  si  prende  dall’indecenza  per- 
fetta» ò imperfetta»  e che  in  quella  non  si  ammer-  Sl  r,Pruoua  - 
u mai  in  alcun  calò  difpenfa,c  in  quella  si  consé- 
ta per  cali  vrgentiflìmi»  e fpeciali»  nc’quali  IVrile, 
che  piouieoc  delia  difpenfa , prepondera  à quella 
indecenza  imperfetta» che  appare  nell’oggetto; 


adeguata»  impcrcic 0 _ irebbe  ogni  ' : ’ 

difficoltà»  e ci  farebbe  cantinate  con  pie  franco,  e 
lìcuro , quando  in  tutte  Jecofe»  che  si  feorgono 
hauere  indecenza  imperfetta  potefTè  egualmente 
il  Pontefice  difpenfàre»  ma  il  contrario  manifefhi-  •.  ,«  u 

mente  si  Icorge . vediamolo  in  prattica.  La  noaj 
rclìdenza  de’Vc/coiii  non  ha  minore  indecenza  » e *°  ! J iv  : 
niente  manco  s’oppone  ai  ius  naturale'  dii  ino.  di 
quello, che  si  opponga  là  bigamia  di  più  mogli  nel 
medelìmo  tempo»  ò il  repudio,  e nondimeno  ve- 
d:amo»  che  il  Papàiin  quellafpcflìflfìuiodifpenfa,,»* 
e in  quella  non  mai . .Nè  ha  luogo  la  replica;  che 
failSanchez  con  fautorir»  del  Vittoria  nel  lib.de 
potevate  Papae  propolrtp.  c del  Conili ba  nel  fuo 
q m (bonario  Jrb.^quaft.à^che  nella  bigami.ivc  nei 
repudio  non  si  può»  nè  si  dee  difpenfàre»  perche 
vna fol  volta  i chejcqtal  difpehfa  st  doncedclfej,  t 
quantunque  per  occafione  vrgefttillima»  &vtiliffi- 
ma»  làreboeaflài  maggiore  dell’vtile  il  male  ;che 
ne  feguirebbe , poiché  s’rntrodurriaPefempio  di 
bau  cria  à concedere  dell’ahrc  volte  » & in  confe- 
guezasi  verrebbe  adaprire.la  rtradaà  molti  adul- 
terio ; che  perciò  è più  efpediente  di  traIa(ciar<L> 
quell’ vrHe  particolare  per  conferuare lfofleiuan- 
za  di  quel  precetto  inuiolabile,  e generale . Non_>i 
vale,  dico , perche  J’iftcflò  io  dirò  della  difpenfjó 
perla  refìdenza  de*  Vtfèoui  > che  farebbe  meglio 
. ...  .ir.  1.  ~ non 


quella  regola  dico 


ir  non  eflère 


Ragione  portata 
«iall’aucore. 


In  quali  materie 
Dio  ha  difpenfa- 
to,e  ui  quali  nò» 
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non  concederla  iùaì , per  non  dar  baldanza  ad. dii 
dilafciar  deferte  le  lor  Chiefe,c  di  Pallori  diuen- 
tar  merc-eniirij.il  dir  poi,  che  la  Chiefà  vfidifpen- 
£arelarefidenza>e  non  la  bigamia, quello  è vn’ap- 
portar  la  caufa  à poilcriori,  e non  à priori,  che  noi 
andiamo  inueltìgando  *.  n 

j>ì  lo  dunque  direi,  che  !si  deeprendere  la  regola 
non  dall’ vlo  della  Ghiefa,  ma  dali’vfo  di  Dio , il 
quale  può  fornire  per  regola , e per  caufa  à priori 
all’ifteflà  Chi dà  . Hora  vediamo  in  qual  maniera 
coftuma  di  fare  Dio  in  quelle  cole , che  riguarda- 
no il  ius  naturale  diuino,  non  parlo  di  quelle,  che 
hanno  vtìa  indecenza  còlale , c perfetta , come  il 
fornicare,  i figli  non  riuerire  i genitóri  , il  portare 
odioà  Dio,  tfcc.  perche  quelli  afTolutainentc  fono 
indifpenfabili , ma  parlo  di  quelle , che  hanno  vn’ 
indecenza  imperfetta,  e che  in  talicircoflanze,e  in 
tali  vrgenzclailor  difpenfapotria  eflcre  vtile,  ve- 
diamo, dico,  che  alcune  noh  l'ha  difpenlate  mai, 
come  il  maritaggio  tra  padre, e figliuolajaltre  l’ha 
dilpenfate  in  neceflttà  grauiflìme , come  il  matri- 
monio tràfrarcllo,e  forclla  nel  principio  del  mo- 
do neccflàrio  perla  gencratione  humana,  e dopo 
in  tanre  migliaia  d’anni  mai  più  l’ha  confentito  j 
altre  l’ha  ddpenlàte  per  certo  tempo,  e poi  ha:ri-> 
uocata  la  difpenfa  alfolutamenre,  e mai  più  hiLV 
voluto  concederla,  come  la  bigamia,  e il  repudio. 

■ altre  poi  le  và  difpenfando  conforme  al  bifagno» 
Se  aH’vtilità  maggiore,  che  ne  può  rifuItare,come; 
lo  fcioglimento  del  matrimonio  rato,  del  voto, del 
giuramento,  &c.  Hor  quello  vfo  di  Dio , bencho 
ha  poflcriore  alla  conuenienza , & inconuenienza 
della  difpenfa, e però  anteriore  all’rfo  della  Chic-' 
fa,  poiché  quella  si  regola  da  quello . Onde  la_, 
». .n  Chicfa , 


r.i  rj 
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Chi cfo,  cioè  il  Pontefice  si  gouerna  con  qucftso 
maffanaì  che  douc  Dio  non  ha  mai  difpenlato , ò 
pure  fé  ha  difpenfato,  ha  poi  riuocato  affatto  la_» 
difpenfa,  fenza  haucrla  mai  più  conceduta, s’afìic- 
ne  di  pomici  le  mani;  douc  poi  Dio  confentc,che 
si  difpen/i,  egli  si  vale  di  tal  facoltà;  e con  quella 
regola  sà  di  poter  difpenfare  nella  refidenza  de’ 

Vefcouij  ò del  vino  per  la  mcffi  in  paefi  rimotiffi-  * 
ir*i5  ma  non  già  nella  bigamia , nel  repudio , ò in 
cofe  tali . qual  poi  fìa  la  conucnicnza  > ò inconue- 
nienza  maggiore,  perche  Dio  difpenfa  in  vna  , e 
non  in  vn’altra  occafìonc,douc  apparifee  la  mede- 
lima  indecenza  imperfetta,  egli  folo  lo  sà,noi  non 
polliamo  faperlo. 

E di  qui  potremo  riconofccrc  prelfo  à poco,  in  _ . 

qualicole  il  Papa  polla,  o no  difpenfare.  Pnma_,*  nonpofladifpcn 
che  negli  articoli  della  fede  non  può  nè  difpenfa-  Ciré  il  Papaie  in 
re  , nè  fare  mutationc  alcuna , per  edere  fondati  ^uail  **• 
nella  prima  verità  reuclante,  che  comeinfallibile, 
c altresì  immutabile,  nè  foggecta  à variati  mie  al- 
cuna . Secondo,  che  non  può  alterare  le  materie, 
e le  forme  de’fagraraenti , perche  à Dio  folamen-  v . * 

•te,  & all’eccclléza  della  poteflà  di  Guido  appar- 
tiene di  folleuare  cofe  materiali,  e fenfibili  ad  vn*  ' v.  . 
ordine fouranaturalc,  c producanola  gratia.Terr 
zo  , che  non  può  difpenfare  ne’  precetti  del  Deca- 
logo, che  dipendono  da  principi;  vniuerfiliflìnri,e 
principali/Tìmi , come  habbiamo  accennato  altro- 
ue,  non  potendo  ciò  nè  anche  Dio  fleflo.  Quarto, 

■ che  negli  altri  precetti,  che  dipendono  da  princi- 
pi; fecondarle  che  fono  quali  conclufioni  depri- 
mi, si  deeauuertirc,  che  fele  circoflaiuelbno  ta- 
li, che  ci  cofb'tuifcono  in  iflatò  di  tlouer  rompere 
il  precetto  per  conferuar  la  propria  vita,  ò la  rob- 
V ohimè  2.  Vu  il  ba. 


Si  tegoli dall’v- 
fo  »c  non  vfo  di 
Dio  * 


Come  si  po/Ifc_» 
conof<i«rc  il  nà 
vfadi  Dio 


Qwndo  il  Papa 
polTacófortiurfi 
ò nò.  con  i’vfo 
di  Dio* 
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ba, corneo  di  vccidereringiudoaflàlitore,  el’in- 
uolatore  ci*  mode  ramine  inculpiitx  tutela  ò in  edre- 
ma  neccfsità  di  contreciare  rem  alienam  , in  tal  ca- 
fo  la  natura  ideila  ci  dilpenfà  da  i precetti  non  oc- . 
ctdes  , & non  furaberis . ma  fuori  di  epe  di  cali  è 
d’vuopo  ricorrere  al  Superiore,  il  quale  in  conce- 
dere ò nò.  le  difpenfe  si  dee  regolare  con  l’vfo , ò 
non  vfo  di  Dio,  come  poco  dianzi  dicemmo . Il 
non  vfo  poi  di  Dio  facilmente  si  può  conofce- 
re,,  ò perche  egli  non  l’ha  mai  permefTo,  come  del 
maritaggio  tra  padre,  cfigliuoIa:ò  fe  pur  l'ha  per. 
mclfo,  (irà  dato  per  poco  tempo , e per  caula  vr- 
gentiffima,  come  il  matrimonio  tra  fratello,  e fa- 
rella  ncceflario  per  la  propagatione  del  genere^ 
humano  nel  principio  del  mondo  ; ò fe  pure  per 
qualche  fecolo,  come  della  poligamia,  c del  repu- 
dio l’hacócedutOjfu  pofeia  con  lpeciale,&efpref- 
fo  decreto  tolto  via,  come  altrouc  s’c  detto , e da 
quefta  non  vfo  di  Dio  s’inferifce  séza  alcun  dub- 
bio il  non  vfo  del  Papa . La  difficoltà  maggiore.» 
confide  inriconofcerc  l’vfo,impercioche  non  tut- 
to ciò,  che  ha  vfato  Dio, e lecito  di  fare  al  Sommo 
Pontefice * Bifogna  dunque  valerli  di  queda  re- 
gola, ò queirvfo  richiede  per  effer  mclfo  in  prat- 
tica  vn'attributo  d'infinita  perfettione,  come  vna 
verità  infallibile,  ò vna  potenza  lòuranaturale , ò 
vn  dominio  fupremo,  & aflòluto,  ò altro  limile,  ò 
nò;  le  Io  richiede,  è certo,  che  al  Papanon  è per- 
meilo; quindi  non  può  egli  dabilire , ò variare  al- 
cuno articolo  di  fede,  perchè  non  c la  prima  veri- 
tà increata,  & infallibile  reuelantc,  ch’è  l’obietto 
formale  della  fede , come  inlègnano  i làgri  Teo- 
logi, non  può  prelcriuere , ò mutare  le  materie,  c 
le  forme  de’fagranicntì , perche  gli  mancala  po- 
tenza 
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tenza  fouranaturale di  poter  folleuare  le  co  fi:  fen- 
dili,e materiali  à tal  grado,chc  portano  lignifica, 
re,  e produrre  la  gratia,  per  ritrouarfi  folamcnte  in 
Dio,  come  in  caufj  principale , & in  Chrirto  per 
l’eccellenza  della  Tua  podellà,come  in  caufa  illro- 
mentalej  non  può  la  traditione  trasferire , che  fa_» 
vna  donna  del  fuo  corpo  ad  vn  marito  in  vn’altro, 
viuentc  il  primo,  ncil  dominio,  che  vno  ha  (òpra 
la  fua  robba  yfo  imito  concederlo  ad  vn’altro  pof- 
fe fiore,  perche  vi  si  ricerca  vn  dominio  fuprerao, 
& afsoluto,  come  c quello  di  Dio,col  quale  diede 
ad  Ofea  vna  donna  altrui  in  moglie,  e l’oro, c l’ar- 
gento degli  Egittij  contro  lor  voglia  à gli  Hebrei. 
Se  poi  non  vi  si  richiedono  tali  attributi,  d’infini- 
ta pc'rfettione,  ma  balla,  ò che  gli  si  diala  facoltà, 
ò almeno  che  non  gli  fia  prohibito  tale  vfo , anzi 
fia  conueneuole  per  lofoaue  reggimento  della_, 
Chiefa , e per  regolare  le  volontà  de’  fudditi  per 
altro  à gli  errori,  & alle  debolezze  fottopoflc, 
tal  cafo  si  prefume,  che  vi  fia  l’vfo  tacito  di  Dio, 
conforme  à cui  può  il  Pontefice  praticare  anche 
il  fuojcome  vediamo  de  faólo  praticarlo  nelle  di- 
fpenfe  del  matrimonio  rato  ne’fedcli,  c nel  conto- 
rnato negl’infedeli,  quando  vno  di  loro  si  conuer- 
te  alla  fede,  come  fopra  si  è dichiarato,  del  voto , 
del  giuramento,  della  refidenza  de’Vefcoui,  o 
d’altre cofe fimiglianti  accennate altrouc . Mail 
diuifare  di  quelle  materie  più  partitamete  lafcia- 
molo  alla  cura  de’  Teologi , à noi  fol  tanto  balli 
hauer  detto  per  illruttione  del  Mifsionano.  Kipi- 
gliando  il  nollro  filo  ritorniamo  ad  inucfligare  gli 
errori  di  quei  Gentili, e à confutarli  in  quella  ma- 
niera migliore,  che  ci  confentiranno  le  nollre  ror- 


DI- 


Volnt/te  2. 


Vu  u a 


Di/cor/i  Settimi 


Vn  peccare  è 
crai  fa  dell’altro 
peccato . 


DISCORSO 

SETTIMO. 

Don  e si  portano  con  Tocca- 
tone, che  quei  Gentiii  si 
danno  Ja  morte  da  (è  flelsi 
. oer  fagrificarfi  alato  Idoli , 
e opinioni  diuèrfe  de'FiJo- 
fofi  fefiaiecito:vcciderfi  da 
Te  medefimo  q51e  caufe.che 
elsi  n adducono  per  l’vna,  e 
l’altra  parte  . 

Pur  troppo  mifcrabiic,  c degna  di 
pianto  la  (ciagttra  di  vn’huomo  , 
che  comincia  à trainare  dal  diritto 
fentiero  delThonefto  , c della  leg- 
ge di  Dio  , impcroche  da  vno  in_, 
vif  al  tro  peccato  traboccando , teffe 
vna  lunga  catena  di  colpe  > in  cui  gli  anelli  fu  (Te- 
gnenti fogliono  edere  per  l’ordinario  più  forti  ,e 
• ’*  • \ & 

ptu 


Se  fa  lecita  vcciderf  da  fé  me  de f mi  « j 3 3 

più  tenaci  de’primi,  come  dice  Chrifoftomo , 9tc 
& natura  peccati  , vbt  cogttationes  animi  inuaferìt  , 

& nemoefl-,  qui  malurn  ex  lingua  t procedens  vltcrins  > 
pctor  femper  pt  , magi fq  Me  , ac  magis  indomita  , c>r 
pofleriora  peccata  ferme prioribus  funt  grauiora  . 

Fà  lembianza  , dice  lo  Hello , il  peccato  ad  vna 
{cincillà  di  fuoco  , che  quantunque  per  fe  medefi- 
ma  leggiera  , e di  poche  forze  , le  si  apprende  ad 
vna  materia  difpofta  ad  accenderli , crelce  in  viu 
momento  in  vigorosi  fiamma  , c dilatandoli  ben_» 
torto , come  farebbe  in  vn'arida  meffe,  non  delìfte 
fin  tanto,  che  non  ha  quel  pafcolo  inarficciato,  e 
fccco  ridotto  in  cenere, e confumato  ; Et  quemad- 
modum-,  feguita  Chrilortomo,  in  materiam  recente m 
didens [umilia  ftatim  taflam  accenditi  ncque  fubjìjliti 
donec  quod  reliqnum  ejì pafeatur  . Pare,  che  le  fiam- 
me precedenti  > egli  loggiunge , diano  forza  > e_> 
vigore  à quelle,  che  feguono , e quelle  auualori- 
no , c facciano  maggiori  le  altre  >chc  fuccedono  > 
fortius  fe  armante  incendio , replica  il  Boccadoro . 

In  fomma  vn’abiffo  chiama  l’altro»  c si  giunge  tal 
volta  à fogno,  che  il  peccatore  fpepto  quali  il  lu- 
me di  natura,  fa  oltraggio  all’iftcrtà  natura:  depo- 
fta  ogni  humanità  si  feorda  di  eflère  huomo  : e_> 
fatto  nimico  à fe  Hello  contro  fe  ftellb  incrudeli- 
fec,  anche  con  priuarfi  della  propria  vita,  e con_j  1 _ , ,fc  ... 
precipitarli  da  vna  morte  volontaria , e temporale 
ad  vna  nccellària , c fempitcrna . Infiniti  fono  gli  Quei  Gentili  fa- 
efempi  di  quella  barbara  fierezza,  come  vedremo  l^ono^de-*" 
nel  progrcflò  del  ragionamento , ma  per  non  di-  gV*Id0li . 
lungarmi  dall’incominciata  imprela  di  narrare  gli 
abufi  di  quei  Gentili,  à prò  de’quali  fono  indriz- 
zatc quelle  mie  fariche,  chiaro  apparilcc  vn  sì 
fiero  » & inhumano  cortumc , di  riuolger  le  pro- 
. . Pricj 
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prie  mani  in  fc  Sedo , e di  troncare  Io  fiame  del- 
la vita  prima  del  tempo  desinatogli  dalla  natura» 
fra  i inedelìmi  infedeli , che  raoffi  ò da  vna  Solta 
vaghezza  di  perpetuare  il  lor  nome  appreflo  i po- 
deri , ò da  vna  pietà  empia»  e fuperfiitiofa  di  fare 
di  fe  Selli  vn  fagrificio  grato , & accetteuolc  à 
quei  talli  lor  Numi  » ò più  toSo  carnefici  fitibon- 
T A di  del  lor  fangue,  si  danno  da  fe  medefìmi  volon- 

taria morte.  In  Arracan  Metropoli  deH’Imperio 
del  Mogo,  Stuata  oltre  il  fino  Gangetico  riferifee» 
come  habbiamo  veduto  di  (opra  » il  Padre  Manri- 
quez  nel  fuo  itinerario,  che  portandofi  in  alcuni 
giorni  dell’anno  Seennemente  in  giro  per  la  città 
il  fimolacro  del  lor  Dio  (buia  vn  carro  di  Sraordi- 
naria  grandezza,  oue  d’intorno  si  veggono  affili  i 
Raulini.  che  con  tal  nome  chiamanti  i loro  Sacer- 
doti, vi  ha  di  quelli  tanto  acciecati,  ò da  vna  fin- 
ta pietà,  ò da  vna  Solta  vanagloria , che  fpogliati- 
fi  delle  loro  vcSimenta , ignudi  si  diftendono  iiu 
mezzo  alle  Srade , doue  pafiàr  dee  quel  carro  in- 
fauSo  , e pefantc,  per  efiere  infranti , e Sritolati  - 
dalle  ferrate  ruote  di  quella  grauifiìma  mole,  co- 
me loro  fucccde  con  tanta  ammiratione  del  popo- 
lo , che  corre  à bagnami  i loro  fazzoletti  nel  (an- 
gue ,&  à prendere , come  reliquie  le  ofià,ele-» 
Indiuerfe  parti  carni  di  quei  Martiri  di  Satanalfo.  Et  in  varie.» 
dell’india . parti  dell’India  vfano  tener  fofpefo  auanti  i loro 
Idoli  vn  ferro  rotondo,  e tagliente  à guifà  di  vn_> 
rafoio , doue  infertoui  il  capo  con  vna  volontaria 
fcofsasirecidonomoltidi  quelli  miferamente  il 
si  deferta . collo . Cofiume,  che  per  efiere altrctanto  horri- 
bile  , quanto  dannofo  à quelle  pouere  anime  me- 
rita , che  si  procuri  con  ogni  induSria  del  Miffio- 
nario , che  fia  fuelto,  e diradicato  dalla  folle  crc- 
’ denza 
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dcnza  di  quei  popoli  » Che  perciò  recheremo  in 
mezzo  le  ragioni  più  potenti  per  poter  profcriuc- 
re»  e relegare  vna  tal  carnificina  dal  Mondo , trat- 
te dagli  huomini  più  faggi , e fpecialmcnte  da  i 
Santi  Padri,  e da  i Sagri  Theologi , con  inoltrare , 
che  per  niuna  cagione , nè  per  niuna  circoltanz 
imaginabile  è lecito  ad  alcuno  di  darli  la  morto 
da  fe  Hello . Ma  prima  che  veniamo  ad  attingere 
da* fagri  fonti  gli  argomenti  per  prouare  quella 
verità,  non  farà  per  auuentura  ne  fouerchio  , nè 
dilaggradeuole  a’ieggcnti  di  fentire  quel , che  ne 
opinarono  i filofofì , e ne  preferi  Aero  le  leggi  ci- 
udi; quello  nel  prefente  Difcorfo,  quello  nel  fe-  j F|lofofi  norLj 
guente  ci  ftudieremo  di  fpiegare . E pèrche  i Filo-  conuengono  , fe 
lòfi  non  furono  tutti  d’vn  parere,  imperochc  al-  fu  lecito  darfi  la 
cuni  tennero,  che  lecito  folle  Pvcciderfi  da  fe  me-  mor te  da le  • 
delìmo , altri  fentironodiuerfamente , recheremo 
le  loro  fentenze  in  diuerfe  Diuilioni  « 

Diuifione  Prima.  l: 

Si  forca  Lo  fintone  di  quei  Filofofi  > che 
tengono  ejfer  lecito  dar  fi  la  mor- 
te da  fe  JleJfo  < 

SOtto  nome  di  Filofofi  non  mi  reltringo  fola- 
mente  à quelli,  che  la  pura  Filofolìa  trattaro- 
no,ma  allargo i fuoi  confìni,e  vi  comprendo  Poe- 
ti , Oratori , Hiltorici , & altri  personaggi»  che 
nella  Republica  Litteraria  occupano  il  luògo  di 
huomini  celebri » e rinomati , de  quali  porteremo 
fecondo  che  ne  verrà  in  acconcio  le  autorità , & L 

nomi  « 


Alcuni  afferma- 
no cffcr  lecito. 


Cicerone  cosi 
dice . 


Cocceio  Nenia 
*i  vccifc  da  fc 
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nomi . Horfrà  quelli  inoltifsimi  ve  ne  fono , ctic 
Rimano  clfcr  cola  lecita, anzi  lodcuole  il  troncar- 
li da  fe  RelTo  lo  ita  me  della  vita  , come  dall’altro 
canto  dicono  eflcr  cofa  biafimcuolc , & inditio 
d’animo  vile,  e tralignante,  quando  bifogno  ne 
viene,  attenerli  da  vn  mezzo  appre Rato  in  tante 
guile , e con  tanta  ageuolezza  dalla  natura  . Ci- 
cerone nel  ljb.  3-de  finib.  quel  Principe  dell’elo- 
quenza Romana,  vuole,  che  vn’huomo  Tallio  bi- 
lanci, e peli  giuditiofamentcil  Tuo  Rato,  e lecir- 
coftanze , nelle  quali  si  truoua , e fc  vede  haucrle 
propitie  , e fauoreuoli  fecondo  la  conuenicnza 
della  natura,  debba  continuare  il  fuo  foggiorno 
in  quella  vita,  ma  fe  all’incontro  le  feorge  con- 
trarie , e fconueneuoli  alla  mede/ìma,  si  rifolua 
con  animo  mafchile,e  generofo  predere  volentie- 
ri congedo  da  quello  Mondo , Sed  cum  ab  bis-, dice 
quello  facondissimo  Oratore , ano.  fecundum  na- 
tttram  funt , omnia  profictfcantnr  officia,  non  fine  cast - 
fa  dici  tur,  ad  e a referri  omnes  cogitationes  noftrasy& 
in  bis  excejfum  è vita , & in  vita  manfionem . In  quo 
enim  plura  funt , qua  fecundutn  naturarti  funt  , htntis 
effuium  e fi  in  vita  manere.  In  quo  autem  funt  plura-, 
contraria  , aut fore  videntur , buius  officiutn  cft  ex  vi- 
ta difeedere , eie  quo  apparet  fapientis  allattando  effe 
officium  excedere  è vita , cum  beatiti  fit , & finiti  ma- 
nere in  vita , cum  fit  mifer . Pratticò  quello  infc- 
gnamento  di  Tullio  Cocceio  Nerua , il  quale  tut- 
toché Amoreggiato  dalla  fortuna  , da  Tiberio  ac- 
colto tra  i più  intimi  fuoi  familiari, di  richezzedo 
uitioliflimojdi  fama,c  d’autorità  fopra  tutti  riguar- 
deuole , ad  ogni  modo  preuedendo  le  fouraRan- 
ti  feiagure  della  Republica,  non  volle  afpettarle 
neghittofo , ma  con  vna  magnanima  fuga  da  que- 
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fì.i  vita  si  deliberò  di  preuenirle . Nò  furono  ba- 
fkuolià  ritener  quel  fuo  fpirito  fugace  l’eforta- 
tioni  degli  amici  , l’autorità,  & i prieghi  dell’Im- 
peratore , nè  altro  motiuo  per  vrgentiflimo , che 
portato  gli  folTe»  come  riferi/ce  Tacito, llattd  mul- 
to pofi  Cocceius-Nenta  continuiti  Principis  contivi <t_, 
omnis  diurni-,  hurna  ncque  iurts  fiiens  > integro  fiat  et  > 
corpose  illafo  , moriendi  confili ttm  caepit.  Q [ctod  vt  Ti- 
berio cognitum , adfidere  , caafas  requirere , adderc 
prece*  -,fateri poflremo grane  confitenti*  , grane  fama 
fine-)  si  prox  imus  amicontm  nullis  moriendi  rationihus 
vitam  fugertt . Auerfatus  fermonem  Nerua  abfii- 
neniitim  eibi  coniunxit . Perebant  gnaru  cogitationum 
eitts , quanto  propius  mala  Reipttblica  viferet , //»*_,  , 
dune  integer-idnm  intentatiti , honeflnm  finem  volctijfe. 

A cotali  fentimenti  non  folo  si  accorda  Seneca  , 
ma  come  rigido  leguace  della  Setta  Stoica , non_»  Seneca 
ha  nelle  fue  opere  cofa , che  maggiormente  in- 
culchi , e che  si  sforzi  di  perfuadere,  quanto  il  fa- 
pere  vfeir  di  vita  à fuo  piacere  fenza  afpertare  di 
eterne  cacciato  per  forza . Sentiamolo  nella  let- 
tera ventèlima  fella,  6?»/  mori  didicitferuire  dedtdi- 
citì  fupra  omnem potentiam  eftt  certe  extra  omnem—» . 

Quid  ad  illum  carcera  & cufiodia-,  & clauftra  ? libe - 
rum  ofitumbabet  ; per  cui  non  intende  altro , che 
vna  morte  volontaria.  Ma olTcruate che  milan- 
reria  da  Stoico  , che  non  contento  di  chiamare.» 
vn  feguace  di  cotal  Setta  folo  Re,  folo  ricco  , folo 
fauio,  folo  virtuofo,  folo  beato  anche  nel  mortaio 
d’Arillarco , ò nel  Toro  di  Perillojma  lo  coftirui- 
fee  fupcriore  ad  ogni  potenza  , libero  da  ogni  ol- 
traggio , franco  da  ogni  catena,  fceuro  da  ogni 
carcere,  efentein  lomma  da  ogni  miferia , e tut- 
to ciò  gli  attribuire  nò  per  altro, cheper  clTer  di- 
V clume  2.  X x x fpollo 
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lpofto  à vfcir  di  vita  ad  ogni  Tuo  piacere . E nel- 
la lettera  fettantelìma  con  piu  fuagamento  di  pé- 
na efaggera  quella  prontezza  del  Sauioà  gettar- 
li in  feno  à morte , nè  vuole  già  che  vi  lìa  fpinto  à 
vrti,  ò che  la  neceffìtà  ve  lo  Itrafcini  per  li  capelli* 
ma  che  gli  balli  preuedere  con  l’imaginationc  vna 
nuuoletta  benché  di  lontano  * grauida  non  già  di 
fulmini,  ma  di  vn  fofpetto  di  contraria  fortuna,, . 
Sapiens*  dice  egli  , viuit  qnantum  debet , non  quanti 
potè  fi , vìdebit  vbi  vittums  fit * cum  quibus  , quo/no - 
do*  quid  atturus . Si  multa  occurrunt  mole  fia*  & tran - 
qutllitatem  turbanti  a*  emittit  fe  « nec  hoc  tantum  in. -, 
neceffuate  ultima  facttyfed  cum  primom  Oli  carpe  ri t 
f affetta  e(J e fortuna . 

Non  difeorda  da  quello  modo  di  parlare  Epi- 
tetto , Stoico  non  mcn  feuero  di  Seneca  nella  dif- 
p.  fcrtat.  p.cap.  24.il  quale  paragonando  quella  vi- 

i'utdfoprere!/*  taà  vn  giuoco,  vuole  che  chiunque  fe  ne  moftra_. 

ritrofo  à dipartirfenc  meriti  il  titolo  di  più  pulii— 
lanime  , che  non  fono  i fanciulli , i quali  fìnal- 
» ( mente  logliono  diftnettcre  il  giuoco,  quando  più 

loro  aggradai  Caput  rei memento*dicc  quello  Filo- 
fòfo , quod  ianua  fit  aperta , nec  e(io  pucris  timidior  , 
fed  istilli , cum  aìiqua  re  non  amplia s delettantur*di - 
cunt , Non  ultra  ludam  ; fic  tu , cum  talia  aliqua  vi - 
Scatio  l’anproua  debuntur*  die.  lam  non  ludam * & defifie . Quella^ 
libertà  di  poter  vlcire  à fuo  talento  dal  carcero 
della  vita , che  confentono  à ciafcuno  i lodati  Fi- 
. lofofi,  fu  riconofciuta  anche  da  Statio  : che  intro- 

duce Harmonidcà  praticarla  con  vccider  fe  llef* 
fo  in  prelcnza  di  Eteocle,  che  col  pugnale  riuolto 
• al  petto  in  atto  di  ferirli  così  lo  fa  parlare, 

* Tu  tamen  egregtus  fati*  mentifque*  nec  vnquam. -• 
\ lndignum  paffute fitum  , qui  tomtnus  aufus 

Vadcrc 


La  morte  fctr.i: 
do  Seneca  La — » 
piu  porte 


Li  « 


Se  fio.  lecito  vcciderji  elafe  tnedejìmo.  539 

V adire  contempla  Regis , qiikque  ampia  venir  et 

Libertas  monfirare  vtam . 

Nc  vi  fate  à credere  , dice  Seneca»  che  vna  fola_» 
fia  la  porta  per  isfuggirc  il  fcruaggio  » e confer- 
uadì  in  libertà- mirate  d’ogni’intorno , per  tatto 
nc  rroucrcrc  /palancate,  & aperte  . Mirate  quel- 
le acque,  quelle  rupi  > quelle  piante , tutte  vi  ad- 
ditano , chi  con  Taffogamento , chi  col  precipitio, 
e chi  col  fufpendio  quella  porta  . Ma  che  dico  io» 
che  rondiate  mendicando  di  fuori  ? guardate  in., 
voi  ftdfi  ,non  v’c  parte,  non  v’è  membro  nel  vo- 
ftro  corpo,  che  non  ve  la  prefenti , c fe  bramato 
vna  porta  più  piaceuole , per  cui  polliate  vfeiro 
fenzahorrore,e  fenza  ribrezzo  ,apriteui  vna  ve- 
na, poiché  ogni  vena  vi  oflèrifce  vna  porta . V di- 
telo nel  lib.  3. de  ira  cap.  1 ^.Qjfocumque  refpexeris , 
ibi  malorum  finis  eJl.Vides  illud  mare-,  illud fiumen->il- 
lum  puteum  ? libertas  illic  in  imo  fedet  .Vtdes  illam 
arborem  breuem , retorridam , infelicem  ? pendei  ibi  li- 
bertas . Vidcs  ingulum  tuum-*guttur  ttium-,  cor  tua  fé? 
rifugia  fcruitutis  sut.Nimis-)inihi  inquies-iOptrofos  exi- 
tus  monftras , & multum  animi , ac  rtboris  exìgentes , 
quxris  igitur^quod fit  ad  liberiate  iter ? quxlibet  in  tor- 
pore tuo  vena.  Offerii  ili  per  grafia  quanto  fia  gran- 
de l’accuratezza  di  Seneca  in  additarci  le  porte , 
per  le  quali  da  ogni  infortunio  lottrahcndoci,pof-  ..  . , 

fiamo  mettere  in  lecuro  la  noftra  liberta  ;tutta  via»  . „ 
non fo come»  ne  ha  tralafciata  vna,  che  forfo 
' niun’altra,  nè  più  commoda , nè  meno  horrida^  pj.BÌO  pcri 
ne  ha  apprettata  la  natura  ; e queftacil  veleno  al  fCCqUen3  del 
parere  di  Plinio  nel  lib.2.  cap.  63.il  quale  in-  l’vcleno  . 
gcgnofamentc  confiderà , che  la  natura  in  tanta., 
varietà  de’fuoi  parti , in  niuno  si  è moftrata  Ma- 
dre più  pia , c più  prouida  ver/o  l’huomo  , ‘quan- 
. I diurne  2.  X x x 2 tO 
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to  in  produrre  veleni  di  si  varie  forti  , cò  i quali, 
come  con  mezzi  pronti , e facili  può  trar/ì  con., 
piè  ficuro  da  qual  si  voglia  labcrinto  faticatogli 
contro  dalla  fortuna,  fenza  bagnare  la  fronte  di 
fudore, fenza  vuotare  le  vene  di  fangue, fenza  llor. 
piare,  e fconuolgcrc  le  membra,  ma  col  corpo, 
che  i utiero  eòi  {oliti  lineamenti  confcrua , fe’n_, 
parte  da  quella  vita.  Terra)  dice  quello  auto- 
re, velati  mater  ctiam  venena  noftri  miferta  in- 
flittiti) Vt  facillimahanflu)  illibato  corporei  loto  cum 
fan  guitte  txtingueremtir  , nulla  labore  fentientibus  fl- 
imics  . Quinci  non  è marauiglia , che  ^fofle  tanto 
in  vfo  apprelTo  Perfonaggi  grandi  il  valerli  del 
veleno  per  finire  i fuoi  giorni,  che  Liuio  lo  chia- 
ma Morem  rtvium . Col  veleno  Mithridate,  Anni- 

o 

baie,  Demoftene,  Bruto,  Caffio , e taht’alrri  ter- 
minarono lalor  vita.  Et  Eliogabalo , quel  inoltro 
del  Campidoglio,  ne  portaua  fecofempre  vn’al- 
berello  faticato  d’vna  pretiofifsima  pietra  ripie- 
no, per  morire,  come  egli  diceua,c  riferifee  Lam- 
pridio  nella  vita  del  medelìmo  con  vna  morto 
pretiofà. 

Pafsò  Plinio  ntll.2.c.24.dalle  Iodi  del  veleno, à 
quelle  della  morte  per  cóformare  l’effetto  alla  ca- 
gione,che  lo  produce*,e  la  chiamò  porto  preparato 
dalla  natura  à ciafchcduno,che  n alliga  quello  ma. 
re  procellofo  della  vitarnè  pedono  le  Urti  dell’au- 
uerlìtà,  nè  i inoltri  de’Tiranni,  nei  corfàri  de  i mi- 
mici contenderci  l’acquilto . Si  turbino  pure  fon- 
de, s’inalzino  le  procelle,  follino  impetuoli  i ven- 
ti , si  congiurino  contro  tutti  gli  elementi , cho 
quello  porto  è fetnpre  pronto , fempre  prefentej 
à gli  occhi  noftri,  & in  ogni  momento  polliamo 
afferrarlo  per  metterci  inficuro , c godere  la  no- 

llra 
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fi  ra  quiete  ; Optimum  portami  dice  Plinio  , mortem 
appello , quem  dedit  bominibus  naturaiVt  in  tantis  vi- 
ti panisi  ertimnifquc  mori  pofsct.mortem  enim  artim- 
uarut/i  effe  requiem-,  non  cruciatum . Quinci  Seneca.» 
nella  lettera  i'dfantanouefima  non  sa  contenerli  di 
non  fgridare  inficmc,  e fchernire  coloro , che  di- 
cono edere  vna  bella  cola  morire  nel  fuo  letto,  ej> 
quando  la  natura  già  infìeuolita , e fpirante  ci  ab- 
bandona s Non  rn  ter  e ft  multami  dice  egli,  mors  ad 
vos  ventati  un  ad  illam  nos  . lllud  imperiti  (fimi  cuiuf- 
que  ver  bum  effe  dbi  perfuade.  Bella  res  efi-mori  (da. _* 
mortei  così  fauella  da  Stoico  feuero . Pare  nondi- 
meno, che  vn  tantino  si  moderi  nella  lettera  ven-* 
tiquattrelìma,  doue  non  così  rigidamente  ne  par- 
la, nè  con  vrti  ci  fpinge  alla  morte,  ma  ci  configlia 
ad  edere  indifferenti  al  viuere,eal  morire, e lafcia. 
re, che  la  ragione  decida  ò l’vno  ò l’altro, fecondo 
che  le  caufe  honefte  elegitime  inchinano  la  fiate- 
rà ò alla  vita,  ò alla  morte  s c quando  quella  dio 
preferita,  non  vuole,  che  à occhi  bendati , e con.» 
pie  frettolofo  vi  si  corra,  ma  pelatamente,  e con  la 
feorta  della  ragione  ; Quicquid  horum  traci aueris , 
quelle  fono  fue  parole , confirmabis  optimum  vel  ad 
vite  patientiam  . In  vtrumque  monendii  acfirmxndi 
fumasi  & ne  nimis  amemus  vitam , & uenimis  oderi * 
mus . Edam  cum  ratto  fuadet finire  , non  temer  e , nec 
cum  proc  tir fu  capiendus  eft  impetus  . V ir fortisiOC  fx- 
piens  nonfugere  debet  c vitayfed  exire  • 

M.Tullio  nella  quell.  i.Tufcul.feguitando  que- 
llo moderamento,  che  ha  inoltrato  Seneca  del  fuo 
rigore,  confiderà,  che  l’huomo  c foggetto  à Dio , 
e che  fenza  il  fuo  chirografo,per  vfare  vn  termine 
lignificante,  non  può  partire  da  quella  vita,&  ab- 
bandonare fi  corpo , che  gli  ha  confegnato  in  en- 
fiodia » 


Morte  ammefsa 
da  Seneca  pei 
calila  honefìa-j. 


1 «e'c  tj'jc  . 

- i jì,  rito»  * 


Da  Cicerone-* 
con  la  licenza-* 
di  Dio . 
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fìodia . fa  di  racfìieri,  che  vi  lìa  il  Tuo  indulto  , e il 
Tuo  beneplacito,  che  all’hora  lo  concede , ò si  dee 
prefumere,  che  lo  conceda,  quando  propone  egli 
alla  ragione  le  caufelegitime,  & honcltc  di  poter 
Come  fecero  fare  quello  palfjggio.In  quella  guifa,che  egli  céne 
Socrate,  c Cat©  COn  Socrate,  e con  Catone,  i quali  benché  rom- 
ne  • peflèro  i legami  della  vita, non  vien  loro  imputato 

atto  temerario  , come  le  haueflero  rotti  gli  vfei 
delle  carceri,  hauendo  ciò  efeguito  in  virtù  della_, 
facoltà  loro  conceduta  dal  fupremo  Magillraro , 
ch’è  Dio  » Vetat  Dominai  ille,  feilieet  Deus  iniujfu 
bine  fuo  nos  demigrare  . Cum  vero  caufam  infama 
Deus  ipfe  dederit,  vt  nunc  Sacrati,  nunc  Catoni , fepe 
multi s , nec  ille  mediusfidius  vir  fapie ns  Utus  ex  bis 
tenebrie  in  lucem  ipfam  excefferit . Nec  tamen  vincala 
illa  carceris  ruperit,  leges  enim  vetant , fed  tanquam 
4 magi Jì rata , aut  oh  aliqua  potevate  legitima  , fic  a 
Deo  vocatus , atque  emijfus  exierit . Quello  infegna- 
. A ..  mento  fu,  dice  Plinio  il  giouine  nel  lib.i.cpill.2  2 
r»ppraoiia°pcr"/  autenticato  da  Tito  Arillone, il  quale  non  difprcz- 
giuftacaufa . 2&ua  il  darli  la  morte  da  fe  Hello, ma  però  non  Hi- 
maua  degna  di  gran  lode , e per  parto  d’vn’animo 
grande,  le  non  quella , ciberà  effetto  di  vn  pelato, 
e giuditiolò  dìfcorfo . ld  ego  arduum  in  primis , 
egli  diceua  per  bocca  di  Plinio , & precipua  laude 
dignum  puto,  nam  impetu  quodam , & infintiti  pro- 
currere  ad  mortem  commune  ejl  cum  multn  ; delibera- 
re autem , & caufas  eius  expendere  , vtque  fuaferit 
ratio,  vita , mortifque  confìlium  fufeipere , vel  ponere , 
ingentis  ejl  animi. Così  difeorrono  fuori  d’ogni  ra- 
gione, come  vedrem«,quelH  gradi  huomini  in  gc. 
ncre,&  in  vniucrfale  delle  caufe, che  polfono  ra- 
gioneuolméte  indurre  vn’huomo  ad  incótrarc  vna 
morte  volontaria.Ma  per  più  fertilmente,  e più  a 

pieno 
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pieno  diuifar  di  quefta  maceria , vediamo  in  par- 
ticolare,quali  fieno  quelle  cagioni, che  dagli  huo- 
mini  (limati  i più  fam;,e  di  maggior  grido  predò  il 
mondo  fodero  giudicate  honefte , c ragioneuoli 

per  eccitare  vn’huomo  alla  morte  di  fe  Aedo. 

' 

Diuifione  Seconda . 

' I 3»  ■ . ' i 

Si  adducono  le  caufe  , perche  fecondo 
quefii  Filofofi fa  lecito  rvcciderfi 
da  fe  ftejfoy  & in  prima  per 
*1 vfeire  da  dolori  . 

SEneca , che  si  moftrò  più  di  ogn’ altro  parti-  Seneca  ammette 
giano , e difenfore  della  morte  volontaria , si  *a  J00"*  Per  vn 
dichiara  nella  lettera  cinquantottcfima , che  per  ta°b^e.1  ow>or' 
vn  dolore  fofhibile , c moderato  egli  fofterreb- 
be  di  viuere,  ma  fe  padalseil  degno  ò per  l’acer- 
bità della  noia , ò per  la  lunghezza  del  tempo , 
vfeirebbe  prontamente  di  vita , per  feiorfi  da  quei 
legami , che  lo  rendeficroinhabile  ad  ogni  opcra- 
tione , Morbum-,  dice , morte  non  fugiam  dumtaxat 
fanabilem , aec  officiente?»  animo . Non  afferam  mihi 
man us  propter  doltrem , ftc  mori  vinci  efi . Hunc  fa- 
me» si  fiero  perpetuo  mihi  patiendum , abibo , non  pro- 
pter ipfum , fed  quia  impedimento  mihi  futurus  e fi  ad 
omne,  propter  quod  viuitur . lmbecillus , fr  ignauus 
efi,  qui  propter  dolor em  mori  tur,  fiultus,qui  dolor is 
taufa  viuit . Et  à quefto  fentimento  di  Seneca»* 
parue,che  con  vnbreue  detto  facede  chioda  Quin- 
tiliano nella  prefafclib.7.  Nemo  nifi  fua  culpa  diu 
dolci . Euripide  nella  fua  Hecuba  non  nega  ad  vn 
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mifero,  che  si  trnour  oppreflo  dajvna  pc  fante  To- 
ma di  dolori , che  polla  à guifa  del  Camelo  , che 
fcuote  il  pefo,  che  lente  fuperiore  alle  fue  forze.» 
fottrariì  con  la  mezzanità  della  morte  . ecco  lo 
fue  parole, 

Vbi  quis  malorum  pontiere , atque  farcino.  , 

Quam  vtferre  pofat , acer  biore  premi  tur  , 

Hutc  fit  venia  vttam  calamito fam  linquere . 

E M.Tullio  nel  l.i.de  finib.vuole,chc  vno  afflitto 
M Tullio  Io  có*  da  dolori  bilanci  la  lor  grauezza,&  il  vigore  delle 
ferma.  fue forze;e fe  vede, che  quelle  fieno  bafteuoli, óc. 

equiualcnti  à foftenerneil  pefo,  patientemente  lo 
fopporti,tna  fe  per  molto  ne  fieno  foucrchiatc,  có 
vn  cuor  generofo  chiami  la  morte  in  aiuto,  che  lo 
tragga  da  si  fatta  noia, e lafci  quella  vita  có  quella 
placidezza, có  cui  vn©  abbàdonar  fuolc  il  theatro, 
forniti  che  fieno  gli  fpettacoli , & i giuochi  ; Ad 
dolore Sì  dice  quello  autore,  ita  paratus  fit , vt  me- 
mi nerit  , maximos forte  finiri , paruos  multa  h abere 
interuallOì  mediocrium  nos  effe  domino s , vt  si  tolera- 
biles Jintferamus-,  fin  minus  aquo  animo  è vita  tan- 
. quam  è theatro  exeamus . Tutto  ciò  fu  melfo  in  at- 

Corc  no  lo  prat  w Corellio  » di  cui  fcriue  Plinioil  giouine  nel 

lib.  i.  epilh  1 2.  che  quantunque  si  troualTe  in  vil, 
pollo  di  felicità,  che  non  poteua  bramarlo  mag- 
giore; ricchezze  , buona  cofcienza , ottima  fama, 
moglie  di  fuo  genio figliuole  d’indole  rara , ami- 
ci auuenenti,e  fidi,chegli  faceuano  perpetuo  , o 
grato  corteggio;  ad  ogni  modo  bilanciando  i do- 
lori , che  fofìriua  per  vna  lunga,  c noiofa  infermi- 
tà, e confiderando,  che  quelli  fouerchiauano  lo 
. fue  forze,  determinò,  che  folle  honelli/Timo  il 
morire;  Corellium  quidem  fummo  ratio , qua  fapieutt- 
btts  prò  ne  ce  fatate  efaad  hoc  confilium  compttliuquam - 

quam 
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quatto  plurima*  viuendi  caufas habetem,  optimam  con- 
foientiam,  optimam  famam,  maximum  authoritatem, 
prateria  filiamo  vxorem , nepotem  ,/òrores,  inter que^ 
tot  pignora  vero s amicos  . Sed  tatnlouga , tam  iniqua 
■ valetudine  canflicfabatur , vt  hac  tanta  preda  viuen- 
di  morti*  rattouibus  vincerentur . E per  auucntura 
premè  le  veltigia  , che  legnare  gli  furono  molto 
primada  Cleante,  che  travagliato  da  vn’ vlcero 
fàltidiofa  nella  bocca, & elfendolì  aitenuto  dal  ci- 
bo per  configlio  de’Medici  lo  fpatio  di  due  gior- 
ni, clTendofi  alquanto  folleuato  dal  male, fu  da  i 
medefimi  riconfigliato  à tornare  à prendere  il  fo- 
lito  alimento;ma  egli  rifpofe,che  hauendo  fatto  la 
metà  del  viaggio , non  ftimaua  à propofito  di  ri- 
tornare in  dietro,  e fermo  in  quella  rilolutiono 
non  volle  più  cibarli , in  modo  che  per  difetto  di 
nutrimento  gli  si  eltinfe  il  lume  della  vita . 

Non  moltrò , dice  Seneca  nella  lettera  venti- 
quattrefima  del  libro  fello,  minor  generofità  d’a- 
nimo vna  donna,  che  vedendo  fuo  marito  crucia- 
to da  grauillimi  dolori  per  vna  infermità , di  cui 
conobbe  elfer  difperata  la  falure,  l’efortò  à rifug- 
gire per  fuo  fcampoall’afilo  della  mortejc  perche 
non  si  fgomentafle  del  brutto,e  fpauenteuole  fuo 
ceffo,  gli  si  efibì  con  gran  coraggio  di  fargli  com- 
pagnia , & in  conformità  delfoffcrta  legatali  con 
lui  Erettamente  con  vna  fune,  precipitolfi  in  vn_> 
lago  vicino,feguitando  in  morte  chi  amato  hauca 
in  vita,  e con  quell’acque  eltinfe  sì  il  lume  della__, 
vita, ma  non  già  le  fiamme  maritali,  che  nella  me- 
moria degli  huomini  immortalmente  si  conferue- 
ranno  ; Marita*, dice  Seneca,  ex  diutino  morbo  cir- 
ca velanda  cor  pori*  putrefeebat,  vxor , vt  infpiceret , 
exegit . Neque  enim  quemquam  fìdelìu*  iudicaturum , 
Volume  2.  Yy  y p9Jfet~ 
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piffetac  fan  Ari . Vidity  defperauity  boriata  efiyVt  mo~ 
rcrcturycomefjuc  iofa  morttSyduxyimmo  & exemplum-, 
CT  uecefsitas  finir . A lam  fe  cnm  marito  Itgauit , abie- 
citque  in  lacum  . Qjtod  fiaclum  ne  mihi  quidem  , qui 
muuicepSy  nifi  proxime  audttum  e fi-,  non  quia  minus  il- 
io clari (fimo  Arridi  fatto,  fed  quia  minor  iofa  . Que- 
Arrìa  fece  J’irtef  ft’Arria,  che  qui  nomina  il  Morale , fu  Dama  ri- 
marito» * fu°  g^rdeuole,  moglie  di  Pero  Senatore, che  vedédo 
il  marito  coftretto  à morire, ella  per  dargli  animo, 
e coraggio, impugnò  il  pugnale,  fe  lo  immerfe  nel 
petto,  fe  Io  tirò  fuori , e tutto  ftillante  di  fanguc_> 
(tendendolo  à Peto  gli  dille:  Pale  non  dolet , voce  > 
che  Plinio  il  giouinc,  che  narra  quello  fatto , la_» 
chiama  immortale,  e diuina  : P radar um  quidem. _j> 
dice  quello  autore , illud  eiufdem  Arri a,  ferrame 
fùngere,  perfodere  pettus  , extrahere  pugtonemy  por - 
rigere  marito , addire  vocem  immortalimi  & pene  di - 
uinamyPatenon  dolet . La  chiamò  diuina,  percho 
non  fu  lemplice  voce,  ma  intrilà  , c bagnata  nel 
fangue,che  si  traile  dalle  vene , c proferita  forfc_> 
più  dalle  labbra  della  ferita,  che  della  bocca.  Vo- 
ce, che  manifellò  à Peto  la  porta, per  la  quale  do- 
ueua  vfeire  dalle  forze  del  Tiranno,  e metterli  in 
làluo . Voce,  che  teftiinoniò , che  Arria  non  fentì 
altro  dolore,  che  della  piaga  del  marito,  come  in- 
gegnolàinenrc  (cherzò  MartiaJe  nel  lib.i.epig. 

. * Cafia  fuo  gladi  um  cum  tradir  et  Arria  Paio, 

Quem  de  vificertbus  traxeratipfia  finis . 

Sì  qua  fide s-,  vulnusyqnod  fiedynon  doletyinquit, 

Sed  quod  tu  facies,  hoc  mihi  Paté  dolet  - 
Diogene,  che  per  la  fua  mordacità  era  chiamato 
de  AmSenS**  ^inico,ad  Antillene,  che  tormentato  da  vna  gra- 
fiche non  fae-  ue  nialathia  fe  ne  giaceua  nel  fondo  di  vn  Ietto , e 
eia  il  nicdtfimo.  che  l’interrogò  : fi)  "is  me  bifice  doloribus  liberabit  ì 
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prolata fica-*  httc , inquit-,  cioè , che  per  troncare  lo 
fame  di  l'uà  vita , c nel  raedefimo  tempo  imporre 
fine  a’fuoi  dolori,  non  doueua  afpcttare  le  forbici 
di  Atropo,  e di  Cloro, ma  ch’egli  medcfimo  diue-  • 
puto  Parca  di  fe  fleflo  impugnato  quel  ferro  fata- 
le recidere  doueffe  la  mal  edilità  tela  de1  fuoi 
noiofi  giorni.  Nè  quello  meddimo  Diogene  trat- 
* tò  con  minor’afprezza,&  acerbità  di  parole  Speu- 
iìppo , che  veggendolo  portato  in  vna  feggctta_» 
tutto  ftorpiato  dalle  gotte,  &affediato  dalle  do-  rclldcS  eu.  , 
glie,  e fentendolo , che  con  volto  amicheuole  gli 
diflc;  Salue  Diogene* , gli  rifpofc  : Tu  vero  non  fai-  iacaufa . 
uè , qui  cum  talis  fis  viuere fthfiines  . Rcputollo  in- 
degno di  viuere, mentre  preferiua  vna  vita  torme- 
tata  ad  vna  morte  quieta , e fine  d’ogni  affanno . 

Martiale  chiama  il  trarli  la  vita  con  vn  ferro  pun- 
gente morte  Romana,  cioè  à dire  parto  d’vn’animo  Fatto  lodato  da 
gcnerofo,  e fublime,  qual’cra  quello  de’  Romani  ; ]acm^. 

& hauendo  rifaputo , che  Fello  per  fuellerc  vna^  tc  sj  deliberò 
cancrena,  che  dalle  fauci  si  llendcua  con  pie  fera-  dal  male . 
le  alla  volta  del  vifo  , si  era  del  ferro  valuto,  con 
cui  ellinfe  la  vita  infieme,  & il  male , che  tuttauia 
ferpendo  il  diftruggeua , lo  chiamò  maggior  di 
Catone . così  dice  nel  lib.i.epigr.79.  * 

Indigna s premerei  cum  peftis  tabtda faucest 
lnque  ipfos  vultus  ferperet  atra  Ines , 

Siedi  tpjegenis fi  ante s hortatur  amico s , 

Decreuit  Stvgios  Tefius  adire  lacus , 

Non  tamen  obfiuro  pia  polliti t ora  vencno  ■» 

A ut  torfit  lenta  tr'tfiia  fata  fame  . 

Santi  am  R ornanti  vitamfed  morte peregih 
Demifitque  animam  nobiliare  via . 
liane  mortem  fati s magni  pr  sferre  Catoni  $ 

Fama  potè  fi . butti  s C*tfar  amicus  erat . 
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La  feconda  causarci) e adducono  , e per 
liberar  fi  dalla  vecchie  zf(a% 

, \ *1  . r f , r . • ITI  ' 

Vecchie»*  eom  A ^o,unSono  fecondo  luogo  fra  1’alrre  cau- 

ptuiio  dc'nuii . A.  fe»  Pcr  dar/I  ragioneuolmentc  la  morte , la_, 
vecchiezza,  come  madre , e tonte  di  quei  dolori, 
che  ci  rendono  noiofa  la  vita . Gioucnale  in  quel- 
la belliffima  fatira,ch’è  la  decima,  comporta  lopra 
i voti  degli  huominifa  vn  lungo  catalogo  dei  ma- 
li, che  porta  feco  l’età  graue,  c matura  ,* 

, Scd  qudm  continuts > & quanti s longa  feneflus 

Piena  malis . 

Sé  r/fcnYcono  Nc  qui  mi  rtcnderò  col  medertmo  à dirc,che  ren- 
fieno*  de  l’huomo  deforme  à guifa  di  vna  bertuccia,fto- 
macheuolc , che  la  fua  fchifezza  è aborrita  non_» 
folo  dalla  moglie,  ina  infin  da  quel  Coffo,  ch’era_, 
in  quei  tempi  dell’hcredità  fàgacirtrmo  vcellatorc, 
priuo  di  gurto,  che  nò  sà  difeernere  tià  il  dolce, e 
l’amaro,  Tordo,  che  non  fente  nè  anche  lo  rtrepiro 
delle  cornette,  e delle  trombe  ; ina  folo  dirò , che 
diuentavn’hofpitale,è  vn  ricetto  di  tutte  le  mala- 
rie, che  da  ogni  lato  gli  danno  fiero , & oftinato 
artalto. 

circumfilit  agmìne  fa  fio 

- Morborum  genti  s . 

ìlle  bamerojm  luntbis->hic  coxa  debili s^ambos 
Perdidit  ille  oculos-i  falufcis  inuidet , huius 
Pallida  labra  cibos  capiunt  digitis  alieni s . 
ìpfe  ad  tonfpeflum  cqna  deducere  riftnm 

Sutlus 


a. 
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Sue ttts  hiat  tantum-,  teu  pullus  hirundmis , ad  quem 
Ore  volat  pieno  water  teiuna.  fed  omni  i 
Morborum  d ani  no  maior  dementili  » qua  nec 
Nomina  feru oru/n>  nec  vultum  agnofcit  amici . 

E queft’vltima  per  auuentura  fra  Poltre  fciagure, 
che  porta  feco  l’età  cadente  è la  più  compa(fione7 
uole,  cioè  che  rende  l’huomo  priuo  di  fenno , e_* 
rimbambito.  Ma  fiali  pure,  replica  Fi  fi  e fio,  vitia- 
ce  di  fenfo,  e d’animo  vigorofo,non  può  sfuggire 
i tanti  crepacuori,  che  gli  foprauégono  tutto  gior- 
no . Hor  vede  portare  in  sù  i feretri  i Tuoi  figliuo- 
li ertinthhor  mira  i più  cari  amici  in  sù  i roghi  ri- 
dotti in  cenerei:  hor  fpargc  lagrime  amare  In  sù 
le  tombe  ripiene  dell’ofià  de’più  cari  parenti; 

At  vigeant fenfus  animi , ducenda  tamen  funt 
Tunera  natorunh  rogus  afpiciendus  amata 
Coniugis,cr  fratturiti  pie n, eque  fororibns  urna. 

Onde  conchiude , che  la  decrepita  età  è data  al- 
Vhuomo  in  pena,  e per  fpcttatrice  perpetua  di 
cali  funefti,  & acerbi  , che  Io  tengono  mai  Tempre 
in  verte  ofeura  merto,  e languente. 

"Hac  data  parna  diti  viuentibus , vt  rcnouata 
Sempcr  clade  domtis-,  mtdtis  in  lufiibus,  inqne 
"Perpetuo  mar  r or  e,  & nigra  vefefenefcant. 

Hor  confidente  tante  miferie,e  tànte  fciagure,che 
tragge  feco,  quali  lugubre,  e ferale  corteggio , la 
vecchiezza,  gli  antichi  Sauij  ftimarono,  che  forte  fJ'rr'  ’ 
prudenza  non  afpettare , ma  preuenire  con  vna_* 
fuga  volontaria  da  quella  vita  fimigliantidanni . 

Seneca  nella  lettera  cinquantottefima  propone  12  vediìerza  fe- 
quefto  dubbio,  fe  si  dee  tolerare  la  vecchiezza , e condo  Seneca-» 
lo  fcioglie  con  quella  diftinrione  ; fe  non  impedì- 
fee  le  opcràtioni , e fpecialmente  quelle  dell  ani-  pce  i«0perarioni 
mo,  si  ibpporti,  ma  fe  fa  il  contrario,  si  abbando-  dell’animo . 

ni . 


Mufonioc  dcl- 

l'ifteflb  parere. 


/•  c, 
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ni.  E si  ftudiadi  (ottenere  quetto  Tuo  parere  conj 
due  limili;  prima,  ch’cttendo  Ja  vecchiezza  feccia 
della  vita , non  c mcn  difdiceuoie  di  volerla  con- 
fcruare  di  quello,  che  farebbe,  fe  vno  dopo  hauer 
vuotato  vn  vafo  pieno  di  vino  mafFico , ò falerno , 
pretiofo  fra  i liquori  di  Bacco, volettè  rranguggia- 
re  la  feccia,  che  rifiede  nel  fondo.  Secondo, ch’ef- 
fendo  l’huomo  per  la  vecchiezza  tutto  cadente^ , 
non  farebbe  minorìmprudenza  di  afpettarc  il  fuo 
fine  di  quello , che  veggendo  tal’vno  la  fua  cafa_, 
rouinofa,  e crollante , non  procuratte  di  vfeire , c 
metterli  in  faluo  , ma  afpettafle  di  rimanere  op- 
pretto,  e fepelliro  fotto  le  fue  rouine . De  ijlo  , ec- 
co il  dubbio,  che  propone  il  morale , fieremus  fien- 
tcntiam , an  oporteatfiafitdire feneffutts  ex  tremai  fi- 
nteti non  opperiri , fed  mxnufiacerc  ? Rilponde  : Frepe 
efi  à temente,  qui  fiatum  fiegnis  expettat . Siout  illese 
‘ ultra  modum  deditns  vino , qui  amphoram  exiccat , & 
ficee em  quoque  exorbet.  E poco  fotto:  Non  t amen  re- 
linquam  feneButemfi me  totum  mihi  reficruabihtotum 
autem  ab  illa  parte  meliore  . At  fi  deperti  concetterei 
mente  my fi par  tot  eius  conuellere , & mihi  non  vitame 
reliqueritìfied  animami  profili  am  ex  edificio  putrido , 
ac  mente:  Si  valfe  di  quella  medefima  fimilitudi- 
ne  Mufonio  pretto  lo  Srobeo  nel  fermonc  terzo , 
ma  con  altra  inuentione,  e più  minutamente  fpic- 
gata . Confiderà  egli , che  nell’età  fenile  la  natu- 
raimita  vn  locatore , quando  vuol  cacciare  di  ca- 
favn  pigionante,  ch’critrofoà  vfcirne,gli  fcuopre 
il  tetto , gli  fganghera  gli  vici,  gli  riempie  i pozzi 
di  brutture,  e con  altri  fimiglianti  ttrapazzi,c  pre- 
giudicij  s’ingegna  di  ródere  inhabirabile  l’albergo. 
Hor  che  altro  pretende  la  natura, quàdo  negli  an- 
ni cadéd  priua  dell’vfo  de’fcnfi  vn’huomo,lo  ren- 
de 
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de  vacillante  ne’piedi,  llorpio  nelle  mani,  fìeuolo 
nelle  forze,  fe  non  intimargli  vna  volontaria  par- 
tita, prima  che  ne  lìa  tratto  fuori  per  forza?  E io - 
moy  dice  quello  autore , exigi  videmur  , cum  locator 
p enfio»  e non  accepta  fores  renditi-,  tegnlas  aufert , pu- 
teuni  obfiruity  ita  & hoc  corpu fiulo  pelli  videor , cum 
natnray  qu&  locanti , oculos  adinnt-,  auresy  manti s , pe- 
des  . non  miror  igitur  ampliti s , fied  veliti  è coniamo 
difiedo  nihil  egrefiens . 

Epicarmo,come  riferi/ce  Eliano  nel  lib.  2.  do  EpjCJnno  VUo!t 
var.hiftor.  s’auanzapiù  oltre,  e difeorrédo  co’fuoi  cflc  nonsiafpct- 
amici  non  vuole,  che  dall’htiomo  prudere  nè  ine-  tino  1 danni  aci- 
no si  afpetrino  cotali  impubi,  che  dalla  vecchiez-  ve«h»«« . 
za  fono  adoperati  per  intimare  la  parrézada  que- 
lla vita  : Epicarmttm  ai  unti  cum  omnino  effe  t atatus 
prone  fi  a , cum  quibnfidam  squalibus  fedentem  in  con- 
fabulationibusy  (fi fingulis  dicentibus  , alio  mihi  fatti 
efi  quinque  annoi  viuere , alio  mihi  tres  , tenia  ducu- 
te mihi  quatuor  , refpondentem  Epicarmum  , 0 optimi 
viri , dixiffe , quid  mutuo  contendati , <fi  litiga/ti  dc~* 
pana  s die  bus , ornnes  enim  , qui  conuentinus  quodeiwtj 
fato  propinqui  furnus  morti . Itaque  tempns  efi  nobti  • 
omnibus  ocyus  difiedendiy  antequam  aliquod  fine  finis 
damnt/m  experiamur . E ben  si  auuiue  Zenone, ca-  Zenone  'sì  ver- 
po,  e fondatore  degli  Stoici  di  haucr  contrauenu-  gognòdihauer- 
to  à quella  legge  con  la  patiéza  hauuta  di  lalciarlì  ,a  afpctNta  * 
addollare  dal  tempo  nouanta  otto  anni  di  vino  ,* 
ìmperòche  effondo  ncll'vlcire  di  cala  per  vn’  in- 
ciampo caduto  in  terra , riceucndo  quello  auueni- 
mcnto  per  vn  ricordo  del  debito  fuo,  tinto  di  rof- 
fore  il  volto,  e quali  rifeoffò  da  vn  lungo  letargo, 
pronunciò  con  voce  di  Cigno  la  vicina  morte,che 
fra  poco  dar  si  proponeua,  con  quell' emilbchio 
di  Euripide,  ,cioè.  Verno , quid  * 
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. . . . wr  appella#  Tra  la  natione  de’Cci , come  racconta 

no  f vecchi  .CUi*  Eliano  nel  lib.j. varchi  fhcap.j  8.  i vecchi  no  afpct- 
tauano  di  efser  chiamati, 'come  Zenone,  nè  meno 
' che  la  natura  chiudeffe  loro  gli  occhi , e racco- 
gliere l'vltinio  fiato,  ma  coronati  di  frondi,  c di 
* fiori  le  tempia,  inuitauano  i più  cari  amici , e pa- 

renti ad  vn  lauto  banchetto,  e dopo  haucr.  con., 
quelli  lietamente  folazzato,  finito  il  defìnare  be- 
ucuano  il  fucco  mortifero  della  cicuta,  afferman- 
do ciò  fare  per  ifgrauar  la  patria  del  fouerchio 
lor  pefo,  come  già  refi  dall’età  difutili , Se  inetti 
ad  ognioperatione . Confuetudo , diceEliano,  efl 
■ * apud  Caros , vt  illi , qui  feneclute  piane  confitti  funt , 

tanquam  ad  conuiuium  fi  mùtuo  inuitcntmut  ad  quod- 
damfolemne  facrificium , & coronati  cicntam  bibant , 
cum  fibiipfis  confcij Jìntfie  ad  pfomouenda  patria  com- 
moda inut iles  amplius  ejfie-,  animo  tam  ob  atatem  deli- 
rare incipiente . Conofceuano  , che  quei  miferi  a- 
uanzi  di  vita, che  loro  reftauano  erano  à fc  di  noia, 

6 ad  altri  di  pefo  . quindi  per  appagare  e quelli, e 
le  fteffi  ricorreuano  al  fucco  della  cicuta,  douc_> 
credeuano  poter  nauigar  felicemente  vcrlò  il  por- 
to tranquillo  dell'altra  vita . 

•»  H lì  0 IGJ:-  . " ' ' ‘ 
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La  tcr%a  caufa , che  apportano , è , 
per  non  cadere  in  mano 
de*  nemici, 

POngono'  in  terzo  luogo  queft’altra  cagione  ac- 
cennata nel  titolo , per  torli  volontariamente 

la 


loogle 
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lavila,  tanto  appretto  di  loro  più  gloriofa,  quanto  Morte#pcr  non 
chercputauano  per  viliflìma  , c miferabile  condi-  cadere  nciie  ma 
tione  quella  di  colui , che  nelle  mani  del  Tuo  ni-  "»  del  manco , 
mico  cadeua.  Stimauano,  che  quelle  mani,  cho  lec,ta* da 
con  ferro  mortale  fapeanfi  fottrarre  dalle  catene.,  : 
feruili,  riceuefscro  dalla  morte  palme  più  nobili 
dell’Idumee;  e che  quell’anima , che  fdcgnaua  di 
entrare  con  Giugurta  , ò Perfeo  dentro  le  carceri 
del  nimico,  con  vfeire  volontariamente  dalla  pri- 
gione del  corpo,  pafsafsc  all'altra  vita  con  più  il- 
luftre  trionfo  di  quello,  ch’hcbbero  in  Campido- 
glio gli  Emilij,  i Scipioni , iMarij  ,&  altri  si  fatti  si  apporta  J’e- 
Campioni  di  Roma . Quinci  inalzano  alle  ftcllc_>  fempm  di  Caco- 
la  morte , che  di  propria  clettione  si  diede  Cato-  nc » 
ne  per  non  foggettarfi  à Celare  fuo  nimico.  Sene- 
ca fra  gli  altri  ne  teire  gloriofi  panegirici , ammi- 
rando oltre  mifura,che  qucll’huomo  d’animofof- 
fe  sì  generofo,che  volle  e viucre  con  la  vita, e mo- 
rire con  la  morte  della  libertà  della  fua  patria , c 
di  edere  non  in  altra  tomba , che  fotto  le  medefi- 
me  rouine  della  caduta  Republica  ricoperto , e fe- 
pelito,  amado  meglio  di  chiudergli  occhi  alla  lu- 
ce, che  di  mirar’il  volto  falìofo  di  Cefare  fuo  ni- 
mico, e vincitore , con  far  vedere  alla  fortuna  fua 
auucrfaria,  che  poteua  difpenfare  à fuo  arbitrio  le 
vittori  e, ma  che  non  poteua  vincere  Catonc,mcn- 
tre  con  la  fua  fpada  lapeua,  e poteua  à fuo  talento 
aprire  alla  fua  grand’anima  vna  porta  per  portarli 
in  luogo,  doue  ella  efercitar  non  potdfc  il  fuo  ti- 
rannico imperio . Ma  fentiamo  lo  fteffo  Seneca-.  to{{at3(fa  $enc. 
nella  lettera  ventiquattrefima  fcritta  à Lucilio . ca . 

C atonem  narrabis  ? quidni  ego  ruxrrem  vltimailla  no- 
tte Fiatoni*  librum  legentem , pefto  ad  caput  gladio 
{duo  h*c  in  rebus  extremis  inf rumenta  profpexerat , 
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. alter  ut n vt  vellet  morii  alter um  vt poffet  ) compofitis 
ergo  rebus , vtque  compatii  f racla  * atque  vltima  potè  * 
rati u iti  agendum  extfitmauit*  nè  cui  Catoncm  aut  oc- 
cidere  licere t*  aut  feruare  contingeret . Et  firiclo  gla- 
dio* quei»  vfque  ad  illum  diem  ab  omni  carde  pururtu» 
ferii  auerat*nthil*  in  qui t*  eoi /h fortuna  omnibus  cona- 
tibus  meis  obftando * non  prò  rnra  adirne*  fed prò  patria 
v liberiate  pugn.iui*  ttec  agebam  tua  pertinacia  vt  liber , 

fed  vt  in  ter  liberos  vhterem  . Nunc  quota  am  deplorata 
funt  res  generis  humani  * Calo  deducatur  in  tutum—> . 
lmprejjit  deinde morttferum  torpori  vulnus * quo  alli- 
gato a medicis*cum  minus  fanguinis  baberet-,minus  vi- 
rium*animi  idcfhdam  non  tantum  Gufar i , fed  (ibi  tra- 
ttesi nudas  in  vulnus  rnanus  egit * & getter ofum  illum  , 
contemptoremqui  otunis potenti * fpiritum  non  emifit  •* 
Da  Valerio  Maf  clectt  • Ma  prima  di  Seneca,  deferirti*  con  mol- 
fimo  . ta  viuezza  quello  fatto  Valerio  Martìmo  nel  lib.j. 

cap.i4.ofTeruando  ingcgnofamcnte,che  da  quelle 
honorate  ferite , che  s’imprelfe  di  propria  mano , 
fcaruriaflài  più  liquore  di  gloria, che  di  fangue,  e 
ch’egli  in  quell’atto  di  Ilare  fopra  la  fua  fpada  col 
corpo  pendente , e trafitto  formò  di  fe  medefimo 
la  ftarua  della  fortezza,  che  rimoftraua  altrui , in_» 
quato  pregio  maggiore  si  dee  hauere  rhonore,chc 
la  vita,  e che  la  vira  Cerna  l’honore  non  c vita:  Tui 
quoqidi  cc  Valer.riuolto  à Catone,  clartjfwù  exceffus , 
Goto , V tic  a monti  mentum  e fi  , in  qua  ex  fortijjimis 
vnlnertbus  tuis  plus  glori**  quarti  fanguinis  emanami* 
Siqttidem  confi antij]  irne  in  gladi  um  incumbcndo  * rna- 
gnum  hominibus  documentum  dedifii*qnant  'o  potior  ef- 
• fe  debeat  probis  dignitas  fine  vita * quam  vita fine  di - 
gnitate . 

Cleopatra  loda-  Horatio  nell’ode  37.  del  primo  libro  fauellan- 
cauiT. 1 ^ do  di  Cleopatra  Regina  d’Egitto  > ammira  , chc_> 

quella 


. Miniai: 


3!  uri* 
T.Ildil 
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quella  donna  più  collo  si  eleggere  col  morfo  di 
vn  afpide  finir  la  vita,  che  di  cadere  in  mano  di 
Augufto  vincitore.  Che fdegnalTe  di  morire  trà 
le  fordidezze  di  vn  vii  feruaggio  dopo  clTere  fiata 
nudata  trale  porpore,  egli  ìcettri  i 

quagenerojtus 

c . "Perire  qu  areni , nec  Muliebri  ter 

Expauit  enfem , nec  latentes  : 

Gaffe  cita  reparauit  oras  . 

Che  ftimaflc  men  male  di  mirar  con  gli  virimi 
[guardi  la  fua  Reggia  abbattuta, che  trarrei  gior- 
ni infelici  trà  le  tenebre  di  vn  carcere  ofcuro.Chc 
hauefic  per  meglio  di  maneggiare  con  le  Aie  deli- 
cate mani  le  ferpi  velenofc,  che  di  vederle  trà  du- 
re ritorte  vilmente  auuinte. 

Aufa  efl  iacentem  vifere  "Regi am 
V ulta  fereno , fonili  & afperas  • 

. ; Trattare  fer pentii -,  ut  atrum  - ■ 

Gorpore  combiberet  venenum  • ' 

Che  in  fomma  non  le  pareffe  diceuole , che  vnaj 
Regina,  che  con  feettro  libero  fignoreggiato  ha- 
ueua  tanti  popoli, e che  portata  sii  cocchi  reali  era 
fiata  da  numerose  nationi  adorata  come  vna  Dea» 
si  douelfc  polcia  vedere  incatenata  condurre  ami- 
ti il  carro  trionfale,  inoltrata  a dito  > c fchernita-j 
dalla.fuperbaRoma.  ' .1  5 ’ ■> 

Deliberata  morte ferocior  . , 

Sauii  liburnti  fcillcet  inuident 
Trinata  deduci  fvperbo 

Non  humilis  mulier  triumpho  • _ _ 

Con  quelli  encomi)  diuifa  il  Venufino  la  rìfolù^ 
tione,  per  fuò  auuifo  magnanima , di  quella  don- 
na . Attione  frequentata  in  quei  tempi  da  perfo* 
tiaggi  grandi, che  più  tofio  volcuano  morir  liberi! 
Volume  2.  Zzz  2 che 
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Perfoaàggi,  che 
si  diedero  la-» 
motte  per  la  ftcf 
fa  cagione. 


Marno  Aquilio 
buiimato  per- 
che non  fece  il 
medehmo  j 
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che  vinere  fchiaiti, come  fecero  Nerone,  Mitrida- 
te, Annibaie , Bruto  , Caffio , Demo/lene  ,*e  tanti 
altri . La  doue  Manio  Aquilio,  che  dTendo  con- 
dottiere  dell’efercito  Romano  si  lafciò , vinto  io., 
guerra  da  Mitridate,  imporre  le  catene  feruili , è 
acremente  biafimato  da  Valerio  Maffimo  nel  lib.?. 
cap.io.  che  potendo  col  fèrro  riuolto  in  fc  ftcfso 
liberarli  dal  ferro,  di  cui  gli  fu  aggrauato  il  collo 
dal  nimico,  no’I  facefse . Marnai  AquiUus , dico 
quello  autore,  cu  feipfnm pojfet  gloriose  extinguere , 
Mithridati  maluit  turpiter  feruire  ; quem  nec  aliquis 
merito  dixerit  Poetico  fuppUcio , quam  Romano  Impe- 
rio dtgniorem , quoniam  comijit , vt  priuatum  oppro - 
bri  uni  publtcus  rubor->  & verecundìa  exijleret.  Parue, 
dice  quello  autore , che  con  vna  tal  codardia  po- 
nefse  la  mafehera  al  valor  Romano , e che  quei 
pallori  d’obbrobrio  della  fua  cattiuità  accendcf- 
fero  i rofsori  della  vergogna  nel  volto  della  fu  tu, 
patria, indegno  di  hauer  maneggiatoli  ballon  del 
commando  foura  gli  efserciti,  chi  feppe  adattar  le 
nani  à portare  il  ferro  feruile. 

Diuifionè  Quinta . 

y \ii  .1  . .i  l . ■ i , ; r.  \ £'w 

La  quarta  edufa  ,che  adducono , è,  per 
conseguire  l* immortalità  del  nome , 
ò vero  dell' altra  vita; 

P Affiamo  à quelPaltra  caufa  di  morire  per  lo 
fue  mani , cioè  per  conlèguire  l’immortalità 
ò del  nome,  ò dell’altra  vita , approuata  per  legi- 
fiiflUb  e ragionatole  dagli  antichi  Sauij.  Hercole, 

quel 
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quel  domator  de’moftri,c  terrore  de'tirannijdopo  . 

le  dodici  Aie  glorio fc  fatiche , condotte  con  tanto  mor- 

valore  à fine, non  Teppe  con  miglior  lume  far  fpic-  te  per  squillare 
care  il  Tuo  nome,  che  con  quello  mendicato  dalle  l’immortalìù . 
fiamme  della 
rogo  lafciò  le 

ucftì  di  nuoua  luce,ò  à guifa  di  Fenice  rinouella-  ^ 
do  le  piume,ò  à fomiglianza  di  ferpe  riueffendofi 
d’vna  nuoua  giouentù  , non  più  foggetta  al  dente 
vorace  del  tempo,  come  cantò  il  fudctto  Poetai 
nel  lib.9.delle  Metamorf.  ' 

- • lnterea  quodcumque fuit  populabile  fiamma 
'Mulciber  abfiulerati  nec  cognoficenda  remanfit 
Hcrculis  effigieSì  nec  quidquam  ab  imagine  dtiflum 
Matris  babetì  tantumque  loi/is  vefiigia  fieni at. 

Vtque  nottus  ferpens  pofita  ctim  pelle  fieno  chi  * 

"Lux  urtare  fiolet , fiquarnmaque  nitore  recenti', 

Sic  vbi  mortale s T irynthius  exuit  artusy 

• forte  fui  mclitre  vigeh  water  que  videro 

y Capiti  & augufta  fieri  grauitate  verendttt. 

Quem pater  ommpotens  inter  catta  nubi  la.  raptunt 
Quadr\iugo  curro  radi  antibus  intulit  aftris . 

Falcinone,  c Leucotoe  si  precipitarono  in  fimo  al  paicmoa^tn, 
mare  di  Leucadia , affogati  fra  quelle  acque  vi  la-  cotoe , 
fciaronoè  vero  la  vita,  ma  ricettati  da  i Numi 
marini  furono  tra  gli  Dei  del  pelago  annoucrati  » 
come  lo  ftefso  Ouidio  ne  porta  il  racconto  nel  fe- 
Ao  de’Fafti . 

• Hoc  quoque fiunefios  vt  erat  laniata  capillos 

Frofilit » e-r  cunis  te  Melicerta  rapit  » 

Ufi  fipatto  contraila  breuiì  freta  bina  repelliti 
Vnaque  pul fatar  terra  duabus  aquis . . : 

Huc  ventt  mfanis  natum  compie x a lacertis  • 

Et  fiecum  è celfio  mi ttit  ito  alta  i*go* 

Eicipit 


pira  accefa  nel  monte  Oeta.  In  quel 
vecchie  fpoglie,  dice  Ouidio, e si  ri-  Hcrc°Ic  • 


I Th  ebani- 


Ca'ano  Ginno* 
forifta  • 


Deferite©  da_> 
vaiij  autori  an- 
tichi . 

Dal  Mi fcar di 
autor  moderno. 
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Excipit  ilhepu  Panope,  centumque  fororesy 
Et  placido  lapfu  per  pia  regna  fernnt. 

Quindi  i Tcbani , che  videro  quelli  loro  compa- 
triota col  mezzo  d’vna  morte  volontaria  hauerfi 
acquiftata  la  diuinità>  la  prezzarono  tanto,  che  ri- 
poneuano  nel  numero  degli  Heroi  chiunque  da_, 
fc  leuauafi  la  vita  ; onde  ne  nacque  il  prouerbio , 
Cur  non  fufpendis  tey  vt  apud  Thebanos  Heros  fias  ? 
Calano,  vno  de’Ginnofofifti , dopo  hauer  feguita- 
tato  Alettàndro  Magno  dall’  India  infino  à Babi- 
lonia, fpinto  da  vn  prurito  di  farli  faraofo , & im- 
mortale al  Mondo,  accefo  vn  gran  rogo  in  mezzo 
alla  piazza  di  quelPampia  Città  alla  prefenza  del 
Re,  c di  numeroiilfimo  popolo,  tutto  fattolo  vi  si 
gettò  dentro,e  mentre  andaua  lieto,  c baldanzofo 
à quell’incendio  funefto , diceua  feco  per  via  . 0 
pr/eclarnm  difceffum  è vita>  cum , vt  Herculi  contigity 
mortali  torpore  cremato  in  lucem  animus  exceffìerit  . 
Et  haucndolo  interrogato  Alettàndro , fe  cofa  al- 
cuna volette  imporgli,  che  far  douette  dopo  la  fua 
morte  : Nthily  rifpofe , propediem  te  videboy  come-» 
feguì  inbreue.  Raccontano  quello  fatto  Valerio 
Maflìmo  nel  libro  i.cap.8.Plutarco  in  Alettàndro, 
Strabonenel  libro  15.  l’Alciato  nel  libro  4.  pa- 
rcrgon.cap.4.E  Mafcardi,vno  de’  moderni  Orato- 
ri Tolcani  nelle  profe  difeorfo  r.  pretende  conj 
qiiefto  fatto  di  Calano  chiuder  là  bocca  à tutti  i 
Rhctori , che  fauellano  della  fofferenza.  Tentia- 
molo, che  forfè  non  farà  di  rincrelcimcto  vagheg- 
giar quei  fiori  d’eloquenza,  con  cui  quello  facon- 
dittìmo  dicitore  adorna  vn  tal  racconto . E per  di- 
re il  vero  Signori  (quelle  fono  fue  parole)  fc  da_, 
vn  lato  vedette  il  famofo  Calano,  fcguace  del  gra 
Macedone,  che  nella  Perlìa  (opra  vna  volontaria^ 

pira 


Digiti 
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pira  in  guifa  di  Fenice  si  abbruci Jidall’al tra  vede- 
tte vn  famofo  declamatore , che  della  fofFcrenza_, 
diuifa,non  vi  prenderebbe  pietà  dell’infelice  So- 
ffila,non-ammirererte  il  magnanimo  Ginnofofifta? 
nella  luce  di  quelle  fiamme  ò come  si  vedrebbo- 
noeftinti  i lumi  della  Rhetorica,  quali  ftelle  mi- 
nute nella  ruota  del  Sole  ? come  nel  generofo  fi- 
lentio  del  moribondo  Filofofo  ammutolirebbe-» 
l’importuno  cicaleccio  del  loquace  oratore  ? co- 
me all’ardore  di  quell’incendio  beato  si  fecche- 
rebbono  i difutili  torrenti  dell’eloquenza?  al  ri- 
feontro  di  quell’animo  inuittocome  il  fianco  di 
Scentore  parrebbe  debole  ? come  al  paragon  del- 
la viuacità  di  quel  rogo  i colori  dell’arte  si  fmar- 
rirebbono  ? come  in  fomma  tutti  accefì  al  fuoco 
della  pira  di  Calano  v’inhorridcreftc  al  gelo  del- 
l’oratione  del  Rhetore  ? così  difeorre  il  Ma/cardi. 
Imitatore  di  Calano  fu  vn  tal  Zarmaro,di  cui  par- 
la Dione  nel  libro  54.  parimente  Indiano,  e forfè 
anch’erto  vfeito  dalla  fcuola  de’Ginnofòfirti,  che_> 
per  far  pompa  ad  Augufto  del  difprezzo,ch’ei  fa- 
ceua  della  morte,  si  fcagliò  alla  prefenza  di  lui  in 
mezzo  di  vn  gran  fuoco  . 

Ma  più  di  ogn’altro  è memorabile  l’efcmpio  di 
Peregrino,  detto  anche  per  nome  Paciano,  natiuo 
di  Ponto  , di  cui  ne  fauellano  Luciano  nel  Dialo- 
gointitolato di  quello  nome,  Aulo  Gellio  nel  li- 
bro i2.alcap.i  i.e  Tertulliano  nell’opufcolo,  cli’c 
intitolato  Martjres , ma  però  tutti  con  fcherni , c 
con  biafìino  ne  ragionano,  e Luciano  in  particola- 
re . Quelli  auido  di  gloria  , per  trarre  à fe  gli  oc- 
chi, eia  marauiglia  di  tutta  la  Grecia,  apportò  il 
tempo  dc’giuochi  Olimpici,  al  cui  fpertacolo  a_. 
gara  vi  concorreuano  varie  nationi , e quiui  in_, 

mezzo 


^armaro 


Pcreg 
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nel  libro  de  fene&ute  Catonis  9 douc  riconofce  il 
fuprcino  dominio , che  Dio  ha  Copra  della  noflra 
vita,  e che  non  conuiene  fenza  efprcflà  fua  licéz* 
abbandonarla:  ltafit,  dice  egli,  vt  illud  breue  viu 
reliquum  nec  auidè  appetendum fenìbus,  nec fine  caufa 
deferendum  fit . Vetatque  Fytbagoras  itiiaffu  Impe- 
ratori s-^  tdefi  Dei  de  pr àfidi» , & fattone  viu  decede- 
re . E nel  libretto  de  fomno  Scipionis  fpiega  que- 
lla medefima  ragione  con  maggior  chiarezza..  > 
conliderando  , che  Dio  ha  confinato  l’animo  no- 
ftro  dentro  quello  corpo,  quali  in  vna  cullodia,  e 
die  ne  ha  conlégnare  le  chiaui,e  la  cura  à noi,  per 
che  diligentemente  lo  guardiamo  ; quindi  troppo 
mancheremmo  del  debito  noftro,  e faremmo  gran 
torto  all’autorità  fuprema,  & aflbluta  di  Dio , che 
ne  ha  confidata  la  cullodia,  Ce  fenza  efprelTa  finu» 
licenza  gli  aprimmo  le  porre  per  vfeirne  con  vnaL» 
morte  volontaria  : uare&tibi  Publi , & ptjs  om~ 

nibns  retinendus  efi  animus  in  cufiodia  corporis  , nec 
inittffu  eiusfa  quo  ille  efi  nobis  datus , ex  bominum  vita 
migrandum  efit»è  munti s humanum  affignatum  a Dco 
defugiffe  videamini . Segue  Apuleio  nel  libro  de_> 
philofoph.  lafcorta  di  Tullio,  e calcale  fuc  velli- 
gie  in  valerli  di  quella  medelima  ragione  con  qual 
che  aggiunta,  dicendo , che  ciò  far  non  si  dee , nè 
meno  lotto  certezza  di  cambiar  (lato  in  vn’altro 
di  condi  rione  aliai  migliore  ; Sapiens  corpus  non  re- 
linquet  inatto  Dee , nam  & fi  in  eius  manti  efi  mortis 
f acuitasi  dr  quamuis  feiat , fe  terrenis  relttlis  confecu- 
turum  meliora , nifi  perpetiendum  ifiud  lex  diuioa  de- 
creueritì  accerfire  t.vnen  mortem  non  deberet . cosi  fa- 
uella  Apuleio . 

Ma  che  diremo  di  Seneca,  che  tante  fiate  l’hab- 
biamo  fentito  perorare  à fauore  della  morte  vo- 
V olnme  2.  B b b b lonra- 
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multai  fpes  tam  longum  ttmpus  recipe  reti  fed  vtpr *- 
beret  fe  legibus-i  vtfraendum  amidi  extremnm  Socra - 
lem  daret . Quid  erat  ftultiusi  attam  mortcm  contem - . , . 
nere-,  venenum  timore  è h che  ha  vna  mera  follia.»  morire  è vna^ 
morire  per  non  morire,  lo  dice  anche  nella  lettera  pazzia . 
vétiquattrdìma.Hrf  adijcias  &illud  ciufdem  note  lir 
cet,  tantam  bominum  tmprudentiam  effe , imo  demen- 
ti am-,  vt  quidam  timore  mortis  cogar.tur  ad  mortent-j» 

Donde  per  auucntura  rubbò  Marnale  quello  me- 

dcfimo  concetto  efprelfo  nel  lib.  2.  epigr.  80.  in-,  ' . * 

quel  grati ofo  diftico, 

lìoftem  dum  fugeretfe  Tannìus  ipfe  peremiti 
Die  rogOi  non  furor  eff>  ne  moriarc  mori  ? 

Che  più  ? lo Hello  Hpitctto,  vnodc’più  rigidi  , 
e feueri  feguari  della  lètta  Stoica,  che  configliaua 
con  grande  energia  quelli,  che  da  dolori  rormen-  Ragiomjdie^ad- 
tati  erano  à liberarfene  con  vna  morte  volontaria,  p“rccche  pVno 'no’n 
dopo  ritornato  in  fe  Hello , c con  più  giuHa  bilan-  vccidafc  fteflò. 
eia  pelando  quello  fatto,  cangia  parere , & intro- 
ducendo quelli  à pallar  feco  lunghe  querele  di 
tante  Iciagure,  e calamità  , dalle  quali  erano  per- 
petuamente opprclfi  in  quella  vira , & à bram  ire 
per  vnico  mezzo  per  liberarfene,  la  morsegli  af- 
fai diuerfo  da  quello  di  prima , li  eforta  alla  fofle- 
renza,  & à non  abbandonare  il  pollo,  che  Dio  ha- 
ueua  loro  preferi  tto,  e raccommandato;  ma  fen-  ' ' • 
tiamlui  medelìmodialogizare  co’fuoi.  Epitec7e  nos 
huius  corpufculi  vinenlis  adjlringi  diutius  non  pojfst- 
rnuti  cibami  potumque  dando , dormi  end 0 loffi  fumus . 
nonne  rnors  mala  non  e fi  ? nonne  cognati  Deorum  fu- 
mati atque  inde  venimus  > Sinc  tandem  liberare  illis 
compedibutì  ncque  bue  rèdire . Hìc  latronesifares-.ru - 
dicia  fanti  & quos  tyrannos  vocant , qui  poteftatem  in 
nos  fiimunt  ob  hoc  corpufcalum , & e ai  qua  adhxrent . 

Volume  2.  Bbbb  2 Sineì 


Achille  preferi- 
Icc  vnavira  pouc 
u alla,  morte. 


Hercoieera  der 
lo  tic/To  lentimc* 
tOr 
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Sine,  ofiendamus  eis,qukm  nihil  in  nobis  hubeant  iurìs. 
{ibetì  libet  altre.  A quelle  doglianze  ri/ponde  Epi- 
tetco.  Homine sfubfitne  te,  Deum  expettate  •,  donec  ille 
ftgnum  dederit,  & foluerit  vos  hoc  minifierio  , fune  ad 
eum  redite . In prffenti  antem  tolerate  *quo  animo ,& 
incolite  regionem  iflam,  in  qua  vos  collocai:. hnimue- 
ro  exiguum  tempus  huius  habitationis  > fucile  > neo 
grane  t/s,  qui  fic  affetti  funt  » 

Chiudiamo  quello  difeorfo  col  voto  anche  de* 
Poeti, già  che  per  la  fentenza  contraria  non  vi  fo- 
no mancati  molti  della  loro  profeflìone  , che  han- 
no fatto  cantare  le  Mule  in  encomio  della  follo 
opinione*  che  quelli  foftencuano . Homero  intro- 
duce Achille  > che  degenerando  dalia  fchiatta  ce- 
le fte,  da  cui  traheua  l’origine,  confeflàua,  che  ha- 
urebbe  /limato  più-  efler  bifolco,  e zappaterra  an- 
che prezzolato  fotte  pouero  padrone,  ma  valere*, 
che  morto  commandare  ne'  regni,  bui  con  feettro 
reale  allenirne  dc’trapa/fari . Sopra  il  qual  detto 
nc  forma  Luciano  vn  belliflìmo  Dialogo  intitola- 
to, Antilochi,  ér  Achilli:.  Mafentiamole  pardo 
d'Achille  cfpre/Tè  da  Homero  T 

Ipfc  cquidem  malint  vclin  agris  viuere  feruus 
Pauperem  apud  dotnimtm,  cut  net  fi t copia  vittus-, 
QuamfanBusfunttis  dare  iura,atqve  imperi  rare. 
Non  si  dilunga  da  quefti /entimenri  di  Homero 
Euripide,  il  quale  altresì  introduce  Hcrcole  iru 
nulla  inferiore  ad  Achille  fan  «Ilare  con  forme  di 
dire  non  molto  di/Tomiglianri , 

Confiderai  ego , tmlis  etfi  obrutus  , . 

Ne  quis  timore  vita  abire  confi  ar. 

Nam  qui  malis  fub fi  fiere  haudquaqttam  e fi  potis  r 
Nec  Me  contro-  tela  fubfifiet  viri. 

£ Virgilio  finge»  che  fodero  vedute  da  Enea  colà 

giù 
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giù  nell’Inferno  in  parti  tcncbrofc,&  ofcurc  Vani- 
rne di  coloro  , che  si  diedero  da  fe  aiedclimi  la_. 
morte,  tutte  mede, e ripentite, che  fe  poteflero  ri- 
tornare à riuederla  luce , non  vi  direbbe  malage- 
uolezza,òincommodo  per  grauc  che  folle , à cui 
di  buona  voglia  > e con  allegrezza  non  si  fotto- 
metteflcroi 

troxima  deinde  tenent  meefti  loca*qui ftbi  letti»*» 
lnfontes  peperete  marmi*  qua.  vellent  et  he  re  in  atto 
N»»c  & pauperiem*  & dttros  perferre  labore s ? 
Tata  obftant*trifttque  palus  in  nobili s vnda. 

Nec  proc  »l  bine  panetti-*  cr  fttft  monftra.ttir  in  orme 
Lugentes  campi * ftc  illos  nomine  dicunt . 

Tìic  quos  dnrtts  amor  crudeli  mone  peredìt*  &c. 
Non  poflo  tralafciarc,  prima  che  palli  all’altro  di- 
feorfo,  vn  bellilCmo  luogo  à quello  propolito  di 
Q.Curtio,  il  quale  nel  libro  5.  cosi  fa  ragionare.» 
Alcllandro  al  luo  efercito  : ^ uidruimus  bclluarum 
ritti  in  per niciem  non  neceffartamf  Fortium  virorum 
eft  magis  rncrtem  contemnere * quam  odijfe  vitam.Sxpì 
tedio  la  borii  ad  vtilitatem  fui  compelluntur  ignaui.At 
vinus  nihl  ine  Xpert  firn  omittit . ltaque  vltimum  om- 
nium mori  eft*  ad  quam  non  pigre  ire  fatti  eft . Ma  è 
horamai  tempo  da’Filofolì  far  palleggio  a’ 
Legilli  y e fentire  il  lor  voto  in- 
torno à quella  materia» 
di  cui  diuidar 
mo. 


Dannati  all’ In- 
ferno gli  vccifo- 
ridi  fe  fte/fi  si  p c 
tono  fecódo  Vir- 
gilio • 


Aleflandro  Ma- 
gno eforta  i fuoii 
che  non  fprezzi* 
no  lavica  • 
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Dìftorfì  Ottauo 


1 


DISCORSO 

OTTAVO. 

" • . ' f’  • .J 

Che  le  leggi  ciuili  non  vieta- 
"V  no  l'vccifionc  di  Te  fteflò  in 
molti  cali,  che  si  adducono, 
& in  vno , che  la  prohibi- 
fcono , v’impongono  le  pe- 
ne ; e si  moftra  quali  fieno  : 


. I Romani auuez* 
zi  à (prezzar  Ia_» 
morte. 


ÀRepublica  Romana  j clic  da  Ro- 
i molo  figlio  di  Marte , come  cflà  si 
vanta»  riconofce  l’origine.non  heb- 
be  feopo  più  principale  nell’cduca- 
tionede’  fuoi  cittadini  » che  d’infi- 
nuarloro  /pirici  martiali»c  guerrie- 
ri» c renderli  si  fattamente  coraggio/!  nelle  batta- 
glie» che  non  tcme/Tero  dicomprar  le  vittorie  à 
prezzo  di  fanguc»  c di  ampliare  i confini  dell’  im- 
perio à corto  della  vita.  Voletia»  che  si  auuezzaf- 
lcro  ad  inaffiar  le  palme  non  folocol  fudor  delia 
fronte»  ma  col  /àngue  delle  vene  , e che  cò  i loro 
corpi  getta/Tero  le  fondamenta  della  fignoria  > che 
difegnaua  Rendere  lopra  tutto  il  Mondo.E  di  qui 

è»chc 


m 
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è, che  si  valfe  di  vari;  mezzi  per  toglier  loro  quel- 
lo  fpaucnto , che  fuole  recar  la  morte  » à fin  che_>  wtorideiKoV 
intrepidi  andaflcro  ne  i più  pericolofi  cimenti  ad  tc. 
incontrarla.  E fra  gli  altri  vno  de’ principali  fu 
Tintrodurre  su  l’arene  de*  loro  theatri  i giuochi 
gladiatorijjche  in  buon  linguaggio  altro  non  vuol  • ? 

dire,  che  vn  combattimento  tra  amici , e fuori  di  , , 

guerra,  come  dice  Manilio  nel  libro  4* 

Nunccapntin  mortem  vendutiti  &funus  arenai 
Atqne  ho  finn  fi  hi  q hi  fatte  par at->cum  bella  quiefeut. 
in  cui  azzuffauanfi  fra  di  loro  no  molli  da  oltrag-  Pc,r  eaufelcggie 
gio  precedente,  nè  irritati  da  fdegno  conceputo  , 
ma  ò per  cagion  di  diletto , ò per  vii  prezzo , che 
ne  traheuano . Così  poca  pauenrauano  il  brutta 
ceffo  della  morte,  e sì  vii  conto  fàceuano  del  fan- 
gue,  e della  vita,  che  prodigamele,  e con  manie-  £ 

re  barbare,  & inhumane/cialacquauano , per  così 
dire,  auanti  gli  occhi  di  vn  popolo  fieramente-* 
curiofo,  che  non  folo  godeua  dell’altrui  ferite, ma: 
con  voci  imperiofe  l’incitaua  ad  vcciderfi,  e raL 
volta  impatiente  della  dimora  gridaua , che  la_* 
fornifiero  - 

Che  poi  non  folo  i cattiui  fatti  in  guerra  , ò gli 
fchiaui  compri  à tal  fine  foficro  forzati  à dar  di  fe  - 

sìfiero  fpettacolo  in  sù’l  theatrojma  che vifofiera  •>  - l 

di  quelli, che  ò voi ontariamente,ò  per  poco  prez- 
zo vendefiero  la lor  vita, e si  obligaflero  di  efporfi 
à ducili  sì  atroci , ne  fanno  ampia  fede  fcrittori 
i più  autoreuoli  de’tempi  andati. Liuio  nel  lib.28. 
raccócando  vn  fomigliante  fpettacolo  fatto  in  vna 
occafione  memorcuole, apporta  per  cofa /ingoiare,, 
che  i gladiatori  non  furono  tolti  dal  gregge  de  ™fsVadiaroii 
gli  fchiaui,  e de’ venali,  ma  dall’ordine  di  huomini 
ingenui,  eche  di  proprio  volere  entrarono  nell’ar- 

ringo  :■ 


>1 


Fù  loro  profitta- 
to da  Victilio. 


Se  n’efponeuano 
io  gran  numero 
dalle  città. 


Vendeuano  la-» 
lor  vita  i 
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cingo  : Gladiatorum  fpcclaculum  fiu  non  ex  eo  ge- 
nere hominum-,  ex  quo  laniftis  comparare  mos  e fi  fer - 
uorum  delcciu , ac  Ubcrorum  , qui  venalem  fanguinem. 
babcntì  fed  gratuita  omnis  pugnantium  turba  fuit . 
Quindi  Vitellio  moflò  à pietà  di  vedere iaaffiaro 
il  fuolo,  e l’arena  di  fangue  nobile,  & ili uilre, vie- 
tò per  fpeciale  editto,  che  huomini  dell’  ordino 
cauallercfco  non  ofaflcro  di  rimefcolarfi  tra  la  tur- 
ba infame  de’  Gladiatori  ; C auitque , dice  Tacito 
nel  lib.2.  hiftor .feuerè,  nè  Equites  Roptant  ludo  , aut 
arena  polluerentur . ¥ rior  està  Principes  pecunia , & 
f Apim  vi  pertulerantì  ac  pleraque  municipia , & colo- 
nia Ajnulabantur-i  corruptifsimum  quemqne  adolefcen - 
tem  predo  allicere.  Garrcggiauano  fra  di  loro,  di- 
ce quello  autore,  le  città , e le  colonie  di  efporro 
maggior  numero  di  cotali  fchermidori  ne’ giorni 
loro  più  folenni,e  con  vari;  allettamenti  si  ftudia- 
uano  di  guadagnare , maflìmamente  de’  giouani 
fcapeftrati,  c diflòluti , copia  maggiore , per  ren- 
dere più  riguardeuoii , e più  celebri  i loro  fpetta- 
coli . Ma  non  vi  bifognaua  grand'artificio  per  ti- 
rarli al  loro  piacere , poiché  non  mancauano  di 
quelli,  checercauano  da  fe  medefimii  comprato- 
ri, a’quali  offeriuano  per  poco  prezzo  la  lor  vita  > 
come  afferma  Plauto  nel  Cureulione.  In  Tufco  vi- 
co ibi  funt  h ornine s , qui  ipfi fefe  venditant . c nella». 
Modellarla  : 

Vbi  funt  ifii  plagipatidn , fcrrìtribaces  viri , 

Ifii , qui  bafiistrium  nummornm  caufa  fubeunt 
Subfalas-yvbialiqui  quindenis  bafiis  corpus  tranj- 
figere  folent . 

E di  quello  cofhime  di  venderli  fub  hafia  ne  fa», 
anche  mentione  Giouenale  nella  fa  tira  terza, 

Et  pr Abere  caput  domina  venale  fub  bafta. 

E nella  . 
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e nella  fatira  fettinta  conferma  , che  quella  vitu- 
percuole  vendita  si  faceua  precifo  ogni  comman- 
damento, ò violenza  del  Principe , 

quanti  fitta  fonerà  vendutoti 
Quid  referti  Vendunt  nullo  cogente  Neronei 
Nec  dubitane  cclfi  Vrttoris  vendere  ludis  . 

E ciò  quei  fuenturati  faceuano  lulìngati  da  vn  vii 
guadagnuccio,  coinè  riferifee  il  Metafrafte  eflcrc 
ftato  detto  à S.Pionio  Martire  da  Quintiliano  Pro- 
cófole,  il  quale  per  ifcemareil  pregio  delle  attio- 
ni  heroiche,  che  faceuano  i fedeli  ad  offerirli  con 
tanta  franchezza , e giubilo  à crudeliflìme  morti 
per  la  fede  di  Chrillo,  gli  rinfacciò , che  non  do- 
uea  per  ciò  infupcrbirfene , poiché  anche  huomi- 
ni  viliffimi  andauano  volontariamente  ad  affron- 
tarli con  beftie  fcrociflime  non  per  altro  moriuo , 
che  di  vn  picciolo  intcreffuccio . Nihily  diceua  al 
Santo,  eximium  facis  ad  rnorttm  fefiinanSittam  & qui 
nomen  dant , ac  defìribuntur  exigui  lucelli  gratta-^ 
morte  contempla  ctim  befiijs  pugnant . Anzi , dice_» 
Lattando  Firmiano  nel  lib»5.diuin.inllit.cap.9.che 
di  ciò  fare  non  si  vergognauano  gli  fleffi  capi  del- 
la loro  religione;  Etq/tod  federatila  eft-,  vt fint  reli- 
gione anfi fitte s-,  qui  nec  vit.c  quidetn  firn  parcantfed 
extinguendas public è animai  vendant . 

Ma  tanto  più  crcfce  la  marauiglia,  quanto  che 
per  sì  vii  prezzo  si  obligauano  à conditioni  du- 
riffime,  che  fpecificauano  con  formule  horribili,  e 
da  fare  arricciare  i capelli  folo  in  vdirle,  quali  fo- 
no quelle,  Vn  fiammis , virgis  fecari , ferroque  ne - 
cari , portate  da  Acrone  nella  chiofa  fopra  Hora- 
tio,doue  dice.  Gladiatoresita  fe  vendutiti  & cautto- 
nes  faci  unti  vri  fiammis , virgis  fecari , ferroque  ne- 
cari . Quelle  medelime  formule  si  trouano  regi- 
y ohimè  2.  C c c c Arate 


, •>.'  0 • r y 

Per  viiifùmo 
prezzo» 


Cond'tioni  , a' 
quali  si  fottopo- 
neoano  i gladia» 
tori  • 

Erano  vri  flatrr 
mis,  virgis  feca- 
rijfcrroqnecari. 


CNe  eofà/Ignifi- 
cano  uuroratlo- 
ne,&i  autorato. 


Prefio  i Roma- 
ni i padri  haue- 
tianoius  vira,  ac 
necis  Copri  i fi- 
gliuoli. 
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Arate  nel  Satirico  di  Petronio  Arbitro,  doue  si 
legge;  In  verba  Eumolpi  facramentutn  iur animus , 
vri-,  vincivi , ver  ber  ari , ferroque  arcavi , & q me  quid 
aliud  Eumolpius  iujfiffet , tanqnam  legitimi  gladiato- 
re donino  corpora  , animofque  rthgiojìjftmè  addici - 
mus . E quella  indegna  venditione,checon  si  bar- 
bare leggi  faccuano  i gladiatori,  chiamauafi  au- 
toratione,  & efifì  appeilauan/i  autoiati , come  si 
legge  in  Horatio  alla  fatira  fettima , 

Quid  refert  vri  virgis , ferroque  ne  cari 
Autlsoratus  eas . 

Sopra  il  qual  luogo  l’antico  chiofatore  cosi  dice  , 
Authorati  vocantury  qui fe  vendunt  ludo  ; authoratio 
auto»  dici  tur  venditio  gladiatornm . Si  ferui  di  que- 
llo medesimo  vocabolo  Seneca  neH’epiA.^y.faueE 
landò  di  sì  fatta  vendirione  . Eadem  honeftifsimi 
huius-,  & tlli us  turpifsimi  autboramenti  verba  funt , 
vri > vincivi , ferroque  necari  ab  illis , qui  ntanus  arc- 
ate locant  , & edunt , & bibunt  > qua  per  fanguinrm. l_» 
reddant\  cauetur , vtijla  vel  inulti  patientur  a te , vi 
volensy  Ubenjque ; con  le  quali  parole  offèrua  inge- 
gnofamente,  come  Tempre  fuole,  quefio  Filofofo 
l’infelice  conditione  di  quei  miferi,  che  quanto 
haueuano  di  alimento  tramandato  auidamento 
perla  bocca  allo  ftomaco,altretanto  haurebbono 
rifufo  col  fangue  per  le  ferite  dalle  vene . 

E non  folo  i Romani  mofirarono  la  poca  Aima, 
chefaceuano  della  morte,  con  permetterla  a’  gla- 
diatori fra  di  loro,  ma  dauano  facoltà  a’  padri  di 
poter’  vccidere  i loro  figliuoli , come  habbiamo 
nella  legge  in  fuis,  ff.  de  lib.  & pofihum.  e nclla_, 
legge  fin. C.de  patria  poteA.delIa  quale  fe  ne  val- 
fe  Virginio,  che  vccife  sii  gli  occhi  del  giudice , c 
del  popolo  Virginia  fua  figliuola,  amando  più  to- 
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fìo  di  vederla  morta»  che  contaminata, come  si  hà 
nella  legge  2.§.initium  ff.dc  orig.  iur.  Et  il  mede- 
lìmo  fecero  altri  riferiti  dal  Budco  nella  legge  2. 
ff.adl.  Cornei,  de  fiear;  c dal  Tiraqucllo  de  poen. 
tempor.  caufija.  Di  piu  le  leggi  delle  dodeci  ta- 
uole  confentiuano,  che  i creditori , che  non  pote- 
uano  de  i loro  crediti  riceuere  il  domito  fodisfa- 
cimcnto,  prendeflero  il  debitore,  rvccidellero,  lo 
diuideflèroin  parti  con  diltribuirle  à proportione 
fra  di  loro , come  rifcrifce  Oldendorp.  tit.8.  Ver- 
ruc.tic.7.  QuintiMib.j.  oraror.inftit.  cap.8.  Carlo 
Sigonio  nel  lib.i. de  antiquo,  iure  ciuium  Roma- 
norum  cap.6.  Accurlìo  nella  l.i.  C.  qui  bon.  eod. 
po£  Benché  Aulo  Gellio  nel  lib.20.ddle  fuc  not- 
ti Attiche  al  cap.i.  nega,  che  folfe  mai  mefla  inj 
prattica  cotal  legge  sì  barbara , e fpietata , e chc_> 
pofciafu  efpreflamente  cancellata, e tolta  di  mez- 
zo nell’anno  428.  dopo  l’edificationc  di  Roma  nel 
confolato  di  Lucio  Papirio  Mugilano , e di  Caio 
Petilio  .r  Hor  da  quello  difprezzo,  che  faceuano  i 
Romani  della  morte,  e dalla  facilità  delle  leggi  in 
concederne  la  facoltà  di  poterla  dare  i gladia- 
tori fra  di  loro , i padri  a’  figliuoli , e i credi- 
tori a’debitori,  polliamo  argomentare-,  checofa_» 
habbiano  difpoflo  le  medefimc  leggi  intorno  ai 
punto  propoflo,  fe  fi  a lecito  ò nò  darli  la  morto 
da  fe  lidio;  imperòehe  non  tralignando  dal  folito 
fuo  tenore  ammettono , che  in  molti  cali  fia  leci- 
to, come  vedremo  dilìintamente  per  più  diuifio- 
ni,  neUe  quali  ripartiremo  il  prefente  difcorfò;  e 
inoltreremo  infieme  fe  si  dia  cafo , in  cui  ciò  fia_» 
vietato,  e fotto  quali  pene,  impofte  dalle  medcfi- 
' me  leggi. 

Volume  2.  Cccc  2 Di- 


Et  i creditori  fo 
pra  i debitori,  fe 
non  orane  lolucn 
do . 


Romani*  ammef 
tcuano  Pvccidc- 
re  fe  flcfso» 


U di'  ; 
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Cht  le  leggi  ciuili  non  vietano  {vendere 
fe  mtdefimo , e si  affienano 
• quefte  leggi. 


Le  leggi  cìuilì  He  le  leggi  cinili , cioè  à dire  de*  Romani 
ammettono  I*vc-  V,  t habbiano  decifo  eflèr  lecito  a ciafcuno  di 
ci/ione  di  fe  flef-  torli  da  fe  medefimo  la  vita  in  tutt’i  cafi,fuori  che 
cafoì^  i°~t  *n  vnch  come  diremo  à Tuo  luogo , è più  che  cer- 
to» & apparifee  dalle  leggi  » che  fopra  quella  ma- 
teria preferitte  fono  » e noi  riferiremo  in  fine  di 
quella  diuiiìone . II  fondamento  poi»  ò vero  la  ra- 
gione, che  è Panima  della  legge  cap.ratio  nulla  de 
pra?bendis,l  .cum  pater, §.dulcilfimus, ff.de  legatis 
2.  l.si  vnquam  verbo  libertaris  num-4j.  C.dc  re- 
uocand.  donar,  e Tiraquello  con  molti , che  cita_, 
nel  trattato  celante  cauli  par.  i.num.  158.  sù  he* 
quale  si  appoggia  quella  difpofitione  ,è,  perche^ 
pretendenano  quegli  antichi  Legislatori , e Giu- 
rifconfuhirchccialcheduno  habbia  dalla  natura., 
iftelfà  libera  facoltà  di  difporre  di  fe  non  lolo  in- 
torno à i membri»  ma  anche  alla  vita,  itaut-, dicono 
elfi,  Uceat  naturalitcr  in  corpus  futim  fluire  ; le  poi 
ciò  fia  vero,  ò nò,  lo  vedremo  di  propofito  alrro- 
He  con  Poccafione  di  chiamare  ad  efimina  ciò, che 
dice  Vulpiano  fopra  la  legge  liber  homo  ij.ff.  ad 
Ai  firmi  conce-  legem  Aquil.  E ciò  apertamente  afferifeono  due 
dono  k kgg« , gj.an  iulnj  dti]a  legge  ciuile»  f^iolo  , e lo  Hello 
raiiter  ^"corpus  Vulpiano»  concedendo  Pvno  , e Paltro  tal  facoltà 
fuum  fa*irc.  a’ferui,  e per  conféguenza  per  l’argomento  à mi- 
nori 


Perche  voglio- 
no, che  cjuilibec 
£c  domimi»  fu* 
vicg  . 
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tiori  ad  maius  molto  piu  a coloro»  che  liberi  fono» 
& ingenui . Paolo  nella  legge  id  quoque,  §.fìnal. 
flf.de  pecul.Iegat.vuole,  che  in  euento,che  vn  fer- 
uoò  si  ferifea,  ò si  vccida  , non  polla  il  padrona 
detrarre  cofa  alcuna  dal  fuo  peculio  ; Sedfife  vul- 
ner aucrit-,  /tue  occiderit , nihil  ejl  dcducendum  hoc  no- 
mine . E Vulpiano  più  chiaramente  lo  fpiega  nel 
Eb.29.ad  ediclum  in  l.peculium  io.§.  si  ipfejft.de 
peculio  , douccosì  dice  ; -Si  ipfe  [erttus  fefe  vulne- 
rauerit , non  debet  hoc  damnttm  deducere  » non  rnagis 
qubn fi fe  occidenti  vel pr*cipita«eritilicet  enim  etiam 
feruis  naturali  ter  in  corpus fuum  fruire . Sedj ? afrj 
‘uulneratumferuum  dominiti  cur aucriti  fumptuum^ 
nomine  debttorem  eum  domino  puto  effe  cium  , yuan  qua 
fi  eum  tgrum  curajfetircm  fu  am  potiti  s egiffet.  Notinfi 
in  quello  luogo  di  Vulpiano  quelle  due  voci , uà- 
tur  ali  ferine  oliami  con  la  prima  dimoflra,che  il  fer- 
iale bene  ha  perduto  i priuilegij  del  luigentium, 
non  ha  però  perduti  quelli  del  lus  naturale  » eli  è 
la  libera  difpofitione  di  fe  Hello . con  la  feconda., 
dà  à diuedere , che  fe  ciò  si  concede  ad  vn  feruo , 
che  ha  perduta  la  libertà  , c non  è padrone  di  fej 
/leflo,  ma  è d’altrui,  molto  maggiormente  si  con- 
cede ad  vn’huomo libero»  e padrone  di  le  medefi- 
mo;  impcròche  la  particola,  etiam , per  elfere  im- 
plicati ua  ha  per  nanna  di  fu  pporre  vn’altro  cafo, 
c di  lignificare,  che  fe  quello , di  cui  si  parla  con- 
uiene  in  quello  cafo,  molto  più  conuenga  in  quel- 
lo, che  fuppone  l.ctiam,C.de  fideicommilT.l.si  cui 
Jegetur,  S.siTitio,  ff.  delegat.  1.  Aggiungiàmoa’ 
due  mentouati  Giurilconfulti  vn’altro  in  nulla  in- 
feriore di  autorità,  e di  grido,e  quello  è Papinia- 
no,il  cui  parere  è portato  da  Martiano  nel  lib.fin- 
gul.de  delatoribus  j e si  truoua  regillrato  nelltu 

legge 


Il  feruo  Iia  per- 
duro i priuilegij 
del  ius  gcnrium, 
tua  non  del  ius 
saturale. 


Eriam,  particola 
implicatiua- 


Le  leggi  nó  fan- 
no conto  della-, 
morte } ma  della 
cofcienza  del  de. 
lieto,  che  a'è  ca- 
gione. 


Me  U punilcono 


Come  s’intenda 
il  tefio, che  liceat 
fcruo  in  corpus 
fuutn  Giuire. 


Interpretatione 
di  Accur/ìo 
d'altrijche  non_» 
riguarda  il  ius 
na«ira!c,ma  lega 
le  mani  al  padro 
ncjS:c. 
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legge  $.$.Papinianus, ff.de  bonis  corum  , qui  ante 
fententiam  mortem  fibi  confciueruntjc  cui  paro* 
le  fono  quelle;  P apinianus  l.i6.Digc forum  ita  feri- 
to. Qui  rei  criminis  non pofulati  manne  J ibi  intuie - 
runt , bona  eorum  fifeo  non  vindicentur-,  non  enim  fati 
celeritatem  ejfe  obnoxiam  *ftd  confi  enti*  metum  ùl~» 
reo , velut  confeffo  teneri placuit . Non  poteua  Papi- 
niano  con  parole  più  chiare  , nè  più  difercte  loie- 
gare  quella  libertà»  che  ha  ciafcuno  di  leuarfi  la_, . 
vita,  quanto  che  chiamarla  acceleramento  del  fa- 
to, tacendo  il  nome  odiofo  di  morte . E fe  beno 
Baldo  nel  num.ó.deUa  legge  fin.  C.  de  iure  fifei 
lib.  io.  igneo  nella  1. i.S.si  fibi  manus  num.  1 io.§. 
ad  Sillan.leggono./ù<7i fieleritatem-,  per  moftrare_» 
la  bruttezza  d’vna  tal  barbarie  vfata  da  chi  che_, 
fia contro  fe  medefimo,  nondimeno  quella  Icele- 
ratezza per difpofitionc della  legge  none  puni- 
bile . 

Ma  ritorniamo  al  feruo,  à cui  Vulpiano  conce- 
dei! ius  in  corpus  fuumfeuiend'h  è per  confeguente 
molto  più  ad  vn’  huomo  libero , come  pur  dianzi 
dicemmo.E  perche  quello  tefto  di  Vulpiano  ftrin- 
ge  fortemente  quei  Legifti , che  Pentono  diuerfa- 
mcnte , alcuni  di  elfi  s’ingegnano  quanto  poflòno 
di  trarlo  al  loro  partito . ma  /ùdano  in  vano , im- 
peròche  efier  tale  il  Pentimento  non  lolo  di  Vul- 
piano, ma  degli  antichi  Romani,  & anche  di  altre 
nationi,  come  vedremo,  lo  dà  à diuedere  S.Ago- 
ftino  nel  lib.  x.  della  Città  di  Dio,  douecon  gran- 
de energia  si  affatica  di  ribattere  vn’abufo  cotan- 
to ài  corpi,  &aIPanim  e pernitiofo.  Accurfio  in- 
terpreta quello  tello , che  lieeat  al  lèruo  in  corpus 
fuum  ftuire^non  perche  gli  fia  permeilo  dal  ius  na- 
turale, e che  fia  vn’attione  lecita,  ma  per  legar  le 

mani 
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' mani  al  padrone  » che  non  polla  per  quello  capo 
detrarre  dal  peculio  del  feruo  colà  alcuna, fentia- 
molo  nel  §.si  iplè  della  legge  peculium  citata  di 
fopra,  doue  così  paria  ; ylpod  permittitur  feruo  in 
fe  fruire  ad  hoc,  vt  dominus  damnum  fibi  infUctum^ 
propter  hoc  non pofsit  deducere  de peculio  , non  automa 
licet  de  ture  naturali  Lcum  autem,%.excipitnr,  jf.  dc_*> 
tedili  t. editto,  imo  punì  tur  ejnis  ideo , Vtff.  de  re  milita - 
rid.omnes,§.qui  fe  . Concorre  à quella  interpreta- 
ti on  e il  Preposto  con  diffonderli  piò  in  fpiegarla 
nel  cap.si  quis  abfcidcrir  difl.5  5. doue  cosi  difeor- 
r Q.  Ad  %. fi ipfe  feruus  refpondet dominus  Anton.  ÌTL-* 
cap.ex  parte  el  2.  de  cor  por  e vi  fiato,  cjuod  lo  qui  tur., 
quod  deducendum  de  peculio , nam  cum  feruus  damni - 
ficai  dominum , deduci  tur  de  peculio , fi  modo  fituiat  in 
fe  ipfum  feruus,  non  deducitur  de  peculio,  nec  ali  ter 
aperit  rationem,  credo  h ut  us  rationem  effe, qui  a refpe- 
ttu  priuati  iurte,  & private  all  ionie  licer  alieni  in  fe  » 
feuire,  neque  ex  hoc  nafeitur  p rinata  alito  , perj cen- 
ilo, v el  dednttio.  & ita  loquitur  ille  textus , facit  1. 1. 

%.vfqnc  ,ff  de  iniurijs  ; refpettu  autem  crimini s , & 
pnbliei  iuris,  (Jr  accufatitnis,vel pcenu  criminali,  tunc 
non  licet  alteri  in  fe  ipfum feuire , & fi feceriu  putii  tur 
d.l.omnes , $.quife , & d.cap.fi  non  licet . Nò  manca- 
no degli  altri»  che  concorrono  à quella  interpre- 
tationc  col  1 or  voto,  come  la  gioia  nella  parola», 
infìrmitatis,  feguitata  da  Butrio  nel  num.7.  e dal- 
l'Abbate nel  num.2.al  fine, e nel  cap.ex  parte  el  2. 
de  corp.vitiat.  Felino  nel  cap.  contingit  de  fentét. 
excommunic.&  altri . Ma  per  vero  dire,  molto  si  Si  rifiuta . 
colcoliano  dalla  mente  di  Vulpiano , il  quale  non 
intende,  che  la  legge  difponga,che  il  feruo  incru- 
delendo in  fe  ftelTò,  il  padrone  non  pofsa  detrar- 
re dal  fuo  peculio  il  danno  > che  nc  ìiceuc  ; ma  al 

con- 
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contrario  vuole,  che  il  padrone  non  pofsa  dettar-  ^ 
re,  perche  è permelso  vn  taratco  di  incrudelire  in 
fe  meddimo  al  Terno  dalla  natura  iftcfsa,  la  quale- 
non  conobbe  mai  da  principio  nè  fcrui,nè  peculij, 
nè  detrattioni,  e molto  meno  ciò , che  si  finge  il 
Prcpofito  di  attione,  c di  perfecutione  in  riguardo 
del  ius  pofitiuo , cofe  tutte  alla  madre  natura-, 
ignote  , & introdotte  dal  ius  gentium , come  hab- 
biamo  nella  1.2.§.deinde,  5c  §.omnium,  flf.  de  ori- 
gine iuris,  nella  glofain  verbo  obligationcs,&  ini 
concordemente  i Dottori,  e nella  l.cx  hoc  iure,  £f. 
deiuftit.&  iur.Bartolo  nella  Lfrater  à fratre  n.12. 
ff.  de  condit.indebit. 

L’Hoftienfe  nel  detto  cap.  ex  parte  n.a.  e Gio. 
Andrea  al  num.4.  portano  vn’altra intepretatione, 
cioè  che  Vulpiano  vuole , che  si  rifèrilca  quella., 
parola,  naturaliter,  al  ius  naturale  primeuo,  com- 
mune  à tutti  gli  animali , dichiarato  da  Giuftinia- 
no  nelle  Tue  iftitutioni,§.i.de  iure  natural.gent.& 
ciuih  i quali  per  efser  priui  di  ragione  non  pofso- 
no  altrui  apportare  ingiuria  alcuna  .•  Ma  fe  vera^ 
fofsc  quefta  fpofitione,  troppo  fcioccamcnte  si 
vaierebbe  Vulpiano  per  prouare , fe  vn  fatto  fia_, 
lecito,  c ragioneuole,  ò nò,  di  vn’attionejche  si  fa 
fenza  ragione,  e fenzadifeorfo,  quafe  quella  de 
gli  animali,  nè  haurebbe  detto  , naturaliter  licere , 
ma  più  torto,  excufari-,  & no»  puniri . Oltre  che  è 
fallo,  che  il  ius  naturale  primsuum  faccia  lecito  il 
f/cuire  in  fe  ipfum , poiché  vediamo  tutto  l’opporto 
negli  animali,  che  perirtinto  di  natura  procurano 
à tutta  lor  pofsa  la  propria  difefa , e conferuatio- 
ne.  Ma  la^crità  è , che  Vulpiano  intende  noa_, 
del  ius  naturàle  fempliccmente,  ma  di  quello , 
ch’è  informato  dalle  leggi  ciuili . Altri  altre  iti-. 

, terpre- 
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terpretationi  adducono  , ma  perche  fanno  mani-; 

fella  violenza  al  certo,  io  non  Aimo  di  fi  re  il  pre-* 

gio  dell'opera  m riferirle.  Siche  conchiudiamo  ' 

pure , che  fecondo  le  leggi  ciudi  licei  etiam  femis  t0  Ychbrri.1^1 

naturaliter  in  corpus  ftum  f*uire->  e per  tonfeguen-  • 

za  molto  più  ad  vn’huomo  libero , come  habbia-. 

mo  dimoftrato  . . V i „ ■ 

£ per  partàre  dallo  rtaro  della  feruitù  à quella 
della  milicia,  non  folo  fuutre  in  fe  ipfum  è permef- 
fo  dalle  leggi  a’ferui,  ma  anche  asoldati . Vero  è,-  Se  da  lecito  a’ 
che  con  le  perfonc  militari  la  legge  per  giurte  ca-  foidan  fauirc  in 
gioni,  come  vedremo , procede  con  più  rigoro  *.  kcgt.^0"^ 

che  non  fa  con  quelli , che  dalle  medelìme  leggi-,  B 
pagani  si  appellano,  & i quali  fònocontradirtinti; 
da’foldati,  come  quelli,  che  lontani  dallo  ftrepi-  . ■ , :i-  > . - 

to  delibarmi  menano  vna  vita  quieta,  e per  cosi- 
dire  Pedate  all’ombra , c’I  verno  al  fuoco . Così 
aficrifcono  il  Grammat.nella  deci!.  44.  num.  4.  il 
Menoch.de  arbitr.iudicis  cent.j.cafu  284^1^1.4.. 

& cap.4.num.7.  Et  in  euento  che  vn  foldato  tenti 
di  leuarfi  la  vita,  ò che  si  ferifea,  la  1.  si  quis  ali- 
quis  §.fin.fF.de  poenis,  clal.omnedeli&um  §.qui 
fc  vulneraueritjff.de  re  militari  difpongono , che_> 
fc  ciò  tenta  per  codardia  morte  pumaturfe  per  im- 
patienza  di  dolor c ignominia  mittatur - Con  tutto* 
ciò  Vulpiano  nella  1.  si  quis  filio  6.  §.eius  qui  dc- 
portatur, ff.de  iniuflo  rupto  dimoftra , che  anchej 
nel  foldato  ha  luogo  in  qualche  parte  l’indulgcn. 
za,  che  la  legge  via  con  quelli , che  si  priuano  da.- 
fc  fteffi  di  vita,  facendoli  efenti  da  ogni  pena;  poi- 
ché battendo  premeffa  quella  dirtintione,  che  più» 
volte  farà  da  noi  mentouata  in  quello  difeorfo,  di  i ri 
colui,  che  si  dà  la  morte  per  temenza  di-qualche  - .. 

delitto  grane  da  lui  commeffo  ,à  cui  doppia  pcnx 
1 Volume  2.  D d d d s’im- 
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s’impone, c della  inteftabilità,c  della  confiScationc 
de’  beni , e di  quello,  che  per  ogni  altro  mociuo 
contro  fé  medelìmo  incrudelisce , contro  cui  la_» 
legge  non  procede  con  pena  alcuna.  Soggiungo* 
che  Succedendo  queffo  fecondo  cafo  nella  perfo- 
na  di  vn  foldato  obligato  alla  miliria,  la  legge  non 
Tairolue  interamente,come  vn  pagano,  ma  si  con- 
tenta di  lafciargli  la  facoltà  di  tc Slare,  e di  appro- 
uargli  il  teilamcnto , che  facto  già  haueSSc . Ma_» 
vdiamo  le  fuc  parole  ; Qua*»  difiinttionem  in  mili- 
tis quoque  tefiamento  Diuus  tìadrianas  dedit  epifisi* 
ad  Pompon/ um  Falcone»/ . Vtji quidam  oh  confidenti* 
delitti  militarti  mori  maluerit  y irrtium fit  eias  tefia - 
mentami  quod fi  iodio  vitti  vrl dolerti  valeat . Che 
poi  noi  faccia  l’Imperadorc  del  rutto  eSènte , co- 
me farebbe  vno  de’pagani  non  è Senza  ragiono  ; 
primieraméte  perche»  come  ollcrua  il  Menochio  » 
e v’acconfcnte  Deciano  ne’luoghi  citati,  il  folda- 
to c tenuto  in  virtù  della  professione,  ch’efercita_» 
di  moftrar  più  coraggio , e non  IaSciarSì  come  gli 
altri  vilmente  abbattere  da’dolori,che  l’aSTàlgono, 
ò dal  rincrcfcimcnco  di  viuerc , ò da  altre  Somi- 
glianti calandra , e feiagure . Senza  che  mentro 
si  priua  della  vita, priua  la  Rcpublica  di  vn  difen- 
forc,  che  in  vn  certo  modo  viene  à tradirla,  ab- 
bandonandola militia , à cui  haueua  giurata  Ia_» 
fua  fede,  e dedicato  il  fuo  nome , ch’è  delitto  ca- 
pirale.l.^.g.qui  Shtionem,  l.non  omnes,  S.dcfertor 
ff.de  re  militari . Ragioni,  che  non  militano  con- 
tro i pagani,  che  non  si  fono  à tali  obhgationi  Sog- 
gettati . 

A'quali  non  viene  dalle  leggi  in  cafo , che  da  Se 
SfcSfi  si  priuino  di  vita  ( purché  non  Sia  per  co- 
scienza ,c  timor  di  delitto  commeSTò  ) importai 

pena 
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pena  alcuna»  nè  si  confifcano  i loro  beni,  nè  i loro 
teftiincnci  fono  irritati.  Nc  habbiamo  il  tefto 
chiaro  nella  l.si  quis  fìlio,  §.  eius  qui  deportatur  » . 
ff.de  iniuftorupto,  nella  1.2.C.qui  teftam.  faceto 
poffnella  l.j.  §.  si  quis  autem  ta?dio , ff  de  bonis 
corum,  qui  ante  fent.mort.fibi  confciu.nclla  1,  i.§. 
si  quis  non  metu,ffad  S-  C.Syllani>  nella  1.  omne  / 

deli«rtum  6. §.qui  fe  vulnerauerit,  ff  de  re  militari,  v ....  « 

nella  l.Cornelia  7«ffad  l.Cornel.deficar.e  in  mol- 
te altre  leggi,  che  io  tralafcio,  e si  pofTono  vedere 
predò  il  Farinaccio , Alberico , Deciano  , Igneo  , 

Menochio,  Peregrino,  & altri . E fe  bene  habbia- 
mo porta  vna  regola  generale , che  il  ficuire  in  fe 
ipfium  non  è mai  vietato  dalla  legge  in  vcrun  calo , 
fuori  cheinvno,  cioè  quando  si  faccia  per  co-  - 
faenza,  e per  timore  del  delitto  commeffo  , tutta 
via  difpiaccuole  cofa  non  farà  per  mio  auuifo  an- 
nouerarne alcuni , che  approuati  dalle  leggi , fer- 
iranno per  faggio,  e per  efempio  degli  altri . 

Diuifìone  Seconda , 

Si  ap portano  alcuni  cafì  ne * quali  le  leg- 
gi ciuili  fermettono , che  'uno  fojfa  , 

'uccidere  fe  fìefso  • 

NOn  è mia  intentione  di  fare  vn  dirtefo  rac- 
conto di  tutti  i cafì,  ne’quali  fi  a fecondo  le  , . . 

leggi  ciuili  permeilo  di  poterli  toglier  la  vita,  poi  pCar„e^0c  3“,3]s^ 
*he  non  efTendone  efclufo  alcuno , da  vno  in  poi , legge  vccider*— ' 
come  pur  dianzi  dicemmo,  e più  apertamente  ne  fe  fteflo. 
diuiferemo  nella  diuifìone  feguente,  farebbe  vna_, 
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fatica  à me  moietta,  & a’ieggenti  tediofit , fe  ad 
Vnoad  vno  narrar  li  volerti  “ batterà  dunque , che 
alolhi  pochi  ne  riportiamo che  fcruiranno  per 
luffioicntemcnte  protiare  quella  difpofitione  le- 
gate.‘Sia  dunque  ' 'v  ” 

Il  primo  cafo . Quando  Vno'fatio  di  più  viuere* 
& attediato  di  quella  luce  và  da  fe  medefimo , 0 
volontariamente  a fepell irli  frà  le  tenebre  dcllaj 
morte,  come  habbiamo  detto  ettère  ftato  fatto  da 
Zenone,  da  Nenia  Cocccio,  e da  altri , che  bene 
ttanti  di  ricchezze,  riforniti  di  tutti  1 beni  di  for- 
tuna, nutriti  dalla  fama,  ftimati  da  i Principi, non 
attediati  da  infermità,  e da  dolori , non  perfegui- 
. tati  da’nimici , ad  ogni  modo  ftanchi  di  ttfpirar 
piùquett’aria,  hanno  violentatele  Parche, e fom- 
miniftrato  il  feiro  micidiale,  con  cui  douettero 
troncar  loro  il  filo  della  vita , Fatto  ammetto  per 
lecito  dalla  fonine  deli&um  6.  §.  qui  fe  vulnera- 
ne, tt.de  re  militari»  dalla  l.r.  si  quis  non  metti, 1K 
ad  Syllani,  dalla  I.3  i.§.si  quis  autem,  & §.lìc  au- 
tcm,ff.dabonis  corura,  qui  ante  fentent.  mort.fibi 
confciu.come  notano  Baldo,  & Alberico  nutn.r. 
Deciano  ntim.j. nella  I.2.C.qui  teftam.facer  pol£ 
Igneo num,78.md.§.si  quis  non  metti,  Benedetto 
nel  cap.  Raynutius,  verf.  mortuo  itaquq  nettatore 
el  il Mcnochio nel  cafo  284.num.rd.& 

altri  - •«  ' ■ ‘ 

Il  fecondo  calò . Quando  alcuno  si  lènte  fopra 
Secondo, quartdo  ^ ^lie  f°rze  aggrauató  da  dolori  , c dalle  ihfei  mi- 
ajgrjuato  do  tà,  c vede  di  non  poter  reggere à si  graue  fornai* 
dóiorìL  ; pUò  fcuotcrla  con  trarfi  la  vira,  come  habbiamo 
veduto,  che  fecero,  Corellio, Callimaco, ‘ Cleanrey 
Petto,  &■  al  tri,  che  impartenti  dé1  cruciati»  cheri- 
ceueuano  ò dalle  cancrene  ferpeggiantj , ò dallo 
-.1  - i-L  ì . pia- 


:ijti 
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piaghe  insanabili,  ò da  altre  oftinate  malathie , sì 
deliberarono  Sciogliere  i lacci  della  vita  per  eflèr 
liberi  da’ceppi  di  quelle  moleftie . Deliberarionc 
approuara  dalle  leggi  nel  §.  eius  qui  deportatur, 
nel  §.si  quis  non  mecu,nel  §.qui  fé  vulneramene!  -;r  pv-m>; 
§.si  quis  autcìn , & altroue  ,come  ottonano  Bal- 
do, Alberico,  Desiano,  Menochio  ne’luoghi  cita- 
ti . . 1 

Il  terzo  calò.  Quando  vno  fbprafatto  da  vna_, 
grauc  malinconia,  ò immerSo  in  vn  metto, e prò-  Terrò,  quando  c 
tondo  pianto,  per  fottranì  da  quella  grauczza  j e mahaco- 
pcr  leccare  quei  torrenti  di  lagrime , procaccine  nia» 
con  le  proprie  mani  d’inaridire  il  fonte  della  vita 
con  darli  la  morte . Come  fra  gli  altri  batter  fat- 
to Q.Fuluio  Pontefice  ma/fimo  riferifce  Xiuió  nel 
libro  quarantaduefìmojil  quale  attorto' in  vn  pro- 
fondo,* dolorofo  piato  per  la  morte  di  vn  fjgliuo- 
lo>  e per  la  malathia  pericoloni  dell’altro,  con  vn 
laccio  al  collo  fofpefofi  ad  vn  legno  ftagnò  l’odio- 
fo  fonte  dell  e lagrime  amare  -.Eoannò,  dicé'Liuios 
Sacerdote publtct  mortui,L  Aemiliut  Pappili  decenni- 
tur  facrorum\  & QfFaluìtts  Fiaccai  Pontifex  , qtd 
priore  anno fuerat  cenfor . Hic fa  da  morte  pcrift , ex 
duobtts  filip  cititi  qui  tane  in  Illirico  militabant , nun-  . , r>  r 

• ciatum,  alter um  dece  fiffici  alterimi  granì,  & perìculo-  - L us  i f\ 
fo  morbo  agrum  effe,  obruit  animum  fimul  In  {lui,  me - ' 4-OJ:3 

tuffila  mane  ingrejfi  cubiculum  ferui  laquco  dipen- 
dentem inuenere  , 

Il  quarto cafo  . Quando  alcuno  si  auuede  di 
ettere  ttato  faettato  da  Cupido  con  le  fue  infoca-  Quarto , quand* 
te  quadretta  in  modo  , che  si  lenta  vn’incendiò  è fieramente  in- 
d’amore  fparfb  per  l’ottà,e  che  gli  confuma  infino  «morato, 
k midolle,  aH’hora  può  con  trartt  il  fanguc  dalle.# 
vene,  e la  vita  dal  corpo,  ettingucre  quelle  no- 

centi 
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i centi  fismmi , che  Io  inceneri/cono , con  l’eftin- 
• rione  di  fc  ftclfo;  come  fecero  Didone,  Fcdra,Fil- 
lide,  & altre  perfone,  riferite  ò da  veraci , ò da., 
menzognere  penne.  O vero  quando  vno  è foura- 
O vero  agitato  prefo  da  vn’infano  furore , che  fuori  di  fe  io  traf- 

?orc"  ran  f“*  PorC2’Può  Pcr  raffrenar  quelli mpero  sboccato 
-valerli  del  morfo  inconcraftabilc  della  morte;  co- 
me fece  Aiace , che  diuenuto  per  la  perdita  del- 
l’armi  d’Achille  forfennato , non  altronde  mendi- 
cò. il  rimedio  pcr  fanarfi  da  quell’infania,  che  dal- 
la fua  fpada;  come  lo  delcriue  Ouidio  nel  lib.  r*. 
delle  Metamorf.in  quelli  verlì . 
lnuicìumque  virum  vicit  dolor , arripit  enfem : 

Et  meus  bic  certi  ejl,an&  bunc fibi  pofeit  Vlyffes  ? 
I loc-juity  vtendum  cjl  in  me  nubi) quique  cruore 
Supe  Pbrygum  maduit , domini  nunc  onde  madebiti 
Ne  quifquam  Aiacem  pofsit  fuperare^nift  Aiax. 

Di x iti  Ò"  it>  p e fiuti  tum  demum  vulnera  paff unti 
Qua  patuit ferro , lethalem  condidit  enjem . 

E quelli  fatti  vengono  approuati  dalla  I.a.  C.  qui 
reltam.facer.poffe  dalla  l.omne  deli»5lum,§.qui  le 
vulnerauit, ff.de  re  militari,  & altroue . 

Il  quinto  cafo . Quando  vno  follemente  inuo- 
Quinto  t per  la-  gliato  di  lafciare  il  fuo  nome  immortale  nella., 
feiaredife  vn’e-  memoria  de*  polteri , non  altroue  siperfuade  di 
terna  memoria  . trouare  cotale  immortalità,  che  nel  leno  delliL, 
morte  illeffa , si  fanno  à credere  con  gli  ofeuri  di 
quella  di  far  fpiccare  i chiari  della  fua  rimembra- 
la, e mancando  di  viuerc , d’incominciare  à lem- 
.1 ...  n » Pre  yiuere,  come  fecero  Empedocle,  Calano,PeI- 

* rr.i  legrino,  & altri  riferiti  difopra.  A quella  forte 

di  trapaffamento  non  è dalle  leggi  impolla  pena^ 
alcuna,  come  habbiamo  nella  l.si  quis  fìlio,§.eius 
qui  deportatur,  ff.de  infoilo  rupto,  & iui  offerua- 

no 
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no  Baldo,  Alberico , Deciano,  & altri , benché  il 
Mcnochio  fìa  di  contrario  fentimcto  nel  cafo  284 
num.  9. 

Aggiungiamo  vn’altro  cafo,  che  apporta  Cice- 
rone, cioè  di  fuggir  la  feruitù,  come  quella,  cho 
rende  l’huomo  limile  alle  beftie,  priuandolo  della  Sc<|°'Pcr  sfoggi 
fua  libertà,  c che  si  dee  tener  lontana  con  ogni  ógn£faiJ 
sforzo , anche  con  la  guerra , e quando  altro  non  «di  quella  vua. 
si  polTa  con  la  morte  - Seruitus , dice  M.Tullio  nel- 
la quell.  i.Tufcul.  pojlremum  omnium  malorum , no à 
folum  bello,  fed  eriant  morte  repellendoci  rellringen- 
do  tutti  i cali  in  vn  fafeio  diciamo , che  ciafcuno 
fecondo  le  leggi  per  liberarli  da  qual  si  voglia., 
fciagura,e  miferia  di  quella  vita  può  francamente, 
c lenza  timor  di  pena  rifuggire  in  lèno  à morte , 
come  vltimo,  elìcuro  rimedio  di  tutti  i mali.e  che 
ciò  cófentano  le  leggi  ciudi  lo  notano  tutti  i Dot-  Perla  «ora  vo. 
tori,  e lo  dimollra  Benedetto  nel  citato  cap.  Rav-  *onta.r,a  del  feu: 
nutius  num.72.  Anzi  il  feudatario , che  si  vccide  perde  il  feudo, 
da  fe  mcdelimo,  non  perde  il  feudo , e n*aflègna_, 
la  ragioue  Baldo  nel  num.4.cap.i.verfanille,qui 
interfecit  fratrem  domini  fui.  Peregrino  nel  libro 
4.dciurefìfci  tit^.  num.  12.  Iacobino  diS.  Gior- 
gio nel  trattato  de  feudis,verf.&  didli  vafalli  prò-  Nè  menoii  Mag 
miferunt  non  committere  felloniam,  & altri , per  g,orat<>’ 
che  auanti  la  morte  non  può  eflTer  condannato , c 
dopo  già  il  feudo  è trapalato  al  facce  fioro. 

Nè  meno  si  perde  il  maggiorato,  come 
dimollra  il  Mieres  nella  par.  2.  de 
maioratu  quaeft.4.illa&  r.  nu. 
i 23»  Gratian.reg.5y.  L t 
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/ « ^«4/  r 4/0  frohtbifcono  le  leggi  ciuili , 
che  niuno  pojja  'uccidere 
fi  ftejfo. 

. ''il  : T M • li , r v . - 1;  ni  ni  OTì  pi> 


Le  leggi  punifco 
no  (blamente.» 
i’veeifione  di  fe 
ftefTo  per  timor 
del  delitto.  * 


Teftijche  ciò  de» 
terminano. 


H.Or.  disbrigatici  da  quei  cali  , ché  non  Tono 
vietaci  dalle  leggi  ciuili,e  che  non  foggiac- 
cionoà  pena  alcuna , veniamo  all’altra'  parte  prin- 
cipale di  quello  difeorfo,  cioè  quai  lìa  il  calo, clic 
dannano  liftelle  leggi , e le  pene  ■>  che  gli  prclcri- 
uono . In  quanto  alle  pene  ne  tratteremo  nella 
diuifione  feguentc>difcorriamo  bora  del cafo,  che 
dalle  (Ielle  leggi  vien  prohibito . Quello  è vn  fo- 
loj  & c>  quando  alcuno  si  dà  volontariamente  la 
morte)  per  ifchiuar  le  pene  , ch’egli  pauenra  per 
qualche  delitto  commefso  : laonde  tutte  le  leggi, 
che  trattano  del  galligamento , che  si  dee  dare  à 
chi  di  propria  voglia  s’vccide,  Tempre  v’inferifco- 
no  quella  circollanza,  che  bora  habbiamo  addot- 
ta , cioè  Te  per  timore  del  delitto  commelfo  hab- 
bia  incrudelito  contro  Te  ftefso.  Euui  il  tcllo  chia- 
rilfimo  poco  fa  citato  nella  1.3. §.  Papiniunus,  ff.de 
bon,eor.qui  ante  fent.mort.  libi  conlciu.  che  dice, 
Non  enim  fati  ccleritatem  effe  obnoxiam , fed  con  feten- 
ti a me  tur»  in  reo-,  velut  confeffa  teneri  pi  acuii . E lc_> 
n’aflegna  la  ragione  nella  l.$.§.si  quis  autem  libi, 
perche  si  prcfumc,che  conuinto  dalla  propria  co- 
scienza habbia  prcuenuto  la  fentenza  del  giudice 
in  condannar  Te  Hello,  quafi  de  fe  fententiam  tulijfet , 
l.si  quùfilio  6.§.cius,qui  deportatur,ff  de  iniulto 

rupto; 
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mpto  ; e che  vergognandoci  di  foggettarfi  ad  vna 
vitupereuole  condannagione,gli  è parlo  men  gra- 
ue  di  fottrarfene  con  vna  morte  volontaria,  Qui, 
mori  maga , tjuam  damnari  maluerint , dice  il  te  Ito 
nella  fudctta  legge,  si  quis  filio.  El'Imperator 
Pio  nel  §.  Fapinianus  poco  fa  citato  vieta,  che  fie- 
no confidati  i beni  ad  altroché  à coloro, che  pro- 
curano di  sfuggire  le  pene  del  delitto  commefso 
in  darfi  la  morte  i Vt  autem  Diuus  Pius  refiiripfit , 
ita  demum  bona  eius , qui  in  reatu  mortem  fibi  confi - 
ult-,  ffeo  vindicanda  finti  &c.  c nel  §.  feguentc  ita 
refcripft  : Ergo , foggi  unge , ita  demum  dicendum 
e fi  borni  eiusi  qui  manta  fibi  intuii  ti fi  fio  vind icari , fi 
to  crimine  innexus fioriti  &c.  E nella  l.cum  hic  fla- 
tus 33.  S.slmaritus  vxori, ff.de donat. inter vir.  & 
vxor.fauellandofi  delle  donationi  fatte  caufia  mor- 
titi il  teflo  rifolue,  che  fe  bene  per  morte  natura- 
le vengono  confermate,  nondimeno  per  vna  mor- 
te violenta  datali  dal  donante  per  timor  della  pe- 
na vengono  annullate,come  inualidc, anche  quel- 
le fatte  dal  marito  alla  moglie;  le  parole  del  teflo 
fono  chiare  : Si  maritus  uxori  donaueriti  (jr  mortem 
fibi  ob  fiele  ris  con  fidenti  am  con fitiue riti  uel  edam  pojì 
mortem  memoria  eius  damnata fitireuocabitur  dona - 
tioi  non  oflante  che  le  donationi  fatte  inter  viuos 
habbiano  il  loro  effètto,  come  foggiunge,^»aw>«w 
eaiquaalijs  donaueritivaleat  ifi  non  morti s caufius 
donauerit . Eia  l.defun<Aus,C.si  reus,vel  accular, 
mort.fuer.iui  non  prohibifee,  che  pendente  l'ac- 
cufatione  i beni  si  trafmettano  a’  fuccefsori , pur- 
ché non  habbia  vccifo  fè  ftefso  ; Pendente  auufia - 
tionei  prnterquam fi  mortem  fibi  conficiueriti  boncu, 
fuccejfioribus  non  denegari . L’iftefso  rifolue  la  1.  si 
quis  filio, §.eius  qui  deportarti r,ff  de  iniufl.  rupto, 
Volume  2.  E e e c douc 


Donationi  fatte 
dal  marito  alla^ 
moglie  s’annul- 
lano per  l’vcci- 
fione  volontaria 
di  quello . 


I beni  degli  re- 
citari di  feftelQ 
quando  vadano 
a'fucccUbrit 
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do uc  così  è rcgiftrato  ; Prolude  fi  ante  deccfserit , • 
'Uttque  tefiamcntum  eius  valebit  > nifi  mortem  fibi  con- 
ffiaerit . Lo  conferma  la  l.^.C.de  bonis  eorum_>  > 
qui  mort.lìbi  confciu.  con  quelle  parole  i Boru/n , 
qui  in  re  atti  diem  funm  defuncti  funt  , fi  non  perduel- 
lioni* caufiXm  ptfiwuerunhncc  ob  me  tutti  crimtnìs  /not  - 
te/» fibi  confctuerunhbona.  ad  fuccejfores  tranfhtittun - 
tur.  E come  da  Vtilpiano  §i raccoglie  nel  libro  6 
«rime  quando  li  adeditfum»  riferito  nella  Uiberorum  i i.  §.  non_, 
prohibdea  à gii  Jòlent,fF.  de  his,  qui  notane,  infamia  si  prohibifee 
\ ccifori  di  fc-»  phonor  delle  lagrime  à quelli  folamente,che  non 
*•*  - per  rìncrefci mento  di  viuere,  ma  da  mala  cofcien- 

za  fofpinti  si  vccidono.  Non  folent  autem  lugeri  , vt 
Neratini  ait  hofiesy  vel  perduellionis  damnati-,  nec  ftt- 
fpendiofi  , ncque  qui  manus  fibi  intulcri/ft  j non  udia 
vita*  fed  mala,  confcientia . Da  quelle  leggi  dun- 
> ; que,  e da  altre,  che  si  ttalafciano  chiaramente  si 
- ’ può  comprendere,  che  in  mun’altrocafovien  da* 

Legislatori  vietato  Tvccider  fc  lle(To>  che  quando 
ciò  si  fa  per  timor  del  delitto  « r 


Diuifione  Quarta . 
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'*■»{!  il  iShiìh 
cub..'  obu, 
hiltnaift' 


Quali  fieno  le  fenef  referitte  dalle  leggi 
ciuilt  contro  quelli , che  'uccidono 
i ° • . : fe fi  tifi  ftr  t/m  ore  del  de - 

1 littocommeffo , 

i -i  MI  ) 


Pene  impone  a_» 
gli  v cciio ri  dife 
fteflì . 


SVppofta  dunque  quella  difpolmonc  delle  leg- 
gi, cioè  che  s’incorre  nelle  pene  folo  per  la.» 
morte  > chealcuno  si  dà  per  timor  del  delitto  c6- 

mefio. 
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Imeflò,  vediamo  quali  fieno  . Sono  due,  cioè  la_>  « , r 

perdita,  e confifcatione  de’beni,  e l’inteftabilità,  e fc°at,oflc 'dc’0"  -- 
priuatione  della  facoltà  di  poter  teftare,&  hauen-  ni»&  imeflabili- 
do  tettato,  che  il  teftamento  fia  nullo  . Ma  non_,  **  • 
polliamo  pienamente  conofcere  refccutione  di 
dertc.penc,  fe  non  fupponiamo  prima  la  dilpofi-  ^ . 

none  del  ius  dei  djgctti, e del ius  delle  autcnti-  do  il  msde’di-e 
che.il  ius  dei  digetti  difponeua, chevnocondan-  iti  si  prcfciiuo- 
nato  à morte  ò naturale, ò ciuile,  che  fotte,  effìcti-  p0  «'condannati 
beitur  feruus  juens*  e diueniua  inteftabile , cioè  che  * ‘™^ig,naturalc 
non  haueua  più  facoltà  di  tettare,  che  fattionem-» 
teflamentt  chiamano  le  leggi,  e tettando,  il  fuo  te- 
ftamento era  nullo.l.eius  qui,§.de  tettam.  l.si  quis 
fitto, S.imtum, ff.de  iniufto  rupto.  1.  qui  yltuno,  j. 
quidam  funt  ferui,  1.  quoad  ftatum,  ff.  de  poeniS. 

Di  più  difponeua,  che  i beni  de’medefimi  folfero 
confifcati,l  1. ff.de bonis  damnatorum,l.  in  metal- 
lum,I.deportati  C.  eod.  tit.  Ma  il  ius  dell 'amenti-  Secondo  il  ius 
che  più  benigno  ha  mitigato  in  parte  il  rigore  del  dell  autentiche 
ius  de  i digetti  intorno  all’vna,  c l’altra  pena;  im-  • 

perciòche  in  quanto  alla  prima  non  vuole , cho  ... 
quelli, che  vengono  condannati  a morte  ciuile  he-  ^ fauorc  de’coo. 
no  fatti  nè  finti  parnx-,  nè  wteft abile s , ma  Jafcia  fo-  dannatici  ir.or. 
laincnte  nel  fuo  rigore  la  detta  difpofitione  del 
(ius  dei  digetti  in  quanto  à quelli  ,che  fono  con- 
dannati à morte  naturale  ; v’è  il  tetto  fingolaro 
nell’autentica fed  hodie,C.de  donat.  intcr  vir.  de 
vxor;  nè  qucfto  s’intende  fe  non  dopo  la  condan- 
nagione , poiché  fe  nuanci  detta  condannagionej 
fotte  feguita  la  morte , ó veto  dopo  la  medcfima_,  • - 
condannagione  fotte  interpotta  Tappc-Uarionc , il 
teftamento  era  valido,!,  si  quis  poft  acctilationé, 
ff  de  teftamcntiSjl.pott  contraèfum,  tt.de  donar.  In 
quanto  poi  all’altra  pena  della  confifcatione  d§’ 
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beni  prefcritta  dal  ius  de  i digefti  viene  corretta 
i beneficio  "di*!  dal  *us  dell’antentiche  in  cafo,  che  vi  fieno  afcen- 
gii  hcredi  infi-  denti,  defccdenti,  e collateraii  infino  al  terzo  gra7 
no  al  terzo  gra-  do,  a’quali  i detti  beni  si  tralafciano,  come  appa- 
defcéndcn'i' ***  * r^ce  dal  te^°  fingolariflìmo  neirautentica  Bona., 
damnatorum,C.de  bonis  profcript.  Et  in  quello 
ancora  ha  luogo  l’ifteffa  limitarione , che  la  con fi- 
fcatione  non  entri  fe  non  dopo  Ja  condannagione, 
e non  già  fe  muoia  auanti,l.in  fraudcm,§.bona  co- 
rum,  ff.de  iure  fifcid.defun&us  C.si  reus,vel  accu, 
fat.mort.fuer. 

Hor  dichiarata  la  difpofitione  dell’vno , e l’al- 
tro ius,  cioè  dei  digefti,  e deH’autentiche  intorno 
a quelli,  che  fono  condannati  3 morte  ò naturale, 
ò enfile,  vediamo  quel  che  difpongono  le  leggi  in 
Jnrertabiiita>in_j  materia  delle  dette  due  pene  intorno  à coloro-»chc 

^oztdifefleft  vccidonofe  ftelfi  per  timor  del  delitto  commello. 

Et  in  quanto  alla  prima  pena  dell’inteftabilità , ò 
dcll’inualidatione  del  teftamento  fatto,è  certo,che 
fecódo  le  leggi  ciuili  v’incorre  chiunque  per  con- 
fidenza del  delitto , e per  timor  della  pena  si  to- 
glie la  vita . Cosi  habbiamo  nella  1.2.  C.  qui  teft. 

• faccr.polfinclla  l.si  quis  filio  6.più  volte  citata, nel- 
la l.si  quis  non  metu,  ffi.ad  Syilan. nella  1.  parrici- 
di;, ff.ad  l.Pompei  de  parricidijs.  Et  è tanto  certo. 
Donatane  fatta  che  fe  bene  vna  donatione  fatta  dal  marito  alla_, 
dal  marito  alla-,  moglie , ancorché  fia  condannato  per  vn  delitto 

tiam  in  cafo*  dì  capitale,  foflìfta , anzi  vien  confermata  con  la  fua 
condannatone  morte,1.2  7.vxoris  24-C.de  donat.inter  virum  , & 
dì  quello  à mor-  VXor;  nondimeno  fe  detto  marito  si  vccide  da  ft> 
fielTo  per  confcienza  di  qualche  delitto , la  detta 
Non  fofsifte  in  donatione,  che  per  vna  condannagione  vera  noa.» 
cafo,  che  fi  veci-  farebbe  riuocata,  per  quella  condannagione  finta, 
dcimo tini9r  deI  che  tale  si  prefume,  quando  vno  Yccide  fe  fteflò 
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per  tema  del  delitto,  come  diremo,  viene  riuoca- 
ta  » fecondo  Vulpiano  poco  fopra  da  noi  citato 
nella  l.cum  hic  flatus  3 _j.§.si  maritus  vxori,  ff.de_> 
donat.inter  vir.&  vxor.doue  dice;S/  maritus  vxo  • 
ri  donauent , <jr  morte m fi  hi  ob  fceleri s confcienttam. ^ 
confciuerit,  velctiam  pof  mortoti  memoria  eius  dam- 
nata  fit , reuocabitur  donatio , quamuis  e a , qus.  alijs 
donauerit , valeatit , fi  non  mortis  caufa  don  a iter it . Fà 
però  di  mefticri  limitar  quelle  leggi,  le  quali  non 
vogliono,  che  vno,che  vccide  fe  fleflo  per  temen- 
za di  qualunque  delitto  Zìa  priuo  della  facoltà  di 
tettare, e fe  ha  tettato,  che  s’inualidi  il  tettamento, 
ma  folamente  quando  il  delitto  è tale,  che  meriti 
il  reo  , fe  fotte  condannato  dal  giudice  , di  etter 
condannato  à morte  naturale , nel  cuicafo  per  la 
difpofitione  tanto  del  ius  de  i digetti , quanto  del 
ius  delPautentiche  farebbe  prillo  della  facoltà  di 
tettare,  e tettandoci  renderebbe  inualido  il  tetta- 
mento, come  habbiamo  poco  fopra  dimoftrato,  e 
come  si  ha  nella  l.^.fF.de  bonis  eorum,  qui  antej 
ient.mort.fibiconfciu.  & appretto  Cino,  e Iafone 
nella  d.l.2.C.qui  teflam.fac.  pofl.e  Deciano  lib.9. 
tratt.criminal.cap.4.  num.a.Èla  ragione  c chiara, 
perche  in  tanto  vno,che  si  vccide  per  caufà  di  de- 
litto incorre  in  detta  pena  d’inteftabilità , e d’in- 
ualidationc  di  tettamento , in  quanto  si  prefume_> 
confetto,  e condannato  da  fe  fletto,  velati  confejfo , 
teneri  placati,  dice  la  1. 3.  più  volte  citata,  §.  Papi- 
nianus . Hor  fe  la  condannagione  vera  per  caufa 
del  delitto  non  arriua  à tal  pena , molto  meno  vi 
potrà  giungere  vna  condannagione  finta , qual’è 
quella  dell’vcciditore  di  fe  medefimo,  non  eflen- 
do  diceuole,  che  operi  più  vna  cofa  finta , che  vna 
vera.  Vedali  il  Farinaccio  nella  quettione  244 

num, 


Si  limitajquaudo 
il  delitto  non  è 
punibile  di  mor- 
te. 


Si  apportala  ra- 
gione . 
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nura . ty 6.  & altrouc,  che  cita  altri  autori . 

L’altra  pena  importa  dalle  leggi  contro  gli  ve* 
Confìfcatione  di  ciforidi  le  mcde/ìmi  è la  confìfcatione  de’  beni . 
b:ni  per  la  mor-  così  habbiamo  nellal.2.C.  vbi  caufie  fifcal.  nella 
te  dacafi  . per  n-  i.plirricidii,fF.ad  1.  Pompe.de  parricidi js , nella  1.?. 

mor  del  delitto.  .r  , . . - r rii  r • a 

de  bonts  eorum,qui  ante  ienr.mort.nbi  conlciu.& 
in  altre  leggi.  Ma  bifognaauuertire,chein  qnefta 
La  limita,  quàdo  Pena  altresì  milita  la  rtellà  ragione  poco  fa  accen- 
da per  delitto  nata,  cioè  ch’c  ncccrtario,  che  il  delitto»  per  cui 
punibile  di  tal  vn0  si  dà  la  morte»  fia  tale,  che  porti  l eco  la  pena 
,,cna  ' della  confìfcatione,  altramente  non  vi  ha  luogo;il 

tefto  è chiaro  nella  Liti  fraudcm,§.eiiis  bona,fF.dc 
iure  Hfci,  e nella  l.^.S.idcm  rcfcripfit,  ff.  de  bonis 
eorum,  qui  ante  fcnt.mort.fibiconfciujdouc  Mar- 
tiano  così  fcriue  : Ergo  ita  demnm  dicendum  tft,  bo- 
na et  ut)  qui  manus  /ibi  intuiti  ififco  vtnd icari)  fi  co 
crimine  innexus f iteriti  vt  fi  conuinccretur  bonis  care- 
ret . e nella  1.  medefima  §.  Papinianus  si  leggono 
quefte  parole:  Vt  autem  Diuus  Vins  refcrtpfìt)  ita 
demnm  bona  eius » qui  in  reatu  mortem  fibi  coufciuit , 
-fifeo  vtndicanda  funt)  fi  eius  crimini  s rcus  fui  t , vt  fi 
Chìvccide  ft_>  ^an,fiaretur  morte)  vel  deportatone  afficiendus  effet. 
ftefso  per  tirnor  E rteflò  §.fe  ne  rende  la  ragione, perche 

dei  delitto  sì  có-  vno,  che  per  cagione  di  delitto  si  priua  di  vita,  si 
danna.  prefume,  che  lo  conferti  5 non  enim  fati  celcritatcm 

• effe  obnoxiarn , fed  con fetenti u mctitm  in  reo  velut  con- 

feffo  teneri placnif,  e che  non  per  altro  incrudelifce 
sì  fieramente  contro  fc  ftcfib,  che  per  ifchiuare  la' 
condannagione,  che  teme  dal  giudice,  come  dice 
i lattai  quisfilio  <5.§.eius  qui  deportatur,flf.deiniu- 
•jfto  rup tOi£hn  mori  magiSiqudm  datnnari  voìuerunn 
^ ansi  pare  in  vn  certo  modo,dicelal.j.pocofa  ci- 
tata §;fic  autem,  che  voglia  preoccupare  le  parti 
. delgiudice condannandoife  medefimo  da  fe  me- 
«tL.t*.  dert- 
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defimo  con  vna  morte  volontaria  si,  ma  douuta_, 
alle  Tue  colpe;  Quaft  de  fe  fentcntiam  talifflt.  E di 
qui  portiamo  raccogliere , che  le  leggi  non  fanno  Jj  ewò*dcj!a!l! 
conto  della  morte  , che  vno  volontariamente  si  mortela  del  de 
conferifce,  ma  del  delitto,  per  cui  fe  la  procacci?*  fitto  . 
come  habbiamo  chiaramente  nel  §.  Papinianus 
poco  fa  citato , Non  entm  fati  celeri  tate»*  obnoxiam 
ejjeyfcd  con  fidenti  x metum  in  reo*  vela:  confejfioyteneri 
placai:,  e l’ofteruano  i Dottori  , come  Baldo  nel  _ 

nutn.9.in  hfin.C.de  iure  fifei,  Deciano  nel  libro  9. 
cap.j.Bum.6.&  15.  Saliceto  nel  num.j.verf.quce- 
ro  modo  in  Li. C.de  bonis  eorum,  qui  mort.  libi 
confciu.  Rolando  confao.num.  1 5.  lib.5.  Peregri- 
no de  iure  fifei  lib.4.tit.4.num.§. 

Et  c tanto  riceuuta  quella  doltrina,chcla  mor- 
te volontaria  per  cagion  di  vn  delitto  fia  in  luogo 
di  confeftìone , che  fc  bene  vna  confeflìonc  finta  Confeflion*,  .che 

tra  viui  non  pregiudica , e non  parta à gli  heredi , vccidT,pafsa '1 
l.eius  qui  delatorem,  fKde  iure  fi(ci,&  ini  concor-  gu  heredif 
demente  gli  fcrittorii  nondimeno  quella  fatta  per 
mezzo  di  vna  morte  volontaria,  quantunque  an-r 
cor’elsà  finta,  non  s’eftingue  con  Peftintione  della 
vita  del  colpeuole , ma  trapaftà  con  la  fua  mali- 
gnità ad  infettar  gli  heredi,come  corta  per  le  ftcf-  Ragione,  che  fe 
■ fe  leggi»  e pruoua  il  Fulgofio  allegando  la  I.Titio  nc  aPPor« 
non  mouctur,ff.de  vfucapiòne;&  iul  Paolo  di  Ca- 
ftrone  afsegna  vna  belliflìma  ragione,  perche^ 
quefta  confeifione,  come  egli  dice,  fatta  per  mez- 
zo di  vna  volontaria  morte  trahe  feco  non  folo  la 
condannagione,  ma  Pefecutionc,  e l’adcmpimenr 
to,  ch’c  l’irtefsa  morte . E quefta  ragione  è sì  pP-' 
tente,  che  doue  vno , che  ha  confessato  in  giudi-  1 ‘‘ 
tio,  non  s’intende  condannato  fin  ch‘e  non  cade  fo-  " . j ( 

ura  di  lui  la  fentenza  del  giudice  a 1.  si  confefsus*  . • ; n \ 

ff.de 
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ff.de  cu  fiodia  reorum  ; all’incontro  vno  > che  col 
proprio  homicidio  confcfsa  ij  delitto , fcriue  in_» 
vn  certo  modo  nel  medesimo  tempo  a caratteri  di 
fangue  contro  fe  itefso  la  fentenzaj  c si  condanna 
di  quella  colpa , per  cui  ha  voluto  perire  > Quafi 
de  fe [cntcntiam  tulijfct  dice  la  l.J.  §.  ficautem  più 
volte  citata. 

Ma  qui  nafee  vna  difficoltà  in  materia  del Iej 
Sequefle  pent-/  pene  cj0è  dell’inteftabilità,  c della  confifca- 

l’autentica  Bona  none , le  per  la  correttionc  deU’autentica  Bona 
damnatorum.  damnatorum,C.de  bon.profcript.fieno  hoggi  cef- 

L’inteftabiliti  ^atc  * *n  <luant0  all’intellabilità  è certo  ella  refta- 
non  ccfsa^a  per-  rc  *n  piedi, tutto  che  altramente  Tentano  Cino,  Se 
che . Alberico  nella  l.a.Qqui  tefhm.  fàcer.pofs.  impe- 

ròche  l’autentica,  come  habbiamo  vcduto>corre£- 
...  ' fe  il  ius  de  i digefti  antico  intorno  alla  confifca- 

tione,con  dichiarare,che  non  hauefse  luogo, qjua- 
tunque  il  delitto  fofse  capitale  in  pregiuditio  de 
gli  attendenti,  defeendenti,  e collaterali  infìno  al 
terzo  grado  ; intorno  poi  all’inreftabilità  non  la 
corrcfse  afsolutamcnte , ma  per  quelli  folo,  ch’e- 
rano  condannati  alla  morte  ciuile . Hora  dunque 
i condannati  à morte  naturale  non  erano  refi  inte- 
ftabili  per  cagione  della  publicatione  de’beni,  ma 
perche  erano  fatti  fenàpee»*-)  e confeguentemcnte 
benché  fia  corretta  la  pena  della  confifcationo  , 
non  s’intende  Ieuata  quella  deH’intcftabilità,  che 
dcriua  da  altra  caufa  independente  da  detta  con- 
fifeatione-  cosi  tiene  la  gioia  nella  l.eius,qui  apud 
hoftes,§.r. ff.de  teftam.&  iui  il  Fulgofio,  Paolo  di 
Caftro,  Alefsandro,  & altri . Se  poi  parliamo  del- 
C a°^atI?ne  la  confifeatione  de’beni  vi  è difparcre  tra’  Dotto- 
zia  corretta . ri , fe  fia  hoggi  Ieuata  in  virtù  di  detta  autentica 
Alcuni  negano . Bona  damnatorum . Moiri  tengono  di  nò , Se  in_, 

par- 


f 
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particolare  Giacomo  Rauenna  nella- 1.2. C.  qui  tc-  ^ 

flam.facer.polT.  ma  i piìi  fentono  diucrfaménte,e  ^ 
vogliono*  che  fia  corretta , c ne  rendono  la  ragio- 
ne, perche  le  leggi  non  intendono  d’indurre  la_, 
confifcatione.ne’bcni  d’vno  , che  si  vecide  da  ie-> 
fteflo  per  qualche  delitto  , fe  non  in  cafo  che  ve- 
nendoli à fenrenza,  vi  entraflc  detta  pena , corno 
habhiamo  dimoflrato  dalle  leggi  allegate  ; ma_>  Quando  vi  fieno 
ftanrc  la  detta  autentica  Bona  damnatorum  non.»  gli  heredi  afccn- 
vi  ha  più  luogo  la  confìfcatione  de’bcni,  che  li  la-  ad  ", 

feia  à gli  hcredi,  come  habbiamo  veduto  dalla  1.  j gradimi. 

§.idem  refcripfit, fF.de  bonis  eorum,  qui  ante  fent. 
mort.fibi  confciu-indi  nefcguc,che  nè  meno  può 
introdurli  quella  pena  contro  quelli,  che  per  de- 
litto si  vccidono  da  fe  medclimi;  perche  farebbe 
colà  infolita,  e moftruofa,  che  più  operalfe  vntu» 

fintione  in  vn  cafo  finto,  che  vna  verità  in  vn  cafo  s . 

vero,  l.qui  ad  ccrtum  lf.  locat.  Non  si  nega  però,  \ 

che  quantunque  la  legge  non  imponga  quella^» 
pena  della  confìfcatione,  può  nondimeno  imporli 
per  llatdto , coftitutionc , confuetudinc , ò altri 
modi  con  obligo  di  olTcruanza , come  prouano  i 
Dottori  addotti  dal  Farinaccio  nella  quell,  io.nu- 
mero  io>&  18.  fenza  i quali  ftaturi , confuctudi- 
irii  &c.non  ha  il  giudice  facoltà  di  poterla  impor- 
fe,  come  dimoftralo  ftelfo  Farinaccio  al  num.  19.  Dueeondiriom, 
c Angelo  nella  l.vnica  C.fine  iulfu  Principis  . -sì  richiedono 
Aggiungali  per  maggior  chiarezza,  che  quelle  P^he  c”cnno 
due  pene  non  hanno  luogo  in  vn’homicida  di  fe  cc  c Pene* 
Hello  per  delittore  non  polle  due  conditioni,vnà  che  vi  fia  il  de- 
quando il  delitto  c tale , che  per  fe  medefimo  è lieto,  che  la  mc- 
4 foggetto  à tali  pene,  come  habbiamo  pur  dianzi  ntl* 

detto;  e l’altra,  che  colli  patentemente , che  l’vc-  Che  colli  patea- 
cifóre  si  habbia  data  la  morte  per  cagion  di  qual-  temente. 
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che  delitto}  imperòchc  in  dubbio  non  si  prefu  me* 
che  alcuno  vccida  fe  fletto  per  cagion  di  delitto  * 
ma  il  prouarlo  appartiene  al  fifeo,  glof.  fin.  1.  5.  $• 
fin.ft.de  bonis  corurn, qui  ante  fent.mort.fibi  con- 
feiu.  c i Dottori  communcmcntc  nella  legge  2.C. 
qui  reflatn.  facer.  poflf.  Quando  però  non  v’inter- 
uenga  vna  di  quefle  due  circoftanze  fecondo  A- 
lcflandro  nella  1.2.hora  citata  al  num.6;e  Deciano 
nel  libro  9.  cap.j.  num.  7.  cioè  òche  fi  a colto  in_» 
fragranti , ò vero  che  fia  accufato  , per  vn  tetto 
chiaro»  e rotondo,  qual'c  la  l.^.dc  bonis  eorum_», 
qui  ance  fentcnt.mort.fibiconfciu.  le  cui  pardo 
fono  quefte  ; Qui  rei  pojìulath  velqui  in  feelere  de- 
trehenjì ; perche  quelli,  ne’  quali  non  si  verifica  ò 
l’vna,ò  l’altra  di  tali  circoftanze  non  fono  reputa- 
ti elfer  morti  come  confàpeuoli  di  delitto, Òjiirci 
crimini s non  po/ìulati  mania  fibi  intftlerintj  bona  cord 
jfifio  non  vindicantur , dice  la  1.^.  nel  §.  Papinianus 
citato  di  fopra.  E così  fermano  i Dottori  nella., 
glofa  verbo  metti,  nella  detta  I.3.&  alrrouc.  L’ac- 
cufapoi  ha  tanta  forza  per  indurre  la  prefuntione, 
che  precedendo  alianti  la  morte  di  chi  fe  la  infe- 
rire da  fe  fletto , puottì  procedere  contro  di  lui 
fenza  alcun  riguardo , & aflolutametefenza  con- 
teftatione  di  lite, come  pruoua  contro  alcuni  Pao- 
lo di  Cattro  nella  detta  l.j.al  num.7.  c molto  pili 
fe  fia  colto  in  fragranti,  effendo  quetto  folobatte- 
uoleà  renderlo  reo,  come  dice  lo  fletto  Paolo  dì 
èaftro  ; e fe  il  delitto  fia  venuto  in  luce , argum. 
1.2.cumibinotat.C.dc  cuftodiarcortim,  l.i.C.vbi 
Senatores,  vel  clariflimiiò  vero  fe  si  vccide,men- 
tre  c perfeguicato  dalla  corte, come  offerua  Igneo 
nella  l.i.S.si  fibi  manus  num.38.§.ad  Syllanian.  c 
Deciano  nel  libro  p.cap.s.num.g. 

Da 
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Da  quanto  si  è detto  portiamo  raccogliere  due 
cofc . Prima , che  quando  vno  dopo  effcre  flato 
inquifito,  ò accufato,  ò vero  colto  in  fragranti , si 
vccide,  si  predirne,  che  ciò  habbia  fatto  per  timor 
del  delitto . fe  però  non  vi  folte  qualche  conget-  - r . , 
tura,  che  l’vccifor  di  fe/lc/fo  folle  nel  medefimo  gUuc. 
tempo  talmente  fouraprefo,  & opprcllo  da  grauc 
dolore,  che  si  pocerte  ragioneuolmcnte  prelume- 
re,che  per  fottrarfi  non  dalla  pena  del  delitto, ma 
dalla  grauezza  del  cordoglio  si  folte  vccifo  . ne 
habbiamo  il  cafo  in  termine  nella  1. 3-§.si  quis  au- 
tein  taedio,ff.  de  bonis  eorum,qui  ante  fcnt.  more, 
fibi  confciu.  di  vn  padre,  che  diede  la  morte  à fe 
meddìmo,  per  eflere  imputato  di  hauere  vccifo  il 
figliuolo,  che  fu  difcolpato  da  ogni  neo  di  colpa,  Si  porta  1’efem- 
prefumendolì  verifimilmcnte,  che  si  folte  vccifo,  P10  di  va  padre, 
fpinto  dalla  grauezza  del  dolore,  che  fentiua  per 
la  perdita  del  figlio  , veggendo  hauer  eh i u fi  gli 
occhi  colui,  che  fperaua  douefTc  ferrare  i fuoi , e 
ch’era  inaridito , c tronco  quejPvnico  germoglio, 
ch’egli  credeua  alleuare  per  mantenimento  della 
fua  famiglia . ecco  le  parole  del  tdloj  Si  quis  ante 
utdio  vitrei  impati  ernia  dolor  is  alieni usyvel  alio  mo- 
do fi nier it  vitam  , fuccejforem  habcrc , Diuus  /Intoni- 
nus  rcfcripfitt  videri  autem  & patrem , qui fibi  manus 
intulfffieh  quod  diceretur  filium  fuum  occidijfie  , magli 
dolore  fili)  ami  fisi fibi  mortem  irroga/fi r,  & ideo  bona-»  , 

eitts  non  effe  publicanda » Diuus  Hadrianus  rcficrìpfit . (j,feo|pa>c|1e  vo. 
O vero  fe  non  oflante  detta  prefuntione  yoleffero  gji0no  fare  gii 
gli  heredi  prouare  il  contrario,  in  tal  cafo  deb-  hcredi. 
bono  effere  afcoltati , e fra  tanto  fofpendcr  1 efe- 
c ut  ione  della  pena  i vi  è il  tdlochiaro  nella  l.fìn. 

§.fìn.  ff.de  bonis  eorum , qui  ante  fcnt.  mort.  fibi 
confciu.che  cosi  preferiue  : De  ilio  videamus , qui 
Volume 2,  Ffff  z tinte 
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ante  fent.mort.fibrconfciuit  , nulla  iufia  tanfo.  prece- 
dente in  re  atri  ( hoc  efi  in  carcerc,ic[\ pongono  alcuni) 
decefferit  , an  fint  parati  beredes  caufam fnf< ciperi  , 
&•  innoccntem  funCtum  ojìeudere  , audienci  fint , n^t 
prius  bona  in  fifettm  co  penda  fint  , quaw  fi  de  crimine 
fuerit  probatum , an  vero  omnimode  publicanda  fint  > 
fed  Diuus  Pini  Modefio  Taurino  refiripfit  ->  fi parati 
fint  b&redes  defenfionem  fufeipere  , non  effe  bona  pu- 
blicanda-,nifi de  crimine  fuerit probatum.  e cosi  con- 
cordemente notano  i Dottori  nella  J.  2.  C.  qui  rc- 
fìam.facere  poli,  douc  si  leggono  q nelle  paiolo  , 
Piu  fi]  uè  innoc  ernia  liquida  probationibtts  commendar i 
potefi  a te . Quali  poi  fieno  le  pruoue  più  conchiu- 
denti  per  difcolparc  Pvccifo  vegganfi  apprelso 
Com.alnum.7.  nella  1.2.  C.qui  tellam.facer.  polT 
Peregrino  deiurefifcilib.4.tit.4.  num.4.  Farinac- 
cio, & altri  ne’luoghi citaci. 

L’altra  cofa  , che  dobbiamo  inferire  dalle  cofe 
dette,  è,  che  vccidendofi  vno  fenza  efierc  prece- 
dentemente accufato,  ò colto  in  fragranti  j non  è 
foggcttoalle  dette  pene,  purché  non  si  prefuma, 
che  habbia  incrudelito  in  fc  Hello  per  timore  di 
alcun  delitto,  nè  la  legge,  comehabbiamo  dimo- 
ftrato  apertamente , punifoela  morte  datali  per 
ogni  altro  modo,  fuori  che  per  quello . Ben’è  ve- 
ro, che  vi  fono  alcuni  delitti  così  graui,che  si  po- 
triano  dal  fifcoinuelligarc  anche  dopo  morte, ben 
che  non  fia  preceduta  accula  alcuna  , quali  fareb- 
bono  i delitti  d’herelìa  , e di  lefa  macftà , li  quali 
fono  tanto  atroci,  che  per  rincacciarli  non  occor- 
re, che  vno  muoia  perle  fue  mani , ma  balla , che 
muoia  in  qual  che  fia  modo, come  mollra  il  Com. 
num.94ielia  1.2. C.qui  tellamcnt.facer.polT!&  ini i 
Dottori  concordemente . O vero  fe  il  fifep  poteilè 

prò- 
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prouarc  in  qualche  maniera  la  morte  del  volonta- 
rio homicida  di  fc  ftefsd  efscrfi*  cagionata  dalla* 
confluenza  dfil^dclirfc,  ò dal  timore  della  penai»  ft'gca°rcpt('e 
tutto  che  non  fofse  flato  accufato , foggiacerebbe  fafi  vccifo  per 
alle  pene  fudette  per  quella  regola»  che  tanto  dee  timor  della  pena 
valere  vna  verità  prmiata  » quanto  vna  prefuntio- 
nc»  Baldo  alnum.2.e  Goffredo  al  num.  33.  & 34. 
nella  l.si  quis  fjlio,§.cius,qui  dcportatur?ff.dc-in- 
iuflo  rupto,  & altri Se  poi  ilcadauere  deH^c- 
eifor  di  fe  ftefso  si  debba  ad  cfempio  altrui  fo- 
fpenderc,  & altre  fimiglianti  difficoltà  intorno  à 
quefta  materia, vegganfl  apprefso  il  Farinac- 
cio nella  q.io.n^.efeguenti,  Martino 
del  Rio  nel  lib,5.dcllc  difquifitio- 
ni  magiche  ledi.  19.  Antonio  " 

Gomes  netto. ,3.  varia.  * 
cap‘.r.num.79. 

& altri.  . l 
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Doue  si  dimoftra,  che  le  leg- 
gi  Diuine,  & Ecclefiaftiche 
infieme  cò  i Santi  Padri , e 
facri  Teologi  dannano  con  - 
cordemente  il  darli  la  mor- 
te da  fe  ftelìb.  Si  aflegna  fra 
molte  ragioni  vna  dimo- 
flratiua , e che  si  chiama  à 
priori  . E si  adducono  le  pe- 
ne prefcritte  da'  Sacri  Ca- 
noni contro  gli  vccifori  di 
fe  medefimi . 

H Abbiamo  fin’  hora  intorno  all’  argomento 
propofto , fe  il  darli  volontariamente  Ia_> 

morte 


I 
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morte  fia  atto  ò di  lode,  ò di  vituperio  meriteuo- 
le,  e degno  > apportato  quel  che  ne  diuifano  i Fi-  f 
lofofi,&  altri  Rimati  i più  faccenti  appreflo  il  mo- 
do, e ciò,  che  ne  decidono  fecondo  le  leggi  ciudi  v 

i Giurifconfulti  ; ma  per  eflerc  gli  vni  » e gli  altri 
fottopofti  a gli  errori, & à trainare  dallo  fcopo  del 
vero,  parmi  elser  d’huopo,  che  alla  legge  di  Dio, 
come  alla  pietra  Lidia  ricorriamo,  per  trarne  vna 
verità, che  lineerà,  & infallibile  fia . Imperciòche  J-egg»  humano 
è certo,  che  fuoii  di  quefta , tutte  l’altre  leggi  fo-  a sl* 

no  fallaci,  e non  di  rado  inducono  quelli , che  di 
loro  si  fidano,  c che  fecondo  il  loro  indirizzo  gc^ 
uernano  la  lor  vita  , e i lor  coftumi , in  raanifefto 
ingannofin  quel  modo  i punto,  dice  Lucretio  nel 
lib.4.  105.  che  vn’arteficc,  che  si  vale  ne’fuoi  la-» 
uoridi  vna  regola(che  figa  appella  communcmé* 
te  il  volgo)  curua.  Se  obliqua,  tutto  ciò,  che  ope- 
ra,  tutto  con  la  fiefia  curuezza , Se  obliquità  for-» 
ma, edifponc.  !•; 

V t libella  alujuA  ex  parte  si  claudicai  hilum  ( 

Omnia  mendosefierh  atquc  obfipa  necejfim  efl. 

E quale  fimmetria,  per  vero  dire,  ò rettitudine-? 
poteuano  mai  nelle  loro  attioni  fperare  quello 
nationi,che  d’altra  legge  si  valcuanojche  di  quel- 
la j che  Dio  ne*  tempi  del  vecchio  teftamenta 
diede  à gli  Hebrei,  e nel  nuouo  a’Chriftiani?m eli- 
tre le  loro  leggi  dettate,  e preferitte  dalle  volon- 
tà humane , che  per  lo  più  guidate  fono  non  dal- 
l’imperio della  ragione,  ma  dalla  tirannide  dc’se- 
si,  e degli  appetiti,  ingiungeuanocofe  dall’hone-  .,j  ' ; 

fio,  c dal  diritto  fortemente  tralignanti . Ricorra- 
li a’ fecoli  andati , e vedraffi , chei  Laqedeuionij 
ammetteuano  il  furto , i Crerefi  il  peccato  centra 
natura,  i Perfiani  le  nozze  con  le  proprie  madri, e 

forelle,  . \ 


■a 


Se  ne  apportano 
alcune- 


Legge  di  Dio  fo 
la  è fcaza  errore 
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forelle , i Mafsageti  il  fepcllirc  dentro  la  tomba., 
del  lor  ventre  i cadaueri  dc’loro  genitori,  & altre 
nationi  altre  moftruofità  ripugnanti  aH'iftellì  det- 
tami della  natura . Che  fc  poia’tempi  prefenti  vo- 
gliamo riuolger  gli  occhi,  confiderai  la  legge  la- 
rdata da  Maometto  a’fuoi  feguache  che  si- è dille, 
fa  per  la  maggior  parte  del  Mondo,  e.fcorgeraflS 
cotanto  laida,  e fozza , che  farà  reputata  più  atta  . 
à regolar  beltie  priue  di  difeorfo,  che  huomini 
dotati  di  ragione . Solo  la  legge  di  Dio  c quella, 
à cui  si  confando  * rari  pregi , iche  dati  le  furono 
dal  Sai  mi  Ila  Reale,  Lrx  Domini  immaculata  conuer- 
teh;  auitaas-,  T cjiimomum  Domini fiàcle-t  fapientiam^t 
pr/cjìans  paruults , trxiepium  Domini,  lucidum  illu- 
' minati*  oeitlos . Legge  pura,  & incontaminata, che 
derivando  dal  fonte  chriftallino  della  mente  di- 
urna; non  ammette  tra’  fuoi  limpidiflimi  rufcelli 
onda  impura,  & infetta  d’alcuno  errore . . Legge , 
che  difgombra  le  caligini  de’vitij,  che  ilhuifce  la 
no  lira  ignoratilfiraa  fanciullaggine,  e rifehiaradó- 
ci  gli  occhi  della  mente  ci  addita  il  fentiero  delle 
virtù,chc  dirittamente  ne  conduce  alPvltimo  no- 
ftro  fine.  Legge  in  fomma,  che  co’  fuoi chiarifli- 
mi  raggi  ha  diffipatc  tutte  le  altre  leggi  tantofto, 
che  da  pochi  peccatori  fu  promulgata  al  Mondo  i 
come  largamente,  non  meno  che  eloquentemen- 
te và  diuifando  Teodoreto  nel  lib.  9,  dt  cu  rat  ione 
ghecanicarum  affe&ionum  con  quelle  paroJe:F<v- 
Legge  Chriflia-  jjC£  „ationes  , qu<t  iampridem  Zaradr*  l( gibus  rege- 

tutte3  lemure  leg  bantur>  ma;rum->  filar  um->  fororttm  connubi) s •>  fufejnc 
gì . ° d(e)ue  commixté , rcmgue  iuftfsimam  arbitrante j>  id-> 

ijuod  eratfxdnus  iniuflifsìmum , andito. pifcatorum—> 
tfge'ì  cP  accepta-,  Zaradr<tleges , vt  inicjuitatem  ma- 
xima** conculcar unt . Ma(fageu  mifertimos  t([^ 

• * . * - c . . • homi- 
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homines  arbitrati-*  quis  alio  mortis  genere * quatti  vio- 
lenta morte  decumberent  * quiqttc  ideino  legem  de  ma- 
ciandis  fenibus * comedendifque  tu  le ru ut  ; pofquam^r 
pifeatornm  leges , futorumque  acce  per  unt * abominabi- 
le s illas  dapes * ac  hoftias  per  taf  funt . Tiberiani  quo- 
que fatiti  olirti  feniores  de  altis  rupibus  dare  pracipites * 
legem  iniquijsimam  conftiderunt  Evangelica  bege  acce- 
pta  . Ncque  amplius  Hircani * ncque  Cafpij  ipf  alunt 
c cwc s hominum  cadaucribus . Ncque  Scythx  cum  mor- 
titi! hominibus  viuos  infodiunt  , quos  olitn  viuos  illi 
dite  xer  unt',  t anfani  mortem  mutai  ioti  etti  pifeatorutn  le- 
ges inuehere potuerunt . Ma  con  quali  arti, con  quali 
forze,  con  quali  adhcrenze  poterono  fare  tanti 
progrdfi  quei  poueri  pefeatori,  e diueglierc  tante 
leggi  inique  altamente  radicate  ne  i cuori  dell'in- 
gannate  Nationi  ? Non  con  altro,  che  con  la  fan- 
tità,  e purità dell'iftefsa  legge  ; dalla  cui  /plcndi- 
diffima  faccia  le  altre  tutte  vergognofe  si  dile- 
guano ; ò pure  fe  rimangono , non  pofsono  le  lor 
fozzure,  e bruttezze  ricoprire . onde  foggiung*., 
Tcodoreto  : At  no  fri  illi  pifeatores * <jr  p ubile  ani* 
futorque  ille  nofler  cunctis  nationibus  legem  EuangeJi- 
cam  de tuler unf,  ncque  folum  nomano s*  & qui  fttb  Ro- 
mano viuunt  imperio , fed  Scjthas  quoque  * ac  Sauro- 
matas * \ndos  pr aierea*  Aethiopcs*  Yerfas*  Sercs*  Hir- 
canos*  Cimmerios*  Germanos*  & Britanno!*  vtquc  fe- 
tnel  die  atti  t*  omne  hominum  gemi  s*  nationcfque  omnes 
indù  xer  unt  Crucijixi  leges  acci  per  e*  nonarmis  vft* 
non  infinita  vi  militum  deleclorum  * non  immamtatìs 
Ver  fica  violenùa*  fed  verborutn fuafìt*  oflenja  legniti* 
qttas  prxdicabant  vtilitate*  quod fané  ipfum  non  fne 
mastio  quidem  fui  perniilo  faciebant  * fed  in  fmgulis 
Ciuitatibus freqnenter  pafsi  iniurias*flagraqttc  p a firn 
ù quouis  hominum  genere fnbeuntes  * (fc.  Hor  dun- 
V olume  i G g g g que 


>^3* < .1 

lofl  V.  m t * .ti 


» 


Ordine  » che  fi 
feruà  in  queiio> 
difeorfo* 


♦ 


Herctici  > che  sì 
danno©  1»  morte 
da  fé  ftefsi-. 
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que à quella  legge , comead  vn’oracolo  d’infalli- 
bile verità,  fa  di  mefticri,  che  noi  ricorriamo  (fo 
ne  cale  làperne  il  vero)per  lo  fciogliméto  di  que- 
lla quiltionc,  feil  darli  volontariamente  la  morte 
lia  lecito,  ò nò>con  la  fcortade’Santi  Padri,  c.dc’ 
Sagri  Teologi , che  ci  apriranno  i veri  fentimenti 
di  quella  . E per  procedere  col  Polito  ordine,  pri- 
ma vedremo,  che  dette  leggi  si  Diuine»comc  Ec- 
cleliaftiche  feguite  da'Santi  Padri, e da’Sagri  Teo- 
logi dannano  cotai  morte.  Secondo  >cheniun  ca- 
fo  si  può  dare,  nel  quale  lia  lecito  darli  la  morto 
dafe..  Terzo,  si  porteranno  le  ragioni  piit  com- 
muni con  inoltrare  la  loro  debolezza . Quarto, si 
aflcgneràla  caufa  dimofteatiua,  e come  dicono  , k 
priori>  perche  non  Ha  lecito . Quinto , si  apporte- 
ranno le  pene, che  prelcriuono  le  leggi  canoniche 
à chi  volontariamente  vccidefe  Hello  - 


Diuifìone  Prima . 


Che  le  leggi  si  Dittine*  (§y  Ecclefiafliche  y 
come  i Santi  Padri > (fi  Sagri  'Teo- 
logi dannano  il  dar  fi  la  morte 
da  fefiefsoi 


EPropolìtione  tanto  certa,  & indubitata  nelle- 
lagrecarte,chc  vietato  lia  à qualunque  per- 
fona  il  torli  la  vita  da  fe  Hello,  che  chi  fente  in  al- 
tra guilà  vien  dichiarato  per  heretico,  come  do 
fatto  furono  promulgati  per  tali  alcuni  temerari;, 
che  da  S.  Agoitino  nel  lib.  de  harref.  cap*  69.  chia- 
mati 
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mati  fono  Grcumcellio/ies^Q  da  Fila  fili  o nel  cap-86. 
de  h ^rcùGrcuitores.Qadì i erano  vna razza  d’h uo- 
mini sfacciati /fimi , che  contaminati  di  mille  hor- 
rende  leeleratezze  , vi  aggiungeuano  quella  piu 
hombilc  di  tutte,  che  r iuolgcndo  pazzamente  le 
mani  micidiali  in  fc  AelTì  ,ò  con  trafiggerli  con_, 
ferri,  ò con  precipitarli  dalle  rupi,  ò con  fcagliarfi 
nelle  fiamme,  ò con  affogarli  nell’acque,òcon  al- 
tre Arane  maniere  si  dauanola  mortejò  vero  vio- 
lencauano  con  graui , c mortali  minaccio  i paflig- 
gicri , ne’quali  per  fortuna  si  abbattemmo , affina 
che  togliefle  loro  fpieraramenre  la  vita  i e ciò  elfi 
riputauano  vna  fpecie  di  martirio  » e perche  anda- 
uano  feorrendo  come  forfennati  per  varie  cartella, 
e per  vari)  paefìcommcttendofimiglianti  infami- 
tà, ne  trafièro  il  nome  di  Circumcellioni,e  di  Cir- 
cuitoti. Coni’ifiefiò  carattere  d’herefia  furono 
notati  alcuni  altri  da  S.  AgoAino  nel  libro  della_, 
Città  di  Dio  al  cap.27.  chechiamauanfi  Donati- 
Ai,  i quali  parimente  si  faceuano  lecito  il  darli  la_, 
morte  da  femedefimi,  ma  con  queAo  diuario  da’ 
precedenti,  che  ciò  non  ofauanodi  fare , fc  non_> 
fotto  preteAo  di  punigione,e  di  gaAigamento  per 

3ualclie  fallo  da  loro  commefio  ; la  douc  i primi 
i incrudelire  contro  fc  Aclfi  non  haucuano  altro 
motiuo,  che  il  proprio  capriccio . 

Contro  quefiicfclama  io  Spirito  Santo  neTagri 
fogli,  doue  apertamente  si  dichiara,  che  l’affoluto 
dominio  della  noAra  vira, e della  noAra  morte  ri- 
fiede  in  mano  di  Dio , come  si  legge  nel  Deute- 
ronom.al  cap.  3 2.  Ero  occidam , & ego  viuere faci  am. 
nella  Sapienza  al  cap .1 6.7* es  Damine , qui  vit<t->& 
mortis  h&bes potè fìat em  , & deduci s ad  portai  mortis  , 
& reduci!,  e nel  primo  de’Regi  al  cap. 2.  Dominus 
Volume  2.  Gggg  a vini- 


-Circumctlliom  * 


Donati  Ai* 


«ì'-riiv 


Prohibifcono 
l‘v  cader  fe  Hel- 
lo » 

Le  fagre  carte* 


liJgri  canoni. 


1 Santi  Padri  • 


tir  lituo  C 

I'  Teologi. 
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viuificat , c£*  mortificati  deducit  ad  Infero  s-,^  redut'rt. 
dalle  quali  allegationi  cuidcnremcnte  si  ri  tra  he  , 
che  il  iu$  fopra  la  noftra  vita  , e fopra  la  noftra^ 
morte  » fe  l’ha  Dio  riferbato  in  tutto,  c per  tutto 
apprettò  di  fc  , e come  dir  si  fuolc priuatiuè  quoad 
ahos . Fulminano  contro  i meddìmi  i fagri  Cano- 
ni, che  vietano  onninamente,  nè  con fentono  per 
qualunque  preteso  il  poterli  priuar  di  vita  da  fe 
medefimo.  così  habbiamo  nel  cap.  difplicet  2 3. 
q.4.  nel  capwsi  non  licer , nel  cap.  tu  dixifti , e nel 
cnp.non  eftnoftrum  »|.qty.  nel  cap.ex  parte  el  3. 
kle  fcpult.  c nel  cap.  feeleratior  de  poenis  . Si  ao- 
éordano  con  le  leggi  Diuine  , & Ecclefiaftiche  4 
Santi  Padri,  S.Agollino  in  piu  luoghi,  nel  libro  cr. 
contro  Pelitiano  cap.  24.  nel  lib.  2.  à Marcellino 
Conte  cap.2  i.nel  libro  2 .còtto  la  lettera  di  Gau- 
denrio,  e dittai  fornente,  e di  proposto  nel  libro  >. 
della  Città  di  Dio  dal  cap.  17.  infino  al  cap.  28. 
Chrifoftomo  nell’homilia  87-in  Ioannem,  Girola*- 
mo  nelcap.i.di  Giona  veittoil  fine , e il  Concilio 
Bracarenfc  primo  al  cap.  34.  .Le  pedate  di  qucfti 
furono  premute  , e feguitatc  da’fogri  Teologi  di 
votocommunc,  S.Tomafo  nella  i.2.quefi.8_j.art. 
9.ad  fecundum,  cnella  2. 2. queft.  *9.  art;$.  ad  fe- 
eundum,  e nella  qucft.64.art. 5. ad  primum,&  ter- 
tium,  Gaetano  nella  2.a.qucft.75.artic.2^  e queft» 
150. art. 2.  e queft.  1 54^  arr.  6.  Vittoria  nella  rclct- 
rione  de  homicidio  nnm.23.  Soro  nel  lib.4.dc  iu- 
ftit.& iure  queft.2.  art.j.  Gregorio  di  Valenza  nel 
to.3.difp.5.queft.8:pun.2.cGl.j.vcrf.qiiod  miteni» 
nella  difp.  io.pun.  1. queft.  j.  Michele  Saloni  nella 
1.2. fopra  la  queft.6.nel  trattato  de  dominio  qu.3. 
arc.2.concluf.2.  Aragona  nella  2.2.  queft.  62.  nel 
trattato  de  dominio  nella. $.cond. de  obiettò  fidei 

al 
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al  foglio  145.  c queft.$4<«rt.j.ad  fecundum,Car- 
dinal  di.Lugo  de  iud.Sc  iur.difp.io.fetfci.Tarqili- 
nio  Gallutio  nel  cap.  3.  del  terzo  librodclle  Mo- 
rali di  Ariftotele,  Leflio  de  iuft.&  iur. 

’Diuiflone  Seconda  ;;.  n; 

• -Vj  . fjjr  j(j  iL  •OjV.'T’K"  kM 

Che  nian  càfo-ftpe/ò  dare,  nel  quale Jt  a 
. lecito  dar  fi  la  morte  da 

-L:  ! J )t-..  ' jà  JltJfo t '» 

t adir  v vi  • , rry  lóro  lomlbir.fb  ViOr.o  b o 

FErmiamo  purequeftà  propofifkmé,  botile  -di 

verità  irrefragabile,  & Irtdillibiib,  t che  tité~  N°n  è lecito 
cita  chi  l’oppugna  di  edere  notato  per  fìeretico5,  darfl  ,1™'''rtn'rr> 
come  aflèrifee  Alfonfo  di  Cadrò  alla  parola  Afar-  ^ufa?U  ^ '* 
tyrtHtn  y cioè»  che  non  è lecito  per  quali!  voglia-.  ^ ne^ 
motiuo,  ò preredo,  che  polfa  cader  lottò  l’iniagic 
natione  humana.il  darli  la  morte  da  fe  (letto  . Si  -i  n.ci 

pruoua  facilmente,  si  perche  corno  dice  S.  Agoa 
dino  nel  lib.i.dc  Cin.cap. 2 6.è  vna  grande  dolti- 
tia,  & imprudenza  per  fottrarlì  da  vn  male  mino- 
re, quali  fono  tutte  le  miferie,  e calamità  di  que-  j,9  :* 

da  vita  a rifeontro  de’  mali  dell'altra , confidenti  Perche  cagiona 
nella  priuatione  della  vida  di  Dio , e nel  foderi-  1*  morte  crema, 
mètodi  pene  indicibili,  gettarli  in  quelle  per  tut- 
ta l’eternità  : ìdocdicimus , e fc  la  ma  S.  Agodino , p ^ 
hoc  afferirnuS)  hoc  modis  omnibus  approbarntts , nomine  fccsm'enre  ma la! 
fp ontano am  tnortem  fbiinfcrre  debere , vriutfugiendo 
molffìias t^mpor alesane incidat  in  perpetuai.  Sì  anche  « 

perche  edendò  la  malitia  delJ’vccifione  volonta- 
ria intrinseca*  & edcntiale,  come  modreremo  piir 
à baffo,  non  sì  pilóne  rinuenirc>nc  imaginare  cir^ 

•:*  * COd.m- 
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coftanza  alcuna»  che  polla  renderla  honeha,e  ra- 
gioneuoje,  e purgarla  da  quella  malignità  , cho 
contiene»  per  cosi  dire  > dentro  le  più  intime  Tuo 
midolle»  elTendo  irrefragabile  quellaregola  furio* 
che  quod  fecundum  fe  cft  mal um  nulla  rattorte  voteli 
effe  bonum  cap.  fi  Chrijlus  de  iure  turando > c confer- 
ma S. Tomaio  nella  2. 2, alla  qucft.io.art.3.jn  cor- 
porc  « Ma  perche  di  /opra  habbiam  veduto  » che 
huomini non  folo  di  condjcionc  volgare , ma  i più 
celebri»  e di  maggior  rinomanza  rifuggirono  in.» 
molti  cali  alla  morte  volontaria,  come  ad  vn’alìlo 
lecito,  e permetto  ,pcr ronuincerli  ò d'ignoranza» 
ò d’errore  d’intelletto,  inoltreremo , che  in  niun_» 
calo  mai  è lecito  di  vccidcr  fe  medeiìmo , con  an- 
• r noucrarne  /blamente  alcuni  » ebeieruiranno  per 
faggio  degli  altri , militando  in  tutti  la  mede/ìma 
ragione . 

Non  r«r,  pe.  ? pripMeramfte  non  c lecito  per  (uggire  Tigno- 

ìs fuggir  l'igno-  minia>  o 1 erubefeenza,  che  si  riceue  da  qualche.» 
minia.  auucnimcnto  ,c he  difeonuenienre , e dishonore- 

uole  communemente  riputato  ha . E perciò  è gra- 

• ueméte  biaiìmata  da  S.  Agohino  Eucrctia  Roma- 
-luereti.  biafima  jia,  inalzata  alle  /felle  da  JLiuio  nel  libro  u al  fine, 

glone JW  £ tUtta  ^a/c/occa  gentilità  , perche  violara  da_, 
Se/lo  Tarquinio»  alianti  fuo  marito,  e cognati  con 
vn  IKUctto  si  trafifleil  petto,  e cadde  yittimanon 
, dellapudicitia,  come  ha  creduto  l’antichità  ingà- 

nata,  ma  di  vn  vano  appetito  di  eflèr  celebrata.» 
per  pudica  appi  elfo  i iecolifururi,  come  và  eccel- 

• lentememedinifandoS.Agoftinonellibroprimo 

• della  Citta  di  Dio  al  cap»  19.  douedoppo  haucr 

« portato  argutamente  l'opinione , che  il  volgo  ha- 

ueua  di  quella  donna , nella  quale  vi  riconofceua 
due  Lucretie , vna  oltraggiata  dall'altrui  forzai , 

l'altra 
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l’altra  pudica , & innocente , c che  quella  haucua 
veci  fi  quella:  1U a ficprudicata  Lucrata  innocententy 
caftam  , vim  perpeffàm  Lucretiam  inter emit  , inge- 
gnofamente  gli  fa  vedere,  che  si  contradice,  si 
adultera , cur  laudumus?  si  pudica , cur  occifx  ? e che 
non  conofce  la  vera  cagione  , per  la  quale  si 
lcuò  la  vita*  che  altro  non  fu  , ò vna  debolezza  di 
petto  di  volere  col  l'angue  delle  vene  velare  il 
rolfore  del  voIto,ò  vn  defrderio  fregolato  di  effe- 
re  portata  dalla  fama  sii  l’ali  * e publicata  per  vn* 
heroina  alla  porterità  : Quid  ergo fe  ipfamy replica» 
cfuoniam  adulrerium  pertulit  yetiamnon  adultera  occi- 
dity  non  ef  pudici  tix  charitasyfed  pudoris  infirmttas . 

I1  uditi  t eninseanr  turpitudini  aliena  in  fe  commiffa  » 
etiti  in fi  non  fecum , & Romana  mulier  laudis  auidtt-jy 
ximiuin  verità  ejì-,nè  pu  tare  tur  cftied  violenter  efl  paf* 
fày  cum  viuerety  libenter  paffay j7  viueret . 

Nè  meno  è legitimo  il  motiuo  di  eleggerli  la., 

morte  per  noncader  viuo  nelle  mani  del  nimico  > N*  "!sn<>.  ^u<* 
“ : , r v , rtc-  per  sfirjgit  !■_*• 

cioè  di  non  volere,  o non  poter  tolcrare , e [offri-  fcniI1  ’■ 

re  ò la  gloria  del  vincitore,  ò la  vergogna  di  cfTer 

vinto  . effetto  d’vn’animo  infermo , e languente , 

che  apprende  sì  fatta  ignominia  pervn  moftro  il 

più  fpaucnteuolc,  che  mai  vomitaffe  l’inferno  .Si  « 

vide  tutto  palefe  in  Catone , che  temè  non  tanto 

la  perdita  della  libertà,  l’horror  del  carcere  , e il 

Tuono  delle  catene  Temili , quanto  lo  fguardo  di  Catone  nprefo, 

Ccfare  vincitore  ; e più  torto  elefTe  di  chiuder  gli  Jidìtde 

occhi  col  perpetuo,  e ferreo  Tonno  della  morto,  ja  morte. 

che  di  tener  defti  gli  orecchi  per  riccuerc  gli  odio. 

fi  commandi  del  Tuo  nimico . Quindi  S.Àgortino 

nel  citato  libro  primo  della  Città  di  Dio  al  e.  25. 

doppo  hauer  difeoperta  la  viltà  di  Lucretia,riuol- 

gela  penna  àfmafchcrarc  la  codardia  di  Catone  : 

**  Sed 


• r 
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Sed  tameth  egli  dice,  edam pr*ter  Lucredanhd e qua 
fttpra  fatisi  quod  videbaturi  diximusi  non  facile  repe - 
rutnt  de  cuius  auihoritate  pr*ficnbantinifi  illum  Cato- 
nenh  qui  fe  V tic*  occidit . non  quia  folusidfecit , fed 
quia  vir  dottus , <jr  probus  habebatur  j vt  mento pu- 
taretur-,  rette  edam  fieri  pontifici  vel  poffitiquod  feciu 
De  cuius f, 'atto  quid podfj.mum  dicami  nifi  quod  amici 
elusi  edam  dotti  quid  am  virii  qui  hoc fieri  pr udenti  us 
diffuadebanti  imbecilliorisi  quam  fortioris  animi  fiaci- 
nus  effe  cenfuerunti  quo  demonfirarctur  non  honefias 
tur  pia  pr*cauensifcd  infirmitas  aduerfa  non fufiinens. 
Hoc  & ipfe  Càia  in  fuo  charifjimo  filio  indicauit.nam 
fi  turpe  erat  fiub  vittoria  C*fans  v mere , cur  author 
huius  turpitudinis  pater filio  fuit , quam  de  Ctcfiaris 
benigni  tate  omnia  Jperare  prucepit  ? Cur  non  & illum 
fteum  coegit  ad  mortem  ? nam fi  eum  filium , qui  cen- 
tra imperium  in  hoftem  pugnaucrat , edam  vittorem 
laudabiliter  Torquatus  occidit  i cur  vittus  vitto  filio 
peperei t CatOi  qui  non pepercit  fibt  ? an  turpitts  erat 
centra  imperium  effe  vittoremi  quam  co  tra  decus  f er- 
re vittorem  ? Nullo  modo  igitur  Caio  turtse  effe  iudi 
cauit  fiub  vittore  Cafiare  viuere , alioquinab  hac  tur- 
pitudine paterno  ferro  filium  liberaffiet.  Quid  e fi  ergo ? 
• nifi  qtvod  filium  quantum  amatiti , cui parci  à Gufare 

dr  fperauih  & voluiti  tantum  glori*  tpfius  G*fansine 
ab  tUo  edam  fibi  parcereturi  vt  ipfe  Cutfiar  dixifi*_j 
* ‘ fierturi  inuiditiaut  vt  aliquid  nos  inidus  dicamusitru- 

buit.  Di  altri  fentimenri  e più  generofi,  c più  con- 
faceuoliallà  ragione,  &airhonefto  si  diede  à di- 
uedere  quel  Gioiefro  Hebrco , noumeno  efperto 
GiofeffoHebreo  Capitano,  che  eloquente  fcrittore , e chefepptj 
cosi  bcne  ad°P«ar  1*  *Pad*’ comc  maneggiar  la-, 
tal  morte.  pennati  quale  afTediato  da’Romani,cper  nafeon- 
derfi a'Ioro  occhi,  & inuolarfi  alla  loro  potenza^., 
• . enfi 
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crafi  rifuggito,  ò più  torto  fepellito  nelle  vifeerej 
della  gran  madre  dentro  vn  pozzo  col  rimanente 
dcTuoi  compagni,  offendo  da  quelli  confortato  à 
riuolger  la  fpada  in  fe  ftellò,  e dare  efempio  à gli 
altri  di  fare  il  medefimo  per  non  venire  in  mano 
de’ncmici,  da  buomo  prudente  non  meno, che  co- 
rtame rifpofe  loro  nel  lib.  3.  de  bello  ludaico  al. 
cap.  14.  Praterca  quis  nos  rnetut  prohibet  ad  Romano s 
afenderei  nempe  mortis , ergo  qua  ab  hofiibus  dubia—* 
fufpeclaformidiniefii  e am  certam  ip finobis  irrogabi- 
mus ? Ma  meglio  altroue  nel  lib.j.de  excidio  Hie- 
rofolym.  al  cap.  17.  fpiega  la  fconueneuolezza  di  ^ 

quei  loropraui  conrtgl wSedobijcitis  mihi  mortemi 
maturam , curn  in  potefiatem  bofiium  fu  ero  deduttns  ; 
quid  ergo  lucrifaciam , fi  quod  ab  hofie  metuo , hoc  ipfe 
mihi  inferam  ? cum  pofiit  accidere  , vt  quod  fuadetis 
mihi  faceretnon  faciet  tnimicus,  Huiufmodi  ifiud  efi-, 
ac  fi  videns  gubernatortempeftatem  fu  turami  tempe- 
fiatis  gratta  declinanda  naucm  fiuti ibus  immergat , 

E per  far  vedere  a’cópagni , ch’egli  non  diuiìaua 
da  huomo  vaneggiate,  ma  da  Filofofo  fondato  in 
viue  ragioni,  fòggiunge:  Male  illorum  latrocinio  pe- 
rirei quam  mcoi  latrociniummeum  efiifi  ipfe  mihi  in- 
culerò manumi  si  hofles  beneficium . 11  che  molto  pri- 
ma con  vn’animo  ben  comporto , e ben  regolato 
dalla  ragione  baueua  e con  la  voce,  c con  l’opera  Dari0RedjPer 
dimoftrato  Dario  Re  di  Pcrfìa , che  dopo  efl’ero  f2  vuoi  più  co- 
flato  più  fiate  vinto, & abbattuto  dal  valore, e dal-  no  morire  per 
la  fortuna  d’Aleffandro  il  Grande,  Porgendoli  da  mano  d’altri, che 
Berto  viliflimo  traditore  con  gli  altri  congiurati  11 
infidiato  à morte  per  togliergli  la  corona,  eia  vi- 
ta in  vn  medefimo  tratto, confortò  gli  amici  fede- 
li,che  non  l’haueuano  mai  abbandonato  nelle  più 
difpcrate  fortune  ,siprocurartèro  lo  fcampo  nel 
Volume  2.  H h h h miglior 
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miglior  modo,  che  fapeflero, poiché  egli  era  rifò- 
luto  di  cedere  alle  fuenture , e di  chiudere  la  do- 
lorofa  tragedia  di  Tua  vita  fenza  macchia,  lafcian- 
doi  che  l’altrui , c uon  le  Tue  mani  s’imbrattafTcro 
nel  Tuo  fangue,  fauellando  loro  con  quelli  accen- 
ti non  men  generolì,che  fanti  : 1/e»  confulite  vobis 
ad  viti mn?n  Regi  rjejtroy  vt  decebat  tfide  exhibita_> . 
Ego  hiclegem fati  mei  expetto  . Vorfitan  mirami  ni  , 
qnod  vitam  non  finiamo  alieno  fi celere > quam  meo  mo- 
ri malo . 

Ma  che  andiamo  mendicando  efempi , dice  A- 
I gollino  nel  lib. i.de  Ciuit.cap.2 3. da  ltranieri,mé- 

Kon  sì  truoua_»  ne  (j.i  i copiolt  fonti  del  tellamento  vecchio  > e_> 
'(u3»nau<,."C  nuono  pofsiamo  attingerli  ? Trouatemi  , dice 
c vecchio  di  huo  qucllòSanto,vna  fol  volta,  che  alcuno  de  Patriar- 
mini  Sancì, che-*  chk  de’Profeti,  degli  Apolloli,  e degli  altri  Santi, 
r fii"r  vccl^d*  & huomini  timorati  di  Dio , che  frollandoli  in., 
c 1 cl  • : gran  laberinti  di  feiagure  inuolti  habbiano  n c pur 

fognato , non  che  penfato  di  fuilupparfene  per 
mezzo  di  vna  volontaria , e vergognola  morto  ? 
Chi  più  perleguitato , che  Giacob  da  Elàu  , che 
Gioleffo  da’fratellùche  Dauid  da  Saulle,che  Elia 
da  Tezzabclle,  che  Efaia,  che  Geremia  da’milcre- 
denti,  che  Ioiada  da  Ioas,  che  Onia  da  Menelao  , 
che  i Machabei  da  Antioco,  che  gli  Apolloli,  & i 
; . fcguaci  di  Chrillo  da’Tiranni , e nondimeno  non 

leggiamo  mai, che  alcun  di  loro  ò dal  Iaccio,ò  dal 
ferro , ò dal  veleno , ò dal  precipito , ò da  altri 
modi  violenti  richiedcllè  il  foccorfo . E Chrillo 
medefìmo  preuedendo,  che  i fuoi  difcepoli  si  la- 
rebbono  trouati  più  d’vna  volta  in  ftrettidìmean- 
gullie,  non  dille  loro , che  fe  ne  Iiberafièro  con_* 
darli  la  morte,  ma  con  la  fuga:Si  voi perfecuti fue- 
* rintin  vna  dui  tare , /agite  tn  ali  am . E confermò 
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vn  tale  ammaeftramento  col  proprio  cfempiojche  rocno  Chfi- 
inlìdiato  da’luoi  nimici,  hora  fé  ne  ftaua  occulto,  ricorfe  à <Jue 
hora  si  ritiraua  ne’deferti , hora  fpariua  dagli  oc-  ilo  mezzo  nelica 
chi  loro,  nè  mai  ricorfe  al  rifugio  della  morte  da  fuc  perfecurfoni 
feprocuratalì,ma  afpcttò,quando  tempo  gli  par- 
ile, di  riceuerla  dalle  mani  de’fuoi  persecutori  ; c 
quando  dal  Demonio  gli  fu  perfuafo  il  preci  pirio  L . . 

dalla  cima  del  Tempio,  lo  fgridò,  e gli  fé  vedere, 
ch’era  vn  temerario , e vn’  ignorante . Il  che  fu 
molto  ben  bilanciato  da  S.Agoftino  nel  luogo  ci- 
tato , rifpondendo  à quelli , che  si  faceuano  forti 
CÒ  i cali  fegiliti  : At  enim  multi  fe interemerunh  ne 
in  manus  boflìum peruenirenr,  a’quali  rifponde:  Non 
modo  qutnmus , vtrum  fi t fattum  , fed  vtrum  fucrit 
facicndum  . Sane  quippe  ratio  etiatn  exemplis  antepo- 
ncnda  eft->  cui  quidem  (jr  exempla  concordanti  fed  illa , 
qu*  tanto  digniora  funt  imitati  otte , quanto  cxccllen- 
tiora  pie  tate  . Nonfeccrunt  Patriarchi-,  non  Vrophe - 
Ui  non  Apofioli-,  quia  & ipfe  Dominar  Ch rifui  quan- 
do cos-i  si  perfccutioncm  pater entur  > fugere  admonuit 
de  ciuitate  in  ciuitatem . Votnit  admoncre , vt fili  ma- 
nus  inferrent-,  nè  in  perfequentium  manus  peruenirent ; 
porro  si  hoc  ille  non  iufsit , aut  monuit , Vt  hoc  modo 
fui  ex  hac  vita  migr  areni , quibus  migrantibus  man - 
fiones  ite  mas  fe  pmparaturum  effe  promifit . quAibet 
exempla  opponant  gentes-,  qua  ignorant  Deum->  mani - 
fefium  e fi  , hoc  non  licere  colentibus  vnum  veruni-» 

Dcnm. 

Nè  anche  l’vccilìone  di  fe  fleffo  è permeila  in..  i*vcciiìone  dì  fe 
gaftigamento,  e punigione  delle  colpe  commelTe.  fteflo  non  c am- 
Errore di  vn  tal  Petiliano  heretico,  come  riferifee  ^ac'"IpJe^ 
Alfonfo  di  Caftro  nella  parola  Martyrium  de  hac-  p 

ref.  harrefi  2.  e de’  Donatifti , ch’hebbcro  quella..  Heretici,cbe  tc- 
frenelia  in  fella, come  habbiamo  veduto  con  l’au-  ne"?n0  11  con‘ 
Volume  2.  H h h h 2 tori-  tran0 
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torità  di  S.Agoftino . E la  ragione  si  raccoglie  da 
quel  che  habbianio  detto  di  fopra  col  te  (limonio 
di  S.Tomafo,  che  vno quantunque  reo  di  milieu 
colpe,  non  può  in  pena  nè  darli  la  morte,  nè  reci- 
derli alcun  membro,  perche  niuno  può  ellèr  giu- 
dice di  fc  Hello  : Mate  faci  or  non  fot  e fi  fe  tnttrficere-, 
quia  nulius  efi  index  fui  ipfius  . E poi, dice  il  mede- 
limo  Agoftino  nel  lib.i.de  Ciuit.cap.26.che  mag. 
gior  mentecaggine  può  truouarli  di  quella , rac- 
corciare lo  Ipatio  della  vita  di  propria  clettiono 
colui , che  haurebbe  bilógno  di  prorogarla  à gli 
anni  di  Ncltore,  e della  Sibilla , perhauer’agio  di 
cancellare  le  lue  colpe  col  pianto  amaro  > d'ince- 
nerire i Tuoi  viti;  con  gl’inluocari  fofpiri,  di  rom- 
pere lo  fmalto  della  Tua  ollinatione  con  la  contri- 
tione  feruentc,  di  fuellcrc  le  Tue  maluagità  con  la 
mano  della  penitenza,  di  mortificare  in  fomma,  c 
di  rintuzzare  il  rigoglio  deTenlì  con  Palprczzt> 
de’ciliti; , e delle  catene?  Nemincm  fpontaneam _» 
mortem fibi  inferri  debere  propter  peccata  fu  a preteri- 
tai propter  qua  magis  hac  vita  opus  efi-,  vt  pofstnt  per- 
ni tendo fanar'h  dice  Agoftino  . Aggiungali  >cho 
elfendo  IVccifionc  volontaria  vno  dc'grauilfimi 
peccati,  che  commettere  si  pollano, qual  pruden- 
za, e qual  ragion  vuole,  che  le  feeleraggini  palla- 
te si  procuri  di  cancellarle  con  vn  misfatto  mag- 
giore ? Qual’huomo  faggio  per  cftinguere  vn’in- 
cendio  vi  getterebbe  defoglio,  e della  legna  ? E 
Giuda,  quel  moftro  d’ingratitudine,  quellldea  dì 
rradigione  non  tanto  contaminò  fc  Hello  in  ven- 
dere proditoriamente  il  Tuo  Maeftro,  quanto  si 
refe  colpeuole  con  gettarli  in  braccio  di  vna  mor- 
te difperata.  cap.  nihil  ludo»  de  confecrat.  di H.  3. 
cap.incer  harcjcap.in  falicibus,  cap.  Iudas  eodcm_, 

titulo  ■ 
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titillo.  Quindi  non  si  può  difendere  quel  fatto 
dell'Abbate  Pacone  riferito  nelPhiftoria  Laufiaca  ^c,  e l’Abbaw^ 
da  Palladio , e dell’Abbate  Pardo , regiltraco  nel  Pardo  biafimaci, 
Prato  fpirituale  da  Sofronio  » ò vogliam  dire  da_»  Pcr  haue«  ciò 
Gio.Mofco  , cognominato  l’Eunuco , i quali  per  tenuC0, 
alcuni  peccati  da  loro,  fecondo  il  proprio  parere  > 
commeffi  , s’irritarono  contro  ferocilfimi  Leoni  , 
per  eflère  da  quelli  sbranati»  e dìuorati  » bencho 
Iddio  hauendo  per  auucntura  rifguardo  alla  loro 
ignoranza  inuincibile»ò  peraltro  rifpetto»si  com- 
piacelTe  di  riferbarii  dalle  loro  zanne  » e da’  loro 
vnghioni  intatti»  & illelì . 

E molto  meno  fci  ciò  lecito  per  preferuarfi  dal- 
le future  colpe»  nelle  quali  alcuno  ò verilìmilmé-  L’vcdfionedi  fc 
tc»  ò indubitatamente  preuede  di  douer  cadcre.E  MTo  pcnsfug. 
regola  accertata  communementc  in  iure,  eh  e non  Sirie  «olPe 
Jnntjactcnda  mauuvt  inde  euentant  tonale ap.immo- 
lor,  cap.forti  14^.5.  E’  ben  priuo  di  lènno,  e fei- 
munito  farebbe  riputato  colui , che  pcr  timore  di 
non  porre  inauuedutamente  il  piede  in  qualcho 
laccio,  tefo  celatamente  in  angufto  calle,  per  do- 
lio haucfse  eglià  paffare,  si  rifoluefse  di  precipi- 
tarli da  vn'altiffitna  rupe,  che  ini  dall’vn  de’lati  si 
profondalfe  al  centro  . Ma  niente  più  fauio  si  fa- 
rà feorgere  quelfaltro, che  per  cefsarc  da  vn  pec-  per  c/rcre  pceca 
caco  futuro,  & incerto,  si  và  à traboccare  in  vn_,  to  irreparabile . 
peccato  prelènte,  e più  grane  di  quello, che  si  ftu- 
dia  di  fchiuare  ; e che  per  preferuarli  da  vna  col- 
pa, che  quantunque  commefsa  può  con  le  lagri- 
me, e conia  penitenza  cancellarli,  voglia  com-  ‘ \ 

mettere  vna  colpa  irremiflibile,  che  toglie  ogni 
agio , & ogni  commodità  di  pentimento  , à cui 
preclude  affatto  qualunque  porta  la  morte.  Que- 
llo efaggera  S.AgoAino  nel  lib.  de  Ciuir.  cap.  2 5. 

con 
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con  tali  parole  ; Si  detefiabile  , & dannabile  feelus 
e fife  ipfum  occtdercì  quii  ita  defi  piatì  vt  dicati  tam 
nunc  peccenus  > nè  forte  pofiea  pucemus . Jan  nunc 
perpetrenus  honictdiun , «è  pofiea  forte  incidanus  in 
adulteriun.  Nè  Agollino  ciò  vieta  poterli  fare  per 
sfuggire  il  proprio  peccato  folamente,  ma  nè  an- 
che per  cuitare  l’altrui  » fondando/}  su  quella  me- 
delìma  ragione,che  la  morte  volontaria  è peccato 
certo»  & irreparabile , il  peccato  di  cui  si  teme  è 
incerto»  e può  cancellarli  : Qua  ratio-,  foggiunge» 
tanin proprittn » quam  in  alienum  peccatunfulurun 
aque  conuenit } nan  ettan  aliorun  pecca  t un  fu  tur  un 
e fi  incertius-,  & minuti  quan  occifio  fui . E di  qui  il 
mcdelimo  Agollino  al  capitolo  8.  del  citato  libro 
feioglie  con  vnarifpofla  arguta  > clpiritofa  vn_> 
dubbio  » che  muouer  gli  si  poteua  » cioè  che  fup- 
polto  ritrouarli  vna  vergine  in  flato  tale , & in  si 
fatte  circoltanze»  che  non  può  dall’altrui  violenza 
faluare  la  fua  verginità, che  con  darli  la.mortc;  fc 
può  ciò  fare  lecitamente:  crifpondeaflolutamen- 
te  di  nò , perche  facendolo  peccherebbe  fenza_» 
fallo;  la  doue  fe  non  potelfe  ialuarlì  dalla  forza,  e 
violenza  altrui , non  prellandoui  il  fuo  confenlo , 
non  perderebbe  la  caflità  il  fuolullro,anzi  si  rad- 
doppierebbe, come  dilTc quella  gran  Vergine,  c.» 
Martire  Siracufana  ; Si  inuttam  iufferis  violari  ,ca- 
fiitas  diiphc abitar  ad  coronarti-,  & il  peccato  farebbe 
d’altrui»  non  fuo, come  farebbe  fuo,fe  v’acconfen- 
rilTe . Dicest  fono  parole  di  Agollino  5 ne  aliena 
pollu  a t libido-,  menti  tur . non  p alluci , fi  aliena  erit  ; si 
autem  polliteli  aliena  non  crii . E pofeia  in  tal  cafo 
nonbilògna  ricorrere  per  aiuto  alla  morte, ma  ben 
si  con  alti/Tima fiducia  al  fauorediuino,  il  quale.» 
non  abbandona  del  fuo  patrocinio  i fuoi  fedeli , c 

quelli , 
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quelli,  che  con  fede  certa,  e non  vacillante  nello 
loro  angli flie  à lui  ricorrono.  Sara  con  quella-» 
confidanza  vfci  intatta  dalle  mani  d’impuriflìmi 
Regi , Su  Tanna  dalle  Tozze  brame, e dalle  fraudo- 
lenti impofture  de’due  maluagi  vecchi , i tre  fan- 
ciulli dalla  violenza  delle  fiamme  , Daniele  dalle 
bocche  affamate  de’leoni,c  tante  Verginelle  dalla 
forza  libidinofa  d’impuri  giouani,difel'e  dagli  An- 
geli Ifcilì  del  Cielo,  come  furono  le  Falconille,  Jc 
Agnefi,  e tant’altre,  cheferbato  illefoil  lot  virgi- 
nal  candore  feguono  tra  gigli  di  latte  lo  Spofo  ce- 
lefte . 

Ma  forfè  replicherà  alcuno,  fè  l’vcciderfi  non  è 
lecito  per  le  cagioni  narrate, si  potrà  almeno  con- 
cedere, che  fia permetto  à fine  di  confeguirc  la_»  Neanche  i*VCcì 
beatitudine,  e di  accertare  la  felicità  eterna.Ncga  f <£*  * 
aftolutamente  S.Agoftino  nellib.i.dcCiu.cap.27  ]er  Confegu,r  là 
poiché  non  meno  per  quefto,chc  per  gli  altri  rao*  beatitudine 
dui  c vietato  vn’attocosì  abomincuole,  & efte-^ 
crando  . conciofia  cofa  che  fe  folle  permefso,dice 
quello  Santo,  e quando  si  potrebbe  in  miglior  di- 
fpofitione , e con  maggior  ficurezza  effettuare  , 
quanto  immediatamente  dopo  che  vno  si  fofso  t 
con  Tonde  battefmali  giuftificato , hauendoil  bat- 
tefimo,  come  concordano  tutte  le  feuole,  virtù  di  . M y . q 
non  folo  módare  vn’anima  da  tutte  le  colpe  com- 
mefse,  ma  anche  di  liberarla  da  tutte  le  pene  per 
quelle  douute  ; si  che  fe  col  mezzo  d’vna  morte 
volontaria afpirar  si  potefse  alTeterna  beatitudi- 
ne, non  vi  farebbe  congiuntura , ne  tempo  piu  a-* 
dattato  di  quello,  e pure  efclama  S.Agoftino, ch’e 
vn  grandiftìmo  afsordo  afserirlo,  e che  non  è mcn 
vietato  in  quel  punto , che  in  qual  II  voglia  altro 
tempo, e per  confeguenza  fec  interdetto  all’hora» 

quanto 
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quanto  pili  farà  interdetto  in  altra  llagione  ; "Hoc 
quia  nefas  efl  dicere , nef.is prefetto  ejl  fé  occidere,nam 
ti  hoc. fpontefaiiendi  vita  caufa  infa  effe  poffety  procul 
dubio  luftior , quam  illa  non  ejfety  quia  vero  ncque  i fa 
efl , ergo  nulla  efi . così  difeorre  Agoflino . Oltroj 
Si  dee  il  tempo  c^e  djce  5an  Tomafo  nella  2.2.q.  ^.art.j.  ad  tcr- 

bcatltudmc  afpct  rium,  e chi  è così  petulante , e temerario,  che  vo- 
tar da  Dio  • glia  c6  l’autorità  del  fuo  arbitrio  preferì uerlì  Pho- 

ra,  c il  punto  di  voler  far  pafsaggio  dalle  miferie 
di  quello  mondo  alla  felicità  dell’empireo  ? Di 
voler  prendere  il  pofselso  della  cafa  di  Dio , pri- 
ma che  Dio,  che  n’è  il  padrone,  ve  l’introduca_»  ? 
Di  volere  aflìderlì  in  vnodi  quei  troni  del  Regno 
celclle  fenza  cfserui  chiamato  dal  Padronesche  li 
v-r  ' -?  difpenfi  ? Quello  è vn  ius,  che  fpetta  del  tutto  al 

■r‘  ' fourano  Monarca,  alla  cui  difpofitione  è necefsa- 

rio,chenoi  con  ogni  humiltàci  rafsegniamo:7>4- 
fitus  aulenti  dice  l’Angelico , dehac  vita  ad  aliami 
f elider em  non fubiacet  libero  arbitrio  hominii , fed po- 
tè fati  diurna.  Ma  chiudiamo  quello  punto  con  vn 
bellici mo  luogo  di  S.  Agollino  nel  citato  capitolo 
2é.doue  aftringédo  quali  in  vn  fafeio  tutte  le  cau- 
fe,  c i pretcfli , che  si  pofsono  addurre  per  incita- 
re vno  alla  morte  di  fe  llefso,tutti  li  ripruoua,co- 
. » me  illeciti , c detcflabili . Sentiamolo  : Hoc  dici - 

lecita  i’vccifione  THttS'>  h°c  affcrtmus^  hoc  modis  omnibus  approbamusyne- 
difefteflo.  minemfpontaneammortem  fibi  inferro  de  ber  e , ve  lut 
fngiendo  mole  fiat  temporale! , ne  incidat  in  perpetuasi 
neminem  prepter  aliena  peccata , ne  hoc  ipfo  incipiat 
habere  grani  (fimurn,  & propri um , quemnon  polluebat 
alienum  : neminem  propter  peccata  fta  pr&terttdipro- 
pter  qua  magis  hoc  vita  opus  efl , Vt  poffint  per  hi  tendo 
fanari  : neminem  velut  defi derio  vita , quam  pofl  mor- 
tem  fperat , quia  reos  fu a mortis  melior  pofl  mortemi 


vita 


• Se fta  lecite  vceiderft  da  fe  mede  fimo, 

'Ulta  non fufeipit.  E fe  l’efcmpio  de’Grandi  c vn_» 
viuo  incitamento  ad  approuare,  ò difapprouarc  le 
attioni,  che  da  loro  ò approuate,  ò riprouate  fu- 
rono} vediamo,  dice  GiofefFo  Hiftorico  nel  lib.  3. 
de  excidio  Hierofolym.cap.17.come  si  portarono 
in  quella  materia,  che  maneggiamo,  i perfonaggi 
più  fublimi  dell’antica  Sinagoga  : Nunquid,ó icej 
^quello  eloquente  Scrittore  , ante feftnauit  exire. 

Abraham  ? nunquid  ante  afeendit  Abarim  Mojfes , 
quam  diceretur  a fende  in  montem  Abarimfed  di- 

ftum  eft-»  accende , & afeendit , c 9 mortunt  eft  , qnafi  Niun  Sjnto  dcI. 
bonus  feruulus  expeffauit  Domini  praccptum . lpfiu  l’antico  tortame- 
li, qui  dixit pereat  dies  illadn  qua  natus  fum,tamen  toCcae  valfc. 
in  vulnertbus , & doloribus  pofitus , vita  huius  rincula 
non  difrumpebat-,  fed  vt  liberaretur  rogabat dicensiVt 
quid  datum  eft  in  amaritudine  lumen , vita  autem  in 
doloribus  anima . Laudabat  itaque  mortem , cum  di - 
cebaty  mors  vero  requies , tamen  non  pracipiebat , fed 
poftulabaUVt  fcriptum  eft-»concutior  omnibus  membri s-% 

& quia  fum  impius,  quarc  non  fum  mortuus  ? cur  de 
ventre  matris  non  infepulchrum  decidi  ? aut  nnnquid 
non  breue  tempus  vita  me  a ? dimette  me  acquiefcere. _> 
paululum . Alias  quoque  Sanfius  dicih  edùc  de  cufto- 
dia  animam  me  am . Petit  euadere , petit  ex  hoc  corpo- 
re-, quaft  de  qttodam  liberari  carcere.  Nullus  tamen 
San  fi  or  um  neccm  ftbi  ipfi  vfurpau  nullus  pracipit » fi 
lucrurn  eft  morifurtumeft  vfurpare  ante  expef/atunh 
fi  bonum  eft  viuere , facrtlegium  eft  repudiare , ante- 
quam  repofeatur  . Si  che  da  quanto  si  è detto  con- 
chiudafi  non  eflcr  mai  lecita  la  morte  volontaria 
da  fe  Hello  conferitali . Ma  quanto  è più  palefe_» 
quella  verità , tanto  è più  celata  di  quella  la  ra- 
gione, che  fembra  elfer  fepolta  nel  pozzo  di  De- 
mocrito . Vediamo  dunque  di  trouarla  prima  con 
Volume  2.  Iiii  addur-  * ' 

' i . 
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addurre  le  ragioni  più  communi,  c pofcia  reche- 
• remo  in  mezzo  quella, ch'è  propria,dimoftratiua, 

c come  dicono  * priori . 

Diuilìone  Terza . 

• % 

Si  portano  le  ragioni  più  communi  per 
prouar  quefio  divieto  dell  vccifio- 
. ne  di  fe  ftejfo , esimoftra  U 
loro  deb  ole ZjZ^a  % 

.?*»•>  f JÌ  '•>’  r1* 

VArij  varie  ragioni  adducono  per  dimo- 
ftrare  la  deformità , e la  Iconueneuolczza 
Ragioni  deboli,  cotal'atto , ma  con  tutto  che  fprezzeuoli  noa> 
*hc  si  apP0.02110  geno  s 3(j  ogni  modo  non  ftringono  in  maniera.,  > 
dcli'vccifionedi  che  l’intelletto  ne  retti  del  tutto  appagato , come 
fe  fteflb . vedremo . Alcuni  dicono,  che  quello  atto  si  cru- 
do, e fpietato  è direttamente  contro  il  precetto 
del  Decalogo,  efpreflo  nell'Efodo  al  cap.20.  Non 
con  cui  viene  contefoThomicidio,  cioè 
che  è vùttcoj*  Iscrittone  di  qualunque huomojma  chi  vccide  fe 
fletto,  vccide  vn’huomo , dunque  conrrauienc  ad 
vn  precetto  fondato  nei  dettami  della  natura- Di 
quello  argomento  si  vale  S.  Agoftinonel  libro  1. 
della  Città  di  Dio  al  cap.20.  & è riferito  nel  cap. 
si  non  licet,§.item  2$.q.5.Ie  parole  fono  quelle^: 
Quod  diftum  ejh  non  occides*  non  alternm^ergo  noe  /e» 
si  moRra  la  d«-  ncque  enim  qui  fe  occidit  aliud^quam  hominem  occidit . 
bo  iena  di  que-  L'argomento  ancorché  lìa  vero,  non  porta  pero  in 
fta  ragione.  fronte  della  fua  verità  vna  ragione  chiara,  e ftrin- 
gcnte,  impexòche  chevnonon  polla  vecidero 

vn’al-  * 
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vn’altro,  è manifello, non  effóndo  alcuno  padro- 
ne delia  vita  altrui , e commetterebbe  vn’ aperta, 
ingiuftiria  fé  gliela  leiiaflc * Ma  doue  corta,  che 
vn’huomo  non  fia  padrone  della  vita  propria»  co- 
me è padrone  della  fuacafa,  del  fuo  argento  » del 
Tuo  cauallo,  e limili  ? che  più  ? della  propria  fua_» 
fama»  teforo  più  pretiofo  della  vita  ideila  ? c tut- 
tauia  ne  può  difporre  à fuo  talento . 

Altri  si  ftudiano  di  prouarlo  con  Pingiuftitia-,  » 
che  si  commette  contro  Dio,  à cui  si  fa  grandilfi- 
mo  torto  in  leuarli  la  vita  fenza  fuo  ordine,effen- 
done  egli  affòluto  Signore  , come  habbiamo  ve- 
duto da  i luoghi  della  Sagra  Scrittura  pur  dianzi 
citati.  Di  quella  ragione  si  feruono  grauifsimi 
autori , Heliodoro  Emiffèno  nella  fua  hiltoria-, 
Ethiopica  afferifee,  che  chi  vccidc  fe  Iteffo, incorre 
-nel  delitto  di  lefa  mac/tà  diuina , in  quella  guidi, 
che  chi  vfurpa  la  giurifditione  del  Principe  si  fa_, 
reo,  ecolpeuoledi  lefa  macftà  humana,  l.j.  S.fìn. 
adl.Iuliam  maieft.  M.Tullio  nel  libro  de  fenc&u- 
te  introduce  Catone  maggiore , che  col  voto  di 
Pittagora  agramente  ripiglia  chi  fenza  licenza  di 
Dio  fupremo  Monarca,  & affòluto Signore  della 
vita  noilra»ardifce  di  abbandonare  il  pollo  del  fuo 
corpo,  che  gli  ha  aflègnato  in  cuftodia  : Itafih di- 
ce quello  grande  Oratore , vt  breueillud  vita  reli- 
fjuum-,  nec  auidè  appetendum  fenibus , nec fine  caufi_, 
Referendum  fit . V et  atque  Fythagoras  iniuffu  Impet- 
ra toris,  idefl  Deh  de  prafdio , & fattone  vita  decede- 
re. E l’ilìeffò  replica  nel  libro  de  fom  no  Sci  pio- 
li is  : Pipare  & / ibi  Publiì  & pijs  omnibus retinendus 
eft  animus  in  cufodia  corporis , nec  iniujfu  eius , a quo 
ille  cfl  nobis  datus  ex  bominum  vita  migrandum  eft , 
ne  munii s humanum  affignatum  a Deodefugere  vi- 
Volumeì.  * Iiii  2 dea- 
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Secondo,  per  cf- 
ferc  ingiuftitia-, 
cominella  contro 
Dio. 


Si  pruoua , per- 
che Dio  ci  ha., 
dato  in  cuftodia 
il  noftro  corpo. 


Perche  fiarao  v- 
ta  mera  poflcf- 
fwne  di  Luo- 
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deaminu  GiofcfFo  Hillorico  si  diffonde  fopraque- 
fio  argomento  con  molta  energia  in  piu  luoghi  > 
nel  libro  3. de  excidio  Hierofolymitano  cap.  17. 
dimoftra,  che  noi  altro  non  lìamo,  chevna  mera_> 
pofleflìonedi  Dio, e totalmente  aggiudicati  al  Tuo 
feruitio , da  cui  non  polliamo  nè  pure  vnVnghia_» 
decollarci,  e facendo  altrimenti,  commetterelfi- 
mo  vn  gran  fallo  : 57  quis->  dice  quello  autore,/7w- 
pofìta  manibtts  fuis  prucepto  h orili  vincula  Jìnc  arbi- 
trio domini  fui  detr  abati  nonne  is  grani  pnlfaffe  min- 
ria  dominum  ftttm  condemnabitur  ? Dei  poffefsio  fu- 
mns-,  Deo  feruitinm  debemuSì  qtiaft  ferni  cxpeclemus, 
qua  fi  vincli  refentemits  vincula » quafi fideles  bonum 
depoftum  cnftodiamus . E più  à ballo  nel  medelimo 
capitolo  amplifica  con  la  fua  eloquenza  quello  ar- 
gomento, adducendo  nuoue  ragioni  : Non  rccen- 
femus , dice,  vita  ijìius  munti s , qtiod  dedit nobis  , non 
rcfngiamus  donum  carie (le-,si  hominis  data  reijcias  con- 
tumeliafus  e Sì  quanto  magis  de  berma  quod  a Deonoftro 
accep'tmus . Abipfo  itaque  accepirnus , quod  fumus , 
ipfius  quoq , debet  effe , vt  qnamdiu  veliti fmns.  Vtrit- 
que  enim  ingrati  efo  cr  citi  us  di  federe , quam  veliti 
diti  ti  ut  velie  viuere , quam  voluerit  ipfe , qui  vitame 
donauit . E nello  llelTò  capitolo  ritorna  à prouare 
il  medelimo  con  vna  fomiglianza  prela  dal  depo- 
Perche  habbìa-  fìto,  dimollrando,  che  come  si  fa  ingiuria  ò di  no 
“ dc  renderlo,  quando  n’è  richiello  à chi  glie  l’ha  con- 
fegnato,  òdi  violarla  fede  in  non  cullodirlo;cosi 
vn’huomo  non  può  della  fua  vita , che  gli  è llata_» 
data  da  Dio  in  cura  difporne  à fuo  piacere , ma_> 
inuiolabilmenrc  dipendere  intorno  alla  difpolitio. 
ne  di  effà  da’cenni  diuini . Quid  autem  attexam  ^ 
violati  depojìti  religionem  ? Deus  cntnipotensthefanru 
nobis  optimum  dediti  atque  inclufumitt  hoc  vaj'e  fi eti- 
li > 


% 
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Ih  & confignatum  commi  fi t nobis  caftodiendum , quo  ad 
ipfi  placcai  repofcere . nonne  in  vtroque  crimen  eJRvel 
re if  cere  depofitum  non  repofcenti  , qui  dederih  vel  re- 
pofcenti negare  ? si  bominis  depofitum  violare  , pana. j 
infamia  e fi  quanto  magts  violare  depofitum  Dei  ? Io 
non  niego  , che  ottima  ragione  non  fia  per  proua- 
rc  la  fconueneuolezza  di  quell’atto, che  hora  im-  moft ra  la  de- 

pugnamo,  quella  ,chc  si  trahc  dall’ingiuria , che  J,  quc' 
si  fa  à Dio.  (lafciando  per  hora  in  pendente , fo 
trà  Dio,  e l’huomo  vi poflà  edere  giuditia , ò in- 
giuftitia  in  fenfo  rigorofo , ò pure  impropriamen- 
te, che  poco  monta  al  cafo  noftro.)  Ma  la  difficol- 
tà confitte  in  recar  la  diffidenza , perche  cttendo 
egualmente  di  Dio  il  campo,  le  gemme,  le  vefti- 
inenta,  c tutti  gli  altri  noftri  arredi,  non  meno  che 
il  noftro  corpo,  e la  noftra  vita,  podò  io  gettare  le 
gemme,  come  fece  Cratc  Filofofo  nel  mare, e co- 
me ne  configlia  Horatio  nel  Jib.j.ode  24. 

Vel  nos  in  mare  proximum 
Gemmasi  & lapide  s-,  aurum  & inutile 
Sumrni  ma  te  ri  am  mali 
Mittarnus . 

pofso  abbruciare  le  veftimenra , e diflipare  gli  al-  L 

tri  arnefi  fenza  fare  ingiuftitia  à Dio , c non  podo 
far  rifletto  in  diftruggere  anche  la  mia  vita? 

Alcuni  apportano  per  cagion  di  diuieto  Tingili, 
ftitia,  che  si  fa  alla  Republica , di  cui  ciafcuno  è Terzo,  perche  sì 
parte,  e membro  vnito,  e dipendente;  onde  chi  si  JepSSc?  invc 
priua  di  vita , priua  altresì  il  fuo  corpo , ch’è  Ia_*  Cider  fc 
Republica,  d’vn  membro , c d’vna  parte  foggetta 
al  fuo  dominio  . Piacque  quefto  motiuo  ad  Ari- 
ftotele  nel  quinto  libro  delle  morali  al  cap.  vlti- 
mo,  doue  lauda  quelle  Città,  che  vietano  la  fe- 
poltura  à coloro,  che  vccidono  fe  detti  > in  pena-* 

del- 


\ 


Si  moflra  la  de- 
bolezza di  -que- 
lla ragione- 


La  R pubi  ica_» 
non  ha  dominio, 
ma  giurifdittio- 
ne  fopra  i Suddi- 
ti . 
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dell’oltraggio,  e dciringiullitia,chc  riceuono  dal- 
la loro  temerità . e nel  cap.  i i.già  haueua  ferma- 
ta quella  dottrina,  che  vn’homicida  di  fé  Iteflò,  fc 
bene  non  fa  ingiuria  à fe  per  quella  regola , cho  , 
nomo  [fonte  putì  tur  iniuriam , fà  però  ingiuria  alla_» 
fua  Città  : Qui fe  occipiti  [ibi  iniuriam  non  fadhqnia 
J ponte  iniuriam patitur  nemo , ftd  facit  contraìegcm , 
qu<e  prohibet  quemque  inter fiù , ideo  & dui  tati  inin- 
riamfadt.  Éciò  tengono  molti  Giurifconfulti , 
molTi  da  quella  ragione,  che  la  Republica  ha  do- 
minio > e padronanza  fopra  i fuoi  fudditi  ; così 
fente  Albertino  in  Rep.  cap.  quoniam  de  hxref. 
Jib.ó.quxfì.#.  num.6.  Portio  num.8.  Aldobrandi- 
no num.6àn  S.ferui  -autem  inflir.de iure  perfon,  E 
citano  in  corroborationc  della  loro  fentenza  Bar- 
tolo nella  l.Titio  centum,  S.Titio  centum  el  fecó- 
do  fub  num.$.verf.tertia  ratio, ff.de  condir.  & de- 
monllrat.  Ma  quanto  lìa  debole  quella  ragione  lo 
dimoftra  Lelfio  nel  lib.2.al  cap.9.  dub.6.  num.2  r. 
ancorché  fe  ne  folle  altroue  feruito.  e la  debolez- 
za apparifee,  perche  dato  il  cafo , che  vno  non  lì  a 
foggetto  ad  alcuna  Republica , come  farebbe  fe_> 
folle  folo  al  Mondo , ò vero  folle  vagabondo , ò 
folitario , ò pure  si  traferifsc  dalla  fua  Republica 
altroue,  con  rutto  ciò  fc  si  vccidefle,  peccherebbe  # 
ne  più,  nè  meno,  che  fe  fofse  membro,  c parte  at- 
tuale di  qualche  Republica . E poi  fe  non  vi  folfe 
in  quello  atto  altra  malitia,  che  quella, agcuolmé- 
te  si  toglierebbe,  fe  la  Republica  ne  concedcfse  il 
fuo  confenfo  . Bartolo  poi  allegato  da’  contrarij 
c di  Pentimento  aliai  lontano,  poiché  non  parla  di 
dominio,  ma  di  giurilditione,  che  fono  fra  di  loro 
molto  diuerlì,  mentre  il  dominio  cjl  libera facultas 
difponendi  de  re  fua  , la  giurifditione  è più  tolto 
> . facul- 
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f acultas  regendh  feu  funiendi  iuxta  leges;  e que/ho  . 

fola  giurifditione  trouafi  nella  Republica,  e noio  tj*~c  *08nUr/a£ 
il  dominio,  poiché  non  può  difporic  della  vita_,  » tro,  che  facultas 
de’membri,e  del  fangue  de’fuoi  cittadini  à Tuo  ta-  xegendì,  feu  pu- 
lente, ma  ben  sì  difenderli,  reggerli,  c punirli  in-.  "^ndl  ,uxta  Ic_ 
cafo  di  delitto  fecondo  le  leggi . così  affermano  ° : 
tra  Teologi  Soto  nel  libro  4. de  iuftit.  & iur.  qu.'2. 
arr.3.  concluf.2.  Aragona  nella  2.2.q.64.  art.y.  in 
folut.ad  fecundum,  Lodouico  Molina  de  iuftit.  & 
iure  nel  tratt.r.  difp.n.  & altriportati  da  quefti. 

E trà  Legifti  Rolando  nel  conl.20.  num.2 7.  1 ib.$. 

Plaza  in  epit.delidt.cap.2  ^.num.2 1.  ver  ftj.  his  re- 
fragatur,Baldoal  num.d.  dclfauthen.  fed  omnino 
C.ne  vxor  prò  marito,  & Ariftotele  medeftmo  nel 
libro  j.delle  morali  al  cap.  1 r.  e nel  ^.della  Poli- 
tica al  cap.  1 1.  non  concede  alla  Republica  altra.» 
facoltà  fopra  i ftioi  cittadini , che  in  difenderli > e 
punirli  fe  errano , e non  già  di  potere  abu/àre 
fuo  capriccio  della  vita,  e del  /àngue  loro . 

Altri  si  vagliono  di  v na  ragione  più  gagliarda  » 
cioè  , che  gli  vcciditori  di  /e  medefimi  peccano 
contro  la  carità,  che  debbono  haucreàfc  ftclfi  . Quarto.si  danna 
Quella  ragione  c portata  da  S.  Agoftino  nel  lib.  1.  l’vcofione  di  fe 
della  Citta  di  Dio  al  cap.20.  da  S.  Tornato  nella  p£rc 

3.2.q.64-art.  j.  in  corp.  & iui  i Teologi  tutti  con-  pria  carità: 
cordano,  è abbracciata  da’  Giurifconfulti  da  Ro- 
lando nel  conf.20.al  num.4.  lib.j.da  Tiberio  De- 
ciano nel  lib.9.tra<ft.criminal.cap.  1 1.  num.  1 7.  da^ 

Simanca  nelle catholic.inftitut.  tit.18.  num.  25.  e 

da  altri  communementei  &c  fondata  nelle  parole  che  ©bliga  ai 

di  Chrifto,  il  quale  in  S.  Luca  al  cap.  io.  comman-  amar  più  fe  ftef- 
da,  che  si  ami  il  proflimo , come  la  perfona  prò-  JJJ 
pria . Onde  fe  vìen  prohib'to  dalla  legge  natura-  reajmii,  molto 
le,  c diurna, che  niun’huomo  pofsa  vccidere  vn’al-  meno  fc  fteflo. 

tro 
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tro  huomo  » molto  meno  potrà  vccider  fè  ftefso , 
che  dee  culto  Jirfi  con  maggior  premura » corno 
più  intimo  » & vnito  afe  fletto.  Oltre  che  dice 
S.Tomafo  nella  2.2.  q.26.a.4.  la  carità  è ordinata, 
e per  efler  tale , dee  prima  cominciar  da  le  fletto» 
i.prxfesjC.de  feruitute  & aqua»cap.  qui  vult , de 
poenir.  ditt-  3.  e Baldo  nel  proemio  Rex  pactficut 
num.j  3. dice;  Quilibet /ibi  ipfi e/l  imtium  charitutis » 
& amori s primum  vinculum  > & immoderata  fpiritns 
retinendi  dulcedo . Verità  tanto  manifefta»  che  Ci- 
cerone nell'oratione  in  Vatin.  chiama  pazzo  chi 
ama  altrui  più  che  fc  medefimo»  Nemo  e/l  tam  de - 
mentì  tamque  parum  de  fe  cogita»!  , qui  alienam  vita 
maghi  quam  fu  am  diligati  & il  medelìmo  aggiunto, 
di  pazzo  gli  viene  attribuito  dal  cap.  nifi  fpecialis 
de  audor.&  vfu  pallij . Ragione  in  vero  è quella, 
che  non  si  può  negare , che  non  lìa  di  gran  pelò  ; 
tuttauia  ha  le  Tue  difficoltà»  e nò  conuince  in  tut- 
to l'intelletto,  come  ottèrua  fottilmentc  il  Cardi- 
nal Lugonel  tomo  de  iuft.&  iure  difpur.n.fe&i. 
num.4.  imperòche  non  camina  la  proportione af- 
fègnatatrà  l’vccilìone  del  proflimo»  e di  fe  fletto; 
Iscrittone  del  proffimo  io  dimando  ò è richiefta 
volontariamente  da  eflò,ò  pure  gli  vien  data  con- 
tro fua  voglia;  fe  il  primo»  ritorna  rifletta  difficol- 
tà» condotta  che  fe  può  vno  vccidere  fe  fletto  fen- 
za peccato  » può  anche  fenza  peccato  dimandare.» 
di  clfere  vccifo  da  altri  ; onde  rimane  infoltito  il 
dubbio,  eia  controucrlìa  nello  flato  di  prima . Se 
poi  fofse  vccifo  fenza  il  fuo  confenfo , si  leuopre 
i . s manifeftamente  la  differenza»  perche  egli  farebbe 

^airone  d'altri^  contro  ^ua  vo§l,a  fpoghato  del  ius , che  ha  della_. 
come  "è  di  Veli  * fua  vita  ; la  quale  ingiuria  non  si  feorgerebbe  in_» 
vno»  che  da  fc  flcfso  fc  nc  priuafsc»conforme  alla 

regola 


Si  molta  la  fua 
debole**». 
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regola  poco  fopra  allegata,  che  Nomo  fronte  pati  tur 
iniuriam . In  oltre  , dice  lo  fleflò  autore,  l’argo- 
mento non  conchiude;  non  può  vccidere  il  profil- 
ino, adunque  non  può  vccidere  fé  Hello,  perche.» 
nè  anche  feguita,  non  può  alcuno  leuare  il  dena- 
ro ad  vn’altro,  che  non  vi  acconfenta,  fenza  fargli 
ingiuria;  adunque  non  può  gettare  in  fiume  il  fuo 
denaro  fenza  incorrere  in  qualche  colpa , ò mali- 
ria oltraggiofa  alla  carità  verfo  fe  fleflò  , ch’c  fal- 
fiflìmo.  Di  più  concedali , che  la  vita  fìa  vno  de* 
più  pregiati  beni , che  nell’ordine  di  natura  si  an- 
nouerinojnon  è però  talc,che  non  si  polTa  pofpor- 
re  à molti  altri  maggiori  ; laonde  quando  vno  si 
accorgdfe,che  la  continuatone  del  viuere  gli  po- 
tere feruirc  d’inciampo  per  offendere  Dio  , può 
virtuofamente,  e con  lode  bramatela  morte  , per 
ifchiuare  il  peccato,  e per  l’acquifìo  di  vn  benej 
maggiore,  qual’è l’eterna  beatitudine;anz»  meglio 
farebbe  flato,  fe  non  folTe  mai  nato,  e non  hauef- 
fc  mai  goduto  quella  vita , come  Cimilo  difTe  di 
quel  fuo  ingrato  difcepolo , Bonum  eratei  fi  natus 
non  fnijfet , mentre  gli  douea  eflere  d’impedimento 
à confeguirc  vn  bene  maggiore . Se  dunque  non 
è contro  la  propria  carità  defìderarfì  la  morte  per 
ifchifare  tanti  lacci,  che  per  la  rouina  dell’anima_> 
teli  fono;  perche  farebbe  contro  la  carità  il  darfe- 
la  in  riguardo  degli  fteffifìni  > almeno  non  appa- 
rile vna  ragione,  che  conuinca , che  fìa  contro 
l’amore  à fe  domito  procurai  e vn  male  di  minor 
conditone,  qual’è  la  morte,  per  fottrarlì  da’  mali 
incomparabilmente  maggiori , qual’è  la  priuatio- 
ne  della  villa  di  Dio,  eia  condannagioncalle  pe- 
ne perpetue,  e penaci  dell’Inferno  . 

Vi  fono  altri,  che  si  vagliono  di  vna  ragiono 
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piu  apparente  delle  già  accennate,  cioè,  elici! 
darli  la  morte  Zia  vn’attione  oppofta  alla  virtù  del- 
la fortezza,  cvn  parto  vili-fórno  d'animo  codardo, 
c tralignantcjmentre  non  Intuendo  tanto  coraggio 
da  fronteggiare  con  Ieauucrfità , che  lo  atfalifco- 
no, cede  vitupereuolmente  il  campo  col  mezzo  di 
vna  morte  volontaria . Quella  ragione  si  caua_, 
euidentemente  da  Arsotele  nel  libro  ^tdell’Ethi- 
ca  al  cap.7.  doue  duellando  dell  Veci  ditole  di  fc 
medefimo,  che  si  toglie  la  vira,  per  fotrrariì  dalla 
tirannide  delle  miforie,  e delle  feiagure  lo  chiama 
molle,  & effeminato,  e dirittamente  contrario  al- 
1 htiotno  forre  Mortem  ameni  obire , così  traduce 
il  Gallutio,  cu>n >,  qui  fngit  inopia ni-,  vel  antorcm->vel 
quid  mole  fi  uni , non  e fi  viri  f ortis , fed  potius  timidi  , 
molli  ludo  enim  efl  effugtre  ìaboriofa , & non  quia  bo- 
ne fi  um  e fi-,  fufiinett  fed  fugiens  malum.  Martiale  co’ 
foliti  Tuoi  fcherziridcuafi  di  vn  tal  Chcremone  di: 
fetta  Stoico,il  quale  effondo  poueriflimo,  e d’ogni 
arnefe,  chefuol  difpenfare  òPinduforia , ò la  for- 
tuna del  tutto  sfornito,non  haueuain  bocca  altro, 
che  gli  encomij  della  morte, inalzandola  alle /Iel- 
le ; c tutto  ciò  faceua  per  guadagnarli  il  titolo  di 
forte,  e di  fprezzarore  di  quella  : ma.il  Poeta,  co- 
me  fagace , & accorto  Io  fmafchcra,  e lo  fa  rico- 
no/cere per  vn’huomo  infingardo  lodandola  mor- 
te nelle  fue  calamità  ritrouandoli , che  Thaurcbba 
aborrita  al  maggior  fogno,  fe  foffo  diuenuto  bene 
fointe;  così  difoorre  il  Poeta  nel  lib.  1 i.epigr.5  7-  ’ 
Quod  nimium  laudasffhercmon  Stoice^mortem,. 

V is  antmum  mirerà  fufpiciamque  tuurn. 
liane  tibi  virtutemfratta facit  vrceus  anfà  » 

Et  triflisì  nullo  qui  tepet  igne  focus  * 

£i  tegesjdr  cimexìdr  nudi  fpondagr abati  » 

Et 


F 


E*  fimilexrlii  vc- 
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Et  bratti)  atque  cadevi  notte-)  dieque  toga. 

0 quam  magma  homo  es-,  qui  fece  rubentts  aceti-) 

Et  figlila , & niqro  pane  carere  potei  ? 

Lenconicii  age  du/n  tumeat  tibt  culata  lanii  , 

Confi  ringatq  ite  tuoi purpura  pexa  torà . 

0 quam  tn  c upiei  ter  viuere  Ne  forti  annoi , 

Etnihil  ex  vlla  perdere  luce  vola . 

Rebui  in  angufii  facile  ef  contemnerc  vitam  » 

Fornter  tlle  facit , qui  mifer  effe  potefl . 

Giofcffo  Hebrco  nel  libro  3. de  bello  Iudaico  di- 
moierà quella  verità  con  la  fomiglianza  tolta  da_» 
vn  nocchiero , il  quale  in  vece  di  conferuar  la  na-  cide  fe  fleljf0  a<i 
ue,  c di  fchermirla  dalla  rabbia  de’vcnri,dal  furor  vn  nocchiero , 
delle  procelle,  e dal  pelago  irato, c minaccieuolc,  *hc 
che  ciò  facendo  adempirebbe  le  parti  di  piloto  I1C 
efpcrto  nell’arte,  ccoraggiofo  ne’  pericoli , all’in- 
contro egli  inedefimo abbattuto  d’animo,  e difpe- 
rato  di  potere  ab  urafeofi  affai  ti  contrattare,  vil- 
mente il  vafcelloaffondaffe . Quinci  à quefta  in- 
terrogatone, E fi  ne  viri forti!  fernet  oceidere?ri(pon- 
dc  ; imo  vero  ignauifsimi , quantnm  opinor , nam  & 
gubernatorem  timidifiimum  puto , qui  tempefatem^j 
metileni  ante  vim  turbinìi  nauem  [ponti  fubmergit . 

E nel  libro  j.de  excidro  Hicrofolymitano  confcf- 
ià,  di  non  faper  trouare  pretcfto  alcuno  , nè  vir- 
tuofo,  ne  profittatole  per  approuare  l’atto  inde- 
gniflìmo  di  trarfi  la  vita  da  fe.  E benché  habbia-  rov^n^r 
no  pretefo  alcuni,  come  habbiamo  vedutoci  ha-  dt  fortezza.  “ 
ucr  dato  vna  vita  perpetua  al  lor  nome  con  1a_* 
morte  volontaria, e di  haucre  col  lor  fangue  fcrit- 
to  nel  libro  della  fama  à caratteri  indelebili  le  lor 
glorie;  niente  di  meno  si  fono  à gran  partito  ci  ra- 
ti, dice  quello  Hifforico , ò pure  han  voluto  ma- 
fchcrarc  la  loro  viltà  di  non  faper  reggere  à i Co- 
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traili  di  nimica  fortuna,  col  manto  mentito  della,, 
fortezza,  che  convna  morte  volontaria  credeua- 
no  di  poter  fabricare  : Imbecillitati s fiuffugtum  efi , 
non  virtutis  tropbxum  captare  lue  rum  fuppltciorum_,^ 
tjuod  ncque  infiignia  babetfortitudinis , ncc  profeti  uni 
vtilitatis . Conferma  tutto  quello  S.Agoftino  nel 
citato  libro  primo  della  Città  di  Dio  al  cap.  2 2. 
che  non  sà  rauuifarc  nella  vili/fima  fronte  d’vna_, 
morte  volontaria  nè  pure  vn  picciolo  veftigio  di 
animo  forte, e vigorofo,come  al  contrario  ricono- 
fcc  nel  volto  di  colui,  che  fprezza  con  fopradglio 
floico  l’amierfìtà  vn  cuore  mafchio>e  virile:  Qua- 
quìi  fi  rationtm  diligentius  confulas-srcque  ipfa  qui  de m 
animi  magnitudo  reti  è nomi  nutrir  , vbi  quifque  non _» 
valendo  telerure-,  vel  quoque  afipera-,  ve l aliena  pecca- 
ta , fe  ipfe  interimit  j tnagis  enirn  mcns  infirma  de- 
prxhcnditur , qua ferre  non  poteft^  q u am  finge  re->(j-  hu- 
manum  iudicium  maxime  vulgare , quod plerumqtits 
caligine  erroris  inuoluitur  pr&  confidenti a luce , ac  pu- 
ntate contemnere . Cosi  difeorrono  quelli,  che  vo- 
gliono l’vccidcr  fe  flclfo  cfsere  vn  atto  contro  la_> 
fortezza, cambiando  per  l’cllreino  del  diferto,che 
è la  timidità,  che  degenera  da  quella  virtù  per 
-mancamento.  Ma  il  Vafquez  nella  i.2.difp.7o2. 
cap.i^il  Turriano nella  2.2.difp.2 5. num.11. co- 
me conucngono  cò  i precedenti , che  l’vccilìonej 
volontaria  lìa  vn’attione  contro  la  fortezza , così 
difeordano  nell’afsegnarne  la  ragione , mentre  si 
ritirano  all'altro  ellrcmo  di  quella  virtù,  che  con- 
fìlle  nelleccclTo,  e chiamali  audacia  ,c  temerità , 
volendo  , che  l'vccifore  di  fe  llcfso  pecchi  contro 
la  fortezza  non  per  difetto,  ma  per  eccello,  cioè  à 
dire  non  per  timidità,  e codardia,  ma  per  temeri- 
tà, & audacia . E fondano  quella  loro  opinione 

nella 
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nella  dottrinatile  Arinotele  infegna  nel  lib.tcrzo 
delle  morali  al  cap.  6.  doue  chiama  la  fortezza., 
mcdiocritatem  circa  timores-i  & audacia sì  imperòche 
confiltendo  quella  virtù  fra  due  eftrcmi , vno  de' 
quali  è l’audacia  , che  non  sà  temere  doue  bifo- 
gn a,  e pecca  per  cccefso,  l’altro  è la  timidità,  che 
teme  doue  nonbifogna,  & erra  per  difetto , ella^ 
polla  in  mezzo,  alla  mediocrità  s’attiene , mode- 
rando dail’vn  de’lati  l'impeto  dell’audacia  , & au- 
ualorando  dall’altro  la  fìeuolezza  della  timidità , 
mentre  teme  quando  bilògna , non  teme  quando 
non  bifogna , c con  giulta  bilancia  coftituifce  l’e- 
quilibrio alle  fue  attieni  , prcfcriuendocon  la  ra- 
gione il  mezzo, che  dee  tenere  l’huomo  forte  nel- 
le fuc  operationi . Quinci  Arinotele  attribuifee 
nel  cap.y.à  i popoli  Celti,  e loro  limili,  che  à gui» 
fa  difoiiennati , e di  furioli  andauano  ad  incon- 
trare la  morte  il  nome  non  di  forti,  ma  di  audaci, 
e di  temerari;  ; Qui  autem  in  confìdendo  exuperat 
circa  terribilia-,  audax  eft . Hor  tali , dicono  quelli 
autori,  si  debbono  chiamare  l’vccifori  di  fe  llelTi, 
che  peccano  contro  la  virtù  della  fortezza  per  cc- 
cefso, mentre  nè  anche  pauentano  la  morte,  che 
eft  vltimum  terribiHum . 

Ma  fe  io  debbo  linceramentc  palefare  quel  che 
ne  fento,  nè  gli  vni,  nè  gli  altri  toccano  il  fegno  . 
Non  i primi,  chel’vccider  le  llcfso  vogliono,  che 
lia  vn’atto  di  viltà;  perche  fe  bene  ciò  si  auuera  in 
quelli,  che  si  danno  la  morte  non  per  vn  fine  ho- 
nclto,  ma  folo  per  fuggire  il  male,  cioè  quelle  au- 
uerfità,  cheli  trauagliano  , conforme  alle  parole^ 
citate  del  Filofofo,  Molli  tu  do  eft  ejfugere  laboriofa  , 
& non  quia  bone  funi  eft  fuftinet , fcdfugiens  malttm  ; 
non  si  verifica  però  in  quegli  altri,  che  s'induco- 
no 
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no  à priuar li  di  vita  per  qualche  cagione  honc (la, 
e degna  di  lode , elfendo  l’honeflà  lo  feopo , & il 
bcrfàglio,  doue  mira  la  fortezza  , come  dice  lo 
fteflo  nel  citato  capitolo  7.  lloncftatis  imitar  cau/li 
T 'honertà  è reo  Vir fortìs  ferfet,  & agii  ca , tjuxfecnndum fortitudine 
po  della  fortezza  A"*  Qlundx  e /limato  degno  di  gran  lode  vn_. 
Sacerdote,  che  in  tempo  di  pelle  si  elpone  a ma- 
nnello pericolo  di  morte  per  minillrarc  i fagra- 
menti  à gl’infermi,  vn  foldato,che  più  prelìo  vuol 
cuoprire  il  pollo, alenatoli  in  difefa  della  patria, 
colfuo  cadauerc,  che  abbandonarlo . vn  Capita- 
no, che  per  debellare  i nimici  della  fua  Republi- 
ca  non  teme  la  morte , che  gli  viene  incontro  vo- 
lando ò su  l’ali  delle  faettc , ò su  i globi  dellc_, 
bombarde,  così  potrebbe  alcuno  per  honellillìmo 
fine,  qual  farebbe,  ò per  fchiuare  le  future  colpe  , 
che  prcuede,  ò per  alTecurarlì  della  beatirudino , 
che  fpera  , toglierli  la  vita  . Nè  ciò  fecondo  il  pa- 
rere del  Gifanio  da  noi  lopra  allegato, è contrario 
alla  dottrina  d’Arillorelc,  che  non  efclude  oqni 
vccilione  di  fe  Hello  dalia  virtù  della  fortezza, ma 
folo  quella,  che  si  procura  per  fuggire  il  male  , e 
non  per  feguir  l’honcllo  . Nè  anche  i fecondi, che 
vogliono,  che  l’vcciderfc  flclTo  lia  vn’atto  contro 
la  fortezza  non  per  difetto , nn  per  eccedo , e vn 
parto  d animo  audace,  e temerario,ad  ducono  vna 
ragione,  che  si  polli  riceucrepcr  fempre  vera , & 
irrefragabile  3 prima  per  quello , che  hora  detto 
habbiamo,  cioè  , che  fe  il  darli  la  morte  per  vn  fi- 
ne honello  non  si  dee  chiamare , fecondo  il  parer 
d’alcuni,  atto  di  viltà  , c bialìmeuole , ma  atto  di 
fortezza,  e degno  di  lode;  così  mentre  vno  si  vc- 
cide  per  fuggire  il  peccato , ò per  confcguirc  l’e- 
terna felicità,  o per  altro  limile  oggetto, che  lente 
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dell’honedo,non  dee  edere  reputato  audace, e te-  . 

merarioi  ma  forte,  e generofo.  Secondo,  perche  JJ,onè°pe«aV" 
non  ogni  audacia  è peccato  mortale,  come  appare  mortale . 
in  quelle  temerità,  alle  quali  si  efpone  alcuno  di 
perdere  gli  altri  beni,  come  le  ricchczze,la  Cima, 
le  dignità  , e limili , che  non  fono  ftimatefemprcj 
colpe  graui;  perche  dunque  non  potrà  dirli  il  mc- 
defimo  dell’audacia , che  vno  modra  in  priuarfi 
della  vita  ? Si  che  quella  ragione , che  vn  tale  at- 
to lia  vietato , perche  è oppollo  alla  virtù  della_j 
fortezza,  non  è di  tal  vigore,  che  conuinca l’intel- 
letto . Adducono  altri  altre  ragioni , cioè  che  lia 
contro  la  temperanza,  controla  prudenza,  e con- 
tro altre  virtù  ; ma  tutte  co  le  delle  rilpode  si  pof~ 
fono  di  leggieri  confutare . 

* * / 

Diuifione  Quarta . 

Slajfegna  la  caufa  dimoflratiua,  e come 
dicono , d priori , perche  non  fia  le- 
cito in  niun  cafo  < uccidere 

feflejfo.  ’ 

H Ora  difaminate,  &efcl  ulc  come  bali  troppo'  , . 

deboli  per  fondami  fopra  quella  propoli-  «TlSS- 

tione,che  non  è mai  lecito  l’vccider  fe  dello, le  ra-  pofl-a  vccujcr  fe 
gioni  pur  dianzi  addotte , veniamo  à recare  in_»  Acflo. 
mezzo  quella,  che  habbiamo  promefla,  e che  me- 
rita il  nome  di  foda,e  dimodratiua , ò come  dico- 
no 4 priori , la  quale  metta  queda  verità  indubita- 
tamente in  chiaro  à gli  occhi  de’  leggitori . Nè 

d’ai- 


Niunoè  padro- 
ne della  (uà  vita 


Se  ne  rende  la-» 
ragione. 


t'hnomo  è pa- 
drone delle  Tue 
operacioni- 


Può  toglierli  la 
vita  per  ordine 
dì  Dio,  come.» 
fuo  miniiho  . 
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d’altronde  voglio  trarla,  che  da  i difcorfi  non  me- 
no fottili , che  giuditio/ì  del  Cardinal  L ugo  nel 
tomo  i.deiufl.&  iur.difp.z.fe&.i.num.?.  & fèqq. 
più  fiate  citato. Fon di/ì  dunque  quella  ragione, che 
vogliamo  addurre  , in  quell’affioma  proferito  da_, 
S.Tomafo  nella  quiflione  citata  64.  art.i.  in  corp. 
c che  noi  prouercino  di  propofito  altrouc , chej 
Homo  non  eft  dominus  fu a vita.  Ma  la  difficoltà  con- 
dite in  rendere  la  ragione  di  quello  alfioma , poi- 
ché in  quanto  airillationc,che  Te  ne  trahe,  non  vi 
può  efiere  dubbio  alcuno,cioè  l’huomo  non  è pa- 
drone di  fé  lìelso,  adunque  non  può  dillruggerfi  à 
fuo  capriccio,  mentre  il  dillruggerfi  è atto  di  do- 
minio, che  non  ha  rhuomo  della  fua  vita , di  cui 
non  è padrone,  ma  lemplice  amminiltratore . Che 
vn’huomo  poi  non  fi  a padrone  della  fua  vita  c 
manifello,  perche  eflèndo  quello  termine  , padro- 
ne, rclatiuo,  che  di  neccffita  dice  relanone  ad  vn_j 
terzo,  è imponibile,  e implica  in  terminiti  che  vno 
fia  padrone  di  fe  llefso . anzi  nè  anche  Dio,  come 
che  perfettamente  si  pofiegga,  puolfi  per  la  detta 
ragione  chiamare  padrone  di  le  medefimo . può 
ben  l’huomo  efser  padrone  delie  fue  operationi , 
in  riguardo  delle  quali  può  venderli,  e dare  il  do- 
minio di  fe  ad  altrui,  intendendoli  quella  partico- 
lari fe,non  in  quanto  alla  vita,  le  non  impropria- 
mente, ma  in  quanto  alle  operationi.  E quando 
egli  si  toglielse  la  vita  per  commandamento  di 
Dio,  in  tal  cafo  adopcrarebbe  non  come  principa- 
le, e fignore,  ma  come  minillro,  & illromento  di 
Dio,  che  n’è  l’afsoluto  padrone , fenza  acquillare 
nè  purevn  minimo  dominio  fopra  di  fe.  in  quella 
guilache  Titio , che  getta  la  moneta  di  Caio  in_* 
fiume  per  ordine  di  lui,  ciò  fa  lecitamente  fenza 

alcun 
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alcun  titolo  di  dominio?  che  ne  confeguifca , niiu 
come  femplice  miniftro,  & iftromento  di  Caio. 

Nè  mi  dica  chi  che  lìa,  fe  cosi  paftà  la  bifogna, 
adunque  può  vno  vccidcrfi  da  fe  fteffo  per  ordine 
del  giudice?  facendo  ciò  non  come  principale,  ma 
come  miniftro,  & iftromento  di  eflò  giudice . Im- 
peròche  à quella  iftanza  io  replico , che  tal  confc- 
guenza  è falfa,  poiché  altra  è l’autorità  di  Diot- 
tra c quella  di  vn’huomo  ; Iddio  per  la  fopracmi- 
ncnza  del  dominio,  che  ha  lopra  di  noi.  può  com- 
mandarci la  femplice  vccilìone fenza  altro  titolo, 
ò rifpetto,  che  del  fuo  proprio  volere  ; ma  l'huo- 
mo  non  può  lcuar  la  vita  altrui , che  in  due  cali , 
cioè  ò in  propria  difefa,  ò vero  in  pena  di  qualche 
delitto;  il  primo  cafo  non  ha  luogo,  come  è mani- 
fcftojnell’vccilìonc  di  fe  ftefto, perche  il  difenderli 
fuppone  vn’alfàlitorediftinto  ; nè  meno  può  ha- 
uerui  luogo  il  fecondo  cafo,  perche  nó  può  il  giu- 
dice ciò  commandarc,  che  per  titolo  di  punigio- 
ne,  ma  la  punigioneè  atto  della  giuftitia  vi  odien- 
ti ua,  come  è noto  ; hor  fe  la  giuftitia  vindicatiua_> 
richiede  per  neeelfità  vna  terza  perfona  , in  cui 
pofta  efercirare  gli  atti  fuoi , dunque  niuno  potrà 
darli  la  morte  con  titolo  di  punigionc,  implicando 
in  terminisi  mentre  vi  si  ricerca  moltiplicità,  c di- 
ftintione  di  perfone;  econfeguentemcnte  non  po- 
tendo il  giudice  commandarc  al  reo  IVccilìono , 
come  femplice  vccilìone,  che  può  fare  Dio  per 
l’aftoluto  fuo  dominio , non  può  nè  meno  purgar- 
la da  quella  malitia,  che  ha  in  fe,  come  la  purgai 
Iddio,  cllendo  che  Dio  per  purgarla  non  h abbilo 
bifogno  d’alcun  titolo,  come  ha  bifognoThiiomo 
del  titolo  di  difefa,  e il  giudice  di  quello  di  puni- 
gione  :e  tutto  ciò  fu  da  S.Tom.riftretto  in  quello 
Volume  2.  L I 1 J poche 


Nè  può  però  in 
quello  etìcr  mi. 
nirtro  dei  giudi- 
ce . 

Dio  non  !u  bili* 
gno  di  ritoio,ma 
gli  baila  il  Tuo 
volere  per  farci 
toglier  la  vitau» 
da  noi  fleffi. 

In  due  cali  può 
vno  togliere  la 
vita  altruijò  per 
difefa,ò  in  peaa 
del  delitto. 

Non  si  dà  niu- 
no di  quelli  cali 
all’  huomo  per 
vcctderc  fe  llef- 
fo. 


Non  può  il  giu- 
dice commenda- 
re l’vccilìone  dt 
fe  lleflb  ad  alcu- 
no  pcrehe  non_» 
può  purgarla  dal 
la  fua  malitia . 


II reo  non  può 
punire  fe  ftcfl'o 
nè  anche  per  có 
mandarne  iu<r  del 
giudice, e perche 
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poche  parole  > che  lafciò  fcrirre  nel  detto  articolo 
5. ad  fecundum;  Malefafior  non potef  fe  intcrficcrcy 
quia  nullus  ef  index  fui  ipfius . E di  qui  s’inferifcc , 
dice  Lugo  » che  chi  vccide  fe  lidio  pecca  contro 
giullitia  dilponendo  di  vna  cofa  non  Tua  fenza  li- 
cenza  del  padrone,  ch’è  Dio  . 

Ma  per  maggior  chiarezza  di  quella  dottrinai 
rechiamo  le  prccife  parole  del  Cardinal  Lugo,che 
aggiungeranno  gran  lume  à quanto  si  è derto.Ha- 
ucndo  egli  nel  num.i  i.oppofto  à fe  fteflò,che  po- 
tendo l imonio  vccider  fe  medelìmo  come  iftro- 
mento  di  Dio, ch’egli  concede,  dunque  può  anche 
reciderli  come  iilromento  del  giudice,  à quello 
obietto  rifponde  nel  num.12.cosi  : Communi;  ta- 
men  fententia  id  merito  negai . Ratio  autem  differen- 
tix de  fumi  debet  ex  diuerfitate  executionis  in  vtroque 
cafu , quando  enim  Deus  alieni  prxcipit  occifonem  fui  , 
non  alind  prxcipit,  qtiam  meram  occifonem , qux  quide 
a elio  licei  non  pofjet  ab  ipfo  b ornine  propria  au  fiori  ta- 
te fieri , quia  dominiti  non  ef  vita  fu*  , potef  tameng 
furi , vt  à minifiro  Dei,  qui  domimi  s ef . Afiio  vero , 
qux  à indice  prxcipit  ur-sion  e (t  mera  occ:  fio,  quia  index 
non  potef  oaidere  vteumque , fed  punire , atque  ideo 
prxcipit  id,  quod  ipfe  potef  facere  , nempe  punitionem  > 
bone  autem  potef  prxcipcre  cuilibet  alteri, non  vero  ipfi 
reo,  quia  ipfe  non  potef  punire  fe  ipfum , quia  punttio 
fentper  ef  afiusiuftitix  vindicatiux , quaru  non  potef 
reus  exercere  in  fe  tpfum , cum  inflitta  femper  effentia - 
li  ter  debet  effe  ad  a Iternm  : ergo  non  potef  ipfe  reus  af- 
flimi a indice,  vt  inflrumentum , feu  minifler  ad  afiio - 
veni , qux  repugnat  effentialiter  ipfi  reo , nempe  ad  pii - 
niendum  fe  ipfum , feu  ad  exerccndum  a fi  uni  inflitix 
circa  fe  ipfum , qnatn  ratìonem  attulit  S.Tbomas  difio 
Orticaio  quinto  ad fccttnduni  dicens  , quod  malefafior 

non 
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non  tote  fi  fe  interfcere  , quia  nullus  ef  iudcx  fui  ip- 

Jius . 

E per  maggiormente  dilucidare  quella  materia 
di  nuDuo  oppone  à fe  lidio,  che  cantina  la  parità 
tra  l’vcci/ìone  fatta  per  ordine  di  Dio  da  vn’huo- 
mo,e  quella  fatta  per  commandamento  del  giudi- 
ce da  vn  reo;  perche  si  come  quella  vccifione  fat- 
ta per  ordine  di  Dio,  ancor  che  non  fa  atto  di  do- 
minio in  riguardo  dcH’huomo,  che  reffettua , è 
nondimeno  atto  di  dominio  rifpetto  à Dio,  che  la 
commanda  ; cosi  lVccifoncfatra  dal  reo  per  com- 
mandamento del  giudice,  auuegna  che  non  ih  at- 
to punitiuo  in  riguardo  del  reo,  che  l’efeguifcc  , è 
però  tale  rifpetto  al  giudice,  che  l’ordina . A que- 
lla obiettionc  così  rifponde  il  Cardinale  nel  num. 
1 5*  Refpondetur  negando  confequentiam . ratto  diffe- 
renti* eficjitod  Deo  pr eccipiente , vel  dtfp  infante  eo  tpfo 
tulli  tur  tota  malitia , qua  cratin  oc  tifone  fuii  nam  ideo 
erat  mala  occifo  fui , quia  homo  difponeùat  de  re  non 
pia  abfque  confenfui  vel  hcentia  domini , pofto  aulem 
prxcepto , vel  facilitate  Dei , eo  ipfo  ceffat  hoc  inconue - 
nienSìCutn  non  difponat  homo  de  fe  abfque  confenfu  do- 
mini . At  vero  quando  iudcx  prxctpcret  reo  occtfoncm 
fui-,  non  lolla  e tur  malitia  tllius  aCtionis , adhuc  enim 
dtfponeret  homo  de  re  non  f cadde fl  de  vita  abfque  con- 
fenfu d omini . Deus  qttippe  foltts  dedit facultatcm  oc  ci- 
dendi  hominem  califfi  defenfonis , vel punitionts , rem 
auto»  ex  neutro  titulo fe  occideret->  non  enim  caufa  de - 
fenfonist  vt  confati  fed  nec  caufa  punitionis\ipfc  qtiip- 
pe  non po  teff  cxercere  iufitiam  punii  mani  circa  fe  ip- 
fum->  quia  tufitia  dehet  effe  ad  aliunii  vt  diximus.Br - 
go  occifo  illa  non  obf  ante  prxcepto  india  s mane  rei  cnm 
tota  pia  malitia-,  fcut  antea  i non  potefl  cntm  moliti  r . 
dia  impedirli  nifi  titulo  defenfonis , vel  ittft*  pnnitio- 
V ohimè  2.  LUI  2 ' nis , 


Dio  toglie  la_» 
maliria  alla  fe  tri- 
plice vccillone-/ 
da  lui  importa—’, 
c perche . 


Il  giudice  non  la 
può  togliere,  nu 
vi  ricerca  il  rito 
lo  di  punizione- 

La  pum'gione  c 
vn’atto,  che  ri- 
guarda vn  terzo 


Ninno  può  efer- 
citarla  infefìcf- 
fo- 


le  reggi  ecclefla 
diche  riguarda- 
no la  falute  del- 
l'anima • 

te  ciuili  la  pa- 
cete tranquillità 
dt’ popoli  • 

Quelle  prohibi- 
feono  la  morte-» 
volontaria  > per 
timor  delgafli- 
go, conte  donno- 
la al  ben  publi- 
co  . 
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ms,q  ttorum  ne  ut  rum  tit  flint»  habet  retts  in  eo  cafu\dum 
ergo  index  non  committit  fili  itijìam  punitionem  , (ed 
folam  occijionem  mcram'fu'h  non  dai  tilt  titulum , quo 
pofjit  honejìarc  fui  occijionem-,  cum  non  pofsit  illa  exe- 
cutio  commini  ipji  reo , quia  nimirum  tota  bon:fìas-,qn.t 
purgai  aciionem  illam  k mali  tèa  homicidij  > ejì  ho nejl a s 
punì  noni  s iujht  , tuius  honcjlatìs  rum  ftt  minino  inca- 
pax ipfc  re us  rcfpcihi  fui,ntn  potejì  exerccrc  aclioncm 
illam  honefre,  atque  adeo  neque  licite , tane  cairn  folttm 
efi  licita , quando  ex  fe  habet  honejlatem  illam  punititi- 
vis  in  (In . così  difeorre  quello  amore . Ma  diamo 
alla  sfuggita  vn’occhiata  alle  pene» 

j. 

Diuilìone  Quinta . 

Si  apportano  le  ferie  preferii  te  dalle  leg- 
canoniche  àgli  veci  fi  ti  di 
fi  fiefii  • 

LE  leggi  canoniche  preferita  da’Sommi  Pon- 
tefici, ò da’fagri  Concili;,  come  quelle , che 
hanno  per  oggetto  non  vn  bene  temporale, e tran- 
sitorio di  quella  vira,  ma  l’acquxllo  dell’eterna  fe- 
licità, si  lìudiano  di  rimouere  tutti  quegli  oraco- 
li, che  polTono  impedire  vn  tal  confcguimcnto  . 
Le  leggi  ciuili  dall’altro  canto,  thè  tanto  alto  non- 
follcuanola  mira  > non  hanno  per  lor  fine  , che  la 
fola  pace,  c tranquillità  de’popolhin  cui  riuolgo- 
no  tutti  i loro  decreti . E di  qui  nafee , che  non_» 
dannano  le  morti  volontarie , in  quanto  fono  la_* 
mina  dell’anime,poicheà  tal  t ifgiurdo  le  lardaro- 
no impunite,  come  habbiarao  veduto  di  fopra, ma 

fola- 
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/blamente  le  fottomettono  al  gaftigamento,  in., 
quanto  fono  procurate  per  fottrar/i  dalle  pene  fta-  Qu  .. 
bilitc  contro  qualche  delitto  commefTo , la  cui  of-  cacò  hrcpTrfu- 
feruanza  troppo  ad  vna  bene  ordinata  Republica  1=  peroitiofo  aj. 
rileua . Ma  la  Chic/a,  ch’è  Madre  amoro/à,  e che 
brama  la  faluczza  di  tutti  i Tuoi  figliuoli , condan- 
na fenza  diftintionc  alcuna  qualunque  morte  vo- 
lontaria, óc  in  qual  fiuoglia  modo,  cheadinucnga, 
per  eflere  ciafcuna  indiflferenteméte  peccato  mor- 
tale, c quel  ch’è  peggio  sì  perniriofo,  che  folo  fra 
tutti  è irreparabile,  e che  fa  morire  impenitente, e 
dannato  chiunque  fe  la  conferi/ce . Quella  c vna 
o/Teruationc  di  quel  celebre  Giurifconfulto  Gia- 
foneal  num.-f.al  fine  nella  1.  2.C.qui  tc/lam. face- 
te pofsunt . Che  poi  qual  fiuoglia  morte , ò vero 
vccifione  di  /e  rtefso  in  qualunque  modo  fucceda 
fia  peccato  mortale, c tragga  l'anima  fenza  fperan- 
za  di  rimedio  all’eterna  condanagionc  non  si  può 
richiamare  indubbio,  come  dichiara  il  re/to  nel 
eap.si  nonlicet  2_j.q.j.  & infogna  S.Tomafo  con.» 
tutti  Teologi  vnitamente  nella  2.2. q. 64.  artic.>.  e 
confermano  i Gentili  fteflbcome  Virgilio  nella  fua 
Eneide  al  lib.6.da  noi  allegato  di  fopra,  confinan- 


do ramine  degli  vcciditori  di  fe  medefimi  nello 
più  tetre,  & ofeure  parti  dellTnfcrno . Quindi  la 
Chiefa  per  por  freno  con  le  fue  leggi  ad  vna  bar- 
barie così  grande  , & ad  vn  danno  cotanto  irrepa- 
rabile, ha  importo  à quelli , che  vccidono  fe  rtefsi 
due  pene,  vna  è la  priuationc  della  fepoltura  Ec- 
clefiartrca,l’altra  è il  diuieto,che  non  si  preghi , ò 
si  faccia  orationc  per  loro . Hora  vediamole  par- 
atamente con  quelle  confiderationi,  che  fono  ne- 
ce/Iàric  per  vna  perfetta , c compiuta  notitia  del- 
i’vna,  e l’altra . 


■Impongono 

due  pene- 

La  priuafior  o 
della  fepoltura_* 
ecclcfiaflica. 

E la  prohibirio- 
ne  di  orare  per 
loro  . 


La 


Piiuatione  della 
fcpoltura  ccelc- 
fiaftica  c pena-» 
graue. 

Tratra  I’huomo 
da  befiia  • 


6\6  Difcorfb  Nono.Diuif. Quinta 

La  prima  pena  dunque  è Ja  priuarionc  della  fo 
polcura  ecclefiallica . Quella  penarle  bene  si  con- 
sidera in  fé  llelfa , non  è di  poco  rilieuo , corno 
quella,  con  la  quale  vien  ttartato  vn’huomo  à gui- 
fii  di  beltiairrarionalc,comc  dimostrano  i nomi,cò 
i quali  dalle  leggi,  e da’  Dottori  viene  chiamata., 
dicendo,  che  debbono  elfcre  quelli  tali  portati  ad 
fcpulturam  ajìnhò  vero  ad  fepulturam  caninam, gioii 
nel  cap.placuit  2 5.  q.  5.  ò pure  in  ftcrqutlinium , ò 
proijciantur  infiumimu  glof.  e i Dottori  nel  c.  Mo- 
nachi, e nel  c.  Monallcrium  de  Stata  Monachoru, 
ò vero  che  non  fepeliantnr , fèd  rclinqnantnr  volucri - 
bus  ctrlii  Benedetto  nel  cap.  Kaynutius  verbo  mor- 
tilo itaque  follatore  el  1.  num.50.  e che  in  veruna 
modo  fieno  repelliti  dentro  il  ricinto  di  luoghi  Pa- 
gri , come  indegni , che  le  loro  olla  debbano  parti- 
ciparc  di  quelle  benedizioni , di  quelle  preghie- 
re, c di  quelle  Pigre  afperfioni , che  la  Chiclà  ha_, 
ordinate  per  alleggiamelo  del  Pani  me , che  tra  le 
fiamme  del  Purgatorio  inuolte,  Stanno  ripurgando 
le  lor  colpe  veniali , ò Sodisfacendo  le  pene  non_» 
pagate  compiutamente  in  quella  vita . Piatone^  , 
che  s’ingegnò  con  ogni  sforzo  del  Suo  Papere  di 
fabricare  vna  Rcpublica  perfetta,  cSccura  da_ 
ogni  mancamento , considerando  quanto  le  Sareb- 
be Slato  pernitiofo  quello  barbaro  furore  di  vcci- 
derfi  da  fe  medefimo,  e quanto  era  bi  fognaiolo, 
che  vi  si  porgelfc rimedio,  non  feppe  rinueniro 
gaftigamento  di  maggior’horrorc, quanto  di  repu- 
tare indegni  i loro  cadaueri  di  clfer  riporti  tra  l'o£ 
fa  degli  altri  cittadini,  ordinando , che  come  reli- 
quie d’huomini  infami  si  gettalTero  in  luoghi  dal- 
le communi  habitationi  più  rimoti,  e più  deferti,  e 
che  d'ogni  Sorte  d’honore , ò di  Statue,  ò d’ifcrit- 

tioni, 


,óc 
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fiorii,  ò di  funerale  rimaneflero  priui.  Così  diuifa 
nel  libro  nono  delle  Tue  leggi  : Qjfifeipfumvita » 

& forte fatar  rim  prìuarit-,  nec  iudicio  ciuttatis , nec  tri-  Importa  da  Pla- 
fii,  & ine uitabili  fortuna  cafu  coaclus , nec  externo  ali-  toae  nclli  ^ua-’ 
quo  pudore  compiti fus , fed  ignauia , (fi formidolofì  ani - Ci>u  ICJ‘ 

mi  imbecillitale  iniufte  ftbi  mortern  confciuerit , ci  fe- 
pultura  fiat  folitaria > i/&  alius  nomo  condatur , deinde 
in  his  loets  fepeliatur , duodccint  partibus  viti- 

ma-,  deferta , innomi nataque  funi  } fit  obfcurus » 1*/  «r- 
fìat  uà,  ncque  injcrip  itone  note  tur  . 

Alinotele,  quantunque  à bello  Audio  di  con- 
tradire al  fuo  Maeftro  si  dilettale, tuttauia  in  que- 
llo diuicto  di  prillar  di  fepoltura  l’vccilor  di  fo  Da  Arirtoteft^’ 
AelTo  caminacò  i mcdcfiini  fentimenti  di  Platone»  nel,e  fuc  mora:'- 
lodando  nel  5 .delle  morali  al  cap.  vlrimo  quelle^ 

Città,  che  ignominiolamente  trattano  quelli  tali  * 
ìtaque  & multai  eum  ciuitas , & ignominia  a ffici t , qui 
fe  ipfe  exanimauit,  vt  qui  ciuitatcm  iniuria  affidai.  E 
quella  ignominia  conlìfleua  principalmente  uella 
priuatione  della  fepoltura»  come  efpone  Tarqui- 
nio  Gallutio  : Cernimus  nimirum  Principesse  Rcm- 
tublicam  ea,  qua  pojfunt , illos  ignominia  afficere  » qui 
fponte  vita  fe  priuant , vcl  infipultos  eos  relinquentes , 
vel  alta  notantes  infamia,qua  demonfirat fe  velie  iniu-  A..nie(j 

ri  am  cinitatis  vlcifci . E forfè  Ari  Hotel  e traile  que-  ncjjc  ior©'iegSi. 
fio  lAituto  dal  coAume  pratticato  dagli  AtenieA,li 
quali,  come  riferifceEfchine  nell’oratione  contro 
Ctefifonte,non  contenti  di  togliere  à gli  homicidi 
di  fe medefimi  l’honor  della  fepoltura,  voleuano 
altresì , che  si  troncale  loro  quell’  empia  mano , 
ch’era  Hata  mini lira  di  sì  federata  attione . E di 
quelli,  & altri  Amili  ri  fentimenti  fatti  dalle  beno 
ordinate  Republiche  contro  quelli  nimici  di  fo 
flelfi,  ne  fa  mentione  GiofcfFo  HiAorico  nel  lìb.j, 

de 
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de  excidio  Hierofolymirano  al  cap.17.doue  dico: 
C.iofv ito"1  loffio-  ^ non  faum  m»ribus hoenintem-,  fed etiam  legtbus  in- 
r jco . ' ter diiia  acce  pinne  s\  namque  aUj  tnfepultos  protfei  tube  ni 

cos-t  qui  fe  in  ferrtttn  dciecerunt  , dtgnum  eft  enim  , vi 
qui  patrio  imperiti  non  expeiiauerunt-,  princntur  quajì 
quodam  matris  gremto , terra  fcptelchro  : alij  dexteram 
manttm  abfcindunt  defuntiis  , vt  fcparetur  a membri: 
fui  corporis , qua  aduerfus  corpus  ftttem  vefano  milita- 
nti furore  . la  qual  pena  fu  pofeia  dirtela  a’fàcino- 
rofi,  a’  parricidi,  e limili  feci  era  ti  bunc  exiteern, 
foggiungc  querto  autore,  ficrilegi fcrunt  aut prodi- 
toreSì  aut  percujfores  parcntieni-,  qui  verte m patrem  non 
agnoucrunt-y  nec  fe  recognofcunf,  ideo  aut  penitus  fe- 
pulcbro  probibentur-i  aut  non  tati  fepeli untar . 

Hor  quefta  pena,  che  con fifte  nella  priuationo 
Tefli  canonici  > della  fepoltura  ecclcfiartica  fu  dal  lus  canonico 
che  impongono  importa  contro  quelli , che  riuolgono  in  fe  ftclTi 
quella  pena  mortalmente  le  mani  , come  apparifee  dal  cap.  ex 
parte  el  fecondo  de  fepulruris,douc  si  legge, Qjeo- 
circa  mandamuSì  quatenus  cttm  illa  non  fponte  praci- 
pitauent  fe  de  potè  fed , fi  cut  fuperius  ejl  exprc(fum-,ca- 
Jtt  ceciderit , corpus  eius  tradi facias  ectlefeafiica  fcpul- 
tura.  dalle  quali  parole  inferirono  i Dottori.* 
contrario  fenfh  che  fc  si  folfe  Ipontaneamcntc  prc- 
. ^ cipitata,  non  si  doucfsefèpelirc  in  luogo  fagro.  E 
lo  rtelfo  diuieto  si  caua  dal  cap.placuit  23^.5. nc- 
que cum  pltir  'tbus , dice  il  terto,  cadauera  eorum  ad 
Jfepulturam  deducantur , c Io  nota  la  glofa  con  tutti 
gl'interpreti . La  ragione  poi , doue  si  fonda  Irò 
Chiefa  di  punire  quelli  fuenturati  con  vna  fepol- 
tura ignominiofa,  è quella  accennata  poco  fa , per 
. che  muoiono  impenitenti,  c contaminati  di  pecca- 
pena  puniti  aa-  t0  mortale>  & in  confeguenza  indegni  di  clTerc  tra 
cora.  i fedeli  repelliti . Come  per  la  medelìma  ragione 

la 


Se fio.  lecito  vcciderf  da  fé  mede  fimo.  6%? 

la  Chiefa  nega  la  fepoltura  ccclefiaftica  ad  vn  pu- 
blico  vfuraiojcap.quia in  omnibus  de  vfuris,ad  vn  ^jc{Vrufari  pu* 
beftemmiatore  impenitente, cap.flatuimus  de  ma.  i i*cftemmiatori. 
ledi&is,  ad  vn  monaco  proprietario  , cap.  mona-  I monaci  pro- 
chi,§.qui  vero,&  cap.fuper  quodam  de  ftatu  mo-  Prictari- 
nachorum,  ad  vn’efattore  di  gabelle,cap.innoua-  cofc^cr  mono 
mus  de  cenfibus,  & in  vna  parola  à ciafcuno,  che  impcnùemc. . 
codi  cficr  morto  impenitente»  c.  non  ìeftimamus , 
cap.pro  obeuntibus,  cap.quarfitum  23^.5.  e ciò 
fermano  tutti  i Teologi , e Canonici  » il  cui  tefii- 
moniocome  fuperfluo  in  colà  tanto  chiara»  c non 
controuerfa  à bello  Audio  tralafcio . 

Ma  bifogna  auuertire  » che  queftaprohibitione 
non  folo  s’intende  della  fepoltura  in  Chiefa  ,ma 
anche  nel  Cimiterio»come  dice  la  glofa  alla  paro-  cWcfa^intcndc 
la  non  fponte  nel  cap.ex parte  el  2.de  fepultur.  e anche  nel  Cimi- 
tutti  i Dottori,  che  trattano  del  Cimiterio . Anzi  tcrio . '■ 
il  ius  canonico  nè  anche  vuole,  che  fieno  fepelliti 
vicino  alla  Chicli , e al  Cimiterio,  ma  che  fieno  DalIVn’e  l'altro 

portati  tanto  lontani,  doue  nó  pollino  e fière  vdi-  iòntant  cpcrchc 
te  le  voci  de’falmi,e  de’fagri  cantici  proferite  da- 
Chierici,  come  si  caua  dalle  parole  del  cap.làcris 
de  fepulturis, procnl  ecclejìaftica  fepultura  iaé7ari,& 
iui  notano  l’Abbate  al  num.  3.  Butrio  al  num.  1 1. 

GiorAndrea  al  num.j.Panormitano  al  num.3.  A- 
nania  al  num:5.  Ancarano al  nu.6.  & altri.  E que- 
lla pena  s’intende  hauer  luogo  non  folamcnte  ab 
tritio » fed  etiam  ex poft  fatto-* cioè  che  fe  per  errore,  Si  efeguifee  ét« 
òper  qual  fiuoglia  altro  cafo  vno , che  ha  dato  la  cx  Poft  ^CÌ0‘. 
morte  à fefteflòfofie  fepellitoin  luogo  fa  grò, 
dopo  venifie  à notitia  il  fuo  misfatto,$i  dee  difoc- 
terrare,  e gettare  in  luogo  profano . così  afferma 
Tiberio  Deciano  nel  libro  p.trad.criminal.cap.j. 
num.3*  E si  coftuma  lo  fèefiò  con  vno  Icommuni- 
Volme  2.  M m m m caco, 
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cato>  cap.facris  de  fepulturis,con  vn  pagano, cap.> 
Ecclefiam  de  confecrat.dift.i.che  ordina,  il  paga- 
no iaftari foras^con  vn’heretico,contro  cui  si  pro- 
cede anche  dopo  morte  alla  condannagione,  cap. 
fané  profertur  24.q.2.  cap.à  nohis  de  lcntcnt.ex- 
comm.  E non  folo  vieta , e prohibifee  la  Chiefà  > 
l’homicida  di  fé  fteflò  fi  a fepellito  in  luogo  là - 
grò,  ma  in  maggior  difprezzo  , & ignominia  non 
vuole  , che  il  Tuo  cadauere  douunque  si  porti  a_» . 
fepellire,fia  accompagnato,  e fia  honorato  di  lai- 
mi,  e d’altre  preghiere , c riti  religi  olì  viari  con_» 
gli  altri  fedeli , Ncque  cum pfalmis  cadaucra  eornm 
ad  fepulturam  dcducantur , dice  il  cap.  placuit  23. 
q«5.&il  cap-2.de raptoribus, 

Ma  non  è così  rigorola  Madre  la  Chiefa , che 
non  compatifca  alcuni  di  quei  miferi,  che  si  dan- 
no la  morte  da  fe  fteffi , contentandoli  i che  fieno 
repelliti  in  luogo  fagro . E prima  vuole , e Gret- 
tamente richiede  , che  auanti  si  venga  all'  efecu- 
tionc  di  detta  pena,  colli  chiaramente , e fia  fuori 
d’ogni  dubbio , che  fiali  da  fe  medefimo  vccifo . 
laonde  fe  alcuno  si  troualfe  fommerfo  in  vn  poz- 
zo, ò in  vn  fiume , fofpefo  con  vn  laccio  ad  vna_j 
traile,  morto  per  vna  ferita  mortale , e non  si  fa- 
pclfe  di  certo,  ch’egli  medefimo  ne  fia  fiato  l’au- 
tore, non  si  prefume,che  la  morte  fia  fiata  da  elio 
cagionata,  ma  ò dal  cafo,  per  cui  fuenturatamen- 
te  fiali  precipitato,  ò da  altri , che  l’hàbbiano  fe- 
rito, ò fofpefo,  & in  conlègucnza  può  ellere  ie- 
pellito in  luogo  fagro . così  concordano  commu- 
nemente  i Dottori,  tra’  quali  vedali  Deciano  nel 
libro  9.tra<fi.crimin.cap.3.num.3.  & num.io.  & c. 
4.num.8.in  fine,  c Co  narrili!,  nel  liba.var.refolut. 
cap.i.nuin.i  1. 

Sccon- 
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Secondo  si  placa  con  quello,  che  hauendo  ten- 
tato d vcciderfi  da  fe  medelìmo , fe  prima, che  lia 
9 feguita  la  morte,  & efalato  lo  fpirito,  rauuedutofi 
dcìl’errore  si  pente,  e moftra  qualche  fegno  di 
contritionc , coniente,  che  fia lepellito  in  làgro , 
potendoli  Iperare , che  non  fia  morto  in  peccato 
mortale;  e si  argomenta  dal  tetto  nel  cap.  i.  de_> 
poenit.dift.7.e  lo  pruoua  in  terminis  Spiono  nello 
fpec.  teftam.  glol.2.  de  ele&fepult.  nuni.  19. 
bene  paté,  che  otti  il  tetto  nel  cap.  1.  de  tornea- 
mentis . Ma  nelle  pene  non  vale  l’argomenro, «tr- 
atte à tmuoritate  rationis * come  pruoua  frà  gli  altri 
Vincenzo  de  Franchis  dec.j  15. 

Terzo,  nè  meno  condanna  à tal  pena  chi  fug- 
gendo dal  luo  nimico  si  precipita  da  vn  ponte  nel 
fiume  con  fperanza  di  fcampare  col  nuoto,  ò vo- 
lendo liberarli  dalle  carceri  si  getta  da  vn’  alto 
muro,perluadcndofi  di  poterli  faluare,impcròchc 
la  morte,  che  loro  fegucin  tal  cafo,  non  è volon- 
taria, ma  peraccidente,  e come  dicono* pratcr  in- 
tentionem . così  dice  la  gioia , c i Dottori  nel  cap. 
ex  parte  de  fepulturis,  e Benedetto  nel  c.Raynu- 
tius  alla  parola  mortuo  itaque  teftatoreel  primo 
num.8o.  Ma  però  quella  benigna  interpretario- 
ne  non  ha  luogo,  quando  realmente,  e fenza  du- 
bietà  conila  , chcvno  fiali  precipitato  non  per 
„ ifeampare»  ma  per  morire,  come  adinuenne  nel  li- 
ne del  fecolo  trafeorfo  di  vn'huomo,  la  cui  infeli- 
ce morte  e temporale , e fpirituale  vien  riferita., 
col  folito  candore  di  lingua  da  Giano  Nicio  Eri- 
treo nel  libro  de’fuoi  efempi  all’cfempio  ottauo  ; 
riferiamolo  in  quel  modo, ch’egli  lo  dclcriue:^*- 
mm  circiter  MDXCV  .iuuenis  qmdam  dabat  operata 
Ceduto-*  Vt  ìnterfettor  fratris  fot  in  poteflatem  iudicum 
Volume  2.  M m m m 2 veni- 
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•venir et,  quo  eius  fupplicio  oculos  pafcere  , atque  exa- 
turarc  ammutii  pojfct  ; itaque per  lictores  quocttmqtte 
illum  venturum  arbitrabatur , ibi  antea , capiendi 
eiufdem  grafia,  infldias  locabat , & die  quadam  ita. 
obfeptum  eum  babuit,  vt  nulla  vis  ftbi  pojfet  cripere  j 
naminudium  quarundam  tcltum  compiile  rat  , quod 
antea  licìores  occupanerant  ; at  illc  eum  omnem  fuga 

* * * rationem fibi  ereptam  animuducrrcrct,  ncque  uellet  in 

liti  or  um  potejlatem  venire , morte  ex  illorum  mani- 
bus  e labi  conftituif,  atque  illicò  ex  tegulis  precipite  m.^» 
fe  de  tur  batti  t in  viam , fatius  effe  ducens  mortale  ol-i 
batic  vitam  vna  cum  illa  beata , ac  fempìterna  amit- 
tere , quam  in  libi or um  potejlatem  veniens,  tantum  de 
„ ; t,  fe  inimicis  fuis  gaudium  ebijcere . V erum  cum  mifer 

obtritus  tacerei  in  via,non  potuit  crudelem  inimici  fui 
animum  ad  mifericord'tam  flettere , vel  faltem  impla- 
cabili ilio  odio  exttere  ; nam  ille  maiori,  quam  antea _* 
4 crudeli  tate , atque  odio  inflammatus , ccrebrum , quo 

• obtriti  caput  viam  afperfcrat,  vtraq,  mona  colligens > 
eo  os  flbi perfricuìt,  admirantibus , feu  potius  floma- 
chantibus  ijs,qui  fpetiaeulo  aderant.Se  poi  vno  prc- 

_ „ „ editandoli  nel  modo  già  detto  habbia  hauuto  in- 

si  raccoglie  f<-*  tendone  di  fcampare,  o pur  di  morire  , fa  di  me- 
nei  prccipìtio  zìa  ftieri  di  fpiarlo  con  le  congetture , prefe  ò dallo 
intefa  la  morte , paflìoni, dalle  quali  era  agitato  prima  lVccifore  di 

* D0‘  fe  ltelTo>ò  vero  dall’  altezza  del  luogo, ò da  limili 

altre  circoftanze,  come  auuerte  la  gioia,  il  Turre- 
. ' cremata  num.8.Bellamera  al  num.5.  Prepolìto  al 

num.13.  nel  cap.nerui  teiliculorum  dift.13.  e An- 
tonio di  Butrio  al  num.6.  nel  c.ex  parte  de  fcpult. 
Quarto, fe  fiau»  Quarto , si  contenta  parimente  di  dimere  da_, 

forfennato.  qudta  pena  colui,  che  forfennato,  c furiofo  con- 
ila eflèrlì  vccifo  . e la  ragione  è chiara,  perche  vii 
furiofo  non  pecca,  come  fencono  communemence 

ileo- 
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i Teologi  nel  fecondo  delle  fent.alla  dift.  22.  per 
elfer  priuo  d’intendimento,  cnon  auucrtirc  ciò 
ch’egli  faccia, §.furiofus.in  dir.  de  inutil.flipulat.  e 
pernonhauerrvfo  dell’arbitrio,  c della  ragione» 
l.furiolì  ff.de  regul.  iur.  Che  perciò  nella  medefì- 
ma  /lima  è tenuto  dalle  leggi  quanto  fa  vn  furio- 
fo,  come  fc  ptoccdefTe  dal  cafo,  l.fin.in  fin.  ff  de.» 
adminiflr.tutor.letfì  quemeumq;  §.  1.  ad  l.Aquil. 

& vn’attione  di  vn  furiofo  si  ha  per  inuolontaria, 
e limile  à quelle  d’vna  beftia  irrationale  » corno 
pruoua  il  Couarruuia  nella  3.par.Clement.  si  fu-  . 

riofusnum.r.&  altri. 

Quinto  feufa  anche  con  la  fletta  pietà  vnò,  che 
si  vccide  in  flato  di  vbbriachezza,  per  effere  l’vb-  fe 

briaco  limile  al  furiofo, cap.ventcrdift.35.epruo-  v ruc°: 
ua  il  Plaza  nel  tratt.  de  delieijs  cap.  30.  Vero  è » 
che  per  faluar  da  quella  pena  vi  si  richiedono  al- 
cune ofseruationi . prima , che  non  è bafteuolo 
qualunque  vbbriachezza,  ma  è necefsario  Zìa  ta- 
le, che  leui  l’vfo  della  ragione  » come  dimoltra  il 
Tiraquello  depoenis  temper.caufa£.nu.ii.&  12» 

Secondo,  che  vno  non  s’inebrij  à polla  per  vcci- 
derfi , perche  in  tal  cafo  l’vccifione  farebbe  volo- 
taria  in  caufa,  cioè  in  quella  volontà , & intentio-  . ’ 

ne,  ch’hebbe  mentre  era  fobrio , come  infegnano 
i Teologi,  c conferma  il  Tiraquello  nella  dettai 
caufa  6.  al  num.  11.  Terzo  , che  l’vbbriachezza_. 
non  lia  tale,  che  arriui  al  peccato  mortale , come 
farebbe,  si  ejfet  affidati , come  dicono , e pruoua  il 
tello  nel  cap.  vnum  omnium,  §.  alias  ea  demum_j 
dilt.2  5.C  nel  cap.  i.de  reliq.&  venerar.San3oriun» 

& efpongono  la  glof.  l’Abbate  al  num.2.Gio;An- 
drea  al  num.  8.  l’Hoftienfc  al  num.  12.  Butrio  al 
num.2,  Ancarono  al  num.3.  imperòche  non  deo 
" * dfere 
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cfTcrc  fepellitó  in  lagro,  come  habbiamo  più  fiate 
moftrato,  chi  muore  in  peccato  mortaio. 

Serto,  nè  meno  la  Chiefa  vfaquerto  rigorecon 
vno,che  si  vccida  dormendo, contentandoli, che  si 
do!mcodoCCCda  fepellifca  in  fagro,comc  dice  Benedetto  nel  cit.c. 

£ ' Raynutius,verb.mortuoitaq;tertatoreel  i.n.72.  e 
la  ragione  è la  medefima, perche  vno  mentre  dor- 
me non  è in  flato  di  peccare,  c.  teftam.  dift.  6.&  è 
vguagliato  ad  vn  furiofo,  Clemcnt.  si  furiofus  de 
horaicid.  c lo  concedono  communemente  i Teo- 
logi  con  S.Tomafo  nella  2.2.q.i54.art.j.La  diffi- 
coltà farebbe , fe  vno  vegliando  hauefle  hautito 
’ vna  vehemete  imaginatione  di  volerli  vcciderc,  e 

• 4 polcia  addormentato  si  vccidefle,  forte  incorfo  in 

' quella  pena, e maffime,  le  ertèndo  (olito  dormen- 
do leuarlì  di  letto,  elèguire  le  colè  pelate  il  gior- 

• no, e far  delle  limiglianti  cofe  Arane, fe  legato  non 
si  folfe,  è fattoli  in  altra  maniera  cuftodire . Con 
tutto  ciò  rifponde  il  Couarruuia  nella  detta  p.  3. 
Clem.si  furiofus  n .6.  che  si  dee  feufare , perdio 
quella  imaginatione  non  è caufa  certa  ditale  vc- 

, ciiione,  ne  induce  irregolarità;  & in  confeguenza 

non  può  priuare  della  fepoltura  in  fàgro,  per  la_j 
cui  priuatione  vi  si  richiede  vna  certezza  chiara , 
e manifefta,che  vno  habbia  vccifo  fe  ftelfo  di  pio. 
polito,  come  habbiamo  dimortrato  poco  lòpra_»  • 
Ma  veniamo  all’altra  pena . 

X'altrapena  conj  L’altra  pena  importa  dalla  Chiefi  còtro  gli  vc- 
a°r  8n  ciditori  di  fe  fteffi  c la  prohibitione,  che  niuno  ar- 

proLbicióno , difea  di  orare, ò di  pregare  Dio  per  loro. V’è  il  te- 
che non  si  ori  ito  chiaro  nel  c.placuir  piu  volte  citato  23.q.;.do- 
pcx  loro  5 uc  si  legge,  frulla  prorfus  prò  tilt  5 in  obi ut  ione  come - 

moratio  fiati  e nel  c.quicunque  2 3.  q.  8.  doue  più 
ampiamente  si  vieta , che  ncque  in  oblationc , ncque 
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in  oraùone  oro  eo  pojluletur . Sopra  i quali  tefti  i ’ * 
Canonici  diffufaméte  ne  difcorrono  con  la  glofa* 
come  anche  nel  c.  pio  obeuntibus  13.  q.2.  il  Mc- 
noch.de  arbitr.cafu  2 84.n.?6.Couar.lib:2.variar. 
refolut.c.i.n.1  i.Deciano  lib.9.  travt.criminal.c,$. 
n.3-&  c-4.n.8  & altri.  La  ragione  poi,  sii  la  quale  Ragion?  di  que- 
si  è fondata  la  Chicfa  di  far  quello  diuicto  è trac,  topwhibiuwc. 
ta  da  vna  verità,  ch’è  di  fede, nè  lesi  può  contra- 
dire fenza  nota  di  temerario,  cioè  che  vana,&  in- 
fruttuofà  è qucirorarione,  che  si  fa  à Dio  per  chi 
muore  impenitcte,  & in  peccato  rnortale,ne  hab- 
biamo  il  tetto  chiaro  nel  c.poco  fa  citato  prò  obeii-  % 
tibusA oue  si  leggono  quelle  parole  j Non  tametu»  dann«?  è'pKhi- 
( feilieet  orandttm)pro  impijs . e si  conferma  nel  c.  si  bica  per  effe  re-# 
quis  Epifcopus,aut  Abbas  1 i.q.  ?.e  nel  c.Cypria-  infrutruofa. 
nus  2i.q.$.  &altrouc;  eS. AgoftinoncI  libro  12, 
della  Città  di  Dio  al  cap.24.afferma,  ch’è  l’ittclfo 
orare  per  quelli,  che  muoiono  impenitentijc  ma- 
nifeftamcte  in  peccato  mortale,  che  orare  prò  dia- 
bolo ; conciona  che  egualmente  fono  condennati  à 
quelle  pene , che  fono  irremiffibili , & alle  quali 
Chrifto  Signor  noftro  diede  l’epiteto  d’eterne, Ire 
maledirti  inignem  sterna.  E quegli  Ori  geni  Hi,  che 
fentiuano  il  cótrario, furono  nel  Concilio  quinto 
generale  dichiarati  per  hcretici  .Quindi i Teoio-  J?Per  cTer5ndl’ 
gi  con  S.Tomafo  nella  2.2.q.85.ar.7.  dicono,  che  Pwccuo  c 3 10 
l’oratione  fatta  per  li  dannati  nò  folo  è infruttuo-  » 

fa, e vana, ma  anche  difpiaceuo!e,&  ingrata  à Dio. 

Ben’è  vero , che  non  si  nega  di  pregare  priuata-  • 
niente  Dio  per  l’anima  di  vno , che  si  è verino  da  * 

Ce  fletto , quando  si  habbia  qualche  coniertura , ò 
qualche  prefuntione , che  quell’  infelice  auanti 
l’vltimo  fiato  si  polla  elfer  conuertito,  & habbia-» 
fatto  qualche  atto  di  centrinone» 

. * ♦ Che 
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Che  poi  S.  Martino  pregaflc  Dio  non  folo  per 
; . la  fallite  dell’anima,  ma  per  la  vita  di  vno  , che  si 

era  con  lefue  proprie  mani  vccifo  > non  è cafo  da 
recarlo  in  efempio,effendo  vna  di  quelle  maraui- 

Cafo  di  mo  ri-  Slie’  che  i Santi  °Peran0  Pcr  ifphationi  partico- 
fufcicato  da  san  lari  di  Dio,  il  quale  mirabilis  ejlin  Santiis  fuis  - Il 
Martino, che  s’e  cafo  è quello,  & è portato  da  Sulpitio  Scucro  al 
fi  So  Clf°  ^ ^ c2L?'6'Nec  multo  pojly  dum  agrum  Lupicini  cuiufdam 
C honorati  fecundum  feculum  viri  preterirci > clamore  , 

fa  lutiu  turbe  plangentis  excipitur , ad  quam  folicitus 
cum  ajlitiffetì  & quisejfet  hic  fletus  inqtiircret  , indi - 
catur  vnttm  è familia  feruulum  laqneo  Jìbi  vita m 
extorfiffe > quo  cognito , cellulamd n qua  corpus  iacebaty 
ingreditun  exclufifque  omnibus  turbis,proftratus  cor - 
pare  aliquantifpcr  oranit , mox  viuefeente  vultu,mar - 
cefcentibus  oculisyin  bora  illa  defunti ns  erigitur  : len - 
loque  conamine  enifus  affurgerc-,apprehcnfa  beati  vi- 
ri dextcra , in  pedes  confittiti  atque  ita  cum  eo  vjque^o 
ad  vefiibulum  domus , turba  omni  fpetiante-, proce fstt . 
Quella  dunque  è la  feconda  pena  ^abilita  dalla., 
Chiefa  contro  gli  vccifori  di  fe  Udii  ; dalla  quale 
però  vengono  fottrarti  per  le  meddùnc  cir- 
- coftanze,e  motiui,pcr  cui  vengono  fciu 

fati  dalla  pena  di  dfer’efclufi  dal- 
la fepoltura  Ecclefiaftica } e 
che  noi  habbiamo 

* narrate  di  fo-  • . * 

pra.  ~ ; . 


t t.  • 


DISCORSO 

decimo. 

Doue  si  apportano  molti  cafi 
di  quelli , che  ò lecitamen- 
te , ò illecitamente  si  hanno 
data  la  morte  da  fé . e si  pro- 
pongono molti  quifiti  , le 
vno  poffaeflèr  miniftro  del- 
la Tua  morte . 


Due  modi , co' 
quali  vno  può  ' 
vcctderfiò  da_# 
fe>  ò per  mezzo 
d’altri . 


NTRIAMO  dentro  vna  gran  felua 
di  quifiti , che  muouer  si  poflono 
intorno  à quella  materia  dell’  vcci- 
fionc  volontaria  di  fé . ma  percho 
in  due  maniere  ciò  può  accadere jò 
con  darli  vno  la  morte  da  fé  mcde- 
fimojòper  mezzo  altrui,òvero  con  clporfi  à peri- 
coli euidéti  di  quella, per  nò  cófonderle  frà  di  lo- 
ro co  prcgiuditio  della  chiarezza, le  tratteremo  in 
diuerfi  difcorfimel  preséte  decorreremo  della  pri- 
ma, cioè  dell’vccifione,  che  vno  fa  di  fe  fielTo;  nel 
feguente  della  feconda,  cioè  dell’efporfi  à pcri- 
V olume  ì,  Nnnn  coli 


Precetti  di  due^ 
J'orti,negaciui,8c 
afFcrmauui- 


Può  vno  darti  tz 
morte  intenden- 
dola direttaméte 
« indircuamécc- 
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coli  cuidenti  di  morte . Ma  reputo  neceflàrio,pri- 
ma,  clic  c’inoltriamo  traTuoi  laberind  , fupporre_> 
alcune  confidcrationi,  che  ci  feruiranno  per  filo, e 
per  guida  da  poter  rinuenire  il  fenderò  della  ve- 
rità, e da  potere  fuilupparc  i nodi,  nc’quali  ci  au- 
uerremo  nel  progreflfo  del  ragionamento . 

Supponga  dunque  in  primo  luogo , che  i pre- 
cetti fono  di  due  forti, alcuni  negatiui,  cheobliga- 
no,come  dicono  le  feu ol c, femper-, & adfemper-, poi 
che  vietando  gli  atti  vidofivi  quali  di  fua  natura^ 
fono  rij,  e maluagi,  non  si  può  dare  nc  tempo,  nè 
circoftaza,per  cui  pollano  trasformarli  in-virtuofi, 
e lodeuoli,  come  inlègna  Arinotele  nel  lib*2.del- 
l’ Etilica  al  cap.  6.  Se  il  tello  nel  cap.  Se  fi  Chriftus 
de  iureiurando . Altri  fono  a ffirmadui , i quali 
non  obligano  ncque  pmpcr , neque  prò  femper , poi 
che  quantunque  gli  atd  , che  commandano  non_, 
fieno  di  fua  natura  mali, anzi  leciti,  & honerti,nié- 
teditneno  può  foprauenire  cangiamento  tale  di 
tempo,  ò di  circortanze,che  perdano  la  bontà , c 
si  vertano  del  manto  della  malitia , come  per  ca- 
gion  d’efempio  > chi  hauertè  in  depofito  vna  fpa- 
da,  c tenuto  à rertituirla  in  virtù  dei  precetto  af- 
firmaduojche  obliga  à rendere  il  depofito  al  pa- 
drone, quando  lo  richiede  ; ma  fe  auuenirtè  il  ca- 
lò, che  quelli  diuentartè  furiofo , e la  richiedcflè  , 
all’hora  non  folo  non  è tenuto  à reftituirla,perche 
non  polTà  il  padrone  cagionare  con  quella  ò à lè> 
ò ad  altri  qualche  oltraggio , ma  reftitucndolafa- 
rebbe  contro  il  diritto  della  ragione  vn’atto  ille- 
cito, e biafimeuolc. 

Suppongo  in  fecondo  luogo , che  vno  può  darli 
la  morte  ò direttamente,  cioè  intendendola  ò co- 
me fine,  ò come  mezzo  della  fua  intentione , in_, 

quella 
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quella  guilà,  che  fece  Catone  impiagando  fc  ftcf- 
fo  col  ferro,  Empedocle  precipitandoli  nella  vo- 
ragine ardente  del  monte  Etna,  Calano  fcaglian- 
dofì  trà  le  fiamme  d’vn  rogo  accefo,  i quali  fcelfe- 
ro4a  morte  ò come  fine  de’  trauagli,  e porto  di 
quiete, ò come  mezzo  per  render  celebre,  e famo- 
fo  il  lor  nome  appreflo  i pofteri , eia  feelfero  co- 
me tale  con  total  pienezza  d’inrentione , e di  vo- 
lontà . ò vero  indirettamente,  cioè  nè  come  fine» 
nè  come  mezzo  , ma  come  effetto  conlecutiuo  a_, 
queiratto,  che  si  fa , ò come  dicono  le  fcuole  per 
accidens,  & prater  ìmtentìonem  agentìs.  come  vn  lol- 
dato,  che  tediando  le  mura  di  vna  fortezza, vi  retta 
morto,  non  mai  intefe , ò defiderò  quella  mortej» 
ma  ben  sì  d’impadronirfi  di  quella  rocca,  ch’era_, 
il  fine  de’fuoi  sforzi , e delle  fue  brauure,  e fe  la_* 
morte  ne  fegui  fu  fuor  della  fua  intcntione , anzi 
contro  lo  feopo,  che  si  haueua  propofto . 

Suppongo  in  terzo  luogo,  che  direttamente  vno 
può  darli  la  morte  ò con  atti  pofitiui , come  fece.» 
Aiace  trafiggendoli  il  petto  con  vn  pugnale,  Ctir- 
tio  con  gettarli  nella  voragine , Peregrino  con  fca- 
gliarfi  trà  le  fiamme,  & altri  co  altre  maniere  po- 
fitiue . ò vero  con  atti  negatiui , attenendoli  da^ 
qualche cofa  necettària  perconferuarla  vira,  co- 
me fe  vno  o ftinatamente  si  aftenette  dal  cibo,  co- 
me fecero  Cleantc,Zcnonc,  Nerua  Cocceio,e  due 
fecoli  fono  Braccio  da  Montone  , che  con  negaro 
à fe  ftefti  l’alimento , terminarono  volontariamen- 
te i lor  giorni;  ò vero  che  rotta  vna  vena , ò vna_» 
piaga  non  confentiflc,  che  si  rinfafeiattè  j e che  si 
riftagnatte  il  fanguc,  rifoluto  di  troncare  per  que- 
lla via  lo  ftame  di  fua  vita,  come  fece  Catone, che 
ftrappò  Iefalcie,  con  cui  erano  le  fuc  piaghe  ri- 
Volume  2.  Nnnn  2 ftret- 


Può  vno  diretta- 
mente darli  la_» 
morte  ò con  atri 
polìciui , ò nega- 
tiui . 
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dii  arti  negarmi 
ò per  fc  foli  in- 
ducono la  mor- 
te^ con  vna  cau 
fa  clìcriore 


Ogni  atro  ò poli 

«iuo,à  negariuO  , 
che  induce  da  fc 
la  morte  c pro- 

hibiro. 


ftretee,  imitato  pofeia  da  Tancredi , che  da  fimil 
furore  agitato  si  haurebbe  ìecata  la  morte»  fe  da_> 
gli  amici  non  folle  flato  impedito»  come  lo  deferii 
ue  il  Tallo  nel  Canto  duodecimo  : 

Qui  tronca,  le  parole)  e come  il  moue  • 

Suo  di  [aerato  di  morir  defio  » 

Squarcia  le  fafeie,  e le  ferite » e pio  ut 
Da  le  fine  piaghe  efiacerbate  vn  rio  ; 

E s’vccidea,  ma  quella  doglia  acerba  ^ 

Con  trarlo  di  fcfteffo  in  vita  il  fierba  - 

P ofio  è sùJl  letto,  e l’anima  fugace 
Fu  richiamata  a gli  odiofi  vjfich&c. 

Suppongo  in  vltimo  luogo»  che  di  quelli  atti 
negatiui»  alcuni  fono  di  tal  natura»  che  lenza  aiu- 
to, ò caufa  citeriore , da  fe  medelìmi  adducono 
ineuitabilmente la  morte, come  appare  ne’ duo 
efempi  hora  apportati , che  fenza  il  concorfo  d’al- 
tra cagione  il  non  cibarli , ò permettere , che  tutto 
il  fangue  (corra  dalle  vene,  introducono  come  ef- 
fetto neceffario  la  morte . Altri  ve  ne  fono , cho 
per  fe  medelìmi  non  fono  bafteuoli  à cagionarla» 
ma  è d’vuopo , che  vi  concorra  Vna  caulà  cflerio- 
re,  che  la  introduca,  come  il  non  fuggire, fe  ti  vie* 
ne  incontro  vnferociflìmo  Leone,  il  non  difen- 
derti, fe  lei  alTalito  dal  nimico, &c.  poiché  quella-» 
cedanone  ò della  fuga, ò della  difclà  non  c baftan- 
te,cioè  none  l’atto  prolfimo,  & immediato  , che 
rechi  la  morte, ma  vi  si  richiede  ò lo  sbranamento 
del  Leone,  ò le  ferite  mortali  del  ferro  nimico . 
Hor  fuppofte  quelle  olTeruarioni,vcggiamo  in  che 
conucngono  i Dottori . 

Conuengono  primierapientc,  che  ogni  atto  ò 
polìtiuo,  come  lo  fcannarlì,&c.ò  negatiuo,  corno 
aftenerli  dal  cibo , che  nccclfariamente  tragge  fe- 

co 
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co  la  morte>  c vietato,  & illecito . Conila  dal  pri- 
mo luppoli o,  per  eflère  contro  vn  precetto  nega- 
tiuo.  No»  occides , che  obliga  femper , cJr  ad  femper , 
nè  si  può  dare  circollanza  imaginabile , che  pofsa 
farlo  lecito,  come  dillelàmente,e  per  molte  ragio-  % 

ni,  & autorità  habbiamo  pruouato  nel  difcorfo 
precedente,  & in  particolare  cò  i tedi  di  S.  Ago- 
IHno,  che  di  propolìco  ha  trattato  quello  argomé- 
to  nel  primo  libro  della  Città  di  Dio  dal  cap.  17. 
infino  al  cap.28.  c con  ragione,  perche  fe  alcuna., 
sì  fatta  circollanza  si  potelfe  dare,  qual  dourebbe 
ellere  llimata  più  honella,e  più  lecita  per  darli  ra- 
gioneuolmente  la  morte,  quanto  che  per  confe- 
guire  l’immortalità  dell’altra  vita , come  habbia- 
ino  riferito , che  facelle  Cleombroto , che  doppo 
letto  il  Fedone  di  Platone,  doue  si  tratta  di  quella 
materia,  si  precipitò  da  vn’altiflima  muraglia , o 
pure  habbiamo  inoltrato  nel  dilcorfo  precedente 
con  l’autorità  di  S.Agoltino,  e di  S.Tomafo,  elfere 
vietata  l’vccilìonc  di  fe  ftefso  anche  à quello  fine,  per  h bontà  d.i- 
come  atto  maluagio,  c temerario . E non  balla  di-  l’atto  si  ricerca 
re,  che  il  linee  buono , qual’è  il  confeguimento  ilfinchone/io,  e 
dell’eterna  felicità , perche  in  moralibus , come  in-  1 mszzl  ,lor'£fll' 
fegna  Arillotele,  c dimollrano  i Teologi,  non  folo 
il  fine  dee  efsere  honello , ma  anche  il  mezzo  per 
confeguirlo  dee  efser  tale,  altramente  si  verrebbe 
ad  appetire  vn’oggetto  honello,  ma  non  honeft'etfi- 
cercandoli  per  l’ìionellà  dell’atto  l’vno , e l’altro , 
cioè  il  fine  honello,  e il  mezzo  honello.  così  infe- 
gnano  Valenza  nel  tom.  3.  difp.4.quacll>8.  pun.a. 

Soto  nellib.5.de  iullit.  & iur,q.i.a.6.ad  1.  Couar- 
ruuia  nel  lib.i.variar.refolut.c.2.num.8.column.<5. 

Becano,  & altri  communemcnte1. 

Si  accordano  ancora,  che  quegli  atti  poiiriui , i 

quali 


Gli  atti  pofitiu ii 
chccoiiirtiifcono 
in  eludente  peri* 
colo  della  viti_» 
fono  leciti  per 
vn  line  honcllo  . 


Gli  atti  negati- 
ui,  cht  colhtui- 
feono  in  perico- 
lo, ma  non  reca- 
no la  morte  da_» 
fe  fonoi etiti  per 
vn  fine  honclla» 
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quali  quantunque  molro  pericolofi  , e fortemente 
vicini  alla  morte,  non  fono  però  tali,  che  la  cagio- 
nino di  ncccffirà,  & infallibilmente , come  lo  (ca- 
lare le  mura  difelè  da’nemici , gettare  il  fuoco  in., 
vna  mina  per  farla  volare  inficine  cò  i difenfori  , 
cacciarli  animofamente  fra  le  punte  dell’hade , c 
fra  le  palle  delle  bombarde , che  quelli  atti  dico , 
quando  fieno  indirizzati  ad  vn  fine  honedo,  come 
perla  difefa  della  patria , ò della  religione  , &c. 
ancorché  ne  fegua  la  morte , fono  tutti  leciti , & 
honelti . E la  ragioue  c chiara, perche  giu  Ha  il  fe- 
condo fuppolto,il  fine  dirittamente  intento  c l’ac- 
quifio  di  quella  piazza, & il  ben  publico  della  pa- 
tria, la  morte,chc  ne  fegue  c vn'cffetto  confetti- 
no, indiretto,  c per  accidente , àcuiquel  foldato 
fe  habet  tantum  materiali  ter , e contro  fua  voglia: 
& in  tal  cafo  la  morte  non  trasfonde  malitia  alcu- 
na in  quelPatto  , come  dice  il  redo  nel  cap.  de  oc- 
cidendis  2j.q.5.doue  così  si  legge  ; Abfit , vt 
qtut propter  bonum->  ac  licitum  facimus,aut  habemus->si 
quid  per  h<tc  prxter  nojìram  voi  unta  rem  inique  metti 
aiciderihnobis  imputetur . e lo  pruouano  i Teologi 
con  S.Tomafo  nella  s.par.q.qy.  art.i.  Salona  nella 
2.2.q.64.art.5.ad  altri . 

Nc  anche  difeonuengono  in  quello , che  fieno 
leciti,  & honefti  quegli  atti  negatiui,chc  confifto- 
aio  nella  cedanone,  non  di  qualche  cofa,  che  infe- 
Tifca  di  necelfità  la  morte,  come  pergratia  d’esé- 
pio farebbe  l’afienerfi  dal  cibo,  che  poco  fa  hab- 
biam  prouato  elTcr  talmente  illecito  , che  per  niu- 
na  circodanza  può  già  mai  cangiarli  in  buono  ; ma 
di  qualche  altra  cola  , che  di  fua  natura  non  priua 
della  vita, ma  la  coditnìlce  in  gran  pericolo , e for- 
fè euidente , come  farebbe  il  non  fuggire  dal 
- .•  tiran- 
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tiranno , che  Io  ricerca  per  farlo  morire , ò non.» 
difenderli  dall’ aflàlitore , &c.  Eia  ragione  si  ri- 
trahe  dal  primo  , c fecondo  fuppofto  ; dal  primo  > 
perche  il  conferirla  vita  foggiace  al  precetto  af- 
firmatiuo,  che  non  obliga  fempcr->&  ad  femper  ; 

& laonde  si  può  dar  circoflanza , che  ha  cola  hone- 
fla  negligcntare  detta  conlèruatione  col  non  fug- 
gire il  pcrfecutore,  come  faceuano  i Martiri  , che 
ftimauano  colà  più  gloriola  Ipargere  il  làngue,e  la 
vita  per  la  confeffione , & ampliatione  della  fede> 
che  di  fuggireje  ferbarfì  intatti  da  quella  perfecu- 
tione.  dal  fecondo,  perche  può  chi  non  fugge  ap- 
prendere direttamente  vn  fine  honeflo,  come  nel  Così  fecero! SS 
cafo  de’MartirijIa  gloria  di  Dio  > eia  morte  folo  Ki  da' Srìm- 

indirettamente,  e come  effetto  conlècutiuo  ► Vero  ni. 
c,  che  quelli  atti  ò pofltiui , ò negatiui  ,.  che  non_» 
recano  la  morte  di  necelfità»  ma  coflituilcono 
l’huomo  in  euidente»  e manifello  pericolo  della.» 
vita,  non  debbono  eflère  intraprelì  fe  non  per  vn_, 
fine  honello,  e gloriolò,  qual  farebbe  la  difelà  del- 
la patria,  della  reIigione>deIl’amico>&c.enon  per 
fini  vani,  inutili,  e di  niun  momento,  come  fanno 
quelli , che  combattono  dentro  Io  lleccato  coiu 
bellie  feroci  per  vnraura  leggiera  di  gloria  popo- 
lare, ò per  vililfimo  oggetto,  come  fece  colui, 
che  hauendo  la  fua  donna  gettato  vn  guanto  tra> 
leoni,  andò  à ficcaruifi  dentro  per  ricoglierlo.E  la 
ragione  è manifella,  perche  quella  forte  diattioni 
none  regolata  dalla  fortezza,  fa  quale,  come  dice  virtù  della  for- 
Cicerone  nel  Iib.2.de  inuentione  , ejl  confi  derat  a. . 
pcriculorum  ftifiepùo , & laborum perpejfw , ma  fug- 
ge r ita  dalla  temerità,  che  non  teme , quando  deo 
temere,  come  habbiamo  detto  di  lòpradi  mento 
d’ Arinotele;  lo  dice  ancora  rEccleliallico  al  c.  3» 


* 


Efempi  de’  Santi 
Martiri)  cheti 
diedero  la  morte 
da  fe  ite  Hi. 


Di  vn  giouinec- 
to  per  nome  Ger 
manico , che  si 
lanciò  in  bocca 
ad  vn  leone. 
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Qui  amcit  periculum peribit  in  ilio  ; c lo  infegnano  i 
Teologi» S.Tomafo  nella  2.2.q.i2d.art.i.  Soto  nel 
libro  j.de  iuft.&  iur.q.i.a.tf.al  fine,  Gaetano  nella 
Somma  alla  parola  intimidita s , & altri . E quello 
fono  le  oiTeruationi, nelle  quali  conuégono  i Dot- 
tori . Hor  fuppofto  quelle  oiTeruationi , veniamo 
allarifolutione  di  quei  cali , che  nafeono  intorno 
alla  morte,  che  vno  da  fe  medelìmo  si  cagiona . 

Diuifionc  Prima . 

Doue  si  apportano  molti  cafi  de ' Santi 
Aiartiri>che  si  diedero  la  morte  da 
fe pffi,  e si  ajfegna  la  ragione » 
perche  à loro  fio,  fiato 
lecito . 

« 

0 Vello  quifito  abbraccia  molti  dell’vno , o 
dell’altro  felfo,  regillrati  ne’  fagri  annali , i 
quali  molfi  da  vn  Tanto  feruore  del  martirio  non.» 
afpettarono  le  mani  de’carncficijma  da  fe  ftclfi  an- 
darono ad  affrontar  la  morte  ò tra  le  fiamme  ac- 
cefe,  ò tra  i rafori  taglienti , ò tra  le  zanne , e gli 
vnghioni  de’leoni  affamati,  ò tra  i precipiti;  d’al- 
ti Ifirae  torri,  c dirupati  fallì . Riferilce  Eufebio  nel 
lib-4.cap.14.divn  giouinetto  per  nome  Germani- 
co, che  condannato  alle  bellic , mentre  il  giudice 
empiamente  pio  si  lludiauacon  lufinghc  dj  trarlo 
alTinfedeltà , egli  portato  da  vn’impcto  fagro  an- 
dò à cacciarli  trà  le  branche  d’vn  leone  feroce, che 
in  vn’attimo  lo  sbranò  ; vdianio  le  parole  dell’  Hi- 

llorico  : 
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ftorico  : Inter  quos  Germanici m quendam^quì  dittino, 
gratta  roboratus  imbccillitutem  animi  natnralircr  infi- 
tam , qua  ejjìcit » vt  corporis  mortetn  vehementcr  cxti- 
mefcamus » e r exit , recrcauitqne  propter  cximiam , cr 
fingularem  eitts  confi  anti  am  facile  prirnas  laudes  tulifi 
fe  memorant.  Nani  cum  Proconfulilli  perfuadere  co,  - 
tiare  tu^  proponeret  a totem » & magnopere  fi agitar et  » 
vt  cum  adolefiens  effet , & in  ipfo  flore'confiitutus  » fui 
ipfus  mifericordiam  caperei , dum  illa  minime  curans » 
fed  abiecia  cunei  adone  feram  parato  animo  attraxijfi 
ad  fi » dr  prope  eam  in  fui  corporis  laniatum  impulijfi  » 
quo  celerius  ab  hac  iniufia-,  & itnpia  vita  liberaretur . 
Verum  quidem  vniutrfa  multi  tu  do  tì.m  dtuini  > & 
culefiis  bui  tts  martyris fortitudinem  » & confi  anti  am^t 
propter  egregia»! » (f  genero fam  mortem  magnoperts 
admirabatur  ; tutn  vniuerfam  vniuerfi  generis  ( bri - 
fiianorum  virtutem  vebementer  fufpiciebat . Si  refe 
quel  Tanto  giouinctto  marauigliofò  a'riguardantii 
che  videro  in  vn  petto  tenero»  e delicato  rinchiu- 
der/! vn  cuore  fprezzatore»anzi  prouocatore  delle 
fere,  c che  fra  le  tenebre  della  Tua  morte  fece  ri- 
fplendere  la  lampana  fulgidiflfima  della  Tua  fede » 
che  per  tutto  il  chriftiane/ìmo  i Tuoi  raggi  cofpar- 

/cj  . 

Si  legge  nel  Martirologio  Romano  al  di  24.  di 
Agofto,chein  Cartagine  trecento  valorofi  cam- 
pioni di  Chrifto  affretti  dal  Prefidente  ò d’incen- 
fareil  fimolacro  d’vn  falfo  Nume  col  turribolo  iui 
apprettato»  ò di  etter  gettati  in  vna  fornace  di  cal- 
ce» che  vicina  horribilmente  ardeua  ; quelli  tolto 
via  ogni  indugio  vi  si  fagliarono  dentro  » portati 
non  tanto  dalla  velocità  de’picdi»  quanto  dalla  ra- 
pidezza de  gli  affetti . Cartbaginei  così  il  Martiro- 
logio, trecentorum  Sanclorum  Martyrum  tempore  V a* 
Volume  2.  Oooo  leriani , 
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i 


Di  treccio  Cari 
taginefi  , che  si 
gettarono  in  vna 
fornace  di  calce 
ardente . 


Di  Santa  Pela- 
giche si  preci. 
pi:ò  da  vn  tetro. 


666  Difcorfo  Decime.  Dinifione  Prima 

Urtarti)  & Gallieni,  qui  inter  alia  fiupplicia-,  cum  Prx- 
fes  fornace»*  calcar iam  accendi  iuJji(Jet->&  in  prqfentia 
eius  prunai  cum  thure  exhilreri  > atque  ilhs  dixijfet , 
eligite  de  duobus  vnum , aut  tbura  fuper  bis  carboni- 
bus  ojferte  lotti-,  aut  in  calcem  dcmergimini. fide  arma- 
ti Ghrifittm  Dei  filium  confitente*  ittu  rapidi  (fimo  /c_» 
iniecernnt  in  ignenu,  & in  ter  vapore s calci s in  puluere 
funt  redatti . ex  quo  candì  status  ille  beat  or  um  exerti - 
tus  maffd  candida  meruit  appellar i . Diuenncro  a_. 
ragione  vna  mafia  biancheggiante  per  conformar- 
li col  candore  delle  ceneri  alla  bianchezza  de’loro 
fpiritijche  vertici  della  Itola  candida  lauata  nel  sa- 
gue  pretiofo  di  Chrifto>lo  feguitano  con  le  palme 
in  mano  per  li  prati  fioriti  del  Paradifo.  ò vero  si 
purgarono  con  quel  fuoco  da  ogni  mondiglia  di 
colpa>  per  diuentare  oro  puriflìmo  degno  di  ertcrc 
negli  erari;  celefti  perpetuamente  conferuato. 

DiSanta  Pelagia  diuerfamente  raccontano  la_* 
morte  volontaria  S.  Ambrog.nel  lib.2.epiftoI.epirt. 
7.  ad  Simplicianuro,  e nel  lib.de  Virginib.  c Chri- 
fortomo  in  due  orationi  comporte  in  lode  di  que- 
lla Santa  Vergine . Il  primo  narra»  che  per  non  ac- 
confenrire  à gli  empi  commandamcnti  del  Tiran- 
no,che  sforzar  la  voleua  à rinegar  la  fede  di  Chri- 
fto,si  gettarti  in  vn  fiume  in  compagnia  della  fo- 
rella , e della  madre , nelle  cui  acque  ri  man  clic-» 
fom  merla . Il  fecondo  riferifee  la  lua  morte  in_» 
vna  maniera,  che  fente  più  del  magnanimo  > e del 
generofo,  cioè  cheforprefa  da’Satdliti  per  códur- 
la  al  giudice»chtedeffeloro  licenza  di  poterli  fon- 
tuolamente  veftire  ad  vfo  di  fpofà,pcr  poter  com- 
parire più  vaga , e più  leggiadra  auami  gli  occhi 
del  Proconfulej&  ottenutala  poggiò  alla  cima  del 
tetto,  vcftita  non  dliabiti  inceduti  d’oro,  ò di  feta, 

parti 
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parti  ò della  terra  , ò d’vn  vile  animaluccio  , nu_, 
del  manco  della  carità,  tempedato  delle  fìniflìme  * 
gioie  delle  virtù;  e cosi  adornata  precipitosi  dalla 
lòmmità  di  qucll’edifìtio  all’imo, & al  fondo  della 
publica  drada,  cadendo  col  corpo  al  fuolo,  ma_» 
volando  con  lo  fpiritoalle  delle . Sopra  il  cui  fac- 
to rcloquenciifimo  Boccadoro  và  nella  feconda^, 
orarione  in  tal  guifa  con  la  fua  penna  faconda  gé- 
tilmentc  fchcrzando . Qua  cum  ab  ipfis  petijjfet,  vt 
tomàia  licer  et  abeffti  quoad  ornatum  [pouf*  contieni* - 
ter» fbi  induceteti  eundi  poteftatem  milites  ei  conceffe - 
runtì  quippe  qui  e a re  non  foluru  Uh  V ir giui  gratum 
fatturi  ejfentì  fed futurum  etiam  cogitabant  iVt  d in- 
dice ipfo  magie  laudar  entur-,  si  pueltam  ve  fi  e ornatum 
duxijfent . Ilici  antera  confi li/  fui  compoi  fatta  ifiatim 
fe  vefie  indui  t , qua  vere  decora  e fi  > cum  enim  animi 
fortitudine , (Jr  refurrett ionis  fpe  multa  fe  induìfifet^at- 
que  corroborateti  ad  ipfius  tetti fafiigium  cucurrtt , (fi 
filine  fe  ipfam  pr&cipttcm  dedit . Itaque  palefira  ge~ 
nusillud  exegity  quod  vtmagnum  qutppiam  aliquando 
Diabolus  Domino  ipfi proponete  aufusfuerat , cum  di - 
,* xt  i si  filius  Dei  es > mittete  deorfum . E poco  piu 
fotto  . 0 puellam  genere  quidem  , & fexu  feeminam  , 
Animo  autemipfo  marem . 0 virginem  duobus  uomi- 
nibus  extoUendant)  quod  in  virginum  grege  , & mar- 
tyrum  cheto  numerata  fit . 0 puellam  ita  continentem% 
vt  ne  afpettu  quidem  ip/ofruendifacultatem  intempe- 
ranti indici  tribuerìs . E nel  vero  fu  quella  V ergine 
ben  degna,  che  s’impiegaflè  ne’fuoi  encomi;  l'au* 
rea  penna  di  Chrifodomo»  molto  più  inuidiabile  , 
che  quella  di  Homcro,  di  cui  Aleflàndro  ne  fofpi- 
rò  la  fortuna  d’Achille,  degna , che  le  si  ergeflcj 
in  Codantinopoli  vn  fupcrbilfimo  Tempio,  che  fu 
polcia  da  Codantino  Copronimo  diroccato,  come 
Volume  2.  O o o o a rife-  . 


668  Di  [corpo  Decimo. Dìu'tf.  Prima 

riferifce  Cedreno  nel  Tuo  compendio . degna  iiù 
fomma , che  ne’  iàgri  fatti  Romani  Zìa  nel  primo 
giorno  di  Giugno  crà  le  fchiere  di  quelli,chc  com- 
batterono valorofamentc  per  la  fede  di  Chrifto, 
con  molta  gloria  annouerata . 

E memorabile  il  fatto  d’vn  fanciullo  di  cinque 

fanciullo  anni  feSuit0  in  Nagran' Città  dell’Arabia , c capo 
anni!  Spopoli  Homeriti , tiranneggiati  da  vn’  Hebreo 
tò  in-,  per  nome  Dunaan,  che  fiero,  & implacabile  mini- 
celo . co  de’  Chriftiani  tolfe  la  vita  con  afpri , & acerbi 
tormenti  à trecento  quaràta  fedeli,  e dopo  fe  get- 
tare tra  le  fiamme  vna  donna , madre  del  detto 
fanciullo  ; il  quale  mirando  lafua  cara  genitrice^ 
ardere  in  mezzo  al  fuoco  , non  tra ffe  fofpiri  dal 
petto,  nè  fparfe  lagrime  dagli  occhi  per  cordoglio 
de’cruciati  materni , ma  inuidiando  l’auuenturofa 
forte  di  lei,  con  lingua  di  latte  balbettandoli  no- 
me di  Giesu,  auucrando/i  quell’oracolo, che  ex  ore 
infantium-,  & laclentium perfecifli  lande m , andoffi  à 
gettare  in  mezzo  à quel  rogo  ardente  à lato  alla_, 
fua  cara  madre;  nè  furono  bafteuoli  nè  i vezzi , nè 
le  minaccie  adoperate  da  quei  maluagi  per  rite- 
nerlo; dclcuiauucniinento  ne  fa  celebre  memoria 
il  Martirologio  Romano  il  di  24.  d’Ottobre  coro 
quefte  parole  ; Apud  li  omeri tas  in  Ciuitate  Nagran 
paffio  Sancìorum  Are/a,  & fociorum  tene» forum  qua- 
draginta  tempore  luftini  Imperatorie  fub  Dunaan  lu~ 
d.to  tiranno . Pofi  quos  Cbrtfliana  mulier  incendio  trau- 
dita cft->  cut us  fihu s annorum  quinque  , cum  balbuliea- 
do  Chrifium  confìtcretur , nec  blanditasi  nec  tmnis  reti- 
neri pojfeti  inignem  vbi  mater  ardebat , [e prxcipitem 
dedit.  Dirci , che  quel  fanciullo  qual  picciola,  c 
femplice  farfalla  si  raggirale  intorno  à quello 
fiamme,  non  curan  dolche  s’inccncrifTero  l’ali, cioè 

il 
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il  Tuo  tenero  corpicciuolo,  purché  fittar  potette  le 
lue  pupille  nella  sfera  deiretcrno  lume . Laonde 
chi  vago  fotte  di  formarne  vn  corpo  d’imprefsu,  , 
come  fu  fatto  da  vn  bell'ingegno  della  farfalla.,  , 
dipinger  potrebbe  quel  fanciullo  in  mezzo  alle 
fiamme  col  motto , tunhe  ne  godati  gli  occhi  ardati 


le  fiume  . 

E così  nota  à tutti  l’actione  coraggiofa  di  Santa 
Apollonia  Vergine  Alefiàndrina  » la  quale  fuilup- 
patafi  dalle  mani  della  sbirraglia  andò  con  rapido 
volo  à fcagliarfi  in  mezzo  alle  fiamme,  che  io  fii- 
mo  fouerchio  raggirarmi  nel  fuo  racconto.  No 
parla  Eufebio  nel  lib.6.  al  cap  44.  Niceforo  Cali- 
fio  nel  lib.5.al  cap. 30.  & il  Martirologio  Romano 
annuntia  la  fua  fetta  a’noue  di  Febraro  . Alexan- 
dria natali s Santi*  Apollonia  Virginis , cui  perfiecuto - 
rcs  tempore  Deci)  dentei  omnes  excuffcrunt  , deindes 
confiniti o,  ac  fuccenfio  rogo  » cum  comminarentur  viua 
fi  eam  incenfuros , nifi  cum  eis  impia  ver  ha  proferret > 
illa  paululum intra  fiemetipfiam  deliberami  repenti  fe 
de  manibus  impiorum  proripuir , & in  ignem , quem_> 
parauerant  malori  Santli  Spirimi fiammaintus  accen - 
fa  [ponti  profiluit,  itaut  perterrerentur  edam  ipfi  cru- 
deli tatis  autborchquod  promptior  inuenta  ejjitad  mor- 
tem fiamma,  quam  perfiecutor  ad  panam . Si  arreftò 
quella  magnanima  in  fembianza  di  volerli  co’fuoi 
peniieri  riconligliare,  non  come  timida,  ò paurofa 
di  quelle  fiamme,  che  tra  torbidi  volumi  di  fumo 
ftrepitauano , e da  lei  ftimate  piu  frcfche,  e piu 
rusgiadofe  di  quelle,  tra  le  quali  patteggiarono  i 
tré" fanciulli  Hebrci  nella  fornace  Babilonica , ma 
per  deliberare  in  qual  guifa  potette  fagrificar  la_, 
vita  al  fuo celefte  fpofoòperle  mani  altrui,  ò 
per  le  proprie,  che  più  à grado  gli  fotte  > ò per  in- 


Di  S.ApoIionia, 
che  si  fcagliò  nel 
le  fiamme. 


* 
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Di  Sofronia, che 
s i vccife  per  non 
cflcr  violata  da 
Ala/Tentio. 

Di  due  giouani 
Antiocheni»  che 
Varierò  le  brac- 

oia . 
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gannarc  con  grariofo  firatagemma  i carnefici, e far 
loro  vedere,  ch’era  in  lei  maggior  brama  di  pena- 
re, che  in  elfi  crudeltà  per  farla  penare . 

Nè  manchcrebbono  degli  altri  efempi  di  fimi- 
glianti  1 licc  elfi,  come  di  Sofronia,  che  si  vccileper 
non  efière  sforzata  Jali’impunflìmo  Maflcntio  , 
come  riferifee  Eufcbio  ncll’hi fioria  Ecclefiaftica  al 
lib.8.cap.  12.&  17.DÌ  quei  duegiouani  Antioche- 
ni, i quali  come  racconta  lo  fiefio  Eufebio  nel  mc- 
defimo  luogo , diedero  principio  al  lor  gloriofo 
martiriocon  mettere  non  la  defira , come  Murio 
Sceuola,  ma  1 e braccia  foura  le  bragie  ardenti,  nè 
le  rirraflero  fin  che  non  apparuero  l’ofià  Ipolpate, 
c bianche . E di  altri  molti,  che  io  tralafcio,bafian- 
do  quefii  per  formare  vn  dubbio  ben  degno  di  cf- 
fere  con  qualche  rifleflione  d’animo  difaminato , 
cioè  come  si  pollano  accordare  quelle  due  cofo 
tra  di  loro  cotanto  difeordi , che  da  vna  parte  il 
darli  la  morte  da  fé  medefimo  non  sia  mai  lecito 
per  niuna  cagione  imaginabile»  come  habbiamo 
largamente  prouato , e che  dall’altro  canto  si  tro- 
uino  perfone  dell’vno,  e l’altro  fclfo,  che  fc  l’han- 
no data  da  Cc  medefi me , e non  fono  non  lolo  lo- 
date, ma  riuerite  per  fante , e da  Dio  refe  anello 
con  l’honor  de’miracoli  gloriole . 

Si  accrelce  il  dubbio,  che  S.Girolatno  nei  cap.4 
di  Giona  afferma  non  eficr  lecito  vccider  le  fiefio 
in  tefiimonianza  della  fede , ma  che  si  dee  atten- 
der la  morte  dalle  mani  altrui, & è riferito  da  Gra- 
dano nel  cap.non  eft  noftrum  2 j.q.j.e  S.Agoftino 
contra  literas  Petiliani  lib.2xap.49.dice,  Na»  ve- 
nerami nomine  Martyrum  ecs->  qui  fibi  collant  ligauc- 
runt.Yx fiefio  habbiamo  nel  cap.tu  dixifii  nell’iftef- 
facaufa,equiftione,c  nel  cap. vide  quantum  i.q.i. 

Del 
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Del  medefimo  fentimento  fono  Couarru.nel  lib.* 
variar.refolut.cap.z.ntim.^.verf.  fecundo  infcrtur  , 

Pietro  Nauarr.lib.2.de  reftir.cap.^.num.  107.  Ara- 
gona nella  2.2.  q.64.  artic-j.e  Caictano nella  2.2» 
qua*#.  1 24.art.  i.ad  lecundum  , in  confermationo 
forma  quello  cafo . Sia  dai  Tiranno  collocato  al- 
cuno nel  margine  di  vna  ripa  altiflima,  tutta  di  ra- 
glienti) & acuti  falfiafpra,  e prominente,  & iui 
inalzato  foura  vn’ara  vn’Idolo , e fi  agli  dal  mede- 
mo  Tiranno  elprelTamcnte  comandato  ò che  ado- 
* ri  quellTdolO)  ò che  si  precipiti  dalla  rupe, e noi) 
precipitandoli  lo  prenderà  per  argomento)  ch’egli 
l’adori . Dimamla>  fe  dee  precipitarli,  e dice  alTo- 
lutamente  di  nò , ma  che  dee  afpettare  di  clferui 
folpinto,ancorchc  non  gli  baftalTcrole  protetto 
per  rimouerelo  fcandalo  dagli  alianti  5 perche  lo 
fcandalo  in  quel  cafo  farebbe  paffiuo,e  non  attiuo. 

Hor  ecco  le  ragioni , che  partorirono  il  dubbio . 

Ma  vediamo  quel  che  ne  dicono  i Dottori  ► 

Pietro  Nauarra  nel  trattato  de  reftir.lib*2,cap.  j 
num.22.  fe  ne  vorrebbe  fenza  molta  fatica  fuilup-  N!4uarra 
pare, con  affermare, che l’vccifìone  di  felìelTonon  Voioi»arianf 
è intrinfecamente  mala,  come  è la  menzogna,  l’o-  è inrrmfecamca. 
dio  contro  Dio  &c.che  ne  anche  per  diipenfa  del.  te  ®aI*- 
lo  Hello  Dio  pollòno  deporre  Ja  lor  malitia  i ma  è 
tale , che  fenza  la  difpenlà  di  Dio  è intrinfecamé- 
te  mala,  ma  con  la  dilpenlà  del  medefimo  Dio  si 
cangia  in  buona,  & in  lecita . In  quella  guifa,che 
l’vccidere  vn’huomo  non  è per  ragion  d’obietto 
intrinfecamente  illecito,  maètalc,  fe  èaccompa- 
gnato  da  quella  circollanza,  che  fia  fatto  ò fenza-, 
l’autorità  publica,ò  fenza  Toccafione  della  propria 
difèlà . Ma  io  non  sò  quanto  fia  vera  l’opinione  di  si  rifiata- 
quello  autore,  poiché  come  habbiamo  dimoftrato 


Soto,che  le  don" 
ne  fodero  fcufa- 
te  per  vn’ igno- 
ranza inuincibilc 
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profufamente  (opra,  è in  guifà  infetta  d’intrinfecà 
malitia  l’vccilìone  di  fe  Itclfo , che  non  si  può  non 
dico  rirrouarc  , ma  ne  ancoimaginarc  circollanza 
tale,  che  la  poffi  cangiare  in  honcfta . nè  perche^ 
con  la  difpenfa  di  Dio  si  poffi  far  buona,  per  quc- 
fto  confìderata  in  fe  lìdia  perde  l’intrinleca  fua_, 
tnaiitia  ; perche  la  difpenfa  di  Dio  è vn  rimedio 
ilraordinario , che  non  si  fuole  hauere  in  confida 
catione,!.  4-fF.de  fideicomm.  libertJ.fìn.  §.fin.ff.dc 
condit.indebiti 

, Soto  nel  libro  5-de iuft.&  iur.q.i.  art.?.  difcor- 
rendo  di  S.Apollonia , di  S.  Pelagia , e d'altre  del 
medelìmo  fello,  dice,  che  per  edere  femine,  d’in- 
tendimento poco  acuto , e del  ius  sì  diuino , come 
humano  poco,ò  nulla  intendenti,  pofsono  per  vna 
ignoranza  inuincibile  clfcrc  fcufate.  Piacque  que- 
lla fentenza  à Pietro  Nauar.ncl  lib.2.de  reftit.c.j. 
num.30.  à MicheleSalona  nella  2.2.q.64.  arde.?, 
in  folut.ad  quartum.  & iui  alferifce  efser  quello  il 
lèndmento  commune  de'Tomifìi . Dall’aJtrocan- 
to  forgono  Caietano  nella  2.2.q.i24-art.2.  Vitto-' 
ria  in  reled.de  homicid.num.37.  e riprouano  que- 
lla opinione  con  dire , che  l'ignoranza  del  ius  na- 
turale contro  i precetti  anteriori  à i precetti  del 
decalogo  niuno  efcufa,regulaignorantia  de  rcgul. 
iur.in  fexto  . ma  non  vccider  fe  llefso  è vn  pre- 
cetto anteriore  al  precetto  del  decalogo , No»  oc- 
cides , come  amar  fe  llefso  è prima  che  amare  il 
proffimo;  dunque  non  si  può  dare  quell'ignoran- 
za, e per  confeguenza  non  può  feufare  nc  anche.» 
le  femine . 

La  più  foda,  & adeguata  rifpolla  parmi,  che  fia 
quella  di  S.Ago/lino  nel  libro  primo  della  Città 
di  Dio  al  cap.  2 tf.riceuuta  da  S.Tomafo  nella  2 . 
* • - q.64. 
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3.^4.  art.5 . ad  5.  & iui  dai  commentatori  concor- 
cmente  applaudita  , cioè  , che  ciò  facelfcro  per  ^ fe°cero°per  in 
com mandamento  di  Dio  » riuelato  loro  per  modi  terna  ifpiratiooc 
fccreti,  & occulti)  àcui  erano  tenuti  prontamente 
vbbidire  in  fagrifìcar  la  lor  vita>  qual  vittima  do-* 
uuta  alla  pietà, & all’oflcquio  verfo  Dio . attione,  r * 

dice  AgoftinO)  ben  degna  di  ellere  ammirata,  e có 
cncomij  celebrata,  ma  non  già  di  eirere  imitata,  fe  > 

pon  da  chi  fofpinto  folle  da  vna  lìmigliante  riue- 
iatione,  ò iftinto  diuino.  De  bis , cosi  parla  Agofti-. 
no,  nd  temere  audeo  indicare . Vtrum  enim  Ecclefi* 
aliquibus  fide  dignis  tefiificationibus , vt  earum  memo - 
nam  fic  honoret , diurna  perfuaferit  authoritas  nefeio  , 

& fiert  potefiì  vt  ita  Jìt.  Quid  enim  si  hoc  fecerunt  non 
humanitùs  decept+fid  diuinitùs  iuff^nec  errante  sfied 
obcdtentes , ficut  de  Sampfone  aliud fas  non  e fi  credere . 

C um  autem  Deus  iubet-y  j eque  iubere fine  vllis  ambagi - 
bus  intimati  quis  obedienttam  in  crimen  vocat  ? quis 
obfequium  pietatis  accufat  ? Sed  non  ideo  fine  ( teiere 
facitì  qnifquis  Deo  immolare  filium  decreueritt>  quieta» 
hoc  Abraham  laudabiliter  fecit . E Ohrifoftomo  per 
baie,  c fondamento  del  panegirico,che  telTc  in  lo- 
de  di  S.Pelagia  nell’oratione  feconda,  come  hab-  1 
biamo  veduto,  gettò  nella  oratione  precedente , 
quella  prouidenza,  e difpolìtione,  con  cui  Dio  ac-  , 
calorò,e  molfe  lo  fpirito  di  quella  Santa  Vergine 
à tal  rifolutione  infolita,  e ftraordinariaj  Sed  vt  di- 
cens , dice  quello  Santo , non  fine  diuina  prouidentia 
id  f adum  fuiffe . 

E ben  lo  diede  à diuedere  quel  Santo  Martire 
Ignatio,  che  condotto  à Roma  per  elTere  nel  tea-  $.  ignatìo  Mar- 
tro  sbranato  daferociflime  bellie,  si  dichiarò  per  tire  hebbe<iucita 
vna  fua lettera  fcritta  à Romaniche  fc  quelle  can-  iftuK0: 
giata  hauefsero  la  natiua  ferocia  in  manfuetudine, 
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egli  l haurebbe  buzzicate,  si  farebbe  da  fé  caccia- 
to tra  quelle  voragini  dentate,  e cercato  d'impor- 
porare col  proprio  fangue  le  loro  vnghie,  eie  loro 
zanne  : Vum»h  diceua,;W  beftijs,  quxfunt  mthi 
fr^arau  ,quas  & oro  veloce*  mihi  effe  ad  tnteritnmi 
or  adjuppbcia , cr  attui  ad  comedendum  me , ne  fìcut 
cr  ahorum  Martyrum , non  audeant  corpus  attingere. 
Qupdsi  venire  noluerint , ego  vimfaciam, , ego  nì  vr- 
gcbo,  vtdeuorer.  Ma  perche  conofceua,  che  quello 
luo  impeto, come  di  Tua  natura  illecito,cfuori  del- 
le leggi  ordinarie , haurebbe  potuto  recare  non., 
poca  marauiglia,  e forfè  fondalo  aWcnti,  foe- 
gumge  \ lgnofctte  mihi filiali , quid  mihi  profit,  ero 
feto,  q uali  diccfse  1 oro , che  in  tanto  egli  à ciò  fare 
si  dciiberaua  ■»  in  Quanto  che  • 


le  quali  i ferui  di  Dio  fono  fofpinti  dallo  fpirito 
diuino,  più  rollo  fanno  figura  di  patienti , che  di 
agenti;  e i lor  mouimcnti  dipendono  più  da  vna_, 
caula  fuperiore,  che  dal  loro  arbitrio,  & iftinto  . 


Diuifione  Seconda. 

S i efaminano  le  morti  'volontarie , che  si 
diedero  alcuni  nel 'vecchio  teft amento , 
come  San fo  ne,  S aulì  e,  Ra7iay 
e si  ricerca  ,fe  foffero 

lecite  y o no  % « 


Cominciamo  da  Sanfòne.  E’  celebre  quel  fat- 
to memorando  di  querto  Campione,che  or- 
bato 
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baro  degli  occhi»  & auuinto  di  catene  fcruili , do- 
ue  egli  era  per  le  moftruofe,  e formidabili  fue  for- 
ze l’vccifor  delle  fere,  c il  terror  degli  eferciti,  di - 
nemico  fchcrzo  dc’fanciulli,  e ludibrio  deTuoi  ni-  ^ , 

mici, fu  vn  giorno  condotto  al  teatro,  oue  raguna-;  .^1;  , 

ti i Filiftei  douea  feruir  loro  per  traftullo,c  perfo- 
lazzo,  quando  ricuperate  le  forze,  e rifoluto  di  fe- 
pellire  le  lue  ingiurie  tra  i cadaucri  de’  fuoi  nimi- 
ci,  Orette  con  le  nerborute  fue  braccia  le  colonne, 
che  tutto  l’edificio  foftcncuano , le  feofte  con  st  , 

grancrollo,che  conlofpezzamentodi  quelle  traf- 
fc  tutta  quella  gran  machina  à terra,  c lotto  le  fue 
rouine  diede  fepoltura  altrcranto  famofa  à fe  ftef- 
fo,  quanto  lagrimeuoic , e funefta  a*  Filiftei . Qui 
entra  il  dubbio,  fe  per  queft’attione , con  cui. San-  E’spprouatapcr 
fone  recò  la  morte  à le  ftefio , fia  egli  di  lodc,ò  di  lecita,c  perche, 
biafimo  leriteuole.  Ma  io  non  truouorchi  chiami 
in  forfè  la  lantità  del  fatto  . prima , perche  dalla.» 
miracolofa  ricupcratione  delle  forze  chiaramente  5 « 

si  feorge,  che  fu  opera  di  Dio,  e promoflà  dall’in- 
terno fuo  fpirito . Secondo,  perche  fu  vna  figura.-,  Fù  fi  ra  deJJ 
& vn  lìmbolo  di  quanto  far  voleua  Chriftoin  at-  morted?Chrirto 
terrai  e i fuoi  nimici,  a’  quali  morendo  arrecò  la^ 
morte,  e li  fepelli  fotto  quel  legno , doue  egli  fu  e1*  chiamata sàt* 
da’fuoi  nimici  confitto . Terzo,  perche  l’Apoftolo  Dali’Apoflolo. 
nella  lettera  à gli  Hebrei  connumera  Sanfone  nel 
catalogo  de’Santi  dell’antico  teftamento  . Quarto , Da  As°ft,no- 
perche  S.Agoftino  nel  luogo  pur  dianzi  citato  af- 
ferifee,  che  tutto  facefte  per  commandamento  di 
Dio' Quid  enitn  si  hoc fecerunt  non  hnmanitus  decepu-> 
fed  diuinttus  tuffa  ncc  errantes , fed  obedientes  , ficat  j )a»TeoIo<»i 
de  Sampfone  aliud  nobis  fas  non  cft  credere . Quinto,  a .a 

perche  con  tali  fentimenti  parlano  di  lui  S.Tomafo 
nella  2.2.q.64.art.j.ad4.& ipi  copiofamente  Ara>*  * - £ 
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gona,Soto  de  iuft.&  iur.lib.2.q.,?.art.8.e  tanco  ba- 
iti di  Santone . 

Seguita  Saul . -Quefto  Re  hauendo  attaccata., 
vna  cruda  battaglia  cò  i Filifici,  fieri  & implacabi- 
li nimici  del  popolo  d’Ifraele^cbbe  doppo  lungo 
contralto  vna  hornbil  rotta  1 doue  rimale  eflinto  il 
fior  dcH’efercito  Hebreo,  e fra  gli  altri  Gionata  fi- 
glio del  Re»  giouine  di  coflumi  regijj  valorofo  inj 
arme»  e grande  amico  di  Dauide Saul  volte  lo 
(palle  alla  fortuna  nimica  , procuraua  con  la  fuga_, 
lo  fcampo.ma  fentendo  il  vicino  calpeftio  delfho- 
ite  contraria  > c temendo  di  venir  preda  del  fuper- 
bo  vincitore>  riuolto  allo  feudiero  gli  difTe  » nel  1. 
de’Rcgi  al  cap.vlt.  Euagina gladi um  tuum,&  inter - 
fice  me,  nè  forte  veniant  incircumcift  ijli  , & illudane 
mihi . Noluit  autem  armiger  eitts  hoc  facere  timore 
perterritus  . Arripuit  ergo  Saul  enfem > & irruitiru» 
eum . Quod  cum  vidijfct  armiger  eius  » videlicet  inor~ 
tuum  effe  Saul , irruit  etiam  ipfe  in  gladiumfuum^<y 
& mortuus  eft.  Quello  fucceflo  c fiato  diuerfamen- 
te  dagli  fpofitori  interpretato.  Kicolò  di  Lira  nel 
medefimo  luogo  è di  lentimento,  che  ne  hauelTo 
fpecialc  > ma  occulta  riuelatione  da  Dio,  e forfo 
perche  cfsédo  Re  eletto  da  lui  fopra  il  popolo  he. 
breo,  non  ftimaua  vi  folTe  il  fuo  decoro>che  quefii 
di  Principe  diucta/re  fchiauo,  che  mutafie  lo  feet- 
tro  reale  in  manette,  c catene  feruili , che  cangiaf- 
fe  il  manto  di  porpora  in  vefie  fordida,  e plcbea,e 
*he  elfendo  vnto  con  foglio  (agro , & intronizato 
da  Samuele  per  ordine  fuo  nel  Regno  del  fuo  po- 
polo eletto,  fofse  condotto  in  trionfo , c mofirato 
a dito  dalla  vii  plebe . Ma  S.Tomafo  con  la  fcuo- 
lade’Teologi nella  2.2.q.^4.art.5.Sotonel libro  5. 
de  iufi.&  iur.q.  i.arr.  j.in  fine,  Giofeffo  nel  libro 
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de  excidio  Hierofolymitano  cap.i7.fentono  tutto 
il  contrario,  cioè  che  facefse  vn’atto  illecito,  c de- 
gno d’eterno  gaftigo.  Nò  à mio  credere  fc  nc  può  Si  fondano  nd 

dubitare , mentre  Dio  ftefso  lo  dichiaro  vn  pezzo  fagxo  tefle. 
doppo  fcguita  la  l'uà  morte  per  già  reietto , & 
efclufo  dalla  fua faccia,  come habbiamo  nel  fecó- 
do  de’Regi  al  cap.7.  doue  Dio  fauellando  di  Saio- 
mone  dìflè  ; Ego  ero  illi  in  pa  fremì &ipfie  erri  mihi 
in  fili  unti  qui  si  inique  aliquid  gejferit , arguam  eunt^ 
in  virgo,  virorum , & *»  }lagis  filiorum  hommum. > mi- 
fiericordiam  autem  meam  non  auferom  ab  eo  , fieni 
ob fittili  a Saulì  quem  Antoni  a fiacri  mea  • 

Maggiore  occafione  di  tenzonare  tra’Scrittura-  _ 
li  ha  dato  Razia , di  cui  diftefamente  si  parla  nel  vccide  fe 
primo  de’Macabei  al  cap.  14.  huomo  di  anni  anti- 
co, di  coftumi  feuero,di  fama  incorrotto , amante 
della  patria,  grato  a’cittadini,  ritierito  dal  popolo, 
cu  Rode  rigorofo  delle  patrie  leggi , e Iprezzator 
della  morte,  come  diede  à diuedcrc  con  yn  fatto 
altretanto  atroce,  quanto  generofb , e da  lui  eie-  gj  icCsiiut 
guito  per  feltrarli  dagli  fchcrni , che  preparati  si 
vedeua  da’fuoi  nimici,  che  vinfc  perdendo, caden- 
do confufe,  atterrò  impiagandoli , e trionfò  mo- 
rendo . fatto  ben  degno  di  efserc  rapportato  in_ 
quel  modo,  che  fu  dafagra  penna  regolata  dallo 
* Spirito  di  verità  infallibile  largamente  dmifato . 
fentiamolo . R (izias  auttm  quidam  de  fenioribus  ab 
* Bierofiolymis  delatus  e fi  Nicanori , vir  amator  rivira* 

ÙSì  & bene  audicns , qui  prò  affitti u pater  luduorum^* 
eippellabatur . Bine  multis  temporibus  continenti a prò - 
pofitum  tenuti  in  ludaifimo , corpufque  & animarti  tra* 
dcre  coment us  prò  perfeuerantia.  Volens  autem  Nica* 
nor  manfieftare  odiutth  quod  habebat  in  ludaos , mifit  <. 
fpjlites  quingentoSì  vt  eum  comprehenderent . Eutabat 
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enim-,  si  Uhm  deccpiffet  » fe [e  cladem  Indetti  maximam 
illaturum ; turbi  $ antem  trrucre  in  domum  cinsi  & ia- 
\ ntiam  difrumperci  atque  igncm  admoucre  cupicntibus  , 

cum  iam  comprehendereturi  gladio  fe  petijh  eligcns  no- 
bili ter  mori  potimi  rjttam  fubditus  fieri  peccato/ ibusi& 
co» tra  natales  fuos  iudignis  iniuri/s  agi . Sed  cum—» 
per fcfiinationem  non  certo  iftu  plagam  dedi  (feti  & tu r- 
bit  intra  hofia  irrumperent » recar  rem  audaci er  ad 
murane  precipitanti  femetippem  vinliter  in  turbai  » 
qui  bus  veloci  ter  locum  dantibus  capti  eiusi  venit  per 
medium  ctuitatem . Et  ctm>  adhuc  fpirarct  1 acc enfia 
animo  far  r exit , c ? («m  fangms  enti  magno  finxu  dei 
(Increti  & gratti (fwiis  vulneribus  effict  fianchi , carpi 
tur  barn  pertranfijh  & ftam  ptpra  qttamdam  petratti-* 
pr  ter  optami  cr  iam  exànguis  cjfc&usi  compie  xus  rnte- 
tefiinei  pta  vtrìfque  matnbus  proiecit  fuper  turbasi  in- 
ttocans  dombiatorcm  vitti  ac  (pintns , vt  bec  illi  itero 
reddereti  ac  ita  vita  defunttus  e fi. 

Hora  narrato  il  fatto  , veggiamo  quel  che 
fentono  gli  lcrittori  1 li  quali»  coinè  dice  il  Cardi- 
nal Lugo  nella  citata  dilp.io.fe&.i.num.  15.  non.» 
fV  vò  'facete  conuengono  fra  di  loro . Radiami  dice  quello  au- 

citamcnte.  tore»  multi  non  excufixnt . Àlij  tamen  ebani  per  igno- 
ranti am  inuincibilem  » & bonum  zelimi  exi  itf atout— * 
fmjfe  credunt . E la  loro  difcordia  nafee  da  due  ca- 
pi . prima  fe  peccaflè»  ò nò.  fecondo  come  si  deb- 
bano intendere  quelle  parole  del  teflo iqnod  maluit 
nobiliter  moriiquam fubditus fieri  peccatonbus\  con  le 
quali  fembr£  vn  cotal  fatto  cflfère  approuato  dal 
ftgro  fcrittore . In  quanto  al  peccatu,molti  lo  Icu- 
fano  per  vn’ignoranza  inuincibilc  » che  regnaua  in 
quei  tempi  tra  gliHebrei»  i quali  ammetteuano, 
che  per  due  cagioni  potcua  vno  lecitamente  pri-t 
uarfi  di  vita»  òin  cafo  di  pericolo  » che  per  facer* 

bità 


Alcuni  To  feufa- 
no  per  vn’  igno- 
ranza uuincibi- 
k • 
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bità  dc’tormenti  tracco  folfe  all'infedeltà  , ò vero 
per  non  diucnirecon  ifcematncnto  deH’honor  di 
Dio  ludibrio,  e fcherno  de’fuoi  nimici . Hora  Ra- 
zia ben  s’auuide,  che  quei  Gentili  lo  volcuanoiiu 
mano  per  potere  nc’vilipendij  della  fua  perfona», 
vilipenderej  e dishonorarc  Dio»  quindi  Rimò  fuo 
debito  di  redimere  l’hònòr  di  Dio  à prezzo  del 
fuo  (àngue;  che  però  per  quello  capo>  dice  Dioni- 
gi Chartufiano,  si  potrebbe  feufarc  ltazia;  ma  pe- 
rò egli  con  feda , che  non  apparifee  nel  (agro  tcfto 
donde  si  polla  argomentarejdie  si  moueffe  per  fe- 
greta  riuclatione  di  Dio . In  quanto  à quelle  pa- 
role,  maluit  nobìliter  morti  quetm  &c.  Nicolò  di  Li-  ^ik^reta 
ra,  & Hugon  Cardinale  vogliono,  che  lìa  vn  chia-  racione°da  Dio. 
ro  inditio  , che  Razia  in  procurarli  vna  morte  cosi 
nobile,  e gloriofa  ne  hauelfe  fegreta  , & occulta», 
licenza  da  Dio  ; e nel  vero,  dicono  eflì , fenza  vn_> 
impeto  fagroinfufo  dal  Cielo,come  haurebbe  così 
vigorofamente  impugnata  contro  (e  ftelfo  la  Ipa- 
da  vn  vecchio  infermo , e languente  ? con  quali 
forze  dopo  vn’altilfimo  precipitio,  si  làrcjjbe  por- 
tato fra  le  turbe,  (àlito  in  vn  fafso  rileuato , (parie 
lefuc  vilcere  stVl  volto  della  moltitudine  sbigot- 
tita,fe  non  fofse  affiftito  da  vn  fpirico  diuino? 

Ma  S.  Agoftino,  à cui  dobbiamo  più  crederè,che 
ad  altri,  ripruoua  vn  tal  fatto,  e lo  (lima  più  collo 
temerario,  che  ben  regolato,  con  cui  Razia  si  pa- 
lesò più  furiofo,  che  prudente,  più  altiero,che  fo-  s Agoftino  Io 
brio . vdiamo  le  fue  parole  neirepift.61.ad  Dulci-  danna, 
dium  ; 1»  -Machabxorum  libris  quamuis  Razias fuo- 
ri t laudatiti , faftum  tamen  eius  narrata?»  ejl , non-» 
laudatimi , & iudicandu ?»  potiti  s quam  i?nit andar»  an - , 

te  oculos  conjiitfitumy  non  iudìcio , quod  nos  Vt  homìnes 
habere  poJfumns>  (ed  indici 0 dottrina  fobru , qua  in-» 

tifi 
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ìpfìs  quoque  libris  ve  ferì  bus  clara  eft . Longè  quippt-o 
f nit  ifte  Kazias  4 vcrbis  illisy  vbi  legitur , Orme , quod 
tibi fuerit  applicitum , ac  ripe , <jr  in  dolore  fucine?  & i» 
Immilliate  patientiam  bobe . Non  enim  futt  ipfe  vir 
eligendi  morti s fapiens  , fed ferendo  humilitatis  impa- 
tìcns->  fcriptum  ejl>qucd  voluerit  nobiliter  mori f ed  non 
fapienter.  Deus  enim  diciti  innocentem , & iuftumn e_a 
occidàs . E dì  nuouo  fauellando  di  quello  fatto  di 
Razianel  lib  2.  contra  epiflolam  Gaudenti;  c.  23. 
così  dilcorre;  Razias  quoniam  fugere  non  valute , 
minus  fortaffe  fui  fanguinis  reus  eft  , quod  ftbi  intulit 
mortem , quam  comprehenfo  inimicus  fuerat  illatnrus . 
Laudatus  eft  Raziat)  vt  amicus  ciuitatitiVt  valde  be- 
ne audio  ns-,  ideft  borni  fanut  » quia  pater  lud&orum  ap - 
mortami  cotto  flatus  efty  & quod  conti nentiam  obtiuuerit  inludaif- 
nurauigliofa -»  , #w»  iftam  vero  mortem  mirabiliorem  , quam  pruden- 
ti prudente.  tiortm  narrauitiquemadmodum fati  a ejhnon  tanquam 

f adendo  efteh  laudattit . 

Dalle  quali  parole  fe  ne  ritraggono  pienamen- 
te le  rifpofte , che  dar  si  pofTono  alle  ragioni  in_* 
contrario}  e primamente  falfe  apparirono  efsere 
quelle  due  caufe  allignate  dagli  Hebrei , c sii  le_» 
quali  fondauano  alcuni  l’ignoranza  inuincibile  di 
Sazia  di  poterli  lecitamente  priuar  di  vita 5 cioè  à 
dire  in  cafo  di  pericolo  per  l’acerbità  de’  tormenti 
di  non  cadere  nell’infedeltà»  ò vero  di  non  efsere 
fatto  ftherno  de’nemici  in  difpregio  di  Dio  ; poi- 
ché in  quanto  al  primo  diceS.Agolìino,  che  Dio 
nc’tormenti  nonla  propria  vccifionc  » ma  vna  fof- 
Dio  ama  ne’tor-  fetenza  inuitta  richiede,  Omne , quod  tibi  fuerit  ap - 
menti  la  tofferen  plicitum , aecipCi  & indolore fuft ine  , quale  si  feorfo 
za,non  l'vcciiio-  ]n  tante  migliaia  di  Martiri,  benché  vi  fofsero  de’ 
nc  di  fc  tteflo.  teneri  fanciulli,  e delicate  donzelle , che  fiancaro- 
no con  la  lor  fòurahumana  fofferenza  le  delire  de’ 
« carne- 
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carnefici, eftinfero  cò  i fiumi  del  Jor  fangue  i roghi . 
ardenti)  rintuzzarono  con  l’inuitta  patienza  il  ta- 
glio alle  feure  pelanti  > e con  la  coftanza  del  lor 
petto  ferono  impallidir  le  gote  a*  Tiranni . E in_» 
quanto  al  fecondo)  è tanto  lontano  dal  vero,  che_> 
vno  per  itehiuar  i difpregi  di  Dio  ne'dilpregi  Tuoi 
si  debba  lcuar  la  vita,  che  al  contrario  nella  parie- 
za)  Se  h umiltà,  con  cui  regge  à gli  fchemi,c  dileg- 
gi altrui , etiam  in  difprcgio  dello  fteflfo  Dio,  egli 
si  chiama  honoratO)  & elal  tato,c£*  in  humilitate  pa- 
tientiam  habe , che  non  l’hebbe  Razia  , come  dico 
Agoftino,  Non  enimfuit  ipfe  vir  eligendo  morti s fa- 
piens-t  fed  ferendo  burniti  tatis  impatiens.  contro  gl’in- 
fegnamenti  di  Chrifto,che  niun’altra  cofapiù  fre- 
quentemente infinua)  che  la  mortificatione,  c la_, 
patienza  nelle  ingiurie,  pratticata  da S. Paolo,  che- 
diceua,  Maledicimur , & benedicitnui , perfecutionem 
patimur , fr  fuftinemus-,  &c. 

Nè  vi  faccia  imprcfsione,  dice  Agoftino , che  il 
lagro  tcfto  dica , quod  maini t nobiliter  mori , qui  (jrc . ^?ueen^aro£ 
poiché  quella  parola  nobiliter  non  porta  feco  fen-  Malnir  pori»*  no 
timcnto  di  bontà  degna  di  eflère  imitata, ma  figni-  bilicer  morire, 
fica  vna  bizzarria  di  vn  vecchio  viuace,  & altiero  > 
meriteuolc  folo  d’eilere  ammirato,  non  feguitato: 

IJlam  vero  eius  mortem  mirabiliorem , quam  pruden - 
tiorem  narraulhquemadmodum facla  efitnon  tanquam 
f acienda  effet  laudani t . O vero  fecondo  Michel  Sa- 
lona,  e l'Abolenfe  fu  nobile  non  per  fua  naturai  » 
ma  giufta  l’opinione  dello  fteflò  Razzia , e del  po- 
polazzo,  che  mifura  le attioni humanc  non  col  ...  >•,> 
compafto  della  ragione,  ma  col  fallace  giuditio 
del  volgo . Et  in  quefti  fenfi  veri,  e lòdi  di  S.  Ago- 
ftino concorre  San  Tomafo  nella  2.  2-quaeft.  6 4. 
artic.  5.ad  vlrimum,  & iui  Aragona  al  7.  Soto  de.» 
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iuftir.  &iur.  lib.y.  in  fine , l’AbuIenfc nel  cap. 
Match.nel  cap.  n a .&  altri . 

IP*  ! I)  i ft ^ rwi  7jf  Tir  . 
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Se  fi*  lecito  fer  conferuare  la  caftitd  'uc- 
cidere fe  ftejjo , mentre  fer  altro  ’ 
modo  non  gli  fia  fermeflo 
di [alitarla. 


Nafce  il  dubbio 
dalle  parole  di  *. 
S.  Girolamo;  che 
fia  lecito  darli  la 
morte  per  faiuar 
la  cattiti.  * 


le  parole  fon_, 
quelle,  Ablq;  eo 
vbi  peri  elica  tur 
ca  Aitar. 


DI  quello  dubbio  ne  habbiamo  poco  fopraJ 
fau  ellato  alla  sfuggita,  e rifoluto  di  nò . ma 
perche  v’è  vn  luogo  di  S.  Girolamo , che  fembra  à 
prima  faccia  dire  il  contrario , e che  altri  Padri  vi 
adherifcono  3 ho  llimatofare  il  pregio  dell’opera» 
fe  lo  richiamiamo  ad  efamina  più  efotta,  e più  dili- 
gente . S.Girolamo  lòpra  il  primo  capitolo  di  Gio- 
na,e  riferito  nel cap.non  efè  noftrum  i|.  25.  q.y. 
diuifando,  fe  Ila  lecito  darli  la  morte  da  fe»  rifolue 
di  nò,  nè  in  verun  cafo  giàmai  » fuori  che  per  fai- 
uar la  callità;  cosi  pare,  che  dica  con  quelle  paro- 
le, Non  ejl  nojlrum  mòrtem  arripere-Jed  i Hat  am  ab  alifs 
Ubenter  excipere . Vnde  & in  perfecHtionibus  non  licei 
propria  perire  manti , abfque  eo  vbi  periclitatur  cajli - 
taSìfed percutienti colla Jubmittere . douc  si  feorge, 
che  Girolamo,  il  quale  condanna , e proferiue  af- 
fatto,come  parto  illegitimo  d’vn’animo  ò temera- 
rio, ò codardo  l’vccilione  di  fe  medelìmo , l’am- 
mette in  vn  rifehio  euidente  di  rimanere  dall’  al- 
trui violenza  contaminata  la  belliflìnta  gioia  della 
esilità  • Nè  si  inoltra  lontano  da  quello  lentlmea- 

to 
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toS. Ambrogio  nel  libro  3.delle  Vergini.  E S.Gio. 
Chrifoftomo  dopo  haucr  propollo  per  efemplarc 
da  eflere  imitato  la  morte  di  S.  Pelagia  , che  per 
ifchermire  la  Tua  virginità  dall’altrui  violenza, vo- 
lontariamente  col  precipitio  si  procacciò  lo  Icam- 
poj  conchiude  dopo  molti  encomi;  -diane  igiturpro 
uiribus  & noi  imitemur.  Sudano  non  poco  i Teolo- 
gi» come  i Canonifliin  trouare  vna  chiofà  à quel- 
le parole  di  S.Girolamo,  abfique  eo  vbi  cafiitasperi - 
clitatur,  che  llia  loro  bene  adattata  , e non  vi  fitu 
tratta  à forza . t 

Il  Cardinal  Lugo  ne  porta  alcune  di  vari;  Dot- 
tori; e frà  l’altre  quella  del  Turrecremata,e  d’altri 
Canomftì  nel  detto  cap.non  eli  noftrura  , che  in- 
terpretano quella  particola  abfique  » non  exclufiuè  > 
fied  tnclu fi  ubi  in  quel  medesimo  fenfo,in  cui  fu  pre- 
là dallo  Spirito  Santo  in  quel  luogo  della  Cantica 
al  cap.4.  Gena  tu a pulchrn  » abfique  eo  quod  intrinfie- 
cus  latetì  cioè  che  la  Ipofa  era  degna  di  efièr  va- 
gheggiata, non  folo  perche  citeriormente  era  tut- 
ta leggiadra  nelle  fue  fiorite  guancie,  ma  perche 
era  parimente  vaga  nelle  parti  interne , & occulte 
dell’anima.  Abbracciano  quella fpofltione  Pietro 
Nauarra  nel  lib.a.dereltitut.cap.j.num.^.Grego- 
rio  Lopez  d.gloHiy.nel  lib.3.  tradì.  1 6.  par.  2. Sii  ue- 
flro  alla  parola  homicidium  i.num.4.al  line . E si 
può  confermare  con  quella  parola  del  tello  cano- 
nico nel  cap.Hebron  i$.q.2 .Uebron  efi  ctuitas  qua- 
tucr  inroruMy  quia  in  ea  fiepulti fiunt  tres  Vatriarchxy 
Abraham , lfiaacy & lacobyprater  Adam . doue  si  ve- 
de, che  quella  particola  pr*ter , ch’è  Anonima  di 
abfique  Ita  inclufiuè  per  adempire  il  numero  qua- 
ternario . 

Ma  quella  Ipolìtione  non  è approuata  dal  Co- 
Volume  2.  Q_q  q q * liar~ 


Varie  inrerpre- 
rationi  di  dette 
parola. 
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Alcuni  interpre- 
tano la  particola 
Abfquc  non  ex- 
cluliuc-jfcd  indù 
fiuc. 


♦ 


si  rifiutano 


Le  particole-/ 1 
A blatte»  & Prx* 
ter  lono  tempre 
aifermatiue 

Iocludono>  fé  l’o 
fattone  precede 
te  è affrrmacma. 

Efcludono  > fé  c 
«garitta . 


Ricorrono  alla 
ntielatione  dtui- 
ua 


il-  rifi-jtana 


Altri  portano  if 
prctello  dell*  i- 
gnoraoza  ìnuin- 
ctbile. 
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narruuiancl  lib.i.variar.refoluc.cap.2.num.9.aI  fi- 
ne ver f.j.ex  hoc;  imperòche  dice  quefto  autore.»» 
bifognà  ofleruarejchc  quelle  due  particole  abfquc, 
& prater  fono  Tempre  affermatiue  , ma  con  quella 
legge,  che  quando  precede  l’ora  don  e affermatiua, 
includono , come  nel  luogo  della  Cantica , Gena 
tu  a pulchr a abfquc  eoquod  intrinfecuslatet ,e  nel  cap. 
Hebro»  efi  ctuitas  quatuor  virorum , quia,  in  ea  fepultt 
funt  tres  VatriarcbA , Abraham-,  1/aac , & Jacob,  prA- 
ter Adam . ma  quando  precede  Iteratitene  negao- 
ua,  efcludono, perche  effendo  di  natura  affermati- 
na,  non  negano,  ma  affermano,  ch'è  il  contrario  di 
quel,  che  ai  dice  auanti, e per  confcguenza  l’efclu- 
donol.omniinnouatione,C.de  làcrof.  Ecclefi  capi 
Clerici$>§.nos  igitur  de  invmunit.Ecclefiaru  lib.6w 
Come  d punto  adimircne  nel  luogo  di  S-  Girola- 
mo, doue  boranone  precedente  c negariua,  Non-» 
tìcet propria  perire  manti  dunque  fecondo  la  rego- 
la data,  Abfque  e 0,  ubi  cajlitaspericlitatur  per  edere 
affermatiua  hà  fenfo  efclufiuo , cioè , licet . Si  ac- 
corte il  Turrecremata  della  durezza  di  quella  Ara 
fpofitione,  onde  ricorte  ad  vn’alcra,  cioè,  che  San 
Girolamo  parlacol  prefuppofto  della  riuelatione^ 
diuina.  maqueffa  è più  impropria  deH’antecedcir- 
te,  conciofia  che  col  fuppoffodi  quefta  riuelatio- 
ne  è louerchia  quella  particola  abfque  i poiché  co- 
me habbiamo meftrato  corr  l’autorità  di  S.Agofti- 
no,  non  folo  per  difender  la  caftirà,ma  per  ogn’al- 
tra  cagione  è lecito  vcciderfì, quando  vi  fia  lterdi- 
ne,  e il  commandaniento , auuegna  che  fegreto,dr 
Dio.  , 

Altri,  dice  Lugo, vogironos  che  S.Girolamo  co- 
noteendo  la  debolezza  dell’intelletto  delle  don- 
ne, poco  capaci  di  apprendere  k fottigliezze  del- 
le 
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le  leggi  ò naturali,  ò politine,  si  potelfero  fcufaro 
col  pretefto  dell’ignoranza  inuincibile , che  haue- 
uano,  che  per  faluare  il  belfiore  della  caftità  folle 
lecito  di  valerli  dello  feudo  della  morteje  che  per 
ciò  nella  regola  generale  non  volelTe  includere  la 
caftità,  ch’c  dote  /ingoiare  delle  donne  ; cosi  vie- 
ne interpretato  Girolamo  dal  Molina  néltomo  4. 
tradì.  3.  difp.9.  num.  5.  Ma  nè  anche  quella  inter- 
pretatione  quadra,  hauendo  noi  pur  dianzi  dimo- 
ilrato,  che  ne'precetti  anteriori  à precetti  del  de- 
calogo, quaTc  quello  di  non  vccider  fe  fteftò,  non 
si  ammette  ignoranza  inuincibile.  e poi  quella., 
ignoranza , quando  è inuincibile  non  icuft  meno 
in  quello  calo,  che  negli  altri . 

Alcuni,  come  il  Leffio  nel  Jib.2.al  cap.p.dub.d. 
Couarruu.nellib.i.variar.refolut.cap.2.num.9.Ba. 
gnes  q.64.  art. 5.  dub»i.&  altri  riferiti  da  Salone 
nel  detto  artic.j.controu.vnica  in  fine  non  hanno 
per  colà  tanto  difdiceuole  > e mollmofa  il  confef- 
farc,che  S.GiroIamo>feguendolepedate  di  molti 
Filofofi,  Se  huomini  di  grande  autorità , che  tene- 
nano  quella  opinione,  come  habbiamo  copiofà- 
mente  drmoftrato  altroue,  si  fi  a difeoftato  dalln_, 
feiTtenza  più  comraune , e più  fobria,  che  non  lia 
lecito  nè  anche  per  laluar  la  caftità  vccider  fe  ftef. 

• fo,  come  habbiamo  moftrato  con  vn  luogo  bellif» 
fimo  diS.Agoftrno,  feguitata  da  gli  altri  Padri , c 
che  hoggi  di  Tenti  mento  concorde  corre  tra*  Teo- 
logi, e fagri  Dottori.  Il  capitolo  poi  No»  e fi  nofirt* 
non  ci  obliga  à dai  gli  il  no  Uro  aflenfo;imperòche, 
come  notano  Gio. Andrea,  l’Abbate,  Butrio,  Feli- 
no al  num.43.  Decioal  num.  15.  & altri  nelcap.2. 
de  referiptis,  I ura  decren  non  maiorem  habent  aneto- 
ritatem , quamin  finis  origmalibus . Per  ciò  non  hà 
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forzi  maggiore  d’aflringerci  il  detto  canone  di 
quella^  che  habbia  S.GirolamO)  da  cui  c (lato  co- 
piato . Nò  vale  il  dire,  che  il  Decreto  per  efsert.* 
flato  corretto  da  Gregorio  Dccitnoterzo  habbia., 
acquiftato  autorità  irrefragabile,  poiché  quello 
Pontefice  non  fece  altro,  ch’emendare  le  falle  alle, 
gationi,  e le  feorrettioni,  che  v’erano  feorfe  , con 
riconfrontarle,  e ridurle  a’fuoi  originali  ; del  refto 
non  curò,  fe  ciò  che  portò  Gradano  fofse  foffiften- 
te,  ò nò,  efsendoui  molte  cofe  contrarie  alle  rego- 
le Iuris,  e dalla  verità  dell’  hiftoria  lontane , cen- 
erate dalla  glofa,  e da’  Glofatori , e raccolte  dal 
Felino  nel  detto  cap.2.dc  relcriptis  num.42.  chc_> 
non  fono  fiate  riformate . In  quanto  poi  à S.Gio. 
Chrifoftomo  non  v’è  colà  in  contrario, mentre  con 
quelle  parole  non  ci  perfuade  ad  imitare  quella.. 
Santa  Vergine  nella  morte,  che  si  diede,  ma  in  ge- 
nere, che  si  dee  intendere  in  termims  babilibusy  co- 
me parlano  i LcgilH,cioc  in  quelle  virtù,  ò attioni, 
che  fono  confaceuoli,  e non  ripugnanti  al  iusò 
naturale,  ò diuino  che  fia . 

Quindi  con  molto  giuditio  Giano  Nicio  Eritreo 
nel  libro  do’fuoi  efempi  hauendo  narrato  vn  cafo 
di  vna  giouine,che  per  faluar  la  virginità  infidiata 
con  violenza  dall’impuro  fuo  padrigno , si  diedo 
la  morte  con  precipitarli  da  vna  fineflra  in  flrada, 
lafcia  indccifo , fe  quella  martire  della  cafiicà  le- 
citamente adopcralscin  reciderli  volontariamen- 
te lo  flame  della  vita,  più  toflo , che  vederli  colto 
il  bel  fiore  della  virginità.  Il  cafo  c degno  di  efser 
lctto,e  particolarmente  diuifato  da  vna  pena  emu- 
latricc  del  candor  dello  fide,  che  vlàuano  ne’  tem- 
pi migliori  gli  Scrittori  Latini . cosi  dice  neH’csé- 
pio  ccntcfimo  fettuagciimo  terzo . Verum  hxcpro- 

mifcu'e 
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mifcuè  cum  viri s mnlierum  babitandi  confuetudo  qua - 
tam  vim  habeat  ad  jlagttìum^  vel  facmus  concipienditt 
perpetrandiiq\paucis  ab  bine  diebns  Roma  in  tabellione 
qttodanh  homi» e impurijfimOi  federati (fimoque  » appo, - 
ruit.  Hic  viduam  feeum  quamdam  matrimonio  ititi - 
xeratì  cui  filia  erat  nubili s,  forma  adeo  eleganti  > adeo 
venufta-i  vt  nibil  fupra\  qua  pulchritudo  cum  omnibus 
fere  horis  vitrico  venir  et  ad  oc  ulos , tantum  illi  confla- 
uit  idccndiuTiP)  vt  vitaminfuauem  redderet  » nifi  ali - 
qua  eius  potiunde  fàcultas  obtingeret\  itaqtie  hortante 
libidine , (fi  occafione  operam  dante*  capii  ille  primum  > 
ad  expugnandam  virginia  pudici  ti  am , pugnts  quibuf- 
dam  vti  leuiotibus . quod  cum  mater  » ab  eadem  dotta > 
refeifer,  boriata  eam  eft , vt  impuri  illius  conatibus  > 
quanta  maxima  vi pojfet-,  obfifieret  i neue  tantum  ivu> 
Je  fagi fiumi  acfacinus  admitti  patere  tur . Intercali 
quo  fuo  viro  omnis  virginia  ciani  ipfam  opprime nd a 
occafio  prariperetur-t  a fuo  eam  latcrennfquam  longius 
abire finebat . at  ilUi  cum  vxorem  fuis  cupiditatibus 
obflare  intelligeretj  die  quodam  amens  libidine > ac  fu- 
rerei obt orto  Ulani  collo  in  proximum  cubie ulum  eft  co - 
natus  abftrahera  tbiqttc  includerei  vt  cuftode  remoto  > 
quod  ipfi  collibuifieti  virgini  faceree , fed  recufantcs 
illam  venirci  aliquot  vulneribus  affecìt  > quamobrem-, • 
illa  malemultatai filiai  inquiete,  pudicitiamque  tuam9 
ab  iftiu:  pr  adoni  s vi  j impetuqne  quatti s potei  rat  ione  y 
defende . ad  quam  vocemilla  exterrita  > cum  non  alia 
fuga  ratio patereh  fefe prucipitem  de  feneftra  in  viam 
eieciti  coque  cafu  ftotim  eft  mortua . Con  quelli  trat- 
ti nobili  dipinge  il  Iodato  autore  il  cafo.raa  fofpé- 
dc  tutto  difcreto  il  dar  fentenzaj  fé  bene,  ò malo 
fofsc  fitto  j Vtrum  rettèì  an  fecuSi  non  difputOìC gli 
foggiunge . Bcn’c  veroiche  riflettendo  fopra  la_» 
morte,  che  quella  giouinc3  c Lucrecia  Romana^  » 
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mofse  dalla  medelìma  virtù  della  pudicitia,volon- 
tariamente  si  diedero,anteponc  di  lunga  mano  al- 
la Romana  antica  quella  nouella , come  quella-.  » 
che  non  si  contentò  di  lauare  col  (àngue  la  mac- 
chia già  riccuuta,  c l’ingiuria  (offèrta , ma  à guifa_, 
del  bianco  Armellino,  che  si  elegge  prius  mori,qua 
fadar  'h  per  conferuare  illibato  il  luo  candore*  vici 
di  mano  all’impu  dico,  prima  che  defiorar  la  po- 
tette, con  darli  in  braccio  ad  vna  volontaria  mor- 
te . Sed  habcOì  foggiunge,  quam  Lucrai*,  cuius  ca- 
fiitas  omnium  fere  linguu,<*\.  literii  lamdibus  in  Ccelum 
effcrtur,non  folunt  opponam , verum  etiam  anteponam . 
nam  illa  pofi  admijfum  in  fe  dedecus , voluntaria  morte 
fe, pudicitiamque  fuam  exiftimationi  hominum  vindi- 
care  conata  eft  ; h*c  antea  morti  fe  tradidit , quanta 
tuiujque  experiri  vimpo/fet,iUa  ita  mortem  oppetijt,vt 
apertum  aìiquem  fufpicioni  aditum  reliquerit  i quod 
antea  flupro  conjenfjfev,  h*c  cum  integra  fe  intereme - 
rit , aliqua  vel  minima  profitta*  p udititi*  fttfpiciontj 
Uiborare  non  potttit . 

Diuifione  Quarta . 

Se  il  Giudice}  o*l  ‘T'iranno  pojfa  lecita- 
mente commandare  ad  alcuno  di  <vc- 
ciderfi  da  fe  mede  fimo,  e se  quefti 
fi  a tenuto  ad  ubbidirlo , e con 
ubbidirlo  pecchi) 

Q Vello  collume  barbaro,  e fpietato , riproua- 
to , come  vedremo , dalle  leggi  diuinc , & 

huma- 
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humanc  fu  ne’fecoli  antichi  aflai  in  vfo,  e partico-  /n  Roma  . 
larmentein  Roma  ne’tcmpi  calamitosi  di  Tiberio,  di  Tiberio,  di 
di  Nerone,  e di  Domitiano,  per  rapporto  di  Taci-  Nerone, &c. 
to,  di  Suetonio,  e d'altri  Hiftorici  di  quella  età  in- 
felice, come  afterma  Tarquinio  Gallutio  nellib.^.1 
delle  morali  al  cap.  1 7-q -9-  le  cui  parole  fono  de- 
gne di  ellere  riferite , e fono  quelle  : Et  profetò, 
vulvària  fuerunt  probe  huiufnodi  fupplicia  à Princi- 
pibus  irrogata  fub  Ttberio->Ncrone->  ac  Domitiano,cum 
ab  tpfs  mitteretur  ad cittes  Trtbunus , aut  Centuria , 
qui  pofremam  denunciarci  necefftatem  . Cui  si  quis 
paruiffet , & fu  am  voluntatem  morte  occupajfet , te  fa- 
menti f abilitatemi  atque  approbationem  a Principe  , 
taf  a f liner is->  & fcptilchrum , qua  fi  precium  feft inondi 
tonfi quebatur  . Sin  mimi  carceri  carnifex , Gemonia , ^ ^ _ 

FifcuSiquajitijJima  tormenta praf  b erant.  Gli  Ethio-  ^ 

pi,  come  riferifee  Deciano  nel  lib.^traft.  crimin. 
cap.2m.24.  ofTeruauano  la  inedefima  vfanza,di  nò 
far  morire  alcuno  per  mano  de’  miniftri , ma  per  Nel  Giapow  . f 
mezzo  dVn  littore  gl'intimauano  la  morte,  ch’era 
coftretto  ineuitabilmente  darfela  da  fe  medefimo.- 
E nel  Giapone  anche  hoggidi  è in  piedi  si  barba-* 
ro,  c fiero  coftume,  come  riferifeono  i noftri  Euro- 
pei, che  hanno  penetrato  in  quel  Regno  , e Luigi! 

Frois  della  Compagnia  di  Giesìi  nell’epiftpla  a_, 

Claudio  Acquauiua  neracconta  vn  cafo  altretan- 
tocuriofo,  quanto  lagrimeuole,  non  indegnó  per 
auuentura  di  efTere  afcoltato  .•  , - 

Regnaua  nel  fine  del  fecolo  trafeorfoin  tntto.  senerifcnTceyn 
quelle  Ifole  vn'Imperadore  per  nohne  Taicofama,  «fo memorai*  e 
il  quale  veggendofi  orbarti  di  prole,  perno  lafcfa-  . 4 « ^ » 

ré  l’Imperio  feriza  iUcceflore,  e per  fottfrarfi  dallé*  ^ J 
congiure,  e dalle  ribellioni  folite  à tramdrfi , tj 
rauoùcrfi  per  ordinàrio  contro  I*  Principi  sformiti 
‘ Volume  2.  R r r r d’here- 
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d’herede,  haueua,  come  per  bafe,  e colonna  della 
Tua  Monarchia  dichiarato  Tuo  fuccc/Tore  vn_» 
> nipote  nato  di  vn  fuo  fratello , giouinc  di  gran.» 
ipirito , e d’indole  regia  , à cui  concedette  imme- 
diatamente gran  parte  de’  Regni . Ma  cfièndogli 
indi  à nò  molto  tempo  nato  vn  figliuolo  legitimo  > 
pentito  di  hauer  portata  la  fucceflione  in  altrui, pe- 
sò di  leuar  dal  Mondo  il  fuo  nipote , e con  tal  de- 
prezza à poco  à poco  lo  feemò  delle  forze  , cho 
date  gli  haueua,  che  erano  maggiori  delle  fue,che 
-aflkuratofi  di  poterlo  ridurre  lenza  cótrafto  à fia- 
to prillatolo  confinò  prima  in  vn  luogo  rimoto,  e 
polcia  mandò  ad  intimare  à lui,  & a’  fuoi  feguaci 
la  morte  fecondo  l’vfanza  del  paefe , cioè  di  ta- 
gliare, ò aprir/!  da  fe  fteflì  col  ferro  il  proprio  vé- 
tro, come  narra  l’allegato  autore  dicendo  : Quin- 
todecìmo  die  menfis  Augufti  allatum  efi  Caiani  Taico - 
fama  mandano» , vt  eius  nepos  , omnefque  eius  foci y 
ventres fili  ipfi  dijfixderenh come  fu  efeguito  incon- 
Forraoa  iftabile.  tanente  con  fpauenteuole  efempio  dell  'ifiabil  for- 
tuna, che  si  prende  giuoco,  hor d’inalzare  sii  la_» 
cima  della  ruota,  hor  di  precipitare  al  fondo  delle 
miferie  chiunque  più  le  aggrada,  come  cantò  fio- 
rali o nel  lib.i.ode  3 4. 

valet  ima  fummis 

Aiutarti  & infignem  attenuai  Deus 
Obfcura  prometti . hinc  apicem  rapax 
fortuna  cum ftridore  acuto 
Sujìulit,  hic  pofuiffe  gaudet  • 

^ Ma  ciò  fia  detto  di  paflaggio , c ripigliamo  il  filo 
eiò^Xcito  per  delnoftro  difcorfo,che  comprende  due  parti  cor- 
parte  dei  giudi-  relatiuc  frà  di  loro  » vna , che  il  giudice  non  può 
«eie  del  re*,  commandare, l’alrratche  il  reo  non  è tenuto  ad  vh- 

bidire  io  e fiere  efeeutore  della  fua  morte.ne  hab- 

biamo 
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biamo  di  ciò  il  tetto  chiaro  nella  l.si  diutino  25  §. 
fin.fF.de  poen.  Non  potefl  quis  damnari , vt  de  fax 0 
fa  trvi/iimr.  doue  la  legge  non  vieta  la  pena  del  Dj|rvf<(  j. 
precipitio  dal  fatto  Tarpeio,  frequentatittìnia  fra’  cipitarc  n ieo 
Romani, c che  durò  infino  à gli  virimi  tempi  de  gl’  tra’Romani- 
Imperatori,comefcriuel’Alicarnattco  nel  1.8.  Ta-  » 

cito  nel  lib.2.  degli  annali,  doue  dice  I.  Pstuanius 
fixo  deuctus  eft->  e Lucrerio  altresì, 

fcelerifque  fucila.  * 

Carcere , & horrìbili  de faxo  iati  a deorfum . \ 

E la  legge  delle  dodici  tauole  ordinò  quella  forte 
di  pena  contro  i tettimonij  fai  fi,  c di  cui  ne  fa  mé- 
tione  Aulo  Gcllio  nel  lib.2o.no,5l.Attic.c.i.ad  fin. 

Ma  la  legge  folo  prohibilce , che  niuno  da  fc  me- 
defimo  debba  precipitarli . Gaetano,  come  hab- 
biamo  veduto  di  fopra,nè  anche  vuole  fia  ciò  per- 
metto in  teftimonianza  della  fede,  quantunque  ne 
feguitattelcandalo  negli  alianti , perche  làrebbo 
fcandalo  puerorum , ò vero  paffiuo  . 

Que  fta  verità,  che  non  polla  il  giudice  comma-  . , 

dare  al  reo,  che  debba  vccider  lì*  ftettò,è  riccuuta  ThC0iog®rit'1  01 
da’ Teologi  concordemente , daS.  Tornafo  nella^ 
2.2.q.ó9.art.4.ad  2. Se  iui  i Commentatori, Gaeta-  # 

no,  Aragona,  Bagnez,  Valenza,  Salona  , Soto  deJ 
iuft.&  iur.lib.5.q.6.art.vlt.ad  fin.E  la  ragione  fon- 
damentale, ch’etti  adducono,  peiche  il  giudice  no  Dalla  ragion*--, 
p<3  Uà  com  mandarlo,  nè  il  reo  fi  a tenuto  ad  vbbi-  perche  n reo  ró 
dirlo,  è euidente,  condottatile  quello  non  tenetur  PJJ5"  aserCl  k 
eigerefed patine  quello  non  potè/}  compellere  ad  agen- 
JLum,  fed  tantummodo  ad patiendum , come  preferiue 
la  legge  naturale,  e dinina . Donde  ne  fegue,  che  Peccherebbe  il 
il  reo  con  l’vbbidire,  peccherebbe  mortalmente--,  reo  cou  vbbidi- 
non  potendo  etterc  da  veruna  porettà  , ò fiali  di  re- 
Rcpublica,  ò di  Magittraro,  ó di  Giudice,  ò di  Ti- 
Vcluwc  2.  Rrrr  » ranno 
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rano,  cóftituito  roinilho  della  Tua  morte  perla  ra- 
gione, che  habbiamo  portata  fopra  di  mente  del 
Cardinal  Lugo  , che  lolo  Dio  può  commandaro 
l’vccifione  fcmplicemente  come  vccifìone  per  lo 
fuo  fouraeminente  dominio , e per  confeguenza-, 
purgarla  da  ogni  malitia  ; ma  il  giudice  all’incon- 
tro non  può  ordinarlo , fe  non  fiotto  titolo  di  pu- 
nigione  ; la  punizione  poi , per  eifere  atto  della-, 
giuftitia  vindicatiua,  non  può  elfiere  efiercitata  da_, 
vno  in  le  medesimo,  ricercando  di  fua  natura  di- 
fiintione  di  perfionc.  Maveuiamoad  vu  dubbio 
poco  differente . 

Diuifione  Quinta . 

Se  'un  Giudice  pojfa  condannare  il  reo  à 
bere  il  'veleno, e quefto  pojfa  beuerlo 
fenzja  colpa  mortale  ; 

SEmbra  à primo  afipetto  quello  quilito  elTer  fio- 
uerchio,  potendoli,  ò douendofi  rifoluere  có 
la  ragione  portata  per  decidere  il  quilito  prece- 
dente . ma  con  tutto  ciò  non  si  perderà  l’opera  in 
difaminarlo  per  la  contrarietà  de’pareri,  che  han- 
no i Dortori  intorno  à quello  cafio  . Il  Valenza-, 
nel  tomo  3.difp.5.q.8.pun.2.verfitertio,c  di  feno- 
meniche il  giudice  polla  commandarlo,  e il  reo 
fia  tenuto  ad  vbbidir!o,e  connumera  quefi’attione 
tra  quelle,  che  antecedentemente  all’orto  del  mo- 
rire dee  lenza  colpa  operare  il  reo.  Tentò,  dicco 
quello  autore , quod  damnati  ad  mortemi  quandoque 

fojfunt 
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poffunt  lìcite  , imo  etiam  ìuhentnr  exercere  quofdam _# 
atfus-,  quibus  videntur  piane  ipfi  fe  occidere , feu  coope-  ' N 

rari  ad  fu  am  mortemi  vt  fumendo  venenum  ( si  ad  id 
quifpiam  iufte  damnaretur)  & eundo  ad fupplictj  le-  • * 

cum->  & corfcendendo  falas->  & ad  encipiendum  icìum 
gladi)  parando  gulam->&c.  Quella  opinione  è fegui- 
tata  anche  da  Aragona  nella  2.2.q.62.artic.2.  e da 
Vittoria  derelcfl.de  homicidio  num.$o.e  da  altri, 
che  fogliono  recare  in  mezzo  alcune  ragioni  per 
prouare  la  loro  dottrina.  Dicono,  che  vno , che.?  . . 
prende  il  veleno  non  è caufa  immediata  della  fua  adducono^  C "* 
morte,  ma  quel  veleno,  che  immediatamente  la_» 
cagiona . Dicono  di  più  , che  quelle  attioni  fola- 
mente  fono  vietate  al  reo,  che  piùcommodamen- 
tesi  pofTòno  fare  da’miniftri,chedalui  medefimo, 
come  legarli  il  laccio  al  collo  , reciderli  qualche^ 
membro,  tagliarli  la  gola  col  ferro,  &c.  al  contra- 
rio poi  è tenuto  à fare  tutte  quelle  attioni,  che  più 
commodamcntc  si  pollòno  da  lui,  che  da  i mini- 
fri  mettere  in  atto,  vna  delle  quali  farebbe  berej 
il  veleno.  Oltre  che  limile  attione  nulla  ha  del- 
Thorribile,  ò di  fembiaza  diuerfada  quella  di  be- 
re vna  beuanda  falutarc;  c che  fuperi  le  forze  Im- 
mane à metterla  in  pra:rica,come  farebbe  tagliarli 
la  gola,  ò limili  con  le  proprie  mani . 

Ma  meglio , e più  conforme  al  vero  fentono 
quelli, che  dicono, che  nè  il  giudice  può  comman-  Altri  negano, 
darlo,  nè  il  reo  dee  vbbidirlo.  così  vogliono  Gae- 
tano nella  2.2.q.69.artuf.q.7.  & iui  Bagnez  conci. 

6.  Salona  controucrf^.in  princ.  Leffio  nel  d.c.19.  • 
dub.6.num.2  6i  Cardinal  Lugo  nella  fettione  i.ci- 
tata  num.  25.  Il  fondamento  di  quella  fentenza_>  \ 
confitte  nella  diltinrione,  che  sidee  faredidue^ 
forti  d’atùoni»  che  precedono  la  morte  del  reo,al- 

cune 


Atri©ni,che  fa  il 

n o ò immetiia- 
tt  jò  mediate  al- 
la i ti  a morte. 


I.’immCviiate  gli 
lòtto  vietate  > le 
mediate  lecite. 


II  bere  il  veleno 
e attione  imme- 
diata alla  morte- 


si datta  antica- 
mente! ticttiore 
à bere  il  veleno* 
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cune  fono  immediate  , e che  di  neceffità  la  porta- 
no feco,  qual’è  il  reciderli  la  gola  , gettarli  dallo 
leale  del  patibolo,  precipitarli  da  vna  altiilìma  ru- 
pe, ftagliarli  nelle  fiamme,  e limili.  Altre  si  poflò- 
no  chiamare  mediate , perche  di  Tua  natura  nojo 
fonocaufa  della  morte,  ma  prccedono,efono  pre- 
paratorie à quell’arto,  che  l'm duce,  come  farebbe 
l’andare  al  patibolo,  al'cender  le  leale , piegar  Iio 
rcfla  per  riccirere  il  colpo  del  Ferro  , &c.  Hora  e 
certo,  che  il  reo  non  può  cooperare  alle  primc,nó 
può  gettarli  dalle  fcale,trafìggcr/ì  la  gola,ò  il  pet- 
to col  ferro,  gettarli  nelle  fiamme,  ma  tutte  quelle 
clìmiglianti  attioni  debbono  effere  Fatte  dal  mi- 
niftro,  & egli  fehabere , come  dicono  le  FcuoIe,we- 
repafjwèi  ma  in  quanto  alle  Feconde  può  , c deo 
cooperare  con  portarli  non  Folo  da  paticnte , m*_, 
anche  da  agente,  come  quelle , che  non  inferirce- 
ne di  Fua  natura  la  morte,  ma  fono  preparatorie  i 
quell’  vltimo  atto  , che  l’induce,  e Fc  quello  per 
qualche  cafo,  come  più  fiate  è FuccelTo,  silofpen- 
de,  e non  fouragiunge,iI  reo  Fa lua  la  vita. 

Hor  Fuppolla  quella  di/lintionc,  ch’è  veriffima, 
chi  non  vede,  che  bere  il  veleno  è vno  degli  atti 
immediati, che  cagionano  la  morrc,non  meno  che 
l’clTer  gettato  dalle  fcale , ò trapa flato  il  petto , ò 
rccifa  la  gola  ? nè  vi  si  Fc  orge  alrra  differenza, che 
il  bere  il  veleno  non  è cosi  momentaneo  ncll’ope- 
rare , ò fpauenteuole  ncll’cfeguire , come  gli  altri 
modi  hora  accennati.E  ciò  è tanto  vero, dice  Gae- 
tano, che  prelTò  gli  antichi  non  si  legge,  che  fofTc 
alcuno  condannato  precifamente  à bere  il  veleno, 
ma  gli  si  poneua  in  Fua  elettione  ; come  riferirci 
Plutarcodi  Socrate,  che  si  delle  i fucchi  mortife- 
ri della  cicuta , e Liuio  di  SoFonisba,  à cui  furono 

da 
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da  Maflìniflà  mandaci  vn  pugnata  & vna  coppa  di 
veleno  con  facoltà  di  fcieglierA  vno  de’due  à fuo  dJjVicggc.  ^ 
piacere,  la  quale  elettione  hoggi  c ceAàta  per  la 
l.aut  damnum  8.§.proinde, ff.de  poenis,  come  of- 
fcruano  Baldo  nella  i.  1.  C.  de  his,  qui  ad  libcrt. 
procl.non  polTR  ornano  Angui.  1 33. Dccionum.97 
Mcnochio  dcarbitr.iudic.caAi  87. 

Dalle  quali  ragioni  ageuoJmcnre  trar  si  polso- 
no  lerifpoAe  a’motiui  degli  auuerfarij . E falfo  , 
dice  il  LcfAo  nel  luogo  citato , che  chi  bee  il  vele- 
no non  Aa  cagione  immediata  della  fua  mortela 
lo  Aciso  veleno  ; concioAache  fe  ciò  fofse  vero,  nè 
meno  chi  si  fparafse  vna  pillola  al  petto  farebbe.» 
caufa  immediata  della  fua  morte , ma  quella  palla 
di  piombo,  che  lo  percofse , che  è cola  ridicola», 
folamente  à proferirlo.  Poco  poi  monta  fe  più  co- 
modamente si  faccia  dal  reo , che  dal  miniAro  ; cj 
che  non  cagioni  horrore  nell’efeguirA , poiché  le 
leggi  non  attendono  à Amili  rifpetti , ma  folo  che 
ciò  che  fa  il  reo  non  Aa  caufa  immediata,  e necef- 
firia  della  fua  morte  in  qualunque  modo  quella».  Se  il  reo  fia  remi 
adinueDga  . Quindi  facilmente  si  feioglie  quel  *° ad  aPr‘f  J*-* 
dubbio,  fe  il  reo  Aa  tenuto  ad  aprir  la  bocca  Ipon-  u™ckao* 
rancamente  , ò pure  afpettare,  che  gli  Aa  aperta 
dal  miniAro  à forza . Salona  nega,  che  Aa  tenuto.  Alcuni  negano  : 
ma  à mio  parere  non  difeorre  con  fodezza,perche  t 

non  efsendo  l’aprir  bocca  quell’atto  immediato  , ^"àno*110 *** 
che  introduce  la  morte,  ma  preparatorio  all’  infu-  * 

Aonc  del  veleno,  eh  el’vltimo,e  l’immediato  à ta- 
le effetto,  non  è più  vietato , che  l’andare  al  pati- 
bolo, afeendere  le  fcale,Aendere  il  collo  al  laccio, 

6 al  ferro,  c Amili,  che  al  reo  non  fono  interdetti . 

Diui- 


i 


II  Conte  Violi- 
no con  quattro 
Tuoi  figliuoli  fu- 
rono fatti  morir 
di  fame  ■ 


Si  deferiue  que- 
llo fatto  da  Dan 
te. 
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Ti  , i • 

Diuifione  Sella. 

Se  il  reo  condannato  dal  Giudice  à mo- 
rir di  fame  fcpi  aftenerfi  dal  cibo , 
che  gli  njtnga  offerto  • 

QVefto  cafo  è auuenuto  più  volte, ma  fra  tut- 
ti parmi  curiofo  altretanto , quanto  com- 
paffioneuole  quello,  che  fuccedèin  perfo- 
na  del  Conte  Vgolino,  e di  quattro  Tuoi  figliuoli, 
che  per  opera  dell'Arciueftouo  Vbaldini  furono 
imprigionati,  e fatti  morir  di  fame  nella  torre  in_> 
mezzo  à Pila , che  della  fame  fu  pofeia  cognomi- 
nata per  quello  auuenimentojil  quale  fu  si  pateti- 
camente , c con  tanta  viuezza , e perlpicuità  dc- 
fcritto  da  Dante , che  merita  di  efsere  vdito  in_, 
quella  forma,  ch'egli  lo  dillefe . cosi  introduce  à 
fauellare  il  Conte  nel  canto  2 ^.dell’Inferno: 
Quando  fui  dejìo  manzi  la  dimane 
Pianger fentì  fruì fanno  i miei  figlinoli-. 

Ch'era»  con  meco , e dimandai  del  fané . 

Ben  fei  crude ffe  tu  già  non  ti  duoli , 

P enfando  ciò > ch'ai  cor  s'annunciaua  , 

E fe  non  piangi , di  che  pianger  fu  oli  ? « 

Già  eran  deftt , e l'hora  si  appreffaua  , 

Che  il  et  ho  ne  folea  efifere  addotto , 

E per  fuofegno  ciaf  un  dubitaua.  ■> 

Et  io  fentì  chiauar  l'vfcio  di fotto  -■>-  o 

A C borri  bile  torre  ; end' io  guardai 
Nel  vi  fio  amici figli u oi fin  za  far  motto . 
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lo  non  piange  no , si  dentro  impetrai  > 

Piangeuarfell'h  & Anfelmuccio  mio 
Dtffe , Tu  guardi  sì  Padre , che  hai  ? 

Perì  non  lagrimai  , nc  rifpos’io 

T ulto  quel  giorno , nè  la  notte  apprejfo , 

Infin  che  F altro  Sol  nel  Mondo  vfcio . 

Come  vn  poco  di  raggio  si  fu  meffo 
Nel  dolorofo  carcere  » & io  fcorf 
Per  quattro  vif  il  mio  afpetto  fleffo . 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morfi  , 

E quei penfando-i  ch'io  ilfefsi per  voglia 
Di  manicar , di  fubito  leuorf  , 

E dijfer-i  Padre  affai  ci fa  tnen  doglia  > 

1 Se  tu  mangi  di  noi  > tu  ne  ve  fi  fi 
Quefe  mi  fere  carni  , e tu  ne  fpoglia  • 

Quetami  alihorper  non  farli  più  trifi  , 

12 vn  dt->e  l'altro  flcmmo  tutti  muti > 

Ahi  dura  terra  perche  non  t'aprifi  ? 

Pofcia  che fummo  alquanto  dì  venuti 
Gacldo  mi  si  getto  diflefo  a.' piedi 
Dicendo , Padre  mio , che  non  rn  aiuti  ? 

Qui  ut  morì , e come  tu  mi  vedi  , . ' _ 

Vidi  cader  li  tre  ad  vno  ad  vno  ; 

T ra'l  quinto  d'h  e'I  fefo  ; ond'ìo  mi  diedi 
Gid  cieco  à brancolar  foura  ciafcuno  ; 

E due  dì  li  chiamai  , poi  che  fur  morti » 

Pofcia  Piu  che  il  dolor  potè  il  digiuno  . 

Hor  poniamo  cafo,  che  à quello  infelice,  e Tuoi  fi-  Se  vn  condanna 
gliuoli  fofse  offerto  alcofamente  qualche  fuffidio  co  à morir  di  fa- 
pcr  alimentarli , si  dimanda  , fe  potemmo  lecita-  ™ci{^sba0nfiut3' 
mente  rifiutarlo . Non  conucngono  fra  di  loro  i 
Teologi . alcuni»  come  Vittoria,  & Aragona,  por-  Alcuni  negano  : 
tati  dal  Leflio  nel  luogo  fopracitato  al  num.29.nc- 
gano  . altri, come  lo  flefso  Leffìo  con  Hcnrico,So- 
Volume  1.  S s s s to , 


Altri  affermano. 


Sono  rifiutati. 


Ninno  è tenuto 
à conferirne  có 
modi  (Iraordina 
xi j la  vita. 
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to,  e Lodouico  Lopez  affermano,  c ne  portano  la 
ragione;perche  in  tal  cafo  non  egli  da  fé  si  vccide, 
ma  {blamente  non  conferua  la  vita, e coniente, che 
il  calor  naturale,  facendo  Tvifìcio  fuodi  confuma- 
re l’humido  radicale,  vnico  fuo  nudrimcnto,  e fo- 
llegno,  & in  cui  confile  la  vita  noltra , lo  diftrug- 
ga  à poco,  à poco,  & al  fine  lo  eflingua.  Nè  per 
ciò  chiamar  si  dee  temerario,  conciofia  che  ciò 
adopera  moflò  da  giufta  cagione,  qual’è  di  volcrfi 
ad  vna  giufla  fentenza  contro  di  lui  promulgata.» 
conformare . Quella  ragione  non  c così  piana, co- 
me gli  autori, che  la  portano  per  auuentura  si  per- 
vadono . ha  feco  le  fue  difficoltà , come  nota  il 
Cardinal  Lugo  afTai  fottilmente  al  num.  27.  Im- 
peròchc  elTendo  ciafcuno  allretto  per  legge  di  na- 
tura à conferuar  con  modi  ordinari;  la  vita , chi 
potendo  conferuarla  col  cibo,  che  gli  c offerto, e lo 
rifiuta , non  meno  veci for  di  fe  ItelTo  chiamar  si 
dourebbe,  che  fe  col  ferro  si  penetrale  il  feno  ; e 
per  ciò  nella  fleflà  maniera  si  dice,  quegli  è mor- 
to di  fame,  e quelli  di  ferro . Diffi  con  modi  ordi- 
nari;, perche  la  noltra  vita  non  è di  tantp  pregio , 
che  meriti  con  modi  llraordinarij,e  majageuoli  ef- 
fcrecullodita.  anzi  vn’infermo non  c obbligato 
per  rifanarfi  adoperare  medicamenti  di  gran  prez- 
zo, efporfi  al  taglio,  ò al  troncamento  d’vn  mem- 
bro; conciofia  che  , come  ciafcuno  è tenuto  à non 
negligentarne  la  cura, c fenza  alcuna  ragione  diffi. 
parla,  così  non  è allretto  à ritenerla  con  mezzi 
fquifiti , e troppo  duri , e malagcuoli . Nè  rileua 
punto  quella  circollanza,  che  adducono,  e donde 
ritraggono  l’honeltà  di  vna  tale  allinenza , cioè  à 
dire  che  fià  fatta  per  conformarli  ad  vna  fentenza 
giulìa;  poiché  ò con  detta  allinenza  vno  vccide  fc 

- . 'r  ftcf- 


Se  fm  lecito  vcciderji  da  fe  medejtmo.  6gg 

fo,  ò nò;  fc  vccide  fe  fletto,  come  Pvcciderfi  nonJ 
è mai  permeilo  giufta  la  dottrina  deTeologi , de* 
Santi  Padri,  e delle  (agre  carte, da  noi  largamente 
porrata  altroue,cosi  nó  potrà  attenerli  dal  cibo, nè 
quando  la  fentenza  è giufta, nè  quando  è ingiufta. 
Se  poi  non  vccide  fe  fletto,  potrà  egualmente  afte- 
nerfene,  ò Ha  giu  Aa,ò  ingiufta  la  caufa  . lo  veggia- 
mo  ne’  Santi  Martiri , che  quantunque  ingiufta- 
mente  perfeguitati , ad  ogni  modo  lecitamente  si 
aftencuano  dalla  fuga,  e lafciauanfl  trarre  al  mar- 
tirio . 

Lo  fcioglimcnto  di  quella  difficoltà , dice  l’E- 
minentiffimo  Lugo , è quello , che  vno  condanna- 
to à morir  di  fame  può  per  vna  volta , ò due  rifiu- 
tare il  cibo,  che  gii  venga  in  qualunque  modo  of- 
ferto, quando  sa,  che  dopo  gli  farà  negatojpoiche 
in  tal  cafo  per  quella  fola  attinenza  non  si  reputa 
homicida  di  fe  fletto , ma  folo,  che  alquanto  s’inr 
debolifca;  l’vccifore  è il  giùdice,  che  dopo  gli  ne- 
ga affetto  l’alimento,  c gli  preclude  ogni  ftrada  di 
poterlo  procacciare.  Anzi  quell’indebolimento 
può  ettere  à bello  Audio  intefo  dal  condannato , 
come  mezzo,  che  lo  trarrà  più  prefto , c più  age- 
uolmente  dall’agonia  della  morte  cagionata  dalla 
fame  * Come  vno,  che  Ila  dannato  à morir  di  lac- 
cio, può  con  vn’aftinenza  precedente  inficuolir  le 
fue  forze,  per  meno  ftentare  nel  morire,  c per  ef- 
ferepiù  facilmente  fuffocato;  e ciò  tanto  ha  luogo 
in  vna  fentenza  giufta,  come  ingiufta . Se  poi  dal- 
l’altro canto  il  condannato  potette  hauere  conti- 
nuamente l’alimento  , in  tal  cafo  farebbe  tenuto  à 
prenderlo,  nè  potrebbe  fenza  colpa  rifiutarlo  fen- 
za  renderli  vcciditore  dife  fletto,  poiché  à lui , e_> 
non  ad  altri  si  aferiuerebbe  la  cagione  della  raor- 
VoUime  2.  S s s s 2 tc . 


Si  diftingue,fe  il 
cibo  non  c fuifi* 
dente  à confer- 
uarlo  in  vitali» 
può  rifiutarlo. 


Se  fo  (Te  fufScien 
re  , è tenuto  *_• 
prenderlo . 
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Si  dà  l’efcmpio 
di  vno  condan- 
nato al  fuoco,  c 
chchabbia  com- 
roodità  d’acqua 
per  cttingucrlo . 
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tc.  Ma  tentiamo  lo  fteflòLugo  al  numero  50. 
Ex  bis  ergo  ad  cofano  propofitn  confai  goffe  licite  dam - 
natimi  ad  fame  moriendum , fi uc  id per  fententiam  iu- 
ftarn  fah  fìtte  per  violentiam  iniufiamirefpucrc  cibum 
fcmcli  aut  iter  Km  clanculttm  oblatunh  quia  tunc  non  fe 
ipfe  interimiti  fed  inter  imitar  ab  eoi  qui  alia  alimenta 
communi  ai  & facilitate™  fbi  procura/idi  ei  negatati  fi- 
nis enim  comedendo  illuni  cibum  aliquantulu  protrahe - 
ret  vitami  non  tamen  obligatur  homo  ad  hanc  mortis 
dtlationcmprocur andanti  quando  alius  vult  > & potefl 
eurn  parilo pofl  interinerei  ideo  dixi  goffe  refpui  cibum 
fcmeli  vel  iterum  clanculttm  oblattim . Se  cui  enim  dice - 
returi  si  modus  effetilltim  clanculttm  fufientandi  5 ita 
Vt  mortem  Ulani  euadere  poffet . 

E quella  lua  dottrina  dichiara  Lugo  con  vn’e- 
tempio  affai  adeguato  prefo  da  vno , che  folte  có- 
dannato  al  fuoco,il  quale  te  hauelTè  pronta  vn  po- 
co d’acqua  per  ellinguerlo,ina  che  dopo  con  fug- 
gerir  tempre  nuoue  legna  i minillri  lo  riaccendef- 
fero  » non  farebbe  in  tal  cafo  tenuto  a valerli  di 
quel  picciolo  fulfidio . Ma  fe  all’incontro  hauelfe 
tempre  pronta  l’acqua  da  poterlo  fpegn ere, fareb- 
be, fe  non  vuol’eller  tenuto  vccifor  di  fe  llefso , 
obligato  à valertene . Exemplo , foggiunge , potefl 
hoc  declar arii  & probari , si  enim  quis  ad  ignem  dam- 
natus  ì dum  iam  fiamma  circumdatns  e fi  baberet  ad 
manum  aquami  qua  poffet  ignem  extingrterei  & vitam 
protr abere , quamdiu  alia  tigna  afferuntur , & accen-  ■ 
dunturi  non  ideo  teneretur  eo  modo  vti , vt  vitam  ilio 
bretii  tempore  conferuaret  5 quia  obligatio  conferuandi 
vitam  per  media  ordinaria  no  e fi  obligatio  vtendi  me- 
di} s ad  ili  am  breuem  conferita  tionenhqua  morali  ter  prò 
ni  hi  lo  reputatur.  Si  autem  in  igne  collocareturidr fimul 
ei  daretur  facultas  extinguendi  femper  aqua  incen - 


» 
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diurna  & pojfet  hoc  modo  mortcm  euadere  , credo  , quod 
teneretur  ad  vtendum  tali  medio , quia  tane  non  con- 
ferreturei  mors  ab  follile  ab  intrinseco  , cum  relinq  ae- 
re tur  ei  facilitai  libera  fé  def e ridondi  ab  igne  per  media 
ordinaria  si  velit . Ma  che  altro,  replica  quello  au- 
tore, eia  fame,  che  vn’incendio  interno?  cagio- 
nato da  quel  calor  natiuo , che  vorace  perpetua- 
mente  confuma  quell’humido,che  la  natura  gli  ha 
apprettato  per  fuó  alimento,  e che  conuiene  rino- 
marlo , perche  non  manchi  così  pretto  , quali  di 
nuoue  legna,  di  continuo  cibo  ; hor  fc  il  condan- 
nato si  accorge  di  poterne  hauere  à fufficienza , c 
tenuto  à fuggerirlo  > ma  fc  al  contrario  s’atiucdo, 
che  per  vna  breue  mora  gli  è fomminittrato , può 
lènza  taccia  non  farne  cale . Similiter  ergo , con- 
chiude , quando  ei  loco  fiamma  applicatur  fame  s->  qme 
efi  incendium  internutthsi  fimttl  ei  relinquatur  facilitai 
extinguendi  femel , vel  iterimi  illud  incendium  cibo > 
(Jr  poni  fibi  oblato , non  tenetur  vti  tali  medio-) 
vt  vitam  aliquantulum  protrahat , qua 
fiatim  nona  fame  confumenda  efi > 
tencretur  tamen  si  modus 
ofieratur  vitam  fu- 
fientandi-i  & 

morte  e ua-  t 

dendi.  -• 

Ma  pattiamo  all’altro  difeor- 
fo  dell’efporli  a’peri- 

coli  euidenti  di  ». 

morte.  : 
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DISCORSO 

VNDECIMO. 

Douc  si  efamina , fe  fia  lecito 
efporfi  à pericoli  euiden- 
ti  di  morte . £ si  portano 
■ molti  cali,  ne' quali  ciò  è 
permeilo . 


ABBIAMO  già  dilucidato  l’argo- 
mento tri  fagri , e profani  Scrittori 
controucrfo,  fe  il  darli  la  morte  da_, 
fe  medelìmo  fia  lecito, con  hauer  ri- 
loluto , che  toltone  il  commanda- 
mento di  Dio  per  riuelationc,  ò per 
■ f ifpiratione  fcgrcta  importo,  non  si  può  rinuenire 

circoftanza  imaginabile, che  polla  rendere  honefta 
l’vccifione  volontaria  di  fe  fteflò.  Refta  hora,che 
vediamole  almeno  polla  alcuno  lecitamele  efpon 
fi  à pericoli  euidenri  di  morte;e  fupponcndo  clfcr 
ciò  lecito  per  la  dottrina  portata  nel  principio  del 
u di 1 torPrcri ‘per  d.l{corfo  precedente,  doue  habbiamo  dimortrato , 
fine  honello  c le  che per  vn  fine  honerto  può  alcuno  generolàmétc 
c‘to*  non  f~o  non  Uggite , ma  incontrare  vna  morrei 

manifc/ta,pur  che  in  riccucrla  egli  si  habbia  mere 

palli- 


Se fi  a lecito  tfporfi  a pertc.euìdeti  di  morte  70$ 

pafliue,  e in  verun  modo  a&iuè.ma  nafce  vn  dub- 
biosi cui  fcioglimento  prima  di  venire  à cali  par- 
ticolari,reputo  necelTario.  il  dubbio  è tale  . 

Quiftionano  i Dottori  tra  di  loro  intorno  à 
quello  punto  , fc  vno  9 che  si  elpone  ad  vna  morte 
manifefta,  & euidente , che  da  altrui  gli  viene  mi- 
nacciata, polTa  lecitamente,  ò nò  intendere  quella 
morte  non  indirettamente  Colo,  & preiter  intentio- 
nenh  ma  direttamente,  e di  propofito,  non  già  co- 
me fine , per  non  eficre  ciò  mai  lecito  ; ma  corno 
mezzo  per  vn  fine  honefto,come  per  la  difefa  del- 
la patria,  per  la  conferuatione  dc’gcnitori , per  la 
faluezza  d’vn’amico , per  la  confezione  della  fe- 
de, &c.  Alcuni  ciò  oftinatamente  negano,  e dico- 
no aleutamente,  che  chiunque  in  tal  guilà,  cioè 
direttamente,  e di  propofito  la  intendere,  si  con- 
taminerebbe di  peccato  mortale,  così  fentono 
Pietro  Nauarra  nel  lib.2.  de  reltit.  cap.3.  num.2  9. 
Aragona  nella  2.2.  q.64.  art.  y.Salona  nello  Hello 
luogo controu.i:ad  5.  Bellameramim.ó.neJ  c.ner- 
ui  telliculorum  dill.  1 j e lo  prouano, prima, perche 
non  si  può  intendere  vn  fine  buono  con  vn  mez- 
zo cattiuo,  fecondo  la  regola  del  tefio  nel  c.  ficuc 
non  fnnt  32.9.4.  c nel  cap.  nolfe  30.  q.i.  ma  il  vo- 
ler la  morte  direttamente  ò come  fine , ò come., 
mezzo,  è vietato,  dunque  &c.  Secondo,  perche  il 
precetto , Non  occides , prohibifee  non  folo  l’atto 
citeriore,  ma  anche  l’interno , conforme  alla  dot- 
trina di  Chrifto  in  S.  Matteo  al  cap.  5.  Qui  odcrit 
fratrem  futon  homicida  efi , & all’infegnamento  di 
S.Tomafo  nella  i.2.q.72.arr.7.in  maniera  che  chi 
intende  direttamente  la  fua  morte , pecca  niente.» 
manco,  che  fe  attualmente  si  priualfe  di  vita.Ter- 
*o,  perche  quantunque  fia  lecito  di  vccidcrel’ag- 


Di/HcoIca,fe  vno 
pofla  intendere 
direcrameDte  la 
morte  minaccia 
ta  da  altri  per  vn 
fine  honefto. 


Alcuni  negano  ? 


Ragioni, che  ad- 
ducono . 
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Altri  aff;rmano 
có  maggior  prò. 
babilicà  . 

ir  • 


Udire  il  contra 
rio  è vn  faucllar 
da  metafific  o. 
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grcflorc  perla  propria  difefa  Clcment.  vnica  de_? 
homicidio,  I.vt  vini, ff.de  iuft. & iur.non  è però  le- 
cito d’intendere  la  morte  di  elfo , ò come  fine,  ò 
come  mezzo  per  conferuarione  della  vita  propria, 
come  allerifcono  S.  Toinafo,  e Gaetano  nella  2.2. 
q.64.att.7.in  corporc,  & ad  primu,  & iui  S'aIona_, 
fiibconrrou.2.  q.vltima,  Aragona  alla  terza  conci. 
diS.Tomafo,  Bagnes  al  dub.5.  Cordoua  nel  lib.i. 
q.88. Vigoria  in  reled.de  hoinicid.n.  16.&  altri. 

Quella  opinione  nondimeno  à molti  non  piace, 
come  quella , che  è troppo  rigorofa , e riduce  vn' 
atto  heroico,  qual’è  il  metter  la  vita  à prò  altrui , 
in  vn  confine  di  quali  Tempre  fdrucciolarc  nel  ba- 
ratro del  peccato  mortale.Ondeverrebbono  à re- 
ciderli i più  bei  fiori,  che  nel  giardino  della  for- 
tezza, ò della  carità  lampeggiano,  quali  fono  il 
metter  la  vita  per  gli  amici , come  fecero  Damo- 
nc  e Pithia,  Piladc  & Orelle,  Tcfco  c Piritoo  ; lo 
fpargere  il  fanguc  per  la  K epublica  , come  fecero 
Codi  o per  l’Atcniefe,  i Decij  per  la  Romana,  fur- 
rogarli  al  fupplicio  i figli  per  lor padri,  &i  padri 
per  lor  figli,  come  vedremo  più  à ballo  ; ncrileua 
il  dire,  che  voleuano  la  fallite  degli  amici,  della_, 
patria,  dc’genitori  direttamente,  ma  non  la  morte, 
che  più  tolto  l’aborriuano,c  lolamente  la  perinet- 
teuano  come  effetto  confccutiuo,  & contra  propria 
intentionem  ; imperòche  il  dir  quello  è vn  faucllar 
da  metafilico , come  dice  il  Valenza  nel  tomo  3. 
difp-5.q.8.de  homicidio  pun.4,  & è vna  dottrina., 
chimerica,  che  contradice  al  fatto;  & habbiamola 
regola  in  iure, che  alle  parole  contrarie  al  fatto  non 
si  predi  credenza . 

E per  vero  dire  chi  può  imaginarfì,  quando  ò 
Dainone  per  Pithia, ò Pilade  per  Orelle  voleuano 

mct- 
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mettere  il  collo  fotto  la  mannaia»  non  voleflèro»  ò 
non  intendeflero  di  propofito  la  morte » nelle  cui 
braccia  andauano  aniìofamenre  à gettarli  ? e chi 
può  darli  à crederei  che  vn  faldato,  che  fa  fronte 
à cento  fpade } e à mille  lancio  per  non  abbando- 
nare il  fuo  porto  1 non  fe  lo  proponga  con  tutto  lo 
sforzo  del  fuo  volere  ò per  trofeo  del  fuo  valore» 
ò per  fepolcro  del  fuo  cadauerc?  Che  quello 
Spartano  » chchaueua  nello  feudo  intagliato»  aut 
tum  hoc , aut  in  hoc » non  fe  l’hauefse  deftinato  ò per 
carro  del  fuo  trionfo  > ò per  feretro  delle  fue  olft? 
Che  quell’altro  parimente  Lacedemoniefe  > cho 
portaua  imprelfo  altresì  nello  feudo  vna  palma»  e 
vn  ciprefso»  non  hauefse  con  tutto  il  vigor  dell’a- 
nimo deliberato,  ò di  ritornare  con  la  palma  della 
vittoria  in  mano  » ò d’inalzare  alla  fua  tomba  viu 
funeral  ciprefso  ? 

Oltre  che  e qual  caligine  di  fcrupoli  ingombre- 
rebbe la  tefta  à quei  generort  porti  in  si  ardui  ci- 
menti » fe  mentre  fono  tutti  occupati  in  vn'opcra 
cotanto  malageuole,  quanto  è metter  la  vita  a prò 
altrui  » douefsero  fare  cotali  rifkflioni  ò metafifi- 
che,  ò logicali  ? Ilche  fu  molto  giuditiofamento 
ofseruato  dal  Valenza  nel  luogo  pur  dianzi  cita- 
to fauellando  di  colui»  che  per  fua  difefa  vccidc.» 
l’aflalitore . Et  certe , dice  quello  autore  , vide  tur 
ejfe  caput  metaphy ficus  » vt  a cium  exteriorem , cuius 
effettui  fit  altcruis  mors  » cjuis  exerceat  » & tamen  non 
velit  illuni , nec  mortem  alterius . Qvocirca  ohltgartj 
hominem  in  ea  necefsitate  confiiutum  ad  huiufmodi 
mttatphjfcam  » videi ur  nimis  durimi . nani  dicere  ad 
ex  cu  fan  dot  tales,  si  cjuis  poftea  Confeffario  dicat  » Ego 
volai  alterum  occidere  » vt  me  deftnderem  » inter pre- 
tandum  efj e-,  qued  voluertt  tantum  fe  defendere  » nort~* 
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videtur  fatti  ejfe  ad  pacatodam  confi tcntiam  > sitila 
prima  opimo  vera  ejfct. 

Ma  non  folo  cò  i fentimenti  delia  prima  opinio- 
s' opporrebbe  à ne  s’inquieterebbe  lacofcienza  dell’operante,  ma 
quanto  hà  detto  ò si  contradirebbe  à quanto  Chrifto  hà  detto  di  fé 
So?0  dlC<!^  flclfo,  & infegnato  altrui , ò vero  farebbe  di  me- 
ftieri  di  chiofarecon  violentinole  fpofitioni  i fuoi 
detti,  come  à punto  fanno  i feguaci  della  contra- 
ria opinione , che  fudano  in  fpiegarli , e nulladi- 
menonon  trouauointerprctatione,  che  appaghi  la 
mente  de’leggitori.  Chrifto  fauellando  della  Aia 
morte  ne  parla  in  modo,  che  chiaramente  appare, 
che  la  volcua  di  propoftto,  e con  diretta  intentio- 
ne,  vlando  fempre  la  parola  di  porre  l’anima  fua.,, 
altretanto  efprefliua  del  libero  potere,  quanto  del 
diritto  volere,  che  haueua  intorno  al  fuo  morire , 
da  lui  feelto  per  mezzo  della  noftra  redentionej  ; 
Ego  fum paftor  bonus , & animam  meam  ponopro  otti- 
bus  meis , Ioan.  cap.  io.  Si  pofucrit  prò  peccato  anima 
m fu  am  videbitfiemen  long&uum  Efàiascap.  53.  A lento 

tollit  eama  me,  fed  ego pono  eam  * me  ipfo  Io.cap.  io. 
Oblatus  eft , quia  ipfe  voluit  Efaias  cap.y  3.  Eropterea 
habeo  ponendi  eam , & poteftatemhabeo  iterimi fiumen- 
di  eam  Io.cap.  10.E  non  folo  femplicemente  la  vo- 
leua,  ma  impatientementc  rafpettaua,e  fpafimaua 
fin  che  non  si  vedeua  tra  le  tigri  de’fuoi  pcrfecu- 
tori  lacerato  in  sii  vn  duro  tronco  di  Croce  fpic- 
tatamente confitto, e ne' fiumi  purpurei  del  fuo 
fangue  tutto  intrifo,  e battezzato  ; Baptifmo , egli 
diccua  fauellando  della  fua  morte , habeo  baptiza- 
ri  ,dr  coarflor  vfique  dum  perjìciatur . E volendoci 
Et  ha  infegnato  ^are  imitatori  > non  con  altri  termini,  nc  con., 
à noi . altre  forme  di  parlare , che  à doitcr  porre  la  vita., 

noftra  à beneficio  altrui  bene  fpelTo  ci  eforta^  ; 

Maio - 
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Maiorem  hac  dilettionem  nomo  habet  > quam  vt  ani* 
mam  fuam  fonai  quis  prò  amici*  fuis  Io.cap.  I t 

hoc  cognouimus  charitatem  Dei  , quoniam  ille  animam 
fttam  pofuit  prò  nobis ->  & nos  debemus  prò  fratribus 
anima s ponere  Io.epifl.i^cap.^.  Ambulate  in  dileclio*  \*b 
ne-,  f cut  & Chijlus  dilexit  nos , & tradidit femetipfum 
prò  nobis . t 

Aggiungafi  per  confermatione  di  quanto  si  c L,atto  c(ìernon5 
detto  quella  pruoua,per  mio  auuilo»  dimoitiatiua»  aggiunge  bontà, 
& cuidcnte . Non  è lecito  dclìderare  con  l’atto  in-  0 maJitu  all'ac- 
terno  quello,ch’c  prohibito  di  fare  có  l’atto  efter-  to  interno, 
no»  come  poco  fa  habbiam  veduto  da  S.Matteo,da 
S.Tomafo,  e da  altri  Teologi . anzi  quelli  dicono 
d’auuantaggioj  che  l’atto  interno  s’imbcue  talmé- 
te  della  bontà,  ò della  malitia  dell’oggetto , in  cui 
và  à terminare,  che  cceterìs  panbus , per  fauci  laro 
cò  i loro  termini,  non  crcfce  di  bontà  » ò di  mali-  Mojti  h3nno 

tia  con  la  prodottione  dell’atto  elteriore.Hor  fup-  /idcrara  la  mor* 

polla  quella  verità  è certo,  che  delìderar  la  morte  tclecitaméce  per 
di  propofito,  e direttamente  come  mezzo  per  có-  vmrfi  con  Dio . 
feguire  la  vita  beata , non  foto  non  è vietato , ma 
c tanto  lecito,  che  S.  Paolo  altro  non  fofpiraua_. , 

Cupio  difolui , & ejfecum  Chrifto , nè  altrochicdeua, 

Quis  me  liberabit  de  torpore  mor  ti  s hutus  ? e Daui  d 
non  poteua  più  foffrire  la  lunghezza  del  duro  pel-  ^ 
legrinaggio,  che  gli  conueniua  trarre  in  quella  vi-  , • 1 

ta  mortale  : idei  mihi  quia  irtcolatns  ìncus  prolonga* 
tus  ejl . Et  Elia  latio  di  più  viuere  chiamaua  come 
vnico  rifugio,  & addolcimento  delle  fuc  amarez- 
ze la  morte,  Fetin'tt  anima  fu*  Vt  morerctur . Et  in  , 

fomma  non  è vn’anima  veramente  innamorata  di  , 

Dio,  le  di  godere  i fuoi  cadi  abbracciamenti  » & i 

fuoi  cclclliali  baci  non  bramaeoi  mezzo  della-»  # ( 

tnorte,  che  rompendo  i vincoli  di  quella  carne  la  , , . ! 
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Poflono  aneh«-» 
Jeciramére  efpor 
fi  al  pericolo  di 
quella  per  loftcf 
Co  fine  % 


Ogni  atto  di  vir 
tu  è appetibile-» 
in  quanto  c ho- 
nclìo. 


Gli  atti  delia  ter 
terza , che  confi- 
ftono  nell’opcra- 
rc,  c nel  patirei 
per  fine  hontfto 
fono  appetibili . 
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renda  libera  di  poterfene  volare  in  feno  del  Tuo 
fpofo  celefte,  dicendo)  Ofculetur  me  ofculo  cns  fui. 
Dunque  fecondo  la  fuppofia  dottrinai  fe  è vn’at- 
to  lecito)  anzi  meriteuole,  e degno  di  lode  il  bra- 
mare taPhora  la  morte  dircttatnentc>  e di  propo- 
lìtoi  perche  non  farà  anche  diceuolc  Pefporfi  con 
la  medefima  intentione  al  pericolo  di  morire  per 
vn  fine  honefio*  e lodeuolc>  ò con  atti  politi  ui,co- 
mefa  vn  foldato , che  per  difefa  della  patria  vi 
aniinofamente  ad  incontrare  le  fquadre  nimicho 
con  pericolo  certo  della  fua  vita  ; ò con  atti  nega- 
timi comefàceuano  i Martirbche  per  tcfiimoniarc 
la  fede  di  ChriAonon  fuggiuano,  benché  potelfe- 
rtvfrra,  eli crudclrà  de’tiranni , anzi  à bello  Au- 
dio andattano  non  di  rado  à rirrouargli  con  fgri- 
darli  acerbamente  della  loro  empietà)  come  fece.» 
vn  SebaAiano  contro  Diocletiano } vna  Catarina.» 
contro  Malfimino,etanti  altri)  che  addurremo  più 
à baffo  . Hor  chi  potrà  dire  3 che  que  Ai  tali  nonj 
intendeffero  la  morte  con  tutto  lo  sforzo  della  lo- 
ro volontà  i mentre  cotanto  anfiofamentc  l’anda- 
uano  ad  incontrare,  ò più  toAo  à prouocare,quan-  • 
dolafcorgeuano,  che  quali  addormentata  le  ne 
giaceua  > 

La  bafe  poi,  doue  si  fonda  queAa  dottrina,è  Io 
infegnamento,  che  porta  AriAotele  nelcap.7.  del 
terzo  libro  delle  morali , doue  fupponendo  quel- 
lo, che  altroue  haueua  dimoArato , che  ogni  atto 
di  qualunque  virtù  c di  fila  natura  appetibile , in 
quanto  egli  è honeAo, argomenta, che  perla  Aef- 
ùl cagione  dell’honeAà  gli  atti  della  fortezza  ò 
fieno  pofitiui,  ò negatiui,  cioè  ò confiAano  nell'o- 
perare , ò nel  patire , fono  amabili , & appetibili , 
come  quelli  , che  à tal  fine  dell’honefià  fono 
..  ..  dal- 
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dall’huom  forte,  e valorolo  intraprefi  : YJoneJlatis  . w . 

jgitur  cau/hydicc  cinedo  Filofotoi  virfortis perfetti  * 

Cr  agit  ea  , 7///  fecundum  fortitudinem  funt . Ma  è • • * 

certo,  che  tra  tutti  gli  atti  della  fortezza  heroici , # • * * 

e degni  di  elTere  con  honori,  e con  cncomij  rico- 
nofeiuti,  è lo  fprezzamento  della  mòrte  per  vn  fi- 
ne nobile,  & illuftre,  qual  farebbe  la  difelà  della., 
patria,  la  faluczza  dell’amico , la  teftimonianza_j 
della  fede  di  Chrifto,  &c.  Chi  potrà  dunque  ne- 
gare, che  non  polla  efier bramata,  intefa,  e ricer- 
cata non,  per  così  dire,  con  occhio  florto,  e bieco, 
come  vogliono  quelli,  che  per  indiretto , & prar-  A 
terintentionem  la  concedono,  ma  con  guardo  cu- 
pido, & amorofo,  vagheggiaudo  nel  volto  di  lei  i 
bei  fregi,  e i vaghi  lineamenti  deH’honefìà  . 

Nè  le  ragioni  recate  in  contrario  dagli  auuer-  sirifponde  alle 
farij  fanno  punto  crollare  la /labilità  di  quella  no-  ragioni  in  con- 
fira  fentenza  ; concioiìa  che  nella  prima  si  leoi  go  trar10  • 
la  petitione  del  principio  valedofi  per  mezzo  ter- 
mine di  quel  medefimo,  di  cui  si  quifiiona.  La  fe- 
conda altro  voto  di  morte  non  ripruoua,che  quel- 
lo, che  intorno  ad  obietto  vietato , e proferitto  si 
raggira . La  terza  è fiata  già  di  fopra  ributtata  per 
fofiftica,  e metafilica.  Nè à quella  nofira  lenten-  Autoròchefegui 
za  manca  l’honore  di  hauere  molti  feguaci , cho  m no  quella  fen- 
l’approuano,  ccome  più  vera,  & alla  natura  delle  tcn"* 
colè  più  confaccuole  l’applaudifcono , cl’abbrac- 
cianoj  vi  fono  fra  gli  altri  Nauarra  in  manuaLcap.  * - 

i5.num.2.c  nelcap.ita  quorundam  de  Iudeis  no- 
tab.  x i.num.  1 5.  Siluefiro  nella  parola  homicidium 
i.q.5.Soto  deiuft.&  iur.lib.s.q.i.  a. 8.  Alefsandro 
de  Alef.nclla  j.p.q.34.mcmb.2.a.i2.ad  2.  & 4«ar- 
guin.Pietro  Nauar.nel  lib.2.de  refiit.c.^.num.j 59 
Gregorio  di  Valenza  nel  luogo  citaco,&  alrri. 

Diui- 
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Diuifionc  Prima . 


Come  si  pojfono  fuluare  quei  Religioni , 
che  per  atto  d’ubbidienza  si  efpon- 
gono  à manifeftijfmo  -peri- 
colo di  morte . 


Efempi  d’vbbi- 
djcza  nitrico  lofi 


D’vno » che  si 
gettò  dentro  _vn 
forno  accefo  sé- 
za  rtceucre  de- 
trimento. 


IO  qui  non  entro  in  quella  difputa,che  bilancia 
fottilmente  lapotedà  del  fu  peri  ore  in  com- 
mandare, e Pobligatione  del  fuddiro  in  vbbidirc, 
vegga  chi  ne  ha  vaghezza  quelli,  che  di  propolì- 
to  nc  diuilàno  ; ma  foio  intendo  di  recare  in  mez- 
zo alcuni  cali,  che  giuda  le  regole  ordinarie,  e da 
noi  propode  di  fopra , fono  dannabili , e da  nop  • 
imitarli,  e nondimeno  furono  da  Dio  con  Pimpró- 
to  de’miracoli  autenticati.  Nè  mi  prenderò  licen- 
za di  fuagare  con  penna  curiofà  per  l’ampiezza  de 
gli  annali  Ecclefiadici,  doue  moltilfimi  regidrati 
ne  fono,  ma  foio  ne  annoucrerò  alcuni, che  bade- 
ranno per  promouere  il  dubbio  da  noi  propodo . 
Narra  Sulpitio  Scucro  nel  dialogo  primo  de  vir- 
tuttbus  Monachorum  Oricntalium  al  cap.  i ^.  chc  vn 
tale  auuedutoli  con  ccledc  accorgimento  quanto 
fieno  frequenti , c pericolofi  i lacci  teli  nel  fecolo 
per  far  preda  dell’anime,  e quanto  fieno  fugaci , e 
vane  le  pompe,  e le  delitie  del  Mondo,  che  tanto 
lufingano  gli  animi  de’mortali,  fece  proponimen- 
to dar  loro  di  calcio,  e ritirarli  nelle  folitudini  fra 
le  monadiche  falangi , fra  le  quali  diuenuto  col 
tempo  faldato  veterano  potette  con  fecurczza_, 

della 
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e della  vittoria  cimentarfi  con  nimici,  che  non  mai  * 
ceffono  di  combatterci . Andottcne  da  vn’ Abbate 
altretanto  efcmplarc,  quanto  rigido , e feuero , à * 
cui  efpofe  le  Tue  voglie . Ma  quelli  Ja  fua  feuerità* 
e rigidezza  diuifandogli,  lo  confortaua  à ricercare 
altrouc  difciplina  piu  mite,  e aggradeuole  ; repli- 
cò il  giouine  dicendo , ch’egli  era  pretto  anche  3 
gittarfi  tra  carboni  acce/ì , fe  commandato  gli  fot- 
fé . Ardeua  iui  da  vn  lato  vna  fornace,  che  con  vo- 
lumi ftrepitofi  di  fiamme  rumoreggiaua  ; quando 
l’Abbate  per  far  pruoua  di  quello  oro,  che  di  fre- 
fcogli  era  peruenuto  alle  mani,  fe  fotte  di  buona», 
lega,  e fe  redatte  à coppella , gl’ingiunfe  in  virtù 
di  Tanta  obedienza,  che  iui  dentro  incontanente, e 
fenza  replica  si  cacciatte  . Vbbidì  il  nouello  difee- 
polo,  & ecco,  ò marauiglia,  che  rinouato  il  prodi- 
gio de  i tre  finciulli  Hebrei , cederono  le  fiamme 
al  nuouo  hofpicc  il  luogo,  che  dianzi  occupaua- 
no,e  formato  vn  padiglione  altretanto  ampio, qua- 
to  luminofo  Paccolfcro  nel  centro  di  quello, doue 
egli  quali  all’ombra  di  frefehiflìme  piante  aflifo, 
delitiaua  lodando  Dio . 

Ma  Tentiamolo  dall’ifletto  autore  deferitto  con  sì  dcfcn'ue  de- 
penna affai  più  faconda,  & elegante  . Cum  quidam  Sulpìcio  Seuer^!* 
fcculi  ac tibns  abdicata  monajlerium  magna  difpofitio - 
nis  ingreffurusi  cceptffet  rogare-.  Abbas  carpi  t ei  mnlta^, 
propone  re , graues  effe  ifltus  difciplina  lab  or  e s , 
vero  dura  imperia , qua  nulla s vaierei  tmplere  patien~ 
zia  : aliud potius  monajlerium-,  vbtfaciltoribus  legibus 
viu&etur , expeteret  : non  tentaret  aggredii  quod  ex - 
plere  non  pofftt . llle  vero  mìni  bis  terroribus  permo - * 

neri , fed  magis  ita  omnem  obedientiam  pollicerii  vt  fi 
cum  Abbas  in  ignemire  pracipereti  non  retufaret  in » 
trare  . Quam  tllius  profejjwncm  vbi  magifier  acci  piti  . 

non 
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non  cunei at tir  probare  profitentem.  Cafu  cltbanus  pro- 
pe  ardebat,qui  multo  igne  fuccenfus  coquendts  panibus 
‘ • parabatur  : exundabat  abruptis  fiamma  fornacibus ,& 
intra  camini  illius  concaua  tota  habenis  regnabat  in - 
cendium  . Hùc  igitur  aduenam  illum  iubet  Magifter 
intrare  , noe  di  fluii  t parere  pratepto,  medias  flammea 
nibil  cunclatus  ingreditur  , qua  mox  tam  audaci  fide 
vili*)  velut  illis  quondam  tìebrais  pueris , cejfere  ve- 
nienti . Superata  natura  eft  ,fugit  incendtum  , & qui 
vrobabatur  arfurus , voluti  frigido  rorc  perfu  fui  feip- 
fic  Miratus  efi . Sed  quid  mirum  , si  tnum  Chrifie  tj - 
ronem  ignis  ille  non  attigit  i vt  nec  Abbatcm  pigeret 
dura  mandaffe  , nec  dtfcipulum  par  ni  ter  et  imperio  pa - 
r luffe,  qui  eo  die , quo  aduencrat  , dum  tentare! ur  in - 
firrnus , perfeclus  inuentus  efi,  merito  felix  , merito 
oloriofm , probatus  obedientia , glorificai  ut  paflìone . 
Si  videro  gareggiare  fra  di  loro  in  quello  fatto 
prodigiofo,  e fuori  de’confini  di  natura,  la  feueri- 
tà  dell’Abbate,  i’vbbidicnza  del  giouine,  e.l’ofle- 
quio  delle  fiamme;nè  si  porrebbe  così  ageuolme- 
te  decidere,  qual  di  loro  ne  riportale  la  maggio- 
ranza, feorgendofi  nel  primo  vn  fimolacro  di  rigi- 
dezza, nel  fecondo  vn  moftro  di  fede,  e nelle  Ri- 
me vn  prodigio  di  grafia  ; & è rimafa  in  forfè  la_, 
pofterità  à qual  di  loro  debba  dare  la  lode , & il 
vanto . 

Fu  marauigliofo  quello  fatto  , ch’hcbbc  olfc- 
quiofe  le  fiamme;  ma  non  men  degno  c di  (lupo- 
re  quello  di  Mauro , che  hebbe  prodigiofe  le  ac- 
Dì  Mauro,ch«_i  que  • Racconta  S.Gregorionel  lib.  2.  de’  Dialogi 
cammò  fopra_,  al  cap.2.  che  Placido,quell’auucnturofo  difccpolo 
Tacque  Te n/a_»  del  Patriarca  Benedetto , che  oltre  le  virtù  clau- 
fommergerfi . ftraij , che  jn  lui  rifplendeuano  à guifa  di  tanto 
gemme,  ottenne  per  dono  fingolare  di  Dio  la  co- 
. • rona 
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tona  del  martirio,  era , dice  Gregorio , andato  ad 
attingere  dal  vicino  lago  dell’acqua , ma  non  sò 
come  fdrucciolandogli  il  piede  rouericiò  à capo 
chino  in  feno  all’onde . non  v’era  /campo  alla  lua 
falute,  fe  il  gran  Patriarca,che  veduta  in  i/pirico  la 
caduta  del  luo  alunno,  non  ingiungeua  à Mauro  » 
che  con  ogni  celerità  à (occorrerlo  si  portaflè:non 
corfe  nò  Ubbidiente  feruo,  ma  qua/ì  po/le  l’ali  a* 
piedi  fe  ne  volò,  rapito  dal  defiderio  di  trarre  l’a- 
mato compagno  dall’ingorde  fauci  della  mortej , 
che  già  già  tra  quelle  acque  ingoiato  l'haurebbe . 
Teorie  fenza  punto  auucderfene  quali  fopra  vn  du- 
ro laflricatosù  la  fuperficie  del  liquido  elemento, 
e prefo  perii  capelli  il  giouine  naufragante  il  rraf- 
fc  viuo,  e fano  alla  fponda  del  lido.Leggefi  quello 
maraugliofo  fuccelTone’fagri  falli  nel  giorno  della 
folennità  di  S.Mauro  co  quelle  parole. C«/«j  adbuc 
adoìe finiti  s illud  admirabtlis  obedientin  exemplum  4 
Sanilo  Gregorio  Papa  commemoratur.  Nam  cum  Pia - 
cidus  Monachiti  in  lacum prolapfus , aquarum  impetu 
rapcretur-ì  Sancii  Patris  iujfiu  accurrens  Mauras , & 
fitper  aquas  incedcns  fiocium  capillis  apprehenfitm  ad 
terram  attraxit . Si  vide  all’hora  , che  l’acqua  di 
fua  natura  corrente  e mobile  crillallo  cangio/fi  iiu 
duro  e lodo  diamante, e tanto  ritenne  di  lubrico , 
quanto  ballò  à fare  vfficio  di  lingua  per  baciar 
quelle  piante, che  diuenutein  virtù  dcll’vbbidien- 
za  emulatrici  de’ piedi  di  Chrillo  paflèggiauano. 
sù  l’inabilità  dell’onde  con  non  minor  franchez- 
za, che  fe  la  folidità  della  terra  premuta  hauef- 
■ fero  . 

Ma  da  i pericoli  Icorfi  tra  gli  clementi , palHa- 
mo  à contemplarne  vno,che  da  vnabeftia  feroci f- 
fima  afpettarc  fenza  alcun  fallo  si  doucua.  Scor- 
V clune  2.  Vuuu  rena 


Di  vfJ  Monaco , 
che  legò  vn  Leo 
ne>e  Io  conduflc 
ai  Tuo  Abbate* 
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rea  per  le  circonuicine  campagne  ad  vn  (agro 
Monafterio  di  Monaci  vn  Leone , vallo  di  molo  , 
robufto  di  forze, e per  la  fua  fierezza  à tutti  formi- 
dabile . non  era  ficuro  animale  in  Italia,  non  pa- 
llore in  capanna,  non  belua  in  fpelonca  dalle  fuo 
zanne,  c da’fuoi  vnghioni . era  la  ftrage  degli  ar- 
menti, il  terrore  dc’bofchi , lo  Ipauento  de*  bifol- 
chi, lo  fpopolatore  delle  ville,  di  cui  si  potcua  di-VV 
re  ciò,  che  dille  Ouidio  nel  lib.8.  delle  Mctamorf. 
di  quel  fiero  Cinghiale,  che  le  Telfitliqhe  campa- 
gne deuaftaua , 

ls  modo  crejcentes  fegetes  proculcat  in  herba 
Nunc  matura,  metit  futuri  vota  coloni  > 

E/  Ce rerem  in  fpicis  inter cipit , area  frujlra-, 

Et  frujlra  expeffant  promijfas  horrea  mejfes . 
Sternuntur  grattìdi  Congo  cum  palmite  feetus , 
Baccante  cum  ramis  femper  frondentis  oli  uè . A 

S auit  & in  pecudes . non  bas  pa  fi  or  uè , canifuè , 

Non  armenta  truces  pojfunt  defendere  tauri , 
’DiJfugiunt  papali , nec  fe  nifi  meenibus  vrbis 
EJfe  putant  tutos . 

Hor  per  atterrar  si  fiero  mofho  non  fu  raccolto  il 
fiore  della  più  (celta,  e prode  giouentù  della  Gre- 
cia fotto  la  condotta  di  Meleagro  j ma  l’Abbate-» 
Paolo,  come  narra  Pelagio  nel  libro  itf.apophteg- 
matum  San<5lorum  Monachorum  Aegyptiorum  al 
cap.4*commandò  ad  vn  Monaco  per  nome  Gio- 
uani  fuo  difccpolo,  che  andaflè  ad  incontrar  quel- 
la fera,  c con  vna  fune  auuinta  a’fuoi  piedi  la  con- 
ducelfe . Non  si  fgomentò  il  fanto  giouine  per  si 
duro  precetto,  ma  colmo  d’alta  fiducia, che  la  vir- 
tù dcll’vbbidicnza  gl'infondeua  nel  petto,  andof- 
fene  à trouarlonella  fua  tana, (uccida  tutta, e mol- 
le del  fangue,  che  grondaua  da  ogniiato,  & horri- 

da 
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da»  e fpauentola  perl’oflà  fpolpate,  e bianche,* 
fparfe  al  fuolo  > & intrepidamente  auuicinatofi  su 
si  fiero  moffro,  gettògli  fenza  che  punto  ei  fe  ne 
rifentilfe,  la  corda  al  collo  » c à gu ila  di  manfucto 
cagnolino  fe’l  traile  dietro  » e prefentollo  all’  Ab- 
bate. Hor  chi  non  vede  in  quello  fatto  rinouaco 
queirimperioj  che  nello  flato  dell’innocenza  go- 
deua  foura  di  tutti  gli  animali  l’huomo  ? Quella^, 
làntità,  che  rifplédeua  nel  volto  di  quel  buon  fer- 
uo  di  Dio,  atterri  co’fuoi  lampi  quel  Leone,  temè 
vno  fguardo  innocente  quella  fera,  che  fprezzaua 
gli  vrli,  e i latrati  de’maftini . si  refe  vinto  ad  viu 
Monaco  difarmato  vn  moftro,chc  fugaua  le  fqua- 
drc  armate. 

Hor  quelli  fono  i cali  » che  ne  fuggerifeono  il 
dubbio,  fe  furono  leciti,  ò nò,  poiché  da  vna  par- 
te non  si  pollono  riprouare,  mentre  fono  flati  ap- 
prouati  da  Dio  col  conrrafegno  de’miracoli;  o 
dall’altra  gouernandoci  con  le  regole  date  di  fo- 
pra,  non  polliamo  fe  non  condannarli  per  effetti  di 
temerità,  e come  foggetti  à colpa  mortale , che  si 
contrahe  qualunque  volta  vno  si  efponc  alla  cer- 
tezza d Vna  morte  ineuitabile , conforme  al  c.  piìi 
volte  citato  Non  eft  noftrum  23.C1.J.&  al  cap.  vi- 
de quantum  i.q.i.  E qual’atto  piu  caufatiuo  del- 
la morte, che  gettarli  in  vna  fornace  piena  di  fiam- 
me ? Che  porre  il  piede  nell’onde  altiflìme  à chi 
è inefperto  nel  nuoto  ? Che  ftuzzicare  i denti , e 
l’vnghìe  di  vn  Leone,  auuczzo  alle  ftragi  ? Chej 
diremo  dunque  ? Io  direi  ciò , che  poco  dianzi  fu 
detto  di  S. Apollonia,  del  fanciullo  Homerita  , de 
i trecento  Martiri  Cartagine!?,  di  S.Ignatio,e  d’al- 
tri, che  da  fe  medelimi  ò si  fagliarono  nelle  fil- 
ale, ò prouocaronOjò  almeno  voleuano  prouoca- 
V olmne  2.  Vuuu  2 re 


Si  cerca  , fe  tali 
atri  di  vbbidien- 
za  foftero  leciti 


»4 


* 


«4 


c.; 
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re  la  fierezza  di  beftie  ferociffime , che  ciò  fecero 
Furono  leritiper  _er  vn’occultoiftinto , c per  vna  (ècreta  riuelacio-  . 
vd*  fccrctaifpx*  ch  h ebbero  da  Dio  di  poterlo  fare  in  accrefci- 

xauoa*  i io  • ment0  fu0  honorc  . Nè  io  faprei  come  altri- 
mente  ciò  faluar  si  poteflè , poiché  l’vbbidienza.» 
di  fua  natura  non  ha  tal  forza,  nò  dee,  per  non  ef- 
fer  reputata  profontuofà,  e tentatrice  di  Dio , tra- 
feorrerei  cancelli  della  difcretione.  E le  haueflc 
detto  quell’ Abbate  al  fuo  difcepolo , (cannati  con 
quedo pugnale, fofpendid con quefto laccio,  do- 
yeua  per  auuentura  vbbidirlo  ? non  già  ; percho 
comehabbiamo  modrato,  nè  anche  fuppofto  il 
precetto  del  giudice  può  alcuno  vecider  fe  deflò. 
Non  niego,  che  Ubbidienza  perfetta  dee  edere 
cieca,  animofa,  nè  difcernitricc  de’commandamé- 
■ ti  riceuuti,  ma  è anche  vero , che  non  dee  edere.» 
temeraria,  nè  dee  tentare  Dio  ? Si  che  riportiamo 
tutta  la  fantità,  & honeftà  degli  atti  hora  narrati 
ad  vna  particolare,  & occulta  riuelatione  di  Dio. 

Diuilìone  Seconda. 


Se  fa  lecito  di  offtrirf  volontariamente 
al  martirio  fer  la  fede  di 
G iesk  Chrifto . 


Heretici  coatra 
ri j di  parere  in- 
torno al  SMrtt" 
fio. 


BEUiffimo  quifito,e  degno  di  edere  difamina- 
to  con  accuratezza  per  le  difficoltà,  che  in  fe 
comprende . Vi  furono  due  fette  di  heretici  » che 
contrarie  fra  di  loro,  dipartendoli  dal  fenderò  di 
mezzo,  in  cui  confide  la  virtù,  si  precipitarono  ne 
gli  edremi  vitiofi . 1 Gnodici,  huomini  molli  » 

dediti 
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dediti  al  fenfo,  come  riferifee  Ireneo  nel  lib.  1.  al 
cap.z  j.aborriuano  tanto  il  martirio,  che  diceuano  Tic 

efTer  lecito  per  fottrarfi  da’tormentije  dalla  morte  eit0  nCgar  ia  fe- 
di negare  la  fede  di  Chrifto . Lo  fteflo  predicaua-  de  per  fchiuare 
noi  Valentiani  ,per  teftimonianza  di  Tertulliano  d martiri», 
nello  Scorpiaco  al  cap.  i.2.e  3.  I Catafrigi , Mar-  1 & - 

doniti, c Montanini  al  contrario,  huominilcucri,  tri  vietammo  li 
&indifcreti,  ftimauano  tato  il  martirio, che  prohi-  fuga  nelle  perfe; 
biuano  la  fuga  nelle  perfecutioni  i dalla  feucrità  cutioni. 
de’quali,  e dall'apparente  lor  zelo  ingannato  Ter- 
tulliano,  per  auuentura  anch’eflb  di  humore  ma-  diwfto  fenfo” 
lenconico,  & atrabiliario,  difefe  quella  herefia  nel  q 5 

libro  de  fuga  , e nel  libro  de  corona  milìtis . Ma  la_*  La  Chicfa  vàper 
Chiefa  Catolica,chc  diretta  dallo  Spirito  Santo  la  «rada  di  me*; 
non  può  errare , e che  sfuggendo  l’eftrcmità , & i zc  ’ 
precipiti;  batte  il  fenderò  di  mezzo , infegna  con-  No„  lmmetre  „ 
tro  1 primi , che  in  mun  calo  ma ì puom  negar  la_»  negatone  in  ve- 
fede  di  Chrifto,  e contro i fecondi , ch’c  permeilo  runcafo. 
il  fuggire,  & il  celaci  in  tempo  di  perfecutiono  » 
come  vedremo . L’vno,  e l’altro  fu  elprellò  da_, 

S.Gregorio  Nazianzeno  nell’oratione  funebre  fo- 
pra  Cefario  fuo  fratello,  douecosi  ragiona  : Malis 
igitur  temporibus  cedit , in  eoque  legi  nofìra  obtempe- 
rat,  qua  precipiti  vt  oblata  quidem  oc  cafone  veritatis 
periculum  adeamus , nec  fidei  pie  totem  per  animi  igna - 
uiam  deferamus . Ca-terum  quamdiu  licei)  pericultL^ 
ipfa  ne  excitemus,  fiueid  e a r adone  prefertbat-y  quod 
animabus  nofris  metuat , fiue  quod  eortim  exitio  oc - 
currendum  putat , k auibus  nobis  periculum  vita  crea - 
tur . Ma  vediamo  l’vno,  e l’altro  fèparatamente,  e 
prima 

Che  lìa  lecito  il  fuggirei  il  celarli  nelle  perfe-  Perinctte  b fu. 
cutioni,  baderebbe  per  pruoua irrefragabile  l’ora-  ga  nelle  perfeep*' 
colo  di  Chriflo  Signor  poltro , che  apertamente  doni. 

dille. 


Si  » ! 


S Atanafio  Io  te 
flificò  col  fuo  c- 
fcmpio  • 


E eon  ciò,  che-* 
nc  fcriue  à Gu- 
fiamo Imperar* 


Clemente  Alef- 
fandrinocófiglia 
la  fuga  da'pcrfe 
cutori . 
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dille,  Si  vos  perfccuti  fiueritis  in  vna  ciuitatefugitts 
in  alianti  ma  perche  à quelle  parole  si  danno  di- 
uerfe  fpofitioni,  vagliamoci  della  tcllimonianza^, 
che  nc  fanno,  e della  prattica,  che  ne  hanno  tenu- 
ta i Santi  Padri . S.  Atanafio  antigonifta , e nimico 
giurato  degli  Arriani , a’  quali  haueua  intimata., 
vna  guerra  irreconciliabile,  per  fchiuare  l'inlidie , 
che  tefe  gli  erano  da  quei  maluagi,  che  difagi  non 
fofifri?  che  artifici;  non  vsò?  che  ftratagemme  non 
adoperò  ? lo  (anno  le  tombe,  doue  si  fcpelì,le  ca- 
fe  priuate  doue  si  celò, le  barche  doue  fuggi, i no- 
mi, che  si  cangiò,  i paefi  che  mutò  . E perche  al- 
cuno non  si  delle  à credere,che  ciò  facefie  per  vil- 
tà, e per  codardia,  si  pretella  con  l’Apologià  pri- 
ma fcritta  à Collanzo  imperatore , quali  con  vn_, 
manifello  à tutto  il  Mondo  ; Heque  rur fa  scegli  di- 
ce, formidine  mortis  me  in  fugam  de  di , ne  quis  me  ti - 
miditatis  accufit , fid  vt  Salvatori}  pracepto  obtempe- 
rem , cuius  mandata  m eft,  vt  contea  perfecutores  fuga , 
contra  indagatore s latebris  vtamtir , ne  Jì  nos  in  aper - 
tum  peruulum  ojferamus-,  acrius  prouocemus  per  fieque - 
tium  furorem . Siquìdrm  in  /equilibrio  ejl , (fife  ipfitm 
ccctdcre , (fi  fe  inimici}  ad  occiaendum propinare . Qui 
autem  fugit  , Vt  Dominus  pracipit , is  temporum  ar- 
ticulos  nouit , (fi  vere finis  perfecutoribus  c atleta  ne  vfifi 
ad fianguinem  fundendu  cuefti,  rei  fiant  eius  pracepti  , 
quod  bomicidium  vetat  . Clemente  Alcllàndrino 
nel  lib.4.1lromat.chiama  temerari;  coloro,che  po- 
tendoli faluare  con  la  fuga,  ò la  trafeurano , ò Iju 
/prezzano,  eli  fa  rei  del  fangue  fparfo  da  i perlè- 
curori,  prouocati,  & incitati  da  loro  : Cum  Domi- 
nus dixerit , quando  vos per fiecuti fuerìnt  in  hac  dui - 
tate agite  in  altanhnon fiuadet  fugete , tanquam  ma - 
lum  fin  pati  perfecutionem , nec  vtmortem  extimeficen- 

tcs 
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tei  iubet  nos  eam  fuga  declinare . Vttlt  autem  nos  nulli 
eJJ è auttores , ncque  alicuius  mali  caufa  adiutorcs  > nec 
nobis  ipfis,  ncque  eh  qui  perfequitur , ncque  eh  qui  in - 
terimit . Denunciai  enim  quodam  moda » vt  cxueant  > 
qui  autem  non  obedih  eft  audax,  & temer arius,  & tn - 
confiniti fé  in  mamfefta  pericula  conijciens  . Sin  autem, 
qui  hominem  Dei  inter emih  in  Deum  pecca  t » is  quoque 
gius  csdisreus  tene  tur,  qui  fe  offert  iudicio > is  autenu * 
fuerit,  qui  non  vitat perfecutionem > fe  capiendum  pne- 
bens  per  audaciamjs  eft,qui  quantum  irìfe  eft,adiuuat 
improbitatem  eius » qui perfequitur , quod  si  edam  ipfe 
caufam prabensferam piane  ir r iteti fimiliter  etiam  si 
prabeat  aliquam pugna  caufam , vel  damni » vel  ludi- 
ctj,  vel  inimicitiarunhis  occafonem  peperit  perfccudo- 
nis . Nè  con  diuerfe  forme  di  dire  fauella  Orige- 
ne» inculcando  le  medefime  ragioni , e forfè  coiu 
inchioftro  più  feruente,  e più  fpiritofo  iHac,(Jr  bis 
filmili  a ab  eo  fcriptafuijfe  cenfeo > volente  nos  rem  ad- 
uertere , nè  iracundius » ac  inconfideradus  infliemus  in 
certamen  mortis  prò  ventate  teftimonìum  pr abituri . 
Etenim  honeftnm  eft  quidem  si  inciderit  certamen  prò 
confitcndo  \efu  confefjionem  non  dijferre  » ncque  tarda- 
re mortcm  prò  ventate  oppetere  . At  non  minut,  quant 
hoc  honeftum  eft  tali > tanuque  tentationi  occafonem 
non  dare , fed  omni  modo  vi  tare  eam  » non  folum  quia 
■ tanta  rei  exitus  incertus  ftt  nobis , verum  etiam  nè  nos 
occafto fimuSi  vtmagis  peccatores , magifque  impij  eua- 
dant  ill'h  qui  nondum  fanguinem  no  fi rum  quidem  ejftt- 
diffe  rei  fatti  funt  fi  qua  in  nobis  funt f adente s » deeli- 
nauerimus  eos,  qui  in  fi  dì as  nobis  ad  mortem  v/quej 
rnoliuntur » fed puniendi  alioquin  malori  » grauiorique 
poma  noftri  caufa > si  no  fi  ri  amantes  rebus  illorum  pòft- 
h abiti s expofucrimus  nos  intcrficiendos  nulla  nos  ricce f- 
Jjtate  vrgente . Namfi  etiam  alieni  occafto  peccati  fa- 
* ""  ttus 
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Bus  fuet  it-»  is  panas  dabit  ob  idi  quod  fui  caufa pccca- 
tterit  ali  qui s-»  qnomodo  non  etiam  panai  datar  us  e fi  » 
qui  cum  declinandifacultatem  babeat  > ne  prodi t or  ille 
Chrifiiani  nominis fìt-,  & infidi ator  cultus  diurni  erga, 
lefun  non  declinauerit  , an  potius  concitauerit ? Nè  in- 
torno à quella  fuga  honoreuole , c lecita  trouanlì 
altri  da  i mentouati heretici  in  poi,  che  dinegarla, 
ò d'impugnarla  habbiano  baldanza . 

Non  è dall'altro  canto  mcn  lecito  di  prefcntarlt 
volontariamente  auanti  il  Tiranno , ò qualunque 
perfecutore  della  noflra  fede , quando  lo  richieda 
alcuna  di  quelle  caule, cioè  ò la  carità  Ijperàdolì  la 
conucrlìone  dell’iflelTò  Tiranno,  ò degli  alianti,  ò 
la  confermatione  de’fedeli  vacillanti  nella  fede,  ò 
la  difefa  dell’honor  di  Dio  vilipefo  da’  fuoi  nimi- 
ci,  comcinfegnaS.Tomafo  nella  2.2.q.i24.  art.j. 
ad  i.  Gaetano  nella  llella  quillioneartic.  i.ad  3. 
Aragona  nella  2.2.q.64.artic-5.  ad  3.  Nauarranel 
manual.cap.  1 i.num.40.  & cap.  i j .num.  1 2.0  vero 
quando  non  si  corre  pericolo,  che  lo  fdegno  de* 
nollri  auuerlàrij  irritato , che  addormentato  fe  ne 
giaceua,dalle  importune  rampogne  deH’indifcre- 
to  fedele, come  il  tofeo  de’lèrpi  affiderai  ribalda- 
to dalla  sferza  del  Sole,  si  delti , & indi  si  difcio- 
glia  qualche  turbine , ò qualche  tempella  contro 
il  publicoripofo  de'credcnti,come  effereauucnu- 
to  piii  fiate  leggiamo  ne’làgri  annali,  & in  fpetie_? 
di  quel  foldato,  che  per  non  voler  conformarli  col 
rimanente  de’fuoi  commilitoni  in  portar  la  coro- 
na d’alloro  in  fronte  à tempo  di  Settimio  Seucro, 
si  commoflè  vna  fiera  perfccutione  contro  la_» 
Chiefaj  attione , che  come  fu  folo  approuata  da_. 
Tertulliano  feguacc  di  Montano  nel  libro  de  coro - 
na  militisi  cosi  fu  riprefa , e detellatada  tutti  gli 

altri 
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altri  Padri  più  fau ij,  e di  miglior  fenno . Supporta 
dunque  alcuna  di  dette  caule , e colto  via  il  men- 
touato  pericolo)  non  vi  ha  chi  nieghi  e fiere  quella 
volontaria  prefentatione  honefta  , e lecita  > fuori 
che  alcuni  pochi  > ch’hebbero  ardire  di  vitupera- 
re quelli  > che  fenza  eflere  ricercati  andauano  di 
lor  voglia  à profcfTàre  la  fede  aitanti  i tribunali) 
chiamandoli  indegni  del  nome  di  Martiri)  ma  ben 
si  mcriteuoli  del  titolo  di  sfacciati  > e di  temerà* 

«j  • i. 

Quelli  in  particolare  furono  al  tempo  , che  lo 

Chiefe  di  Spagna  erano  al  duro  imperio  de’  Mori 
foggette)  che  vedendo  alcuni  mali  Chriltiani  ) ne 
di  lineerà  bontà  il  zelo,  & il  feruore  di  molti  ) che 
corrcuano  fpontaneamente  al  martirio  5 elfi  ò per 
ricoprire  la  timidità  del  lor  cuore)  ò per  inuidia_» 
dell’altrui  gloria}con  afpre  rampogne  sifhtdiaua- 
no  di  ofcurarc  lo  fplcndorc  di  quei  coraggio/ì  co- 
pioni, che  andauano  da  fc  lleffi  ad  incontrare  Io 
mannaie } gli  equulei  , e le  ruote  per  la  fede  di 
Chrifto.  Contro  i quali  Santo  Eulogio  Prete,  e 
poi  Martire  prefe  la  penna,  c con  due  trattati,vno 
intitolato  Memoriale  Alartyrum , e l’altro  Apologe - 
ticum  SanElorum  Martjrum , ambedue  inferri  nel 
tonto  8. EiblìothecA  Patrum , sferza,  econuinco 
quegli  empi  detrattori  ,c  con  fortilfime  ragioni 
getta  à terra  i due  argomenti,  de’  quali  si  valeua- 
110  dicendo,  che  non  meritauano  il  nome  di  Mar- 
tiri, prima  perla  temerità, con  cui  fpontaneamen- 
te si  ofFeriuano,  e poi  perche  non  comprobauano 
con  qualche  miracolo  l’eccellenza  del  lor  marti- 
rio . Ma  S.Eulogio,  che  foffrir  non  poteua  vn  tan- 
to oltraggio,  che  si  faceua  alla  Chiela  di  Dio , con 
volerla  prillare  dell’honore,  cheritrahc  dal  fàn- 
Volume  a.  ' Xxxx  gite 


»*r| 

ti 


Alcuni  in  Spa- 
gna,che  biafiraa- 
uano  rat  preferì- 
catione  volonta- 
ria . 


Contro  i quali 
ferì Uè  S.Eulogio 


Pruoua,che  non 
fono  temerari)  i 
Martiri  volon- 
tari) • 


E che  al  vero 
martirio  non  si 
richiedono  i mi. 
racoiit 


Re  Maomettano 
perfccutor  di 
Chriiliani  io 
Spagna . 


Recafredo  Ve- 
feouo  fa  conno- 
care  vn  concilia 
bolo  • 


7*1  Dìfcorfo  VntUcìmó  ptutf Seconda 

gue  fparfo,e  da  i combnrtiméci  fatti  da  si  valorofi 
guerrieri  di  Chri  fio,  impugna  l’vnije  laicraragio- 
ne  degli  auuerfarij  nel  iudztto  Memoriate  Martiri 
dicendo}  Sunt  uutem  plerique  fi. I diami  & heuproh 
dolori  edam  Sacerdotum  temer}  hot  un  co.  fefforum  ? 
gloriam  adimere  non  verentes,  qui  iubcht,  co*  non  re» 
dpi  in  cathalogo  Santtorum  inujìtatum  fctliceti  ac  prò» 
finum  afferentes  huiufmodi  martynum  -,  quippe  quo* 
nulla  violentìa  praf diali*  Jìdcm  juam  negare  computiti 
nec  a cultu  fanttoipiàquc  religi onis  amouiu f ed  propria 
fé  voluntate  difcrimtni  offerente*  ob fuperliam  fuam^* 
ita  dicuntur  inter empti  > fuarum  parricida  fatti  funt 
animar  um  . E più  à bafso  . Vlertfquc  noflrorumpar - 
uipendulis  verum  non  vide  tur  effe  martyrium  > quod 
non  ad  confufonem  incredulorum > vel  ad  roborationem 
fidelium  alt  quod  oftentarent  mira  calumane  piente*  quia 
in  fine  fecali , Vt  S.  Gregorius  refert  in  libro  moralium 
abierunt  de  Ecclefìa  figna  virtutum.  Così  fcriflc_> 
S-Eulogioj  e n'hebbe  occalìone  da  vn  fatto  , che^ 
raccóta  il  Baron.dall’anno  Sjcxinfìno  all'anno  358 
Regnaua  in  Cordoua  nella  Spagna  vn  Prin- 
cipe Maomettano  nomato  Habdarthagam , fiero 
perfecutorc  de’Chriftiani}  fortoil  cui  coltello  etn- 
piO)e  fpietato  caddero  molti  fedeli  > vittime  con- 
fagrate  alla  fede  di  Chrifto  . Ma  la  marauiglia_> 
era  , che  la  maggior  parte  di  quegli  auuenturofi 
campioni  andauano  di  lor  vogliaà  trouare  il  Tira- 
no) & à fgridarlo  della  fua  empietà  » profetando 
ad  alta  voce  quella  fede)  ch'egli  di  fuellerc  à tut- 
ta polla  s’ingegnaua . Ilche  foifrir  non  poteua  vn 
tal  Recafredo  Velcouoindigniflìmo  di  tal  grado  » 
che  voltatele  Ipallc  all’Euangelio  > eraiì  forco  Io 
malaugurate  infegne  di  Maometto  apofiatando 
arrolaco . Quindi  perfuafe  al  Tiranno  > che  infin- 
gendoli 
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gendofi  di  elTèr  placato  conia  Chrittiana  Chiefa» 
trahelfc  di  prigione  i Vefcoui,  e i Preti,  che  incar- 
cerati tencua;  c che  appretto  fàceflè  ragunare  vn_. 

Concilio,  doue  farebbe  fiata  cura  Tua  di  far  con- 
dannare il  martirio  di  quelli,  che  volontariamente  p 

si  ofFeriuano  alla  morte,  come  giuda  i fuoi  peflìmi 
difegni  ne  fegui  puntualmente  l'effetto  nella  ra- 
gunanza,  che  per  ordine  di  quel  Re  celebroffi, 
chiamata  dal  Baronionon  Concilio , ma  concilia- 
bolo : Non  futi  hoc  Cenali  um , dice  quello  Annali- 
ila, fed  concili  ab  ulum , Satanicufque  conuentus , quem 
mini  fi er  Satana  indixiffet . Fuit  conuentus  ilio  non-* 

Con  ci  li um  in  Spirita  Sanilo  legnimi:  congregatami  fed  Condanna  il 
confilo  perfidorum  iuffa  Regis  imptj,  hofiis  CJtriftiano-  martirio . 
rum  collettumdn  quo  nec  quod  Deo  placitum  effet->tra - 
Clatum , vel  dcfinitumfuit , fed  Ffeudo-Fpifcoporun 
Unanimi  confpir  adone  falla  cum  Principe  Saraceno- 
rum  vetitum  e ft  martoriami  ere  Ha  e fi  perfidia  » atque 
depreffa  confo  fio . Ma  poco  valfe  3 quei  perfidi  la 
loro  alluda,  di  voler  con  tal  diuieto  cancellar  dal- 
la memoria  degli  huomini  i nomi, e gli  atti  heroici 
di  quei  Martiri  di  Chriflo , pofciache  oltre  gl'im- 
mortali applaufijch’hebbero  dalla  penna  non  men  £a  Chìefa  Ro- 
pia,  che  eloquente  di  Eulogio, la  Chiedi  Romana,  roana ajppiuou*-» 
. cioè  à dire  la  Ghiefa  vniuerfàle  gl’imprefse  con_»  ®_“l  Ve*  Mar; 
caratteri  glorio!!  ne'fuoi  fagri  falli , che  pofcia  per 
turtail  Mondo  diuolgaticompenfaronocon  la  fa- 
ma vniuerfale  l’ingrato  filentio  , che  in  vn  piccio- 
lo angolo  della  Spagna  ricoprì  fotto  le  fue  taci- 
turne ali  i marauigliofi  getti  di  quei  Caualieri  di 
Chrifto;  comeottèrua  il  Baron.chc  nell’anno  852. 
così  dice  ’.lamfacHfunt notif smi  Martyres  uniuer- 
fa  Fcclefia  occidentali s ; ut  qui  non  vnius  Cordttbenfis 
Fcclefia  tabulis  reperiantur  infcripd , fed  in  Romana 
Volume  2.  . Xxxx  2 Fede - 
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Ecclejì*  albo  not  atti  in  e tu  $ enim  Martyrologio  ex  arati 
anms  fingali s Jìngulorum  natalibus  diebus  , lecloris 
fr  aconio  publicè  rccoluntur  in  Ecclefi 'a  Cat  Lotica  com - 
muntone . 

E non  fole  la  Spagna  fu  auuéturofo  teatro»  che 
. . diede  al  Mondo  fpertacoli  sì  glorio/ì  di  vna  ma- 

[o  n t ari  arac  ncc  si  gnamma»c  volontaria  fortezza  chrifliana  de’  Tuoi 
prefentarono  a*  genero!!  figli»  e de’quali  la  Chicfa  di  Dio, che  non 
Tiranni-  può  errare,  ha  ordinato,  che  fieno  da  tutti  i fedeli 

rinouate  ogni  anno  le  honorate  loro  rimembran- 
ze , ma  non  v’è,  per  così  dire , angolo  nella  terra, 
nò  luogo  tra  le  nationi , che  non  si  pregi  di  haucr 
dato  alla  luce  alcuno  di  quelli  Heroi,  che  non  me- 
no hanno  teftimoniata  la  fede  di  Chrillo  ,che  ho- 
norate le  lor  patrie  cò  i combattimenti  volontari) 
da  loro  intraprefi  contro  i Tiranni , e perfecutori 
della  noflra  religionejnon  alpcttando  di  efler  trat- 
ti dalle  mani  altrui  à i roghi,  alle  catalle,  alle  ruo- 
te, à gli  equulei,  alle  morti, ma  non  ricercati  com- 
pariuano  innanzi  i tribunali , non  chiamati  si  pre- 
fentauano  in  mezzo  a’teatri,  non  sforzati  si  daua- 
no  in  mano  de’carnefici,  non  già  temerariamente, 
e fenza  ragioneuolc  motiuo,  mapefatamente,  e_> 
per  alcuna  delle  caufe  addotte  di  fopra.  Quindi 
la  Chiefa  infin  da’  fuoi  primi  natali  li  ha  ricono- 
iciuti  per  legitimi  fuoi  Campioni , c gli  ha  efpolli 
alla  publica  veneratone  de’  fedeli . Nè  forfè  farà 
difearo  di  tanti,  che  hanno  meritato  quello  pregio 
di  vn  volontario  martirio  annouerarne  alcuni, ben 
* che  in  fuggiafeo . S.Pietro,  per  dare  il  primo  luo- 
.*.J>icere  • go  al  primo  de’ Vicari)  di  Chriflo,  cficndo  per  co- 

figlio  de’carcerieri  fuggito  di  prigione, auuenuto/i 
in  Chriflo,che  incontro  gli  si  fece  con  la  Croce  in 
fpalla,  & interrogatolo,  Domine  quo  vadirì  ritornò 

io 
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in  dietro  tutto  confufo,  quando  fentì  rifponderfi , 

Vado  "Romani  iterum  crucifigi,  e volontariamente  si  * 
finferrò  nella  poco  prima  abbandonata  prigione.,, 
per  edere  da  Nerone  ad  imitatione  del  Aio  Mac- 
ero confitto  in  vna  croce . S.  Caterina  , donna  di  s.  Catarina, 
gran  portata  non  tanto  per  la  rcgia  ftirpe  , da  cui 
difccndeua  > quanto  per  gli  ornamenti  dell’animo» 
per  ltqpali  era  fiimata  l’vnicafenice  de’fuoi  tem- 
pi , andollene  intrepida  auanti  Maflimino,  che  si 
pafceua  qual  fera  rabbiofà  delle  carni  » e del  fan- 
gue  de’ChriAiani,  e co  le  fue  libere  rampogne  gli 
acce fe  talmente  le  fiamme  dello  fdegno  nel  cuo- 
re» che  per  i Aiaporarlc  nuoui  ordigni,e  Arane  raa- 
chine  inuentò  per  tormentarla  . $.ScbaAiano,Ca- 
ualiere  grande  di  nafeita,  e di  coAumi,  non  punto 
atterrito  di  effer  poco  diazi  legato  ad  vn  palo  fat- 
to bcrfaglio  di  mille  Arali  > anzi  come  dall’ali  di 
quelle  frezze  gli  fodero  fiati  impennati  gli  horne. 
ri,  e refi)  più  ratto,  c più  veloce  il  piede , fe  ne  rir 
tornò  tanto Ao  che  fu  fano  à ritrouarsù’l  tro- 
no regio  imperialmente  alfifo  Diocletiano  , e 
della  fua  barbara  fierezza  fgridatolo  agramente.,,, 
ne  riportò  in  premio  la  morte . Il  Martirologio 
Romano  fa  memoria  a’j.di  Dccembre  di  S.  Ara- 
nafio  Martire,  il  quale  ardore  martyrij fe perfècutor- 
ribus  obtuht , ardeua  il  fuo  cuore  d’vn  viuodefide- 
rio  di  tefiimoniare  col  fuo  fangue  la  fede  douuta 
à Dio,  nè  si  auuifàua , che  vn  tal  teAimonio  fofiè 
riguardeuolejfcipon  era  altresì  parto  d’vna  volon- 
tà pronta , e non  tratta  à forza . Et  il  medefimo 
Martirologio  a’ao.d’Ottobrc  fauellando  di  S.Mafi- 
lìmo  Martire,  cosi  dice  :•  In  Ambinianenji pronuncia 
mi  tali s B.  Maximi  Lenita,  & Martyris , qui  p attendi 
deJtderiO)  inquircntibus , (jr  perfecutoribus fe  paldrru * 

often - 
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oftendit . Stimò,  che  folte  argomento  di  viltà, e di 
codardia  lafciarfi  qual  fera  ritrouar  nella  tana  oc- 
culto, e celaro  da  luoi  pcrlecutori , ma  preuenno 
gencrofamente  le  loro  inchiefte  , e fece  lor  vede- 
re, ch’egli  era  più  volonterofo  di  riceuere  , ch’efli 
di  dargli  la  morte  . S.Menna  non  men  valorolb 
foldato  nella  militia  terrena, che  generalo  guerrie- 
ro ne’combattimenti  per  la  fede , bramofo  di  far 
pompa  del  fuo  valore  alla  prelenza  di  popolo  nu- 
merofo,  àttefe,  che  riempito  folle  il  teatro  di  fre- 
quentiffimi  fpettatori , che  concorlì  v’erano  à pa- 
Icer  gli  occhi  di  vari;  fpettacoli,&  all’hora  portoli 
in  mezzo  di  quel  confcflo  fgridado  la  lor  cecità, c 
profetando,  che  non  v’era  altro  lume,che  quello, 
che  haueua  Chrirto  con  la  fua  dottrina  publicato 
al  Mondo,  si  fece  berlàglio  di  mille  rtratij,co*qua- 
li  da  quei  cuori  irritati  fu  fatto  crudelmente  mo- 
rire . S.Pafnutio  Eremita,  di  cui  si  celebra  la  me- 
moria a*24*  di  Settembre,  era  si  inferuorato  del 
martirio,  che  non  pago  d’hauerlo  egli  lolo , con- 
duce in  più  fiate  auanti  il  Tiranno  546. fedeli,  che 
con  multiplicate  palme  andarono  interne  con  lui 
1 trionfare  in  Paradifo . San  Capralio  notato  nel 
Martirologio  a’ao.d’Ottobre,  diffidando  delle  fue 
forze , che  reputaua  infufficienti  à reggere  al  pefo 
de’toruienti,  er alì  rintanato  dentro  vna  fpelonca  ; 
ma  quando  fentì , che  vna  Vergine  nomata  Santa 
Fede  haueua  con  molta  gloria  corfo  l’arringo  del 
martirio  , prefe  animo  di  poter’anch’egli  far  la_, 
medelìma  carriera  felicemente,  pregò  Dio, che  lo 
afficuraflc  della  fua  fermezza  ne’ tormenti  con  far 
fpiccarc  dal  fafso  di  quella  cauernavn  fonte  d’ac- 
que limpide  e chrirtaliinc, come  fimbolo  degli  aiu- 
ti celcrti,  & ottenutane  la  grafia , andolfenecol- 


Se  fi  a lecita  tfparfi  è perle. euuìeti  di  morte . 7 17 

mo  d'alta  fiducia  à rendere  à Dio  in  vece  dell’ac- 

5 iue,  che  fgorgarono  da  vna  pietra,  il  (angue , che 
parfe  dalle  Tue  vene . S.  Corduba  compagna  di 
S.Orfola,  non  so  come,  intimorita  perla  ftrage  di 
tante  Vergini , ileuifangue  inondaua  à guifa  di 
fiume  le  campagne,  si  ritrafse  dentro  vna  Spelon- 
ca; ma  pofeia  meglio  feco  fteSsa  diuifando , & ac- 
corgendoli, che  doue  quelle  erano  diuenute  (Ielle 
luminofe  di  Santa  Chiefa,ella  fe  ne  giaceua  à gui- 
la  di  fpento  carbone  fcpolta  in  quella  tana,  auam- 
pando  di  vergogna  il  volto  andò  il  giorno  Seguen- 
teà  ritrouare  imedefimiperfecutori,  e confessan- 
do liberamente  la  fede  di  Chrifto,  ottenne  per 
mezzo  della  morte, che  da  quelli  riceuè,di  andarli 
à riunire  con  quelle  compagne  per  tutta  l’eterni- 
tà, dille  quali  per  breue  fpatio  di  tempo  erafi  Se- 
parata . L’Ordine  Franceicano  si  pregia  di  quei 
gloriofi  figli  Pietro,  Berardo,  Accurlìo,  Adiuto,  c 
Ottone  , de’  quali  si  celebra  la  memoria  a’16.  di 
Gennaro  , che  inuagkiti  della  pretiofa  merce  del 
martirio,  valicarono  il  mare, e ne  i paeli  dell’Afri- 
ca ricercandola , la  ritrouarono  con  la  morte , che 
hebberoda  quegl’infedeli,  che  (offrir  non  potc- 
uano  i loro  giudi  rimproueri . E per  auuentura  si 
mofsero  dall’clèmpio  del  lor  Patriarca  Francesco, 
che  anch’efso  si  trasferì  in  quelle  parti  più  fpa- 
uenteuoli  per  l’Hidra  Sozza,  e peftilente  del  Mao- 
mettismo, che  per  li  molhri  velenofi , che  genera , 
per  mendicare  il  martirio  ; ma  in  vano,  hauendolo 
Chrifto  riSerbato  à vn  martirio  più  nobile  io  sù’l 
Monte  delPAluernia , doue  co’  Suoi  chiodi,  e co* 
fuoi  dardi  gli  haurebbe,  come  à Martire  d* Amore, 

• lacerato,  & impiagato  in  più  parti  il  corpo . S.To- 
maSo  Cantuarienle , gran  colonna  della  giurifdi- 

tione 
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riòné  Étclelìaftica,  vietò  che  à gli  empi  licari;,che 
veniiran'ó  per  trailo  à in  òr  te, si  chiude/ferole  por- 
te , ma  collantemente  porfe  loro  quell’  honorata_, 
av  tc^a  » C^1C  rante  v°ltc  oppofta  haueua  à gl’iniqui 

di  s.Bcocdctto.1  decreti  del  • Non  voglio  tralafciare  la  genera- 
lità d’alcuni  Monaci  di  S.  Benedetto,  che  auuilàti 
da  S. Vincenzo  Abbate  dell’iftels’Ordine,  e Marti- 
re regimato  nel  Martirologio  à gli  n.  diSettem- 
bre,  che  con  la  fuga  s’inuoIalTero  dalle  fpade  de 
gli  Arriani,chc  pieni  di  mal  talento  veniuano  per 
vcciderli,  non  folo  molti  di  quelli  non  accettaro- 
no il  cortefe  ricordo  , ma  coraggiofamente  anda- 
rono loro  incontro , e ne  riportarono  la  bramata,. 
Altri  riferiti, da  corona  del  martirio.Chiudiamo  quella  connume- 
Chrifoltomo . ratione  di  Martiri  volontarij  con  ciò  » che  narra.» 

S.Gio.Chrifoftomo  nel  fermone  de’ Santi  Marti- 
ri Iuuentio, e Malfinao  nel  fine  del  terzo  tomo,  che 
vn  Re,  implacabile  perfccurore  de’  Chriftiani , si 
ftruggeua  di  rabbia,  c di  confusone  in  vedere,che 
. K i Chriftiani  non  folo  adulti,  e d’età  matura,  ma  te- 
neri fanciulli,  e delicate  donzelle,  à gara,  fprcz- 
zando  le  fuc  minaccie,  correuano  al  martirio , po- 
tendoli dir  di  lui  ciò  che  fu  detto  dal  Tallo  nel 
Canto  2:d’vn’altro  Re  non  men  crudele, 

Fargli  che  vilipefo  egli  ne  rejli , 

E che  in  dif predico fuo  fprez,zJnlepene, 

Quinci  s’afteneua  di  perfcguitarli , con  afTcrirc.- , 
che  non  cosi  volentieri  volano  le  Api  à i loro  al- 
tiearij,  quanto  i Chriftiani  alla  morte;  e che  inuir 
tarli  alle  croci,  & à i patiboli,  era  chiamarli  à fon- 
tuofe  nozze . Da  quelli  efempi  polliamo  ferma- 
re la  noftra  propolirione,  che  offerirli  per  qualche 
cnula  addotta  di  fopra  fpontancamentc  al  marti- 
rio, c atto  non  folo  lecito , ma  gloriofo , e degno 

della 


*Y 
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della  laureola»  che  a i foldati  di  Chrifto  in  Ciclo 
si  concede . c S.Tomafo  nella  2. 2. q.  124.  art.j.  lo 
conferma  con  quelle  parole  ; Efi  aliauts  cafus , im 
quo  m&rtyrium  pcrferre  ejl  de  necejjìtate  /aiuti s > . 

pitta  cum  ex  zelo  fidch&  charitate fraterna  multo  tic  s 
ìcguntur  Sanili  Martyres  fpont'e  fe  obtulijfe  marti- 
rio . 


Ma  affinché  la  verità  di  quella  propofftioneji 
refti  maggiormente  dilucidata»  leuiamo  quelle  te- 
nebre» che  cagionate  da  vna  difficoltà  di  non  po* 
co  momento  potriano  ofcurarla.  La  difficolta  è 
molla  da  S.Tomafo  nella  citata  quidione  i24.ar.i 
ad  6.e  da  Gaetano  fopra  l’artic.j.di  detta  quidio- 
ne; dicono  quedi»il  martirio  non  si  può  confegui- 
rc,  fe  non  v’interuiene  il  Tiranno  » che  con  odio 
fpecialc»  che  ha  contro  la  fede  di  Chrido,&  in  di- 
fprezzodi  quella  faccia  tormentare»  ò morire  vn 
profeflòre  di  detta  fede.e  quelli»  che  neganowar- 
tyrium  ob pcftem-,  cioè  che  vno,  che  modo  da  carità 
gouernando  gli  appedati  vilafcia  la  vita  » non  si 
debba  chiamare  vero  Martire  » non  hanno  altra», 
ragione,  che  queda , cioè  che  per  indurre  quella», 
morte , che  cagiona  la  pede  vi  manca  il  Tiranno  » 
che  ciò  faccia  in  odiarti-,  & contcmpttimfidei . Dun- 
que per  l’cflenza  del  martirio  vi  si  richiede  que- 
il’odio  fpeciale,  che  hora  habbiamo  dichiarato . 
ma  perche  qued’odio  è vn  grauifsimo  peccato  > 
che  commette  il  perfecutore  della  fede,  come  è 
cofa  chiara,  e niuno  può  controuertere,  ne  fegue_> 
per  necefsità,  che  quel  fedele , che  Ipontaneame- 
tc  và  à trouare  il  Tiranno»  e lo  prouoca  à farli  dar 
la  morte  in  odiar»  fidei » viene  à porgere  occalìonp 
à queirinfelice  di  commettere  vn  grauifsimo  pec. 
cato»  ch’è  contro  la  carità»  & è vn’atcionc  fcanda- 
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lofa  j cioè  che  trahe  feco  la  ruina  /pirituale  del 
proffimo  i il  che  non  si  dee  fare  in  guifa  alcuna., 
dice  S.Tomafò  nel  citato  artic.  r.  Non  auto»  debet 


. homo  octajìonem  dare  alieni  iniujle  agendi » fed  si  alius 
iniujlè  egerit  , tpfe  moderate  iole  rare  debet . Nè  vale 
il  dire,  che  il  martirio  non  ha  per  fine  fuo  princi4 
pale,  fe  non  di  morire  per  la  fede  di  Chrifto,  ch’è 
vn  fine  fanti Anno,  e non  già  il  peccato,  che  com- 
mette .il  Tiranno  in  farlo  ingiuftamente  morirò  > 
poiché  ciò  rifpetto  à lui  è del  tutto  per  acciden- 
te, e fuori  d’ogni  fùa  intentione . Non  vale, dico, 
perche  chi  vuole  il  fine  efficacemente , vuole  an- 
«mencc  ilfioe*",  c^c  con  *a  ^effii  efficacia  i mezzi  neceflàri;  j e re- 
vuoic  i mezzi  nc  quieti  per  la  conquifta  di  eflò . Hor  fuppofto,che 
ccfiarij.  il  martire  voglia  efficacemente  il  martirio,  cioè 

morire  per  la  fede;  & effondo,  per  confeguir  que- 
llo neceflària  qucll’attione  ingiufta  del  Tiranno 
di  farlo  morire  in  odium , & contemptum fìdei,nc  fe- 
cue  per  neceffità,  che  il  martire , che  si  prefenta.» 
fpontaneamente  alianti  il  Tiranno  per  defiderio 
del  martirio,vuole  non  per  accidente, e fuori  dlin- 
...  ■ tendone,  ma  efficacemente,  e di  propoli  to  quel- 

l'attione  ingiufta  del  Tiranno,  cioè  quel  peccato , 
che  commette  in  farlo  morire,  à coi  direttamente 
col  prefentarglifi  auanti  lo  prouoca . 

Difficoltà  in  vero  non  facile  à diftralciarfi . Il 
Cardinal  Lugo  nel  luogo  citato  al  num.  44.  con., 
Il  Cardia-  Lugo  m0^ta  fottigliezza  s’affatica  di  fnodarla,  c metter- 
fciogiie  la  dim-  la  in  chiaro  con  vn  certo  difgiunto  da  lui  inuenta- 
colrà  con  yn  di-  to,  che  dice  porli  auanti  gli  occhi  il  martire,  e col 
fgiunto.  quale  purga  da  ogni  macchia  di  colpa  la  fua  vo- 

lontaria comparfa  auanti  il  Tiranno . Ma  per  me- 
glio apporci  alla  fua  dottrina  riferirò  le  lue  pre- 
* cife  parole . Rejpondetur  hoc  argumcntum  ad  fum - 

mum 
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mum  probare-)  quod  martyr  non  pofsit  fe  offerre , feda- . 
fa  inaduertentia  invincibili  ex  determinata  intendono-, 
mtrtyrij  ; fed  debere  intendere  aliquid  faltem  indeter-t 
mtnattim-,  quod  non  neceffario  dependeàt  a peccato  Ty-, 
ranni . Potefi  autem  td  fieri , si  intendo  martyris  diri-) 
gaturno  ad  mar  tyrium  determinate  fed  ad  difiunftunt 
ali  quod  ex  martyr  io-)  % telex  cónuerfione  Ty  ranni)  vel 
ali  quo  alio  bono  fimi  li-,  quod  difiunttum  e fi  bonum  > & 
appetibile  „ Potefi  itaquc  martyr  dicere  , 'volo  me  fifie  - 
reTyrannO)  & profiteri  meam  fident  i eamqueilli  pre- 
dicare) quia  vel  ipfemca  confi  andai  & pradicationt 
mouetur-)  vtfidem  ampie  (fatar , aut  a per fecuttone  de-, 
fifiat)  ér  fune  lucrabor  illum , vel pacem  Ecclefia  ; vel 
ipfe  non  rìsone  tur,  fed  indura  turi  & irritatur  cantra 
me,&  tunc  lucror  palmam  martyrij.  non  ergo  fe  offerto 
vt  Tyrannus  pec'cct  •>  fed  vt  confequatur  bonum  illius 
difiunCthad  quod  non  eft  neceffarium  tale  peccatum-j • 
Bellirtìmo  ritrouaro,  e degho  dell’acutezza  del* 
l’autore, il  quale  per  maggiormente  porlo  in  chia* 
ro,  si  vale  deH’efempio  prefb  dall’  vfura  con  le.» 
parole,  che  feguono  : ‘Exemplum  habemus  optimum 
in  eo , qui  licei  non  pofsit  determinate  iutendere  mutùS 
fub  vf uriti  hoc  cnim  effet  velie  determinati  peccatavi 
vfurarij-, fine  quo  non  potefi  haberi  rnutuum  fub  vfu- 
ris-i  potefi  tamen  liciti  peter e offerendo  v furasi  quia fo- 
lum  intendi  t dtfiunlìum  eie  mutuo  gratuito  , & mutuo 
cum  v furisi  quod  di  fianchivi  borinm  eft  ip fi , & itaiti 
appetibile , cum  poffit  abfque  peccato  mutuantis  obline ■» 
re,  & ad  hoc  bonum  offert  v furati  quia  oblatio  ilici. 
deferuito  vel  vt  mutuet  gratuito , & tuncillud  habet 
commodum fine  detrimento , vel  vt  mutuet  cum  vfu- 
riti  & tunc  edam  habet  commodum  mutui  pr a fende 
ad  fu  am  necc(fitatem)&  ideo  non  peccai  offerendo  vfu- 
rati  quia  non  offert  determinati)  vt  fub  vfuris , & 
Volume  2.  Yy  y y a cum 
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cnm  peccato  mutue  tur -,  fed  ad  obtinendum  bonum  illius 
difiuncli  • Anzi  con  le  Tue  fottigliezze  più  s’inol- 
tra, e vuole,  che  fuppofto  vn  cotal  difgiunro  per 
oggetco  della  fua  intentione , in  niuna  guifa  pec- 
ca chi  chiede  moneta  davn’vfuraro , quantunque 
habbia  più  caro,  che  gliela  fomminiftri  con  l’vfu- 
ia,  che  fenza,per  non  reftar  feco  legato  col  vinco-, 
lo  di  vn’obligata  gratitudine , che  la  ftimerebbo 
pefo  maggiore,  che  di  douer  pagar  l’vfura . Sen- 
tiamolo con  le  proprie  parole.  Imo  licer  fimplicì 
compiacenza  magic  dejìderare  mutuum  cum  vfuris  , 
quam  gratuitum,  quiafortaffe  aliqu andò  gratuitum-* 
maneret  cum  obligatione  maioris  gratitudinis , adhuc 
■goffe  t off  erre  folutionem  vfurarum , quia  adhuc  goffe  t 
non  intendere  determinate  Marn,  nec  procurare  pecca - 
tum mutuanti s , fed  bonum  illi ut  dijìimfli , quod  licite 
intendi , & procurari potefi . Seguita  ad  applicano 
tutta  quella  dottrina  dellvfura  al  calo  dei  martirio 
volontario, cioè  che  fuppofto  il  difgiunto  pur  dia- 
1 zi  da  lui  dichiarato,  può  vno  non  folamcnte  offe- 

rirli al  Tiranno,  ma  delìderare  più  la  fua  morto , 
chela  conuerfione  di  quello . ecco  le  fuc  parolo. 
l’applica  al  dif-  Sic  ergo  Martyr  potefi Jefe  offerreTyr anno  tntenden- 
f muto,  che  ha  il  do  bonum  illius  aifiun  fti , ad  quod  obtinendum  vtilis 
Martire,  quandi  (n  jjfa  0yiAtio-,& quod  bonum fine  Ty ranni  peccato  ob~ 

martirio^  **  ttnert Totefi * **  m etiam  si deft<ìerio->  & aff e£lu  firn - 
plici  magie  vellet  martyrium , quam  conuerfionem , <jr 

placationtm  Ty  ranni  > adhuc  enim  potefi  non  intende- 
re abfolutum  martyrium  , fed  folum  bonum  illius  dif- 
iunÙh  quod fine  peccato  obtineri  potefi . Hoc  autem-* 
triodo , & hac  intentione  fefe  offerunt  Martyres  , nifi 
ex  ignoranza-,  vel  inaduertentia  inuincibtlt  velini-,  & 
intendant  ab folutè  martyrium , non  attendendo  ad  ma- 
ium  fpirituàle  ipfius  Tyrannt . non  enim  fuadent  de- 
v . , 1 , • ' termi- 
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terminate  Tiranno?  vfeospre fide  octidat?quia  vident 
non  pojfe  id  licite  confali ? Jìcutnec  a Ty ranno  pouf  li~ 
ette  fieri?  non  ergo  petunt  determinate  mortem ? fed  of- 
ferunt  fe  fé  indìfferenter  ? vt  vel  conuertatxr?  aut  pla- 
cetur ? vel  indignationem  fu  am  exequa  tur  . In  tenda  nt 
itaque  fefe  off  erre  comodo  ? quo  licitam  apprebendunt 
oblationem?quam  apprehendunt  lui t am  ex  eo?quod  non 
crdtnetur  determinate  ad  occifionem?fed  ad  difiunclum 
illud ? in  cuius  intentione ? & procuratane  nullum  efi 
peccatum.  E di  qui  s’auanza  à preferiuer  la  norma 
di  poter  regolatamente  chiedere  il  dono  del  mar-  j^chiederc™^ 
tirio  da  Dio . Vnde  obiter  aduerto ? foggiunge^w-  dìo  jj  martirio. 
modo  pofsit  aliquis  licite  peter e a Deo  occafiohem  ? & • 
palntam  martyrij?  prout  multi  pii  petunt  ? id  enim  cu* 

Dee  folum  peti  potef ? quod  Deus 'velie  potef ? cr  inten- 
dere? alioquin  non  potef  Deus  illis  prccibus  moneti?  si 
non  potef  rem  petit  am  orationis  intuita  velie?  fir  pone- 
te . Poffumus  ergo  a Deo  in  primis  potere  ? quod  nos  in 
occafone  fidei  prof  tenda  cor  am  Tyranno  confituatùd 
enim  abfqxe  Tyranni  peccato  fieri  potef . Rurfus  pof- 
fumus  petere?quod  nos  in  ea  occafone  pofitos  gratta  fua 
auxilio  confortet?&  effìcaciter  adiuuet  ad  fidei  verità - 
tem  non  negandarniuxta  illud  Pfalmi  n8.  ncauferas 
de  ore  neo  verbum  veritatis  vfquequaque . Item  quid 
si  ea  de  caufa  pati  oportet?  conforta  nos?  & adiuuet  ad  • 
morte m?ac  tormenta  patienter?  libenterque  fuflinenda. 

Item  tux  ta  fu pr  adii? a peter  e poffumus?  quod  Deus  co - 
cedui?  & procura  nobis  bonum  illud  difiunlìi  ? quod  ex 
fidei  tonfefsione?  & martyrij  occafone  nos  intenderei 
poffumus?  nempe  vel  quod  Tyrannus  conuertatur  ? & 
placet ur?vel  nobis  corona  martyrij  adueniauficut  enim 
nos  poffumus  illud  bonum  licite  intendere  ? & procura - 
re?  fic  Deus  illud  idem  difi  aneli  bonum  intendere?  & 
procurare  potef . 

In 


ji  rifiuti  la  ne- 
ceflìtà  di  quello 
difgiunto  • 


Si  moilra  la  Tua 
difficoltà. 


E gl*inconuenié 
ti,che  nc  verreb 
bono. 
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In  cotal  guilà  và  difeorrendo  quello  autore.  & 
io  non  niegOjchc  quelli  fuoiinfegnamenti  non  fie- 
no molto  giuditiofì,  e che  chi  l'olferualfe  si  atter- 
rebbe ad  vna  feorta  molto  ficura  per  non  errare?; 
ma  dico  bene  » che  non  li  reputo  neccflàrij , anzi 
parmi,  che  Tentano  molto  del  metafilico  j e che» 
difficilmente,  ò di  rado  si  poflono  ridurre  in  prat- 
tica.  E chi  per  vero  dire  può  darli  àcrcdere,  che. 
verginelle,  e fanciulli  di  tenera  età  , che  perfono 
allenate  ne’bofchi,  e nelle  campagne, che  huomini 
in  Tomaia craffo  Beotum  aere  natii  d’ingegno  afTai 
materiale,  c rozzo , germogli  d’Arcadi , macigni 
animati,  e buoui  marini,  dato  che  si  efponeflero  à 
limili  cimenti , come  si  fono  più  fiate  efpofti , fa- 
pellèro  concepire  cotali  difgiunti,  più  aftratti  del- 
l’Idee  di  Platone,  e più  minuti , & inuifibili  degli 
atomi  di  Democrito?  e non  facendolo,  che  com- 
mettcllèro  vna  colpa  mortale  direttamente  contro 
la  carità.  Onde  quel  fmgue,  che  gcnerofamente 
fpargerebbono  per  l’honore,e  per  la  gloria  di  Dio, 
e per  cui  quali  per  tranquillo  mare  fperano  di 
tragittare  al  porto  del  Paradifo,douelTc  all’incon- 
tro fcruir  loro  per  rendere  lubrico , e fdrucciole- 
uole  il  fenderò,  da  fiaccare  loro  il  collo  ? Niuno 
à mio  fendre  potrà  farli  à credere  5 che  vn  difor- 
dine  così  fatto  folle  permeilo  da  quella  prouidé- 
za  infinita,  e non  errante  di  Dio , che  difponit  om~ 
nia  fuautteriZ  che  non  ricerca  per  far  pompa  delle 
fue  marauiglie  ingegni  Platonici , & Ariftotelici, 
che  fappiano  formare  cotali  aftratti  ; ma  infirma. 
mundi  elegit,  vtfortia.  qu&que  confnndat  ; e che  per 
fondar  la  Tua  .Chielà  non  tralfe  dalle  Reggie  lo 
tefte  coronate,  nc  da’Licei , e dall’Accademie  lo 
menti  più  follcuate  ; ma  dalle  reti , e dalle  barche 

fdru- 
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fdrufcite,c  frali  poucri,  & ignoranti  pefcatori. 
Hor  in  quali  angultie  si  coltringerebbe  quella  for 
tc  diperfone  groflolane,  e ruuide,  fe  da  loro  si  ri- 
chieddfcro  quelli  concetti  lèparati,  e metafìlìci  > 
che  il  L ugo  diuifa,e  propone  per  ncccflàrij  à fchi- 
uare  lofcoglio  d’vna  colpa  mortale  ? 

Io  per  tanto  batterei  altro  fenticro , non  così 
angullo,  e Icrupolofo,  ma  più  ageuo!e,e  più  prat- 
icabile con  la  lcoita  di  Gaetano  nel  luogo  citato; 
il  quale  c’infegna, che  fenza  tante  fofìlleriedi  dif- 
giunti,  balla  ad  vno,  che  si  ofFerifce  al  martirio  di 
fuofponraneo  volere,  ancorché  preueda,  che  il 
Tiranno  ne  farà  duro  fcempio , per  non  elTere  de- 
gno di  riprenlìone,  anzi  meriteuole  del  titolo  di 
vero  Martire,  che  per  alcuna  delle  cagioni  dedot- 
te egli  predichi , ò confelfi  publicamente  la  fedo 
di  Chriflo,  poiché  facendo  cotali  atti,w>tf/',come 
dicono  le  fcuole,  iurefuo , nè  per  la  fua  parte  por- 
ge occalione  di  lcandalo,cioè  della  ruina  fpiritua- 
le  del  Tiranno;  ma  da  fe  lìclTo  egli  fe  la  prende,  e 
quali  mortifero  ragno  conuerte  quel  fucco  vitale 
in  pellilente  veleno . Si  che  quel  Pattfone,  che  po- 
ne il  Martire  di  predicare , ò confelTare  la  fede  di 
Chrillo  di  fua  natura  c buona , e rifpetto  al  Tiran- 
no è indifferente’ , perche  egli  fe  ne  può  feruire  in 
bene,  e in  male,  e fe  malamente  fe  ne  vale,  impu- 
tet  Jtb  'h  e non  al  martire,  ch'efercita  vn’opera  buo- 
na^ degna  di  merito,  e di  lode.  In  lìmil  guifa_> 
và  decorrendo  Gaetano.  Dubium  occurrity  dico 
egli,  de  martyrtbusrfui  /ponte  fe  martyrio  obtnlerunty 
q noni  am  videntur  Tyrannis  occaftonem  dedijfe  iniujlè 
a<rendh  quando  non  eratde  necefsitate praceptì fubire 
tnartyriuMìfed  poterant  faina  confcientia  fe  non  off  er- 
re . Ad  hoc  dicitnr3quod  Sancii  Martjres  fponte  pro- 
cede- 


Si  reca  la  versu. 
rifolutionc. 


Che  confile  nel 
la  bontà  dell’at. 
to,e  ncll’inditfi- 
renza  rifpetto  al 
Tiranno . 


Si  pniotia  con-» 
i’cfcmpio  di  chie 
«fere  i denari  có 
l’vfura. 


E con  Pefcmpio 
del  concorfo  di 
Dio  indifferente 
rilpecco  alle  cau 
fe  feconde. 
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«debutiti  quando  eis  expedire  videbatur  ad  afttis  /idei 
exterioresy  pitta  pr&dìcationern , vel  confefstonem  jcili - 
cet  fde'h  vel  ad  aclus  fraterna  charitatis , vt  artic.  3, 
D.Thom.dicit,  etiam  si  non  erant  in  pracepto  prò  tunt 
hi  attttsf dente  si  quod  inde  Ty  ranni  fumercnt  occafo- 
nem  affligendìifr  oeddendi  cosi  & non  procedcbant  ad 
prouocandos  eos  ad  afflili  ione tn  , (fmortem  inferendo 
& ideo  non  dabant  Tyrannis  occafonem  iniuflc  agen- 
da fed  ipfi  acdpiebant  taletn  óccafonem  ex  bonis  cicli- 
bus  1 quibus  dabant  fpontc  operarti  imperterriti  San- 
cii illi. 

Che  poi  batti, per  cfcluderli  dal  martire  (ancor- 
ché defideri , e voglia  direttamente  il  martirio  ) 
ogni  colpa  intorno  all’atro,  che  pone,  per  edere  di 
natura  Tua  buono,e  rifletto  al  Tiranno  indifferen- 
te, si  può  pruouarc  con  Io  ftettò  efempio , che  il 
Lugo  adduce,  delPvfura;  la  quale  auuegna  che  Ha 
biafimeuole,  e vietata  rifpctto  all’vfuraro,  è non- 
dimeno permetta  , e lecita  à chi  la  paga  ; non  per 
ragion  di  quel  difgiunto, ch’egli  finge,  che  per  ef- 
fcre  metafifico,nó  folo  niuno  in  prartica  fc  lo  pro- 
pone, ma  fon  certo , che  molti  pochi  lo  capircb- 
bono  in  teorica  ; ma  perche  da  vn  canto  vtìtur  iure 
fuo  di  prometter  l’vfura  per  ragion  del  fuo  com- 
modo,chc  ne  vuole  ritrarre , permetto  dalla  leg- 
ge, c che  egli  direttamente  intende  ; c dall’alrro 
l’oblatione  dell’vfura  c vn’atto  indifferente  rifpct. 
to  aU’vfuraro,perche  tempre  rimane  libero  di  po- 
ter dare  il  fuo  denaro  in  lemplice  preftanza,ò  ve- 
ro con  Tvfuraj  efe  fa  quello  fecondo,  l’imputi  al- 
la fua  malitia , c non  a chi  glie  ne  dà  occafiono  , 
mentre  quella  non  è determinante  . E con  quella 
medefima  ragione  dell’indifferenza  si  làluail  con- 
corfo di  Dio  al  peccato  dell’huomo  da  ogni  om- 
bra 
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bra  di  malitia;  imperòche  la  prima  cauli  indiffe- 
rentemente è pronta  à concorrere  con  ogni  agen- 
te , il  quale  del  concorfo  diuino  fe  ne  può  feruirc 
in  bene, e in  male, e fein  male, tutta  la  colpa  si  ri- 
uerfa  in  elfo  operante,  che  potendo  non  fe  ne  fer- 
ucin  bene  . Così  anche  nel  cafo  noftro  fenza  tan- 
ti difgiunti  il  martire  ha  per  fine  di  predicare,  e 
confeffar  la  fede  di  diritto,  ò che  si  conuerta , ò 
nò  il  Tiranno , lattiandolo  in  fua  libertà  di  poter 
fare  l’vno,  c l’altro . E benché  il  martire  preueda, 
che  non  si  conuertirà,  non  perciò  è tenuto  di  riti- 
rarli da  far  quegli  atti , che  gli  fono  permeili . E 
nel  vero  quando  vn  martire  si  prefentaua  auanti 
ad  vn  Nerone,  à vn  Dominano , a vn  Maffimino, 
à vn  Decio,  à vn  Valeriano,  à vn  Dioclctiano , à 
vn  Maffimiano,  & ad  altri  limili  mottri  di  crudel- 
tà, e nuoui  Bufiridi,  e Procufli  de’tempi  loro,  non 
potcuano  hauer  per  la  tetta  quel  difgiunto  del 
Cardinal  Lugo,  cioè  ò della  loro  conucrlione,  ò 
della  morte,  che  ne  douca  ad  elfi  feguire,  effendo 
più  che  certi,  ch’erano  più  indurati  di  Faraone , c % 

che  più  tofto  si  farebbe  fpezzato  vn  macigno , ò 
vn  bronzo,  che  ammollito  il  lor  ferreo  cuore  i o 
con  tutto  ciò  non  peccauano , poiché  non  con_» 
mezzi  determinanti,ma  indifferenti  li  traheuano, e 
li  prouocauano  à dar  loro  la  morte,  come  che  an- 
ziofamente  da  elfi  bramata . 

Ma  meglio  si  può  /piegare  mieto  dottrina  si  dichilrJ  M, 
con  l’efempro  prefo  dal  decreto, che  Dio  rece  per  <}ecret0  di  Dio 
cagion  d’efempio  di  voler  dare  il  dono  della  pe-  di  .dare  il  dono 
nitenza  à Pietro,  che  douea negarlo,  cniun  Teo-  deli2  penitenza 
logo  dirà,  che  quel  decreto  non  fotte  aflòluto,poi  a p,etr0  * 
che  i decreti  di  Dio  delle  cofe  future , cioè  che_> 
haueranno  quando  che  tta  l’ettttenza , tutti  fono 
Volume  2.  Z z z z atto- 


738  Dìfcorfo  Vftdecìmo.  Dtuif.Stconda 

affolliti  à differenza  de’conditionati  , che  fono  di 
quelle  cofe,  che  fe  foflero,  farebbono  nella  tale  c_> 
Che  fuppone  il  talc  hiPotcfi , ma  però  non  faranno  già  mai,  come 
decreto  permifii  ne  diuifano  diilcfamcntc  gli  Scolatici . Hor  è ccr- 
UO  del  peccato.  t0,  che  il  decreto  del  dono  delia  penitenza , fup- 
pone per  ncceffìtà il  decreto  del  peccato,  fenza_, 
la  cui  fuppofìtione non  si  può  darla  penitenza., . 
e con  tutto  ciò  non  feguita  quella  illatione.  Iddio 
vuole  affolutamente,  e pofitiuamente  la  peniten- 
za di  Pietro,  dunque  vuole  anche  affolutamente  > 
, e pofitiuamente  la  negatione  di  Pietro  ; il  che  è 
fai  fi  filmo,  non  potendo  Dio,  ch’è  tutto  bontà  ef- 
fere  autore  della  colpa,  ma  lo  vuole  con  vn  decre- 
P^roChndUfua  topermiffiuo,  cioè,  che  non  determina  Pietro  à 
indifferenza,  e li-  negarlo, ma  lolafcia  nella  fua  libertà, c indifferen- 
bcrcà.  za;  e di  qui  è chela  permiffione  del  peccato  si 

fuolc  annouerare  tal’hora  nella  ferie  degli  effetti 
della  diuina  predeftinatione  , come  infegnano  i 
fagrlTeologi . Hor’applicando  quella  dottrina  al 
cafo  noflro,  io  dico,  che  fe  bene  il  martire  vuole, 
**  e brama  la  fua  morte , e quella  non  la  può  hauere 

fenza  fupporre  il  peccato  del  Tiranno , nientedi- 
meno non  è à lui  imputato  vn  tal  peccato, poiché 
non  vi  concorre  determinatamente , ma  folo 
con  atti  indifferenti , come  habbiamo 
lpiegato  poco  fa , che  ialciano  iiu 
libertà  il  Tiranno  di  ope- 
rare ò beno, 
ornale. 
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Diuilìone  T erza . 


Se Jìa  lecito  ad  alcun  reo  di  delitto  capi - 
tale,  per  cui  merita  la  morte, di  darjì 
in  mano  del  Giudice  fponta - 
ne  am  ente  per  riceuerne 
la  douuta  fena  ; 

ALcuni  negano , nè  à prima  faccia  fenza  giu- 
fta  ragione  , non  parendo  nè  diceuolc > nè 
conforme  ài  dettami  di  natura,  che  vno  incrude- 
lita contro  fe  ltelTo,  che  fìa  fabro  delle  fue  ruine, 
e che  si  machini  Pvltimo  disfacimcto,  qual  fareb- 
be il  procacciarli  volontariamente  la  morte, e por- 
tano alcuni  per  regola  innevata  dalla  natura  mc- 
delima  , che  Nemo  tenetur  prùdere  fetpfum , e si  ri- 
traile da  quel  , che  ne  dilfe  Chrifoltomo , Non  tibi 
dico j ut  te prodas  in  publicum , ncque  apud  alto 5 te  ac - 
cufesjche  fu  polcia  riportato  nelcap.quis  aliquan- 
do,§.non  tibi  dico  de  poenit.  dift-i.  Così  fentono 
molti  Dottori , tanto  Teologi  , come  Canonifti  > 
S.Tomafo  nella  2.2.q.69.art.  1.  Soto  de  iufì:.&  iur. 
\ib.6.c\.6.  art.i.  Menochio  nel  conf.405.  num.12. 
lib.j. Deciano  nel  lib.9.tra<3.crimin.cap.i.num.34 
c 38.  Nè  vi  mancano  di  quelli , che  s’auanzano 
più  oltre  con  dire,  che  non  folo  non  è tenuto,  ma 
che  non  polla,  e facendolo  che  faccia  male,  come 
il  Nauarra  nel  detto  S.non  tibi  dico  num.  9.  Fari- 
naccio nella  q.34.num.5 1. 

Con  tutto  ciò  altri , come  Pietro  Nauarro  nel 
Volume  2.  Z z z z 2 lib. 


Alcuni  negano , 
perche  Nemo  te 
netur  prodcre-* 
feipfum. 


E che  facendolo 
pecchi . 


Altri  affermano! 


Se  riè  apporta  vn 
cafo  di  vn  reo  » 
che  si  palesò  al 
giudice. 
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lib.a.de  reltit.cap.3.num.75.Lelfio  nel  luogo  cita- 
to dub.6.num.2  8.  fentono  diucrfamcnte,e  voglio- 
no, che  ciò  fia  lecito . S.  Tomaio  nella  2.  2.  q.64. 
arc.j.ad  2.vuole,  che  lìa  lecito  ad  vn  giudice,  che 
ha  commelTo  qualche  deiirto  di  foggettar/i  al  giu- 
ditio  altrui,  per  efler  giudicato , e punito  fecondo 
le  leggi . Soto  nel  lib.5.de  iuft.&  iur.  q .6.  artic.4. 
colpente  lo  Itelfo,  auuegna  che  vari;  alquanto  il 
cafo,  dipingendolo  con  altre  circoftanze , cioè  che 
fia  lecito  ad  vn facinorofo  di  afpettare  il  giudice, 
che  sà  eflerfi  incaminato  con  la  fua  corte , per  far 
di  lui  prefura  : Quis  enim  ambigah  dice  quello  au- 
tore , quin  fcelcrofus  homo fuorum  criminum  confettiti 
feiens  Pr  a totem  venire  ad  fc  capiendttm  , pofsit  illttm 
operiri . Polliamo  tutto  ciò  confetmare  con  vn  ca- 
lo bellilfimo,  riportato  nel  prato  fpirituale  al  cap. 
166.  Trouauafi  vn  tale  huomo,  che  ne’ladronec- 
ci,  e negli  alTalfinamcnti  confumato  haueua  la_» 
maggior  parte  degli  anni  fuoi . Quelli  tocco  da_, 
quella  grana , che  fece  in  vn’attimo  vn  ladrone  , 
affilio  in  sii  vna  croce, cangiare  in  vn'Apollolo, da- 
to di  calcio  à quella  vita  fanguinaria , e crudele , 
ritiroflìà  goder  la  quiete  in  vna  folitudine  fono  la 
difciplina  dell’Abbate  Zofimo , e pofeia  dell’Ab- 
bate Doroteo . e quiui  per  lo  fpatio  di  noue  anni 
si  lludiò  di  cancellare  con  vna  pioggia  di  lagrime 
le  laidezze  , e le  enormità  cominelle:  di  compen- 
fare  cò  i rufcelli  del  fangue,  che  si  traheua  con_, 
dure  sferze  dalle  fue  lacere  membra  quello,  che 
fpietatamente  fparfo  hauca  dalle  vene  di  tanti  in- 
nocenti : di  domare  con  l’afprezza  dc’digiuni,  e 
delPallinenze  quella  fierezza  del  cuore,  che  l' Va- 
llea rapito  ad  incrudelire  in  altrui.  Non  cellàua 
di  darcompenfoà  i pianti,  & alle  /Irida  di  quei 
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mefehini  da  lui  mal  trattati,  con  fingulti , c conJ 
gemiti  perpetui , che  dal  più  profondo  del  petto 
dolorofamente  traheua . & in  fomma  con  l'arme 
della  penitenza  tanto  battè  la  rocca  della  diuina_» 
pietà,  che  ne  ottenne  il  perdono . Tuttauia  non., 
potè  già  mai  trouar  pace  al  fuo  cuore  afflitto , e 
languente . pareuagli  di  vedere  in  forme  fpauen- 
teuoli  raggirargli!!  auanti  gli  occhi  l’ombre  di  co- 
loro, che  tolti  hauea  crudelmente  dal  mondo . le 
notti  gli  riufeiuano  inquiete,  e i fonni  interrotti . 
aborriua  la  luce  come  de’fuoi  delitti  rimprouera- 
trice . & in  fomma  nell’anima  fua , quafì  in  vna_, 
feena  tragica,  e funefta  vi  atteggiauano  tutte  Io 
furie  d’inferno,  e vi  compariuano  quali  infauftì 
•perfonaggi  à tutte  l’hoie  quelle  maluagità  , che 
commcfsc  haueua,con  renderlo  foggetto  à quegli 
afpri  accidenti , che  in  vno  de’tali  dcfcmic  Gio- 
uenale  nella  Satira  13. 

ctir  tamen  hot  tu 

'Eua fffe  futes  ? qttos  diri  confcia  fatti 
Aleni  babet  attonito! , & furdo  verbere  caditi 
Occultiti n quaderne  animo  tortore  flagellum . 

Torna  autem  ve  berne  ni , at  multo  fxuior  illis , 

Quai  & Ceditius granii  intinti haut  Rbadamantns , 
Notte , dieque  fuum  geflare  in  pcttore  te  fon. 
Terpetua  anxietai , nec  menfx  tempore  ceffata 
Taucibui  vt  morbo  fedi , inter que  molares 
Diffìcili  enfiente  cibo  ; fed  vina  mifellus 
Expuit , Albani  vete  rii  predo  fa  fenettui 
Di/pliietì  ofendai  meliuh  denfjfma  ruga 
Cogitar  in  frontem , velut  acri  dutta  falerno. 

Notte  breuem  si  forte  indulft  cura  foporem , 

Et  foto  ver  fata  toro  iam  membra  quiefeunt , 

• Continuo  templum , & violati  Numinis  arati 

~ * Et 


I delitti  cómefì 
trauagliano  l’a- 
nimo del  delia; 
quelite  3 


Si  deferiuc  da-, 
Giouenalc. 


S i applica  al  ca- 
lo, che  si  appor- 
ta. • 


Si  riferifea  la  de 
fcrittione  dell’ 
autore . 
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Et  quod  pracipuis  mcntem  fudoribus  vrget , 

Te  videi  in  fomnis  tua  facra,  & maior  imago 

Humana  turbai  pauidum , 

con  quel  che  fegue . Hora  imaginateui , che  tali 
follerò  i tormenti , che  cruciauano  quel  pouero 
Romito:  il  quale  lagnaualì  in  particolare,  che_> 
l’ombra  di  vn  fanciullo  da  lui  vccifo  non  gli  con- 
fentiua  vn’atomo  di  quiete;  ma  armato  conlefer- 
pi,  e con  la  face  lo  agitaua  per  ogni  luogo, gli  tur- 
baua  i fonni  nel  letto,  gli  amareggiaua  le  viuande 
nella  mcfà,gl’interrompeual’oratioai  nella  Chie- 
fa;  che  più  ? lo  diftraheua  da  cibarli  del  pane  An- 
gelico nel  fagro  altare . Laonde  per  Ibttrarlì  da  sì 
longo,&  infoffribile  martirio,  fpogliatolì  con  lice— 
za  dell’Abbate  deU’habito  monacale, e riuellitolì 
delle  vclh'mcnta  antiche  vfate  al  fecolo , andofle- 
ne  à prefentarlì  auantiil  giudice,  e cófeflàto  i fuoi 
delitti , pofe  termine  in  vn  medelìmo  punto  allej 
fue  noiofe  cure , & à i torbidi , & inquieti  giorni 
con  la  mannaia,  che  gli  cadde  sù’l  collo . ma  ve- 
diamo quello  fatto  meglio  diuilàto,  e con  tutte  le 
fue  circoltanze  dipinto  nel  fudetto  libro . Diccbat 
Abhas  Sabbatius,  cumfederemin  Monajlerio  Abbatis 
Eirmini , venie  quidam  latro  ad  Abbatem  7.ofimum 
Gilicem,  & rogabat  fenem  diccns  , fac  charitatem , per 
Deum  te  precor-,  quia  multis  homicidijs  obnoxius  fum  » 
fac  me  Monadi um,  vt  iam  tandem  dejì/lam  à fcelcri - 
bus  meis  .fenex  vero  exhortans  illumfecit  Monachuy 
& fanft um  ei  habitum  dedit . Pofi  modicum  vero  tem- 
poris  dixit  ad  illum  fenior , crede  mibi  fili , non  potes 
btc  habitare , nam  si  audierit  Princeps  tenebit  tefimi- 
liter  autem  & aduerfarij  tui  necabunt  te , fed  audi  me , 
(f  due  am  te  in  ccenobium  Abbatis  Dorothai  prope  Ga- 
zans,  & Maiumam . llluc  igitur  iuit , vbi  cum  mora - 

tus 


Se  fia  leciti  efporfi  a peric.euidcti  di  morte.  743 

tut  effet  annis  nouenhdidiciffetque  Pfalterium,&  totani 
monafticam  obferuationem  , redijtrarfus  in  Fintini 
Monafierium  ad  fatemi  & osti  fac  mifericordiam  me - 
cum  pater , & da,  nubi  vefiimenta  mea  feculana , & 
recipe  monadica . Senior  dutem  trijìis  effettui  ait  illi  » 
tur  fili  ? qui  refpondens  aif,  ecce  nouemi  vt  no (li  pater , 
annos  egi  in  ccenobioi  & quantum  potui  ieiunauiidr  co- 
tinenter  vixi  , & cum  omni  quiete , & timore  Dei  fui 
in  fubiettionei  & fido  quia  infinita  illa  bonitai  multa _» 
peccata  mea  remifit  mihi  > veruntamen  afpicio  fdpius 
puerulum  afiantemi  & dicentem  mihi  > cur  me  occidi - 
fii  ? hunc  autem  afpicio  in  fomnii , & in  Ecclefia  , & 
cum  ad  communioncm  pergo  , & in  refettorio  hac  cade 
mihi  dicentem  , & vel  vna  bora  non  Jìnitme  quiefce - 
re . Ideo  itaque  pater  abire  volo , vt  prò  puerulo  mo - 
ri  ari  frufira  cninti  & fine  vlla  caufa  occidi  puerulum 
tpfum  . Sumptii  ergo  ve  (limonài  finii  exijt , & cum-* 
fic  induttn  pergeret  Diofpolim  1 tentus  efl , & fequenti 
die  decollatili . e con  qucfti  caratteri  ferirti  col  fuo 
fangue  venne  ad  autenticare  quefta  noftra  doc- 


'o 

trina . 


Il  Cardinai  Lugo  al  numero  30.  del  luogo  ci-  Jn  due  modi 
tato,  per  fpiegar  meglio  quefta  fentenza , ch’egli  puòPrcfcmarc . 
appruoua,e  feguita,  dice,  che  in  due  guifepuò  vn 
colpeuolc  p'refentarfi  auanti  il  giudice  ; primiera-  Prima  con  pale* 
mente  con  folamente  comparirgli  auanti , c pale-  j?re  algùidic»  il 
fargli  il  luo  misfatto,  lafciando  nel  rimanente,  che  u0,mis  Jtt®  * 
il  giudice  difpongaà  fuo  arbitrio, & in  tal  cafonó 
fa  difficoltà  alcuna,  che  operi  lecitamente,  perche 
egli  non  procedendo  più  auanti , non  è cagiono 
della  fua  morte,  ma  folamente  non  fa  ciò, che  po- 
trebbe per  isfuggirla , con  occultare  fe , e il  fuo 
delitto,  al  che  non  è tenuto . In  hoc  cafihd ice  egli, 
potefi  id  reus facerei  quia  ipfe  non  efi  caufa  fua  mortisi 

fed 


Secondo  cópre- 
garlo  à volerlo 
punire  « 


Nell’vno',  e l’al- 
tro modo  i'ccon. 
do  Lugo  c leci- 
to . 


< 
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fed  folum  non  fe  occultati  fed  fatetur  publicè  fuunL-t 
peccati im-,  quicquid  inde  eneniat  ex  alterius  libertatc , 
Secondariamente  con  auanzarfi  anche  più  oltro  , 
cioè  che  non  chiamandoli  pago  di  hauer  manife- 
sto il  fuo  delitto,  prega  di  più, e fa  iftaza  al  giu- 
dice, che  lo  punifea  fecondo  le  leggi  col  meritato 
gaftigo,come  hauer  fatto  quel  buon  Romito  fcri- 
ue  l’autor  della  fua  vita . Et  anche  in  quello  cafo 
dice  Lugo  , che  quell’huorao  opera  lecitamente  , 
nè  si  può  dire,  che  lìacaufa  della  fua  morte , po- 
fciachc  non  vi  concorre,  ma  folamente  richiede  il 
giudice  di  quello,  ch’egli  è obligato  di  fare  per 
giuftitia  ; e io  pruoua  con  quella  ragione  ; perche 
le  il  reo  richiello  dal  giudice  del  fuo  coniglio  , 
come  si  debba  deliberare  nel  cafo  fuo  , egli  po- 
trebbe lecitamente,  e per  verità  dirgli,  che  merita 
la  morte,  perche  dunque  non  può  anche  pregarlo 
à dargliela , cioè à fare  vn’atto  per  fe  Hello  hone- 
flo,  e confaceuole  alla  giuftitia,  ch’egli  è tenuto 
incorrottamente  amminiftrare  ? In fecundo  et'tam-* 
ra/«,egli  foggiunge,  id  videtur  licitunhquia  si  iudex 
ab  ipfo  reo  peteret  àoceri  de  fua  obligatione , poffet  et 
aperte  dteere-,  iudicem  obituari  ad  eum  morte  punien~ 
dumi  cur  ergo  non  licebit  a indice  petere  id , quod  ipfe 
potè jh  & debet  plerumque f acero  ? hoc  enim  non  e fi  fe 
uccidere , fed  petere  ab  eo , qui  id  potefifacere , vt  eum 
attum  honeftum  > & laudabilern  infitti* faciat , quod 
quidem  reus  tpfe potefi  defiderare , & dejìderium  fuum 
indici  ofienderc . 

Ma  qui  s’oppone  4 fe  fteftò  Lugo,  e dice.Dun- 
que  il  reo  conlìgliando, e dimandando  la  fua  mor- 
te,ne  farà  riputato  caufa  morale,  e si  dirà, che  mo- 
ralmente vi  concorra;  elfendo  che  ilconfulente,  e 
il  petente , come  infegnano  le  fcuolc  tra  le  caufe 

morali 
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morali  annoucrati  fono.Rifponde,  che  fe  per  cali- 
la s’intende  , in  quanto  egli  concorra  alla  morto 
iftelfa,  la  confeguenza  è falfa  , perche  in  tal  fenti- 
mento  farebbe  caufa  punientc,  che  implica  ne’ter- 
mini,  mentre  il  punire  è atto  di  giuftitia,  e niuno, 
come  habbiamo  altroue  prouato , può  efercitare 
in  fe  ItclTo  atto  alcuno  di  giuftitia  , ma  in  altrui  ri- 
chiedendoli per  neceffità  diuerfità  di  perfone . Se 
poi  per  caufa  morale  s’intende  in  quato  egli  con- 
lìglia, e dimanda  la  fua  morte , la  confeguenza  in 
quello  fenfo  c vera,  ma  non  ne  feguita  , che  il  rea 
concorra  alla  fua  morte , ma  folo  conlìglia  il  giu- 
dice, che  adempia  le  fue  parti,  & eferciti  vn’atto 
di  giuftitia,  ch’c  lecito  . In  quella  guilà,foggiun- 
ge,  che  dimandando  vn  creditore  il  fuo  denaro  al 
debitore,  la  folutioneè  atto  di  giuftitia  non  irL-> 
petente , fed  in  fluente*  licet  petens  concurrat  materia- 
liter  fua  pernione  ad  folutionem  inftam . Non  ni  ego, 
che  quelle  fottigliezze  non  lieno  molto  ingegno- 
fc ; maio  non  sò,che  necelfità  habbiamo  di  re-  Non  ogn’  vnó; 
llringcrci  tra  quelle  anguftie , mentre  habbiamo  il  che  con/lgiù  è 
fenticro  aperto  di  vfeire  da  quelle  difficoltà . Io  caufa  moraic* 
per  tanto  direi,  che  non  ogn’vno,  che  configlia,  ò 
dice  il  fuo  parere , che  vno  è degno  di  morte , si 
dee  riputare  per  caufa  morale  di  quella  morto , 
che  pofeiane  fegue,  c chcincorra  nelle  irregola- 
rità impofte  à quelli,  che  v’influifcono  in  qualche 
modo,  altramente  gran  numero  di  auuocati , e di 
dottori,  che  richielli  del  loro  fentimento , affer- 
malTcro  il  reo  elfere  meriteuole  di  morte,  si  auui- 
iuppcrebbe  rra  i lacci  di  detti  impedimenti  ecclc- 
ffiaftici , che  niuno  lo  concede  ; ma  folo  quelli  si  £.jjfnio™7d’*£ 
debbono /limare per  caufe  morali,  che  influifeono  cuno  $ cj„  ,n- 
nella  morte  di  vn  reo,  quali  fono  i giudici, che  dà-  fluifee  in  quella. 
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noia  fentenza,  i nocari)  che  la  firriuono,  gli  auuo- 
caci)  e i configlieri,  che  ex  officio  danno  il  ior  voto, 
& altri  tali . Ma  certa  cofa'  è , che  il  reo  facendo 
iftanza  al  giudice  della  fua  morte)  ò configliando- 
lo ) non  fa  ciò  ex  officio)  nè  influire  in  detta  mor- 
te) malafcia  il  giudicenel  fuo  arbitrio)  c nell’in- 
ticra  fua  libertà  di  poter  di/porre  ciò)  che  piu  gli 
aggrada  5 & in  conleguenza  non  si  dee  chiamar!, 

Si  I5chrC^  Tali  caufa  moralc  dcl,a  fua  morte  • Ne  habbiamo  fe- 
lli la  morte.  ; fempio  in  Chrifto  Signor  noftro  , il  quale  non  /li- 
mò per  atto  illecito,  c per  cofa  difdiceuole  confi- 
gliar gli  Hebrei  à dargli  la  morte  > quando  fauel- 
lando  loro  fotto  metafora  della  dcmolitione  del 
tempio  gli  efortaua  à disfare  con  la  morte  il  fuo 
corpo  ; Soluite  templum  hoc-,  & in  tribus  diebus  rex- 
dificabo  illudi  hoc  autem  diccbat  de  tempio  corporis  fui. 

Diuifione  Quarta . 

Se  f offa  uno  lecitamente  dare  un  fané , 

trouandofi in  efirema  necejfttà , ò una 
tauola  in  pericolo  di  naufragio  ad 
uri  altro , che  nella  medefima  necejfttà 
si  rit tuona. 


Amori, che  muo 
uono  il  dubbio 


Qvi 


Veflo  dubbio  è mofio  da  Vittoria  nella  re- 
lettione  de  homicidionum.26.dal  Toleto 
'nel  libro  j.  della  fomma  cap.  6.  da  Pietro 
Nauarro  nel  lib.2.de  reftitut. cap.3.  num.75.  <!*-» 
Soto  nellib.2.de  iuft.  & iur.cap.9.  dub.6.  num.29. 
& 3 i.c  da  JLugo  nella  citata  difp.io.  fe&.  x.nu.4^. 

c que- 
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e quelVvltimo  lo  prende  àrìfoluere  in  tal  forma  . 
ò fauelliamo,  dice  egli , d’obligo  , cioè  , che  vno 
lìa  tenuto  à dar  quel  panc,ò  à porger  quella  tauo- 
la  con  difpendio  certo  della  fua  vita  , ò vero  di 
cortclia  , cioè  che  facendolo  di  fua  voglia  poflà_, 
lecitamente  farlo.  Nel  primo  modo  cola  certa  è, 
che  non  è tenuto  di  priuarli  nè  delfvno , nè  del- 
l’altro, mentre  è à lui  egualmente  bilògneuole,nè 
meno  da  quello, che  si  truoua  in  pari  neceflità  può 
elfer  forzato , mentre  egli  n’è  di  già  in  polTdlò  : 
Non  tante»,  dice  quello  autore , teneris  pattern , vel 
tabular»,  si  iampriorhabes,  alteri  dare  in  illa  neccfsi - 
tate  , nec  poteft  a te  habente  auferre . Nel  fecondo 
modo  è altresì  certo,  che  lecitamente  può  farli , e 
farebbe  vn’atto  di  molta  carità, non  cflendo  tenu- 
to alcuno  à conferuar  la  vita  propria  con  pericolo 
euidente  di  quella  del  prollimo  : lnfertur , Ag- 
giunge, in  extrenta  necc/fxtate  poffe  te  cedere  patita  » 
quem  habes,  ut proximus  in  eadem  neccffxtate  conjli - 
tutus,  non  moriatur,  licet  feias , te  ea  de  caufa  fame_» 
moriturum.Similiter  in  naufragio  potes  dare  tabular», 
quarti  habes , & qua  vtrique  non  fufficit , alteri  nau- 
fraganti, licet  feias , te  fubmergendum,  hoc  enim  non 
e/l  te  occidere , fed  te  relinquere  periculo  certo  mortis , 
qtiam  non  teneris  cum  iaclura  tanti  boni,  & per  mediti 
adeo  diffìcile , quale  efl  relinquere  tuum  proximum  in 
certo  periculo,  & ei  non  fubuenire.  così  dilcorre  que- 
llo autore,  e con  tali  fondamenti . Ma  io  non  sò  , 
quanto  quella  fentenza  polla  ellèr  vera  , e corno 
polla  concordarli  con  quel  principio  am  niello  co- 
munemente anche  dallo  flelfo  Lugo,  che  niuno 
può  ò con  atti  politili!',  ò negatiui  cooperare  alla_» 
fua  morte, come  in  più  di  vn  luogo  habbiamo  lla- 
bilito,ecome  farebbe  quel  tale,  che  si  priualfe  del 
. Volume  x.  A a a a a 2 pane. 


Siporca  1»  diftin 
tione  ò d'obli- 
go,ò  di  correità. 


Nei  primo  ma.’ 
do  fecondo  Lu- 
go non  è lecito, 
nel  fecondo  si. 


Si  rifiuta, perche 
concorrerebbe 
acliuè  alla  fua_> 
mortejche  non_j 
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Sì  rifolue,  che  si 
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pane»  ò della  tauola  in  vna  Tua  eftrema  necèflìtà,il 
quale  non  meno  opererebbe  alla  Tua  morte  di  co- 
lui , che  si  gettato  in  mare , ò si  precipitato  da_, 
vna  torre , ò rifiutato  il  cibo  in  vna  eftrema  ine- 
dia, ancorché  in  quella  vi  foto  indotto  per  fen- 
tenza  del  giudice}  ilchc  ctore  illecito, Thabbiamo 
dimoftrato  fopra  con  la  dottrina  dello  fleto  Lu- 
go . Nè  la  fua  ragione  ha  foflìftenza  alcuna , cioè 
che  niurto  è tenuto  à contornar  la  vita  propria  col 
pericolo  della  vita  altrui}  imperciòche  io  non  nie- 
go  etorciò  vero , purché  chi  mette  la  vita  per  al- 
tri, non  concorra  a&iuè  alla  fua  morte,  come  fa- 
rebbe nel  cafopropofto  chi  si  leuatoilpane  di 
bocca,  ò si  traheto  la  tauola  di  fotto  per  darla  al- 
trui, poiché  farebbe  Pifteto,  che  di  voler  morir  di 
fame,  ò di  gettarli  fra  fonde  per  fomm ergerli, at- 
tione  da  tutti , e dal  medefimo  Lugo  riputata  per 
illecita,  e difdiceuole . 

Ma  che  diremo, quando  due  egualmente  hanno 
occupata  vna  tauola, e quella  non  è fufficiente  pet 
faluare  l’vno,  c l’altro,  e niuno  vuol  cederla  fpon- 
taneamente  al  compagno  ? Leflio  è di  Pentimen- 
to, che  in  tal  cafo  debbano  valerli  della  forte , & 
all’arbitrio  di  élla  rimetterli . Ma  Lugo  al  nu.48. 
tiene  quello  parere  di  Leflio  per  impraticabile, no 
etondo  verilìmile , che  mentre  due  si  trouano  ad 
vna  tauola  miferamentc  attaccati  contrallando  co 
Tonde  rigogliolè,  e veggendoii  la  morte  tra  quel- 
le procelle  in  varie  forme,  e tutte  horribili  minac- 
ciante alianti  gli  occhi,  poflano  hauere  agio,  c té- 
poà  venire  al  cimento  della  forte.  • Fà  dunque  di 
melticri,  dice  quello  autore,  rintracciare  altra  re- 
gola per  poterli  gouernare  fenza  errore  tra  Lan- 
guito di  vn’auuenimcnto  cosi  alpro,  e malagcuo- 
• • . le* 
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le . e la  regola»  che  afscgna,  vdiamola  da  lui  me-  • 

defimo  ; il  quale  dopo  hauer  detto»  fed  difficile  erte  • 

in  ipfius  vndis  adfortem  venire , foggiunge,  quarta 
si  alter  cedere  nolihcr  tu  habeas  adhuc  fperthqned  fai - 
tem  vtroque  curn  tabula  immerfio , tu  tabulam  non  di - chc 

mittes-iCum  ille  alias fiubmerfione perturbatus  dimittet » fa  cederli  per  ca 
atqueita  tu  folus  iterum  cum  tabula  ad  fumma  fuble - riti . 
uaberisì  non  e fi)  curillamfpem  e addendi  perdasicunu* 
vterque  itts  folum  partiate  babeat  ad  conferà  andante 
f pen^  quam  ex  tabula  habet  : si  vero  non  Jit  tibi  eoa- 
dendi  fpes-i  si  alter  [ponte  non  cedit  » & ille  adhuc  ce- 
dere non  veliti  puto  tc  ex  charitate  obligatum  ad  di - 
mìttendam  focio  tabulatnajuia  teneris  proximo  in  gra- 
ni neceffìtate  confiituto  fubuenire , quado fine  tuo  data- 
no porosi  tane  aura»  nullutn  damnum  times  ex  dimif- 
fione  tabuU-yquod  non  aque  certe  timeas  ea  non  ditnif- 
fa-y  ergo  teneris  illam  ex  charitate  dimi  t ter  e 5 vt  pro- 
xitno fubuenias . 

Diuifione  Quinta . 

Se  fi  a lecito  morire  per  la  Patria  > 

0 fer  la  Republica i » 

Nluno  à primo  afpetto  può  negare , fe  io  mal 

non  mi  appongo,  che  la  morte  fofferra  iu  Morjr  per  U pi- 
prò  della  patria,  in  qualunque  modo  fucceda,  non  trja  è cola  lode, 
lìa  degna  di  gran  lode . E qual" atto  più  plaufibi-  uoic . 
le  può  fa rfi  da  vn’huomo  grato,  c generofo,quan- 
to  di  chiuder  gli  occhi  p^r  quelle  mura,  douej 
traile  i primi  raggi  dellalu&e  ? di  fpargere  il  firn-  -J* 

gue  per  quella  balia,  che  gli  fomminifhò  i primi  > 

ali- 


B>arfi  la  morte  da 
fe  per  la  patrùu* 
non  c lecito . 
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alimenti  della  vita  ? di  hauere  morendo  per  tom- 
ba quel  feno,  che  gli  feruì  per  cuna  nafcendo  ? dì 
ricompenfarc  col  ricco  capitale  della  propria  viti- 
quél  debito,  che  contrafse  con  la  Tua  patria, qhan-  • 

do  nella  foglia  dc'viuenti  /lampo  Torme  primiere? 
Quindi  Cicerone  nel  libro  2.de  legibuscon  lafua 
eloquenza  elàggcra  quella  obligatione,  à cui  cia- 
fcuno  foggiace  : Refpublica->  dice  egli),  nome»  vni - 
ucrfa  ciuitaHs  ejlt  prò  qua  mori,  & cui  nos  totos  dare , 

& in  qua  omnia  nojlra  ponere,  & quajì  confecrare  de - 
bemus , quia  carior  ejfe  nobis  debet  patria , quam  nos 
metipfi . Et  Horatio  nel lib. 2. all’ode  2.rauuifaua_»  . 
tra  le  fparutezzc,  & i pallori  della  morte  fofFerta 
per  la  patria  vn  non  sò  che  di  dolce  , c di  lu/lro , 
quando  dille  ; 

Dulccidr  decor um  ejl  prò  patria  mori . 

E ciò  si  conferma  per  gli  encomij,  cò  i quali  dal- 
le penne  più  famofe,c  più  erudite  furono  inalzati 
alle  /Ielle, e cófegnati  al  publico  fuono  della  fama 
i Curtij,  i Deci;»  i Codri,  i Fileni,  e tanti  altri, che 
à beneficio  della  Patria , e della  RcpubJica  conla- 
grarono  magnanimamente  la  vita  . Tuttauia  que- 
lla propofitionc  prefa  cosi  vniuerfalmente  patifcc 
qualche  cccettione,&  ha  di  melticri  per  efsere  in- 
tefa  fenza  errore,  e fenza  equiuoco , che  fieno  fe- 
condo i nollri  principi;  efpolli,  e dichiarati  i vari; 
modi, co’  quali  può  vn’huomo  morire  per  la  Pa- 
tria., . 

Dico  dunque  primieramente , che  il  darli  la_, 
morte  da  fe  medefimo  per  qual  si  voglia  caufa_> , 
ancorché  rifui  ti  à beneficio  della  patria,  non  c già 
mai  lecito  . Quella  verità  apparifee  dalle  colè  già 
dette  di  fopra,hauendo  abbondeuolmenre  noi  di- 
mollrato,che  non  si  può  dar  circo/lanza,nè  anche 

per 


Si  danna  per  que 
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per  imaginatione,  la  quale  pofsa  cohoneltare,  e_> 
far  lecita  quella  morte,  che  vno  da  fe  fteflò  ò po- 
fitiuamente , ò negatamente  si  conferifce , e ne 
habbiamo  il  tetto  chiaro  nel  cap.  si  non  licet  23. 
q.y.  e di  qui  polliamo  far  giuditio  quanto  indebi- 
tamente fu  lodato  da  Liuio  nel  libro  7.da  Valerio 
Malfimo  nel  libro  j.  cap.6.  e da  altri  quel  Curtio 
giouinc  Romano,  che  vedendo  per  vna  voragine  hmor- 

aperta  nel  foro  miferamente  confumata  Roma  da  te  di  Curtio  Ro* 
peftilentiofi  halidori,  che  indi  luaporauano,&  ha-  mano . 
uendo  comprefo  dall’oracolo , che  non  si  farebbe 
già  mai  racchiufa  quella  gran  bocca, che  altro  non 
fpiraua,  che  crudelilfime  ttragi,  fe  non  era  riempi- 
ta di  quella  cofa,  onde  il  popolo  Romano  si  facea 
riconofcere  più  poderofo  degli  altri, egli  interpre- 
tando , che  ciò  intender  si  douefsc  di  vn’huomo 
armato,  pofeia  che  con  l’arme  si  era  refo  formida-  # 

bile  a’popoli  ftranieri , veftitofi  delia  piu  ricca , e 
fina  armatura,  ch’egli  nella  fua  guardarobba  con- 
feruafse,  c (alito  fopra  vn  feroce  deftriero  con_, 
vn  gran  (alto  dentro  quella  profondiflima  cauer- 
na,  che  quali  fatiata  del  bramato  boccone  incóta- 
nente  si  racchiufe,  generofaméte  si  precipitò.Nè, 
dice  Valerio , fu  dopo  inalzata  in  quel  foro  mole 
per  quantunque  fu perba, e oggetto  di  marauiglia, 
nò  vi  occorfcroauuenimenti  benché  chiari , e fa- 
moli, che  non  fofsero  à guifa  di  minute  delle  ofeu-  « 

rati  da  vna  memoria  cotanto  heroica , e rilplen-  & 

dente  al  pari  del  Sole  : Magna  pofea  decora  in  fo- 
ro Romano fulferunt^nullum  tamen  hodie  piotate  Cur- 
ttj  erga  patriam  clarius  obuer fatar  exemplum . Ma_» 
chi  non  vede  in  quello  fatto  le  arti  fottililfime  , e 
preftigiofe  del  Demonio , con  le  quali  facea  fro- 
de à quella  cieca  gentilità  $ richiedendo  vn’  atto 

il  le- 
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illecito  qual’era  il  darli  da  fc  mcdefimo  la  morte 
per  ingannarli  coTuoi  prodigi;  ? Non  fu  diflìmile 
da  quello  il  fatto  di  quell'Egillo , di  cui  Stobeo 
fauclla  nel  fermone  de  pr*det>tia,  che  apertoli  vn_» 
fimil  baratro  nella  fua  patria-,  e fentendo  dall’Ora- 
colo, che  non  si  farebbe  rinfiorato,  fe  non  vi  folsc 
nettata  quella  cofa  , che  più  pretiofa  collimata  da 
qii  huominb  & egli  reputando , che  ciò  fofse  la_, 
vita,  ne  fece  della  propria  publico  , c magnammo 
dono  alla  patria,  con  gettarmi!  dentro,  onde  chiu- 
dendoli quel  grande  hiato,  nacque  dalla  morto 
di  vn  lolo  la  vita  d’vn  popolo  intero  : del  cui  fat- 
to non  dobbiamo  feruirci  d’altra  mifura  per  fil- 
marne la  fua  qualità,  che  di  quella,  che  habbiamo 
in  giudicare  l’attione  di  Curdo  poco  fa  adoperata. 

Con  quelli  medelimi  lenimenti  ne  conuien., 
di  (correre  di  ciò , che  si  racconta  de  due  fratelli 
chiamati  Fileni,  tanto  commédati  da  Valerio  Maf- 
fimo  nel  hb.j.cap.iS.da  Plinio  nel  lib.5.cap.4.dio 
Solino  nelcap.30.  che  per  ampliare  i termini  del- 
la loro  Rcpublica  si  fepellirono  viui  in  quel  luo- 
go, doue  anticipando  Tarriuo  degli  auuerfari; 
peruenuti  erano  con  vantaggio  della  loro  patria  ; 
quali  non  fapefsero  truouarc  termini  più  lìcuri , e 
colonne  più  ferme  per  Itabilire  l’acquifto  degli 
allargati  confini,  quanto  i propri;  corpi . il  calo  e 
in^egnofamente  deferitto  da  Valerio  Marnino. 
Cnm  inter  Qarthaginem , & Cyrenas  de  margine  agri 
pertinaci fsima,  contentio  hjfet , ad  vìttmum  placuit 
vtrinque  eodem  tempore  irruwes  mittere,  &locttm->in-> 
quo  ij  conneniffenu  finem  anMns  h oberi  po pirli s.  Ve - 
rum  hoc  pafinm  Carthaglnenfum  duo  fratres  nomine 
TbiLeni  perfidia  pr  acute  ere  circa  conf  itta  am  borami 
maturato  earefsn ,‘ in  longius  promotis  tcrminis  j auod 
0 cum 
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cum  intellexiffent  Cyrenenfium  iuuenes  , din  de  falla- 
cia eorum  quefiiy  poftrerno  acerbitate  conditionis  infu- 
riar» difcutere  conati  funt  , dixeruntnamque , ftc  eum 
finem  ratum  forensi  PhiUni  viuos  fé  ibi  obrui  pafsi  ef- 
fent . Sed  confitto  euentus  non  refpondit > illi  enim  nul- 
la interpofita  mora , cor  pera  fua  bis  terra  operìenda_, 
tradidernnt . Qui quontam patria , quam  vita  fu&lon - 
fior  e s fìnes  effe  maluerunt,  bene  iacenty  & manibusy  & 
offibus  fuis  Punico  dilatato  imperio.  Facto  per  vero 
dire  biafimeuole  non  folo  per  l’addotta  ragiono» 
ma  anche  per  la  perfidia,  che  v’interuenne. 

Se  poi  pofla-vna  perfona  mutilarli, cioè  florpiarfi, 
e réderfi  manchcuole  di  qualche  mebro  per  fcrui. 
tio  della  patria,  come  fece  Mutio  Sceuola,  che  po- 
fela  delira  fouragli  accefi  carboni  in  teflimonian- 
za  dell ’intentione , ch’hebbe  di  vecider  Porfenna 
nimico  della  fua  patria,  di  cui  ne  parla  S.Agoftino 
nel  lib.5.de  ciuit.Dei  cap.iS.  Pompeo,  che prelo 
dal  Re  Gentio,  e richiello  con  minaccie  di  palefa- 
re  i fegreti  della  fua  Republica,  in  argomento  del 
poco  conto,  che  faceua  di  quelle, ma  grande  della 
fede  verfo  la  patria,  pofe  vn  deto  della  fua  mano 
foura  la  fiamma  di  vna  lucerna  iui  ardente , nè  lo 
ritralTe  fin  che  confumato  no’l  vide;di  cui  ne  feri- 
ne Valerio  Maifimo  nel  lib.5.  cap.5.  Zopiro , che 
per  far  cadere  Babilonia  in  mano  di  Dario  luo  Re, 
iui  dentro  si  riparò,  dopo  hauerfi  rccife  le  nari , e 
l’orecchie,  fingendo  di  elfere  Rato  così  maltratta- 
to dal  fuo  Principe;  c con  tale  flratagcmma  ne  có- 
feguì  l’intento,  di  cui  ne  ragiona  Herodoro  nel  li- 
bro 3-e  Giuflino  nel  liba.  Se  dico  quelli,  & altri, 
che  fecero  fimiglianti  attioni  per  beneficio  della.* 
patria,  lecitamente  operaflèro , lo  vedremo  altro- 
ue,  cioè  nel  difeorfo,  che  faremo  degli  Eunuchi. 
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Dico  in  fecondo  luogo , che  il  procurar/!  laJ 
«iirponandofi  mortc  di  propolito,  e con  determinata  intcntione 
paffiuc,c  lecito,  per  amor  della  patria,  purché  si  habbia  mere pafji- 
ttè , è lecito . Sò,  che  alcuni  contradicono  à quella 
propofitione,  & a/Terifcono , che  ciò  non  si  polfa_, 
farefenza  colpa,  fupponendo,  come  habbiaino 
veduto,  che  non  si  poflà  mai  direttamentc,ma  fo- 
lo  per  obliquo,  & prxter  intentionem  defiderar  la_, 
morte,  e che  vi  Cia  Tempre  alt  qua. , come  e/fi  dico- 
no, fpes  euadendi . Ma  quanto  trauijno  dal  retto 
fenderò  della  verità , si  argomenti  non  folo  da_* 
quanto  habbiamo  infegnato  di  fopra  di/lefamen- 
tc,madalTefempiodi  Chrifto,che  quando  gli  par- 
ue  maturo  il  tempo  di  vbbidireal  Padre  in  fagri- 
iìcar  la  Tua  vita  à benefido  del  Mondo , andò  egli 
medefimo  ad  incontrar  la  mafnada,che  lo  rintrac- 
ciaua,  da  cui(fcnza  fperanza  alcuna  di  poterfene_s 
fottrarre,  fuppofto  il  precetto  paterno  ) fapeua  di 
certo,  che  doueua  ellère  crudelmente  vccifo  ; 
nondimeno,  come  dice  San  Paolo  nella  lettera  ad 
Ephefios  al  cap.  5.  Tradidit  femetiffum  prò  ho  bis . 
Ben’c  vero , che  nella  morte,  che  con  tanti  Arati; 
gli  fu  data  da'fuoi  nimici,  egli y?  habuit  merèpajfi- 
uh  non  facendo  altra  figura,  che  di  puro  foffercn- 
te,  c portandoli  in  fembianza  d'vn  mutulo  agnel- 
_ ...  . . lo,  & innocente,  che  nulla  si  lagna,  ò contradice  : 

rono 'io  «Uno-  T anqttam  agnus  cor  am  fondente  fe  obmututt . E di 
do  per  la  patria  qui  polliamo  comprendere,  che  meritano  lode,  e_» 
fono  lodati , co-  non  biafimo,  come  alcuni  si  auuifano  contro  ogni 
douere,  quelle  anime  grandi , che  non  folo  accet- 
tarono prontamente  la  morte  data  loro  da'nimi- 
ci,  ma  indù llriofa mente  la  procurarono . Quindi 
I Decij  per  R0.  <luei  Deci;  Padre  e figlio, che  in  diuerlc  età  furo- 
no ; no  condottieri  degli  eferciti  Romani , à grande 

equità 
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equità  furono  confagrati  all’immortalità  della  fa- 
ma dalle  penne  di  Valerio  Maffìmo  nel  lib.  5.  c.6. 
di  Liuio  nel  libro  io.e  d’altri;  conciofìachc  haué- 
do  intefo  dall’Oracolo,  che  non  potcua  il  loro  c- 
fercito  rimanere  vittoriofo,  fe  non  con  la  morto 
dell’vno,  e dell’altro,  cflì  generofàmente  fpinto  il 
caualloin  mezzo  alle  più  folte  fchiere  dc’nimici, 
vi  rimafero  eftinti . Vollero  foura  i loro  cadaueri 
alzare  i trofei  à Roma  vincitrice , col  lor  fanguo 
imporporar  l’infegne , e irrigar  gli  allori  à i loro 
foldati , e con  la  lor  morte  partorire  la  vittoria  al- 
la patria . 

Non  minor  lode  de  i Deci;  meritò  preflo  Vel- 
leio  Patcrcolo  nel  libro  r.  Giuftino  nel  libro  2. 
Paufania  nel  lib.7.  quel  Codro  Re  degli  Ateniefi, 
che  hauendo  intefo  dall’Oracolo,  che  fenza  la  fua 
morte  non  poteuanfi  debellare  i nimici , i quali 
auuifati  anch’effi  di  qucfto  vaticinio  vietato  ha- 
ll euano  fotto  grauiffìme  pene, che  niuno  ofaffè  of- 
fender! o,ei  c.imbiò  artatamente  l’armejel’infegne 
regali  negli  habiti  vili  di  vn  fantaccino,  e feono- 
feiuto  penetrò  trà  i più  denfi  globi  dell’hoftc  con- 
traria, per  effere,  come  gli  auuenne,  per  mano  de* 
nimici  vccifojecon  tale  ftratagemma  conquido  la 
vittoria  all’efercito,  la  libertà  alla  patria,  & à fo 
fteflò  vna  chiarezza  immortale , mentre  non  si  fe- 
ce più  conofcerc  , che  quando  volle  effere  men_, 
conofciuto  . ma  Tentiamo  quel  che  ne  dice  Vale- 
rio Maffimo  nel  citato  luogo  : Rex  AthenienfunL-» 
CodniSì  cum  ingenti  hoflium  exercìtu  Attica  regio  de- 
bilitata ferro , igneque  vaflaretur , diffidentia  h umani 
auxilij  ad  Apollinis  Delphici  oraculum  confugiu  perq\ 
legatos  ffeitatus  e fi , quomodo  illud  tam  grane  bellum 
difeuti  pojfet . Refpondit  Deus  ita  finem  ei  foresi  ipfe 
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hoftili  manu  occidiffet . Quod  quidem  non  folum  totii 
Athenienftum  caftris  , ftd  etiarn  contrarìjs percrebuit  > 
r 'oque  faci um  ejl , vt  ediceretur , ne  quis  Qodri  corpus 
vulnerar  et . Id  pojlquam  cognouit  depofttis  injìgnibus 
imperi) , famliarem  cultum  induit  , ac  pabulantimuj 
hoftium  globo  fé  fé  obtulit , vnumque  ex  bis  falce  per - 
cujfunh  in  cxdem  fuam  compuliti  casus  intenta  , »e_? 
Athcnx  occiderent,  ejfeClum  eft . Non  con  tanta  cer- 
tezza di  morire,  ma  non  con  minor  coraggio , cj 
generosità  Callicratide  Spartano  condotticre  del- 
l’armata nauale  della  fua  patria  contro  gli  Atenie- 
fi,  hauendo  dagli  auguri  intefo,  che  gli  Dei  pro- 
mettemmo vna  glorioAi  vittoria  al  Aio  efercito,ma 
non  lenza  la  perdita  della  Aia  vita,  egli  magnani- 
mamente rifpofe  : Haud  penes  vnum  funt  res  Spar- 
ti me  ftquidem  mortno , rubilo  deterius  babitura  eft 
patria , fed  si  ceffero  hoftibus , aliquid  decedet  patri* , 
& Cleandro  prò  fe  duce  deftgnato  naualem  confitti  um 
aggreditur,vbi pugnando  interqt.così  riferifee  Plu- 
tarco ne’Aioi  apoftegmi . Hor  chi  può  negare, che 
la  morte  di  queAi  Heroi  non  fia  fiata  altretanto 
gloriola,  quanto  lecita,  benché  à bello  Audio , c_> 
direttamente  voluta,  anzi  ricercata , come  quella, 
che  ad  vn  fine  tanto  nobile,  & honefio , quanto 
era  il  beneficio  della  patria,  indirizzata  era,  ch’c  il 
più  degno  oggetto  degli  atti,  che  procedono  dal- 
la virtù  della  fortezza, per  quanto  infirgna  Arso- 
tele nel  quinto  delle  Aie  morali, da  noi  altre  volte 
citato . Approuano  quefia  dottrina  Soto  nel  lib.j 
de  iuft.&  iur.art.6.  Aragona  nella  2.2.q.<54.  art.  5. 
ad  5. Pietro  Nauarro  nel  lib.2.de  refiir.cap.3.n.46. 
49.&  57.  Deciano  nel  lib.9.tratfi.crimin.c.2.n.2$. 
Lorézo  Valla  nel  lib.2.de  voluptate,e  Pietro  Gre- 
gorio Tolofano  nel  lib.  j6.cap.2  2.num.io. 
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Quindi  poffiamo  inferire,  che  non  si  dee  nega- 
re la  medertmalode  à quelli,  che  per  la  patria», 
vollero  morire,  benché  loro  non  fortiflè  l’effetto , 
pofciache  giuftala  dottrina  de’Teologi,  egl’infe- 
gnamenti  di  Chrifto  , come  altroue  habbiamo  ac- 
cennato , gli  atti  interni  fono  in  fe  rtefli  perfetti 
fenza  l’interuento  <}cgli  atti  ertemi , nò  querti  ca- 
teris  paribus  aggiungono  à quelli  grado  alcuno  di 
bontà,  ò di  malitia  . Si  che  diamola  fteffa  gloria», 
à quel  Gobria  Perrtano  , che  volle  morire  per  la 
fua  Republica,  nè  per  lui  reftò,  che  non  feguiflèj 
la  fua  morte . Raccontano  il  fatto  Herodoto  nel 
libro  3.  Giuftino  nel  libro  1.  Valerio  Maffimo  nel 
lib.3-cap.2.  e pafsò  in  querta  guifi . Morto  Cam- 
bife  Re  di  Perfia  alcuni  fratelli , che  Magi  erano 
nominati, occuparono  con  ftraragem  ma  l’Imperio, 
ma  dopo  pochi  meli  difeoperta  la  frode,  alcuni 
Satrapi  principali  del  Regno  congiurarono  fra  di 
loro  di  ritorre  la  corona  à quegli  indegni  vfurpa- 
tori,  & in  tefta  più  meriteuole  collocarla . Et  ap- 
portato il  tempo  di  venire  all’opera,  si  auuentaro* 
rono  vigorofamente  addorto  à quei  Tiranni  > 
vno  de’quali  ghermito  /Erettamente  da  Gobria  fu 
gettato  à terra , ma  quefto  aiutandoli  con  molto 
valore,  rtrinfc  anch’egli  con  nerborute  braccia», 
l’au  uer  fa  rio,  sforzandoli  ò di  fottomettcrlo,  ò di 
fottrarli  dalle  fue  mani . Il  che  veduto  da  vn  com- 
pagno di  Gobria,  indirizzò  la  punta  del  ferro  có- 
tro  il  Mago  per  vcciderlo;  ma  dubitando  di  non», 
ferir  l’amico  tcnca  fofpcfoil  braccio  , quando  di 
ciò  auuedutofi  Gobria  cfclamò  : Tu  vero  nihil  ejl , 
quod  rcfpeclu  mei  timidius  gladio  vtaris-iVel  per  vtru - 
qne  agas  tic  eh  dum  hic->  quarn  celerrime  pereat . Non 
sipotea  dire,  che  quello  Caualiere.  volcflc  vcci- 

derfi , 
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dcrli,  mentre  ciò  richiedeua  si  efeguifle  da  altri  ; 
ma  ben  si,  che  abbandonaua  la  cura  della  Tua  vita 
per  vna  cagione  tanto  nobile,  quanto  era  la  falutc 
della  Tua  Rcpublica,  che  douea  elfere  preferita  al 
proprio  interefle,  conforme  alla  dottrina  del  Car- 
dinal Lugo nella  citata  difp.io.fc&.2.num.49.do- 
ue  afferma,  che  può  vno  vedendo  riuolto  lo  ftrale, 
ò l’archibugio  contro  il  fuo  Principe,  ò contro  l’a- 
mico, fraporli  in  mezzo , e riceuerc  in  fe  il  colpo, 
non  effendo  con  tato  pericolo  altrui  tenuto  à fchi- 
uare  la  propria  morte  : ìnfertur , così  dice  quello 
autore,  pojfe  aliquem  fe  telo  obijeere , ne  principe m fe- 
nati  vel  Amicante  qui  tutte  non  fe  occidit , fed  defnit 
uitdm  conferii  are*  &fugere  periculum-,  quia  non  potejì 
facile-t  fed  difficile  mortem  propria m vitare->nempc  non- 
niji  pretto  viu  Principiti  vel  amici . Come  anoho 
per  la  flefTa  cagione, dice  il  medefimo  autore,  può 
vno  offerirli  al  giudice  per  fottenrrare  alla  morte 
dellinata ad vn’amico, quando  è ingiù llamcnto 
condannato,  ma  non  già  quando  conforme  alla», 
giullitia  ciò  auueni ire, perche  il  giudice  tiel  primo 
cafo  pecca  egualmétein  vccidereò  quello, ò quel- 
lo, ma  non  già  nel  fecondo  cafo,  come  egli  dico: 
J tem  off erre  te  poteris  indici  loco  amici  ad  mortemi 
damnati , quando  feilieet  ilio  iniuftè  damnatus  effet , 
quia  tunc  non  nragis  peccai  index  te  occidendo  , quam 
illum  . Si  autem  ilio  iuf'e  puniatur  non  potes  prò  ilio 
te  offerre-t  cum  tudex  non  pofsit  /uftè  te  occidere-,nif  tu 
etiam  morte  dignus  cffes->  & fuffeiat  alter um  è duobus 
occidere . fc  poi  lìa  vera  quella  feconda  parte  lo 
vedremo à fuo  luogo.  Ncll’illclfà  guilà  può  vru» 
Sacerdote  in  tempo  di  contagio  fomminiflrare  con 
certo  pericolo  della  fua  vira  i fagramenti  a gli  ap- 
pellati . Et  vn’infcrmo  può  non  valerli  di  medici- 
ne 
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ne  prctiofe  , & efquifite  per  ricuperare  la  fanità . 
Etvno,  chepatilce  di  mal  di  pietra,  ò d’altro  ma- 
le, per  cui  gii  conuenga  ò efporfi  al  taglio , ò al 
troncamento  di  qualche  membro,  può  ciò  rifiuta- 
re, con  tutto  che  prcuegga  eflergli  necefiario  per 
viuere . E la  ragione  di  quelli,  ò limili  altri  cali  è 
portata  dal  medefimo  Lugoalnum.37.doue  dice: 
Et  ratio  eftt  quia  homo  non  tenetur  tanta  curar»  adhi- 
bere  ad  vitanda  morti  s pericula , & procurando»  vi- 
tami vt  dfficuitates  omnes  vincat  ; Jìcut  enirn  non  te- 
ne tur  tncdijs  exquijìtis  vti  ad  eum Jinem  , fed  ordina- 
ri)Sj  & comma  nib  us , ita  non  tenetur  occajìones  fugere 
cum  tanto  difpendioi  quia  tane  tlla  non  ejfent  mediai 
ordinaria , cr  facili  ai  fed  diffidila  , ncrupe  procurarci 
vitam  cum  difpendio  graui  boni  publiciiVel  [aiuti s ani- 
marami  &c.  Da  quella  piccioia  digreffione  pollia- 
mo comprendere,  che  il  fatto  di  Gobria  folle  le- 
• cito, con  non  elTcr  tenuto  con  tanto  dilpendio  del- 
la publica  falute,  ch’è  vn  mezzo  difficililfimo , a_» 
conferuar  la  propria  vita , e dall’altro  canto  fe  ha - 
bebat  mere paffìuè,  che  è la  conditone  neceflària.,» 
come  habbiamo  pur  dianzi  dimollrato,  per  render 
lecita  l’vccilione  di  fc  llclTo  . 

Per  quella  medelima  ragione  si  dee  rauuifarej 
come  lodeuole  l’attione  di  quei  due  giouani  Spar- 
tani,chiamati  da  Plutarco  ne’fuoi  apoftegmi  Buri, 
e Sparti,  e da  Herodotocon  poca  variatione  Buli, 
e Spartio,  i quali  lapendo,  che  la  lor  Città  era  te- 
nutain  vigor  dell’Oracolo  à pagare  in  pena  al  Re 
di  Perfia  la  vita  di  alcuni  cittadini,  quelli  due  vni- 
tamente  per  fottrarre  la  lor  patria  da  cotal  debito, 
fe  n’andarono  à prefentarfi  à Serfe  all’hora  regna- 
te, Replicandolo  con  la  maggior  viuezza  di  prie- 
ghi  à prender  di  loro  quel  fupplicio,ch’egli  repu- 
tala 


Ninno  è tenuto 
conferuar  la  vira 
co’mezzi  flraor- 
diuarij. 
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taua  più  confàccuole  al  Tuo  genio  in  fodisfacimé- 
to  del  debito,  à cui  la  fui  patria  era  foggetta.  Ma 
il  Re  ammirando  la  pietà  verfo  la  patria , e la  to- 
ffanza  dciranimo , che  moftrauano  quei  giouani 
vaIoro/ì,non  folo  perdonò  loro  la  vita,  ma  richie- 
fcli  à voler  dimorar  feco,  ficuri  di  douere  cRère_> 
trattati  con  molta  Rima.  A cui  refe  le  douute  gra- 
fie rifpofero:  Qui pojfumus  hic  manere  relitta  patria , 
patrijjque  legibus , ac  virisi  quorum  grafia  tantum  iter 
fufeepimus  morituri  >.  Petti  veramente  magnanimi, 
che  poterono  egualmente  fprezzare  e la  morte  co’ 
Tuoi  tormenti,  e la  vita  con  le  dclitic  offerte  loro 
da  vn  Monarca , e che  feppero  vincere  il  cuo- 
v re  di  quel  Re  col  magnanimo  fprezzo  della.* 

morte , che  non  haurebbono  potuto  conquiffarej 
L’ifteflò  fece  Stc  con  sferriti  armati . Vn  fimigliantc  fine  forti 
nio  Marneremo.  per  fe,  e per  li  Tuoi  compatriota  Stenio  Mamerti- 
no,  come  riferifee  Plutarco,  che  fentendo  la  cruda  * 
rifolutione  di  Pópeo  in  voler  mettere  à fil  di  fpa- 
da  tutto  il  popolo  della  fua  patria  fotto  pretefto , 
che  fauoreggiato  haueffe  la  fàtdone  di  Mario,  an- 
dò à trouarlo,e  francamente  gli  difse:  No»  etquum 
facis  Tompei-ì  qui  propter  vnum  noxium  multes  inno - 
xios  occidcre  parai , atqni  ego  ipfe  fum  illc , qui  amidi 
. perfuafh  eofque  coegt  Marianat  f equi  partes . Della 
cui  intrepidezza  ftupefatto  Pompeo  condonò  & à 
Mofle  quell’atto  lui,  & alla  patria  le  pretefe  ingiurie , & oltraggi . 
donare  h viua"  ^ cu*  mcritcu°lmente  si  potrebbe  dire  ciò , che 
paefani  del  me-  con  Mufaheroica  fu  detto  dal  TafTo  nel  canto  2. 
defimo.  di  quella  Vergine  generofa  d’alta  bellezza,  e di 

penfieri  regi) , che  per  faluarc  il  fuo  popolo  si  fe- 
ce rea  di  quel  furto,  che  non  fece  già  mai,nc  vide, 
Così  al  publico  fato  il  capo  altero 
Offerfe-i  e volfe  in  fejola  r accorre , 

Magna- 
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Magnanimi  menzogna , bor  quando  è il  vero 

Sì  bello , che  si  pojfa  a te  preporre . * 

Si  che  conchiudiamo  per  tante  autorità,#  efempi 
addotti,  ch’è  lecito  per  la  patria  direttamente, c di 
propofito,  e non  folamente  per  indiretto,  c ir prater 
intentionem  ò fopportar  la  morte , ò almeno  ricer- 
carla * 

Dico  in  rerzo  luogo,  che  molto  piti  è lecito  di  L,eCpQ[G  a,  peri. 
efporfi  per  la  patria  à pericoli  grandiffimi,  & eui-  collidenti  del 
denti  di  perder  la  vita, quando  vi  fia  qualche  fpe-  la  vita  è lecito, 
ranza  di  poterli  faluare,  e maffimaméte  quando  la 
morte  non  fia  intefà  direttaméte,  ma  come  effetto 
confecutiuo,  e per  accidente . In  approuare  que- 
lla propofitione  è commune  il  concorfo  degli  au- 
tori, nè  vi  truouofrà  di  loro  diferepanza alcuna, 
così  aflerifeono  S.Tomafo,  & i Tuoi  commentato- 
ri  nella  2.2.  q.123.  art.y.  Eagnes  nella  2. 2.  q.64. 
art.y.dub.i.  & ini  Aragona , Michel  Salonaad  2. 

Soto  nel  lib-5.de  iuft.&  iur.q.i.art.6.concl.i.Du- 
rando  nel  4-delle  fentenze  dift.17.q-6.C0uarr.nel 
lib.  i.variar.refolut.cap.2.num.  io.verf.9.  fubinde, 

Bartolo, Baldo, & Angelo  nella  l.i.§.  Beftias,  ff.de 
poftulat.  Anania  al  nu  y.&  6.nel  cap.de  tomeam. 

& altri.  Quindi  vediamo  in  niun’ altra  materno  s<jno  j0{j3tj  (1 
fuagare  con  maggior  facondia  la  penna  degli  Hi-  ja  fama  quelli  j 
fiorici,  quanto  in  celebrare  le  attioni  di  quei  vaio-  che  Iranno  fatto 
rofì  guerrieri, che  perla  lor  patria  fono  andati  con 
faccia  intrepida  contro  la  morte,  benché  prefenta- 
ta  loro  con  ceffo  horribile  ò nel  taglio  delle  fpa- 
de,ò  nella  punta  de’dardi,ò  nel  fragor  delle  bom. 
barde,  ò nell’incontro  di  carri  falcati,  ò ncll’vrto  . 
de’caualli,  e degli  elefanti , ò nello  feoppio  dello 
mine,  ò nel  precipitio  delle  torri , ò nelle  ruino 
delle  muraglie, ò in  tanti  altri  rifichi  partoriti  dal- 
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la  guerra  moflruofamente  feconda  » e meriteuol- 
• mente  nomata  malori! omnium  mater.  E le  Republi- 

chc  ben’ordinate,e  mafEmaméce  la  Romana, ne  ha. 
no  fatto  tanta  Rima»  che  niun’altra  attione  hanno 
procurato  di  rimunerare  con  maggiori  fegni  d’ho- 
norc,  quanto  le  prodezze  decloro  foldati  hor  con 
varie  forti  di  corone,  ciudi, oflìdionali,  murali,hor 
con  armille , e collane,  hor  con  trionfi,  & ouatio- 
ni , & hora  in  fomma  con  infinite  altre  dimoftra- 
tioni  di  pregio,  e di  venerationc . 

Ne  faccia  fede  tra  Paltre  la  penna  eloquentifli- 
Eleazaro  c per  ma  d’ Ambrogio  nel  libro  i.degli  officij  al  cap.40» 

datoadraUAl0-  c^e  con  tratti  della  fua  facondia  no 

brogioV  An*"  pcnnelleggia  il  magnanimo  ardire  di  Eleazaro  re. 

giftrato  nel  a. de’  Machab.al  c.tf.Vide  quello  gio- 
nine  valorofo  fìgnoreggiar  le  fchiere  con  la  mole 
fuperiore  à gli  altri  vn’Elefante,  che  per  efsere  di 
regie  infegne  tutto  adorno, si  diede  à credere,  che 
iui  fofle  il  Re, quinci  per  abbattere  con  la  morte  di 
lui  in  vn  fol  colpo  l’hidra  delfhofte  contraria,sba- 
ragliate  col  fuo  valore  le  fquadre  oppofte,e  fattoli 
ampia  firada  co  la  fulminatrice  fua  fpada,cacciofli 
fotto  quell’animata  torre, e forandogli  il  ventre  si 
traile  addoflosì  rouinofamente  quella  machina  di 
carne,  che  vi  rimafe  oppreffo  non  so  fe  io  mi  dica 
in  vna  tomba  funefta , ò in  vn  carro  trionfale . ma 
fentiamo  lo  fleflò  Ambrogio  : Eleaz,arus  cum  fo- 
pereminentem  cnterìs  Elepbantem  lorica  vt flit  uni  re- 
gia animaduerttrth  arbitratus , quod  in  co  effet  Rex , 
curfu  concito  in  medium  legionis  fe proripuit , & abie- 
. Ciò  clypco  vtraque  mante  interficiebat->donec  perueniffot 
ad  beftiam , atque  infranti  fub  e am , & fobie  fio  gladio 
ìnteremit  e am . ltaque  cadens  beffi  a opprefft  Eleaca- 
rumrttquc  ita  mortuus  efl.  Quanta  igitur  virtus  ani - 

mi ? 


r 
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mi } primo  vt  mortem  non  timer  et*  deinde  circumfufs 
legionibus  inimicorum  in  confer/os  raperetur  hojles , 
medium  penetrar  et  agmen->  (jr  co  tempra  morte fer odor , 
abietto  clypeo  vtraque  manrt  vulnerante  molem  be- 
fiia  fubiret-i  ac  fubfinerett  poft  infra  ipfam  fuccedcreti 
quo  pleniore  feriret  iftu  , cuitts  mina  inclufus  magis  , 
quam  opprejfus  fuo  efl  fepultus  triumpho.Qyàndì  por- 
tatoti Ambrogio  à dar  luftro  col  fuo  illuftre  in- 
chioltro  alle  prodezze  di  vn  fratello  di  Eleazaro 
chiamato  Gionata,  trionfain  diuifarej  come  que- 
lli nel  feruor  della  battaglia  abbandonato  da’fuoi, 
che  sbigottiti  dal  numero , e valore  de’nimici  ri- 
uolfero  vilmente  le  fpalle  , ma  non  abbandonato 
dal  luo  gran  cuore  cpn  due  foli , che  collanti  fe- 
guiuano  la  fua  fortuna  fatta  fronte  all’efercito  de 
gli  auuerfarij  lo  rifofpinfe  j e rincorati  i fuoi , vin- 
citore in  fuga  lo  pofe.  onde  Ambrogio  colmo  di 
flupore  doppo  hauere  elaltato  Giuda  campione.» 
inuitto,  e d'immortal  fama  , fa  paleggio  alle  lodi 
di  Gionata  fuo  fratello  dicendo:  Quid  lonatbanuj 
fratrem  eius  attexam , qui  cum  pania  manti  aduerfus 
exercitus  regios pugnante  defertus  d ftiis  , & cum  duo- 
bus  tantum  relittus , reparauit  bellum-,  auertit  hoJlem> 
fugitantes  fuos  ad  focietatem  reuocauit  triumphi.VXw- 
tarco  negli  apoftegmi,  e Giuflino  nel  libro  2.  an- 
ch’efli  si  affaticano  in  celebrare  il  gran  coraggio 
di  Leonida  Spartano  i il  quale  con  trecento  foli 
foldati  occupate  Languite  fauci  delle  Termopile^ 
flaua  attendendo  i Perlìani,  che  con  la  moltitudi- 
ne degli  armati  inondauanole  campagne,  non  già 
con  fperanza  di  vincerli, ma  con  proponimento  di 
vender  loro  caro  il  fuo  fangue , e di  fare  in  guifa, 
che  non  potelfero  vantarli  di  elferlì  inoltrati  fen- 
za  contrailo,  come  dille  à gli  Efori,  che  l’interro- 
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Gionata  Aio  fu 
tello  è lodato 
daH’ifteflb  per  il 
fuo  valore. 
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garono,  chepenfaua  di  fare,  opponendoli  con  si 
poche  forze  à nimico  si  poderofo  ; Nthil  aliudfi- 
Ipofe  , quarti  verbo  ttnus  impediturus  barbaromm  . 
tranf;  tutti)  fed  re  vera  prò  Gratis  mori  tur  us.  E riuol- 
toaffuoi  foldati , a’quali  per  riftorarli  appreftato 
hauea  il  cibo  dille  ; i/r,  prandete  commilitones  tnei , 
tan quarti  apud  infera  canaturi.'Nc  con cncomij  mi- 
nori inalzano  Hcrodoco  nel  lib.  6.  c Giuftino  nel 
lib.2.  l’ammirabile  prodezza  di  Cinegiro  natiuo 
d’ Atene,  che  per  ritenere  vna  naue  nimica  da  lui 
afferrata  prima  con  la  delira, pofeia  con  la  lìniftra, 
& ambedue  troncate  dagli  auuerfarij,  si  valfe  iiu 
fine  de’denti,  co’quali  quali  con  tcnacilfima  tena- 
glia tanto  la  ritenne,  finche  daTuoi  ne  folfe  fatra 
preda  . vdiatnone  Giuftino  : Cinegiri  quoque  mili- 
ti s Athenienjìs  gloria  magnis fcriptorum  laudi  bus  cele- 
brata ejl)  qui  poft  prxlij  innumeras  cadet)  curri  fu  gioi- 
ta bojlcs  ad  naues  egijjeh  onujlam  natte m dextra  ma- 
nti tenui h nec  prius  dirnifit , quam  manum  amitteret . 
T ut»  quoque  amputata  dextra  , nau  et»  jinifira  cotti - 
prehendihquam  & ipfam  cum  amijìjfet , ad  pojìremum 
morfu  nau em  detinuit . Tanta/n  in  eo  virtutem  fuijfc) 
•Ut  non  tot  cadibus  fatigatus , non  ambabus  manibus 
amifsis  vici tiS)  ad  pojìremum  truncus  , & velati  ra- 
bidafera  dentibus  dimicauerit . Chiuda  le  prodez- 
ze di  quelli  campioni  la  brauura  di  Horatio  Co- 
clite, la  cui  fama  recherà  Tempre  fplendore  al  no- 
me Romano . Quelli  auuedutoli , che  l’efercito 
nimico  correua  quali  torrente  per  portare  dentro 
il  feno  di  Roma  l’vltime  feiagure,  prefa  la  bocca.» 
del  ponte,  e quiui  alzato  vn’argine  del  fuo  petto 
armato,  arreftò , e rintuzzò  quel  furore  per  altro 
irreparabile,  fin  tanto  che  tagliato  il  ponte, & ac- 
curata la  patria?  egli  gitcofli  in  grembo  al  Teuere, 

donde 
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donde  col  nuoto  vfeito  faluo , traile  da  vn  lacco 
funeftola  Tua  città, c fé  fteflo  da  i vortici  del  rapi- 
do fiume . Ma  meglio  rapprefenta  quello  fatto 
Valerio  Malfimo  nel  lib.$.  cap.2.  con  quelli  inge- 
gnofi  tratti  della  lua  penna  : Hetrufùs  in  Vrbepu* 
ponte  Sublieto  irrumpentibus  Horatius  Cocles  extrema 
cius  partem  occupanti  totunique  hofiittm  agmen , donec 
poftergum fuumpons  abrumperetur , infaticabili  pu- 
<?na  [uftnuit , atque  vt  patriam  h perniilo  imminenti 
liberatam  vidit , armatus  fé  in  Tyberim  mifit , cuius 
fortitudinem  Di/  tmmortales  admirati  incolurnitatem 
fnceram  ei prafiiterunt . E poco  doppo  conchiude: 
Denique  vnus  Vrbi  nofirx  tantum  feutofuo , quantum 
Tyberis  attico  munimenti  attulit : quapropter  di  feeder 
tes  Hetrufci  dicere  potnerunt , Romano f vicimus , ab 
Horatio  vieti  fumus.  # . 

E da  quella  dottrina , che  habbiamo  recata  in-* 
flabilimento  di  quella  propolitione,polfiamo  alcu- 
ni cali,  che  non  di  rado  veggonfi  praticare , age- 
uolmente  rifoluere.  Prima  fe  fia  lecito  di  falircj 
sii  i rami,  c sii  le  cime  di  altilfime  piante  per  co- 
glierne i frutti  à rifico  di  fiaccarli  il  collo,e  di  pog- 
giare, come  fanno  i fabricieri,  alla  ibmmita  di  cc— 
celfi  edifitij  per  loro  rifarcimento.  Bartolo  al  n.6. 
nella  1.  i.remouct,if.  de  pollulan.  e Angelo  nella., 
llelTa  l.§.Beflias  num.3.  & 4. rifpondono  afferma- 
tiuamente , e ne  rendono  la  ragione  con  fermar 
quella  regola,  che  ogni  atto,  che  tende  all'vtilicà 
publica,  benché  per  altro  fiareprouato,è  comtné- 
dabilc.  Et  Angelo  aggiunge  di  più,  chcfe  per 
fortuna  alcuna  beflia  feroce  delfe  il  guaito  alla-, 
campagna,  e ponelfe  in  gran  fpauento  gli  habita- 
tori,  farebbe  lecito  per  la  llelTa  cagione  del  bene- 
fitiopublico  andarla  ad  incontrare , e con  quella 

azzuf- 
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azzuffarli  anche  con  manifello  pericolo  della  vi- 
ta . e ne  adduce  l’efempio  di  S.Giorgio,  che  affali 
vn  pcflifcro  Dragone)  e con  lVccifìone  di  quello 
tratte  dalla  morte  fouraflante  vna  donzella)  come 
ne  vediamo  in  più  di  vn  luogo  pennelleggiato  il 
fucceflo  ; ma  non  sò  con  qual’altro  fondamento 
ciò  afTcrifcaj  che  di  vna  falfa  credulità  del  volgo; 
poiché  in  realtà)  come  vogliono  il  Bellarmino  > il 
RainaudO)  & altri,  il  detto  ritratto  è tutto  allego- 
rico) e mifteriofo;  conciofiache  eflendo  vna  città 
affalita  dalla  pelle)  & effendo  ricorfa  per  effernc_> 
liberata  alla  protemone  di  S.Giorgio,  ne  ottenne.» 
per  mezzo  di  quello  Santo  la  grada;  e per  diuifar- 
ne  in  pittura  l’auuenimentO)  fu  figurata  in  fem- 
bianza  di  donzella  la  città)  di  Drago  la  pelle  ) ej 
S.Giorgio  à cauallo)  che  con  robufta  lancia  5 cioè 
conia  potente  fua  intercelfione  l’vccidelfc. 

Secondo)  fe  peccano  quei  ciurmatori , che  pef 
dimollrare  la  forza  de’loro  elettuarij  contro  vele- 
ni) si  arrilìcano  à bcuerli  con  pericolo  grande  del- 
la lor  vita;  come  più  d’vna  volta  fe  n’è  veduto 
l’eucnto.  Pietro  Nauarra  nel  libro  2.derellit.c.3. 
num.8j.Lodouico  Salona  nella  2.2.q.6p.a.^.  con - 
trou.4.rilpondonO)  che  fe  in  fare  tale  efperienzaj 
si  camina  cò  i debiti  modi,c  con  le  necelfaric  cau- 
tele) non  vi  lìa  peccato  5 rifultando  ciò  à publico 
beneficio . Con  tutto  ciò  il  Nauarra  nel  Manuale 
al  cap.i5.num.8.dicC)  che  alianti  il  fatto  non  con- 
figlierebbe mai)  che  si  facclle  > potendoli  ciò  ba- 
fleuolmente  fperimcntare  ne’brud,  ma  che  doppo 
il  fatto  non  haurebbe  ardire  di  fcoflarfi  dall’  opi- 
nióne commune . 

Terzo)  fc  fia  lecito  ad  vn  foldatO)  ò chiunque.» 
fia  di  dar  fuoco  ad  vna  mina  per  mandare  in  aria 
- — > vn 
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vnmurojò  vna  torre,  fottole  cui  rouine  veriZimil- 
mente  potria  rimanere  oppreZfo  . e fé  altresì  leci- 
to Zìa  ad  vn  foldato , ò à vn  marinaro  dar  fuoco 
alla  poluere , perche  il  vafcello  non  venga  in  ma- 
no de’ncmici.  Il  Lellìo  nel  lib.2.de  iuft.&  iur.dub. 
6.num.32.vuole  che  Zìa  lecito,  recando  per  ragio- 
ne) che  in  tal  cafo  il  Zòldato , ò il  marinaro  non  si 
vccide  propriamente  da  fc  ZleZZb } ma  ben  si  viene 
vecifo  dall’empito  del  fuoco , ò dalla  ruina  della.» 
torre, al  cui  pericolo  cfporZì  non  è illecito,  quando 
vi  Zia  giufta  cagione.  & apporta  Tefempio  d’EIea- 
zaro,  che  vecife  l’Elefante , ancorché  preuedeZTe , 
ch<e  da  quello  cadente  farebbe  flato  opprcZTo . Il 
Cardinal  Lugoal  num.  52.  camina  con  quella  di- 
Ilintionc , ò tutto  ciò  si  fa  con  qualche  fperanza_j 
di  poter  faluarfi  , & all’hora  vuole,  che  Zìa  lecito , 
tùatn  si  fpes  modicissima  fit  cuadendi , aliunde  tamen 
certa  fit  mors  ab  hoflibus  patienda  . ò vero  mancai 
ogni  fperanza  di  falute , & in  tal  cafo  porta  duej 
opinioni,  vna  di  coloro, che  dicono  non  eZTcr  leci- 
to, in  quella  guifa,  che  non  farebbe  lecito  ad  vno, 
che  fupino  è tenuto  dal  nimico,  che  gli  Zia  di  fot- 
to  Zlrettamenteabbracciato , de  impedito,  che  no 
poZTa  sbrigarZì  dalle  fuc  mani,  e JeuarZì  in  piedi, di 
cacciarli  il  pugnale  nel  proprio  petto, per  farlo  poi 
giungere  al  petto  del  nimico,  poiché  farebbe  vru» 
volerli  direttamente  vccidere , ch'è  vietato,  come 
h abbia  me  dimoftrato  fopra  ; così  non  può  vno 
vccidere  i nimici  col  dar  fuoco  ò alla  mina  , ò alla 
poluere  della  naue,  che  nel  medefimo  tempo  non 
vccida  fe  ZteZTo . L’altra  opinione  è di  coloro,  che 
dicono  effer  lecito,perche  quel  tale,  come  è certo, 
non  vuole  direttamente  vccider  fe  Zlefso,  ma  folo 
indirettamente,  Qjirster  imentionem , non  potendo 

in 
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in  altra  girila  vcciderc  rinimico,contro  il  quale  ha 
diretta  l’intcntione  di  riuolgere  ò ii  ferro, ò il  fuo~ 
_ „ . . co . E lo  prouano  con  l’cfempio  dell’innocente.,» 

deu>innocentc  , della  cui  vita  molto  meno  è chi  che  ha  padrone  » 
che  può  eflc re-*  che  di  fc  ftefso , come  dimoftreremo  più  àbafso» 
recito  indiretta-  c tuttauia  ammettono  communemente  i Dottori  » 
rocntc  : che  indirettamente  si  può  vccidere, come  per  ca- 

gion  d’efempio » fé  il  nimico»  che  ti  afsalifce  per* 
leuarti  la  vita»  si  feririfse  perifeudo  da  fchermirlì 
di  vn  fanciullo  innocente, tu  non  potendolo  ferire 
pei  altro  modo,  che  trapafsarc  con  la  tua  fpada  il 
corpo  di  quel  fanciullo , puoi  lecitamente  farlo  ; 
conciolìa  che  l’intentione  tua  non  è di  vccidere^ 
. quel  fanciullo  » fe  non  indirettamente  » in  quanto 
t t’impcdifce  l’vccilìone  del  tuo  nimico,che  diretta- 

mente ti  hai  propofta  nell’animo.  Così  anche  nel- 
la efpugnationc  di  vna  torre,  doue  fortificati  fono 
i tuoi  murici, puoi  ancorché  vi  fieno  rinchiudi  fan- 
ciulli, & altre  perfone  innocenti,  batterla  con  b5- 
barde,  ò con  altre  madrine  da  guerra  conia  mor- 
te indifferentemente  di  tutti  gli  habitatori,  quan- 
tunque, come  fupponiamo,  molti  innocenti  vi  fie- 
no ; e ciò  per  la  ftefsa  ragione , perche  non  puoi 
vccidere  i tuoi  turnici,  contro i quali  direttamente 
indirizzi  i tuoi  sforzi , fe  nó  v’accogli  anche  que- 
gl’innocenti, benché  frxter  tuam  inttntionem-sC  per 
auuentura  con  tuo  difpiacere . Nella  ftefsa  ma- 
niera non  potendo  tu  vccidere  il  tuo  nimico , fc_> 
non  vccidi  anche  te  flefso,  il  puoi  fare , per  efsere 
indubitato,  che  tu  ciò  fai  contro  tua  voglia , e in- 
direttamente, non  potendo  in  altra  maniera  atter- 
rare il  nimico,  chet’infidia  alla  vita;mentre,come 
habbiamo  dctto,hai  facoltà  di  poterlo  fare  contro 
vn’innocenre , fopra  la  cui  vita  non  hai  maggiore 

auto- 
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autorità)  che  l'opra  la  tua  - • IlLugo  si  accolla  \ rrmllm 

quella  opinione, e gli  fembra  la  ragione, che  ne  ar- 
reca  affai  forte, e vigorofa;  è ben  vero,che  per  mo»  ' 

dificarla,  e per  renderla  più  accettcuole  aggiunge 
al  num.54.  Ad  hoc  tamen  gratti  fiima  caufa  necejfa - 
ria  ejfet  > non  enimfujficeret  ptriculumferuitutis  apud 
hofies , nee  vt  preda  veniat  ad  hoftium  mantts , ncc  vt 
mortem  team  ab  hojle  tibi  inferendam  iudices , fed  re* 
quiritur  caufa  boni  publici , v.  g.  si  hofies  alletti  prò* 
fìnti  preda , ardentius  ad  alias  naues  depredandas  ac- 
cendantur . è contra  vero  si  hac  preda  priuantur , 
timeant  idem  de  alijsfuturunhsi  cum  iattura mor* 
te  eorum  id  fiati  refrigefeent  in  ftudio  depredando  ne* 
que  in  pofierum  audebunt  naues  aduerfarias  ingredò 
propter  periculum fimilis  combufiionis . così  difeorre 
quello  autore.  < ..  n -, 

Ma  io  non  sò  con  quàta  verità, mentre  va  aper- 
tamente contro  il  principio  riceuuto  concorde-  Si  rifiuti, 
mente  da  i Dottori , e da  noi  /piegato , e confer- 
mato prolifsamente  in  più  di  vn  luogo , che  in-j 
niun  cafo  mai  imaginabde  può  vno  darli  la  morte  percfle  m*„a0  è 
da  fe  flelsoòpolìtiuamente,ò  negatamente, non  padrone  delia., 
efsendo  padrone  della  fua  vita  in  guifa  alcuna,  di  fra  vita, ma  Dio. 
cui  fo io  Dio priuatiuc  quoad  omnes  ne  ha  afsoluto 
dominio;  contro  il  tjual  principio  opererebbe  ex 
diametro  colui,  che  o col  ferro,  ò col  fuoco  si  def- 
fe  la  morte  da  fe  llefso  per  far  morire  anche  il  ni- 
mico . Ne  vale  l’efempio  dell’innocente,  pofeia^  r,<*p0.n‘!f.a,I’e 
che  ninno  c obligato  ad  hauer  tanta  cura  della  vi-  cerne.0  C in°° 
ta  altrui,  come  della  propria;  e fe  nei  cali  fuppo- 
lli  rimane  vccifo l’innocente  s’imputi  la  colpa  al 
nimico,  e non  all’vccifore , che  vtitnr  iure fuo  vc- 
cidendo  l’innocente  per  difender  fe  llefso,  & pre- 
tte intentionem , non  potendo  per  altra  via  abbatte- 
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■ u-  tv  re  rimmico  , contro  cui  ha  direttamente  rhiolta^ 

, . l’in  tendone»  e la  mano . onde  ha  mirti  eri  di  mode- 

ratione  Ja  detta  opinione  » cioè  che  non  si  portai 
dar  fuoco  ò à raina»ò  à naue»  fe  non  vi  Zìa  qualche 
fperanza,  quantunque  piccione  tenue  di  poterli 
faluare . Della  cui  verità  accortoli  Lugo  foggiun- 
ge  : Multurn  autem  londncct  » vt  dixi > ad  iuftifican- 
dam  batic  attionem , sifpes  ali  qua  ejfet  enadedi  a com- 
muni ilio periculo , & ruma  » vcl  notando  » vd  confi i- 
tttendo  tc  prins  in  loco  fc curo  » hcet  edam pcrìculum  Jìt 
non  cuadendi . 

E con  quella  dottrina  ci  si  apre  la  rtrada  à feio- 
Hó  può  vno  pre  gli«e  anche  quel  dubbio,  fe  fia  lecito  ad  vno  per 
cipìtarfl  per  pre  precipitare  il  nimico  da  vn’alea  torre,  ò da  vna  ru- 
cipitarc  inficine  pc  fcolcefa,  abbracciarli  con  lui.  Se  vnitamente  fe- 
il nimico»  co  piombare  al  fondo  ? Al  cui  dubbio  si  rilponde 
non  elTer  lecito , e si  pruoua  manifertamente  per 
la  ragione  medelìma,  che  non  può  alcuno  darli  la 
morte,  ò diretramente,ò  indirettamente  da  fe  ftef- 
fo,  come  farebbe  nel  cafo  pfopofto  chiunque  d*_> 
fe  medefimo  si  precipitale  con  rilicoapcrto  della 
% . . vita.  Nè  fuffraga  il  dire , che  ciò  fa  non  per  to- 

«c'uom  douà  la  vit?  ™ al  poiché  n0nj 

fede  di  Chxifio.  può, come  habbiamo  moftrato  fopra  con  1'antorità 
di  Gaetano,vn’huomo,chelìacoftituito  dal  Tiran- 
no nel  ciglione  di  vna  rupe  aldffima  con  vn'altare 
da  fianco , e fopra  vn  lìmolacro  di  qualche  fallò 
’•  Nume  con  ordine efprelfo,  òche  incenlì,  & ado  . 
ri  quellTdolo,  ò vero  che  da  fe  Hello  si  precipiti 
da  quelle  horride  balze,  non  può, dico, precipitar- 
li, ancorché  si  fcandalizartèro  gli  alianti  con  pren- 
der quel  non  precipitarli  per  argomento  di  nega- 
tione  della  fede  di  Cimilo, perche  vn  tale  fcanda- 
lo  non  farebbe  atduo , ma  pailiuo  » come  habbia- 

sno 
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ino  detto . Hor  Te  in  cafo  di  fede  non  è lecito  vn 
precipito  volontario,  cioè  non  dall’altrui  forza.» 
ma  da  fe  Hello  cagionato,  ne  feguc  per  la  regolai 
a minori  ad  maius , che  molto  più  làrà  illecito  per 
voler  trarre  la  vita  al  nimico . 

Diuifione  Sella . 


Se fia  lecito  di  efforfi  alla  morte  fi  al  feri * 
colo  di  ejfa  fer  feruigio  del  Trinci - 
fe,  ò del  Tadronel 

LO  fpiegaméto  di  quello  quifieo,  come  altresì 
di  quelli,  che  proporremo  fuccelfiuamento 
dipende  da  vn  medefimo  principio,  che  habbiamo 
già  più  fiate  accennato . Il  principio  è quello, che 
l’efporfi  alla  morte  per  beneficio  altrui  non  porta 
feco  Iconueneuolezza , ò deformità  alcuna,  ò che 
lìa  direttamente,  ò indirettamente  intefa  non  co- 
me fine,  ma  come  mezzo,  come  habbiamo  proua- 
to  con  l’cfempio  di  Chrillo  Signor  noltro , e de* 
Tuoi  lantilfimi  Martiri»  che  di  propofito  si  prefen- 
tarono  auanti  a’Tiranni , per  edere  da  quelli  mar- 
tirizzati, intendendo  direttamente  la  morte,come 
mezzo  ò per  la  redétionc  del  genere  humano  per 
parte  di  Chrillo,  ò per  l’attellatione  della  fede  » e 
per  l’acquillo  della  gloria  per  parte  de*Martiri.So- 
lo  potrebbe  diuentare  illecita,  quando  alcuno  in_, 
riceuerla  pofitinamente  vi  concorreflè,e  vi  si  por- 
tale per  modo  d’agente  , il  che  effer  vietato  è più 
che  noto  dalla  dottrina  fpiegata  di  fopra . ma  da- 
to, che  chi  la  riccue  non  vi  cooperi  in  guilà  alcu- 
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na  j ma  folo  vi  si  habbia  meri  pajfiuè  ; in  tal  cafo 
quella  morte,  fé  è indirizzata  ad  Vn  fine  honefto, 
bonefta  anch’ella,  c lecita  chiamar  si  dee.  Et  in  sì 
fatta  maniera  si  portarono  Chrirto»  ci  Tuoi  Marti- 
ri , che  si  efpofero  ben  si  volontariamente  alla., 
morte, ma  ncll’cfecutione  di  quella  non  fecero  al- 
tra parte,  che  di  puri  patienti,  fofferendo  con  gra. 
de  equanimità,  e toleranza  gli  afpri  tormenti , cò 
i quali  erano  da’perfecutori,e  da’carnefici  crudel- 
mente ftratiati . Hor  fuppofta  quella  dottrina  non 
farà  malageuole  di  rifoluerequei  cali , che  intor- 
no à quella  materia  si  polfono  apportare . 

Dico  dunque , che  non  si  mette  in  dubbio  da  i 
Può  ti  foddito  j)ottorj } chc  per  làluare  la  vita  al  Principe  Ila  le- 

Ltìo  per°S-  cito  di  elporlì  ad  ogni  pericolo , benché  grauiffi- 
ulr  la  vi»  ai  mo , quando  vi  Ila  qualche  fpcranza  di  fcampo . 
jPriacipc.  così  tiene  Soto nel  lib.j. de  iuft.&  iur.q.i.  artic.6. 

, conci. 3.  douc  alferifce  efser  prelTo  tutti  propofi- 

tione  indubitata, c commune . c la  ragione  c pron- 
ta per  effere  regolarmente  la  vita  del  Principe* 
molto  più  vtile  al  ben  publico(che  Tempre  al  pri- 
llato si  dee  preferire  ) che  la  vita  di  vn  particola- 
re, e d’vn  vafallo.  Quindi  non  meriterebbe  fe  non 
oi  gran  lode  chi  vedédo  vecifo  al  luo  Principe  il  ca- 

*n  uallo  in  guerra,  fcendefse  incontanente  dal  fuo,  e 
rimanendo  à piedi  cinto  d’ogn’intomo  da’  nimici 
„ Con  euidentiflimo  pericolo  della  vita,  glie  lo  con- 
fegnafse,  perche  faluarsipotelse,  come  riferifeo 
il  Meffia  nel  fuo  nobilitano  al  lib.2.cap.i6.c  Ota- 
Sl lora  de  nobilitate  par.2.cap.84.num.8.hauer  fatto 
Srcincio»/*  il  Conte  Roderico  di  Cifneros , derto  de  los  G> 
roncs,  che  vedendo  in  battaglia  vecifo  ilcauallo 
ad  Alfonfo  Serto,  immantinente  fcefo  dal  fuo  vi 
fece  montare  il  Re, rimanendo  egli  à piedi  in  gran 

« tifico 


% 
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rifico  deila  vita  con  perpetua  gloria  del  Tuo  no- 
me, che  alla  pietà,  e riuercnia  verfo  il  Re  pofpofc 
l’araor  proprio  della  fua  falute.  Anzi  non  folo  per  f "°  l“d**  PM 
faluare  la  vita  al  Principe  è lodeuol  cofa  di  fprez-  gii*  d^ncdefr 
zar  la  propria  , ma  ancora  per  fecondarci  le  bone-  mo.  ' 

Re  brame,e  delitie  del  medefimo.  Ne  habbiamo  il 
cafofeguito  nella  Sagra  Scrittura  al2.  de’  Regi  al  • > 

cap.23.  e narrato  da  Giofefto  Hebreo  nel  libro  7 «. 
antiquit.cap.10.di  tre  valorofi  foldati,  che  à collo 
del  lor  fangue  penetrarono  per  mezzo  dell’hoftej  Si  f or»  refenp 
nimica  à fine  di  attinger  l'acqua  dalla  cifterna  di  5Sid!i?!nìSff 
Betlemme  per  difsetarne  le  labbra  di  Dauide,  che 
d’efserne  inuogliato  fece  palcfe . le  parole  del  fa- 
gro  tcllo  fono  quelle.  Porrò ftatio  Philijlinorum-* 
fune  ercu  in  Bcthlehem , Defdermìt  igitur  Dauid 
ttquam  de  laòui  & aiti  ò si  quis  mihi  darei  aqua  polum 
de  cijlerna-ì  qua  eft  in  BeibLebem  ittxta  fonàm.  Irriti 
p ertine  ergo  tres  forte s caflra  Philiftinorum , & bau/e * 
rum  aqu  am  de  d ferva  Betblehem  y qua  crai  iuxtau 
portai »>  & attalerunt  ad  Dauid . Afille  nola/t  bìbere* 
fed  libauìt  eam  Domino  diecns  •ipropitiusmihi fit  Do* 

Minuti  ne  f adatti  hoc  ; numfangumem  honùnum  ijlo- 

rumi  qui  profedi  funti  & animarum  pericultim  biba>  >-*'  rafr'-  •'£ 

Belliifimo,  e generofiflìmo  auuenimento,  nò  sò,fe  * 

più  lodar  dobbiamo  ò la  brauura  di  quei  foldati,o 

la  moderatione  di  Dauid;quella, che indufse  quei 

magnanimi  à trarre  non  canto  l'acqua  dal  fontcj 

per  fatiarne  le  voglie  del  loro  Re  , quanto  il  fan-» 

guc  dalle  proprie  vene  per  manifeltar  l'ofsequio 

domito  al  lor  Principe  : quella,  che  mofse  Dauid 

à confagrare  non  alla  paflione  della  fua  fete,ma  al. 

la  Maeftà  di  Dio  quel  liquore  fatto  preciofo  o dal 

fudore,  o dal  fangue  di  quei  guerrieri,  che  pronti 

furono  à fpargcrlo . Nè  intorno  à quelli  propafi- 

vJ.  ' * rione 
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. tionc  prefà  in  coralfentimento  farci  pregio  del- 
l’opera»  fe  più  largamente  mi  ficndeffi  , mentre 
' \ '•  non  vi  ha  chi  lanieghi. 

i . Difficoltà  maggiore  confifle  intorno  la  medefi- 
....  r ma  propofitione  prefà  in  vn  fentimento  afloluto  » 
por  fi  ad C vari"  cioè  fc  fia  lecito  di  offerirli , ò di  fottoporfì  per 
morte  certa  per  faluarc  la  vita  del  Principe  » ad  vna  morte  certa.* 
faiuare  il  Pria-  del  cuifcampo  non  vi  fìa  fperanza  alcuna.  Sò>che 
c,pc  * non  mancano  de  i Dottori  » & in  particolare  de  i 

Alcuni,  negano."  Giurifconfulci,  che  negano  effe r ciò  lecito,  fonda- 
ti in  quella  ragione  da  *.oi  efàminara  di  fopra,chc 
fìa  interdetto  il  volere,  ò il  procurare  di  propofito 
la  morte  per  qualunque  cagione  fi  fìa  ò corno 
mezzo,  òcomc  fine,  comeauucrrebbe , fe  vno  di 
fua  voglia  si  efponefiè  ad  vna  morte  certa  fenza_. 
fperanza  alcuna  di  poterla  sfuggire . Così  aflèri- 
fcono  Baldo  nel  num.4.  Romano  nel  num.2.  Cu-  * 
mano  nel  n.  1. Alberico  al  num.2.nella  1. 1.  $.  hoc 
autem>ffad  Scnatusconfultum  Syllani,  glofi verbo 
debet,  Andrea  d’Iferniaal  num.j.Aluarotoal  n .6 
nel  cap.  i.quib.mod.  feud.  amitt.  Gregorio  Lopez 
glof.ó.in  1.2.tit.  19. Pietro  Sordo  nella  dec.£.n.2i. 

Altri  aficrnaao.  Ma  altri  vi  fono,  che  fentono  diuerfàmente,  e vo- 
gliono, che  fia  non  folo  lecito,  ma  molto  cómen- 
dabile,  c diceuole,come  Angelo,  & Igneo  nel  d.§. 
hocautem  , e quello  vltimo  ne  Rende  l’obligatio- 
ne  ad  ogni  fuddito , c ne  porta  la  glofa  del  mede- 
fimo  §.hoc  autem.Quefta  feconda  fentenza  rego- 
lata dalla  dottrina  da  noi  già  fpiegata  in  più  d’vn 
Iuogo,parmi  pjù  vera, e che  alla  ragione  meglio  si 
confaccia . Si  pruoua  la  fua  verità  dalle  honorate 
memorie,  che  regiftrate  fono  con  immortale  in- 
_ chioftro  ne’loro  fogli  da’più  celebri  Storiografi,di 

coloro,  che  al  benefitio,  e falure  del  fuo  Principe 
" ’ con- 


tì  O-'.Jt  u 

t oi<  :>}»<*!£ 
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£>nfagrarono  volontariamente  la  vita . Quindifa 
tanto  comparito,  e farà  Tempre  compianto  il  cafq  pjjjfoiw*  " 
funefto  di  quel  Gito,  che  fa  da  Aleflandro  Ma- 
gno , portato  dall’empito  dell’ira , e forfè  più  dal 
furore  del  vino,  fra  le  menfeindegnamete  vccifo, 
per  cui  difefa  haueua  efpoftoil  proprio  petto  a _» 
ripentaglio  di  morte  più  fiate,  e ne  portaua  delle 
ferite  non  vergogno!]  fegni . e benché  Aleflandro 
del  fuo  pentimento  ne  deffe  chiari  argomenti  con 
le  lagrime,  che  fparfe,  e con  fa  morte,  che  data  si 
haurebbe,  fe  dagli  amici  impedito  fiato  non  fofle, 
la  pofterità  nondimeno  fiomacata  di  si  fiera  ingra- 
titudine , non  sà  rimettergli  vna  colpa  si  detefta- 
bile , quant’è  di  hauer  dato  la  morte  à chi  gli  ha- 
ueua falciata  la  vita,  & e fiere  fiato  ingrato  homi- 
cida  del  fuo  proprio  conferuatore . 

Ma  è ben  vero,  che  quefta  propofitionc,che  Gl 
lecito  di  efporre  la  vita  ad  vna  morte  certa  lenza 
alcuna  Speranza  di  fcampo  per  la  vita  del  Princi- 
pe, si  dee  modificare  con  quefta  circoftanza  ne-* 
ceffona,  pur  che  chi  la  riceue , non  vi  cooperi  in^ 
conto  alcuno , ma  siporti  come  puro  patiente . E 
con  quefta  dottrina  porrei*  dare  gitiditìo  accer-  si  Purche 
tato  di  quel  fatto,  che  rapporta  Herodoto  «el  libi 
g.de’fnddiri,  e compagni  di  Xerlèvfè  foflè  lecito  ,*  te  , mi  si  habbix. 
ònò . il  fatto  fu  quefto . Xerfe’  Monarca  dèli’Ò-  purcpaifiuè. 
riente,  quel  Xerfe , che  fotto  le  fhe  infegne  *con- 
duceua  vn  Mondo  intiero,  di  cui  nbn  erano  capa- 
ci le  più  Vafte  campagne  ve i fiumi^nori  erano  ba* 
fteuoli  co’fuoi  perpetui  liquori  à trargli  'k’fètftj . 
quel  Xerfe,  che  fprczzaror  della  natura  prefumc-i  . , . . 

\iadi  render  nauigabile1 ’la  terra  con  fuifeerare  i „ 
jnonti,  e fodo  l’elemento  dell’acqua  con  gettare 
v n ponte  sàie  terga  defi’HellefpontOjquel  Xerfe» 

che 
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che  orgogliofo  ardi  di  battere  coh  viiiflima  sferza 
ii  y.-..'  gjj  Pomeri  al  mare  per  altra indomico,  e fuperbo» 
a.,  j - disfatti  gli  hauefTe i ceppi, che  per  domar- 

loimpofti  gli  haueua  : quel  Xerfe  in  fomma  , che 
Si  biafima  per  trasferite  hauea  nell'Egeo  le  felue  intiere  deil’A- 
quefto  capo  la_.  g3j  e ricoperto  l’humido  fuo.feno  con  migliaia  di 
oaffni  diXcrfeT"  ì^gni»  quello Xerfe  dico,  vinco  vilmehtc  da  Greci» 
B e di  tutti  i Tuoi  nauigli  fpogliato,fu  coftretto  den* 

tro  vna  picciola  barchetta  à rifuggirli  per  fuo  (ca- 
po a’regni  natiui . Ma  perche  l’angufio  burchiel- 

10  non  potea  reggere  al  pefo  di  tanti,  che  riucren- 
ti  lo  accompagnauano,  quelli  molli  da  pietà  verfo 

11  Ior  Principe,  gettaronlì  volontariamente  in  ma- 
re, (limando  pretiofo  il  lot  naufragio , fe  faluo  il 
Re  si  fofle  alla  riua  condotto . Hor  qui  entra  la.» 
quiftione,  fe  ciò  lecitamente  faceflcro.  Aragon*_, 
nella  *.2.q.64.art.5.arg.4.  approua  il  fatto  per  le- 

» cito,  e lodeuole,  affèrendo,  che  fe  in  cafo  di  bora- 

feofa  tempefta  si  ritrouafle  vn  Re  dentro  leggiera 
nauicella,  accerchiato  da’fuoi  con  pericolo  di  só- 
mergerfi,  quelli  per  alficuramento  della  regia  fa- 
llite (àrebbono  tenuti  à gettarli  fra  l’onde.Ma  vna 
? jìv  < tale  opinione  non  fecondo  i nofiri  prin- 

cipi; riceuuta,non  perche  quelli  si  efponeflero  ad 
/ ’ • , vna  certa  morte  fenza  fperanza  di  fcampo , non., 
. . . . r effendo  ciò, come  habbiamo  veduto>atrione  illeci- 

ta,ma  perche  pofitiuaméte  vi  coopcrarebbono  pre. 
cipitandofi  da  fe  medefimi  in  feno  alla  morte  ; il 
che  efser  vietato,  habbiamo  più  fiate  dimoftrato. 

Molto  meno  dee  efeere  approuato  , anzi  con_, 
graue  fentimento  anche  per  ragione  del  fine  del 
mone^di  Am?  tutto  infame,  e vitupcreuole  de  re  fiato,  quel  fatto 
no«  come  illcci-  di  Antinoo  riferito  da  Dione,  e daSparriano  nella 
M-.  vita  di  Adriano  i il  quale  Antinoo  auuegna  ch^, 

* , gio- 
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rfiouanetto  di  rara  bellezza  ,c  dal  detto  Adriano 
fortemente  amato,  auucdutofi,  che  quello  Impe- 
radore,  huomo  dato  alle  Magie,  hauca  per  alcune 
fue  magiche  faccende  bifogno  d’vno , che  volon- 
tariamente si  cfponeffe  alla  morte, egli  per  incon- 
trare il  genio  del  fuo  padrone , non  hebbe  in  hor- 
rore  di  farli  da  coltello  fuperftitiofo , e profano 
fuenare,  acciò  che  nelle  fue  vifeere,  quali  in  libro 
fatidico  legger  si  poeeflero  i futuri  auuenimenti . 
Vero  è,  che  dall’Imperadorc  n’hebbe  in  ricompé- 
fa  quella  diuinità,chc  dar  non  gli  potea , con  ha- 
uerlo  tra  gli  afterifmi  celefti  annouerato,  e quella 
immortalità  con  le  Città  erette  al  fuo  nome, e con 
le  medaglie  imprelfe  con  la  liia  effigie,  che  nulla.* 
gli  gioua  per  rileuarlo  da  quelle  pene,  à cui  per- 
petuamente foggiace,  venendo  honorato  doue  nò 
è,  edouc  è inceflàntemente  cruciato;  come  in- 
gegnofamentc  ne  diuifàno  Eufebio  nel  lib.4.  del- 
rhiftorie  al  cap.io.Origene  nel  lib.j.contro  Cel- 
fo,  S.Girolamo  nel  cap.z.d’Ifàiaje  nel  lib.2.contra 
Iouinianum,  Chrifoftomo  nelfhomil.27.aJ  cap.2. 
ad  Corinth.  c nelfhom.6tf.ad  pop.Antioch.e  Pru- 
denti© nel  primo  libro  contro  Simmaco  fcherni- 
fee  con  la  fua  fagra  Mula  la  vergognosi  condito- 
ne di  Antinoo contali  parole, 

Quii  loquar  Antinottm  cede  fi  fede  locatum 
111 ttm  deli ci as  nunc  ditti  Principisi  illuni 
Purpureo  in  gremio  fpoliatum  forte  virili , 

Airi  anione  Dei  Ganimedemmon  cyathos  Di/s 
Porgere , fed  medio  recubantcm  cum  lotte  fnluo. 
Horquefta  medelima  dottrina  praticata  à fa- 
tior  del  Principe,  si  adatta  parimente  à beneficio 
del  padrone,  per  la  cui  falutc  è tenuto  il  feruo(  à 
cui  rigorofamente  si  dee  quello  nome  di  fcruo) 
Volume  2.  E e e e c clporfi 


Può  II  lerao  ef- 
porfi  ad  ogni  pe 
ricolo  per  fatua, 
re  il  padrone; 


Si  porta  l’cfem- 
piodi  va  feruo 
^iM.  Antonio . 
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efpor/i  ò à pericololì  cimenti  di  vita,  ò alla  morté 
ifteflacon  le  folite  circoftanze  da  noi  fpiegate.co- 
si  determina  la  legge  ciuile  nella  1.  i.§.hoc  autem, 
ff.ad  Syllan.con  quelle  parole , Serui  quoties  domi- 
ni* fuis  aaxiliumferre  poffunt-,  non  de  bent  eorum  fa- 
luti  fuam  anteponere-ìQ.  nel  §.culilTe  della  mcdelìma 
legge  foggiunge,**/  si  corpus  fuum  nbieciuvel  alias 
torpore  fuo  auxilwm  tttlit  > e nella  l.cum  dominus 
J9.eodem  tic. replica,  Cum  dominus  occiditnr,  auxi- 
lium  ei  familia  ferre  debet  & armisi  & man/h  & cla- 
mo? ibus , & obietta  corporis.  E della  prattica  di  que- 
lla dottrina  nell’vno,  e l'altro  fentimento  prefa^  » 
cioè  in  quanto  à efporlì  ò à pericoli  grauilfirai , ò 
ad  vna  morte  certa,  nc  habbiamo  efempi  degni  di 
ammiratione,  non  che  di  lode  in  numero  grande» 
benché  pochi  ne  toccheremo,  per  non  diffonder- 
ci inutilmente  in  cofa  manifella,  e da  niuno  nega- 
ta. E in  quanto  al  primo  di  douerlì  efporre  à pe- 
ricoli euidentilfimi  della  vita  vn  feruo  per  falucz- 
aadel  padrone, nc  riferifeono  Macrobio  nel  lib.r. 
de’Saturnali  al  cap.i  1.  Appiano  nel  lib.  4.e  Vale- 
rio MalTimo  nel  lib .6.  al  cap.  8.  vn'efempio  molto 
Angolare  di  vn  feruo  di  M. Antonio , il  quale  veg- 
gendolìcfferc  con  diligenza  ricercato  da’nimici 
del  luo  padrone, clie  l’acculàuano  d'inceflo  , conu. 
fuppollo,  ch’egli  accompagnato  Io  hauefTe,  e fit- 
togli la  feorca  con  vna  lanterna , non  folo  non  si 
procacciò  la  fottrattionc  da’tormenti,  che  appig- 
liati gli  erano,  con  la  fugai  ma  pregò  iftantemen- 
te  M.  Antonio  à confentire,  ch’egli  di  fua  voglia.» 
in  mano  della  corte  si  ponefle,  alficurandolo,  che 
per  qualfiuoglia  martirio  non  si  farebbe  già  mai 
dalla  fua  bocca  potuta  trarre  parola , che  nuocer 
gli  poteffe«  come  in  effetto  puntualmente  adempì 
" ' ■ * per 
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per  teftimonianza  di  Valerio  » che  cosi  ne  ragio- 
na ; Promijfi fdem  mira  patientia  pnflitit } plurimis 
entm  laceratus  uerberibus->  cquuleoque  ìmpoftus , con- 
dentibus  et'tam  lamini s cxuflusi  omnem  vi™  accufat ic- 
tus cuf  oditi  rei  falute  fubuertit . della  cui  fortezza 
marauigliato  efdama  : Arguì  fortuna  merito  potefi > 
qtiod  tam  pianti  & tamfortem  fpiritumferHili  nomine 
inclufit.  Quella  medefiuia  fortezza  > e coftanza_, 
d’animosi  fcorfe,comc gli  fteflì  autori atteftano,iit 
vn  tale  Efopo  liberto  di  Demoftene  » che  crudel- 
mente tormentato  tacque  Tempre  , ne  volle  mai 
fcuoprire  doue  folTeilfuo  padrone»  ch’era  rin- 
tracciato a morte»  e per  cui  era  si  fieramente  ftra- 
tiato . 

Nè  efempidi  minor  gencrofità  habbiamo  in-  Puè  a„che  erpor 
Corno  all’altra  parte»  cioè  di  quei  ferui  » che  si  ef-  fi  ad  vna  morte 
pofero  i manifella  morte»  fottentrando  à quella.»  certa, 
in  luogo  del  padrone.  E memorabile  quel  farto 
di  vn  feruo  di  Panopione  riferito  da  Valerio  Maf- 
fimo  nel  luogo  citato,  il  quale  veggendo  iti  mani-  jjf  !?• 

fedo  pericolo  della  vita  il  fuo  Signore,  che  clTen-  Panatone.0  ' 
do  vno  de’profcritti,eraiì,ma  in  vano, per  fottrarfi 
dall’inchiefta  de’nemici  riconcentrato  nella  fuaj 
Villa  di  Rieti  » doue  per  Io  inditio  de’  falfi  ferui 
erano  già  accorfi  per  fargli  la  tefta  i foldati  ; egli 
Rimando  più  la  vita  del  fuo  padrone , che  la  pro- 
pria, per  faluarlo , vcftito  che  l’hebbe  degli  habiti 
fuoi  feruili,  lo  fece  per  vna  porta  fegreta  fuggire , 

& egli  dall’altro  canto  addobbatoli  delle  veffimc- 
ta  di  lui , & ornato  del  fuo  anello  , andoficnc  nel 
fuo  letto  à coricarli , doue  prefo  da  gl’infuriati 
mafnadieri  in  fcambio  di  Panopione,  fu  vittima  di 
pietà miferamente trucidato,  n’hcbbc  nondime- 
no in  ricompcnià  dal  grato  padrone  vn  fplendido 
Velame  2,  E e e e e 2 mau- 


E di vna  gioui- 
nc  Jixacufaiia. 


' * 
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maufolco  con  J’ilcrittione  di  vn  facto  cotanto  ge- 
nerofo . (opra  il  quale  cosi  va  con  le  folitcfue  vi- 
uezze  decorrendo  Valerio: Breuis  buiusfacli nar- 
ratio,  fìd  non  par ua  materia  laudationis r<am  si  quis 
ante  oculos  ponere  velit  fubitum  militum  accur furtivi  , 
centiulfa  iantu  clanfira^ninarum  vocesitruces  vulttts , 
fulgenti  a armayrem  vera  ajlimationc  profequatur\nec 
quatti  citò  dici  tur  aliquota  prò  alio  mori  voluijfe , Miri 
td  ex facili  etiam feri  potuiJJ'e  arbitr abitar . Ma  la_» 
chiarezza  di  quello  fatto  viene  in  vn  certo  modo 
ofcurata  dalla  gencrolìtà  di  due  fanciulle  Siracu- 
sane, che  moftrarono  vn  vigor  mafchilc  in  petto 
feminilcj  e riccucrono  la  morte  col  difprezzo  del- 
1 ’i llcfià  morte  . il  cafo  Segui  in  tal  guilà.  Fu  per 
vna  folleuatione  di  popolo  tutta  la  llirpc  di  Gelo- 
ne già  Rè  di  Siracufa  crudelmente  ellinta  ; non  j 
v’era  altro  rampollo  rimafo  intatto , che  vna  ver- 
ginella per  nome  Harmonia  figliuola  del  medefi- 
mo  Rè.  quella  era  con  auidità  rintracciata  dall’in- 
furiata plebe , che  volcua  ogni  picciol  germoglio 
di  quella  pianta  reale  (chiamare  dalle  radici . del 
che  auuedutafi  la  pietofa  nutrice,  hauendola  in_» 
luogo  ritirato  nafcolta,  fuppofe  in  Sua  vece  vn’al- 
tra  fanciulla , che  adorna  degli  habiti  reali , e di 
volto  non  punto  diflomiglieuole  da  Harmonia,fu 
in  (cambio  di  lei  alfirlita  da  quel  popolo  furiofo  , 
che  à morte  trarre  la  voleua;  ma  ella  quantunque 
vedefle  in  fe  riuerfarfi  quella  rabbia  popolat  e,  nò 
volle  mai  palefare  chi  ella  folle,  ma  collantemen- 
te tacendo , per  vn  fimolacro  di  fedeltà  faccuali 
rauuifare,  quando  Harmonia,  che  di  nafcollo  la_» 
guataua,  ammirando  tanta  fermezza  in  vn  petto 
fanciullefco,  punta  da  doppio  (limolo  e di  cofcié» 
£4,  e di  vergogna  Saltò  fuori  gridaadojNon  è, non 
7. „ è co- 
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è cortei  ftirpe  del  buon  Gelone , si  vfurpa  querto 
pregio  per  fingimento,  c per  inganno  ; io,  io  fono  HarmoSffi- ‘ 
Harmonia  prole  regia, ma  infelice;  io  fono  lo  fco-  gitola  del  Re-» 
po  , & il  berfaglio  de’  voftri  crudi  voti  ; in_»  Ueloue. 
me  vuotatele  vortre  faretre  ; à me  si  dee  la  punta 
delle  vortre  fpade;  mia,  non  di  cortei  è la  morto, 
che  portate  nel  voftro  vifo  fiero,  e ininaccieuole . 
e così  dicendo  fe’n  corfe  al  regio  trono  , douo  • 

l’altra  fanciulla  preuenuta  già  da  fieri  colpi  giace- 
ua  cftinta,  efottopoftala  tenera',  e bianca  ceruice 
al  taglio  delle  fpade, hebbe  commune  con  la  com- 
pagna fe  non  la  vita  la  tomba , che  fu  lo  rtertò  fo- 
glio reale  ; Ita  , conchiude  Valerio  Maflìmo  nel 
libro  3.cap.2.doue  querto  auucnimento  ingegno- 
famentc  deferiue , alteri  teftum  mendacium  , alteri 
verità s aperta  finis  vii* finii . Ma  tutto  ciò , cho 
habbiamo  detto  dell’obligo  de’ferui  in  efporfi  ò à 
i pericoli,  ò alla  morte  per  li  loro  padroni,  inten- 
der si  dee  di  quei  fcrui , che  tali  fono  nominati 
dalle  leggi,  c che  fono  all’altrui  dominio  foggetti. 

Che  fc  poi  vogliam  de’fcrui  volontari;  faucllare* 
che  feruono  per  mercede,  & è in  loro  arbitrio  di 
poter  dalla feruitù  liberarli  àlor  piacere,  Baldo 
nel  num.2  i.al  fine  nellal.i.C.vnde  vi  vuole,  che_> 

non  fieno  tenuti  d’obligo,  ma  che  pende  dal  . 7 * 

lor  libero  volere,  di  e/porfi,  ò nò  per 
li  loro  padroni  ò alla  morte  > 

• ò à i pericoli  di  erta . . 

e tanto  bafti 

de’fer-  ll;  , . 


ui. 


Padri,  che  si  of- 
ferfero  alia  mot 
le  pec  fahiare  i 
figli. 


A tempo  di  Car 
lo  Secondo  Im- 
peratore- 
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Se  fia  lecito  a i Padri , (&  alle  Madri 
mettere  la  vita,  ò efporfi  à i pericoli 
di  ejfa  p er  li  loro figliuoli , 
à quefii  all* incontro  per 
quelli* 

CHi  ben  confiderà  quanto  fia  firetto  il  vinco- 
lo di  cófanguinità  ordito  dalla  natura  iftef- 
fa  tra  i genitori»  e la  lor  prole  , vedrà  nel  medefi- 
mo  tempo,  quanto  fia  grande  l’obligo , che  hanno 
di  porre  fcambicuolmente  la  vita,  òdi  elporfi  à 
pericoli  euidéti  di  morte  per  la  lor  faluteinè  refie* 
rà  punto  marauigliato,  fe  fentirà  si  fatti  ca fi  effe- 
re  più  d’vna  volta  occorfi  in  argomento  del  vicen- 
deuole  loro  amore.  E fe  vogliamo  incominciare 
da  gli  efempi,  che  ne  diedero  prima  i padri, e po- 
feia  le  madri,  Andrea  d'Ifernia  nel  cap.i.  S.publi- 
ci  latronesad  fin.de  pacetenenda  apporta  vn  cafo 
auuenuto  à tempo  di  Carlo  II.  Imj>eradore  di  vn_> 
padre,  e di  vn  fuo  figliuolo . Quelli  furono  am- 
bedue acculati  di  vn’homicidioleguito;non  si  du- 
bitata , che  vn  di  loro  foffe  fiato  Pvcciditore , ma 
era  incerto  qual  de’duehaueffè  precifaméte  com- 
meffo  il  misfatto  ; l’Imperadore  molTo  per  auuen- 
tura  ò dalla  prefuntione  della  giouentù,più  pron- 
ta allo  fpargimento  del  fangue , ò dalla  feuerità 
del  gaftigo,  volendo  nel  medefimo  tempo  confai* 
morire  il  figlio  far  fentire  dolori  di  morte  al  pa- 
dre, 
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dre, diede  ordine, che  il  figliuolo  al  fupplitio  con- 
dotto foffe  . Nè  il  faggio  Principe  s’ingannò,  per 
che  fu  tale  la  doglia,  che  da  quella  fentenza  il  ge- 
nitore ne  trafle,che  non  potendola  foffrire  confef- 
sò  apertamente  di  eflcre  effo  il  reo,  e meriteuolo 
di  quella  pena, contentandoli,  che  quel  laccio  de- 
sinato al  figlio,  nel  fuo  collo  si  trasferire. 

Hor  qui  può  nafeere  vna  difficoltà»  fe  quel  pa- 
dre poteua  lecitamente,  e fenza  peccato  imputarli 
di  vn  falfo  delitto  per  faluarela  vita  al  figliuolo  : 
Soto  nel  trattato  de  ratione  tegendi  fecretum_» 
memb.i.q.j.concluf.é.è  di  parere , che  fenza  col- 
pa far  lo  potelfe,  purché  non  v’interuenifie  nè  il 
giuramento,  nè  lo  fcandalo  , non peccat  mortaliter , 
egli  dice,  qui  fibi  imponit  falsa  crimen-ìVt  feruet  vita, 
patris(8c  il  medefimo  farebbe  vt  feruet  vitam  flij ) 
& pcenam  eias  capitis  in  fc  transferat » si fd<it  fine  in - 
r amento-)  & fcandalo  . Ma  però  quella  opinione 
parmi  troppo  ardita;  imperciòchenon  elfer  lecito 
il  mentire  per  fai uare  ò la  vita  propria , ò l’altrui 
lo  infogna  s’Agoflino  nel  libro  de  mendacio  c*  6 . 
& i7.e  lopra  quel  verfetto  del  Salmo  5. F er desom- 
nes  qui  lo  qu  untar  mendaci  uni)  e I’habbiamo  nel  cap. 
ne  quis  arbitretur,  e nel  cap.faciat  homo  col  cap. 
feguente  2 2.q.2.&il  cap.si  non  licer  2 i.q. 5 .aper- 
tamente flabilifce , che  commette  peccato  morta- 
le, chi  si  fa  reo  di  vn  falfo  delitto , del  quale  gliej 
ne  polfa  feguir  la  morte  . 

Ma  lafciati  da  parte  quelli  dubbi,  rechiamo  in.» 
mezzo  vn’altro  efempio,  che  ce  lo  fomminiflra_» 
Valerio  Maffimonel  libro  5.  al  frnp.  7.  di  Ottauio 
Balbo,  che  fouraprefo  da’nimici,chc  come  vno  de’ 
proferita  lo  tracciauano  per  vcciderlo  nelle  pro- 
prie cafe  > egli  per  vna  porta  fegreta  vfeito  già 


Se  vno  può  im- 
putarli di  vn  fai* 
fo  delitto  per 
faluar*  va'aJtro^ 

Alcuni  afferma- 
no con  condùio 
nc  . 


Si  ritìnta  affolli* 
taracncc. 


Ottauio  Falbo 
per  faluare  il  fi- 
gliuolo fu  yccifq 
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s’era  pollo  in  faluo,ma  vdito  dal  vicinato»  che  in- 
gannato si  era»chc forte  hoftilmente  dai niedefimi 
trattato  il  figliuolo, c che  inuocaua  il  foccorfo;egli 
attonito  prima à quelle  voci,  c pofcia  fofpinto 
dall’amor  paterno, per  vedere  il  figliuolo  almeno 
auanti  che  fpiraffe,  ritornofiène  in  dietro,  e cadu- 
to nelle  mani  de’perfecutori,  fu  tortamente  truci- 
dato , cambiandoli  forte,  come  olferua  il  citato 
autore,  che  non  il  padre  il  figlio,  ma  il  figlio  vide 
eftinto  il  padre  : Tlnris  nimirum  illud  momcntum-j » 
dice  Valerio , quo  illi pr ater  fpem  videre  filinm  inco - 
’ lumem  conttgerat , quarti  falutctnfuam  &Jltmans-,mifc~ 

1 ros  adolcfccntis  ocnlos  , quibus  amantifsiwum  fui  fa- 

trem  tpfius  opera  fic  expirantem  tntueri  neceffefuit. 

Aggiongafi  à gli  efempi  de’padri  quello  d’vna 
madre . Arfinoe  figliuola  di  Tolomeo  di  Lago  Re 
d'Egitto, lorella  di  Tolomeo  Filadclfo,  che  per 
eternare  il  nome  di  lei  fabricò  nel  tratto  Cirenai- 
co» come  fcriue  Plinio  nel  libro  5.  vna  città  co- 
Arfinoc  per  Tal-  gnominata  Arfinoe  , c moglie  di  Lifimaco  Rè  di 
uarc  i figliuoli  Macedonia,  haueua  due  piccioli  fanciulli  » che  del 
''Trilli.  fuo  marito  già  morto  rimali  l’erano  , li  quali 

moftrauano  nella  regia  fronte  adulte,  non  che  na- 
feenti  le  fperanze  di  vn  felice  reggimento,  e le  ne 
attendeua  à fuo  tempo  inerte  aliai  copiofa»  fe  dal- 
l’ambitione  altrui  di  occupare  il  lor  regno  nonj 
folfero  Hate  empiamente  intercette  . Andarono  1 
ficarij  per  vcciderli»  Arfinoe  zelanti  fiima  madre_* 
incontanente  vi  accorfe  » & oppofe  alle  fpade  mi- 
cidiali il  fuo  corpo,  con  cui  quali  con  feudo  pro- 
teggeva gl’infelici  pnrtùnon  confentiua,che  il  fer- 
rosi oltraggiane,  fe  prima  non  partàua  pel  fuo  fe* 
no.  Spargeua  dalle  fue mammelle, fatte  berfaglio 
di  ferite,  non  fonti  di  latte,  ma  vene  di  langue;  & 
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fomma  prima  che  vedere  eftinti  i Tuoi  figliuoli  » 
cimano  le  Tue  care  pupille , volle  chiuder  gli  oc- 
chi fuoi  in  {empiremo  Tonno . Nc  mancherebbo- 
no  degli  altri  efempi,  che  Tcritti  col  lor  fanguc  la- 
varono i genitori  a’pofteri  della  carità  , ch’heb- 
bero  di  faluare  iloro  parti  con  la  propria  morto, 
ma  lafdati  tutti  dall’vn  de’lati, 

Veniamo  all’altra  parte  delquifito,  cioè  Te  mi- 
lita la  {Iella  ragione  anche  per  li  figliuoli  verfo  i 
loro  genitori , per  la  cui  faluezza  fieno  tenuti  ad 
efporre  la  propria  vita»  ò ad  vnamanifcfla  morte, 
ò à pericoli  grauiflimi  di  quella . Communemen- 
tei  Dottori  aflerifconoj  che  fieno  tenuti;  Soto  nel 
libro  5. de  iult.&  iur.q.j.art.5.  fopra  la  concluf.3. 
Minfciaca  nel  lib.  i.controuerf.illu  ftr.cap.  1 r .n.  5 3. 
& Tcqq.Menochio  nellib.3-prierumpt.29.n11m.19 
Cenedo  colled.  j.  num.  x.  ad  finem , & altri  fono 
dello  fteflo  fentimento.  E Cicerone  prò  Rolcio 
Amerino  non  sì  bafteuolmcnte  efclanure  contro 
vn  parricida,  che  doue  ciafcuno  è tenuto  in  vigor 
delle  leggi  diuine , & humane  di  efporre  la  vita_, 
per  faluar  la  vita  al  padre,  e alla  madre,  quel  per- 
fido hauelfe  con  empia  mano  orbato  della  Tua  il 
proprio  padre  ; E tenim  si  id , dice  quello  grandej 
Oratore , quod preclare  à fapientibus  dicttur , vultn 
ftpè  Uditur  pietas , quodfuppliciu fatis  acre  reperietur 
iìì  eo,qui  morte  attulerit  parenti , prò  quo  mori ipfum  > 
si  res  pojlularet , tura  diurna , at quell  umana  cogebant\ 
Quindi  vengono  molto  commendati  quei  figliuo- 
li , che  ò refero  la  vita  in  ricompenfa  della  vita»,  , 
ch’hebbero  da’ padri , ò si  efpofero  à manifello 
pericolo  per  faluarli.  Vno  di  quelli  fu  Scipiono 
Africano,  che  ancor  giouanetco  veggendo  il  pa- 
dre Confole,  e condottiere  dell’cfercito  Romano 
Volume  2.  Fffff  hauer 


Figliuoli  poflb- 
no  elporfi  alla-, 
morte  per  falua- 
re i padri. 


Si  porta  refem- 
pio  di  Scipione 
Affrica  no. 
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hauer  prefa  la  carica  in  vna  battaglia  » che  predò 
il  Ticino  infelicemente  attaccato  hauea  con  An- 
nibaie , & edere  cinto  da’  nimici  con  gran  ridco 
della  vita , egli  coraggiofamente  col  brando  iau 
mano  lo  didmpegnò  da  quel  pericolo , & in  faluo 
ilricondude.  Fu  quedo  vn  prefagio  delle  gloriofc 
imprefe,  che  far  douea  à benedtio  della  patria , & 
in  queda  quafi  aurora  della  dia  vita  diede  à diue- 
dere  quale  farebbe  dato  il  fuo  meriggio . meritò 
non  vna  fola  corona  per  qued’attione , ma  moire, 
hauendo  nel  medefimo  tempo  faluato  vn  cittadi- 
no, vn  Confole,  vnTmperadore,  & vn  padre , co- 
me và  decorrendo  Valerio  Maflìmo,  quando  de- 
fcriue  quedo  fatto  nel  libro  5.C.4.  Confiulem  enim , 
dice  egli , parentem  apud  Ticinum  fluuium  aduerfis 
Aufpicijs  cum  Annibale pugnantem  faucium  grauiter 
intercejfu  [eruauit  fuo,  ncque  ifium  aut  etatis  infirmi - 
tas,  aut  militare  tjrocinium , aut  infelicis  pral^etiam 
f veterane  bellatm  pertimefccndus  txitus,  interpellare 
'ualuit  , quominus  duplici  gloria  confpicuus  carena  nr  . 
Imperatore  fimuly  & patte  ex  ipfia  morte  rapto  mere - 
retur . 

Ma  fe  Scipione  liberò  fuo  padre  con  gli  huo- 
Di  Anfinomo,8c  mini  pugnando,  Anfinomo,  & Anapo  fratelli  Sici- 
Anapo  fratelli  liani  contradando  col  fuoco  trafTero  dal  fuo  incé- 
dio  i genitori . Aprì  il  monte  Etna  l’affumicata, & 
arficcia  fua  bocca , e dal  feno  fulfureo  vomitando 
torrenti  di  fiamme , che  precipitofamente  feorre- 
uano  perle foggette campagne,  non  folo drugge- 
ua  le  felue,e  le  piante,  ma  in  cenere  rifolueua  co* 
fuoi  habitatori  le  fparte  ville.  Veduta  da’nomina- 
ti  fratelli  vn’inondatione  cotanto  horribile,e  roui- 
nofa,  e più  del  padre,  e della  madre  temendo, che 
fli  fe  dedi,  podid  ciafcuno  il  dio  foura  le  fpalle  à 

cauti- 


Siciliani . 


I 
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cau alcione}  si  diedero  velocemente  à fuggire  dal 
fuoco,  che  rincalza^?,  e tanto  si  affrettarono, che 
intatti,  & illefi  in  luogo  ficuro  li  condufTero . par- 
ile,che  la  pietà  aggiugeflè  a’piedidi  quei  gioua- 
ni  le  péne, e che  induceffc  quelle  fiamme  à Seguir- 
li non  per  offenderli, ma  per  lambire  le  loro  peda- 
te . Nè  à quello  cafo  può  à mio  credere  parago- 
narli quel  fatto  di  Enea,  onde  ne  traile  il  nome  di 
pio,  quando  veggendo  il  grancadauere  della  fua 
patria  nelle  proprie  ceneri  fepolto,c  dalle  fiamme, 
che  d’ogn’intorno  faliuano  alle  /felle  , quali  da.» 
tante  faci  funerali  ricinto, molfo  à pierà  del  caden- 
te fuo  padre,  inhabile  per  fe  llelTòà  poterli  portar 
fuori  di  vn’inccndio  si  vallo,  egli  fupponendo  a_» 
quel  grato  incarco  i lati  fuoi  homeri,così  gli  dille, 
Ergo  age  care patery  ceruici  tmponere  noftrty 
Ipfè  fubibo  humerisynec  me  labor  ijle grauabit  . 
lìdie  fatus  latos  humerosy  fubiettaque  colla 
V ejle fupery  fulnique  tnfiernor  felle  le  orti Sy 
Succedoquc  oneri . 

Non  può  dico  compararli  quello  fatto  quantun- 
que generofo  co  quello  de’Siciliani  fratelli, i quali 
fuggiuano  non  da  vn’incendio , che  verfoil  Cielo 
i fuoi  accefi  globi  inalzaua , ma  da  vn  torrente  di 
fuoco,  che  rouinofo  le  lor  v citi  già  feguitaua. 

Ma  qui  può  muouerfi  vn  dubbio , non  indegno 
di  ellere  dilciolto,  cioè,  fe  come  lecitamente  pof- 
fono  i figliuoli  metterla  vita  per  làluar  la  vita  de* 
loro  genitori, cosi  poflàno  elporli  alla  morte, ò per 
difclà  del  loro  honore,  ò per  conferuadone  de’lo. 
ro  beni  temporali,  ò per  afficurarli  degli  alimenti, 
e del  follentamento  della  lor  vita . Soto  nel  lib.y. 
deiuft.&  iur.q.  i.art.tf.concl. 3. Pietro  Nauarra  nel 
lib.2.de  rellir.cap.j.num^o.  41.  & 5 5.  vogliono. 
Volume  a.  Fffff  2 che 


Dì  Enea  Troia- 
no» 
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Portone  anche* 
cfporfi  alia  mor- 
te per  procurar 
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che  ciò  Zìa  lecito.  Donde  ne  traggono  il  Nauarra^ 
nel  manuale  al  cap.  i7.num.  87.  Michel  Salone 
nella  2.2.q.6r.arr.2.controu.i<5.  concluf.2.  che  fé 
bene  vno  non  è tenuto  à far  la  rertiturione  co^ 
pericolo  della  vita,  come  dice  il  terto  nel  cap.offi- 
aj  dcpocnit.&  remi  IT  & ini  Innocentio,  nientedi- 
meno fe  vuole  rcrtituire  anche  con  ri  fi  co  di  quel- 
la, gli  c lecito  di  poterlo  fare  con  molta  fua  lode, 
ai  porta  rerem-  faccndo  vn’att0  bonetto,  c non  contrarioalla  giu- 
pio  di  due  frate!  ftitia . Che  poi  a’fighuoli  per  fouuenimentoalla.. 
li  Spagnuoli.  poucrrà  de’gcnitori  ila  honoreuoleattione,  non_, 
clic  lecita  in  procacciar  loro  anche  con  la  propria 
morte  gli  alimenti,  ne  habbiamo  vn’efcmpio  mol- 
to illuftre  poi  tato  da  Valerio  Ma/lìmo  di  due  fra- 
telli Spagnuoli . Erano  querti  più  di  fpirito,che  di 
nafeita  nobili . haueuano  dalla  pouertà  oppreffì  i 
genitori.  Venne  loro  per  le  mani  vn’ occafione_> 
di  folleuarli , ma  à corto  del  lor  fanguc , cioè  di 
vecidere  vn  Tiranno  per  nome  Epafto  a richierta 
d’alcuni  figliuoli  di  vn  tal  Patiete , à cui  fu  da_, 
quel  Tiranno  tolta  la  vita , con  promerta  di  mol- 
t’oro  per  li  loro  genitori  i come  in  effetto  fe^uì , 
che  quei  giouani  vccifero  il  Tiranno, ma  vilafcia- 
ron  la  vita,  e i figli  di  Patiete  contarono  puntual- 
lafciarone  fa  vi  mente  al  padre , e alla  madre  gran  fomma  di  de- 

atìmwri  " "lri  • F?.“°  cosi  *gn°»che  lo  fteflò  Valerio  volto 
padre  > c la  ma-  a quegli  honorati  giouani  prorompe  in  queftej 
«he  ! voci  : Vos  quoque  fratres  memoria  compicciar , quo- 

rum animus  origine  fuit  noiilior.  Si  qaiclem  admodnm 
bumiles  in  Hi/pania  nati,  prò parentum  alimentis  fpi- 
■ • ’iqj  * rttum  erogando fpeciofo  exitu  vi  tu  indar  uìfiis.  duode- 

ni»* cnim  millia  nummkm , qu*  poft  mortem  veftram ^ 
bis  darentur  a filijs  Patietis  patti  ejlis , vt  eorum  pa - 
tris  mterfettorem  Ppajlumgemisfux  Tjrannum  oca- 

dere - 
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deretis  . nec  aufì  folti m infigne  facihus  eflìs,  fed  etiam 
fremo , ac  forti  exit u claruifis  . Etfdem  enim  mani- 
bus  Patietis  vltioncmj  Epafo  panane  , genitori  bus  nu - 
trimenta-,  vobis  gloriofa fata  peperifis . ltatjue  tumu- 
li s nunc  cucini  viuitis , quia  parentum  feneéiutem  tue - 
rii  quam  vefiram  expecìare  fatius  effe  duxifiis . 

A quelli  efempi  de’  tempi  più  antichi  aggiun- 
giamone vno  deTccoli  à noi  più  vicini, prefo  pure 
dalla  Spagna.  Riferifce  Rodcrico  Sanchcz  Vefco- 
110  di  Palenza  nella  Tua  hiftoria  Spagnuola  alla.» 
par-4.cap.16.  che  fra  molti , che  à morire  per  ma- 
no del  carnefice  condannati  erano  dal  Re  Pietrosi 
fu  vn  tale  di  profeffione  Orefice , e di  coftumi  te- 
nuto affai  intiero  , la  cui  morte  come  che  à molti 
difpiacefle , era  però  molefliffima  ad  vn  fuo  fi- 
gliuolo,il  quale  non  potcafoffrire  di  vedere  igno- 
miniofamentc  morire  il  padre,  che  honoratamen- 
te  menato  hauea i Tuoi  giorni,  quindi  /limolato 
da  pietà  domita  à chi  dato  gli  hauea  la  vita , an- 
doffene  à gettare  a’piedi  del  Re,  fupplicadolo  piò 
con  le  lagrime,  che  con  le  voci  ò ad  hduer  cotn- 
paffione  dell’innocente  vecchio,  ò vero  à contert- 
tarfi  di  foflituire  alla  pena  etto  medefimo.  Qi^al 
cuor  di  Tigre  non  si  farebbe  ammollito  à queffat- 
to  di  pietà  ? Qual  Procufle  non  haurebbe  donaci 
à vn  figlio  tanto  amorofo  vn  padre  Innocente 
Dionilìo^quelmoflrodicrudeltà,  quell’idea  d£ 
Tiranni  donò, come  vedremo,  à Damone,e  Pithia 
Ja  vita,  ammirando  la  contefa,  ch’era  fra  loro  , di 
voler  morire ciafcuno  pe’l  compagno . E nondi- 
meno quel  Pietro  più  crudele  de’  Leoni’ della  Iii- 
,bia  accettò  il  partito,  e con  far  morire  St  figlio,  li- 
berò il  padre,  notato  per  quella  attione  di  crudel- 
tà più  che  ferina  anchedall’Hifìorico  iftcflòiPetrus 


Efempio  di  vi uj 
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Donne»  che  con 
pencolo  dcllt— » 
vira  Tatuarono  i 
genitori» 


Vna  faluò  il  pa- 
dre condannato 
à morir  di  fame 
con  nutrirlo  del 
proprio  latte. 


h 


t terbi  dice  egli,  vt  erat  totus  ftuus , iraque  rrp Ictus 
iujjit patrem  liberari , & filìum  tnfontem  interjìci . Se 
poi  quello  Re  potefle  lecitamente  foflituire  que- 
llo cambio , ne  habbiamo  detto  qualche  colà  di 
(opra  con  la  dottrina  del  Card.  Lugo,  e ne  tratte- 
remo largamente  nel  Difcorfò,che  fegue,  doucj 
vedremo  fé  fia  lecito  vccidere  vn’innocentc. 

Quella  generolìtà  mofirata  da’  figliuoli  verfo  i 
loro  genitori,  fu  anche  praticata  dalle  figliuole^ 
con  tanta  maggior  marauiglia,  quanto  che  per  ra- 
gion del  fello  lòno  piti  deboli,  e più  fiacche . no 
apporteremo  due  foli  cali , vno  in  fouuenimento 
del  padre  l’altro  in  foccorlò  della  madre . Riferi- 
fee  Valerio  Malfimo  nel  luogo  citato , che  vn  vec- 
chio chiamato  Cimonc  condannato  à morire  in_» 
carcere  d’inedia,  farebbe  fenza  fallo  giunto  all’e- 
flremo  di  fua  vita  per  la  flretta  cuflodia,  in  cui  era 
tenuto , fe  vna  fua  figliuola  con  fàgace  prouedi- 
mento  fouuenuco  non  l’haucfTe . Ottenne  quella 
dal  carceriere  ageuolmente  licenza , come  d’ogni 
fuffidioalla  fame  del  vecchio  fproueduta , di  po- 
terlo vifitare  prima,  che  gli  vltimi  haliti  fpiraflo . 
ma  ricca  del  natiuo  latte,  di  cui  ricolme  hauea  le 
zinne  per  la  frefehezza  del  parto , portaua  vn  fe- 
greto,  e non  penfato  fouuenimento  all’  affamato 
padre,  che  allattato  quafi  tenero  bambino  proro- 
gaua  la  vira  con  marauiglia  del  cuflodc  ; il  quale 
auuedutofi  pofciadel  pietofo  artificio  di  quella.» 
giouinej  fu  caufà,  che  narrandolo  al  Pretore, que- 
lli in  ricompenfa  di  tanta  pietà  donale  al  reo  !*_, 
vita,  à cui  la  figlia  hauea  fomminiflraro  il  latto . 
Ma  che  gratiofo  fpettacolo  era  il  vedere  vn  capo 
canuto,  vna  fronte  rugofa,  vna  bocca  fdenrnta,  vn’ 
huomo  in  fomma  curuo  dai  pefo  degli  anni,  pen- 
dere 
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dcrc  da  quelle  poppe,  che  dalla  natura  per  la  te- 
nerezza de’fanciulli  desinate  fono  , auidamento 
lattante  ? atto  così  pietofo , che  intenerifee  chi  lo 
contempla  anche  nelle  tele  dipinto  ,dice  Valerio 
Ma/fimo  : H drenti  ac  Jlupent  hominum  oc ult , ctcvt~t 
huius fieli  pi  CI  am  imaginem  videnti  cafufque  antiqui 
conditioncm  prafentis  fpeclaculi  admir attorte  renouantj 
in  illis  mutis  memirorum  lineamentis  utua-,  ac  [pirati - 
tia  corpora  intueri  credentes  , quod  neceffe  eft  animo 
quoque  euenire  aliquanto  ejfcactorc  ptflura  literarum 
•vetera  prò  recentibus  admonito  recordari . Con  tale 
ingegno  quella  donna  fouuenne  alla  vita  del  pa- 
dre, ma  non  con  minor  làgacirà  vn’altra  foccorfej 
in  vna  limile  neceiTìtà  la  madre . 

Era  vna  donna  di  nafeita  non  volgare , che  per 
vn  delitto  capitale  fu  confegnata  dal  Pretore  al  L»ajtra  fajuà  ia 
Triumuiro,  che  in  carcere  morir  la  facelTe.  ma_,  madre  condina- 
molTo  quelli  à pietà  delPinfclice,  non  volle,  che  « aH’iftefsapena 
lìrangolara  perilfe,  ma  che  men  violentemente,  di 
fame  terminalfe  i fuoi  giorni , e daua  nel  medefi- 
mo  tempo  licenzaad  vna  fua  figliuola,  che  vifitar 
la  potette  . Quella,  ch'era  in  quel  tempo  lattante, 
non  potendo  all’afflitta  genitrice  recarle  altro  ali- 
mento per  la  gelofa  inchieiìa,  che  ne  faceuail  cu- 
flode , che  il  proprio  latte  nafeofto  ne  i natiui  vali 
delle  fue  mammelle, rendeua con  atto  grato, e fcà- 
bieuole  alla  madre  nell’età  fua  cadente  quel  cibo, 
che  à lei  porfe  auuolta  in  falce . Solleneualì  in  vi- 
ta con  vn  tale  aiuto  la  rea  co  marauiglia  del  guar- 
diano , che  mollo  da  curiofità  di  rilàperne  la  ca- 
gione, si  diede  ad  olferuare  gli  andamenti  della., 
giouine,  e veduto  quell’atto  pietolò,che  vna  vec- 
chia le  poppe  della  figlia  quali  bambina  fucchiafi- 
fe  , marauigliatofi  della  nouuà , e della  làgacità 


1 


Si  csmmenda  la 
Jor  pietà,  e il  lo- 
ro ardire. 
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del  fatto,  lo  palesò  al  Triumuiro,  quelli  al  Preto- 
re, il  Pretore  à i Confoli,  i quali  pelata  con  la  bi- 
lancia dell’equità  la  lìngolarità  del  tatto,  volfero, 
che  il  rigor  della  giullitia  ccdcffè  alle  leggi  della 
natura , e donarono  la  vita  alla  madre , la  madre 
alla  figlia , e la  carcere  al  nume  della  pietà.  Laon- 
de efclama  Valerio  : Quo  non  penetrati  aut  quii 
non  exeogitat pietà!  ? Qua  in  carcere  fìruandA  ge- 
nitrici! nouam  rationem  tnuenit . Quid  cnim  tam  inu - 
ftatum , quid  taminauditum , quam  matrem  vberi - 
bus  natie  alitam  ? pntaucrit  ah  qui  s hoc  contra  rerum 
naturam  facìum , nifi  diligere  parentes  prima  lex  ef- 
fet . Horchi  non  ammira  l’affetto  di  quelle  don- 
ne , così  ingegnofe  di  fa  per  prouedere  i genitori, 
cadenti  di  vn  nutrimento  non  penfato  nè  anche.» 
da  i più  gelofì  cuflodi  ? così  audaci , che  feppero 
penetrare  per  le  impenetrabili  porte  delle  prigio- 
ni ? così  intrepide , ch’hebbero  in  non  cale  le  pe- 
ne , che  poteuano  ragioncuolmente  temere  per 
vna  attione  fatta  contro  i diuieti  della  giuflitia^  ? 
gran  cuore  in  vero  in  petto  feminile.  Ma  ve- 
diamo hormai  non  effer  di  minor  maraui- 
glia  fimiglianti  cali  accaduti  tra^ 
quelli,checolfacronodoma 
1 trimoniale  erano  con- 

\ < : giunti  tra  di  y »: 

*v  loro.  • •'  1 
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Af  4 .•»,  ’u<  k *.  . ^ 

Diuifione  Ottaua . 

Se  fia  lecito  à i Mariti  -per  le  Mogli , 
à quefte  per  quelli  efporfi 
a'  pericoli  di  morte#  al- 
la morte  iftejfa  ; 

NOn  è quello  quifìto  differente  daTuperiori, 
e camina  ne*  fuoi  fcioglimenti  con  le  /Ielle 
regole  da  noi  fuppofte;  e non  hà  altra  varietà*  che 
la  qualità  delle  perfone . Che  poi  tra  mariti  * e_s 
mogli  fieno  fucceffi  limili  cali  * ne  habbiamo  più 
d’vn’efempio,  trà  quelli  conforti  però*  che  confer* 
uarono  Tempre  viuele  carte  fiamme  d'amore,  che 
accefe  ne  i primi  giorni  con  le  faci  nuzziali  den- 
tro i loro  petti  vn  Tanto  Himeneo . E comincian- 
doda’mariti  me  la  patterò  con  vn  folo  efempio 
portato  da  Valerio  Maffimo  nel  libro  4.  al  cap.  6. 
Entrarono,  non  sò  come,  in  cafa  di  Tiberio  Grac- 
co due  Terpi,  che  con  le  lor  liuide  fquamc , e tor- 
tuofi  giri  atterrirono  tutta  la  famiglia . E come  in 
quei  tempi  erano  gli  huomini  fortemente  procli- 
ui  à gli  auguri;,  ricorfe  Tiberio  à gli  Arufpici  per 
faperdaloro  qual  prodigio  era  da  quei  ferpenti 
pronofticato . Rilpofero,  ch’elfendo  vno  di  quel- 
li mafehio,  e l’altro  femina  fignificauano , che  con 
la  morte  data  al  mafehio  la  morte  del  marito,  con 
la  morte  dati  alla  femina  la  morte  della  moglie.» 
pronofticata  farebbe.  Ilcheintefoda  Tiberio  or- 
dinò, che  incontanente  folfe  auanti  i Tuoi  occhi  il 
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della  moglie  al- 
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mafehio  vccifo . tanto  egli  amò  la  fua  amata  » & 
amante  Cornelia*  che  tale  si  chiamaua  la  moglie  > 
che  la  vita  di  lei  alla  fna  propria  volle  preferire. 
Quindi  quello  autore  non  sà»  fe  piti  felice  chia- 
mar si  debba  Cornelia  in  hauere  bauuto»  ò più 
miferain  hauer  perduto  vn  marito  cotanto  riguar- 
deuole.  ltaque  Cornelia?»  nefeio  vtrnm  feliiiorem-» 
dixerim , quod  /alena  virar»  hobuerit  » an  miferiorem > 
quid amiferit . Pofcia  riuolto  ad  Admeto  Ile  di 
Teflàglia  acerbamente  lo  ripiglia*  che  in  vn  limile 
auuenimento  confentiflc»  che  da  Al  celle  fua  mo- 
glie folfe  eletta  la  morte  per  faluar  la  vita  di  lui»e 
lo  chiama  indegno  di  mirare  la  luce  del  Sole  , co- 
me quello*  che  potò  comportare , che  si  chiudef- 
fcro  per  fua  cagione  quegli  occhi»  che  doueano 
elfcr  la  tramontana  deTuoi  fguardi,  e da  lui  mira- 
ti come  propine»  e benefiche  fue  llclle:0  rr»efcla- 
ma  Valerio  » T beffali*  Rex  Admete  crudclts  » & diri 
fati  crimine  fub  magno  indice  damma. fumata  coniugi* 
fax fata  prò  uàs  permutali  paffus  es>  coque  nè  tu  ex- 
tittguereris  volontario  obito  confumpta  » luco»  intueri 
potar (hy  & certe  pritts  parentum  indulgenti am  tento- 
iter as  » feemineo  animo  impor  tnuentus . E tanto  balli 
dimoriti . 

Veniamo  à gli  efempi  delle  mogli»  che  faranno 
ammirati  da’leggicori . Hipiìcatrea  valorofa  Re- 
gina congiunta  in  matrimonio  à Mitridate  Re  di 
PontGo-uon  mcn  gencrofodi  letamò  si  teneramé- 
te  il  fuo  regio  conlòrte»  che  non  si  conrentò  ne- 
ghinola goderci  fuoj  amori  (blamente  trà  le  de- 
ìitie  dei  talamo  nuzziale , md.  volle  anche  efiergli 
per  le  forelle  * e per  le  campagne  ne’  fuoi  rifichi 
martiah  indiuidua  compagna.  Raccorciò  il  crine 
à foggia  di yn  valletto.  Imparò  di  Itringerc , e di 

rallcn- 
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rallentare  il  morfo  ad  vn  corridore.  Afluefcce  la 
mano  non  alla  fpola,  ò all’ago,  ma  ò à trar  d’arco, 
ò à maneggiar  la  fpada . Premetta  la  fronte  con_, 
elmopefante,  e ftringcua  il  petto  con  ferrato , o 
grauofo  vsbergo.  Non  ifdegnaua  di  feguir  Io 
fpofo  tra  le  più  crude  battaglie,  e di  fraporre , fe_* 
d’vuopo  flato  fotte , il  proprio  petto  per  ifcher- 
mirlo  da  colpi  nimici . da  cui  forfè  imparò  quel— 
l’altra  à dire , 

Sprezzata  ancella  a chifò piu  conferita 
Di  quefla  chioma  > hor  ch'à  te  fatta  è vile ? 
Raccorcierolla  a titolo  di  ferita 
V ò portamento  accompagnar  feritile . 

T e feguir  b-,  quando  l'ardor  piu ferua 
De  la  battaglia  entro  la  turba  ho  file . 

Animo  ho  ben  , ho  ben  vigor  che  bafta 
A condurre  i caualli , a portar  l'ha  fa . 

Sarò  qual  più  vorrai feudi  ero , b fendo  , 

Nonfia-,  eh' in  tua  diflefa  io  mi  rifparmi . 

Per  quefo  flen-,  per  queflo  collo  ignudo  , 

Pria  che  giungano  a te , pafferan  tarmi . 
Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo  , £3 

Che  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi  , 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A quefla , qual  si  fa  , beltà  negletta. 

In  fomma  e nella  buona,  e nella  rea  fortuna  fegul- 
tandolo  portò  non  picciolo  alleggiamcnto  à fuo 
marito  fra  tanti  difagi , e feiagure,  che  alla  gior- 
nata gli  occorreuano,  come  conchiude  Valerio 
Maflimo  nel  luogo  citato  : Cuitts  tanta  fldes  afpe- 
rarnm  , atque  dtffcillimarnm  rcrum  Mi  ibridati  ma- 
ximum folatium , tjr  iucundifstmum  lenimentum fluii}, 
cum  domo  enim , <£  penattbus  vagar i fe  credidit  vxo- 
re  flmul  exit  tante  . 
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Molarono  coraggio  fc  non  si  martiale , c sì 
bcllicofo,  almeno  non  meno  aflfcttuofo , e coniu- 
gale quelle  donne,  che  per  faluai  e i loro  mariti 
imprigionati,  e condannati  à morte,  lotto  preteso 
di  vilìta,e  di  dar  loro  l’vltimo  à Dio,c61audeuole 
alluna  cambiate  le  veftiméta  fra  loro,  fecero, che  i 
mariti  fe  n’vfcirono  dalla  prigione  tenuti  per  dó- 
no, c le  donne  vcftitc  da  huomini  rimafero  in  lor 
vece  in  carcere  racchiufe,  rifolute,  che  come  era- 
no fottentrate  à gli  arnefi , cosi  si  farebbono  à i 
tormenti,  e alle  morti  desinate  a’ioro  mariti,  fot- 
topofte . Vna  di  quelle  fu  Santia  figliuola  del  Re 
di  Leone,  che  per  faluare  Ferdinando  Gonzales 
Conte  di  Caftiglia  ritenuto  in  carcere  per  eflcre 
condotto  alla  mannaia,  con  vn  limile  ttratagemma 
lo  tratte  dalla  fouraftante  morte , come  riferifeo 
Palacio  Rubeo  nella  rubrica  de  donation.inter  vi- 
rum,&  vxor.§.52.num.8.&§.5o.num.24.E  forfo 
l’imparò  dalle  Minie,  donne  valorofe  , e degno  , 
che  lo  fletto  Valerio  ne  fa  celle  honorara  mentio- 
ne,  le  quali  con  vn  limile  ritrouamento  delle  velli 
cangiate  cò  i loro  mariti  li  tratterò  dalle  tenebro 
delle  carceri,  e dalle  fauci  della  morte, che  già  già 
d’ingoiarli  minacciaua . l’hittoria  c raccontata  dal 
citato  autore  in  quella  guifa  : Minya  ■>  quorum  ori- 
& ex  inclyto  fociorum  lafonis  numero  Tjemniorum  in 
in  fu  la  concerta , per  aliquot  fcculorum  vices  (labili  in 
fède  manfcrat-,  a Pela/gicis  expulfì  armisi  aliena  opis 
indigente! , excel/a  Taqgetorum  montium  iuga  ftippli- 
ces  occuparnnt->quos  Spartana  ciuitas  refpeìiu  Tynda - 
ridar ttm  ( namque  in  ilio  nobilis  fama  nauigio  defli- 
jiatum  fyderibus  par  fratrum  fulferat  ) deduttos  inde 
legibus-,  commodifque  fuis  immifeuit . Sed  hoc  tantum 
htnefeium  in  infuriar»  benemerita  vrbis  regnum  affe- 
ttantes 


Se  fa  lecito  e fp  or fi  a ferie. c utdc ti  di  morte . 797 


et ante s verterunt . ìgitur  publica  c ufodia  incluft  ca- 
pi tali  fcruabautur  fupplicio  > quod  cum  njeteri  inf  itti- 
to Lacedemoniorum  notturno  tempore  pajfuri  ejfent , 
coniuga  eorum  tllufris  fanguinis  ibi  velut  alloca  tur  a 
perituro s viros->  impetrato  a cufodibus  adttu->  carcerem 
Mitrar unt->  commutataque  vefe  per  frnulationem  dolo - 
ris  velatis  capitibus  eos  abtre pafja  funt.  Hoc  loco  quid 
alt  ad  adie  cerini , quam  dignas  fuiffe  , quibus  Mynia 
nuberent  . 

Hor  qui  da  alcuno  dimandar  si  potrebbe,  qua! 
pena  si  debbia  à cotali  dónc,  che  con  si  fatto  flra- 
tagemma  impedirono  il  feguimento  della  giufti- 
ria  . Gomez  nel  tom.$.variar.cap.9.num.fìn.  Fari- 
naccio nellaq.30.num.118.  e nella  q.32.  num.79. 
fono  di  parere,  fieno  foggette  à qualche  pena, ma 
non  ordinaria  . Floriano  nella  1.  libcr  homo  la  2. 
nu1n.4-ff.ad  J.Aquiliam,  Montaluoin  verbo  Mari, 
do  fuera  della  ticrra  nella  l.n.dc.i.lib.f.fin.Aui- 
la  nel  cap.Pnetorum  cap.  i8.vcrbo  carzel  num.32. 
fono  di  più  benigno  fcntiméco  con  dire,  che  fieno 
feufate  da  ogni  pena, e con  molta  ragione,  poiché 
procurano  co  vn’atto  hcroico  la  fallite  de’  lor  ma- 
riti,cò  i quali  fono  per  vigor  della  legge  di  natura 
corvnnm-,  & caro  una. Aggiungali,  che  lecitamen- 
te può  vna  moglie  fucchiar  le  ferite  auuclenato 
del  marito  anche  con  pericolo  della  fua  vita , co- 
me hauer  fatto  l’Infante  di  Spagna,  moglie  d’Ed- 
uardo  Principe  Inglefc  riferifeono  RodericoSan- 
cez  nella  1.  par.  cap.4.  e Palatio  Rubeo  nel  luogo 
poco  fa  citato . Ma  facciamo  da  quello,  che  obli- 
gano  le  leggi  del  matrimonio,  à ciò  clic  aftringo- 
no  le  leggi  dell’ainicitia,  palleggio . 


Che  pena  meri- 
tallero. 


Alcuni  dicono 
non  ordinaria. 


Altri  niutva.' 


L’Infante  di  Spa 
gna  nicchiò  Ie_* 
ferite  auuelena. 
te  del  .Re  fuo 
marito  . 


Di  ui- 
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Diuifione  Nona . 

Se  vìi  amico  pojfa  lecitamente  morire  > ò 
efporfi  à pericoli  di  morte  per 
^ri altro  amico* 

TRattano  di  propofito  i Dottori  quefta  mate- 
ria, per  edere  la  più  feconda  l'opra  tutte.» 
l’altre  di  fimiglianti  cali > nc’quali  vno  si  efponeà 
pericoli  della  vita,  ò à vna  morte  certa  per  vn  fuo 
Può  vn’amico  e-  amico,  e per  potere  più  giuditiofamente  bilancia- 
k»°df  morte 'per  rc  * var‘ì  auiieniinenti,  che  fogliono  alia  giornata.» 
Tamico . accadere,  prima  de*  pericoli , pofeia  della  mortej 
diuifano . Cercano  in  prima,  fc  lodcuolmenre  , e 
con  diceuolezza  poftà  vn’amico  nelle  contingen- 
ze più  pericolofe,  e che  mettono,  come  dir  si  fuo- 
le,sù’l  billico  la  vita,  ad  vn  tal  rifico  foggettarfi. 
■ Nè  in  dar  rifpofta  à quefta  parte  del  quifito  va- 

riano fra  elfi  nc’pareri,  concedendo  con  voti  con- 
cordi, che  non  folo  fia  vn’atto  lecito , & honcfto  > 
ma  vnode’più  belli,  e più  riguardeuoli , che  pro- 
dotti fieno  dalla  virtù  della  fortezza,  giufta  l’infe- 
E atto  lecito,  & gnament0  d’Ariftotcle  feguitato  communemente 
honeito.  * da’Teologi  fiotto  la  feorta  di  S.Tomafo  nella  2.  2. 

q.26.ar.5-ad  j.tra’quali  vi  è Aragona  nella  ftelfaj 
q.all’art^.c  nel  medefimo  luogo  il  Bagnes , Soto 
de  iuft.&  iur.lib.4.q.2.art.5.enellib.5.q.i.artic.^. 
Vittoria  nella  relet.de  homicid.  n.24.  Pietro  Na- 
uarranellib.2.dc  reftitut.cap.3.  num.49.  Michael 
Salona  nella  2.2.fopra  la  q.61.  nel  trattato  de  do- 
minio q. 3.3.2. conci.4. ad  3.  Nauarranel  manuale 
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al  cap.  17*  num.  87»  H la  ragione , siili  quale  si 
fondano  c quella,  più  volte  da  noi  tocca che  chi 
s’efpone  al  pericolo  della  vita , non  ha  perfine  la 
morte  direttamente  , ma  lafalute  dell’amico,  e la 
morte  come  effetto  confecutiuo,  <jr prmer  intendo - 
ncm.  Hor’in  quello  fenrimcnto,  benché  troppo 
riflretto , come  pur  dianzi  vedemmo , e mollrere- 
ino  fra  poco;  c fàniflìma  la  dottrina  , e chi  opera.» 
imbeii uto  di  cotal  muffirne  non  può  errare.  Quin- 
di hormai  ha  fiancata  la  fama  quel  gcncrofo,  & 
amicheuole  contraflo,chc  pafsò  fra  Piladr  & Ore. 
fle,  che  contendeuano  acerrimamente  tra  di  loro 
chi  douefTe  fupporrc  il  colloalla  manne ia  già  fo- 
fpefa  per  ferire.  Temeua  ciafcuno  di  pcruer  la_. 
pugna,  c rimaner  perdente  vincendo  con  refhr’in 
vita . Si  haueuano  propofla  la  morte  per  premio 
degniamo  della  lor  virtù  , e per  pegno  irrefraga- 
bile della  lor  fede  . Dubitauano  con  gli  iplcndo- 
ri  della  vita  ofeurare  il  Juflro  deiramicitia  , e cre- 
demmo all’incontro  col  buio  della  morte  ilJuftrar 
la  fama  del  lor  nome  ; potendofì  dir  di  loro  ciò , 
che  fu  cantato  da  vn  gran  Poeta  in  altro  proposto, 
0 spettacolo  grand  e , otte  a tenzone 
Sono  amore , e magnanima  viri  me  » 

Oue  la  morte  al  vin citar  si  pone 
ìn  premio , e il  mal  del  vinto  c lafalnte . 

Ne  in  vcrun’altra  occafìone  quella  nobil  coppia 
d’amici  ruppe  le  leggi  dell’ainicitia , che  confìfle , 
come  dille  colui  nell  'idem  velie , fr  idem  nollc>  cho 
in  tenzonar  fra  elfi  con  d:fcordi  voleri,  chi  douef. 
fc  di  loro  due  morire,  come  ingegnofamcntc  can- 
tò Ouidio  nel  libro  3. de  Ponto , 

Ire  tubet  Tyladcs  ebarum perduriti  Orejlcm  , 

Hic  negai  cinque  vicem  pugnai  vterque  mori . 

Exudf 


Se  ne  rende  la 
razione. 


Connato  fra  . 
Pilade,&  Orefle 
psr  morire. 


Amici  di  Sarda- 
napalo  ignoti 
per  le  loro  deli- 
rio. 


Pilade,8c  Oreflc 
f'amofi  per  la  lo- 
ro fede. 


Damone , e Py- 
ria  amici  fidelif- 
fimi. 


800  Dìfcorfo  V ndecìmo.T>ìut  fi.Nona 

Extitìt  hoc  vnum  , quod  non  modo  contieni t illis  , 
Osterà  pars  concorsa  & fine  lite  fuit . 

Si  faccia,  dice  Valerio  Maffimo  nel  libro  4-al  c.7.' 
rifeontro  tra  gli  amici  di  Sardanapalo,  c tra  l’ami- 
citia  di  Pilade,  & Orcllc  ; non  si  truoua  ne  purV- 
no,  che  habbia  vna  minima  contezza  di  quelli , il 
cui  nome  rimafe  con  la  vita  eftinto  ? e dalfaltro 
canto  chi  è così  barbaro,  e rozzo,  che  non  habbia 
fentito  rifuonarela  fama  d’Orcfte , affai  più  rino- 
mato, per  efTerc flato  amico  di  Pilade,  che  figlio 
d’Agamcnnone  ? Nemo,  dice  il  citato  autore  , de 
Sardanapa/ifamiliaribus  lo  qui  tur.  Qrcfiis  Pylade  pe- 
ne amico,quam  Agamemnone patre  notior . c ne  rende 
la  ragione,  perche  l’amicitia  di  quelli  rimafe  nel 
lezzo  delle  voluttà  corrotte  fepolta , l’amicitia  di 
quelli  al  fuoco  de’trauagli,  come  oro  puriffimo  si 
raffinò  ; Siquidem , foggiunge,  illorum  amicitia  in. _* 
confortione  deliciarum , & lux  uri*  contabilita  horum  % 
dura-)  atque  afpera  conditionis  folatium  ipfarum  m fie- 
ri arti  m experimento  enituit . 

Non  fono  men  celebri  nel  pregio  d’vna  collan- 
te amicitia  fprczzatrice  di  morte  per  faluar  la  vi- 
ta all’amico  Damone,  e Pythia,  de  quali  ne  fanno 
honorata  mentioneS. Ambrogio  nel  libro  5.  offic. 
cap.i2.S.Girolamo  nel  cap.y.di  Michea  , & altri 
grauiffimi  autori , e con  penna  fiorita  ne  defcriue_> 
il  cafo  Valerio  nel  luogo  poco  fa  citato.  Haueua 
lo  fpietato  Dionifìo  fulminata  fentenza  di  morte 
contro  vno  di  quello  nobiliffimo  paio  d’amici , nè 
quelli  rifiutauail  morii  e, ma  folo  chiedeua  in  gra- 
fia dal  Tiranno  di  poter  fare  vna  feorfà  alla  patria, 
per  dare  alletto  alle  fuc  domeniche  bifogne,  offe- 
rendo per  ortaggio  , & in  pegno  del  fuo  ritorno 
l’altro  amico . Marauiglioffi  di  vna  offerta  tanto 

peri- 


Se  fia  lecito  tfporfi  a perìc.t tilde  ti  di  morte.  Sol 

pericolo  fa,  & infolica  il  Re , tuttauia  condefcefo 
all'iftanza,  ma  conprefcriuergli  il  giorno  , l’hora» 
e il  punto  del  Tuo  ritorno  in  guiìà  , che  per  vn  fol 
momento  , che  indugiale  3 l’haurebbe  pagato  il 
compagno  con  la  tefta . Partì  con  quefta  condi- 
tione,  & e {Tendo  arriuato  il  giorno  preferitto  » nè 
comparendo  egli  per  ancora  3 tutti  , dall'ortaggio 
in  poi»  temeuano  della  Tua  fede . Vicina  era  l 'bo- 
ra» preparati  gTiflromenti  di  morte»  quando  videìi 
alTiraprouifo  tutto  frettolofo , & anhelante  com- 
parire il  reo . Reftò  à sì  fatto  fpcttacolo  conqui- 
lò  il  Rè,  & attonito  per  Io  ftupore  non  folo  am- 
mollì l’afprezza  del  Tuo  ferino  petto  in  render  l’a- 
mico all’amico,  ma  pregò  entrambi  i volerlo  rice- 
uer  per  terzo  nella  loro  amicitia.  Quindi  efclama 
Valerio  ; Ha  fané  vires  amici  ti  .c,  mortis  contemptum 
ingenerare , vita  dulcedinem  extinguere , crudelitatern 
manfuefacere-i  odinmin  amorem  conuertere , pcenx»i_j 
beneficio  p enfiare  potuerunt , qui  bus  pene  tantum  vene- 
rationisìquantum  Deorum  immortalium  ccrcmonijs  de- 
betnr . lllis  enim publica  film , bis  priuata  commetta , 
atque  vt  illarttm  xdes  / aera  domicilia  , borum  fidx_, 
homìnum  peci  or  a-)  quafi  quodam  f anelo  Jpiritu  r ef er- 
ta tempia  fiunt . 

Hor  qui  viene  in  acconcio  di  efaminar  quefto 
dubbio,  fe  fia  lecito  ad  vno  di  reftare  per  ortaggio 
in  caufa  capitale  per  vn’altro . Rifoluono  com- 
immemente  di  sì;  e vi  è il  tefto  nel/a  l.nam  & Ser- 
uius  2 2. ff.de  ncgot.geftor.Mail  tefto  iui  non  par- 
la,fc  non  degli  oftaggi»che  si  danno  appreftb  gl’i- 
nimici per  Scurezza  dell’oftèruatione  diqualchej 
patto, e lo  notano  quefto  tefto  per  {Ingoiare  Baldo 
nel  cap.ex  referipto  num.i.deiure  iurando,e  Già. 
ione  al  num.i.nella  1.  conuentionum,  ff.de  pattis 
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Vno  di  loro  s’c- 
Cpofc  per  ortag- 
gio perl'alcroia 
caufa  capitale. 


Ritorna  al  tép» 
debito. 


Dionigi  fe  ne-» 
inarauiglia>e  có: 
cede  fioro  ia  vi- 
ta . 


Può  vno  darli 
per  ortaggio  per 
vn  altro  in  cau- 
fa capitale. 


T 


Ma  l’altro  è te- 
nuto à diJitnpc* 
gnari». 


Seruio  Tcrcntio 
si  efpone  al!a_» 
morte  per  Bruto 
fuo  amico. 
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Ma  piìi  ampiamente  parla  la  gioia  nella  1.  Diuus 
3 i.ff.de  iure  fìfei,  Gio.Andrca  nel  cap.  innotuit  n. 
24.de  eledì.&altri  aflerifeono  elTer  ciò  lecito,  po- 
tendo vno  coftituire  con  raro  efempio  d’amicitia», 
la  Tua  tefta  in  pegno  d’vn’altro  . Bcn’è  vero , che 

auefti  è tenuto  anche  con  certezza  della  Tua  per- 
ita di  ritornare  à trar  d’impegno  onninamente^ 
l’ortaggio,  come  habbiamo  nel  cap.cum  homo  23 
q.j.  Ma  che  diremo  di  quel  Seruio  Terentio , di 
cui  parla  nel  luogo  citato  Valerio  Maffìmo,  che 
non  si  lafciò  per  ortaggio,  ma  elpofe  la  propria.» 
perfona  a’perfecutori  di  Decio  Bruto  fuo  amico  ? 
Trouauafi  Bruto  in  Modena,  quando  hauendo  ri- 
faputo,  che  i ficarij  fpediti  da  Antonio  per  vcci- 
dcrlo  haueuano  già  raeflo  il  piede  dentro  le  mura, 
e che  giuano  con  anfìetà  lui  ricercando , si  pofe  in 
fuga,  c in  luogo  tenebrofo  erafi  in  compagnia  di 
Seruio  Terentio  fuo  amico  riconcentrato , Operan- 
do, che  il  manto  ofeuro  delle  tenebre  feruilfe  per 
vn  folido  muro  da  ripararlo  dagli  occhi  più  Cagaci, 
e più  curiofi  de’fuoi  fcrutatori.  maefsédogli  que- 
lla fperanza  andata  à vuoto  , per  hauere  gl’inimi- 
ci fubodorata  la  tana,doue  ritirato  si  era,veg gen- 
doli  Terentio  già  vicini , si  fece  loro  incontro  per 
D.Brutofpacciandofi,  volendo  con  la  fua  morte 
la  vita  dell’amico  conferuare , e col  fuo  cadauere 
far’argine  all’impeto  degli  auuerfàri;,che  più  aua- 
ti  non  s’inoltraflèro . ma  da  quei  fagaci  Veltri  feo- 
perto  l’inganno,  lafciarono  lui,c  fpiando  fra  quel- 
le ombre,  ritrouarono  la  preda , che  voleuano,  de 
incontanente  à morte  la  diedero  . Moriua  Tcrcn- 
tio lieti ffimojvirte  con  diigufto  . si  dolfe  della  fua 
fortuna,  non  perche  Io  faluarte,  ma  perche  non  lo 
lafcialTe  perire . voleua  con  la  fua  morte  la  morte 

del- 
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dell’amico  celiare;  come  conchiude  Valerio;  Verini 
cagni tus  a Furio > cui  Bruti  ana  vltionts  officium  man-, 
datum fueraty  nece fua  amici  fupplicium  difcutere  non 
potuitì  fic  inuitus  fortuna  cogente  vixit . 

Più  felicemente  fegui  il  cafo  riportato  daS.A- 
goftino  nel  libro  de  mendacio  al  cap.  1 3.  di  vnj 
Vefcouo  di  Tagafte  per  nome  Fermo,  ma  più  fer- 
mo, dice  quello  Santo,  di  volontà,  e di  fede.  Ha- 
ueua  quello  Prelato  dato  ricetto  dentro  le  fue  ca- 
fe ad  vn  fuo amico, ricercato  dai  miniftri  dell’lm- 
pcradore,  che  dellinato  io  haueua  à morte  ; onde 
richiello,  che  palefar  lo  volefle,  non  volle  mai  nè 
per  minacele , nò  per  tormenti  manifeftarlo , no 
meno  negare  di  faperlo,  ma  ingenuamente  si  di- 
chiaraua , che  nè  voleua  mentire  > nè  fcuopriro . 
Quinci  condotto  auanti  l’Imperadore , in  virtù 
della  collanti  (Urna  fua  fede  gli  apparue  in  volto 
cotanto  venerabile,  e macllofo,  che  non  folo  l’in- 
dù Uè  à dargli  libero  profciogIimcnto,ma  à conce-* 
dergli  anche  in  dono  queirhuomo , che  nafeofto 
haueua.  Ritrouò  quelli  la  fua  fallite  nell’altrui 
pericolo . fuanirono  le  fue  colpe  à i raggi  d'vna_, 
virtù  heroica  mollrata  da  quel  Prelato  innocente» 
eia  fermezza  di  quello  follenne  la  vita  per  altro 
cadente  di  quello  - Onde  S.  Agoftino  ne  traggo 
vn’infegnamento,  che  vorrebbe  si  ferualfe  in  fimi- 
glianti  contingenze  da  ciafcuno  . Quanto  erat  for- 
tius,  dice  egli,  quanto  txccllcnttus  dicere^nec prodam, 
nec  mentiar  .fecit  hoc  Epifcopus  quidam  Tagafenfs 
Ecclefa  Firmiti  nomine , fed  fìrmior  voluntate  . SichC 
dalle  allegate  ragioni , e da  tali  efempi  compren- 
dere fenza  alcuna  dubietà  polliamo,  che  lecito  lì  a 
cfporfi  à pericoli  di  morte  per  faluar  la  vita  del- 
ibammo. Et  in  quello  non  difeordano  gli  autori* 
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Fermo  Vefcouo 
di  Tagartefaiua 
la  vira  ad  vn*a- 
mico  con  peri- 
colo della  fua. 


Con  aon  menti- 
re, nè  feu  oprile. 


lodato  da  S<  A- 
g odino. 


i.'  * .*f  t t 

Te  pu&  l’amico 
abbracciare  vna 
morte  cesta  per 
l’amico  . 


Alcuni  negano  • 


Altri  affermano» 
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maflìmamente  con  quello  preferuatiuo  j di  nonJ 
hauer  per  oggetco  la  morte,  à cui  direttamente  si 
pongala  mira,  ma  fido  indirettamente,  & pr*ter 
intentitnem . 

La  difficoltà, che  verte  tra  i mede/ìmi  confitte, 
fe  in  cafo  che  ineuitabile  fia  la  morte, e non  si  pofi- 
fa  riputare  come  effetto  confccutiuo , perche  non 
vi  riluce  fperanza  alcuna  di  (campo , fia  lecito 
efporuifi  per  vn’altro  amico . Negano  molti  per 
la  ragione  altre  volte  addotta,  chela  morte  diret- 
tamente apprefa  non  ha  faccia  honefta,  come  vie- 
tata dal  lume  ittettodi  natura,  cosi  fentono  Paltt- 
danoncl  4-dift.  1 5.q.j.  art. 2.  Durando  ntl  4.  ditt. 
I7.q.6.num.i9.  S.Bonaiientura  nel  3.  di (1.29.9.3. 
Pietro  Nauarra  nel  lib.2.dc  rettitut.  cap.3.  nu.41. 
c quello  per  pruouarlocon  moire  ragioni  si  rag- 
gira . Ma  altri,  come  il  Bagnez,  Aragona , e Gre- 
gorio di  Valenza  tengono  il  contrario,  conceden- 
dole fia  atto  honeftiffimo,  c degno  di  molfio 
ammiratione  efporfi  ad  vna  morte  certa  per  fal- 
uare  la  vita  all’amico . E quella  fentenza  parmi 
più  plaufibile,  come  quella,  che  alla  dottrina  da., 
noi  fpiegata  dittefamente  in  più  d’vn  luogo  corrx- 
fjponde,  e si  confà  con  la  prattica  di  coloro  mc- 
defiroi , che  à tal  cimento  volontariamente  si  au- 
ucnturano , che  non  fidamente  non  abborrifeono 
la  morte,  ò pur  la  riceuono , perche  altro  far  non 
ponno,  ma  di  propofito  la  vanno  ad  incontrare.*  > 
con  preferirla  alla  vita  ittetta,  che  in  cotale  circo- 
lfcinza  non  fenza  graue  rammarico  verrebbe  loro 
confcruata  . Nè  quiniio  intendo  valermi  de  gli 
vfati  efempi  di  Pilade,  e d’Orcfte,  di  Tefeo , e di 
Piritoo>ò  d’altri,  che  l’hiftorie  antiche,  e moder- 
ne hanno  regi  lira  ti  ne7  loro  fogli  ; ma  di  Cimilo 

■'  iftclfo. 
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ìftelTo, bontà, che  non  può  errare,  e dcTuoi  fegua- 
ci  , che  dietro  la  (corta  di  lui  non  poteano  dal  di* 
ritto  Tennero  trauiare  , li  quali , come  habbiam-* 
veduto,  hanno  la  morte  come  oggetto  amabililfi- 
mo  con  tutta  l’intentione  dell’  animo  procurata.».  „ ...  , 

Solo  per  render  lceura  da  ogni  neo  di  colpa  que-  canone  fa  ha- 
fta  Tentenza  bilogna , come  habbiamo  Tempro  beat  mere  pre- 
detto, modificarla  con  quello  diuicto,  che  chi 
elegge  volontariamente  la  morte  per  l’amico, nel- 
l’cTccutionc  di  quella  non  vi  cooperi  in  modo  al- 
cuno , ma  vi  si  porti  meri  paffute . Ne  vi  fa  di  me- 
flieri  per  renderla  lecita , & honefta , quando  si 
elegge  percagion  dell’  amico  quella  fottigliezza 
del  Valenza  nel  tomo  ^.diTpunj.  quaeft.4.  pun.3.  Si  rifiuta  vnali- 
afièrt.3.  verT.  dixi  aytem  -,  che  ciò  si  faccia  non  ex  niitatione  del 
motiuo  eh  amati  s , non  eflendo  per  quello  capo  at-  VaJ:n2a* 
rione  lecita,  ma  ex  amore  virtutis  amicitU  , chela_, 
rende  diceuole  , & honefta  • Non  vi  fa  bifogno  > 
dico,  anzi  non  può  in  guifa  alcuna  folfiftere,  per-, 
che  elfendo  la  carità  la  regina  della  virtù , & vni- 
uerlaliffima,  è imponìbile, che  ciò,  che  non  è leci- 
to in  riguardo  della  carità  , fia  lecito  in  riguardo 
d’altra  virtù,  e muffirne  rifpetto  all’aroicitia , che  ...  . 

con  modo  Tpecialc  è fubordinata  alla  carità , per  ftea™n*amor  dì 
confiftere  in  vn’amor  perfetto, che  si  chiama  amor  bencnolenza. 
beneuolctuy&  no  cocttpifcentU-,cWc  la  propria  diuilà, 
di  cui  si  pregia,  e và  pompofa  la  carirà  iftefTa,che 
nel  Tornino  bene  per  ragion  della  Tua  bontà  volge 
i Tuoi  Tguardi,  & alla  cui  idea,  e Tembianza  tragge  ? •• 

i Tuoi  lineamenti  l’amicitia,  che  non  comporta  trà 
quelli,  che  si  amano,  amore  intereftàto , ma  tutto 
al  bene  dell’amico  ordinato, come  inTcgna  Ariftor. 
nel  lib.io.delle  Tue  morali.che  però  S.Ambrog.nel  . . 

lib.3.offic.c.iò.  chiama  l’ainicitiu  virtù  tanto  deli- 
cata. 


Pomponio»e  Zet 
torio  anici  di 
Caio!  Gracco  : 
muoiono  per  Tua 
difefa  . 


Pomponio  per 
mano  de’ rumici. 


Zettoriopfr  le 
proprie  mani- 


Preferito  ad  Ho 
ratio  Coclite. 
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cata,  e gentile»  che  non  confente , che  per  fuo  ri- 
guardo si  faccia  mai  attione  alcuna  ingiufta  . 

E di  qui  potremo  dar  giudido  , qual  de’due  a- 
mici,  che  riferifee  Valerio  MalTìmo  nel  luogo  pur 
dianzi  citato  operaflè  lecitamente.  Quelli  furono 
Pomponio , e Lettorio  amici  ambedue  di  Caio 
Gracco;  i quali, vedendo  la  moltitudine  decimici 
contro  di  lui  concitata , si  sforzarono  per  dargli- 
tépo,&  agio  alla  fuga, di  trattener  la  furia, c l’em- 
pito de’folleuad  col  proprio  lor  corpo,  quali  con_» 
argine  oppofto.  Pomponio  attrauerfato/ì  alla  por- 
ta Trigemina  non  confenti , che  alcuno  oltrepaf- 
falfe , fin  ch’egli  hebbe  vita  da  oppoifi  col  valor 
del  fuo  braccio , nè  permife , che  poteffe  alcuno 
inoltrarli,  fc  non  premendo  il/uo  cadauere  , e ciò 
anche, dice  Valerio,  contro  Ina  voglia  ; Conci  tatum 
fequentium  agmen  in  porta.  Trigemina  ali  quandi* 
acerrima  pugna  inhibuit , nec  viuus  pelli  potuit , fed 
multis  confcftus  vttlnenbus  tranjìtum  fuper  cadauer 
fuumeis  ( credo  ttiampojlfata  inuitus ) dedit.  Lettorio 
occupata  la  bocca  del  ponte  Sublitio,  quali  vn’al- 
tro  Horatio  Coclite  si  oppolè  al  furor  del  popolo 
infellonito , nò  mai  cedette  nè  pure  vn  palmo  del 
luogo  già  prefo , fin  che  dalla  moltitudine , quali 
da  vn  torrente  foprafatto , non  potendo  più  reg- 
gere à tanta  violenza,  riuolto  il  pugnale  in  fc  llef- 
fo,  si  gettò  nel  medefimo  punto  nel  Teuere,quali 
fdegnando  di  cedere  il  palio  fe  non  morto, degno, 
dice  Valerio, di  maggior  lode, che  Horatio,béche 
nello  Iteflò  luogo  ambedue  mollralTeio  vn’animo 
ricolmo  di  carità,  quello  verfo  la  patria,  quello 
verfo  l’amico,  ma  quello  v’aggiunle  vna  volonta- 
ria morte,  e volle  cò  i caratteri  del  proprio  làngue 
lafaar  fcritta  a’polteri  l’inuioiabd  fede  della  fua_, 
..  ,,  ami- 
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amicitia,  che  non  fece  Horatio  . Leclorius  autcm _»> 
foggiunge  quefto  autore  , in  ponte  Sublicio  confiti* 
& eum->donec  Gracchus  tranfret , ardore  fpintus  fui 
fepftU  ac  vi  tam  multitttdìnis  obrutus , conuerfo  in /L-» 
gladio , eden  fui  tu  prefundum  lyberìs  pettjt^quamque 
tn  eo  ponte  iharitatem  loti  patria  Borati  ut  Cocles  exhi- 
i iterati  vnius  amiùtut->adittta  voluntaria  morte->pra- 
fiitit . Hor’in  quefto  fucceffo  comparile  di  duo 
amici  vn’animo  egualmente  rifoluto  di  campar  la_, 
vita  all’amico  con  la  lor  morte  , e con  non  minor 
valore  del  pari  l’incontrarono  , volgendo  l’vno,  e 
l’altro  intrepidamente  faccia,  benché  foli}  ad  vn_* 
popolo  inticro3e  nelle  anguftie  quello  di  vna  por- 
ta j quefto  d’vn  ponte  vi  oppoiero  quali  vn  muro 
ben  laido  il  proprio  petto,  per  raffrenare  la  corre- 
te di  vn  fiume  d’armi, che  precipitofo  corrcua  per 
fommergere  l'amico;  nientedimeno  non  meritano 
lode  eguale  nella  morte , che  loro  feguì  ; imper- 
ciòche  quella  di  Pomponio , che  fuccedette  per 
mano  altrui , & egli  non  vi  concorfe  fe  non  mere 
paffute  lecita,  & honefta  dee  chiamarli,  e degmu 
d’imitatione;  ma  quella  di  Lettorio  per  cfTere  da_, 
lui  medclimo,  come  da  agente  cagionata, vfci  fuo- 
ri dei  termini  dell’honcfto  , c trà  Pillecite  si  deo 
connumetarejnon  potendoli  fecondo  i noftri  prin- 
cipi; , e fecondo  il  parere  vniuerlalerinueni- 
recircoftanza  alcuna  , che  polla  legiti- 
mare  vna  morte , che  ricono- 
' 5 ; fce  per  agente,  e per  su* 
tore  l’iftello,  che 
muore . 


1 ’ 


Diuerftmcntt*» 
fono  giudicaci» 


Pomponio  Ioda- 
to • 


Lettorio  bia/x- 
niaco. 
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DISCORSO 

DVODECIMO . 

Doue  si  mottra,che  la  morte 
dell’  innocente  procurata 
direttamente  non  è mai  le- 
cita, e quando  indirettame- 
te  fia  permetta  : e fé  vna  cit- 
tà attediata  da  vn  Tiranno 
fia  tenuta  à dargli  la  tetta , ò- 
confegnargli  viltà  la  perli- 
na di  vn’innocente , ch’egli 
richiede,  e mafsimamente 
quando  quello  fiavn  Mif- 
fionario.  ‘ ^ 

SE  in  alcun  luogo  si  fa  conofcerc  il  Demonio 
per  opprettòre  degl’innocenti  feguendo  IV- 
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fato  Aile  ? che  tenne  infin  dalle  prime  falce  del 
Mondo  nafcentc,  eh cfuit  b omicida  ab  origine  mnn- 
dr,  lenza  alcun  dubbio  si  inoltra  tale  fra  Icnationi 
deftitute  del  lume  della  vera  fede*  doue  non  con- 
tento d’inghiottire  con  l’ingordc  lue  fauci  quelle 
poucre  anime,  che  fenza  alcun  riparo  si  dannano, 
quali  lupo  famelico,  c digiuno  si  agogna  di  pa- 
lcerfi  ancora  delle  loro  carni , c dilfetarfi  del  loro 
fangue,  con  lare  quei  miferi  innocenti  Ipietatamé. 
te  perire;  c ciò  in  varie  guife.  Primieramente  con 
hauere  introdotto  fotto  apparente  pietà  di  reli- 
gione, c Torto  titolo  di  fagrifici;  vn  barbaro  rito , 
di  conuerrire  i fuoi  altari  in  panche  damacellarej 
huomini  innocenti,  & il  fuolo  de’  fuoi  Tempi;  in_> 
laghi  ftagnanti,  douesi  vede  il  fangue  delle  vitti- 
me Immane  fcannate  da  quegli  empi;  Sacerdoti, ò 
più  torto  carnefici  ondeggiare  in  copia  grande . 
Nel  Regno  Pcruano,  riferifee  1* Acorta  nel  libro  j. 
dell’hiftorie  dclITndical  c.  1 5.  che  v’era  con  gran- 
di fpefe  fabricato  vn  monafterio , ò piu  torto  vn_» 
fcrraglio,  capacilfimo  per  l’ampiezza  del  Tuo  ri- 
cinto, doue  si  faceua  confcrua  di  Vergini , clic  di 
tempo  in  tempo  erano  da  quegli  empi  minirtri  fa- 
grificate  a’ioro  fallì  Numi;  c malfimamentc  quan- 
do infcrmaua  il  Re , la  cui  vita  con  l’altrui  morte_> 
credeuano  poter’accrefcere , e con  l’altrui  rouina 
l’età  di  lui  pericolante  prolongare  . E il  Rettore^ 
di  quella  horribile  magione  haucua  autorità  in- 
contrartabilc  di  potere  à fuo  talento  rapire  anche 
dalfeno  delle  madri  le  fanciulle  infino  all’anno 
ottano  dell’età  loro, che  pofeia  per  li  loro  fpictati 
fagrifici;  si  nudriuano,e  ad  vfo  d’animali  s’impin- 
guauano . E nello  rtelfo  Regno,  come  il  medefi- 
mo  Acofta  racconta  nel  citato  libro  al  capitolo  21 
; Volume  2,  Iiiii  in 
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Conucrte  i fuoi 
tempi;  in  macel- 
li di  vittime  Im- 
mane ■ 


Nel  Perù  è vil_» 
monadcrio  doue 
si  rifetbano  ver 
ginrt  per  edere-* 
ìagriffeate . 


MafUmamente-» 
nell'  infermità 
del  Rè  . 


ì *$j 


Vi  si  fagrifieaua 
no  ogni  giorno 
molti  fanciulli. 

E nel  giorno  del 
la  coronationt-» 
del  Rè  in  mag- 
gior numero., 

Yn  padre  nella 
Tua  malathia  fa- 
grificaui  il  pro- 
prio figliuolo. 


Nel  Meflicoera 
grande  la  carni- 
cci ua  degli  huo- 
mini. 


Nel  giorno,  che 
aacque  il  Corte, 
fc  ve  ne  furono 
fagnfìcati  ottica 
aula . 


In  eiafeun*  aono 
vi  si  fagnficaua- 
ao  70.  nula. 
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inciafcun  giorno  si  fagrificauano  alcuni  fanciulli 
di  quattro,  ò fei  anni  al  più , e nel  giorno  della.» 
coronatone  del  Rè  infino  al  numero  di  ducento  , 
come  fe  la  porpora  reale  non  hauefTe  perfectame- 
tc  il  filo  luflro  fenza  la  tintura  del  (àngue  huma- 
no . E lo  fletto  autore  al  cap.  i o.  narra,  che  q uan- 
do  qualche  nobile  ammalala  con  pericolo  della_> 
vita,  coftumiua  di  fagrifìcare  à quei  bugiardi  nu- 
mi il  proprio  figliuolo  > non  curandoli  per  redi- 
mere Pvltime  reliquie  degli  anni  fuoi  cadcti,  fpe- 
gncrc  Reta  florida,  e crefcente  della  prole, che  do- 
naia feruire  per  foflcgno , e mantenimento  della 
fua  flirpc.Nel  Medico,  città  regia, e capo  di  quel- 
la parte,  che  hoggi  nuoua  Spagna  si  appella,  era_» 
fpaucnteuolc  la  carnifìcina , che  vi  si  fàceua  delle 
vittime  humane , fagrifìeatc  à quegl’empi  fimola- 
cri . Ottcrua  il  Torquemada  nel  tomo  4-de  Mo- 
narchia Indorum  lib.4.  in  prologo  fol.  374.  cho 
nell’anno  i486.incui  nacque  Ferdinando  Cortc- 
fe,  con  l’occalione  di  vna  fella  nc  furono  fagrifì- 
cati  occinta  mila  » onde  Dio  moflo  per  auuentura 
à pietà  di  tanta  flrage  di  perfone  innocenti  faceflc 
nafeere  in  quello  (lefTo  ano  vn  perfonaggio  da  lui 
deflinato  per  fottrarre  quei  popoli  miferandi  da.» 
vnacattiuità  così  fiera,  & inhumana . Il  Borio  nel 
libro  7. de  fignis  Ecclcfùr  al  cap.4.  in  fine,  e nel  li- 
bro I2.al  cap. 2 1.  fauellando  della  detta  Città  del 
Medico  fcriue,  che  per  vfo  già  introdotto  per 
molto  tempo  vi  si  fagrifìcauano  da  fettanta 
rinomini  in  circa  per  ciafcun’anno,  riceuendo  quei 
mrfcrelli  maggior  flrage da’miniflri  dentro  i Tem- 
pi;, che  da  gl’inimici  nelle  battaglie  campali . 

L’altro  modo,  di  cui  si  ferue  il  Demonio  per 
opprimere  tra  quei  Gentili  con  morte  violen- 
ta 
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ta  le  pedone  innocenti  , è di  fare  ò per  legge, ù 
per  confuetudine,  ò per  forza  fcpellire , ò bruciar  ».  ò 

viui  col  morto  quelli  > che  haucua  con  piu  legni  co’morci. 
d’affetto  fauoreggiati  in  vita . Il  Magino  nella  fe- 
conda par.  Geographia»  Ptoloma:i  tabula  32.  fol.  5clfind«a*rli 
2 5 3.C0 si  ferine  : Indi plures  vxores  ducunt^  quot - 
quot  vnufquìfque  ale  re  potejl , quorum  vna  cuteris 
prujìans,  & 'viro  charter , vel  officiojior  mortuo  viro  Nel  regno  di 
e/rw  ipfo  vieta  comburi  tur . L’iftef Io  fcriue  del  Naifinga. 
Regno  di  Narfìnga  fol. 2 5 9.  Vxores  ornateti  ac 
comptte poft  mariti  obitum  honoris  » & fdelitatis  ergo 
vinte  comburuntur  vna.  cum  viri  cadauere , ali  ter  per - 

in/amite  nota  laborant . E del  Regno  di  Siàm  siin/^00 
tol.  2 60.  V xores  pojl  mariti  mortem  Jìmul  cum  ipfo 
Comburuntur-)  &pofl  Regis  mortem  non  vxores  tanti U 
fed  & nobiles  aliquot  voluntarie  cum  regio  cadauere^ 
in  ignem  fefe  pracìpitant . Nel  Meffico,  come  nar-  Nel  Me/IJco. 
ra  l’Acofta  nel  lib.j.hiftor.Indif  cap.8.quado  mo- 
riua  vn  Principe,  ò vn  nobile,  affinché  nell’alrra_> 
vita  ò non  men|flc  vita  foIitaria,ò  non  reflaffe  pri-  , ' V 

uo  de’fuoi  folitx  commodi,  e feruitij,  non  folo  vc- 
cideuafì  vtia  gran  quantità  di  ferui  con  tutta  la  fa- 
miglia, ma  abbruciauafìcol  fuo  cadauere  tutta  la 
fupellettile,  & in  particolare  lecofepiù  pretiofc,c 
da  lui  tenute  in  vita  più  care . 

Il  terzo  modo , c di  tutti  il  più  fiero,  inuentato  Mangiano  carne 
dal  nimico  del  genere  humano  per  diftruggimen-  Humana, 
to  di  quegPinnocenti , è l’antropofagia . Inhorri- 
difee  la  penna  in  douer  portare  vn’vfo  cotanto  * 
crudele,  e federato  in  carta . ne  parlano  molti  au- 
tori degni  di  fed$.  Ortelio  nel  teforo  geografico 
verbo  Antrophagi , Chriftoforo  Colombo  nella.» 
relazione  della  fua nauigatione  alcap.  92.&  ni. 

Maiolo  nel  tomo  2.dierum  canicularium  colloq.* 
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I Caubani . 

» * ' • 

Gli  habitatori 
dciriiole  Filippi 


D:  Cai  lo»  cnto  f 


Gli  Anzicani. 

1 Cannibali» 

i'" $*$31 

2 Brafiliaiii. 

1 Pcnuni». 


doirc  ragiona  de’Caribani,e  de’Cannibali,Magino 
nella  par.7.  Geographia?  PtoJomxi  tabula  3 2.  fol. 

2 66.douefauelladell’IlbIe  Filippine,  delPIfolo 
Celebcs,  del  Gilolo,  c d’altre  circonuicine.  Ame- 
rico Velpuccio  nella  relacionc  delle  fuenauigatio- 
ni  al  cap.  1 2 7.narra,  che  ncll’Ifola  Barlouento  vdi 
vn  cotale  vantarli  di  hauere  vocili  trecento  huo- 
inini , e diuorate  le  loro  carni . moftro  ben  prodi-  ^ ! 

giofo  di  fierezza, che  quali  tomba  animata, e por- 
tatile poteua  vantarli  di  hauer  piu  corpi  nel  Tuo 
corpo,  che  non  ha  olla,  c ceneri  vn  fepolcro . Or- 
telio  nel  fine  del  Tuo  teatro  fcriuédo  del  regno  del 
Congo  dice:  Ad  Scptentrìonalcm  Regni  partem  An - 
zicana  gens  habitat  antropophaga  , a dea  vt  apud  hos 
human * carnet , vt  alibi  pecorumi  aliornmqne  anima- 
Jium  publicis  in  macelli s vendendas  exbibeant  .11 
Munflero  nel  libro  5. della  Cofmografia  narra, che 
Cannibale s antropophagi  impubereSi  si  quos  corripinnt 
exettts  tejìibus /aginanhvti  nos  gallo s gallinaceosìpu- 
beres  vero  mox  contrucidanti  qui  bus  exenteratis  ilio-j 
comedunt  recentia  , membrorumque partes  extremas , 
esiterà  fdittnt , (jr  adferuant . Pietro  Giarrich  in_» 
thefauro  rerum  Indicar.tomo  2.cap.7.  in  fine  cosi 
dice  , In  Angola , ac  Cangi  confnio  barbari  quidam _» 
commor  anturi  qui  nullum  mortuis  fepulchrum  par  ari 
poffc  nteliuSi  ac  decentius  ptttant , quam  viuentis  fio- 
macho s , apud  quos , si  quando  genio  indulgere  volue - 
tinti  moris  efti  si  inimicos  ad  manus  non  habenti  con- 
fanguineosi  & amicos  mattarci  cottofquc  conuiuis  ap- 
ponete. Il  Solorzano  nel  tomo  i.lib.2.  c.  12.  n.  38. 

& 39.  riferifce,  che  nejl’lfola  Spagnuola,  nella.» 
nyoua  Spagna,  nel  Brafile,  e nel  Perù  si  eferciraua 
macello  d’huomini  si  fiero , che  in  mancanza  di 
rumici;  de’quali  per  ordinario  diuorauano  le  car- 

• ni. 
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ni,  si  valeuano  de’parcnti  ; e ciò,  che  piii  inhorri- 
difee  à fentirlo,  i padri  non  si  afteneuan  o d’imbà-  fir‘Iimangia* 
dire  le  rauole  con  le  carni  de’proprij  figli, e all'in- 
contro i figli  di  quelle  de’padri , fecondo  che  la_»  I figli  i padri, 
fortuna,  ò Foccafionc  portaua.  Maffeo  nel  libro 
5.dell’hiftoric  Indiche  conferma  l’ifteflo  del  Bra- 
ille, douc,  dice,  che  non  era  tenuta  forte  alcuna  di 
^vitanda  ne  piu  dilicata,nè  più  gradita, nè  più  pre- 
tiofa,  quanto  la  carne  humana . Il  Botio  nel  libro 
fopra  citato,  nel  lib.10.cap.13.  c nel  lib.2 1.  cap.3. 
c Garzilafco  Inca  nc’fuoi  commentari;  par.  i.lib.r. 
cap.3.riferifcono,che  preffo  i medefimi  non  ad  al- 
tro fine  vn’huomo  si  maritata  con  più  donne  , che 
per  generare  più  figli,  non  già  con  penfiero  di  la- 
iciar  maggior  prò  fapia.  di  fc  fletto , ò di  ftabilirej 
con  più  difeendenti  la  famiglia,  ma  per  poterli 
dopo  hauerli  ingranati,  e refi  fuccolenti,  vccidere 
per  farne  di  effi  in  varie  guife  cotti , e conditi  gu- 
flofifiimi,  c lietiffimi  banchetti , rinouellando  le_> 
poetiche,  e fauolofc  menfc  di  Tereo,  c di  Tiefte . 

Ben  e vero,  che  doue  è fiata  introdotta  la  noftra_. 

Santa  Fede,  celiarono  si  ree  vfanze,  ma  doue  an- 
cora non  hanno  penetrato  i raggi  dell’Euangelio , 
giacciono  quelle  mifere  nationi  nelle  caligini  fe- 
polte  di  riti  si  cfecrandi . Hor  quelli  ha  da  intra- 
prendere il  Mifiìonario  con  tutti  i fuoi  sforzi  à di- 
uegliere  da  quei  paefi  infelici . 

E fe  bene  non  si  ricerca  grand’arte  per  dimo-  ^ TcciSre  to' 
firare  la  loro  bruttezza,  e fozzura  > effendo  mani-  innaceoce  direte 
fellamente  ripugnanti  alle  leggi  diuinc,  c di  natu-  tameute . 
ra,  tuttauianonftimofouerchio  recare  in  mezzo 
quelle  ragioni,  perle  quali  i fàgri  Teologi  infe- 
gnano  non  cttcre  in  alcun  tempo  mai , nè  in  qua- 
lunque circofianza  lecito  vccidere  direttamente 


m 
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vn’innocente . Dicono  quelli  con  S.Tomafo  nella 
* 2.2.q.64«ar tic.6.  di  commun  parere  effere  in  tutto 

vietata  l’vccifìone  di  vn’innocente.Prima  dal  pre- 
cetto di  Dio  ncll’Efodo  al  cap.23.  Infintemi  & tu- 
fi um  non  ccctdesitjuia  auerfir  impiumi  che  per  efferc 
vno  de’precctti  negatiui  obliga  femper , & ad  firn - 
per.  Secondo,  dice  il  Cardinal  Lugo  de  iu/l.&  iur. 
difp.io.feA.4.num.io2.cheniuno  c padrone  del- 
la vita  dell’huomo,  da  Dio  in  poi,  che  ne  ha  afro- 
luto dominio , come  habbiamo  fpiegato  altrouo 
diftefamente,  c fe  ciò  si  auuera  in  riguardo  à fc 
fteffò  , non  potendoli , come  si  c dimoftrato  più 
volte,  alcuno  leuar  la  vita  à fè  medefìmo  ; molto 
meno  potrà  leuarla  ad  vn’altro,  fopra  il  quale  ha 
minor  poteflà,  che  fopra  fe  .fteffò . Terzo,  dice  il 
Valenza  nel  tomo  $.difp.5.q.8.  de  homicidio  pun. 
2.chc  folo  à quelli  si  può  leuar  la  vita , che  fono 
dannnofì  al  ben  commune  per  le  colpe,  e maluag- 
gità,  che  commettono,  c non  à quelli,  che  giuri- 
dicamente non  conila  effer  tali , nè  per  via  di  pu- 
nigione  fono  fatti  morire . E qui  è d’vuopo,che  ci 
rammentiamo  della  dottrina,  che  habbiamo  coi 
la  feorta  del  Cardinal  Lugo  dichiarata  fopra, cioè 
Se  non  in  dut->  che  due  fole  vie  ha  lafciato  Dio  à noi  di  poter’vc- 
cafl  pr°  cidere  altrui,  ò per  via  di  difefa,  ò per  via  dipcna# 
,>ria  ■ e a ,.°.‘n  e di  gaftigo,  quella  è commune  à tutti , quella  è 
propria  del  giudice  i ma  nell’  vcci/ìone  dcll’innc- 
ccntc  non  interuiene  nè  l’vno , nè  l’altro  ; non  il 
preteflo  della  difefa,  come  conila,  mentre  non  ri 
affali fee,  non  il  motiuo  della  pena,  perche  si  fup- 
pone  innocente,  onde  non  gli  si  dee  in  gaftiga- 
mento  la  morte . Se  poi  si  poffà  vcciderc  vn’in- 
nocente indirettamente , per  accidente , & pr&ter 
intentionem , come  dicono  gli  Scholaltici,lo  vedre- 
mo 


pumgjonc  «ai 
giudice* 
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mo  più  à baffo . In  tanto  difaminiamo  vn  cafo  par- 
ticolare,che  può  in  due  maniere  accadere,  cioè  fe 
vna  Città  fia  tenuta  ad  recidere  vn’innocente , c 
mandarne  la  tefta  al  Tiranno,  da  cui  è affediata,e 
che  la  richiede,  ò vero  à confegnarglielo  viuo. 
reggiamolo  paratamente . 

Diuifìone  Prima . 

Se  *vna  Città  ajfediata  da  *vn  Tiranno , 
che  le  minaccia  l’vltime  ruine , fe  non 
gli  mandala  tefia  di  'vn  innocente > 
fojja  fer  fottrarf  da  quel  pericolo, 
mandargliela « 

PAre  à prima  villa,  che  lecito  fia . Prima, per- 
che il  bene  commune  si  dee  preferire  al  be- 
ne priuato,e  può  il  Magiftrato  perla  fallite  di  tut- 
ti ingiunger  la  morte  ad  vn  particolare , e fe  que- 
llo ìipugmffe, farebbe  /limato, come  dicono i Teo- 
logi, irrationabiliter  inuitus.  Si  aggiunge  niuno  ne- 
gare, che  nella  guerra , à fine  di  confeguir  la  vit- 
toria, fia  lecito  di  vccidere  anche  gPinnoccnti.Sc- 
condo,  perche  fe  bene  la  llepublica,  ò il  Magi- 
llrato  non  ha  dominio  fopra  la  vita  de’fudditi,nó- 
dimeno  è cofa  certa,  che  può  in  pena  del  delitto 
far  morire  il  reo, per  ridondare  quella  pena  in  vti- 
le  publico  ; ma  in  maggiore  vtilità  di  tutti  si  ri- 
fonde la  morte  d’vn’innocente,  quando  per  quel- 
la ceffa  l'efterminio  della  città . Terzo,  perche  fc 
è lecito  ad  vno  di  troncarli  la  mano, come  moflrc- 

remo 


Ragioni  j che-» 
pruouano  efjcr 
lecito  . 


Si  moflra  il  con 
tu  rio . 


Si  rende  la  ra- 
gione. 


Si  ififponde  alle-/ 
ragioni  in  con. 
trario. 
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remo  à Tuo  luogo,  quando  fc  non  fugge,  corre  Ti- 
fico di  e fiere  oppicffo  ò dal  fuoco , che  gli  si  au- 
uicina,  ò da’nimici,  clic  vanno  per  vcciderlo;  cosi 
farà  lecito  alla  Republica  di  troncare  la  vira  di  vn’ 
innocente , clic  fuo  membro  per  faluarc  rutto  il 
corpo  della  città . Recar  potrei  altre  ragioni  per 
quella  opinione,  ma  per  non  edere  di  momento  , 
le  tralafcio  . 

Ma  il  commuu  parere  de’Teologi  con  S.Toma- 
fo  nella  q.citata  64.  art.  6.  è, che  non  fia  lecito  inL» 
modo  alcuno  . Eia  ragione  fecondo  i principi)  da 
noi  già  fuppofli  è , clic  la  Republica  non  ha  domi- 
nio l'opra  la  vita  de’fudditi,in  virtù  di  cui  ne  porta 
difporrc  à fuo  piacere, ma  folo  ha  vna  giurifditio- 
nc  ammini Aratrice , con  cui  può  folo  di /porre  di 
elfi  in  ciò,  che  ridonda  in  vtil  loro , poiché  non  i 
Ridditi  fono  fatti  per  la  Republica,  malaRepublì, 
ca  è fatta  perii  Ridditi, come  meglio  fpieghcrcmo 
più  à ballò  . Quindi  perche  la  morte  di  vn’  inno- 
cente non  ridonda  in  modo  alcuno  ad  vtil  proprio, 
ma  folo  in  mero  fuo  danno,  è onninamente  illeci- 
ta, c cade  fotto  quel  precetto  negatiuo , Noa  acci- 
des*  cioè  ch'è  vietata  femper , & prò  fempcr . Allo 
ragioni  in  contrario  non  è malagcuole  il  rifpon- 
derc  . Alla  prima  dico  , ch’è  veriillmo  potere  il 
Magiftrato  dar  la  morte  ad  vno,  quando  la  vita  di 
quello  è per  fc  fte/Ta  dannofa  al  ben  communi  , 
come  per  grana  di  efempio  ad  vn  ladro,ad  vn’ho- 
micida,  &c.  e fc  egli  ripugnali  , è vero  ancora,, , 
cìi’cffct  irrationabilitcr  inuitus.  Ma  la  vita  d’vn’in- 
noccntc  non  è per  fe  fte/là  dannofa  al  publico;ma 
inquclcafo  c tale  per  malitia  del  Tiranno;  onde 
il- dargli  la  morte  farebbe  vn  cooperare  alla  mali- 
tia di  lui,  che  non  è lecito,  mentre  per  quella  ma- 


Che  Pvccìdere  vrtinnonete  non  è mai  lecita.  Si  j 

litia  non  acquila  giurifditione  alcuna  fopra  la  vi* 
ta  dell’innocente} così  rifponde  il  Valenza . Alla 
confermatione  rifpondo,  ch’è  molto  diuerfoil  ca- 
lò, poiché  à gl’innocéti  in  guerra  auuicne  la  mor- 
te per  accidente,  & indirettamente,  che  può  cflèr 
lecito,  come  diremo  à fuo  luogo;  ma  ali  innocen- 
te nel  calo  noftro  non  potrebbe  auuenire  fé  non_» 
direttamente,  e di  propofito,chc  non  è mai  lecito. 

Alla  feconda  già  si  è rifpodo,  che  vn  colpeuole  » 
come  vn  ladro,  vn’homicida,  &c.c  dannofoper  fc 
medelimoal  ben  publico,  non  per  malitia  altrui , 
come  fucccde  neli'innocéte,  la  cui  teda  fi  a richie- 
da dal  Tiranno . 

Nó  è cosi  pronta  la  rifpoda  alla  terza  ragione , 
perche  fc  bene  si  rauuiia  vna  certa  proportene, & 
analogia  tra  le  membra, e il  corpo , e tra  i fudditi,  mcmbra^dcVcor 
e la  Republica , poiché  si  come  quelle  fono  parti  p0,  eie  membra 
del  corpo, cosi  quelli  fono  membri  della  RcpubJi-  della  Republica) 
ca;  tutrauia  vi  è vna  gran  difparità  frà  di  loro  ; ma 
doue  quella  precifamente  confida  non  è cosi  fa- 
cileil  rinuenirlo.Ma  lafciate  da  parte  le  varie  fot- 
tigliezze,  che  adducono  i Dottori  per  rintracciar- 
lo, mi  appiglierò  al  difeorfo  del  Cardinal  Lugo  , 
che  più  d’ogni  altro  mi  appaga  . Riconofce  que- 
llo autore  vn  manifello  diuario  tri  le  membra  del 
corpo  naturale,che  fono  le  parti,dcllc  quali  è có- 
podo,  e tra  le  membra  del  corpo  politico,  che  fo- 
no i cittadini,  e i fudditi,  che  coftituifcono  il  cor- 
po della  Republica . Le  parti  del  corpo  naturale., 
in  le  delle,  & in  riguardo  fcambieuole  frà  di  loto 
non  fono  capaci  d’ingiuria, nò  meno  fono  fatte  per 
vtilità  propria, ma  folo  in  riguardo  di  tutto  il  com. 
podo,  per  cui  fono  date  prodotte,  e dal  cui  domi- 
nio non  politico, ma  defpotico,  & alfoluto  dipen- 
V ohimè  2.  KKKKK  dono 


Il  corpo  ha  do^ 
mimo  demotico 
fopra  le  fue  mé- 
bra  ; e riguarda 
fol  lmente  il  prò 
prxo  vale. 


La  RepuMicaha 
dominio  politico 
l'opra  i cittadini. 


QueAi  fono  capa 
ci  d’ingiuria,  «-* 
d’vtiliu. 


La  Republica  è 
fatta  per  li  citta* 
dini,c  non  al  có 
erario  • 


Ril'guàrda  l’vtili 
tà  loro  più  che-* 
U propria . 

Come  il  feruo 
quella  del  padro 
ne  ■ 
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dono;  onde  fé  vna  mano  , per  cagion  U’efempio  > 
fotte  recifa  fenza  vtilicà  di  tutto  il  comporto,  l’in- 
giuria  si  farebbe  non  alla  mano,  che  non  è capace 
d’ingiuria  alcuna»  ma  al  comporto  ifteflo,  per  la 
cui  vtilità  è prodotta  dalla  natura  ; & all’incontro 
puottx  recidere  la  meddìma  mano,  fe  lo  richiede.» 
l’ vtilità  di  tutto  il  comporto , al  cui  folo  beneficio 
è prodotta.  Che  non  cosi  camina  la  faccenda  nel- 
le membra  della  Republica,  cioè  ne’cittadini,  che 
membra  fono  d’vn  corpo  politico , poiché  i citta- 
dini fono  parte  sì, ma  capace  e d’ingiuria,  c di  vti- 
lità in  modo,  che  non  i cittadini  per  la  Republi- 
ca, ma  la  Republica  è fatta  per  li  cittadini . Laon- 
de noti  può  la  Republica  recidere,  cioè  vccidere_> 
vn  cittadino  per  la  fua  fola  vtilità,  ma  vi  si  ricerca 
anche Pvtilità del  cittadino , come  quello,  ch’è 
parte  di  vn  corpo  non  defpotico , cioè  che  habbia 
attoluto  dominio  fopra  di  lui,  ma  di  vn  corpo  po- 
litico , che  non  ha  fe  non  la  giurifditione , e l’am- 
miniftratione  politica , che  riguarda  più  l’vtilità 
dell’ifteflà  parte,  cioè  del  fuddito,che  di  fe  mede- 
fimo  • E si  vale  per  meglio  dichiarare  quella  fua 
dottrina  del  diuario,che  si  feorge  trà  il  feruo,  e il 
padrone,  e trà  il  fuddito,  e la  Republica,  imperò- 
che  il  feruo  c fotto  vn  dominio  defpotico, & è tut- 
to intefo  all’vtilità  del  padrone,  come  corta  dalle 
leggi  ciuili;  non  così  il  fuddito,  che  foggiace  à vn 
dominio  politico , cioè  tutto  indirizzato  all’vtilej 
di  lui  medefimo;  hora  vn  membro  rifpetto  al  cor- 
po ettendo  più  foggetto , che  non  è vn  feruo  in  ri- 
guardo del  padrone , puofli  recidere  precifa  ogni 
vtilità  propria,  di  cui  non  è capace  , qualunque^ 
volta  ridonda  in  vtilità  del  corpo  ; il  che  dir  non_> 
si  può  di  vn  fuddito  rifpetto  alla  Republica,  che 

non 


jOOg 
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non  può  clTcrc  recifojfe  non  ritorna  in  vtil  Tuo, co- 
me non  ritornerebbe  j quando  elTendo  innocente 
folle  vccifo  per  laluar  la  città  dalle  ruine  minac- 
ciate dal  Tiranno . Ma  perche  io  confiderò , che 
meglio  tutta  quella  dottrina  farà  apprefa  dallo 
parole  proprie  di  quello  autore, non  reputo  foucr- 
chio  il  riferirle . eccole  : Retinenda  ergo  ejl  refpon- 
fio  illa  prior  defumpta  ex  co , quod  Refpublica  dominiti 
non  habet fuorum  membrorum , & ajfìgnanda  dtjfe- 
■ rentia  inter  membra  corporis  naturalità  politiciynam 
membra  corporis  naturalis  no  habent  in  fe  aliquod  ius 
aduerfus  alia  membra , nec  funt  capacia  iniuriayprout 
- condijlinguuntur  inadaquatè  a toto  fuppofito , fed  ipsìi 
fuppojitum  eftt  quod  habet  ius  ad  vfum  membrorum , 
(jr  cui  fit  iniuria  abfcindendo  membrum , & in  cuius 
vtilitatem  funt  ipfa  membra, quare  meritò  abfcindun- 
tury  quando  id  neceffe  e Jl  ad  confcruationem  fuppofitì  , 
propter  quod  funty  & nonpropter  fe . At  vero  Refpu- 
blica non  potejl  in  fuam  vtilitatem  conuertere  vitame 
fuorum  membrorum , eamque  propter  fuam  vtilitatem 
confumcre  : quia  non  ciues  propter  Rempublicam  i fed 
hac  propter  ciues  cfty&  ad  eorum  vtilitatem3  ac  bonurn 
ordinatur . Quod  autem  aliqua  creatura  rationalis 
in  alterius  vtilitatem , & non  in  fuam  ordine  tur , fer- 
uorum  proprìum  ejl , & dominìum  arguii  in  eo3  qui  ad 
fui  vtilitatem  tali  creatura  vtitur  j in  hoc  enim feruta 
dijlinguitur  a fubditOy  quia  hic  nonni/i  politicò  guber- 
natur , idefi  ad  vtilitatem  fubditi , feruus  vero  de/po - 
ticcy  hoc  ejl  ad  meram  domini  vtilitatem . Non  ergo 
potejl  Refpublica  ciuis  vitam  in  fui  vtilitatem  conuer - 
terey  quia  hoc  ejfet  habere  ilhus  dominìum , & non  fo- 
lam  potefatem  gubernandiy  ac  regendi  illum . membra 
vero  corporis  naturalis  y licet  non  fint  fub  dominio  fup- 
pofitiy  cuius  membra  funt  proprie  loquendoy  eo  tameng 
i Volume 2.  KKKKK  a modo. 


Cafijche  moftra- 
no  !a  Repub  rif- 
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prio vtile,  e non 
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modo*  quo  homo  vti  potè  fi  membris  fuis-,  potè  fi  quidcm 
vti  non  ad  vtilitatem  membrorum-,fed  ipfius  homi  ni  tt 
quia  membra  prout  àifiinguuntur  inaduquate  ab  ho - 
mine-,  non  habent  vtilitatem  , qua  intendi  'debeat  , fed 
habent  (e-,  ficut  lapis > vel  lignum , quorum  vtilitas  non 
intendi  tur  in  eorum  vfu-,  & ficut  homo  potefi  vti  /cip- 
fio,  cr  gubernare  fe  debet  ad  fui  vtilitatem , fic  potefi 
gubernan  fina  membra  , illis  vti  ad  fui  ipfius  vtilita- 
tcm , ad  qaam  ornnino  ordinantur , quia partes  eitts  sut , 
& non  fubdita  fubiefiione  politica  ; nam  ficut  feruus  > 
quia  cfi  fub  dominio  domini  ordinatur  ad  eius  vtilità - 
lem , ita  partes  multo  magis , quia  partes  funt  incapa- 
ces  proprij  iuris , ordinantur  omnino  ad  vtilitatem. 
fuppofiti-,  cui us partes  funt . Hinc  ergo  cfi  Rempubli - 
cani  non  poffe  abficindcre  fiubditum , & occidere  in _> 
vtilitatem  fui , quia  folum  gubernat  illum  politici-,  ho- 
mo vero  poffit  ficcare  membrum  in  fui  vtilitatem , quia 
non  gubernat  illud politici , nihil  aliud  intendendo , qua, 
Vtilitatem  propriam-,  ad  quam  folam  hrttnfmodi  mem- 
bra ordinantur  . Dal  qual  difcorfo  si  Ico rge  chia- 
ramente, ch’elfendo  il  dominio  della  Republica., 
foura  i fudditi  politico,  cioè  diretto  alla  loro  vti- 
lità,  manca  doue  quella  non  interuiene,come  fuc- 
cede  nel  cafo  propollo,  non  feorgendo/ì  vtilità  al- 
cuna in  riguardo  al  fuddito  innocente,  ch’egli 
muoia  per  faluar  la  città;  onde  quella  non  ha  fa- 
coltà alcuna  di  poterlo  vecidere , benché  si  vegga 
minacciar  dal  Tiranno  l’vlrime  mine . 

Ma  perche  la  verità  di  quella  dottrina  appaia  più 
chiara  rifpódiamo  ad  alcuni  cali,  che  sebrano  ino- 
ltrare il  contrario  ; mentre  efcrcita  la  Republica  il 
fuo  dominio  foura  i Ridditi  fenza  alcuna  vtilità  , 
anzi  con  danno  euidentiffimo  loro.  Primieramen- 
te può  punire  i rei  anche  con  la  pena  della  morte, 

come 
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come  veggiamo  pratticarfi  cò  i ladri , con  gli  ho- 
micidi,  &c.Ma  qual’vtilità  potrà  mai  alcuno  iraa- 
ginarfi  , che  nericeuaquel  ladro  da  vna  morto 
ignoininiofa,  con  cui  termina  infelicemente  i fuoi 
giorni,  chiamata  da  Virgilio  informe  nell’  Eneida 
lib.12. 

Et  nodum  ifformìs  lethi  trabe  netlit  ab  alta  ? 

Non  si  nicga}  che  l’vtile,  che  fe  ne  ritrahesi  dif- 
fonde altrui , che  da  queirefempio  impara  à con- 
tenerli tra’cancelli  dcll’honeflo,&  à viuere  fecon- 
do il  preferitto  delle  leggi > ma  non  già  ritorna  à 
prò  del  reo, che  morendo  non  è più  capace  di  cor- 
reggere i fuoi  coflumi;  ma  ben  sì  di  lafciare  a’po- 
fleri  vn’infame  memoria  dife  medefimo . Rifpon- 
do,  che  ridonda  antecedentemente  anche  in  vtilc 
dell’ifleffo  dclinquente.e  la  ragione  è quella, pcr- 
chc  effóndo  tenuta  ciafcuna  creatura  rationale  à 
viuere  fecondo i dettami  della  ragione,  &i  pre- 
cetti delle  leggi , & effendo  dall’altra  parte  di  fua 
natura  inchineuole  al  male,  & habile  à violarli  co 
atti  contrarij,  è flato  necefTàrio  per  fuo  vtilc , che 
si  preferiua  vna  legge  penale  contro  i trafgrcfTori, 
e che  ciafcuno  radicalméte  nafcacon  quella  obli- 
gatione  di  effer  foggetto  à detta  legge , col  cui 
mezzo  atterrito  più  ageuol mente  po Ha  efler  go- 
uernato  dalla  Republica , c gafligato , quand’egli 
fiaritrofo,  e ricalcitrante,  laonde  e fière  egli  fog- 
getto à tal  pena,  quando  pecca  per  lo  debito, che 
{èco  contraile  infino  dalle  fafcie,ritorna  in  vtil  fuo 
proprio,  conforme  à quel  detto , 

Oderunt  peccare  boni  virtutis  amore , 

Oderunt  peccare  mali  formidine  pccnx . 

Secondo  può  la  Republica  leuare  a’fudditi  la_, 
robba,  ch’egli  poffiedc,con  giufta  caufa,e  conucr- 
~ “ tirla 


Si  rifponde,  che 
torna  anche  in_« 
vede  di  quelli  . 


fecondo  feaa  la 
robba]  a*  fudditi 
in  danno  foro. 
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tirla  in  vtìl  publico;  quinci  veggiamo  tal’hora  de - 
molirfi  vna  cala  per  fìcurezza  della  città  > reclina- 
re vn  campo  per  indirizzarui  vna  flrada,  Rnungcr 
la  boria  con  imporre  vn  datio , &c.  e pure  in  tali 
alienationi  non  vi  si  fcorge  nè  pure  vn  minimo  ve- 
ftigio  di  vtilità  per  quel  fuddito . perche  dunque 
non  potrà  far  Pifteflo  con  vn  fudditoWnnocentein 
leuargli la  vira,  ancorché  fenza  alcun’ vtil  fuo  , 

Si  nfponde  ,che  mentre  ciò  fia  in  publica  falute  ? Ridondo  pri- 

nio  , e poi  chtl  mieramente,  ch’è  diuerfo  il  cafo,  poiché  fopra  la 
torna  in  vtil  Jo-  robba  de’  Ridditi  la  Ilepublica  ha  vn’alto  domi- 
ropcr  molti  ca-  nio,  che  non  ha  fopra  la  vita  loro , come  habbiam 
pi  ' veduto,  onde  può  difporrc  di  quella,  come  di  co- 

fa  propria,  e non  di  quella . Secondariamente  di- 
co, che  v’intcruiene  altresì  l’vtilità  del  fudditodn 
quanto  con  applicare  i fuoi  beni  in  benefìcio  pu- 
blico  per  vbbidire  al  magillrato,  che  glie  lo  com- 
manda, fa  vn’atto  honello,  virtuofo , e lodeuolo» 
ch’è  molto  più  vtileal  fuddito,  che  la  conferua- 
tione  de’fuoi  beni , e non  facendolo  può  edere* 
per  la  difubbidienza  punito  dalla  Republica.Que- 
ile  ragioni  non  hano  luogo  nel  calo  propollo  del- 
l’innocente, non  quella  del  dominio,  come  hab- 
biamo  detto , poiché  la  Republica  non  ha . domi- 
nio affoluto  fopra  i fuoi  Ridditi,  ma  folo  vna  giu- 
rifditione  di  poterli  gouernarc  ; onde  non  può  lo- 
ttargli immediatamente  la  vita,  nè  meno  comma-  ... 
dargli,che  fe  Jajleui  da  fe  medefimo.nc  ache  quel- 
la dell’vtile  dell’iftellb  innocente , il  quale  non  vi 
si  può  in  modo  alcuno  nè  fingere , nè  imaginaro; 
come  fopra  la  perdita  della  robba  à benefitio  pu- 
Terzo  efponcii  blico  habbiam  veduto  chiaramente  feorgerfi. 
fuddito  à perico  Terzo  vediamo,  che  la  Republica  ha  potefià  di 
li*ÌtìifuQC  fen"  c*Porre  vn  Addito  à pericolo  euidente  della  mor- 
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te  per  falute  della  patria  ; nel  qual  cafo , come  è 
certo,  non  si  ha  perifcopol’vtilità  del  fuddito, 
che  viene  cfpolto  ad  vn  rifico  morale  di  perder  la 
vita,  mafolo  quella  del  publico,  la  cui  difefa  , e_> 
falute  si  procura . Si  rifponde  nella  lleflà  manie- 
radi lopra,  che  v'interuiene Pvtilità  del  fuddito, 
in  quanto  efponendofi  à tal  pericolo  perbenefitio 
della  patria,  e per  vbbidire  al  Principe,  fa  vn’atto 
Iodeuolilfimo , e degno  di  clfcre  ammirato , ope- 
rando virtuofam  ente,  e per  così  dire,  hcroicamc- 
te , come  habbiamo  di  proposito  dimoftrato  al 
luo  luogo  ; ilche  ritorna  in  maggioratile  al  (ad- 
dito , che  di  faluar  la  propriavita.  Ben’è  vero, 
che  per  eifere  la  poterti  humana  limitata,  non_> 
può  la  Republica  commandare  al  fuddito  cofe_?, 
che  eccedano  le  forze  di  elio,  e fortemente  ardue, 
quantunque  vi  fia  l’accennata  vtilità  del  medefi- 
mo,  fuori  che  in  grauiflime,  & ellreme  neceflìtà , 
nelle  quali  il  ben  publico  si  veda  manifeftamente 
pericolare . Si  che  rcfti  (labilità  quella  verità, che 
non  può  la  Republica  immediatamente,  cioè  per 
fe  medefima  vccidere  vn’innocente  per  fot- 
trarfi  dalle  mine  minacciate  dal  Tiran- 
no. vediamo  fe  ciò  può  fiirc  media- 
tamente , cioè  con  darlo  vi- 
uo  in  mano  dello 
ftelfo  Tiran- 


Si  rifponde  con 
moftrare  inrer- 
uenirui  anche  il 
fuo  vtile . 
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Diuifìone  Seconda.1 

Se  una  Città  ajfediata  da  un  Tiranno  \ 
Che  le  minacciagli  ultimi  danni , fe 
non  gli  dà  in  mano  una  per  fona  in- 
nocente, pojfa  lecitamente  con 
fognargliela  < 

INtorno  à quefto  quifìto  truouo  due  fentenzeJ 
fra  di  loro  diametralmente  oppofte . Vna,  che 
nega,  l’altra,  che  afferma  . La  fentenza,  che  nega 
„ - èfeguitata  da  Corduba  nel  lib.i.  q.27.  in  13.  ra- 

tione,  da  boto  nel  Iib.5.deiuft.&  iure  q,i.  ai  tic. 7. 
e da  Turriano  difp.2<5.dub.2.nu.  15.  il  quale  aper- 
ramente  tiene,  che  ne  la  Republica  ha  facoltà  di 
dare,  ò di  sforzare  l’innocente  à confegnarfi  in., 
mano  del  Tiranno,  nè  l’innocente  è tenuto  à far- 
lo da  fe  medefimo;  e si  ftudia  di  prouarlo  con  al- 
Ne  portano  più  cune  ragioni.  Prima,  perche  il  Tiranno  pecca  in 
ragioni.  dar  la  morte  ad  vn’innocente , si  cornei  fuoi  mi- 
niftri  in  prenderlo,  in  legarlo , & in  condurlo  in_, 
mano  di  effò  Tiranno, adunque  viene  in  confeguè- 
zaà  peccare  anche  la  Republica,  che  glielo  con- 
fegna,  concorrendo  ad  vn’attione  intrinfecamen- 
te  illecita,  c vietata.  Secondo,  perche  fe  il  Tiran- 
no dimandafTe  i fagri  codici , le  reliquie , i fagra- 
menti  per  abbrugiarli,  per  vilipenderli, e per  con- 
taminarli, è certo,  che  niuno  può  anche  con  peri- 
colo della  vita  confegnarlijcosì  con  la  fteffò  parità 
non  può  confegnare  vn’innoccntc.  Terzo, fe  il  Ti- 
ranno 


Che  Pvccidcre  'Uriinnocete non  è mai  lecito.  82  ? 

ranno  dimandali  vna  Vergine  per  deflorarla,  la 
RcpubJicanon  farebbe  tenuta  à dargliela  contro 
fua  voglia,  adunque  nel  medesimo  modo  non  fari 
tenuta  nè  anche d dare  vn 'innocente,  perche  fi a_, 
vccifo  . Quarto,  perche  la  Republica  ha  poteftà 
di  sforzare  vn  fuddiio  ad  efporfi  alla  morte  con.» 
modo  humano,  c che  non  fia  d’horrorc  alla  natu- 
ra deirhuomo,  come  farebbe  farlo  combattere  in 
campo  col  nimico , ò mantenere  vn  pofto  pcrico- 
lofo,  ò altro  limile,  ma  non  già  di  commandargli, 
che  da  fe  medefiijio  con  vn  pugnale  si  vccida,  per 
elTcrc  troppo  alla  natura  ripugnante,  che  vno  fia_» 
carnefice  di  fe  ftelfo . Ma  qual  maggiore  inhuma- 
nità,  che  sforzare  vn’innocente , che  vada  à con- 
fegnarfi  da  famedefimoin  mano  d’vn  moftro  di 
crudeltà, che  lo  pelli  in  vn  mortaio  come  AnalTar- 
co,  ò lo  voltoli  dentro  vn  doglio  armato  di  rafori 
come  Attilio  Regolo , ò lo  arroftifea  in  vn  Toro 
di  bronzo  rouenre  come  Perilio  ? 

L’altra  fentenza,  che  afferma  è abbracciata  dal 
Lc/Tìonel  lib.2.cap.9.dub.7.num.39.  da  Valenza., 
nel  tomo  $.difp.?.q.8.pun.2.da  Bagnes  nella  2.2. 
q.ó^.a.ó.d  1 Vittor.nella  rele&.dc  homic.da  Pietro 
Nauarra  nel  lib.2.de  reflit.cap.j.par.2  dub.  1.  da_. 
Lai  man. nel  lib.^.tratt.j.par^.  cap.  1.  num.4.  verf. 
exinde,  dal  Molina  nel  tomo4.difp.10.  num.4.  il 
quale  vuole, che  l’innocente,  febene  non  c tenuto 
per  giufiitia,  è nondimeno  tenuto  per  carità,  trat- 
tandoli di  douer  redimere  vna  città,  & vn  popolo 
intiero  dal  facco,c  dalia  ftrage  con  l’vnica  fua  per- 
dita, e ripugnando  può  la  Republica  sforzarlo, an- 
zi peraflìcurarfi,  che  non  fugga,  può  farlo  legare, 
e rencrlo  forto  Uretra  cuftodia . E la  ragione,  che 
ne  adduce  è quella, che  fe  egli  non  vuole  fodisfa- 
. Volume  2.  L111I  re 
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Perche  è tenuto 
per  cariti  i redi- 
mere con  la  Aia 
morte  vna  città. 


Se  no  vbbidifee 
cornette  delitto, 
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Ingo  rcflringt-» 
quella  dotrina . 


re  al  fuo  debito,  viene  à commettere  vn  delitto , 
per  cui  acquifta  la  Repulica  vn  ius  di  poterlo  pu- 
nire, con  darlo  in  mano  al  Tiranno.  Riftringe  Lu- 
go  nella  difp.  io.citata  fe&.^al  num.  1 14.  quella.» 
dottrina  ad  vn  fuddito  natiuo , non  già  à vn  fora- 
fliero,  c peregrino,  che  in  quella  città  si  ritrouaf- 
fe  à calo,  ò vi  folfe  ricorfo  per  rifugio;  imperciò- 
che  fe  bene  c tenuto  per  carità  a porre  la  fua  per- 
fona  in  mano  del  Tirannesche  la  richiede, per  con- 
feruare  la  vita,  e la  falutc  di  vn  popolo,  e di  vna_» 
città  intierajnon  può  nondimeno  elfereà  ciò  sfor- 
zato con  precetto  della  Republica , di  cui  nou  c 
fuddito . 

Fà  però  vna  riflelfione  il  Molina , che  fc  quel- 
l’innocente riducilo  dal  Tiranno  per  farlo  morire 
può  probabilmente  elle  re  dalla  Republica  difefo, 
quella  Ila  tenuta  à proteggerlo , ancorché  ciò  far 
non  si  polfa  fenza  lo  fpargimento  di  molto  fan- 
gue,  in  contracambio  deIl’olTcquio,che  rende, del 
tributo,  che  paga,  e dell’opera , che  prelta  il  fud- 
dito à beneficio  della  Republica . Ne  però  quei 
cittadini, che  per  la  difefa  d’vn  lolo  fono  elpofli  al 
pericolo  di  perdere  fc  Udii,  pollòno  dolerli  di  ri- 
ceucreaggrauio  alcuno;imperciòchc  quello  ritor- 
na in  beneficio  commune,  mentre  potendo  à cia- 
feuno  accadere  vna  limile  feiagura  di  elTère  da  vn 
Tiranno  richiello  à morte,  è vtil  fuo,  che  Zìa  obli- 
gata  la  Rcpublica  à difenderlo  , mentre  habbia.» 
polfo  , e forze  di  poterlo  fare , auuegnachc  con.» 
perdimento  di  molti . Quella  riflelfione  del  Mo- 
lina non  è dal  Lugo  ammefli  fenza  qualche  rc- 
flringimento,  non  parendogli  afiolutamente  dicc- 
uolc , che  per  la  falutc  di  vn  folo  si  metta  à rita- 
glio il  fangue,  e la  vita  di  molti , preponderando 
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Tempre  il  danno  di  molti  à quello  di  vn  folo.laonr 
de  con  piè  più  cauto  cambiando  ci  dicejche  quan- 
do dimanda  vn’innocentc  per  vccider!o,fa  di  mc- 
flieri  auuertirc,fe  l’odio  è vniuerlùle  contro  quel- 
la Republica,  onde  giuftamente  si  polla  temerò* 
che  infolentito  per  hauerne  guadagnato  vno  > fi a_, 

f>er  richiederne  pofcia  degli  altri  ; ò vero  per  cau- 
e priuate,  e particolari  egli  fia  nimico  di  quel  ta- 
le,che  vuole  in  mano, onde  veri  firn  ilmétc  si  creda, 
qhc  ottenuto  quello  da  lui  richiedo,  fi  a per  quie- 
tarli, e non  dare  altra  molellia  al  rimanente  de’ 
cittadini . Se  la  Republica  si  truoua  nel  primo 
cafoc  tenuta  à difendere  quel  cittadino  innocen- 
te, quantunque  molto  langue  le  coltallè  de’ Tuoi 
fudditi , perche  all’hora  la  difefa  non  è diretta  fo- 
lamente  per  quel  cittadino,  ma  di  tutto  il  rima- 
nente, che  foggiace  al  medefimo  pericolo . e no 
porta l’efempio  del  Gouernatore,  ò del  Prefiden- 
te, ch’è  obligato  à difendere  vn’huomo  particola- 
re anche  col  difpcndio  di  molti,  caduto  nelle  ma- 
ni demanditi,  e dc’gralfatori,  per  elfer  quelli  non 
di  quel  folo,ma  di  quanti  incappano  nelle  loro  in- 
edie crudi,  e violentroppreffòri . Se  poi  si  truo- 
ua nel  fecondo  cafo, perche  il  bene  di  molti  si  dee 
preferire  al  bene  di  vn  folo,  all’horà  non  è tenuta 
à difenderlo,  ma  forfè  meglio  quella  dottrina  del 
Lugo  si  comprenderà  dalle  fue  parole  : Poffumus 
fortajfebsi  ita  conciliare , si  dicamtts,  quando  mors->& 
dereliCiio  tllins  ciuis  traheret  in  confequentiam  danniti 
aliquod  publicum  contro,  incolumitatem , & guietem  . 
eiufdem  Reipublica-,  & aliorunt  ciuium  debere  Frinci- 
pem-i  vel  Rempublicam  eum  defendere  edam  cum  di- 
spendio alicuius  multitudtnisfecus  quando  totumdam - 
num  in  ilio  due  innocente  Jiflerch  nec  per  con/equentia 
Volum  2.  L 1 1 1 1 2 ad 


Che  la  Repubfi- 
ca  è tenuta  à di- 
fender l'rnnocé- 
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Quando  l'odio 
del  Tiranno  c v- 
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Ma  nò, quando  c 
contro  vn  parti- 
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ad  alio!  tranfiret . Vriorem  partcm  probare  videtttr 
cxemplum  in  confirmatione  adduci um  , in  quo  Guber - 
n a tory  cr  eius  minifi  ri  ini  ai  tur  ah  quando  cum  proprio 
pcriculo  ciuem  io  grajfatoribus  liberarti  q noni  am  fi  eius 
dcfnifionem  negligant  > non  fola  vita  illius  ciuis  peri- 
eli tatnr,  fed  aliornm  5 e 'o  quod  federati  homines  auda- 
ci ordì  & infolentioree  fatti  totius  Reipublica  quietemy 
cf  pacem  tur  bah  unti  nunc  i fiumi  pofiea  alium  inuade - 
tesifeientes  pnblicos  minifiros  nolle  cum  proprio  pendi- 
lo bniufmodi  federa  impedire . Sic  etiam  pojfet  contin- 
gerei quando  Tyrannus  ciuem  innocentem  ad  nece  n _* 
petìhqui  si  eis  deturi  alij  etiam  confequcnter  pcriclita - 
bu ntm  i Ty  ranno  audaciore fatto  ad  alium  pofiea  alia 
occafionti  & alium pc tenditi»  . ffiuare  non  exìfiimare- 
tur  ptriculunhvcl  damnum  vnius  pria  atti  fed  commu- 
nitatiSi  & aliorum  ciuium  > de  quorum  etiam  capiti  bus 
confeqttentcr  agi  videtnr . Pofierior  vero  pars  locum 
habetiquando  pericultim  ita  effet  propri  um  vnius  ciuisy 
vt  neqi  per  confeqnentiam  timori  pofiea  moraliter  pof- 
fet  peri  culnmi  vii  per  tur  batto  Rei ptiblic  a 5 & aliorum 
eiuì/mf  quia  v.g.  confi  ut  propter  priuatam  inimicitia  > 
vel  propter  aliquem  alium partìcularem  refpcttumito - 
tum  p cric ulum  ita  effe fingulafc  butta  ciuiSì  vt  non Jìt 
rationabilis  caufia  timendiyquod  ea  occafionc  magts  pe- 
rieli tentar  in  pofierum  aliornm  capita . Tunc  ergo  di - 
cemus  magis  confiderò  bono  publico  PrincipeniyVel  Rf- 
publicam  si  vnius priuati  capìlis  difpcndio  redima  fa- 
Lutem  multitudinis , ficut  quihbet  prudera  pater  fami- 
lias  nollet  vnius  Jìlij  vitam  defendere  cum  iattura 
aliorum  quinque filiorunh  etiam  si  alij  deccm  fili/  fiu- 
perfiites  manerent . Nec  frinceps  ad  hoc  confittuitur  > 
vt  fingulorum  ciuium  vitam  cum  publico  etiam  damno 
defendaty  ficdpotius  ad  hoc  vt  primo  loco  attendai  ad 
pub  li  cut»  bonum-j  <j  illud  femper  prsfcrat  bono  cui  ufi* 
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liba  priuat'hgubernaforis  tamcn  negligenti  circa  fri- 
ttati tutela m rcdundat  confequenter  in  damnttm  publi - 
curn-i  vt  vidimiti  , & ideo  excttfari  non  potefi  ab  cius 
defcnftonc . Così  difcorre  quello  autore  con  re-  Sl  rifiuta* 
ftringere  la  fentenza  del  Molinai  la  quale,  fe  io 
debbo  dire  ciò,  che  ne  Tento , parmi  alla  ragiono 
più  confaccuole  , ciò  c che  fia  tenuta  del  pari  Ia_» 

Republica,  quando  ha  forze  di  poterlo  fare,  à di- 
• fendere  ciafcun  cittadino  innocente,  fenza  quella 
diftintione  del  Lugo  , Te  fi  a richiefto  dal  Tiranno  Se  ne  rendono 
ò per  caufà  priuata,  ò per  odio  publico . Prima.» , ,c  r3Stoni: 
perche  non  meno  quello , che  quello  preda  i Tuoi 
diritti  alla  Republica,  e l’obliga  in  confcguenza  à 
difenderlo  nc’fuoi  bifogni . Secondo,  perche  è in- 
tcrelfc  commune , che  fia  difefo  anch’effo , con- 
ciòfia  che  quell’odio  prillato  del  Tiranno , cho 
adclfo  cade  in  lui , può  vn’altra  volta  cadere  in_» 
vn’altro,e  poi  in  vn’altro  ; nè  alcuno  col  topo  può  ....  . 

rcnderfene  ficuro  ; onde  è caufa  publica , e com-  j^SrmN"  ■ 
muneà  ciafcuno  intraprenderne  Ja  difefa.  Allo  contrari», 
ragioni  poi  del  Turriano  recate  per  la  opiniono 
ncgatiua,  non  è à mio  parere  malageuole  cofa  da- 
re rilpolla,  e fare  apparire  la  loro  debolezza . 

Per  Io  fcioglimento  della  prima  è d’vuopo  ri- 
tornare il  memoria  quel,  che  habbiamo  infognato  L*  Republ icanò 
altroue  in  propofito  dc’Martiri , che  febene  offe-  y„.c^noccntcà 
riuanfiaTiranni  fpontaneamente,  non  per  quello  Vn  Tiranno, per 
si  poteuano  chiamare  vccifori  di  fe  flefifì,  nè  meno  che  fa  vn'atto  in 
edere  imputati,  che  coopcraflèro  alla  lor  mortoj  diffcrcntc: 
mentre  faceuano  vn’attione  indifferente  di  predi- 
care, e confellàrc  la  fede  di  Cimilo , chepoteua_> 
ridondare  così  in  beneficio  del  Tiranno  conuer- 
tendofi  , come  in  fuo  danno  con  dar  la  morte  a_. 
quegl’innoceoti.Hor  nella  medefima  guifa  difcor, 

'*  • rer 
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rer  dobbiamo  in  quello  cafo , che  la  RepublicaJ 
v confegnando  vn’innocente  al  Tiranno  fa  vn’  atto 

indifferente, potendo  quegli  a llcnerlì  dall’vccilìo- 
ne,  e condonargli  la  vita  ; nò  la  Republica  hebbo 
in  darglielo  in  mano  altra  intentione,che  di  redi- 
merli, come  dicono  le  fcuole,  dalla  veflatione.  Si 
* che  quantunque  l’vccifìone  è intrinfecaméte  mala 
in  riguardo  del  Tiranno,  e de’fuoi  miniftri,  che  no 
, hanno  ius  alcuno  fopra  quell’innocente, non  è pc-» 

< » rò  tale  rifpetto  alla  Republica,  mentre  quella  non 

hà  altro  oggetto, che  di  riparare  la  commune  ro- 
>s  * uina,  nè  vi  concorre  fc  non  con  vn’atto  indifferen. 

te,  come  habbiamo  detto. 

. * Intorno  alla  feconda  ragione  chi  non  vede  la_. 

Darci  codici  fa.  fua  fiacchezza,  mentre  vi  si  apportano  limili , che 
gri,le  reliquie-,  in  altro  non  fono  limili , che  nelle  diflomiglianze, 
&c.ad  vn  Tiran-  che  |iann0  C01  caf0  , di  CUÌ  SÌ  difputa  . ImperciÒ- 

ckoj  cpeichc.  " che  altro  è il  dare  i codici  fagri , le  reliquie,  e i fa- 
gramenti  ad  vn  Tiranno, che  li  richiede  in  contem- 
ftum  fideh  & rcligionis, attionc  di  tanta  prauità,che 
non  si  può  per  alcuna  circoftanza  cohoneftare,  nè 
alcuno  vi  può  concorrere,  che  con  reato  mortale, 
efTcndo  ciafcuno  tenuto  à profellàr  la  fede  non  fo- 
lo  con  l’animo,  ma  con  le  parole,  e cò  i fatti}  il  cui 
contrario  farebbe  chi  delle  ad  vn  Tiranno  le  cofe 
fagreàmanife fio  vilipendio  della  nollra  religio- 
ne > altro  poi  è dargli  vn’innocente,  che  corno 
habbiamo  pur  dianzi  dimollrato , c vn’atto  indif- 
% ferente,  ncintrinfecamente  contiene  in  fe  malitia 
alcuna . Ma  qui  efTendolì  fatta  mentione  de’Co- 
dici  fagri, non  farà  forfè  difaggradeuole  narrare  la 
perfecutione  molfa  contro  i Chriltiani  in  materia 
di  detti  Codici,  per  la  cui  cagione,  Ilo  per  dire, ri- 
portò Santa  Chielà  per  mezzo  de’fuoi  valorofi 

cam- 
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campioni  più  palme,  che  non  erano  caratteri  in^  _ ..  . 

quelle  fàgre  pagine  vergati . L anno  di  noftro  Si-  cIetian0je  Mafn. 
gnore  3o2.comeriferifcc  il  Baronio,  Diodetiano,  miano,  che  sì  def 
e Maffìmiano  ,quei  due  fieri  mortri  di  crudeltà  , fero  i Codicifa- 
che  fecero  in  più  luoghi  laghi  di  fangue  innocen-  £r*  *. 
te , moflraronola  loro  rabbia  non  folo  contro  la_, 
vita  corporale  deTcguaci  di  Chrifto,ma  anche  có- 
tro  quella  memoria  immortale,  che  poteuano  dar 
le  carte  dell’attioni  loro  heroiche.  Quinci  per  fpe- 
gnerne  ogni  rimembranza  fecero  vn  diuicto , che 
Torto  pena  capitale  douerteciafcun  portare  alianti 
loro  nitri  i codici,  ò foffero  annali,  ò croniche , < ò 
atti  publici,  ò altra  forte  di  libri  appartenenti  alla 
Chrirtiana  religione,  che  pofeia  immediatamente 
si  dauano  alle  fiamme  . Ne  fanno  di  quello  editto  £a  Rcpuljj  Ro. 
mcntione  Eufebio  nel  iib.8.hift.cap.2.  S.Agoftino  niana  fece  ab« 
nel  libro  i.dcbaptifinocap.2.c  Ambrogio  nel  lib.  brugiare. 
5.infineaduerfus  gentes,  e nel  lib.3.arterifce,  che 
fu  tale  la  rabbia  di  quegl’idolatri  córro  i libri,  che 
contrarii  erano  alla  lor  falfa  religione,  che  brucia-  *llbri  ^ “a®Lra 
uano  anche  quelli, che  fcntti  erano  da’ pagani, co-  ccronc. 
me  fu  fatto  de  i libri  comporti  da  Cicerone  dena- 
tura Dcoru»h&  de  diurna  ti  one-\  libri  Sibillini,&  al-  I sibillini. 
tri , cò  i quali  si  potcrtc  conuincere  la  loro  vana_> 
fupcrftitione  ; còme  molto  prima  fu  fatto  dal  Se-  » 
nato  Romano  de’libri  di  Numa  Pompilio  ritroua-  Alcuni  di  Nuraa 
ti  nel  coile  Giannicolo,chc  come  contrari;  à gl’in-  ^0cmpill0’e  pcf" 
fegnnmcnti  da  lui  dati  circa  la  veneratone  degli 
Dei,  li  fece  diuampare.  Hor  quanto  copiofa  indie 
di  Martiri  fruttaffe  quello  bando,  non  si  puòà 
baftanza  fpiegare;  conciòfìa  cofa  che  moltirtìmi  Martiri  per  non 
più  torto  si  lafciauano  lacerar  le  membra, che  con-  confegnire  i Co 
fegnarc  quei  fagri  volumi,  si  contentauano  prima  ^ Pagri  * 
di  fpargereil  fangue  dalle  loro  vene, che  di  vede- 
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re  inceneriti  gli  honorati  caratteri  impre/fi  fruì 
quelle  carte  , nè  si  curauano , che  si  fquarcia/Tero 
le  loro  carni,  purché  si  cóferualTero  intatte  quelle 
benedette  pagine.  Ne  facciano  teftimonianza  i 
fagri  falli, che  numerano  nel  Cielo  di  Santa  Chie- 
fa  qua  fi  tante  rtelle  quelle  anime  grandi , ch’hcb- 
bero  à vile  la  propria  vita  , per  confcruare  le  ho-» 
noratc  memorie  decoro  partati,  e per  tramandare 
a’porteri  gl'illurtri  e/empi , che  della  lor  fortezza 
ci  lafciarono . Ne  habbiamo  vn  faggio  nel  Marti- 
rologio Romano  a’duc  di  Gennaro  , Rome  commc- 
■morati 0 plurimorthn  Sutittorum  Martyranhqui f proto 
Ditele  ti  ani  Imperai  tris  editto  , quo  tradì  facri  codices 
iubebantur , potius  cor  por  a carni  fìcibus , qukrn  facrx_, 
dare canibus  maluerunt . Ben’è  vero  , che  quelle.* 
fiamme , con  le  quali  si  diuampauano  i facri  libri, 
produ/fèro  con  moftruo/ò  parto  il  giclo  del  timo- 
re in  molti,  che  /limando  più  querta  vita  momcn* 
tanca,  che  il  debito  verfo  Dio,  e la  venerationcj 
verfo  quei fagrofanti  Codici,  gli  dauano prodito- 
riamente à quegl’idolatri , dal  quale  atto  erano 
chiamati  Tradì tores . Ma  torniamo  in  /enfierò. 

Non  ha  maggior  forza  dell’alrre  la  terza  ragio- 
ne prefa  dal  limile  di  vna  Vergine,chc  non  ha  có- 
formità  alcuna  col  cafo  dell’innocente  ; potendo 
vn’innocente  morire  non  folo  con  menrp,  ma  an- 
che con  lode,  e con  gloria  grande  , offerendo  in_, 
fagrificio  la  fua  vita  per  la  carità  verfo  la  patria  ; 
ma  vna  Vergine  non  può  fenza  colpa  lafciarlì  de- 
libare la  fua  virginità  con  /lupro . Che  per  ciò  la 
Republica  non  è tenuta  à darla;  ma  ne  anche  à di- 
fendcrla,potcndola  efcludere  fuori  del  ricinto, co- 
me dice  Lugo,  c la /ciarla  à fno  l itico  più  torto  » 
che  vedere  la  rouina  del  fuo  popolo. 

Si 
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(ita  della  quarta  ragione  , che  su  nnhumanita  si  tc  al  Tiranno  nó 
fondano;  non  eflèndo  la  verità»  che  quella  manie-  ha  in  tutto  del- 
ra  ripugnante  alla  natura»  che  si  feorge  in  darli  da  *£<>rriMae  per 
fe  medelìtnocol  coltello  la  mortc»si  ràuuilì  altresì  c e 1 
in  metterli  nelle  mani  del  Tiranno-  Imperciò  che 
chi  non  apprende  con  horrore,  che  vno  lì  a carnefi- 
ce di  fe  Hello  £ che  si  leui  fpietatamente  la  vita  » 
il  cui  amore  ha  si  dolcemente  innevato  la  natura 
ne’noftri  cuori?  per  la  cui  conferuationc  che  sfor- 
ai non  si  fanno  ? che  perdite  non  si  confentono  ? 

Getrail  nauigante  quanto  porta  feco  di  pretiofo 
nel  ventre  vorace  deH’ondc,  come  à Cerbero  per- 
che non  mordelTc  medicati! frugibus  off  am  ; purché 
falui  il  teforo  della  vita . Hor  tanta  atrocità  non.»  w Tiranno  sì 
si  feorge  nel  darli  in  mano  al  Tiranno;  e perau-  può  placare 
uentura  ha  manco  horrore  » che  lo  Ilare  in  vn  po- 
llo contro  la  punta  delle  fpade,  e contro»  colpi 
deH’artiglierie.  e chi  sà»  che  il  Tiranno  non  si  pla- 
chi? e che  ammollito  daH’humiltà,  che  moltra  Tiranni,  che  si 
verfo  di  lui  queirinnocente  prollrato  a’fuoi  piedi»  Pacarono, 
e dalla  pietà»  per  cui  si  fa  vittima  volontaria  della 
fua  patria»  non  gli  condoni  la  vita  ? Non  fece  l’i- 
ftc  llo>com  e habbiam  veduto»Xerfe  verfo  quei  due 
giouani  Spartani , e Dionigi  verfo  Damonc  e Pi-  . 
thia  ? E poi  fe  cadelfe  fotto  la  fpada  del  Tiranuo  Sie/b*" 
per  si  alta  cagione,  quant’c  il  morire  per  la  patria; 
che  dolcezza  fentirebbe  nel  cuore  vn’huomo  he- 
roico?  quanto  gioirebbe  nel  conliderare  fimmor- 
talità,  che  lafcia  del  fuo  nome  ? che  farà  foggetco  I 

degl’inchioflri  più  honorati?  argomento  delle  lin-  # 

gue  più  faconde?imaginc  fpirante  nelle  lìatue  più  * 1 0 » 
artifìtiofe  ? Tefhmonijme  fieno  i Codri , i Dedj,i  • •» 

Curtij,  gli  Attili),  e ranfaltri , chesi  fagiificarono 
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al  bene  della  patria  > la  memoria  de’  quali  vìuerà 
con  la  vita  del  Mondo  , e fplenderà  cò  i raggi  del 
Sole,  potendo  dire  ciafcuno  di  loro  con  Horatio 
nel  lib.3  ode  $0.1 

Non  omnis  moriar,  multaque  pars  mei 
Vitabit  Ubitivam  « vfquc  ego  pojlea 
. Crtfcam  laude  reeens  . 
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Diuifione  Terza. 


Se  vna  Città  feguace  della  fede  di  Chri - 
Jlo  minacciata  da  vn  Principe  infede- 
le di  volerla  rouinar  e fe  non  gli  dà  in 
mano  il  Milionario , fi  a tenuta  à 
darglielo , e fequeflofia  obligato 
à confegnargliefi  da  fe 
medefimo . 


MOIto  più  degli  altri  alla  materia  s che  ma- 
neggiamo3queftoquifito  si  auuicinajc  per- 
che ne  potrebbe  venire  il  cafo,. come  altre  volte  c 
auuenuto,  non  llimo  fuori  di  propolìro,che  si  fep- 
pia  il  modo,  che  fecondo  i noftri  principi;  si  deb- 
ba tenere . Contiene  due  parti  , la  prima  riguarda 
l’obligo  della  città  > la  feconda  quella  del  Milio- 
nario . Pronta,  e facile  c la  rifpofta  alla  prima  , fe 
vogliamo  fecondo  i fondamenti  già  polli  proce- 
dere nel  difeorfo,  cioè  chela  detta  città  non  è te- 
nuta . Et  apparifee chiaramente  la  verità  di  que- 
lla propoli tione  da  quanto  poco  fa  detto  habbia- 
. ’ ; \ mo 
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mo . imperciòchc  fe  è vietato  darci  fagri  Codici 
al  Tiranno,  che  li  richiede  in  contemptnm  fideh  hor 
quanto  più  ridonda  in  contemptum  fidei  la  richieda 
fatta  di  vn  Milionario  ? poiché  quello  è vn  libro 
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viuo,  & animato,  che  non  con  mutoli  caratteri  in- 
fegna  la  fede  di  Chrifto,  ma  con  la  viua  voce  l’in- 
fìnua  negli  animi  degli  afcoltanti,  addottrina , o 
difpone  à poco  à poco  le  menti  rozze  degl'idioti , 
fpiana  con  termini  proportionati  le  difficoltà  più 
ardue  ad  dferecomprefe,  e fparge  ne’cuori  quella 
Temenza  della  fede,  il  cui  accrefcimento  pofeia  t 

appartiene  alla  gratia  diuina , che  inuifibilmente.» 
opera,  come  dice  S.  Paolo  : Ego  plantaui , Apollo  ri - 
gautt-,  Deus  antem  incrementum  dedit . Conobbero  . 

quella  obi  igationc  i catholici  di  Etiopia  . i quali  SiicSo?lo  v£ 
come  riferifee  Tomafo  di  Barros  della  Cópagnia  fetodire. 
di  Giesù  nella  lettera  fcritta  al  fuo  Generale  a' di 
2 1.  di  .Luglio  1622.  richielti  con  minacele  armate  * 

dagli  Scifmatici  à dar  loro  in  mano  cinque  Padri  •-< 

miffionarij  della  detta  Compagnia,  non  folo  non 
vbbidirono,  ma  vniti  fotto  l'infegne  , e la  con- 
dotta di  Erafzela  Chrifto  fratello  dell’ Imper.i- 
dore,  e Viceré  gli  vfeirono  incontro , e coraggio- 
famente  venuti  con  quelli  alle  mani  li  disfecero 
con  morte  di  fei  mila,  e fecero  Ior  vedere,  che  Hi-  & 
marono  più  la  vera  fede,  che  la  vita , e che  quan- 
do si  combatte  per  la  caufa  di  Dio,  le  Ipade  fono 
più  taglienti,  eie  frezze  più  penetranti . eftinfero 
nell’onde  del  lor  fangue  quell’incendio  di  guerra, 
che  ingiuftamente  accefo  hauctiano . c ritennero 
lor  mal  grado  quei  Nuntij  del  Cielo , e quei  Pa- 
raninfi dello  Spirito  Santo,  che  loro  additauano  il  o« 

fenderò  del  Paradifo . * 

Nè  men  facile,  e men  pretta  è la  rifpofta  all’al- 
Volnme  2.  M m m m m 2 tra 
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tra  parte  del  quifito , cioè  fé  il  Miffionario  fia  te- 
nuto à darli  in  mano  del  Principe  infedele, la  qua. 
le  è parimente  negatiua , come  la  prima . vi  fono 
molte  ragioni,  ma  le  principali  fono  quelle.  Prima 
perche  non  è certo  fra  Dottori , che  J’innocento 
fia  tenuto  à darli  in  mano  del  Tiranno , e che  ri- 
pugnando incorra  in  delitto,  per  la  cui  punigionc 
polla  efiere  forzato  à confegnarglifi,per  cflerui  la 
lentcnza  in  contrario  di  Corduba , di  Soto , e di 
Turriano,  come  habbiamo  veduto , i quali  Temo- 
no diuerfamente,  nè  fenza motiui  alTai  probabili. 
Adunque  molto  meno  c certo , che  fia  tenuto  vn 
Mitfìonario,  foggeeto  qualificato,  che  oltre  l’inno- 
cenza, ch’è  vn  bene  appartanente  à fe,  ha  ralenti, 
c prerogatiue  ordinate  al  ben  del  prolfimo,  che  lo 
rendono  neceflàrio , nè  si  potria  perdere  fe  non.» 
con  danno  grauiflìmo  dell’altrui  falute.  Secondo, 
perche  fe  il  Principe , la  cui  conferuatione  dee  ef- 
fere preferita  al  bene  di  ciafcun  particolare , che_> 
al  componimento  d’vna  communirà,  ò di  vn  pu- 
blico  concorre,  non  è tenuto  darli  al  Tiranno,  co- 
me quello,  in  cui  s’appoggia  il  ben  commune, co- 
me inlegna  Lugo  nella  fettionc  citata  al  num.r  ij 
Quod  si  innocens  ille  ejfet  Princeps  ahi] ut s , cuius  vita 
tanti-,  velpluris  aftimatur , quam  falus  alieniti s eom- 
munitatis , non  tene  tur , imo  non  fe  debet  tradere  T y- 
ranno  propter  bonum  publicum , quod  ex  eius  vita  pen- 
det . Molto  meno  è tenuto  vn  Predicatore,  da  cui 
dipende  il  benpublico  non  temporale , ma  fpiri- 
tuale,  ch’è  fenza  paragone  di  maggior  pregio. 
Terzo,  perche  effondo  di  tanta  vtilita,  come  hab- 
biam  prouato,  la  Città  per  titolo  di  gratitudine.* 
non  dee  maiconfentire,  che  cada  in  mano  del  ni- 
mico . e per  ragion  della  propria  vtilità  non  dee 

priuarfi 


- a 
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priuarfi  di  vn  direttore  delle  fueattioni  , per  non_, 
rinouare  la  fauola  de’cani,  e delupi, mentre  quelli  Decori 

si  lludiauano  di  perfuadere  alle  pecorelle, che  di-  p 

fcacciaflero  quelli, come  fomite  delle  loro  difeor- 
die,  per  poter  poi  fenza contrailo,  e à man  falua»,  ? 

diuorarle . imperciò  che  il  medelìmo  fuccedereb-  * * • 

be  à quel  popolo,  di  cui  priuatochesi  fblTe  del  « 

Milionario,  ò Predicatore,  ch’è  il  guardiano  del- 
l’anime,  che  le  cullodifce,  le  difende,  le  regge,  le 
guida,  le  palcola  di  cibi  fpirituali,  gli  herctici , gli 
feifmatici,  e gl’infedeli  ne  farebbono  à lor  bell’a- 
gio vn  feempio  lagrimeuole,  e fanello. 


• • 


Diuifione  Quarta . 

Se  fio,  lecito  uccider  l innocente  indir  ett  a- 
mente , e come  dicono  le  Jcuoley  per  ac- 
cidente e preter  intentionem.e  con  tale 
oc  cafone  fidtfcor  re  dell’aborto  • 


• 


M > 


▼ 


Già  che  habbiamo  prouatoballeuolmentej  » 

che  non  è mai  permelfo  dalle  leggi  nè  na-  E lec;t0  vccide. 
turali,  nè  diaine  di  poter  togliere  direttamente  la  re  l’innocente», 
vita  ad  vn’innocente , per  compimento  di  quello  indirettamente . 
Difcorfo  vediamo  breuemente,  fc  ciò  folfc  lecito 
per  indiretto,  e come  dir  si  fuole,  per  accidente , 

& prxter  intenùonem.  Io  non  truouo  intorno  à que- 
llo punto  diferepanza  alcuna  tra’  Dottori , i quali  * > 

concorrono  con  voti  communi  nella  parte  affir-  1 i 

matiua  . Ben’è  vero,  che  ciò  non  confentono  po- 
terli fare  per  qualunque  caulà  leggiera  > ma  fola- 

mente 
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mente  in  alcuni  cafi,  ne’quali  l’vccifore  non  potc- 
Condinoni,  ehe  fjjyareò  la  vita,  ò rhonore,ò  la  robba,ò  altro» 
c:  sj  ne  ic  ono.  c^e  ^ gran  momento, e che  alla  vita  s’eguagli, 

fé  non  con  l’vccifione  di  vn’innoccnte , all'hoi  a_* 
perche  vtitur  iure  fuo>  che  confitte  in  vna  necettà- 
ria,  e moderata  difefa,  può  valerfene,  purché  non 
fia  da  lui  intefa  direttamente,  ma  per  obliquo , & 

* frtter  intenttortem.  Così  rifolue  S.  Tomafo  col  fuf- 

**  . fragio  commune  de’Dottori. Ma  perche  le  dottri- 
* . # ne  morali  meglio  si  comprendono  in  concreto, che 

♦ in  attratto,  portiamo  alcuni  pochi  cali,  bilancian- 

doli col  giuditio  degli autori.c  quello  fia  il  primo, 
Titio  trouandofi  à cauallo  è affittito  all’  impro- 
Sì  porta  vb  cafo  uifo  con  tal  fouerchieria  da’fuoi  nimici,  rifoluti  di 
di  \ n fanciullo,  leuargli  la  vita , che  non  può  egli  fottrarfi  da  vn.j 
fc  pofla  calpefiar  pericolo  si  gràue,  c sì  imminente,  che  col  fuggire 
vie"  filU2T  Per  vn’angufta  porta,  ò fimigliante  patto  , douo 
attrauerfàto  fi  a vn  fanciullo , che  necettariamente 
farà  da  i piedi  ferrati  del  dcftriero  ftrito!ato,e  con- 
» e quifo . si  dimanda, Te  gli  fia  lecito . Lettio  nel  lib. 

a.cap.9.  Figliuccio , & altri  rifpondono  affermati- 
uamente,  percheron  hauendo  in  sì  duro  cimento 
altro  fcampo  per  conferuarfi  la  vita , che  la  fuga_j 
' ••  per  quella  porta, può  valerfene  non  ottante  la.» 
morte  di  quel  fanciullo , la  quale  non  è da  lui  in- 
. tefafe  non  indirettamente,  e forfè  contro  fua  vo- 

glia . Lugo  nella  difp.  r o.più  volte  citata,  & Efco- 
barneirex.7-cap.8.1imitano  quetta  fentenza  con_» 
dire,  che  fia  permetto  à Titio  di  calcare  il  corpic- 
ciuolo  di  quel  fanciullo  col  fuo  cauallo,  non  po- 
si limita  fe  fou»  tfindo  in  altra  guifa  inuolarfi  al  furore  de’  fuoi  ni- 
battcxzaco.  mici,  purché  quello  fia  battezzatola  fe  per  ven- 
tura non  fotte  tale,  & egli  il  rifapcttc,  non  potreb- 
be con  la  morte  di  lui  procacciare  la  conferuatio- 

ne 


Se  porta  vn  fan- 
ciul  o ertère  veci’ 
fo,che  Cerne  per 
feudo  al  nimico» 
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ne  della  fua  vita. e ne  adducono  la  ragione  , per- 
che eflendo  la  falute  fpiricuale  preferibile  à qua- 
lunque bene  temporale,  non  può  con  la  perdita., 
di  qucH’anima,  che  vien  prillata  d’vn  bene  Ipiri- 
tuale,  & irrecuperabile,  redimere,  e faluarcdafua 
vita,  ch’c  bene  temporale,  e fugace  . ma  veniamo 
ad  vn’altro  cafo  non  dittimile  dal  precedente. 

Il  medefimo  Titio  è afTalito  da  vn  fuo  auucrfa- 
rio,  & è fieramente  ftretto  con  graui  ferite,  che  lo 
mettono  in  gran  rifehio  della  vita  , ne  può  offen- 
dere il  nimico,  che  in  vece  di  feudo  si  ferue  di 
vn’innocente  fanciullo  per  ripararli  da’ Tuoi  colpi 
in  guifa  che  non  può  ferirlo , fe  non  con  penetrar 
col  ferro  il  corpo  di  detto  fanciullo,  si  dimanda  fe 
può  farlo.  Rispondono,  che  gli  è permeilo  , per 
che  efTcndo  la  giufta  difefa  de  iure  natura  , corno 
determinano  i Sagri  Canoni,  non  potendo  in  altra 
maniera  difenderli  dairingiuftoaflàlitore,checon 
. vccider  quel  fanciullo , lo  può  fare  , non  effendo 
altro  il  fuo  fine,  che  guittamente  difenderli,  aferi- 
ticndofi  la  morte  di  quel  fanciullo  non  àlui , cho 
non  ha  tale  intentione,  ma  alla  malitia  dell’auucr-  *r 

fario,  che  lo  efpofeà  tal  pericolo,  vegganfi  i cita- 
ti autori.  Con  quella  dottrina  si  feioglie  parimen- 
te, c si  mette  in  chiaro  quel  dubbio , che  si  Tuoi  rSe  Poflr°n.° 
fare,  fe  gli  cfpugnatori  delle  città,  e delle  fortez-  i Stri  tcci<fcfè 
ze  pottano  abbattere  con  le  bombarde, c con  altre  gf’innoceuti.  . 
machine  quei  luoghi,  doue  fono  ritirati  molti  in- 
nocenti, come  fanciulli,  donne,  vecchi , &c.  E di- 
cono gli  autori  di  sì,  perche  il  fine  de’  Soldati  è di 
ottener  la  vittoria , che  si  pongono  per  berfuglio  • 

auanti  gli  occhi»  nè  da  tale  inchiefta  pottono  effe-  * « 

rearreftati  dalla  morte,  che  ne  puòfeguire  de- 
gTinnocenti,  come  quella,  che  non  c intefa  da  lo- 

*! '•  IO 


gli 
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Pilotaggio  non 
può  cfTere  veci* 
lo  per  la  perfìdia 
di  ehi  l’ha  dato. 
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fl»  » 


L’aborto  c voci- 
none di  vn’inno 
centc  • 
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Non  si  può  mai 
procurare  mali- 
tiofamcnte. 
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ro  fc  non  per  accidétc,e  come  effetto  confccutìuo» 
à cagione  di  nò  edere  impediti  dal  conleguiméto 
del  fine, che  intendono.Non  entra  in  quella  regola 
il  dubbio, che  si  muoue  degli  ortaggi,  che  lafciati 
fono  in  pegno  della  fede  data  per  l'olTeruanza  di 
qualche  pattoicioè  fe  in  macanza  delfadempimé. 
to  delle  conditioni  proraelfe  polTano  edere  vccifi. 
Non  entra,  dico,  perche  Icuandofi  loro  la  vita  , si 
verrebbe  ad  vccidere  gl’innocenti  direttamente, e 
di  propofito, che  non  è lecito  per  le  ragioni , che 
habbiamo  addotte  altroue,cioc  che  non  potendoli 
toglier  la  vita  ad  alcuno  fe  non  in  due  ca fi , ò per 
giufta  e moderata  difefa,ò  vero  in  pena  del  delit- 
to data  dal  giudice  ; quegli  ortaggi  non  poflòno 
elTerc  vccifi  pe’l  primo  capo,  non  eflèndo  aggref- 
fori,nè  meno  pel  fecondo  non  hauendo  commefi- 
fo  delitto  alcuno  ; ne  efiendo  foggetti  alla  pena,, 
per  la  perfidia  altrui . Cosi  dicono  il  Bonacina  nel 
to.2.dift.2.q.vlt.feirt.$.e  il  Diana  nella  par.s.to.4. 
refol.3  5.  Scaltri. 

Ma  che  diremo  di  quelli , che  procurano  gli 
aborti,  che  vccidono  fenza  fallo  vn’  innocente  ? 
che  prima  lo  condànanoalle  tenebre  della  morte, 
che  habbiano  veduta  la  luce  del  Sole  ? e che  fpic- 
tatamente  lo  tramandano  dalla  tomba  di  vn  ventre 
alla  tomba  divn  fallò  ? Io  non  voglio  inoltrarmi 
di  propofito  in  quella  materia,  chi  ha  vaghezza,, 
di  fminuzzarla  veda  gli  autori,  che  ne  trattano, & 
in  fpecie  il  Sanchcz  ncllib.9.de  matrim.  difp.20. 
Le  Aio  nel  Iib-2cap.9.dub.i6.  Henriquez,  Se  altri . 
Breuemente  dirò  elTer  cofa  certa , che  chiunque 
procura  malitiofamente  ò in  fc,  ò in  altrui  l'abor- 
to, pecca  mortalmente,  imperò  che  fe  è animato, 
è vero  homicidio,c  chi  Io  procura, oltre  il  peccato, 

incor- 
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incorre  nelle  pene  preferir  te  contro  gli  homicidi . 
Se  non  è animato,quantunque  non  commetta  ve- 
ro homicidio,  tuttauia  si  può  chiamare  homicidio 
imperfetto  » perche  opera  contro  chi  è in  via  ad 
efler’huomojC  contro  la  natura  della  generatione, 
che  tende  all’intiera  > c compita  formatione  altre- 
sì dell’huomo,  come  infegna  Letto  nel  luogo  cit. 
dub.  io.n.6  i.Quando  poi  il  parto  fia  animato  non 
v’c  regola  certa, & infallibile, come  habbiamo  det. 
to  nel  i.Volume,con  tutto  ciò  l’opinione  comune 
porta, che  i mafehi  nel  quadragefimo , le  femine_> 
nell’ottuagefimo  giorno  fogliono  efièr  dell’anima 
informate.Nè  in  quello  occorre  diffoderfi, perche 
elfendo  ogni  vccilione  diretta  d’vn’innocéte  vieta, 
tadorne  si  è pruouato,è  àche  prohibito  di  procu- 
rare direttaméte  l’aborto.La  difficoltà  cófifte,quà 
do  è necefiario  ad  vna  madre  il  procurarlo  per  fai. 
uar  la  fua  vitajin  tal  cafo  si  dimada ,fe  ciò  fia  leci- 
to^ quando.Per  rifoluer  quello  dubbio  fa  di  me- 
flieri  di  caminarcon  quella  regola.ò  il  parto  e ani- 
mato, ò nò  » Se  non  c animato  diconoalcuni,  co- 
me il  Sanch.nel  lib.  citato  difp.20.  n»9.&  io.  che 
può  la  madre  procurar  l’aborto  per  faluar  la  fua_> 
vita,  con  prender  medicina , ò far’altro  à tale  ef- 
fetto, anche  con  imctione  diretta  di  efcluder  fuo- 
ri del  ventre  quell’embrione , ò mafia  imperfetta . 
Ma  Letto  nel  luogo  fopra  allegato  è di  contrario 
parere,  e con  ragione;  imperòche  à che  fine  haue- 
rc  vna  intentione  diretta  di  vcciderc  vn'huomo  > 
benché  imperfetto , & in  via , mentre  per  abbon- 
darein  cautela,  come  si  fuol  dire,  si  può  hauere_> 
vn’intcntione  indiretta, defiderando  l’cfclufione  di 
quel  parto,  non  come  fine  principale , che  quello 
dee  efierc  la  propria  fallite , ma  come  fine  confe- 
Volume  2.  N n n n n cuti- 


E homicidio  per 
fetto  > Te  il  parco 
è animato: imper 
fetto  > fc  non  c 
animato. 


Quando  il  parto 
è animato  ne’ma 
fchi  , e quando 
nelle  fcmiae* 


Se  vna  madre-* 
per  faluar  la  vita 
può  procurar 
l’aborto* 


Se  non  è anima- 
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retta. 
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cutiuo,  e per  accidente  ? e quella  opinione  come 
più  ficura,e  più  Tana  dee  ettcr  perfuafa  nell’occor- 
^ , . lenze,  che  f ucccdono . Se  poi  il  parto  c animato  > 

paò,  quando^ou  qui  bifogna  olfcruare,  fé  la  madre  corre  pericolo 
v’è  Tperanta,  che  di  morire  inficine  con  la  prole  , fé  non  prende  la_* 
il  parto  fopraui-  medicina, c in  tal  cafo  è tenuta  à préderla,ma  con 
ua  ’ la  modificatione,  che  tante  fiate  habbiamo  propo- 

fta,  cioè  d’intender  la  Tua  falute  direttamente,  & 
indirettamente  la  morte  del  parto,  che  ne  potette 
Non  può  uàdo  kgnite.Ma  vi  fia  rperanza,che  morendo  la  ma- 
vì fu  quella  fpc-  dre  P0^1  róprauiuere  il  figliuolo, e riceucre  il  bat- 
ran«  tefimo;  in  tal  cafo  la  madre  è tenuta  ad  attenerli 

dal  pericolo  dell’aborto, che  feguirebbe  con  pren- 
der la  medicina , douendofi  alla  vita  temporale.* 
delia  madre  preferire  la  lalute  fpirituale  del  fan- 
ciullo . Vcgganfi  gli  autori  citati,  & in  particola- 
- • re  il  Diana  nella  par. 7.1.5. rcf.  1.2.  $.e  feg. 

Siilo  Quinto  nel  1588.0  Gregor.Dccimoquarto 
nel  1591.  diedero  fuori  vna  Bolla  per  ciafcunoin 
materia  dell’aborto, quella  di  Siilo  comincia  Bffrtr» 

Bolli  dì  Sirto  V.  nAt<xm , quella  di  Gregorio  Sedes  Apoflolisa  ; Siilo 
(opra  la  materia  ^ • r ir  -r  1 

deJTaborco.  Quinto  impole  grauiflime  pene  tato  contro  quel- 
li, che  procurano  ò per  fe  fletti, ò per  mezzo  d’al- 
. tri  l'aborto  del  parto  animato;  quato  contro  quel- 
li, che  danno  à ciò  fare  il  lor  configlio,  ò porgo- 
no in  qual  lì  voglia  modo  aiuto, fauore,&c.Le  pe- 
ne, che  impone  fono  quelle . Prima, che  incorrano 
nella  pena  ordinaria  importa  tanto  dal  ius  ciuile  > 
quanto  dal  lus  canonico . Secondo,che  contrag- 
gano l’irregolarità, da  cui  non  polla  cfsere  difpcn- 
fato,  benché  occulta, come  proueniente  da  vn’ho- 
micidio  volontario,  nè  meno  dall’Ordinario.  Ter- 
zo, che  foggiaccia  alla  fcómunica,  riferuata,  fuori 
che  in  articulo  mortis?al  Sommo  Pótefice.E  que- 
lle 
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fle  medefime  pene  impone  anche  à quelli , cho 
danno  beuande  per  indurre  la  fterilità  nelle  femi- 
nc,  ò in  altro  modo  impedifcono,che  non  portano 
partorire;  come  anche  à quelli  5 che  ciò  configlia- 
no, ò in  qualfiuoglia  modo  preftino  aiuto, fauore, 
&c.  con  dare  la  preuentione  a’  Giudici  di  proce- 
dere control  delinquenti.  Ma  Gregorio  Decimo- 
quarto  moderò  quella  Bolla  in  due  cofejprima  le- 
vò la  riferua  della  fcommunica  al  Sommo  Ponte- 
fice, concedendo  facoltà,  chepoffi  cflere  affoluta 
in  foro  confcicntia;  da  qualfiuoglia  Confefforo 
deputato  dall’Ordinario  à tale  effetto  : fecondo , 
che  le  pene  ftabilitc  nella  medefima  Bolla  contro 
quelli , che  procurano  l’aborto  del  parto  non  an- 
cora animato , ò danno  medicamenti  per  indurrò 
la  fterilità,  ò vi  concorrono  col  configlio,  fauore, 
aiuto, &c.fieno  tutte  ridotte  a*  termini  del  Ius  co- 
mune, dc’Canoni,  e del  Concilio  Tridentino.  Nel 
rimanente  vuole,  cheli  ofleruino  tutte  le  difpofi- 
tioni  della  Bolla  di  Siilo . 

Da  quanto  è flato  detto  si  raccòglie, prima, che 
chi  procura  l’aborto  auati  li  4o.giorni  non  incorre 
nella  Bolla  di  Siilo , per  non  efsere  ancora  tempo 
ka  fteuole  per  l’animatione  del  parto  ; ma  fe  ve  ne 
f Csc  dubbio,  in  talcafo  incorrerebbe  per  quella., 
*°gola,  che  In  dubijs  tutior  pars  eft  eligendo. , Diana 
rear.7.traift.3f.  refol.24.  Secondo  nè  meno  incorre 
Pella  pena  della  Bolla  chi  procura  l’aborto,  ma  nò 
neguc  l’effetto , per  quelle  parole  della  medefima 
fBolIa  , vt  re  ipfa  abortus  fecutus fuerit , Bonac.  to. $. 
difp.2.q.2.  pun.20.  nu.6.  Terzo,  nè  meno  incorre 
chi  procura  l'aborto  con  l’ignoranza  vel  iuris , vel 
faft  'h  ancorché  quella  ignoranza  non  fofse  proba, 
bile, ma  vincibile,  crafsa,  & affettata,  purché  non 

N n n n n 2 fofse 
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fofse  congiunta  con  vna  g ran  temerità,  per  quel- 
la parola  della  Bolla  Sciente r,  Bonacina  nel  luogo 
cit.  pun.20.  n.io.  Quarto  ne  meno  incorre  quella 
donna  grauida,  che  per  forza  , e permetum  caden- 
te ?n  in  conjlantem  virum  fofse  aftretta  di  pigliare  il 
medicamento,  ò altro  per  abortire , perche  in  tal 
cafo  non  lo  procurerebbe  di  Aia  voglia,  ma  forza- 
tamente, Diana  par.7.  tra&.j.  refol.  7.  Quinto  nè 
meno  incorre  chi  vedendo  vna  donna  grauida^, 
che  si  vuol  dare  la  morte  per  isfuggir  l’infatnio , 
ò peraltro, la perfuadefse  à procurar  l’aborto, per 
che  è regola  accettata  tra  Dottori,  che  licet  confu- 
lere  minus  malum  ad  euitandum  maius , Mazzuc- 
chello  in  tracl.de  caf.refcru.difp.2.  cap.j.  queft.j. 
diff.i.num.65.  Diana  par.7.tra&.5.  refol. 39. Dal- 
l’altro canto  incorrono  tutti  quelli , che  ò per  fo 
ftefli , ò per  mezzo  d’altri  procurano  l’aborto  del 
parto  animato , Arguendone  però  TeiTetto,  come 
habbiamo  detto , per  le  parole  chiare  della  Bolla 
(gai per  fé-,  velper  alias , <jrc.  Ma  chi  hauefse  va- 
ghezza di  fapere  altri  particolari  in  quefta-. 
materia , veda  gli  autori  citati,  & in 
particolare  la  Somma  del  Dia- 
na , doue  ne  fono  rac- 
colti molti . 

E tanto  bafti  hauer  fcriteo  del- 
le materie,che  propofte  ci 
haueuamoin  qucfto 
fecondo  vo- 
lume . 


.H)**  r 
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Ad  Abbatem 

OCTAVIVM  SACCVM 

RHECINVMi 


Qui  eum  hortatur , vt  Rhe- 
gium  Calabria  fuam 
patriam  carminibus 
defcribat. 


EPIGRAMMA. 


Aud  cejfas  rejìdes  noftras  vrgere  Cameenasy 
VtceUbrent patria  c armi»e->Sacce^tuam. 

fatrint  eius  prima  incunabula}quaqi 
H<ec  dederit  Cerio  pignora  facra,rogas,  . 
Quid  tennis  Mufd  pie  [ir  um  tu  pofeis  eburnuiwt 
Nonne  patii fulget  laudibus  ipfa  futi  ? 

A ìojlrane  quod  poterit  decori  decus  adderc  Clio  ? 

An  crefcent  Solis  lumina  luce  facis  ? 

Tu  cernii  lapfas  annis  voluentibus  vrbeij 
Tempo ris  & /elido  mormora  dente  tori  > 
s • ..  . £/ 
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Et  cecidijfc  Semiramìdts  ptndentta  faxa , 

Altaque  Romulidum  tetta  tacere  filo . 

Afpicis  tnteritum  Mas  effugijfie  vicijjìm  , 

Dulci  quas  cecini t docia  T balia  chely  : 

Tergama  nec  Graias  ficus  euafiffe fauillas , 

Quam  cacus  vatesqu'od fiuafata  canit. 

Vis  quoque  tu  RHEG1V Mfunus  virare  fiupremnm  > 
Et  nunquam  tetri  damna  fiubire  rogi . 

Quid  fieri  curas  ? flagitas  en  carmina  Pbabi, 

Nam  tundunt  P barbi  càrmina  tempus  edax . 

Hine  eris  Aficeno  potior  tu  conditor  vrbis, 

Mania  tttj  non  Ulti  haud  ruitura  Jlrues. 


■■n 
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DESCRIPTIO  RHEGII 

VR.BIS  CALA B RI AE 

Eiufdem 

Dr  CLEMENTIS 

TONSI. 

RBS,qux  c arnie  as  ex  tremi  litoris  vndas 
Beffi  ci  t A ttfoMdìCdrmina-ìVbabcipetit. 
Carmina fed pofttt  plettro  modulada  canoro. 
Quoque  tu*  poffis  confettare  cbcly. 

Ampia  feges  laudimi  numerofo  pollice  digna 
Defuetx  cytbarx  fila  tnoucrc  poteft  . 

Ergo  age,blandum funde  melosfdigitoqne  loquaci 
Ber  tenta  Aonias  nane  animare fides  . 

Digna  petit-,  nam  quantum  inter  vibuma  cuprefsi 
Vertice frondofo  culmen  ad  aflraferunt\ 

Tantum  bxc  Qcnotrias  internata  cernimus,vrbes 
Et  veten  fama , & nomine  dar  a nitet . 

Quid  nomai  R/iegio  fplendor  nifi  regine  ìndit  ? 

Quid  nifi  qua  tenui  t regia  feeptra  din  ? 

Quin  radianti  apex , Regum  quo  tempora  fulgenti 
Nobile  commentimi  dicitnr  elfc  fuum  . 

Ipfa  prior  ci/ixit  crine s Anthifienis  ofiro > N 
Gemme  a cui  prefsit  prima  Tiara  caput . 

Qui  q uè  paludato  procejfit  fyrmate  amici  us-, 

Cuiqne  fuit  Tyrio  murice  pitta  cblamys  * 

Mafia 


« 


Rheg/ù  vibs  ex. 
trema:  Itali* . 


Laudami-  à no- 
mine . 


Ab  iuuentione-» 
diademati  regij 


Quo  coronarne 

Anthiftcnemfuu 

Regern» 


Promethfas  de- 
die  p^nas  ob  fur 
curri  radioruin-» , 
folaiium. 

Vrbs  Rhcgii,nó 
furripuit,fedimi- 
tata  e(t  radio*  So 
Jis  radtis  diade' 
matis  rcgii  • 


Gentesvarias  ci- 
uuace  donarne 


Afcenez  prone- 
pos  Noe  eam_» 
condidic» 


Paulòpoft  dii» 
uium. 
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Mufa  refert  mendaxi  fplendenti  è Sole  Vrometheum. -* 
Audaci  fi ammam  furripuiffe  manu . 

Ulne  fcopulo  fcqtbico  manibusi  pedibufqne  reuinttis 
Facundo  hxrentem  vi  fiere  pauit  auem  . 

At  Rbegtum  nullo  plettendo  crimine  rofiro 
E folis  rapuit  regia  [erta  cornis . 

A f imi  tati  s rapuit , radijs  dum  circinat  orbem . 

Quo  Re gis  f romeni-)  cxfariemque premit . 

Sic  f ole rs  Dominum  k populo  fecreuiti  Vt  inde 
Ducerei  ille  dccus,  dtfeeret  ifte  mctum . 

Hxc  vrbs  prtmafuiti  nempè  vt  Sol textilis  auro 
In  terras  lapfus  lamberet  ora  Ducum  . 

Dxdala  fc feriti  geminimi  fplendc fiere  Solemi 
Alter  vt  h'ic  populosi  alter  vt  afra  regat . 

At  quos  iattatos  pelago  complèxa  recepii  ? 

Quotque  viris  profugis  bofpita  tetta,  dedit  ? 

MeJj  Tenios  tacco-,  tacco  qui  Cbalcidis  oris 
Eie  eli  has fedes  incoluere  nouas . 

Non  memoro  Graios  pof  diruta  mania  Troia 
Quos gremio  laffos fouerit  ifta  fuo  . 

Primxuam  Noe  progenìem  1 natumque  Gomeri 
Auttorcm  iattat  fefe  habuijfe  fui. 

ìpfam  qui  prìmus  fauflo  fignauit  aratro  > 

Regi  fico  & lux/i  mania  compofuit . 

E duxitturres , Ca  li  qua  fiderà  pulfant  1 
Afirxxquc  forum , templaque  facra  Dea . 

Hinc  longxua  fenex  annis , xuoqttc  fnperbit  > 

Ac  omnes  ve  ieri  nobilitate  prxit. 

Huitts  quis  referet  prifea  incunabulo?,  natnque 
V t Nilus  latebris  occulit  ipfa  caput . 

Po  fi  quam  tellurem  flutti}  s 1 vndifque  folutis  ■ 

ìmbre fupcrietto  condidit  vna palus  ; : 

Vix  vari nm  torquens  arcum  Thaumantiasittn 
Sidereo  cxpulerat  nubila  tetra  polo  • 

„ Vix 
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Vix  pontus  tumìdus  ftbmerfa  cacumina  linquens , , 

' Atque finus  repetens  cejferat  antraferis  i 

Vrbs  htc  ex t filtrai fublimi  vertice  muros, 

Cceperat  & rutilum  cernere  Solis  iter  . 

Sii  licei  antiqua.  , atque  potens  Baby  Ionia  moles  » 

Sint  veteres  Danaùm , Cecropidùmque  lares  ; 

Exuperat  cunttos  huius  veneranda  fcnettus 
Annorum  ferie , canitieque  fua  . 

Vr*cejfu  fenio  reuomentem  tranjlra  Gtarybdim, 
Torta  qua  pappe s vortice  forbetaqua  . 

Nec  rabidam  Scyllam  exertantem  viderat  ora, 

Ter  trahit  in  fio  palo:  qua  violenta  rates  : 

Bue  fera  monftra  mari  longo  pofi  tempore  vi  fa, 
Horrendifque  fpecus  incrcpuerc finis . 

Cum  nempcimmijìt  pelagum  Saturnini  heros  ,VC 
ltaliam  fcindent  inter  Vtrumque  latus . 

Pallida  non  vidit  fiua  hac  fpeclacula  pubcs  ^ 

Afcenl  -,  pattilo  s cum  fubit  ip fa  finus . 

Omnia  mulcebant  oculos , pulcherrima  cunei  a , 

Vel  mare , vel  tellus  infpiceretur , crani . 

Sed  cui  nunc  inerit  tamfelix  copia  fandi , 

Ddicias  poflit  qui  numerare  fiat  ? 

Gramineum  hìc  litus  virtdem fmuatur  in  arcuati  . .. 
Marmare  quod placido  verberat  Vada  mariti 

Vmbriferisramis  nigricans  quodpinus  opacat,  r.  r" 

Scenaque piantar um  quod  nemorofa  tegit . V. 

Lcniter  hinc  fargunt  colles > tumulique frequenta, 

Qy  nos  colie  & bacchus , Fior  aqtte  lai  a colit . 

Taxant  arua  fin  ut , figetefquc , herbafque  comantts 
L anigero  pdrtunt , firtiferoque  gregi . 

"Parturit  almus  ager  > Z ephyrifque  tepentibtts  baiati 
Nutrii  dum  varium  ■>  florigerumue  genus . 

Galtha,  crrtus,  Vtolaque , atque  omnis  copia  forum 
Ver  pingtt  rtiftd*»>ìfuod  populantur  Apes. 
Volume  2.  Qoooo  Nec 


Eiusfundatio  an 
re  diluuWìonem 

Siali*  ab  Italia 


Eius  fertilitasi& 
amoenitas.  j- 


Draco  curtos 
hortoruai  Hef- 
pcridum- 

Campi  Eiyfii. 
Defcnbuntux  • 
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Nec  iefxnt  virides  vmbrofo  tcgmine  luci  > 
Quorum  Phttbdum  fiammanti  vmbra  tubar  . 
Quo  piota  volucres  mulcent  concentibus  aura  > 
Atque  odila  penna  verficolore  bcant . 

Egelidi  bine  fama  mnfcafo  margine fundunt 
Lympbas  3 qua  campos  3 prataque  lata,  rigant . 
Ver  agii  afiduum  dum  vertitur  annus  in  orbem  » 
Nec  tener os  fior esf rigor  e Itd'uhjems  * 

Aurea  mala procukramos  cur stantia  JUua-> 

Tettino  inter frondes grata  colore micant- 

Hortis  Hefperidum  fama  eft  feruaffe  Draconent 
Plantarum  flauas  3 auricomafquc  dapes. 
luflius  bete  vigili  rutilantia  lamine  poma 
Seruaret  Maurus  3 cnrnlcufquc  Draco  • 
‘Temperie  s hic  eft  puri  mi  ti  finta  Cali  3 
Delictjfque  fluenti  crebra  vireta  finis . 

Quo  demum  frontis  etreum  vaga  lumina  confers  3 
Lumina  perpetuo  capta  nitore  Jlupent . 

Elyfios  terra  fiub  operta  ejfulgere  campos 
Garrula  sstendaci  carmino  Mufa  cani t . 
ìllic  Heroas  fides  h abitare  beatasi 
Atque  agitare  alacres  oda  tutareficrt . 

Scilicet  hi  vartjs  exercent  membra  palefirisy 
Lstdos  bis  hilares  prnftat  arena  fitos . 

Hos  qgiles  Utisiuuat  indulgere  choreis > 

A fi  alios  Phccbus 3 pleciraque  blanda  iuuanU 
Nec  glacialis  byestss frondofasf rigore  piantai 
Enecat  3 aut  fiores  nix  inimica  tegit . 

Nec fieuis  vites  dificirsdit  grande  procellis  > 

Aut  folido  Jìfiunt  flumina  vinttagelu  « 

Omnia  fed  rident  > teliti  s fine  fiminefiores  , 

Et faetus  fimper  fert  inarata  nouos . 
lstterque  arboreos  > immortalefique  recejfus 

Eelices  anima  tempora  veris  agunt  * 


Vrbis  Calabria;  • Ss  t 

Sic  tu  lufifii  gelidi*  H eliconi*  in  antris  > 

T radere  qua  unga*  Mufa  tocofa  folci  • 

Ampliu s ah  cejfa  noftras  illudere  mentes  > 
Blandiloquifque  tuis  pungere fitta  modis  • 

Lutea  non  vernant  vani s violaria  cbartis » 

Nec  Cjrrha  ex  vmbris  lumina  dora  micant, 
Elyfios  at fi  quis  a net  per  tinge  re  lucos  > 

Extrema  Aufonia  li  torà  fumma  petat  • 

Non  opus  e fi  illi  preciofi  virga  metalli  > 

Qua  ru tilans  diras  leniat  Eumcnides . 

Vtfaqne  non  facient  frontem  palleficre  monfira  > 

Qua  feruant  atras  notte  > dieque  fora . 
Nccferrugineas  Alberanti*  flamini*  vndas  , 

Aut  Fhlegetontaas  ipfe  pauebis  aquas . 

Non  rabtdus  triplici  infilici  te  Gcrberus  ore  s 
Li  ut  da  nec  tacita  fi  agno  feconda  fiygis. 

Sed  Rhegif  cures  oras  infpcttor  obire  » 

Nane  veruna  dicest  contuor  Elyfium  . 

Scilicet  htefontesì  filuasy  viridaria-,  colle* » 

Li  torà,  planities,  flumina-,  prato-,  flpecus  » 

Aethcra  tranquillumy  Carlunt > Solefque  tepentesy 
Tot  libi  confpettus  vnica  /cena  dabit . 

O vos  , qui  coliti s Garlum  tam  fu  file  doni * j 
Aera  tam  pur um  duciti*  ore  fimul  » 

V iuite  felice* } nec  fit fingi  tino  voluptas-»  -- 

S ed  cunttans  Atropo*  fiamma  vefira  fece t. 

At  non  tam  Bhegium  potuere  hoc  fcrre  per  orbcm  » 
Quei*  natura  fitte*  fponte  coronai  agro*  j 
Quam  qua  de  Carlo  ceciderunt  munera  > fummum 
Munera  quanumen  fudit  vtraque  manu . 

Fine  bue  verbipoten*  •>  dioque  falutifer  ore  , 

Accejfit  Lattiti s-,  verbaqnc  fiacra  dedit . 

Wc prima  Aufonij*  prejfie  vefiigia  ferri*  > 

Edixit  leges  5 explicmtque  nona*  • 

O o o o o 2 Exo- 


ConSiti  à Poe? 
ci* 


Veri  Bfyfìi  fn « 

agro  Rhegino. 
Quo  cft  facili* 
acceilus,  ncco« 
pus  eli  ramo  au- 
reo Aettxr,  nec 
traiicienda  fujac 
loca  Aucrnt . 

e 


Munera  recepta 
caditus  à Rhc- 
gio . 

D.PauIus  I talii 
pcrens  primo  in 
hanc  vr  bim  ex 
cendit. 

Ibi  concionem 
habuic. 


Columna,  con- 
lumpca  facula— « 
Mi,  hxrcnte-»  > 
cius  vice  exar- 
fit,dura  fine  Apo 
ftoius  concioni 
imppfuir.  : v 


Hxc  columna-j 
morbo*  fanat  * 

ycncna  pcllic. 

Sudinet  in  cui* 
mine  rtatuam_» 
DPaidi. 

lodar  coacio- 
nantis. 

Cum  cruribus 
catena  reaiaftis 

Et  gedàcis  ma- 
nu  irnaginem 
Crociferi. 


Peroratio  adD. 
Paulum. 


columnam. 
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Exoriem  veluti  ccelefii  lampade  Phcebui  ' 

H/c  pulfis  tencbris  lumina  prima  dedit . 

Auftbus  bìc  fupcris  fieuo  fiygii  hofie  f ribatto  . v, 

Denittii  Itali a prima  trophxa  tulit . 

Hiuc  merito  e re  xi  taciuti  monumenta->Columnam-> 
QJiafubnixus  erat , cum  daret  ore  fono! . 
Quoque  Dei  nutu  rutilas  rapuijfe fauillas 
Dici  tur  -5  & tenebrai  lucèfugaffe fu  a . 

Luce  qutdenh  fiamma  quefiwul  miracela  pattarti 
Lux  oculos  àperit-,  ptttora  fiamma  fon  et  x , 

Carle  fi  e s vira  intra  fute  vifcerd  condi  t ì • " • 

Quas  morbi  agnofeunt  » arripiuntquc fugam. 
Pallida  namq’,  cohors  finirti  htec  fair  a marmora  tagit. 

lnfernot  repetit  •>  tartareofque  fpectts.  ■ • • 

Si  quem  vipereo  demordent  dente colukrtty  ■'  , 

Hauftus  pulite  retti  dira  venena  leuat  • , r 

Stat  defixa  foto  rollem  fitta  culmina  Carlo  n - 
Anttorcm deconi fafiinetipfa fisi.  » . . , t 
Edere  qui  vocem  nunc'ore  vidaur  hiantb,  > ^ 
Quam  mctuit  Plutoni  qua  tr emù  ere  poli . 
Cruraquc  cernuntur  grauibus  relegata  cqtenit  5 . 

Qu*  impofia  k Pefiìo  ferrea  virfcla  notane 
Dextera  fièd  ftringit  fiofirn  monumenta  falutii  > 

Quo  facer  expirant  fiipite  penda  Amor 
Sàlice t vt  videa!  vittori  vincula  vitto  - . * 

V ittum  viària  complicuifife  mpnu  • 

Qtftque  Crudi  fiubiftferalia  funera  3 tetram 
Sanguinea  mortem  morte  dedifife  ned. 

Sed  quanh  Pattici  tuifpirant  de  mar  more  VttltUi . 

N ofiroi  vel  ta  cito  con  cu  di  ore  finut . 

En  tibi  Panciuto!  humiles  adolemui  odora . 

En  colimui  numcn  corde  igenuque  tuum 
Tue  jue  facer  lapii  ( ah  liceat  meagaudia  te  cum 
Dicere  ) quam  quouis  marmore  chador  es. 

. , Non 
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Non  ubi  componi  Odali s aduca  us  ab  oris , 

Siue  lapis  Vbrygius , Tonar  tu fuc  P'W'  -. 

Qtàn  vilcfcit  Onix , adamas/Jta  robora perdei-, 

Cbrifolitoue fui  dejiciunt  radi. 

Bum  tua  contemplar , qua  vtfeere  condtstn  tmO> 
Et  precium  , & ™res\  athenumque  decus  > 

Te  lontre  Herculca*fateor,fuperare  columnas, , 

Tu  preci  namque  es  metafuprema  tui . 

UH  tu  prajlasylud*  qua  duxeratagme» , 

Non  eienim  ’ad  Cbanaam.ducts  ad  api  Volt . 


Qut  prxfcrtur 
columnis  Hcrcu 

li*. 

Necnon  colum- 
nz)  qux  duxit 
Hebrxos  per  de 
Certuni» 


. 


’ i 


i 


Del 
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Del  rnedefimoP.Tolì. 

Sopra  la  venuta  di  Afcenez.  Pronipote  di  Noè 
in  Italia , doue  fabricò  la  Città 
di  REGGIO. 

SONETTO. 


RENA  con  regia  man  l’ire  potenti 
Eolo  de’  Noti  i e prò celltiji  Mofiri , 
E fpirafol  da' carter nofi  cbiofiri 
A Noetiche  vele  aure  innocenti  . 

E tu  [piana  o Nettuno  i molli  argenti 

Al  Pin , che  drizza  il  volo  a Lidi  nofiri  ; 
Non  porta  di  Fenicia  àgli  ori , ò gliofiri , 
Ma  sù’l  vedono [uol  nouelle  genti . 

Ben  degno  è chi  tal  merce  accoglie  in  feno  » 

Che  di  Teli  cerulea  il  vago  Coro 
Tranquilli  l’onde,  e renda  il  del  [treno  . 

Altro  Tifi  fi  fc orge  > altro  te  foro. 

Ecco  di  REGGIO  ti pofa  in  fu’l  terreno 
Non  lane  d’or  > ma  chi  [oggetto  ha  l’oro . 
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r. 

; 
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Eiufdem . 

• * V r,  } 

De  Miratuk) , quo  Rhegij  Columna 
flammas  D.  Paulo  pre- 
dicante concepir. 

EPIGRAMMA. 

IRE  fialutifiero  PA  VLVS  dìifipicula  vibrati 
I Obficjji  vt  RHEG11  Nnmina  fitta  cadati 
j Altra  magis  ludaorum  Duttore peregiti 
Cum  bofles  in  patti los  milite  fudit  agrosi 
Sifieret  Alipedes  Soli  mandauerat  HUi 
Et  rutilo  traherct  longius  igne  diem  > 

Vt  pofiet  ferro  aduerfias  delcre  phalangesy 
Nè  nox  fub  tenebris  conderet  atra  finis . 

At  PA  VLVS  gelidam  flammis flagrare  Golumnam 
lupi  dum  Diras  compulit  ire  Stygem . 

Quis fiattum PAVU praflantius  ejfe  negabit  ? 

Non  Soli  i at  lapidi  > vt  luceat  > ipfie  iubet . 

«*ar» 


4'  Ua.v: 


Del 
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Del  medefimo. 

Sopra  la  ftefla  Colonna, alludendo  al  {uo  colo- 
re cinericio,alla  virtù  di  fanare,&:  al  mi- 
racolo , quando  si  accefe  in  tefti- 
monio  della  vera  fede, 
mentre  predicaua  ’■■»-.* 
S.Paolo. 

SONETTO. 

AGRA  Colonnihardor  vivaci-,  e puri 
Frale  ceneri  tue  nutrì 5 e nafeendi. 

Col  tuo  pallor  l’altrui  pal\or  confondi , 

£ col  tuo  fuoco  fciogli  i tofehi  impuri . 

Qual  Faro  mira  T e tra  nembi  ofeuri 
Nocchiere  che  folca  pelaghi  profondi  > 

Nè  auuien  j che  natte  fua  nel  mar  s1 affondi* 

Tà  co' tuoi  rai  l’indri^i , e Cajfecuri . 

Fortunata  Colonna.il  delti  diede  > 

Che  fofsi  tu  col  fiammeggiante  maffb 
Vn  t e fi  imo n di  nofira  vera  fede  . 

Tit  ne  reggi  co' lampi  il  dubbio paffo 
In  tjuefia  notte  ofeura  ; onde  si  vede  , 

Che  fei  nofiro  Fanale  o fagro  fajfo . 
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REGNO  del  Pegù.  ' 5 5 

Qualità  del  Re  del  Pegù'.  63 

Qualità  de'  fudditi  del  Re  del  Pegù.  6 9 

REGNI  di  Brami,  e di  Siammom . 74 

REGNO  di  Siam.  89 

Qualità  del  Re  di  Siàm.  ■ 99 

Qualità  de’  fudditi  del  Re  di  Siàm • IH 

REGNO  di  Cambogia.  I * a 

Qualità  del  Re  di  Cambogia.  _ **5 

Qualità  de’  fudditi  del  Re  di  Cambogia • 155 

REGNO  del  tao , ò vero  de’ Lungi oni.  138 

Qualità  del  Re  del  I ao.  147 

Qualità  de? fudditi  del  Re  del  Lao » *54 

REGNO  della  Cocincina*  x^4 
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Qualità  del  Re  del  Tunchino.  224 

Qualità  diffiditi  drf-Re  deLft  taschino.  24* 

TMPERlQdella  China.  ' ^ 2 -jt 

Qualità  dell' Impera  tor  della  China.  296 

Qualità  ddfudditi  dell'lmperator  della  China.  312 
DISCORSI  per  confutare  gli  errori  di  quei  Gentili 
e per  conuerùrli  alla  fede  di  Chrifo.  345 

DISCORSO  «PRIMO  J Chela  'Poligamia  pratt'tca- 
ta  da  quei  Gentili  confiftente  nella  moltiplicità  delle 
moglr è illecita^  e contraria  a’ dettami  di  natura  . Sé 
portano  le  ragioni.  Si  rifponde  alle  contrarie ..  Si 
• mofira-ì  che  fu  difpenfata  da  D/a  » e pofeia  nuotata, 
da  Chrifo.  351 

Diuifione  Prima . Che  la  Poligamia  è contraria  od 
dettami  di  natura , e fe  ne  portano  le  pruoue  prefe 
dalEiftitutione  del  Matrimonio , da  i fini  del  mede - 
fimo)  e da  altri  capi . e si  rifponde  alle  ragioni  in  . 
contrario.  355 

Diuifione  Seconda. Quali f afferò  ì motiuìuhe  potero- 
no render  lecita  la  Poligamia.  Se  Dio  la  difpen - 
fafse . E chi  fu  il  primo>  che  lecitamente  la  pratti - 
cafse.  374 

Diuifione  Terza  . Si  moflra  ,che  ta  difpenfa  della__. 
Poligamia  è fata  riuocata  da  Chrifo , e che  com- 
prende anche  gf  Infedeli.  3 7 3 

DISCORSO  SECONDO*  Chelaconmìunanz.a  . 
delle  donne  praticata  da  quei  Gentili  ripugna  a i 
primi  principe  della  natura . Si  moflra , che  Plato- 
ne l'ha  introdotta  nella  fua  Repuhlica.  E si  danna 
la  Poli  uir ^ cioè,  la  pluralità  de* mar  iti.  3 S6 
Diuifione  Prima  . Si  moflra  s che  la  communanz.»  . 
delle  donne  è contraria  a tutti  i fini  del  matrimoni^ 
e da  chi  fa  fiata  pr atticata.  388 

Diuifioae  Seconda.  Si  cerca  > fe  Platone  habbia  in- 
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trodotta  la  communan^q  delle  donne  nella  fua  He- 
pubUca.  396 

Diuifione  Terza.  Si  danna  la  PoUuiria > cioè  la  wol- 
tiplicita  de* mariti*  osi  moftra  da  chi fia fiata pr at- 
tuata. 462 

DISCORSO  TERZO.  Si  fciogUono  molti  dubbi  in- 
torno al  Matrimonio  degl* Infedeli  1 tanto  quando 
viuono  nello  fiato  dell infcdcltk,comc  quando  si  con- 
uertono  alla  nofira  / anta  fede.  4 68 

Diluitone  Prima.  Se fia  vero  matrimonio  quello , che 
contraggono  gl  Infedeli  , e fe  può  chiamarfi  Sagra - 
• mento.  ‘ 410 

Diuifione  Seconda.  Se  il  Matrimonio  degNnfedeth 
quando  Pvno  » e l altro  si  battezzano  > diuenti  Sa- 
gramene*, e conferifca  la  grana.  41? 

Diuifionc  Terza . Donde  si  ritragga  , che  il  Matri- 
monio de  gP Infedeli  non  è affatto  indiffolubile  , e in 
quanti  cafi si  difciogUa.  42  o 

Diuifione  Quarta . Dato  cafo , die  ? Infedele  fia  di- 
fpofto  a voler1  h abitare  col  conforte  conuertito  fintar 
contumelia  Creatoris , ér  fine  pertr&ttione  ad  pecca- 
tami ma  e oftinato  nella  fua  infedeltà, fc  bafii  quefio 
per  difeiogliere  il  Matrimonio.  42  $ 

Diuifione  Quinta . Quali  diligenze  fono  nectffarie, 
e quali  nò,  che  hanno  da  farfi  dal  conuertito  per  po- 
ter difeiogliere  il  vincolo  del  Matrimonio, che  lo  tie- 
ne legato  con  l'Infedele.  43  r 

Diuifione  Sella  . Se  il  Matrimonio  si  difcioglia,qua- 
do  dopo  l' ammoniti one  l'Infedele  si  dichiara  non. -» 
uolerfi  conuertirr,  ò vero  quando  il  conuertito  paffa 
alle  feconde  nozze , ò alla  prqfeffìone  reltgiofa.  4^4 
Diuifione  Settima . Se  il  conuertito  dopo  fatta  Mam- 
moni itone  al  conforte  Infedele  fia  Ubero , ò dt  poffa- 
re alle  feconde  nozze » ò di  farfi  reUgiofo , ò di  or- 
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dtnarfi  in  facris , o di  far  veto  femplice  di  ca- 
fl>ù\  45/ 

Diuifione  Ottaua . Se  il  coniugato  infedele , che  ri - 
mane  nella  fua  infedeltà  poffa  paffare  alle  feconda 
nozze , quando-,  e fe  fenza  colpa.  440 

DISCORSO  QVARTO . Che  cofa  dee  far  l’Infe- 
dele Poligamo  intorno  alle  fue  mogli , quando  viene 
alla  fede  di  Chrifto  . Si  difcorre  dell'autorità  del 
Sommo  Pontefice  fopra  il  Matrimonio  de  gl’infe- 
deli, che  si  cotiuertono . Si  accennano  i priuilegij  de 
gl'indiani,  e si  dà  vna  breuc  ifiruttione  al  Miflìo- 
nario . . 444 

Diuifione  Prima.  Si  portano  varij  eaft  di  vn  conuer - 
tifo  in  riguardo  de'  Matrimoni  contratti  da  e(fo  nel- 
lo fato  delC infedeltà , e come  si  debba  portare.  446 
Diuifione  Seconda.  Se  il  Sommo  Pontefice  po/fa  di - 
fpenfare  ne' Matrimoni/  b rati)  a cop fumati  degl1  In- 
fedeli, quando  si  conuer  tono  alla  no  fra fede . 454 

Diuifione  Terza . Quali  fieno  i priuilegq  , che  go- 
dono gl’indiani,  quando  sì  comertono  alla  nofir<i_, 
Santa  fede.  46  r 

Diuifione  Quarta . Come  si  dee  portare  il  Miliona- 
rio intorno  al  Matrimonio  degl'infedeli , quando  si 
conttertono  alla  noflra  Santa  fede.  4.6  ? 

DISCORSO  QVINTO.  Si  difcorre  delle  qualità 
del  Repudio,  di  cui  si  vogliono  quei  Gentili,  e si  mo- 
ftra  ejfere  illecito . Si  ripruoua  il  parere  del  Rodi- 
no, che  configlia  a rimetterlo  in  piedi  . E si  rifponde 
agli  Heretici , che  ammettono  il  diuortio  in  quanto 
al  vincolo  fondati  su' l p efto  dt  S.Matteo  al  capito- 
b}9.  463 

Djuifione  Prima  • Che  cofa  figni fichi  quefia  voce * 

Repudio,  e quali foffero  le  formule,  e le  manieroso» 
cui  si  celebrava.  4y0 
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, Diuifione  Seconda . Quali  erano  U caufe,delle  qua- 

li per  effettuare  il  Repudiagli  H ebrei,  t Romani  , e 
gli  altri  si  valeuano.  47  5 

Diui  iìone  Terza . Se  il  Repudio  fi  a fiato  mai  lecito 
tanto  aglt  Hebrei,  quanto  a' Gentili . E fefta  fiato 
i riuocato  da  Chrifio,  e quando.  480 

Diuifione  Quarta  . Si  ripruoua  P opinione  delBodi 
ntìcbe  configlia  a rimettere  in  piedi  il  Repudio.qqo 
Diuifione  Quinta . Si  getta  a terra  P Achille  degli 
ller etici  fondato  nel  cap.19.di  S.  Matteo , per  intro- 
durre in  vece  del  Repudio  il  Diuortio  quoad  vinca-, 
lum  • . 497 

DISCORSO  SESTO.  Si  dichiara  la  natura  della 
Bigamia  ■>& in  particolare  di  quella , che  confi (le  in 
hautr  due  mogli  nell'ifieffo  tempo . Si  mofira , come 
facilmente  vi  poffono  cadere  gP Infedeli , che  si  con- 
uer tento  alla  fede , e quali  fono  i mezzi  per  guar- 
dar fene  . E si  porta  la  caufa  a priori,  perche  il  Pa- 
pa non  po/fa  dtfpenfarla.  5 0 7 

Diuifione  Prima . Che  cofafignifichi  quefio  voca- 
bolo Bigamia,  in  quante  fpecie  si  diuida,  e quale  fi  a 
quella , di  cui  qui  si  difcoYre . 5 09 

Diuifione  Seconda . Quali  fieno  le  pene  , alle  quali 
forgiate  il  Bigamo,  che  ha  più  mogli.  5 

Diuifione  Terza . Quale  fia  la  caufa  a priori , per 
che  il  Papa  non  poffa  difpenfare  nella  'Bigamia  con- 
fidente tn  hauer  più  mogli  nelP ifieffo  tempo.  5 2 J 

DISCORSO  SETTIMO.  Douesi  portano  con~> 
P oc  c a filone,  che  quei  Gentili  si  dannala  morte  da -» 
fe  fie  jjì  per  fagrificarfi  a'ioro  ldoli , le  opinioni  di- 
■ uerfe  de,Filofofi,fe  fia  lecito  vcciderfi  da  fe  me- 
de fimo  •>  con  le  caufe,  ch'ejfi  n'adducono  per  P vna 5 

e P altra  Parte.  5 3 1 
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Diuifione  Prima  . Si  fotta  l'opinione  di  quei  Filofofi, 
che  tengono  effer  lecito  darjì  la  morte  da  fe  ftef- 

5 35 

Diuifione  Seconda . Si  adducono  le  caufe  , perche 
fecondo  quejìi  Filo fo fi  fa  lecito  vcciderfi  da  fe  flef- 
fo > & in  prima  per  vfcire  da  dolori.  543 

Diuifione  Terza . La  feconda  caufa > che  adducono* 
per liberarf  dalla  vecchiezza.  548 

Diuifione  Quarta . la  terza  caufa , che  apportano* 
per  non  cadere  in  mano  de’ ni  mia.  55» 

Diuifione  Quinta . La  quarta  caufa-,  che  adducono , 
è per  confeguire  C immortalità  del  nome  > 0 vero  del- 
F altra  vita.  556 

Diuifione  Sefia . La  quinta  caufa  » che  apportano  » è 
per  liherarf  dalla  pouertà * fe  ne  riferifcono  dell  al- 
tre addotte  da’ Liatonici.  56  r 

Diuifione  Settima . Si  apporta  l'opinione  di  quei  Fi - 
lofofi , che  fent  irono  il  contrario , cioè  che  non  fa 
mai  lecito  dar  fi  la  morte  da  fe  ftefio . 56  J 

DIS  CORSO  OTT A V O . Che  le  leggi  ciuili  non—» 
vietano  l'vccifone  dife  fejfo  in  mólti  cafi*he  fi  ad- 
ducono> & iti  vno , che  la  probi  btf cono  > v'impongo- 
no le  pene , e si  moflra  quali  fieno.  574 

Diuifione  Prima . Che  le  leggi  ciuili  non  vietano 
l'vccidere  fe  medefimo , e fi  ajfegnano  quefie  leg- 
gi • ~ 580 

Diuifione  Seconda.  Si  apportano  alcuni  enfiate' qua- 
li le  leggi  ciuili  permettono  , che  vno  pojfa  vccidere 
fefiefio.  587 

Diuifione  Terza . In  qual  cafo  prohibifeono  le  leggi 
ciutU-,  che  muno  poffa  vccider  fe  fejfo . jpt 

Diuifione  Quarta  . Quali  fieno  le  pene  preferitte* 
dalle  leggi  ciuili  contro  quelli  , che  vendono  fe fiefii 
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• per  timore  del  delitto  commeffo . 5 94 

DISCORSO  NONO.  Doue  ti  dtmoflra  5 che  le 
leggi  Dittine  , & Ecclefiafiiche  5 inficine  co  i Santi 
Padri , e Sagri  Teologi  dannano  concordemente  il 
dar  fi  la  morte  da  fie  fieffo  - Si  affegna  fra  molte 
ragioni  vna  dimofiratiua , e che  si  chiama  a priori. 
E si  adducono  le  pene  prefcritte  da’  f agri  Canoni 
contro  gli  uccifori  di  fe  mcdefimi . 606 

Diluitone  Prima . Che  le  leggi  sì  Dittine  ■>  & Eccle- 
fiafiiehe-icome  i Santi  Padrini  [agri  Teologi  dan- 
nano il  dar  fi  la  morte  da  fe  fieffo.  6 io 

Diuifione  Seconda  . Che  niun  cafo  fi  può  dare  > 
nel  quale  fia  lecito  darfi  la  morte  da  fe  fieffo  • 
pagina  61  $ 

DiuiTìone  Terza . Si  portano  le  ragioni  più  com- 
muni per  proti ar  quefio  diuieto  dcll’uccifione  di  fe 
fieffo  > e si  mofira  la  loro  debolezza.  626 

Diuifione  Quarta . Si  affegna  la  caufa  dimofirati- 
tta->  e come  dicono  a priori , perche  non  fia  lecito  in—> 
niun  ca  fo  uccidere  fe  fieffo.  6 39 

Diuifione  Quinta . Si  apportano  le  pene  prefcrit- 
te dalle  leggi  canoniche  a gli  uccifori  di  fe  fief- 
fi.pag.  644 

DISCORSO  DECIMO.  Dotte  si  apportano  mol- 
ti cafi  di  quelli , che  0 lecitamente  j b illecitamente 
si  hanno  dato  la  morte  da  fe  . E si  propongono 
molti  quifiti  1 fe  uno  poffa  effer  miniflro  della  fua 
morte.  6$  7 

Diuifione  Prima  . Doue  si  apportano  molti  cafi  de* 
Santi  Martiri  5 che  si  diedero  la  morte  da  fe  ficf- 
fi , e si  affegna  la  ragione  5 perche  a loro  fia  flato 
lecito.  664 

Diuifione  Seconda.  Si tfamìnano  le  morti  uobn- 
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farti)  che  si  diedero  alcuni  nel  vecchio  tt fi  amento » 
come  Sanfone > Sanile , Razit i,  e si  ricercale  fo fiero 
lecite  ,o  nò.  674 

Diuifione  Terza . Se  fa  lecito  per  conferuare  la  ca- 
fiita  veci  etere  fe  fteffo , mentre  per  altro  modo  non-* 
gli fin  permejfo faluctrla.  % . 68* 

Diuifione  Quarta . Sé  il  Giudice , o’I  Tiranno pojfa 
lecitamente  commandare  ad  alcuno  di  vcctderfi  da-» 
fe  medefimo  iefe  quefii Jìa  tenuto  ad  vbbidirlo  > e 
con  vbbidirlo  pecchi . 688 

Diuifione  Quinta . Se  vn  Giudice  pojfa  condannare 
il  reo  a bere  il  veleno  > e queflo  pojfa  beuerlo  fenza 
colpa  mortale . 69  z 

Diuifione  Sefta  . Se  Ureo  condannato  dal  Giudice  a 
morir  di  fame  pojfa  aftenerft  dal  cibo > che  gli  ven- 
ga offerto . 696 

DISCORSO  VNDECIMO.  Doue  si  cfamina_>  » 
fe  jìa  lecito  efporfi  a pericoli  euidentt  di  morte . E 
si  portano  molti  cajì , ne' quali  ciò  è permejfo.  70* 
Diuifione  Prima . Come  sipojfono  faluare  quei  Reli- 
gtofh  che  per  attodìvbbidienza  si  efpongono  a ma- 
nife  fiijfimo  pericolo  di  morte.  7 io 

Diuifione  Seconda . Se  fa  lecito  di  ojferirfi  vo- 
lontariamente al  martirio  per  la  fede  di  Giesù 
Ch  rifio . 4 ji6 

Diuifione  Terza  . Se  Jìa  lecito  ad  alcun  reo  di  delit- 
to capitale , per  cui  merita  la  morte , di  darfi  in  . 
mano  del  Giudice  fpontaneamente  per  riceucrne  la. 
donata  pena.  y^9 

Diuifione  Quarta.  Se  pojfa  vno  lecitamente  darete 
Vn  pane,  trouandofi  in  efirema  neceffità,  b vna  ta- 
vola in  pericolo  di  naufragio  ad  va’ altro  > che  nella 
medejìma  neceffità  si  ritrova.  74 6 
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Diuifione  Quinta . Se  fia  lecito  morir  per  U patria , 
o per  la  Rcptibl'tca.  749 

Diuifione  Setta . Se  fia  lecito  ài  efporfi  alla  morte , o 
al  pericolo  dì  ef a per  feruigio  del  Principe,  o del 

DiuffionT  Settima^  fia  lecito  a i Padri  V& 
alle  Madri  metter  la  vita , o efporfi  a t peri- 
coli di  offa  per  li  loro  figliuoli , & a quefii  all’incon- 
tro per  quelli • 7^2 

Diuifione  Ottaua . Se  fia  lecito  a’AUriiiPfrkMtr  - 
J <w,.  A*  a quefteur  quelli  ejporfi  a pencoli  di  morte, 

ò allcLJ*  fieJTU.  ■.  793 

Diuifione  fionauSevn'amco pojfa  lecitamele  morire, 
o efporfi  a pericoli  di  morte  per  vii  altro  amico.  79$ 
DISCORSO  DVODECIMO.  Doue  fimofira ->•> 
con  ioccafione,cbe  quei  Gentili  vccidono  in  varilo 
maniere  perfine  innocenti, che  la  morte  dell  innoce- 
te procurata  direttamente  non  è mai  lecita,  e quando 
indirettamente  fia  pcrmefa:  e fi  vnd’.Città  afedi  a - 
ta  da  vn  Tiranno  fia  tornita  a dargli  la  tefia  J 
b confinarli  viua  la  per  fona  di  jjn  innocente, 
ch'egli  richiede , e mafsimamente  quando  quefio  fia 
Milionario.  ( 808 

Diuifione  Prima . Se  vna  Città  afediata  da  vn  Ti- 
ranno r~cbeitjMÌnaccia  ivltime  nane,  fi  non  gli 
manda  lAtéfè&di  vn1  innocente , pofia  per  fottrarfi 
da  quel pericplo , mandargliela  . 815 

Diuifione  Seconda  . Se  fina  Città  affediata  da  vn 
Tiranni,  che  le  minaccia  gli  virimi  danni , fi  no n 
%li  da  ih  mano  vna  per  fina  innocente,  pof a lecita- 
mente con  fi  gnar  gliela.  * *2* 

Diuifione  Terza.  Se  vna  Citta,  fi gu  ace  della  tede 
di  Cbrifio  minacciata  da  vn  Principe  infedele  di 
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che  si  contengono  in  quefto 
Secondo  Volume . 


BRAMO, c i Santi 
Patriarchi  lodati 
di  caftità  nella  Jo- 
ro  poligamia,  pa- 
gina 372. 

Aborto  fc  fi  a lecito  . le  il 
parto  è animato  non  mai 
direttamente,  quando  poi 
indirettamente  fia  lecito 
vedi  alla  pagina  840.841. 
Bolla  di  Si  fio  Quinto,  o 
di  Gregorio  Decimo  quar 
ro  intorno  alPaborto.842. 
si  propongono  varij  cali . 
843. 

Achabar  Gran  Mogol  non  si 
conucrti  alla  Fede,  per  nó 
lafciarpiù  mogli.354. 

Adulterio  punito  per  mez- 
zo di  vn’Elefante  tra’Co- 
cincinefi.178. 

Alemanja  fecc3do  genito  del 
Mogo  apparenta  col  Ile 
v,  Volume  2. 


di  Sundiua  Portughefo . 
36.muore  difendendo  la_» 
Città  fuarefidenza  contro 
il  fratello.  37.  laida  vn  fi- 
gliuolo, e vna  figliuola.,  > 
che  fono  battezzati  da  i 
Padri  di  S.Agofiino.37. 

Amici,  che  ò morirono,  ò si 
efpofero  à pericolo  dimor 
te  per  gli  amici.798.e  feg. 

Animali , che  defedano  la^ 
poligamia,econferuano  la 
monogamia.377.  vediV- 
celli . 

Antropofagi  : si  riferifeono 
molte  nationijche  magia- 
no  carne  humana.8 1 r. 

Aquila  albero  odorifero.  1 70 
vedi  Piante . 

Arracan  Città  regia , e.capo 
del  Regno  di  quefto  no- 
me. 19.  si  deferiue.  iui.  le 

. palTa  per  mezzo  vn  fiume, 
P p p p p che 
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che  si  diuide  in  due  rami» 
e forma  nello  sboccar^ 
due  porti, Dobazi,e  Orie- 
tan.30.ha  le  cafc  fabricatc 
di  Bambù,  iui.  si  defcriuc 
il  palazzo  del  Rè.  3 1.  vi 
fono  due  Caneque , e che 
cofa  fieno,  iui.  numero  de 
gli  habitanti.32.  vedi  Re- 
gno d’Arracan. 

Arreca  frutto.fue  vtilità.  98. 
mefcolato  col  Betel  fe  ne 
fanno  bocconcini,  che  fo- 
no per  la  loro  vtilità  mol- 
to in  vfo.99. 

A/farà  città  capo  di  vn  Re- 
gno dello  fte/To  nome  del 
Mogo.37. 

Aftrologi  in  gran  Rima  irò 
Cocincina.  176. 

Auà  Regno  potente  del  Rè 
del  Pegù.59.  gli  si  ribella 
il  Re  fuddito . vengono  à 
duello  , e quello  vi  retta 
morto.40. 

Aurea  Cherfonefo  è deferit. 
ta  co  tutti  i Tuoi  Regni.90 

B 

BAcan  città  del  Pegù  ric- 
ca di  miniere  d'oro. 62. 
Balacian  mottarda  fatta  di 
pefee  putrido  da’  Cocin- 


cine/!. pagina  285. 

Bambù  forte  di  canna  , che 
fcrue  per  fabricare.30. 

Bere  caldo  è più  vtilc , che 
bere  freddo.  186. 

Betel  è vna  mi /tura  fatta  co 
l’arreca, e con  calce  di  gu- 
fici di  oftrechejfe  ne  fanno 
bocconcini  , e continua- 
mente si  tengono  in  boc- 
ca da  quegli  Orientali.99. 
e 253* 

Bigamia . si  dichiara  la  fua 
cthimologia.yo9.  Hcreti- 
ci,  che  dannano  le  nozze. 
5 io.  la  bigamia fucceflìua 
di  più  mogli  vna  dopo  la 
morte  dell’  altra  è lecita  . 
5 1 1.  si  porta  da  S.Girola- 
mo  l’efempio  di  due  , che 
dopo  venti  due  matrimo- 
ni; si  maritarono  infieme. 
5 1 1.  quali  fono  le  fpecie 
della  Bigamia.5 1 2.  qual’è 
la  vera,c  quale  l’interpre- 
tatiua.iui.  rinterpretatiua 
non  si  truoua  efprefla  in_* 
iure. 5 15.  si  deduce  dal  c- 
nuper.  iui.  ogni  bigamia 
induce  l’irregolarità.  5 16. 
vi  si  ricercano  due  circo- 
flanze  neccflàrie . iui.  si 
cerca, fe  vn’Infedele  poli- 
gamo incorra  in  quella», 
irrc 
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irregolarità.  5 17.  vn  biga- 
mo ex  delibo  quali  altre 
pene  incorre  oltre  l’irre- 
golarità.519.  efeg.  dete- 
sta da  Papi,  da  Concili;, 
c dalle  leggi.  5 20.  ci  pro- 
cede il  S.  Officio.  522.  il 
Papanón  può  difpenfar- 
la.  525.  le  ne  cerca  la  ra- 
gione. 5 24.SÌ  porta  à prio- 
ri. 5 2.' ?. 

Brama. vedi  Regno  di  Bramà 
C 

CAlembà  legno  di  forn- 
irlo odore.  170. 
Calamignà  Regno  del  Pegù. 
fua città  principale  c Tim. 
plan.61.  \ 

Caluilio  fu  il  primo,  che  in- 
troduce il  Repudio  fra* 
Romani.477. 

Cambogia,  vedi  Regno  di 
Cambogia . 

Cancquc  fono  due  Rubini 
grolfi , c lunghi  di  gran., 
valore  fatti  in  foggia  di 
pendenti.^  1» 

Cataio  è il  Regno  della  Chi- 
na . 

Cauclan  Regno  del  Pegù , e 
di  che  cofaabbonda.óx. 
Ceruo  odorato,  animale  nel 
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paefe  de’Langioni , di  cui 
si  fa  il  mufehio  ; e si  dc- 
fcriueil  modo.  145. 

Chatigan  Città  frontiera  del 
Mogo  dalla  parte  del  Gra 
Mogol, e refìdenza  del  fe- 
condo genito  dell’  Impe- 
rator  Mogo-  36. 

Chiefa  non  danna  la  fugo 
nelle  pcrfccutioni  de’  Ti- 
ranni contro  la  fede.  717. 
nè  meno  danna  di  prefen- 
tarfì  volontariamente  al 
martirio.  7 20. 

China  . vedi  Regno  dello 
China . 

Ciudubc  luogo  del  Mogo 
vicino  alraare.37. 

Circuncellioni  hcretici  chi 
foflcro.61 1. 

Chirugici  di  grande  efpc- 
ricnza,e  di  fcgrcti.188. 

Ciurmatori  fc  poflòno  pi- 
gliare il  veleno  per  accre. 
dicare  Moro  elettuarij.pa- 
gina  7 66. 

Cocccio  Nerua.5,?<5. Corel- 
lio.544.  si  vccifero  da  fc 
fteffi.  Vedi  la  parola  Huo- 
mini,  che  si  vccifero  da  fe 
ftefli;  douc  fe  ne  riferifeo- 
no  in  gran  numero. 

Cocco  frutto  delicati /fimo  . 
la  fua  pianta  ferue  coiu 
P p p p p % ma- 
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marauiglia  per  molti  v/i . 
pag.98. 

Cocincina  . vedi  Regno  di 
Cocincina  - 

Codici  fagri  non  si  po/Tono 
dare  a'  Tiranni  contro  la_> 
fede.  830.  vedi  Diodeda- 
no . 

Coi  popoli  vccideuano  ilor 
vecchi.552. 

Colomba  » c fua  fecondità  * 
/imbolo  de’Predicatori  E- 
uangelici.  14. 

Color  bianco  fegno  di  lut- 
to preflò  qucglTndiani.5  o 

Communanza  delle  donno 
contraria  à tutti  i fini  del 
matrimonio.  $8  7.  nationi, 
che  la  praticarono . iui,  e 
feg.  Hereticij  che  la  mife- 
ro in  vfo. 393.0  feg.Plato- 
ne  l’introdu/fe  nella  fua_» 
Rcpublica.596.in  vano  di 
fefo  da  alcuni.  597.  e feg. 
riprefo  da  altri.559.  e feg. 

Conciliabolo  fatto  in  Spagna 
per  opera  di  Reccafredo 
Ve/couo  apoftata,  che  dà- 
na  l’offerirfi  volontaria- 
mente al  martirio.  721. 
cófutato  da  S.Eulogio-iui. 

Confufio  Mac  Ziro  de’  Chi- 
nefi . si  deferiue  la  fua  na- 
feita,  vita  t dottrina  » e li- 


bri» che  hà  lafciati.5 16. 

Conuerfione  delle  genti  ino. 
duo  principale  di  quella 
opera.  2.  commandata  » e 
promofia  da  Dio  per  tut- 
te le  parti  del  Mondo . 2. 
per  bocca  d’Ifaia  . 5.  di 
Zaccaria.  4.  indicata  da_> 
Chrilto  nella  fua paflìone 
con  quattro  /imboli.  6.  hà 
per  fcuola  tutto  l’vniuer- 
lo.ioJeuaijGeguaci  al  De» 
monio.  12.  limboleggiata 
nella  rete  di  S.  Pietro  pie- 
na di  pefei.  15.  raflòmi- 
gliata  alla  fecondità  delle 
Colombe.  i4.1aconucrfio. 
ne  degli  Orientali  è fpe- 
cificata  da  Dio  nelle  fa- 
grc  fcritture.i6.Chri/loin 
Croce  llaua  volto  all'O- 
riente. iui.  c chiamato  vir 
oricns.iui.  i Portoghc/ì , e 
Sp.ignuoli  hanno  apcrt«_, 
la  Rrada  in  quelle  parti 
per  la  introdutdone  dell’ 
Euangclio.17.  Ifaia  eforta 
la  conuerfione  di  quei  po- 
poli. 19.  Giafet  lignifica.» 
dilatadone  della  fede  iiu 
quelle  parti. 2 2.  si  eforta- 
110  i Miffionarij  à pigliar 
quella  imprefa.251. 

Colmi  Regno  del  Pcgìi . si 
ribella 
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ribella  dal  Tuo  Re  . è de- 
uaftato.56. 

Conuiti  di  quelle  genti  co- 
pioli  » ina  ftomacolì  - 4 6. 
183. fatti  con  gran  ceriino 
nie  nella  China.32  7.e  fcg. 

D 

DArio  Re  di  Perlia  non 
volle  morir  per  le  Tue 
inanf.  <5 17* 

Decreto  di  Gratiano  che  au- 
torità habbia.685. 
Demonio  limile  alla  Perni- 
ce. 12. 

Dianga  città  principale  del 
Mogo . 36.  vi  habitano  i 
Portoglieli » e i Padri  di 
S.Agoftino.36. 
Dioclctiano  Imperatore  or- 
dinò» che  da’  Chriftiani  si 
confegnaffero  itcodiqfa- 
gn  per  abbrugiarli.83 1. 
Diogene  riprende  Armite- 
ne e Speulippo»perche  ef- 
fendo  infermi  non  vccide- 
uano  fe  Itellì. 5 40. 
Diuortio  in  che  difFerifca_j 
dal  repudio.47o.ammelTo 
dagli  Heretici  quoad  vin- 
culum  fondati  foprailcap. 
i9»di  S.Matteo.497.  fono 
conuinti  con  l’ilteflo  fe- 


llo » c con  altri  luoghi  di 
fcrittura.499.  e fcg.diuor- 
tio  quoad  vinculum  » & 
quoad  thorum»quelloin- 
diflolubile»  e quello  Solu- 
bile » e si  portano  le  caufc 
della  folubilità.497» 

Dobazi  porto  del  Mogo.  3 8. 

Donatici  heretici  vccideua- 
no  fe  fteffi  in  pena  dello 
colpe commelfe.  619. 

Donne  volubili.  498.  alcune 
mutauano  Spello  marito. 
pag.498. 

Donne  cantarine  Rimate  nel 
Tunchino.250. 

Donne  della  Cocincina  co- 
me veftono.182.  e corno 
vellono  quelle  del  Tun- 
chino.249. 

Donne  cuftodite  con  ftret- 
tezza  da’Chinelì.  327. 

Donne»  che  si  offerfero  vo- 
lontariamente al  marti- 
no. 425  .efeg. 

Donne  » che  si  diedero  la_» 
morte  da  fe  ftefle  per  la_, 
fede.  666, 

Durione  frutto  delicatifs.95 

E 

ECcliife  del  Sole»e  della 
Luna  come  si  fàccia.,. 

olfer- 


86  2 


Indice 


o (Ternato  di’  Cocincine!!. 
ccremonic,che  fanno  qua 
do  fuccede.176. 

Elefante  del  Re  d’Auà  mo- 
lerò gran  dolore  per  la_, 
morte  del  Tuo  Padrone.  6. 
quello  animale  è molto  (li 
• mato  nell’Indic.fe  si  ama- 
la, ò muore  fe  ne  fa  publi- 
co  lutto.  1 i8.ferue  per  giu 
ftitiero  degl’adulteri  pref. 
foil  Re  di  Cocincina.i 78 
il  Re  del  Pegù.  fc  li  fa  có- 
durre  ogni.giorno  alianti , 
alla  prefenza  di  cui  s’in- 
ginocchiano.64 
Elefante  bianco  ripone  il  Re 
di  Brama  nel  Trono . 78. 
furono  latte  fanguinofcj 
guerre  per  caufa  l'uà  tra  il 
Re  di  Brama , e di  Siam- 
mom.83.fu  dal  Re  di  Bra- 
màtrafportato  al  Tagù.85 
fu  iui  forprcfo,e  trasporta 
toad  Arracan  dal  Mogo. 
86.fcruitù,  corteggio , & 
honorcjche  gli  si  fa.  87. 
Efpolìtione  à pericolo  di 
morte.quando  lì  a lecito  di 
far  ciò  ò con  atti  polìtiui, 
ò negatiui.66a.fc  diretta- 
mence polla  intender  Ia_» 
morte  chi  si  efponc  à i 
pericoli  di  ella.  70».  si  ri- 


folue  di  sì.703.  e feguen. 
Efempi  de’  Religiolì  , che 
si  efpofero  per  vbbidien- 
za  à pericoli  di  morte. 7I0 
e fegu.dc’Martin,  che  vo- 
lontariamente si  offerfero 
al  Tiranno.724.e  fegu.  fe 
vn  reo  di  delitto  capitale 
polla  prefentarfi  volonta- 
riamente al  Giudice  per 
farli  punire.  739.  fe  vno 
polla  priuarlì  di  vn  pano 
in  cllrema  ncccllìrà  , ò di 
vna  tauola  in  tempo  di 
naufragio  per  darla  ad  vn* 
altro. 74 6.1e  Ila  lecito  mo- 
rire, ò efporlìa’pcricoli  di 
morte  per  amor  della  pa- 
tria . 749.  le  ne  portano 
varij  efempi,  e si  elamina 
fc  lo  fecero  con  modo  lé- 
citcsò  pure  illecitamente. 
7jo.efegu.  è lodato  Go- 
bria  Pcrlìano,chc  si  cfpo- 
fe  à pericolo  di  morte  per 
liberar  la  patria  da’Tiran- 
ni.757.  può  vn  Sacerdote 
efporlì  à pericolo  di  mor- 
te per  ininiftrarc  i Sagra- 
menti.  748.  si  portano  al- 
tri , che  con  lode  si  cfpo- 
fero  alla  morte,  ò à i peri- 
coli di  morte  perla  patria 
con  lodc.759.c  fegu.è  le- 
cito 
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cito  falire  in  luoghi  peri- 
colofì , ò incontrare  vna_» 
beftia  feroce  per  beneficio 
publico . 765.  fe  fia  lecito 
dar  fuoco  àvna  mina,  ò 
alla  poluere  di  vn  vafcello 
con  pcricoloproprio.7^6. 
efporfi  al  pericolo  di  mor 
te  per  il  Prencipe,  ò pe’l 
Padrone  èlecito.77i.pur 
che  si  habbia  palfiuè,c  no 
aciiuc.775.  per  quello  ca- 
po si  biafiinano  alcuni  . 
77 6.  al  contrario  altri  si 
lodano.778.  e fegu.è  leci- 
to efporfi  al  pericolo  del- 
la vita  pe’l  Padre,  e per  la 
Madre;  &à  quelli  per  li 
figliuoli.  782.  si  portano 
molti  efempi  per  l’vna , e 
l’altra  parte.iui.e  fcgu.an- 
che  per  procurar  loro  gli 
alimcnti.787.  c lecito  à i 
mariti  perle  mogli , & à 
quelle  per  quelli  elporfi  à 
pericoli  di  morte.  795.  fe 
ne  portano  gli  efempi.iui, 
efegu.  è lecito  efporfi  à 
pericoli  di  morte  per  l’a- 
mico .798.  fe  ne  portano 
molti  efempi.  799.  e fegu. 
può  anche  efporfi  ad  vna 
morte  certa . 804.  purché 
si  habbia  paffiuc,  nò  a&i- 


uè . e si  porta  vn  cafo  di 
due  amici, che  si  efpofero 
alla  morte  per  vn’  amico , 
ma  vno  pafliuè , l’altro  a- 
ftiue:  quello  lodato,que- 
(lo  bialimato.806. 

F 

FAbio  Albergati  fcriuo 
contro  il  Bodino , che 
voleua  rimettere  in  piedi 
il  repudio.491. 

Fame . fe  vn  reo  condannato 
à morir  di  fame  fia  tenuto 
à prendere  il  cibo , fe  gli 
viene  offerto .696.  si  rac- 
conta il  calo  del  Conte_> 
Vgolino  con  quattro  fi- 
gliuoli, che  fu  fatto  morir 
di  fame  dentro  vna  torre 
in  Pifa.696. 

Ferdinando  Cortefe  nacque 
in  quel  giorno , che  nel 
Medico  furono  lagrificati 
ottanta  mila  huoinini , in 
fegno , che  Dio  fe  ne  vo- 
leua feruirc  per  liberar 
quei  popoli  da  tal  macel- 
I0.810. 

Fico,  che  nafee  nel  Regno  di 
Siam  di  gratilfimo  faporc, 
la  pianta , che  lo  produce 
ogni  anno  si  rinuoua.  97. 

Fiumi.  N 
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Fiumi.  Fiume  d’Orietan  de- 
iitiofo.33.  Fiume,  che  dal 
Regno  del  Lao  paflà  a_» 

• Cambogia,  ne’confini  vc- 
cide  i pelei, che  da  vn  Re- 
gno padano  all’altro.  145. 

Fiume,  che  parta  pe’l  Regno 
del  Pegù  non  nafte  dal  la- 
go Chimay , ma  da  vn  la- 

• go  di  lunan  prouincia_, 
della China.6i.e  ni. 

Fiume , che  parta  vicino  alla 
Reggia  del  Tunchino  c 
tanto  largo, che  ci  bifogna 
il  cannocchiale  per  vede- 
re da  vn  lido  all’altro.2 1 7 

Fiumi  KcKiang , e Croceo  i 
maggiori  della  China,  c 
loro  origine.288. 

Fiume,  che  parta  vicino  alla 
Reggia  del  Pegù  nudrifee 
i Cocodrili,  mangiano 

•j  carne  humana,  c fono  có- 
feruati  dal  Re  per  cufto- 
dia  della  Citta.57. 

Figli,  e figlie,  che  ò moriro- 
no, ò si  efpofero  à perico- 
lo di  morte  per  il  padre, e 
la  madre.785. 

Fini  del  matrimonio  fono 
quattro. 3 do. vedi  Poliga- 
mia. 

Fochien  prouincia della  Chi. 


Frutti.  Durione.  95.  Giacca. 
96.Fico.97.  Cocco,  e Ar- 
reca.98.  in  Siam . Benane, 
Can,Gnoo,Giacca  bianca 
in  Cocincina  167.  c 1 68. 
Arancio  coronato  in  Tum 
chin.219. 

Fuga  dalle  perfecutioni  fat- 
te contro  i fedeli  da’  Ura- 
ni c lecita.7 17. 

1 ( ,f'  ’( 

G 

GElofia  nelle  done  è vn 
potente  affetto . 364. 
si  pruoua  con  molti  efem- 
pi  di  donne  gelofc.  364.C 
feguenti . 

Gentilefimo abbattuto,  ir. 
Gentilelimo  è fonte  di  erro- 
ri.364.fc  ne  numerano  al. 
cuni.346.e  feg. 

Gentili  dell’India  di  buona 
indole.24. 

Geografia  varia  col  tempo  i 
nomi  de’paefi.  1 5 1. 
Geografi  hanno  errato  nell’ 
origine  d’alcuni  fiumi  deL. 
l’India.6r.e  nel  duplicare 
la  città  di  Siàm  .91.  non., 
hanno  hauuto  notitia  di 
alcuni  di  quei  Regni.  139* 
e feg. 

Giacca  frutto  delicato.9^ 

Già- 
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Giafct  lignifica  dilatare,  c 
fimboleggia  la  dilatatio- 

• ne  della  Chiefa  Chriftia- 
na.22. 

Giaponefi  fanno  vccider  gli 
huoffiini  da  fe  fteflì.689. 

S.  Giorgio . la  fua  hiftoria»* 
dell’  vccifionc  del  Drago 
è allegorica.776. 

Giofeflfo  Hiftorico  rifiutò  il 
configlio  di  vccidere  lo 

Giuochi  gladiatori)  intro- 
dotti da’  Romani , e pcr- 
che.575. 

Gladiatori  erano  in  gran  nu- 
mero. 5 76.  vendemmo  la_» 
lor  vita  per  vililfimo  prez 
20 . 577.  c fotte  durilfime 
conditioni.iui,efeg. 

H 

H Ebrei  hebbero  il  li- 
bello del  Repudio  da 
Mosè.475.  l’abulauano. 
pag.482. 

Herafzela  Chrifto  Principe 
Ethiopo  per  difendere  i 
Milionari;  armò  in  cam- 
pagna, e feonfifle  il  ninii- 
co.835. 

Hercole  Gallico  è dipinto 
per  la  faa  eloquenza,  che 
Vilume  2. 


con  catenelle  d oro , che 
gli  vfeiuano  dalla  bocca»* 
traheua  i popoli.  55  3* 

Heretici , che  vlauanola  có- 
munaza  delle  donne.393. 
e feguenti* 

Heretici, che  dannano  le  noz. 
ze.5  io. 

Heretici , che  si  vccideuano 
dafe  ftcffi.61 1. 

Heretici»  che  ammettono  il 
diuortio  quoad  vinculum 
ob  caufam  fbrnicatioms» 
497.  fono  conuinti  con  la 
fcrittura  fagra,ch’effi  cita- 
no.499«c  legu. 

Heretici , che  dannauano  e- 
fporfi  al  martirio . & altri 
al  contrario, che  dannaua- 
no la  fuga  dalle  perfecu- 
tioni, contro  il  parer  della 
Chiefa,  che  non  danna  nc 
l’vno,nè  Palerò.  7 1 7.  e fe g. 

Huomini , che  hanno  hauuti 
molti  figli. 3 61.  e feg. 

Huomini, che  diedero  in  co- 
mune le  loro  mogli.  391. 
e feguenti. 

Huomini  , ò vero  popoli  , 
che  praticarono  la  cora- 
munanza  delle  donne.,  * 
59i-efe  g. 

Huomini , e donne  , che  si 
vocifero  da  le  fteffi . 336. 
Ct3q<H  * 544* 
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544-  545-54*-  547-  55S- 
554.557.efcg.  563. 

Huomini  j che  morirono  per 
la  patria;75o.e  fcg.  alcuni 
con  modo  illecito,  e fono 
biafimati.iui.  altri  co  mo- 
do lecito  , e fono  lodati. 
75  3.  e feg.  altri  si  rautila- 

t rono.iui. 
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IAngomà  Città  capo  d’vn 
Regno  dell’  iReffo  nome 
fotto  il  Re  del  Pegù.6o.  si 
ribella  il  fratello  del  Re , 
che  n’erain  goucrno.60. 
Indiani,che  priuilegij  hanno 
intorno  al  matrimonio  , 
quando  si  conuertono  al- 
. la  noflra  fcde.46 1.  fagrifì- 
cano  la  Ior  vita  à gl’idoli. 
5 3 4.  fono  di  buona  indo- 
le . 

Innocenti. ftrage>che  si  face- 
ua  d’huomini  innocéti  co 
fagrificargli  à gl'  Idoli  . 
809.C0I  fepelire,  ò ardere 
le  mogli,  i feruitori,  & al- 
tri col  cadaucro  de’  mari- 
ti,e de  padroni,  &C.810.  e 
con  l'antropofagia.  8 1 i.e 
feguenti . 

Innocente  non  può  eflcr  mai 


vccifo  direttamente.  8 1 3. 
si  dimanda  , fe  fìa  lecito 
dar  la  teRa  di  vn'innocen. 
te  ad  vn  tiranno , che  mi- 
naccia l’eRerminio  della., 
Città  da  lui  affediata.8 15. 
sirifoluc  dino.816.si  mo- 
Rra  la  differenza, che  pauà 
trà  il  dominio  del  corpo 
fopra  le  membra , e trà  il 
dominio  della  Republica 
fopra  i Ridditi. 8 19.  la  Rc- 
publica  non  hà  dominio, 
affoluto , ma  di  giurifdit- 
tionc,  e di  amminiRratio- 
ne , e dee  fempre  ri {guar- 
dare l’vtile  del  fuddiro  . 
820.C  feg.ma  fe  il  Tiranno 
dimandale  la  perfona  : si 
rifolue  di  sì, ma  con  molte 
Iimitationi.825.  e fegu.  fe 
ne  affegna  la  ramone.829. 

Innocente  può  eflere  vccifo 
indirettamente , e si  afTe- 
gna  quando, e come.  837. 
si  portano  alcuni  cafì.  839 

Ifole,  che  afpettano  i Predi- 
catori Euangelici.16. 

Ifola  di  Munai,doue  habita- 
no  i Pungrini,che  fono  gli 
ecclelìaRici  di  quelle  gen. 
ti, col  lorcapo.38. 

Ifole  del  lago  di  Arracan.,  > 
douQ  habitano  i Raulini  • 
che 
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che  fono  4 Religiofi  di 
quei  paefcja. 

K 

KAntung',  e Kiansì  pro- 
uincie  della  China.pa. 

gina*7*  . 

Kccio  Citta  metropoli  del 
Tunchino.a  i6.è  numero- 
fa  di  popolo  • le  palla.» 
vn  fiume  grandiflìmo  al 
lato. 2 17.  è grande  di  fito. 
hà  trentacinquc  fiumi  na- 
uigabili  il  Regno.»  18. 
KcKiang  fiume  principale 

della  China,  che  la  diuide 

per  mezzo  in  parte  aulirà, 
le , e fettentrionalc . ha_» 
l’efcrefcenza  del  mare  in- 
fìtto à cento  leghe  dentro. 
pag.288, 

L 

LAcre  che  cofa  fia , e do- 
ue  nafea. 

Lanran  Città  del  Pegu. ab- 
bonda diBezuino.62. 
Lao,ò  Langioni . vedi  il  Re- 
gno del  Lao. 

Lautung  Prouincia  delia  Chi 
" na  la  più  fcttentrionalo  » 
confina  col  muro  > che  la 


diuide  da‘Tart*ri . 279- la 
prima  occupata  da  quelli . 
pag.307. 

Leggi  humanc  fono  fallibi- 
li, e foggette à gli  errori. 
pag.607. 

Legge  di  Dio  è infallibile  » 
6o7.e  feg. 

Legge  di  Chriflo  hà  abbat- 
tuta tutte  l’altrc  leggi. 
pag.608. 

M 

MAcometto  per  far  fe- 
guiro  si  feruì  di  con- 
ceder la  poligamia,  & i 
piaceri  del  fenlajjs. 
Malaca  porto  principale  nel. 
l’aurea  Cherfonefo  occu- 
pata da  gli  Olande!?.  89. 
Martauan  città, e porto  prin- 
cipale , refidenza  del  pri- 
mo genico  del  Re  del  Pe- 
gù  62, 

S.Marrino  rifulcica  vno , che 
si  era  vccifo  da  fe.656. 
Martiri, come  S.ApolIonia.., 
S.  Pelagia , il  fanciullo  O- 
merita,&  altri,  che  lecita- 
mente  si  diedero  la  mor- 
te da  fe  fteffi.  664.  e fegu. 
si  alfegna  la  caufa,  perche 
foflfe  loro  lecito.670.efeg. 
Q^qqq  2 pof-. 
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. poflòno  lecitamente  fug- 
gire dalle  perfecutioni  . 
717.  poflono  anche  leci- 
tamente offerirli  al  marti- 
rio.720.  si  porta  vn  gran_» 
numero  dc'raartiri,  che  si 
prefentarono  volontaria- 
mente al  Tiranno . 724.  e 
Jeg.fe  il  Martire  prouocà- 
do.il  Tiranno  pecchi.729. 
il  Cardinal  Lugo  per  Tat- 
uarlo porca  vn  Tuo  difgiu- 
to. 7 50.  si  rifiuta.  754.  si 
reca  la  vera  rifolutiono . 
pag-755* 

Martiri  che  non  volfero  có- 
fegnare  i codici  fagri.8,j  r. 
Martirio  per  pelle  non  è ve- 
ro martirio, e perche.  729. 
Matrimonio  de  gl’ Infedeli 
non  è fagramcnto.  400.  e 
feg.fe  lìa  fagramento,qui. 
do  con  difpenfa  del  Papa 
è contratto  trà.yn  fedele , 
e vn’infedele.4i4.fe  diué. 
ti  fagramento , quando  si 
battezza  l’vno  , d’altro. 
41 5. e fegu.  il  matrimonio 
- de  gl'  infedeli  non  è affat- 
to indiffolubile,  e donde? 
ciò  si  cauli.  420.  si  recano 
le  circostanze , che  sijfi- 
chiedono  per  continuarlo, 

. p Scioglierlo,  quando  vno 


si  connette , e Taltro  nò  . 
42  2. e feg.fe  il  fedele  pof- 
Sa  ritenere  ^infedele  orti- 
nato  etiàlì  voglia  habicare 
citra  contumeliam  Crca- 
toris , & fine  pertra&ione 
ad  peccatimi.  425.  e fegu. 
quali  diligcn  ze  dee  fare  il 
fedele  per  feiogliere  il  ma 
trimoniocon  l’infedele.,. 
43 1.  e feg.  si  feioglie  per 
il  tranlito  alle  feconde? 
nozze, e per  la  profelfione 
religiofa  dopol’ammoni- 
tione.454.e  fcg.dopo  Tarn 
monirione , che  può  fare 
il  fedele.457.fe  l’infedele, 
che  rimane  poffa  partare 
alle  feconde  nozze . 440. 
fe  il  conuertito  ha  più  mo 
gli, qual  dee  ritenere.446. 
si  portano  molti  cart  dirti. 
cili.iui,e  feg.  quando  può 
il  Papa  difpenfarenel  ma- 
trimonio de  gl’infedeli  ò 
rato,ò  confumato.  454.  e 
feguenti . 

Maum  montagne  d’Arracan 
habitate  da  beftie  feroci, e 
. golfo  del  medefimo  nome 

v Pag*54*  . 

Medici  migliori  de’nortri  » 
pag.187. 

Militay  città  metropoli  di 

vn 
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- vn  Regno  dello  fteffo  no-  Pungrini  col  lor  capo  chfc 
mc>  bagnata  da  vn  fiumo  mato  Xoxom  Pungri.38. 
del  medefimo  nome.  5 9.  Muro,  che  diuide  la  China», 
Miflionarij  che  debbono  fare  dalla  Tartari . fua  gran- 

intorno  al  matrimonio  de  dezza . da  chi  fofle  fabri- 
f gl'infedeli  conuertiti.463  càto , in  quanto  tempo , e 
fe  fino  tenuti  darli  in-  ma  con  quale  fpefà.294.e  fcg. 
, nodivn  Tiranno  per  fai- • Mufchio  di  più  forti,  fatto 
uare  vna  città.83  j.  di  vn’ animale  nel  paefej 

Monarchie  fono  caduchc-pa.  de’Langionii43.  si  fa  an- 


Móti.di  Maum.34.  e del  Po- 
ri in  Arracan.  3 5 . del  Prc  N 

tra  il  Regno  d’Arracan , e 

del  Pegù  , albergo  di  be-  \ T Arioni,che  hanno  pra- 
Rie  feroci.  5 3.  del  Ponde-  ticata  la  Poligamia., . 

leu  inSiammom.  77.  de*  jyi.efeg. 

Kemoi  in  Cocincina.  165.  Nationi , che  hanno  vfata  la 
e 208.  di  Vlù , e de’  Guai  communcua  delle  donne, 
ne’confini  del  Lao.i4t.  389.6  feg- 

Motiui  di  due  forti  principa-  Nationi, che  hanno  praticata 
lc,e  fecondano.  1.  la  Poliuiria^oj. 

Motiuo  principale  di  quell’  Cationi , che  mangiano  car- 
v opera  èia  cóuerlione  del-  -0  n.e  humana.8n.  , 
Iegenti.2.  ; Nebo  monte,  che  cola ugni- 

Motiuo  principale  <^eIÌ>  au-  « fichi-4.iui  fu  fepelito  Mo- 
tore è fcriuere  fopra  l*ln—  sè.  4. 

dia  Orientale.  24.  Negromanti  efercitata  da' 

Muìai  popoli  Maomettani , r Sac^idoti  Cocincincfi ^ c 
che  peruertirono  il  Re  di  N,sl porta  l’ffempio  di  Yn  di 
Cambogia.!  a 4.  .^Iprd.a^i-  j;j 

Munai  Ifola  habitata  <$a  i •.  ./•  03t<J ,,  ,•  -,  5 rV ^ 


Monogamia  difefa.3  57.  vedi 
Poligamia . 


gma  304. 


che  d’ambra  mefcolata  col 
fucco  di  vn  gatto  chiama- 
to d’Algalia.  144. 


Ora 
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OMbrella  nel  Regno  di 
Arracan  c fegno  di  no 
bilrà;  e tre  forte  di  perfo- 
ne  la  pollono  portare  , ma 
differentiata  fecondo  la 
varietà  degradi, 43. 
Onfay  fono  facerdoti  preflo 
i Cocincincfi.  attendono 
alla  negromantia  . fe  ne 
porta  vn1  efem pio  . 201. 
imo  mi  ni  fraudolenti,  fin- 
fcro  j che  vn'huomo  Soli- 
do folle  vn’Idolo,  c poi  lo 
arfero.203. 

Orientali  fono  di  buone  qua. 
lità,  la  loro  conucrfiono 
fpecificata  da  Dio.  16. 
Orietan  città  principale)  e 
porto  d’ Arracan.il  gouer- 
natore  è coronato  Re  dall* 
Imperaror  Mogo  nel  gior- 
no della  fua  incoronato- 
ne . 33.  fuo  fiume  delitio- 
fo.iui. 

••  ■ 

P 

PAlellina,e  fuor  confini.  3 
Papa^uàdopuò  difpé- 
fare  nel  matrimonio  ò ra- 
to, ò confumato  de  gl’In- 


fedeli.4j4.si  adduce  lara. 
gione  à priori,  doue  egli 
polla  dilpenlàre.jaS. 

Peccato  è caufa  dell’ altro 
peccato.532. 

Pcgìi  città  capo  del  Regno 
vecchia,  c nuoua . 57.  hà 
nel  fuo  fiume  Oocodrili , 
che  infidiano  la  vita  à gli 
huomini.iui.Tempio,e  pa- 
lazzo  del  Re . 58.  hà  vn_» 
Tamburo  marauigliofo  . 
iui.Vedi  Regno  del  Pegù. 

Peroc  città  mercantile,  e 
porto  di  mare  del  Regno 
di  Arracan.  35. 

Pernice  coua  l’vuona  de  gli 
altri  vcelli.  12. 

pericoli  di  morte.vedi  elpo- 
fitioneà  pericoli  di  morte 

Pcfci  fono  di  153  fpccie- 1 3. 

Piacer  fenfuale  quanto  facil- 
mente si  alligna, c quanto 
difficilmente  si  fterpi.352 

Piante,&  alberi . Aquila , e 
Calambà  , ò Calambuco 
odoriferi  in  Cocincina  . 
170.  Fico  in  Siam  produ- 
ce vna  fol  volta  il  frutto , 
& ogni  anno  si  rinoua.  hà 
le  foglie  così  grandi , che 
lèruono  per  far  touaglic, 
touagliette,  bifaccie  ,&c. 
ecredonorfhé  fia  l’albero, 
del 
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del  cui  frutto  mangiafso  . ; tà,  si  pruoua  con  molti  e- 


. Adamo.97. Pagode  molti- 
plica da  fe  fteflo  , e forma 
vn  bofco.’2  io.  Palma  pro- 
duce il  Coccojquefia  pia- 
ta tutta  ferite  à vari;  vfi  • 
98.  Paloferrp , Lim  detto 
da’naturalijè  di  legno  du- 
riamo, c pondcrofo,c_có- 
fuma  il  ferro.220.  Tin  al- 
bero incorruttibile, la  fcrit 
tura  figra  chiama  Tinaea 
i legni  incorrpttibili  ado- 
perati nella  fabrica  del 
Tempio  di  Salomone.269 
Platone  introduife  la  com- 
munanza  delle  donne  nel. 
la  fua  Republica. 596.  in_» 
vano  difefo  da  alcuni.397 
Poligamia  è molto  in  vfo 
preffoquei  Gentili. 552. 
impedisce  la  conuerfione 
di  quelle  genti  alla  fede . 
3 54.  è contraria  a’dcttami 
di  natura.  355.  c contro  il 
ius  della  donna.359.quar. 
tro  fono  ,i  fini,  del  matri- 
monio . 360.  la  poligamia 
non  è contro  ilprimo,t(oè 
contro  la  procreatone,  & 


fcmpi.3  63. e feg.rende  in- 
certe l’heredità. 3 66.è  eó- 
tro  il  rimedio  della  con- 
cupifcenza . 366.  è contro 
il  lignificato  dell’  vnione 
di  Chrifio  con  la  Chicfa  * 
iui.la  deteftano  molti  ani- 
mali , e fe  ne  portano  gli 
efempi.367.Ia  danna  il  ius 
canonico. 2 68.  e l’autorità 
yniuerfale  di  ogni  profef- 
•fione.  369.  alcuni  voglio- 
no, che  non  lìa  contro  i 
dettami  di  natura.  370.  lo 
prpuanocon  l’vfo  di  mol- 
te nationi.iui . si  rifpon.de 
alle  loro  ragioni.3  73.  Dio 
ne  concefle  la  difpenfa  à 
gli  Hebrci,&  a’Gentili , e 
si  portano  i moriui,  che 
n’hebbe.374.è  fiata  riuo- 
cata  da  Crifto  à tutti. 378. 
efeg.  si  adducono  le  ra- 
gioni, che  lo  mofleroà  ri- 
uocarla.382. 

Pouertà,e  Tuoi  mali.s6r. 

Prè  montagne,che  diuidono 


il  Regno  d’Arracan  dal 
Pegù.35. 

educatione  della  prole  i e Precetti  affermatali,  e nega- 
si pruoua  con  molte  hi-  ; tiui.658. 
ftorie.36i.e feg.si  oppone  predicatori  Euangelici  fimi- 
à tutti  gli  altri:  alla  focie-  li  alle  colombe  per  la  fe- 

con- 
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- conditi.  14.  efortati  da  I- 
iaia  andare  alle  parti  O- 
ricntali.  19.  si  sforzino  di 
Tempre  portare  alla  Chie- 
fa  nuoue  prede  fpirituali . 
pagina  25.  >'■«  •' 

Poliuiria  da  quali  nationi  è 
fiata  pratticata^oj.è  con. 
trafia  à tutti  i fini  del  ma- 
trimonio. 405.  non  è fiata 
mai  difpenfata.406.  ' * 
Progredì  della  fede  -Criftia- 
na.  1 r»  vedi  conucrfionèj 
delle  genti. 

Prom  città,  e capo  d’vn  Re- 
gno del  medefimo  nome 
nel  Pegù,  bagnata  dal  fiu- 
me Pitay.  5-9. 

t 

OVantung  Prouinciadel 
la  China.  ? 79. 

Vjuinfai  città  della  China  di 
rob.miglia  di  giro,  e con- 
tiene dieci  mila  ponti, hog 
gi  si  chiama  Hancheu.285 

x ■ ) 1 • • • ‘ 1 • . » 

R 

R Abbini  dicònèr7*  che 
Dio  crcafie  due  femi. 
ne,  eie  delle  per  mogli 
ad  Adamo. 357.- 


Rimù  città  con  vn  baon_, 
porto  nel  Regno  di  Arra- 
can.35. 

Raulini  fono  gli  Ecclefiaftici 
•del  Regno  di  Arracan,  e 
fono  di  tre  forti . 5 2.  fono 
in  gran  fiima,  e fanno  grà 
carità.*  3.  ’ 

Regno  di  Arracan.  si  deferi- 
ue  dalla  parte  del  G.  Mo- 
gol . 33.  e dalla  parte  del 
Pegù  con  lefue  città  , e 
porti.j8.si  deferiue  la  cit- 
tà col  palazzo  regio.29.  c 
31. vedi  Arracan.  1 

Re  di  Arracan, detto  I’rnjpe- 
rator  Mogo  non  approua 
di  dirizzare  vn  fiume  per 
la  nauigacione  alla  fua  cit. 
tà,e  perche.  3 5.  tiene  vn... 

• foJliegotepcrato.39.modo 
con  cui  riceuc  il  P.ManrL 
quez.39.va  à diporto  due 
meli  dell’  anno  nel  fiume 
di  Orietaft.  4r.  si  dcfcriuc 
ilfuo  nauiglio.iui.  nell’in- 
coronatione  riceue  il  no- 
me di  Padxa, che  vuol  di- 
te Imperatore.  4 2:  piglia 
per  moglie  la  Sorella  mag 
giore.43.si  fa  portar  l'om- 

* brella'auanti  in  fegno’di 
grandezza.iui.è  idolatrai 
adora  il  Quiai  Poragri, 

ch’è 
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• ch’c  il  maggiore  di  tutti  i 
Tuoi  Dei. 43. fa  vna  gran., 
fìrage  de’  ludditi  per  fu- 
perftitionc.44. 

Regno  del  Pcgù.  il  Tuo  Re  è 

‘ potentiilimo*.  5 5. 6 3.  Tuoi 

• confini  col  Mogo  da  vna 
parte  > e col  Re  di  Siam^ 
dall’altra.  5 6.si  defcriuono 

- i fuoi  Regni. iui.cfcg.  Tuoi 
coltami.  6 4.  Tuo  palazzo . 
65.  hà  grandiflimo  teforo. 

• ibi.  hà  vn  vafcello  di  gran 
mole,  & ornato.  66.  cele- 
bra cinque  felle  l’anno 
molto  fontuofe.  iui,  e feg. 

- fuo  funerale. 69. 

Regno  di  Bramà,e  di  Siam- 

raoni  ; diuerfo  dal  Regno 

1 di  Siam  . 74.  il  fuo  Re  fu 
vccifo  à tradimento . vn_, 
fuo  feruirore  falua  due 
fuoi  figliuoli  piccoli . 7 6. 
gJi  alleua  nel  monte  Pon- 
dalcu  di  Siammom  . iui. 
hebbe  in  vilìone  di  riporli 
nel  Regno  per  mezzo  di 
vn’Elefantc  bianco  . 77. 
quello  li  conduce  alla  cit- 
tà di  Chaleu  reggia  di 
Bramà,vccide  il  Tiranno  ; 
il  primogenito  c efaltato 
al  trono . 78.  il  feruitore  è 
fatto  primo minifho , e fa 
Volume  2. 


prender  prigioni  gli  vfur- 
patori  del  Regno.79.il  Re 
di  Siammom  gli  richiede 
l’Elefante  bianco.  80.  glie 
lo  nega.  8 1.  il  fuo  Amba- 
feiatore  intima  la  guerra., 
al  Re  di  Siamom.82.que-  • 
fio  l’accetta.  8j.  si  viene  à 
battaglia.84.vi  retta  mor- 
to il  Re  di  Brama;  i Siam- 
meli  fono feonfitti. 85.  è 
dichiarato  Re  di  Brama  il 
fccoudogcnito;quelli  tra- 
fporta  l’Elefante  bianco  al 
Tangù.  85.  il  Mogo  for- 
préde  con  l’aiuto  de’Por- 
toghelìla  città  del  T agii , 
e fe  ne  porta  via  il  teforo 
con  le  due  Cancque,  e co 
l’Elefante  hianco.8<5.  per- 
che quello  Elefante  è ra- 
to llimato , & honorato . 
P‘ig- 8^- 
Regno  di  Siam,  fua  larghez- 
za, lunghezza, ecófini.89. 
arriua  à Malaca  nella  pu- 
ta  dell’aurea  Cherlonclò . 
iui.  occupata  da  vn  Vafal- 
lo,poi  da’ Portoglieli, & in 
fine  da  gli  Olandeli , che 
hora  la  tcngono.iui.  side- 
fcriue  l’aurea  Cherfonefo 
con  tutti  i fuoi  Regni.  90. 
si  deferiue  la  città  di  Sia , 
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la  città  principale)  che  dà 
nome  al  Regno  è chiama- 
ta da’noflri  Siam,da’natu- 
rali  Ioudia,c  no  fono  due, 
come  vogliono i Geogra- 
fica vna  foia.9 1.  Tua  lon- 
tananza dal  mare , fiumo 
..  belliffimo,che  la  bagna».  ) 
habitato  da  famiglie.  92. 
hà  tempij,  e monafterij  in 
gran  numero,  come  fia  fa- 
bricata.63.  ha  gran  cócor- 
fo,c  perche  , è d’aria  per- 
fetta,abbondà  te, fertile,  & 
in  particolare  del  rifo.  94. 
vinafceil  Durionc  , la_. 
Giacca,  il  Fico,  il  Cocco , 
l’Arreca.69.e  feg. 

Re  di  Siam  ha  dominio  dc- 
fpotico.99.si  gouerna  con 
buona  politica,  con  feri  fc  e 
le  cariche  per  merito.  1 00. 
pcrmcttcjche  ini  ogni  na- 
tione  viua  fecondo  la  fua 
religione,  ior.  lo  fa  per 
politica  ) e procede  con_» 
molta  cautela.  102.  adora- 
to da’fuoi.  10$.  honorato 
con  molti  titoli  gradi.  104 
modi  che  tiene  per  con- 
feruarfi  la  Rima.  104. 105. 
fuo  funerale  fontuofo.i 06 
chi  fia  il  Re  prcfcntc , fua 
aafeita, infi  die  tefegli,vcn. 


detta  prefa  de  gl'infidia- 
tori.io7.e  feg. 

Regno  di  Cambogia.  fua_, 
grandezza,  fua  città  prin- 
cipale.fiume,che  la  bagna 
120.  errore  de’  Geografi 
circa  la  fua  fcaturiginej  . 
1 2 1. opulenza  della  città  , 
fertilità  del  territorio.  12  2 

Re  prefentc , e fuo  mal  go- 
ti crno.  12  3. si  vlurpa  il  Re- 
gno,e si  dà  in  preda  a’Mu. 
lai.  1 24. si  fa  Maomettano. 
125.  gii  si  ribellano  i ne- 
poti.  x 2 6.  li  iiipera-  x 2 8.  è 
fpogliato  del  Regno, del 
teforo , & è fatto  prigione 
dal  Re  di  Cocincina.  129. 
il  primo  nipote  fugge,  e 
caccia  i Cocincinefi.  1 3 i.il 
Re  di  Cocincina  libera  il 
Re  di  Cambogia , e lo  ri- 
manda al  fuo  Regno.  15  2. 

Regno  del  Lao , ò vero  de' 
Langioni.vi  si  và  da  Cam 
bogia per  fiume.  138  si 
palla  vn  luogo  difficile, nè 
il  Re  si  cura  di  aggiuftar- 
lo,e  perche.  159.  la  città 
principale  si  chiama  Lan- 
giona,e  che  cofa  lignifica. 
iui.il  Regno  c cinto  di  tnó 
tagne.fua  larghezza,  lun- 
ghezza , lontananza  dal 
mare. 
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• in  are, e confini.  140.  ferti- 
lità del  paefe,  produce  ri- 
fo  efquifìto.  14 1.  bezuino, 

• lacre,  c Tale  in  gran  quan- 
tità, e come  si  produco . 
142.  v’è  rVnicorno,  il  cui 
corno  c ftimataiui.fabrica 
il  mufehio  da  vn'animale. 
X43.qual'è  il  mufehio  per 

• fetto.  x44.ll  Regno  è diui. 
fo  da  vn  fiume,  la  cui  par. 

< te  orientale  produce  ogni 

1 cola  più  perfetta, che  l’oc- 
cidentale. 145.  i pefei  tan- 
to del  Lao, quanto  di  Cà- 
bogia,quàdo  padano  i lo- 
ro colini  Tubitaméce  muo- 
iono, iui.si  deferiue  la  cic- 

• t à,&  il  palazzo  regio.  146 

Re  del  Lao , ò vero  de’  Lan- 

gioni  di  antica  profapia  • 

• hà  aìfoluto  dominio,  con- 
ferire la  nobiltà  con  dar 
le  cariche.  147.  hà  Tetto 
ViceRe , e vn’altro  fupe- 
riore  a tutti,  e quello  ha_» 
grande  autorità.  X48.  tie- 
ne gran  foldatefca  à fpelè 
de  gli  Officiali.  149*  porta 
vna  fafeia  intorno  alle  té- 
pia  in  fegno  regio.  150.E- 
fee  due  volteranno,  ma 
con  gran  pompa.  151.  non 
hà  termine  nel  numero 


delle  mogli.  152.  punifee 
il  furto,  e l’homitidio ri- 
gorofamente.ijj. 

Regno  di  Cocincina  > donde 
trahe  quello  nome.  164. 
fuoi  confini,  fua  larghez- 
za, e Tua  lunghezza.  1 5y. 
si  diuide  in  cinque  prò- 
uincie.iui.il  Tuo  clima  rem 
perato . ha  le  quattro  Ra- 
gioni ne’  meli , ne*  quali 
l'habbiamo  noi , e l’inon- 
dationi  a’  tempi  determi- 
nati, riceuute  con  grande 
allegrezza.  166.  produco 
varij  frutti, e si  riierifeono. 
167.  ha  animali  di  ogni 
forte,  r 68.  le  felue  produ- 
cono legni  incorruttibili . 
r 69.  & anche  odoriferi  . 
pag.170. 

Re  di  Cocincina  occupò  que 
Ro  Regno  al  Re  {del  Tun- 
chino,e  come.171.il  pre- 
dente è il  quarto  doppo 
Toccupatore,  diede  queRi 
il  Tacco  à Cambogia,  ei 
prefe  il  Re.  17 2.  occupò  il 
Regno  di  Ciampà , c fece 
prigione  il  Re,  con  farlo 
morire  in  vna  gabbia.  173. 
fa  gran  Rima  d letterati, 
& in  particolare  degli  A- 
Rrologi.  174.  cerimonie, 

R r r r r 2 che 
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che  fa  ncirecclifie  del  So- 
le,e della  Luna.  i7y.  pre- 
mia i valorofi  nell'arme. 
176.  amminiftra  la  giulU- 
tia  iure  fummario,  come 
anche  i Tuoi  goucrnatori 
fenza  ammettere  appella- 
tione.  177.  modo  di  gafti- 
gare  gli  adulteri  per  mez- 
zo di  vn’Elefante.178. 

Regno  del  Tunchino  . che 
cofa  lignifichi  quello  no- 
me. prima  diuifo  in  molte 
prouincie.  207.  si  reftrin- 
gono  à fette  Regni , c si 
riferirono. 208.  tra  gli  al- 
tri è il  Regno  del  Bao,e  si 
delcriue.iui . vi  è vn’albe- 
ro  nurauigliofo,c  si  chia. 
ma  Pagode  , che  vicn  de- 
ferito. 2 io.  vi  è il  Regno 
di  Ciucanghe , il  cui  Re  è 
nimico  del  Re  del  Tun- 
chino,e perche . il  Regno 
del  Tunchino  proprio  c 
diuifo  in  quattro  prouin- 
cie . si  alfegnano  la  longi- 
tudine,latitudine, e confi- 
ni. 2 1 i.modojche  vfanoin 
medicarli.  2 1 J.  Calli  au- 
uezzi  à combattere  fra  di 
loro.  213.  Eunuchi  della», 
prouincia  di  Tramontana 
iiefcono  gradi  nelle  Cor- 


ti , e fabricano  moli  fon- 
tuofe.  2 14.  lottatori  braui 
della  prouincia  auftralc,  e 
loro  efenrioni.  2 iy.  è Re- 
gno popolatillimo , la  fua 
metropoli  chiamali  Kecio 
ò Checejcioè  fiera.  216.S1 
defcriuc  la  grandezza., 
della  città, del  palazzo  re- 
gio,del  fiume,  e fua  origi- 
ne.a  17. vi  è quatità  di  fiu- 
mi , fertilità  della  terra., , 
frutti, tra’quali  è l’Arancio 
coronato.  2 1 8.e  2 1 9. vi  fo, 
no  felue  d'alberi  odorife- 
ri, e incorrottibili , & vno 
detto  paloferro,e  fua  pro- 
prietà. 2 20.  sideferiue  il 
Rinoceronte , le  fue  vtili- 
tà,  & in  fpccie  del  corno  . 
2 2 1. copia  grande  di  feta , 
e donde  proceda, e si  por* 
ta  la  quantità  incredibile 
de’panni , che  ne  fece  fa- 
bricare  vnRe.22^. 

Re  del  Tunchino  hoggi  è di 
cafa  Trinch  , che  si  ha  v- 
furpato  il  Regno,  ha  tito- 
lo di  Ciuua  ,che  vuol  dir 
Signore , e dà  il  nome  di 
Bua, che  vuol  dire  Re,  ad 
vno  della  famiglia  Le,  e 
pcrche.22y.non  gli  nega  i 
fuoi  honori,  che  fono  di 
tre 
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tre  forti. 2 2 6.  tal  volta  gli 
fi  muta  il  nome,  e perche. 
227.il  Ciuua,che  in  effet- 
to è Re, ha  dominio  dcfpo 
tico. 228.0  229.fi  gouerna 
con  ottime  leggi . tiene  i 
miniflri  fubordiaati  i’vno 
«, all’altro,  iui.  confèrifcc  a_. 
tre  forti  di  perfonc  le  ca- 
riche , e tutte  meritcuoli . 
250.  come  si  comparilo 
alianti  il  Re.  231.  cerimo- 
nie , ch’egli  fa  nel  princi- 
pio dell’anno.  232.  COlL, 
gran  pompa  efee  fuori  di 
cafa  ò per  terra , ò per  ac- 
qua.ibi.  e 233.  fi  deferiue 
la  firuttura  delle  galere,  e 
le  qualità  de’ remiganti  « 
2 34-ha  gran  foldatcfca , e 
la  tieneefercitata.235.per 
che  con  tante  forze  noaj 
faccia  progreffi.  236.  con 
che  fraude  fu  vccifo  vn_» 
Re  del  Tunchino.  237.  ha 
gran  tefori  raccolti  da_, 
groffi  tributi.237.  C238. 
nc  nafeonde  gran  parto 
per  con/èruarli  dopo  mor- 
te 23 p.fh  dare  il  giurarne, 
to  alla  foldatcfca,c  diftri- 
buifee  varie  vefti  fecondo 
il  modo , con  cui  fi  giura  . 
pag.241. 


Regno, c Imperio  della  Chi- 
na. donde  deriui  il  fuo  no. 
mc;fua  latitudine, e longi. 
tudine . 277.  ha  per  la  fua 
gràdezza  diuerfità  di  Ra- 
gioni, di  frutti,  e di  bore  v 
278.  c diuifo  in  quindici 
prouincic . nella  parte  au- 
flrale  la  principale  è Nan* 
chin  i nella  fettentrionale 
Pcchin,e  nell’vna,  c l’altra 
{'Imperatore  ha  la  luaj 
R eggta.  2 79.  fi  a (fognano  i 
fuoi  confini  muniti  d’ogni 
intorno  dalla  natura . 280. 
il  numero  de  gli  habitato- 
ri  arriua  à 200.  millioni  . 
281.fi  moftra,chc  la  Chi- 
na è il  Cataio.  282.  che  vi 
fia  il  Mangi.284.  e la  città 
di  Quinfai.286.fiumi  prin. 
cipali  fono  KcKiang  , e 
Hoang,  cioè  crocco.  288. 
monti  fono  ameni,  c pieni 
di  tépij,e  di  fepolcri.  290. 
vi  fono  miniere , e varice 
forti  di  monete.  291.  ftra- 
de  publiche  marauigliofe, 
ponti  nobiliflimi , vafcclli 
di  Prefetti  belliflìmi, e fiuf 
mi  habitat!  fopra  barconi. 
292.  fabrichc  della  città 
bene  intefe  per  vaghezza, 
c per  fortezza , c ciafcuna 

ha 
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ha  la  fua  Tórre  horaria.,  . 
295.  muro»  che  diuide  la 
China  da’Tartarijfua  gra- 
dezza»e  da  chi  foflefabri- 
cato.2  94.e  fcg. 

Re»  ò Imperatore  della  Chi- 
na . Tua  autorità»c  luoi  tri- 
bunali.296.fuoi  Configlie 
richiamati  Colai. 2 9 7. fu C'. 
cede  il  primo  genito , gli 
altri  fono  rilegati  in  vita . 
iui.fi  deferiue  là  Reggia  di 
Nanchin.  298.  fi  deicriuc 
la  Reggia  di  Pechin.  299. 
le  fue  entrate  arriuano  à 
i5o.millioni»e  donde  fi  ca 
uino.  300.  nomi  vari;  del- 
ITmpcratorc.joi.diligen. 
zc»  e cautele»  chcvfano 
per  cuftodire  Tlmperio  . 
3o2.e  feg.cronologia  del- 
le famiglie,  che  hanno  re- 
gnato. 304.  e fcg.  è occu- 
pata da’  Tartari  dal  1644. 
in  quà.$o6.c  leg. 

Reliquie,  c codici  fagri  non_> 
fi  poffono  dare  al  Tiran- 
no.8 50. 

Reo  di  delitto  capitale  fcj 
polla  prefentarfi  al  Giudi, 
ce  per  far  fi  ponire.759. 

Rcpublica  che  dominio  hab- 
bia  fopra  i fudditi . 817. 
non  l’ha  come  il  corpo  fo* 


pra  le  membra  ; ma  folo 
di  giurifdittione,&  ammi. 
niftratione.  818.  la  Repu- 
blica  è fa  tu  per  li  Ridditi, 
e non  al  contrario , e dee 
Tempre  intendere  l’vtilità 
de’fudditi . 818.  e 820.  fi 
rifponde  ad  alcune  obiet- 
tioni,  e fi  moftra,  che  do- 
ue  non  interuiene  l’vtilità 
de’fudditi , non  ha  la  Re- 
publica  fopra  elfi  giurif- 
ditione  alcuna  .469. 

Repudio , e poligamia  hcb- 
bero  principio , e fine  in- 
ficme.496.  diuerfo  dal  di- 
uortio.470.  tuttauia  si  có- 
fondono.471.fua  ethimo- 
logia.47i.  modi  tenuti  in 
repudiare  diucrfi.472.for. 
mule  diuerle.  473.  c 474. 
gli  Hebrei  Phebbcro  da_, 
Mosè.475.  la caufaeraj 
propter  foeditatem , e che 
cofa  s’intenda.  476.  i Ro- 
mani per  quattro  caule  ri. 
pudiauano.iui.  quado  co- 
minciarono à metterlo  in 
vfo»il  primo  fu  CaruiIio,e 
Pvfo  diede  fubito  in  ec- 
cello. 477.  per  caufe  leg- 
giere, e fe  ne  portano  gli 
efempi  .478.  anche  fenza 
caufa.  479.  fu  riprclTa  vna 

tal 
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tal  liccza  dalle  leggi. 479. 
C480.  il  repudio  fu  lecito 
à gli  Hebrei.48 1.  anche  a* 
Gentili.  48 3.  cjnali  Impe- 
ratori riform afferò  il  re- 
pudio .485.  fi  porta  vna_, 
Coflitutione  diCoflanti- 
no  Magno  fopra  il  repu- 
dio, e fi  cfamina.486.fi  dà 
quella  lode  al  Cócilio  II- 
liberitano  di  hauer  leuato 
il  repudio,  ma  con  poca 
ragione.489.il  Bodino  co. 

•.  figlia  à rimettere  il  repu- 
dio in  piedi.  490.  lo  con- 
futa Fabio  Albergati.49 1. 

. fi  portano  le  fue  rifpofte  . 
49 2. e feg.fe  ne  aggiungo- 
no dell*  altre  dall’autore . 
499.C  feg.gli  Heretici  am- 
mettono il  diuortio  quoad 
vinculum . iui.  vedi  la  pa- 
rola Diuortio . 

Rinoceronte,  fue  qualità,  v- 
tilità,&  in  particolare  del 
corno.221. 

Romani  auuezzi  à fprezzar 
la  morte.  5 74.  introduffe- 
ro  à tal  fine  i giuochi  gla- 
diatori^ 75-diedero  a’pa- 
dri  il  ius  vitx,&  necis  io- 
pra  i figliuoli.  578.  & a’ 
creditori  fopra  i debitori . 
579.  ammettcuano  il  re- 


pudio . vedi  Repudio . 
Romiti  nel  Regno  di  Arra- 
can  di  tre  forti,Grepi,Ma- 
nigrepi,T  alagrepi.  5 4. 

S 

SAgraméti  non  fono  fuo- 
ri della  Chiefa.412. 
Sagrificij  di  huomini  tra’Gc. 
tili.809. 

Sale  in  gran  copia,  e come 
fi  fa  nel  Lao.142. 

Sanfone,  Saulle , e Razia  fej 
lecitamente  fi  vccidcffero 
da  fe  fteffi.674. 
Scattola.portarla  auanti  tra’ 
Langionic  fegno  di  no- 
biltà, e di  qualche  grado . 
14  9- 

Seta  in  gran  copia  in  Cocin- 
cina. 18 1.  e nel  Tunchino. 
223. 

Siam,  vedi  Regno  di  Siam. 
Sidol  moflarda  fatta  di  pe- 
fec  putrefatto.47. 
Sinagoga  Hebrea  riflretta_. 

tra  confini  angufti.3. 

Siria  n città  del  Mogo  confi- 
nante col  Tangù.3  8. 
Sintiuà  città  reggia  di  Co- 
cincina.163. 

Statua  del  Re  Brama  è vili- 
tata  come  di  vn  Santo  da 
chi 
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chi  patifce  di  fluffo.32. 
Sudditi  del  Re  di  Arracan., . 
loro  fattezze,  e conuiti  . 
46. dell'infermità  chiama- 
no” i Raulini. 47.  fanno  vn 
fagrificio  chiamato  Calou 
co.  iui.  fanno  voto  di  fare 
“^'ilTalagno.48.fuperftitiofi 
ne’funerali.iui.  abrugiano 
' ì cadaueri.  5 orfano  il  co- 
lor bianco  in  fegno  di  lue. 

. to.  iui.  portano  imprefTa_, 
l’effigie  di  qualche  Idolo. 

» -fanno  vna  proce  filone 
chiamata  Sanfaporan , vi 
códucono  vn  carro, e Tor- 
to quello  molti  fi  fanno 
fchiacciare  in  honore  del. 

- l’Idolo. fi.c  feg. 

Sudditi  del  Re  del  Pegù.  lo- 
ro fattezze, e habiratione. 
•?>7o.vfano  il  fido!,  trattano 
il  comprare,  e il  vendere 
con  le  mani,  il  marito  do- 
ta la  moglie.può  ripudiar, 
la.hanno  paura  delle  ma- 
fchcre.  70.;  fanno  voto  al 
Demonio . gli  oflferifcono 
da  mangiare.7i.i  loro re- 
ligiofi  fi  chiamano  Tcla- 
--ipoi.72.-  . 

Sudditi  del  Re  di  Siam.loro 
• fattezzc.indole.  amici  de’ 
foraftieri.  nemici  della  fa- 


tica . contenti  del  poco.' 
1 ra.molti  fi  attengono  da 
mangiar  la  carne,  z zz.fan- 
no  vn’  acquaaita  molto 
fana.non  hanno  arti . iij. 
attendono  all’ arri  magi- 
che.fcriuono  come  noi  da 
finittra  à deftra  . hanno 
monete  di  più  forti . ten- 

- gono,che  ogn’vno  fi  potta 
Tatuare  nella  Tua  religio- 
ne. rihanno  gran  quan- 
tità diTemplj  , c d’idoli . 
M6.fi  vantano  di  hauerc 
in  vna  pietra  imprefio  il 
veftigio  d’vn  piede  molto 

. grande  del  primo  huomo 

- ’rz  7.  fanno  gran  conto  de 

. glTTìlcfanti  , e quando 

muoiono  ne  danno  gran-, 
fegni  di  dolore,  fanno  fu- 
nerali fontuofi.r  18. 

Sudditi  del  Re  di  Cambogia 
loro  fattezze  , e cottumi 
fimili  a’Siammefi  . tengo- 
no la  trafmigratione  dell* 
anima.!  ^.ammettono  la 
poligamia . ottinati  nellau 
loro  idolatria.  154.  si  de- 
Icriue  la  vita , e cottumi 
de’TeIapoi,che  fono  ^lo- 
ro Religiofi.  1 55.  tip 

Sudditi  del  Re  del  Lao.fono 
di  buoni  cottumi.  1 54.  fo- 
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no  poco  continenti, e per- 
cheianno  gran  bagordi  > 
quando  naice, ò muore  al- 
cuno. 155.  pigliano  più 
mogli.ammectono  il  repu- 
dio.i  56.  come  puniftono 
l’adulterio,  attendono  alle 
malie.  157.  codituifcono 
vn  capo  in  qualfiuoglio 
fchiatta,chc  ha  molta  au- 
torità. 1 5 8.errori,che  han- 
no intorno  al  Mondo . fe- 
guono  le  opinioni  delXa- 
ca  huomo  rio.  1 5 9. tengo- 
no la  trafmigratione  dell’ 
anime.  160.  credono,  che 
vn'huomo  beatificato  pof. 
fa  ritornare  in  vita . cho 
l’infelicità  di  quella  vita_* 
fieno  in  pena  delle  praue 
attioni  fatte  nella  vita  pre 
cedente.  1 6 i.e  che  l’anime 
habitino  per  le  cafe:poflà. 
no  cagionar  rinfermità,  e 
che  cofa  fanno  intorno  à 
quelle.  162. 

Sudditi  del  Re  di  Cocinci- 
na, loro  fattezze, e colore, 
fi  lafciano  i capelli  lughif- 
fimi.i  nobili  non  fi  taglia- 
noie  vnghie.279.puntuali 
nelle  creanze,  honorano  i 
vecchi,  hanno  tre  modi  di 
federe,  cortcfi  co’foradie- 
Velurne  2. 
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ri.  vedono  tutti  difcta> 
anche  i mecanici  per  Ijl. 
gran  copia,  che  hanno  de’ 
vermi  da  feta.i  80.  modo, 
che  tengono  in  vedire  sì 
gli  huomiui,come  le  don- 
ne. 182.  fabricano  le  cafe 
di  legname, e perche.pro- 
dighi  nc’conuiti.  1 85.  vià- 
no  cibi  poco  politi , e fto- 
macofi.  fanno  il  Balacian , 
modarda  di  pefee  putri- 
do. iS^nido  di  vn  vcello, 
che  dà  faporc  à tutte  lo 
viuande.  185.  fanno  vna», 
beuanda  chiamata  Chia. 
beuono  caldo.  18  6.  modo, 
che  tengono  i lor  Medici 
in  curare.  187.  i lor  Ciru- 
gici  fanno  grandi  efpcrié- 
ze.hanno  l’ Accademie , e 
due  forti  di  lingua  volga- 
re,clettcrale.  188.  parlano 
per  monofillabe,e  cantai 
do , e non  hanno  declina- 
tioni.i89.errori,che  hàno 
intorno  al  nulla, alPimmor 
talità  , & altri  particolari 
dell’anima.i9o.e  19  z.i  lo- 
ro Reli  gioii, chiamati  On- 
fai, attendono  alla  Negro- 
manria.2oo.e  201.  quello 
chefàno  per  iàperlo  dato^ 
del  morto.202.impodure 
S s s s s che 
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che  fecero,  pagina  203.S 
Sudditi  del  Re  del  Tùchino. 
loro  fattezze.  242.  indole 
piaccuole.243.  hanno  in- 
gegno, e memoria,  & ap- 
plicano alle  lettere , ò all’ 
arme.244.fono  ciuili.  nu- 
drifeono  i capelli  lunghi , 
eli  amano  neri  . i Bonzi 
vanno  rad, e perche . 247. 
modo  di  vefiire  si  de  i lai- 
ci,come  de’Bonzi.  248.  le 
donne  veftono  modefta- 
mentc , e portano  vn  cap- 
pello di  gran  falda.  249.fi 
lafciano  i capelli  fciolti.vi 
fono  donne  cantarine  di 
molta  eccellenza , arriua», 
tal  Vna  ad  eficr  moglie  del 
Re.250.fono  gran  magia- 
tori,  poco  curano,  fe  icibi 
fieno  cotti,ò  crudi.  2 5 i.nò 
hanno  per  vitio  l’vbbria- 
chezza . fi  feruono  di  due 
fiocchi  per  mangiare.2  5 2. 
yfano  cibi  fiomacofi.vfano 
il  Betel,  come  noi  i'  Ta- 
bacco. 2 5 3. modo,  che  ten- 
gono in  medicarfi.ricorro. 
no  à i negromanti  . 254. 
quelli  col  lor  modo  fece- 
ro morire  il  Principe.  2 5 5. 

. honorano  i morti  co  mol- 
ti fegni  di  meftitia , è per 


lungo  tempo . 25^.0  257. 
fanno  il  mortorio  proc ef- 
fionalmentc  con  gràde  in- 
uito.258.  ficredono,che  i 
palazzi.  Si  altre  .colè , che 
lubricano  di  tela,ò  di  car- 
ta per  li  defonti, che  arfi  fi 
cangino  in  reali  per  loro 
feruitio  nell'altra  vita.2  5 9 
apparecchiano  ogni  dì  la 
menfa  all*  anime  de’  loro 
trapalfati.il  Re  fa  ogn  an- 
no vn  conuito  foIcnniJd- 
mo  per  T'anima  del  Re  Tuo 
padre.  2 60. nei  matrimo- 
nij  oflèruano  alcuni  gradi 
prohibiti.  261.  il  marito 
dota  la  moglie;nè  la  vede 
mai,  fe  non  quando  gli  c 
condotta  in  cafa . inuita  il 
Magi  lira to, e perche.  2 62. 
può  repudiarla.263.fi  ap- 
portano le  caufe  del  repu. 
dio.caufa  ridicola  porrata 
da  vn’afirologo.  264.  mo- 
do, che  tengono  in  fare  il 
repudio . mifurano  l'anno 
cò  i corfi  lunari.265.dano 
principio  al  giorno  dalla», 
shezza  notte . diuidono  il 
giorno,e  la  notte  in  1 2.ho 
re,&  à ciafcuna  danno  il 
nome  d’vn’  animale).  266. 
formano  il  circolo  dell'au. 

reo 


Delle  water  te  : 8 8? 


reo  numero  in  5o.anni  , e 
come.celcbrano  con  gran 
folcnnità  il  primo  giorno 
dell'anno.267.  paura,  che 
hanno  i vecchi  in  quella 
notte.  modo»che  tengono 
per  cacciare  i Demoni/ 
dalle  cafe.2  ^.diligenze , 
che  vfano  per  riceuer  Ta- 
nimc.  2 70..  ogni  profeflìo- 
ne  ha  il  Tuo  Nume  tute- 
Iare,che  chiamano  Tiensù 
e il  conto , che  ne  fanno . 
27i.modo,che  tégono  per 
terminare  la  folennità  del 
principio  dell’anno.27_j.c 
feg.  feda,  che  fanno  in  ri- 
pigliar ranima.274. 

Sudditi  del  Re  della  China . 
loro  fattezze,  dotati  d’in- 
gegno.inuentori  della  fta- 
pa,della  polucre,  della  fe- 
tale. 3 12. artefici  eccelle, 
ti.attendono  alla  chimica, 
ealPagricoltura , e quella 
c riconolciuta  co’priuile- 
gij.3  i^.ferbano  l’architet. 
tura  nelle  fibriche  , ma 
fpecial mente  ne’  palazzi 
de’Prefetti.j  14.  attédono 
alle  feienze  lalciatc  dió 
•Confufio.fi  defcriue'Ia 
nafeita, vita,  dottrina,  e li- 
bri,che  ha  fcritti.  31  ó.c  lè- 


guenti*  hanno  alcuni  libri 
autentici.^  18. numero  de*, 
vocaboli  Chinefi.fi  varia- 
no co*  tuoni , e fi  raollra 
quali  fieno , 319.  numero 
de*  caratteri  arriua  à 80. 
mila.hanno  la  lingua  vol- 
gare, e la  letterale , la  cui 
noritia  feruc  per  hauer  le 
cariche,  à tre  forti  degra- 
di fono  promolfii  lette- 
rati. 3 2 1.  Madarini  di  due 
forti,  ciuili,  c militari,  ve- 
dono alla  Venctiana.323. 
fono  temuti, e perche. 3 24 
collumi  de’Chinefi.ftima» 
no  aflài  i capelli,ma  i Tar. 
tari  glie  li  hanno  latti  ra- 
der per  forza.  32 6.  cuflo- 
dilcono  le  donne  co  molta 
flrettezza . come  celebra- 
no i loro  conuiti . 327.  e 
feg.  riueréza,che  portano 
i figli  à i padri, e i difeepo. 
li  à i maeftri.  vedoue,  che 
non  paffànoallc  feconde 
nozze  molto  (limate  fra 

• di  loto  . contrarietà  tra  i 
coltami  nollri,  e de’  Chì- 
nc fi. 3 3 r.  la  loro  religione 
è di  ni  fa  in  tre  fette,  nella 

• ’filofofica.  332.  nell’idola- 
trica.334.e  nell’Epicurea 
338.fi  deferine  difteiàmé. 
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re  la  vita,  la  dottrina , e i prefe,comc  fece  Cefarc,  e 
* progredì  pcftiferi  del  Xa-  come  fanno  i Turchi. 

■ ca.334  fetta  de*  ftregoni . TeIapoi,chc  fono  i Religioni 
; 338.  coltomi  deTartari , di  Siam,  e di  Cambogia  fi 
che  hoggi  regnano . vedi  defcriuono  con  cfattezza. 
Tartari . 15  5.fi  diftinguono  in  tro 

Sepoltura . fua  priuatione  è gradi, de  efercitano  diuer- 

pena  grande.  646.efeg.chi  feattioni . tengono , cho 

incorra  in  quella  pena  le-  ogn'  vno  fi  può  fàluarcj 


TAmburo  marauigliofo  luche  colà  lignifichi  nella 
nella  città  del  Pegù.58  fcrittura/agra.  2 
Tartari fotto Batti  fcoifcro,  Tiparà  cittacapo  d’vn  Re- 
deuaftando  alcuni  Regni  gno  dell'  iftelTo  nome  del 
dell’Europa , e prefero  la  Mogo.37. 
fetta  di  Macomctto.  354.  Traditore*,  voce,  che  venne 
Tartari , che  hoggi  regnano  da  confegnare  libri  fagri 
nella  China  vanno  rafi  • al  perfecutor  della  fede . 
portano  vna  berretta  in_>  '832*' 
tcftaivna  verte  talare:  vna  Tunchino . vedi  Regno  del 
feimitarra  alia  cintura  : e Tunchino. 
■^v^ffiuali.340.  fono  di  buono  Tungran  città  del  Pegù,e  di 
alpetto  : guerrieri  ; hanno  che  abbondi.62, 

otto  iniègne  : caualcano 
v taciturni. 34 i.'cpndUcono 
poco  bagaglio . fi  proue- 

dono  co  la  caccia.dormo-  T T BbiJiéza  marauiglio- 
no  in  terra,  habitano  ne1  \ fa  di  alcuni  Religiofi, 
padiglioni  341 , congiun-  che  fi  efpofero  à pericoli 
g ono  con  la  forza  la  velo-  di  morte.yio.e  feg. 

necelfarie  per  firn-  Vcello  > di  cui  fiferuono  i 


condo  i Canoni.649. 


T 


nella  fua  legge.modo,che 
fi  dee  tenere  nel  decor- 
rere con  loro.  13  6. 


Tendere  lineam,  feu  funicu- 


Chi- 
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Chine/i  per  pefcare.3  1 5. 

Vocilo  > che  fabrica  vn  nido 
di  tal  qualità  , che  dà  te- 
pore à tutte  le  viuàde.185 

Vocili,  & animali . Elefante 
bianco,  e Tua  hiftoria  . 78. 
Ceruo  odorato, di  cui  fifa 
il  mufchio.  145.  Rinoce- 
ronte, la  fua  carne  è fapo- 
rira;&  il  corno  è contro  il 
veleno.  221.  Vccllo  il  cui 
nido  dà  tepore  ad  ogni  vi* 
uanda.i8$.vcello,di  cui  fi 
feruono  i Chinefi  per  pe- 
fcare.j  1 j.Galli  battaglie- 
ri^ ij. 

Vccifione  di  fe  Itedoappro- 
uata  da  alcuni  Filofoh.  li 
portano  le  loro  autorità; e 
lecaufe  , che  adegnano, 
j 3 6. per  vfcire  da’  dolori . 
543.  per  liberarli  dagl’in- 
commodi  della  vecchiez- 
za. 5 48.  per  non  cadere  in 
mano  de’nemici.  552.  per 
acquiltare  l’immortalità 
del  nome,ò  dell’altra  vira. 
5 5$.pcr  liberarli  dalla  po. 
uertà,  e dall’ignominia^ . 
561.  per  altre  caufe  alli- 
gnate da’ Platonici.  5 64.aU 
tri  Filofofi  negano,  che  lia 
lecito  darli  la  morte  da  fe 
ftelfo.  J65.  le  leggi  ciudi 


non  lo  prohibifcono.  con- 
cedono a'  ferui  fruire  in_» 
corpus  fuum.  580.  come 
anche  a’foldati,  ma  con_> 
qualche  limitatione.  585. 
la  legge  è più  indulgente 
con  vn  pagano,che  con  vn 
foldato,  e perche  5 86.  fi 
apportano  alcuni  cali , ne’ 
quali  le  leggi  permetto- 
no,che  vno  vccida  le  llef- 
fo.  5 87.0  feg.in  vn  fol  cafo 
prohibifcono  l’vccifionej 
di  fe  Redo , cioè  ob  con- 
fcientiam  delibi , c li  ap- 
portano dette  leggi*  592. 
c lèg.  impongono  in  que- 
llo cafo  due  pene,l‘inteda. 
bilità  , e la  confifcationtj 
de’beni.  594.  c feg.  fi  mo- 
fira  in  che  da  differente  in 
quelle  pene  il  ius  dell’  au- 
tentica dal  ius  de  i digelU 
597.e  600.  le  leggi  eccle- 
fiadiche , e diuine  vietano 
aftetto  ogni  vccifione  di  fe 
flcflò  6io.i  Circuncellio- 
ni,e  i Donatidi  furono  dà. 
nati  per  hcretici, perche  fi 
dauano  la  morte  da  fej 
Redi . Dio  folo  è padrone 
della  nollra  vita . 61 1.  fi 
pruoua  con  la  fcrittura_,  , 
cò  i canoni,  cò  i Padri,  cò  i 
Teo- 


« 
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Teologi . 6 ii. per  ninna-, 
cauli  è lecito  darli  la  mor 
te  da  fé  Hello  ; 613.  non_» 
per  i'uggirrignominia.614. 
nè  per  fuggir  la  leruitù . 
*6 15. Dario  non  volle  mo- 
rir per  le  lue  mani . ^617.- 
non  lì  rruoua Santo,  che 
Ha  ricorfo  ne'luoi  trauagli 
alla  propria  ,vccilìone.6i  8 
nè  anche  Chrifto  diede  vn 
tale  efempio  . nè  è lecito 
per  le  colpe  comincilo  . 
Donafti,  che  per  tal  cauli 
lì  vccideuano,  dannati  per 
^heretici.619.  nè  meno  per 
prcleruarli  dalle  futuro 
colpe.  621.1  nè  per  làluar 
la  virginità”. #2  2.:  nè  per 
voler  confeguìre  la  beati- 
tudine. 623.  nc  per  niuiu, 
altro  capo. 6 2 4.  niun  Sito 
dell'antico  teflamenro  fo 
la  diedc.62  5.1ì-apportano 
le  ragioni , perche  non  lìa 
lccito.|ó26^  per  eflere  vn_» 
homicidio.,6264  per  ferii 
ingiuflitia à Dio. 627. -per 
che  li  fa  ingiuria  alla  Rc- 
■publica.629.pcreflère  có- 
tro  la  propria  carità.  6?  u 
per  eflere  contrario  alla_» 
virtù  della  fortezza  .Ì634 
ù apporta  la  ragione  à 


priori, perche  noa  Ha  leci- 
to. 6$9.e  feg. 

Vccilione  di  fe  Hello  in  qual 
iiuogliamodo  è peccato 
mortai  e.  *54  ; . le  leggi  ec- 
cleliaftiche  v'impongono 
due  pene,  lapriuationo 
della  fepoltura,  e delle  o- 
rationi.^64).  priuationo 
della  fepoltura  pena  gran* 
dc;646.qual:  peccatorifo- 
no  priuaci  della  Icpolrura. 
649. cali  eccettuati  da  que 
Ha  pena.ójo.e  feg.  l’altra 
pena  c la  prtuanone  dell* 
’orationi.654.  non  li  dco 
pregare  per  chi  muore  in 
peccato  mortale.65  5 vno 
può darfl  ràmofteocoaj 
atri  polirmi , ò negatiui  . 

- <559^  tutti  fono  prohibiti . 
r 660J  fe  alcuni  martiri  li 
diedero  la  morte  lecita- 
mente. :664.  feSanfone, 
Saulle , e Razia  li  vccifero 
riccitamente.674.fovn  reo 
Ha  tenuto  di  vbbidire  à 
vn  giudice,  che  glicoma- 
da,  che  vecida  fe  Hello  . 
688.ie  vn  reo  comandan- 
dogli vn  giudice , che  bc- 
ua  il  veleno  lìa  tenuto  à 
beuerlo.iui.fe  vn  reo  con- 
dannato à morir  di  feme 
Ha 


• - * 

Delle  materie . $8j 


fui  tenuto  pigliare  il  cibo, 
fé  gli  viene  offerto.  696, 

Vccifione  di  vn'innoccnte  fé 
fu  lecita. Vedi  innocenti . 

Vecchiezza,  e Tuoi  mali. $48 

Vedouc,che  vinone  carte  fli- 
rtiate da’Chinefì.496. 

Vergine, fé  per  faluar  la  ver* 
gmità  porta  darli  la  morte 
da  le  ftertà.  622.  e 682.  fi 
efamina  vn  luogo  di  S.Gi. 
rolamo>che  dice  di  sì.682 
e fcg.fi  porta  il  cafo  di  vna 
vergine , che  per  faluar  la 
verginità  fi  precipitò  da 
vna  finertra.686.  non  è te- 
nuta vna  città  artèdiataj 
darla  ad  vn  Tiranno , che 
la  richiede,  nè  anche  à di- 
fenderla^*. 

Vgolino  Conte  con  quattro 
figliuoli  fu  fatto  morir  di 
fame  dentro  vna  Torre  in 
Pi  fa.696. 

Viàggio  da  Martauan  à Te- 
naflarim,  e da  Tcnaflàrim 
à Siam, e da  Siam  verfo  le 
parti  della  China  per  i- 
flruttionfc  de1  Miflìonarij . 
pag.90. 

Vlù  prouincia  montuofa  ver 
fo  iLangioni.i4r, 


X 

XAXa  nacque  nell'età  di 
Salomone . fu  figliuo- 
lo di  Re . hebbe  per  mae* 
ftri  due  Demoni; . info- 
gnò dottrine  peftifere  . 
hebbe  gran  numero  di 
fcolari.334. 

Xoxom  Pungrì . capo  degli 
Ecclefiaftici  nel  Regno  di 
Arracan . è tenuto  in  gran 
venerationc  non  fidamen- 
te da  quei  popoli  - ma  an- 
che dallo  lìdio  Re.  38. 
Xensi , Xansi  prouincic  fet- 
tentrionali  della  China. 

pag.2  79*  ^ 

Y 

YEhiam  ,'  che  vuol  dir 
Ceruo  odorato  nel  Re- 
gnode’Langioni  ; di  cui 
fi  fa  il  mufehio  ; e fi  de- 
fcriueil  modo  di  farlo  più. 
perfetto  , e tnen  perfetto  . 
145.0  146. 

Yunan  prouincia  aurtrale  e- 
ftrema  della  China.  279. 
da  vn  fuo  lago  ha  origi- 
ne il  fiume , il  quale  paf- 
fa  per  il  Pegù , e non  co- 
me 
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me  vogliono  i Geografi 
dal  Iago  Chimai.ói.  . 

Z 

ZOna  corrida  compren- 
de fotto  fe  alcune  prò 
uincie  cftrcme  della  Chi- 


na. 278.  la  Cocincina  an- 
corché fia  cucca  fotco  la 
Zona  corrida, ad  ogni  mo- 
do l’aria  è temperata»  & 
ha  le  quattro  ftagioni  ne* 
medefirai  meli  » ne’ qua- 
li l’habbiamo  anche  noi. 
pag.166. 
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INDICE 

DELL'  H IS  TO  RIE, 

che  fono  fparfè  in  quello 
Secondo  Volume . 

A»:)L 

BRAMO  fu  il  pri.  ni  di  carne  Humana  ; gli 
mo,che  practicaf-  Scithi  fepelire  i viui  con  t . 
fc  legitimamentc  morti,  cioè  quelli , che  e- 
la  Poligamia,  ha-  rano  dal  defonto  più  ama- 
uendo  nel  mede-  - ti  in  vita.Teodoreto.  6óy. 
ffmo  tempo  per  mogli  Sa.  e 609. 
ra,&  Agar.Gencfi.  378.  e Acab  hebbe  vna  pofterità  di 
l’ifteflfo  fu  il  primo,  che.»  fettanta  figliuoli , infaufta 
introducefTe  il  repudio,  progènie,  che  cadde  vitti. 
Hauendo  licentiata  di  cala  ma  dell’ira  di  Dio  per  le 
Agar , & Ifmaele  fuo  fi-  colpe  paterne  fotto  la  fpa- 
gliuolo.Gen.pag.469.  da  vindicatrice  di  Iehu  . 

Abufi  delle  leggi  humano  . Rcg.362. 

I Lacedemoni;  ammette-  Achille  c introdotto  da  Ho- 
. uano  il  furto , i Crerefi  il  mero  à dire , che  più  pre- 
peccato contro  natura,  i fio  vorrebbe  eflèr  feru  o di 
Petfiani  le  nozze  con  le  ‘ vn  zappaterra,  e viuere  , 
itthdri , c con  le  forelle , i che  comandare  con  fcer- 
MafThgeri  l’vcciderc  i vec.  tro  regio  ne’regm  bui  d’In 
chi, e tc  peli  rii  nella  tomba  ferno,&  elfer  morto . Lu. 

del  lor  ventre  , gli  Hirca-  ciano  . 572. 
ni,  c i Cafpij  nudrire  i ca-  Adamiani , ò vero  Adamei 
- Volume  2.  T 1 1 c t , he- 
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hcrctici  finite  le  toro  let- 
toni, e preci  ignudi  fi  ra- 
mcfcolauano  mfieme.Epi. 
fanio*j95. 

Admeto  comportò , che  AP- 
certe  Tua  moglie  mrìrifTe 
per  lui , e perciò  biafima-' 
to.Valerio.794. 

Agatirìi  nó  habitano  colelo* 
donne, ma  fi  congiungono 
con  quelle  ad  vfo  di  beftie 
doue5  e quando  lor  piace. 
Stobeo.j^j.  : V t 

Aiace  venuto  con  Vlittè  in., 
contcfa  per  l’arme  di  A- 
chille,&  hauuto  la  fenté- 
za  contro,  tanto  fé  ne  af- 
flitte,che  diuenuto  forfen* 
nato , fi  vccife  con  la  pro- 
pria Ipada^Ouidiq^óqT^ 

Anfinomo,  & Anapo  Sicilia- 
ni, ettendofi  aperto  il  mó, 
te  Etna,  & inondando  con 
vn  diluuio  di  fuoco  tutte 
le  circonuicine  campagne; 
vno  prefo  il  padre, e l'altro 
la  madre,  epoftifili  3 ca- 
ualcione  foura  le  fpallc  fi 
diedero  alla  fuga,  e tanto 
corfero , che  li  faluarono 
dal  feguace  incendio.786. 
maggiori  di  Enea, che  fal- 
uò  in  fimil  guitti  il  padre 
dall’incendio  di  Troia, ma 


nòn  con  tanto  pericolo . 
Anrinoo  giouanctto  amato 
da  Adriano , iàpendo,  che 
l’Imperatore  dedito  alle 
magie,  defideraua,  che 
alcuno  fi  Offerì ttè  volontà. 
’ riamente  à-  morte  per  po- 
terle efercitare  ; egli  vo- 
lontariamente fi  fottopolc 
al  profano  coltello  per  ef- 
ferc  aperto,  c far  le  vifee- 
re  fue  pagine  de’  futuri 
prefagi  j. Dione.  7?&.  ■ 
Antìftio  Vero  licérìò  la  mo- 
glie di  cala,  perche  ctiin_. 
Libertina  quadam  vulga- 
ri  fccrctò  fuittec  collocuta 
Valerio.478.  v 

S.  Apollonia  Vergine  Alefsa. 
drina  condotta  auanri  vju 
gran  fuoco  per  etterui  get. 
tata,  fe  non  rinegaua  la_* 
fede  di  Chrifto,  fìmulàdo 
di  voler  pettate  a’cafi  fuoi, 
all'  improuifo  vfeita  dalle 
inani  dc’fatelliti,vi  fi  andò 
volontariaméte  à fcagliar 
dentro.  Mairi  rolog. 669. 
Aria  Dama  nobilittiraa  Rq- 
mana  vedendo  Peto  fuo 
marito  aftretto  à morire, 
per  dargli  animo,  lì  trafif- 
leallafua  prefenza  con_» 
vn  pugnale  il  petto , c poi 
trac. 
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trattolo  fuori  tutto  follate 
fangue  lo  porfe  al  marito» 
dicendogli>Pxte  nò  dolce 
Plinio  il  giouine.546. 

Arfinoc  molla  da  gelofia  fe- 
ce toglier  la  vita  à Demc. 
trio  figliuolo  d'Antigono 
fuo  marito. Giu  fono.  365. 

Arfìnoe  moglie  di  Lifìmaco 
Re  di  Macedonia  » rimafta 


pianto  infino  all*  vltimo 
de'fuoi  giorni.  M.  Tullio. 
496. 

S.  Acanafìo  Martire  defide- 
rofo  del  martirio  andò 
volontariamente  à prese- 
tarli  al  Tiranno  tefofìcado 
la  fede  di  Chrifio;e  ne  li- 
ce uè  la  morte, che  brama- 
ua.Martir0I0gi0.7zj. 


vedoua  con  due  piccioli  Ateniefi  per  moftrare  quan- 


fìgliuoli,  vedendo  » che 
quelli  erano  da7  Sicari;  af- 
fai iti,  accorto  » e fi  frapoto 
in  mezzo»  riceuèdo  i col- 
pi, e le  ferite  nel  proprio 
corpo,  non  curando  Ja_, 


to  folle  grane  misfatto 
Pvccidere  fe  He  fio, non  fo- 
to priuauaThomicida  del- 
la topo!  tura,  ch’era  ftima. 
ta  ignominia  grauifiìma^» 
ma  faceuagli  trócar  quel- 
la mano  , ch’era  fiata  em- 
pia minifira  di  sì  federata 
attione.Elchine.647. 


propria  vita  per  lai uare 
quella  dc’figliuoli.784. 

Artafierto  figliuolo  di  Serto 

hebbe  digiufio  matrimo-  Aug ulto  repudiò  Seri bonia» 
? nio  tre  figliuoli,  ma  di  al-  quod  pertaefum  tfle  tmo- 
tre  donne  ceto  diece.362.  rum  eius  peruerfitatem . 
Artaferfe  Re  di  Perita  coni-  Suetonio.476. 

municò  carnalmente  Af-  Aulì  popoli  dcJPAffrica  non 


palla  fua  moglie  à Ciro 
fuo  figliuolo.391. 

Artcmilìa,  dato  ch’hebbe  tó. 
ba  nel  fuo  feno  alle  ceneri 
( che  difiemprate  nell’ac- 
qua bebbe;;)  dell’amato 
Maufolo  fuo  marito,  fe 
• ne  vi  Ito  in  foli  tatto  Ictro, 
bagnato  dal  continuo  fuo 


fanno  lòggiyrno  fon  le  Jor 
donne, ma  fi  ooagiungono 
con  quelle  à foggia  di  ani. 
mali  douc,  e quando  loro 
aggrada.  39 j. 


or. 


j, 
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BAfilide  herctico  difce- 
polo  di  Saturnino,  non 
folo  infegnaua  la  commu. 
nanza  delle  donne  ClTer 
lecita, come  infegnò  il  Tuo 
Maeftro,  ma  vi  aggiunfe 
altre  libidini  nefande.  San 
Girolamo.394. 

Eodino  fi  ftudia  nella  fua_> 
Repiiblica  di  configliate  > 
che  fi  rimetta  in  piedi  il 
repudio  , contro  il  quale 
Ieri fle  dottamente  Fabio 
Albcrgati.49o.e  49 1. 
Brammani,che  fono  i Sacer- 
doti dell’  India , fono  pa- 
droni di  congiungerfi  car. 
nalmertte  con  qualunque 
donna  più  loro  aggrada,  e 
non  folo  i mariti  non  fe 
ne  chiamano  offefi,ma  più 
torto  fc  ne  pregiano.Ran- 
nusio.588. 

Braccio  da  Montone  fatto 
prigione  in  guerra  diede 
in  tal  difperatione,  che  fi 
tolfe  volontariamente  la 
vita  con  rinedia.  Campa- 
na  .659. 

Britanni  permettono  ,che  le 
lor  donne  fi  pollano  mari- 
tare anche  con  diece,  c 


più  perlone . Cefare.403. 
Buri,  e Spai  ti,  e da  Herodo- 
to  con  poca  variationo 
chiamati  Buli , e Spartio  > 
fapédo  che  Sparta  lor  pa- 
tria era  tenuta  pagare  a_, 
Serfe  Re  di  Perfia  la  vita», 
di  alcuni  cittadini , querti 
volonterofi  di  liberarla^» 
da  quefto  pelò,  fi  prefen- 
tarono  volontariamcnteal 
Re  fupplicandolo , che  di 
loro  prenderti  quel  lùp- 
plicio , che  più  gli  placef- 
fe;mail  Re  eliminando  la 
pietà  di  querti  giouani  va- 
lorofi , non  folo  condonò 
quel  debito  alla  lor  patria, 
e fece  loro  grafia  dellaj 
vita,  ma  li  pregò  à volere 
dimorar  feco,con  ficurez- 
za,  che  farebbono  flati 
• trattati  egregiamente  : ma 
quelli  ringratiàdolo  rifpor 
fero  , Qui  pofTumus  hìc 
manere  reli&a  patria,  pa- 
trijfque  legibus , quorum 
grana  tantum  iter  fufee- 
pimus  morituri?Herodoto 
7 J9* 

C 

CAbadc  Re  di  Perfia., 
fece  vna  legge,  che  le 
donne 
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donne  fodero  communi,  c Calicut.  Redi  quei  Regno 
che  ogn’  vno  potefle  con-  prima  che  dormire  con  la 


giungerli  con  chi  gli  an- 
daua  più  à grado.  Agathia. 
393' 

Caio  Sulpitio  Gallo  ripudiò 
la  moglie,  perche  ea  foris 
capite  nudo  conucrfatam 
comperiiret.Plutarco.  478 
Calano  Ginnofofilta  doppo 
hauerfeguieato  Alcfsàdro 
Magno  dall'India  infoio  à 


fpofa  vuol , che  fia  deflo- 
rata  da  vn  Brammano  Sur 
cerdote  di  quei  paeii . E 
di  qui  nafee,  dice  il  Magi- 
no, che  non  fuccedono  nel 
Regno  i figliuoli  del  Re  , 
nè  i fratelli , nè  i figliuoli 
de’fratcllijtnai  nepoti  per 
parte  delle  forelle.  Magi- 
no.  587. 


Babilonia  , fpinto  da  vn_»  Caligola  mandaua  à quello 
1 prurito  di  farli  famofo,  & donne , che  d lui  piaccua- 


immortale  ai  mondo , ac- 
cefo  vn  gran  rogo  in  mcz. 
zo  alla  piazza  di  quella., 
città,  alla  preséza  del  Re, 


no,à  nome  de’loro  mariti, 
mentre  erano  adenti, il  li- 
bello del  repudio.  Sueto- 
nio.473. 


e di  vn  popolo  numcrofifi  Callicratide  Spartano  con- 
fimo tutto  faftofo  vi  fi  git.  dottiere  dell'armata  naua. 


tò  dentro , c mentre  bal- 
danzofoandaua  ad  arder- 
li diceua  feco  per  via  • O 
prarclaru  difcedpm  è vita, 
cu  in,  vt  Herculi  contigit , 
mortali  corpore  cremato , 
in  lucem  animus  cxcede- 
rit . & hauendolo  interro- 
gato Aldlandro , fe  cofa 
alcuna  voleua  imporgli  , 
che  far  douelìe  doppo  la 
fua  morte;  Nihil,rifpofe, 
propedic*  te  videbo,  come 
in  breue  feguì.  Strab.  * 5 8. 


le  della  patria  contro  gli 
Ateniefi,  hauendodagli 
auguri  intefo,  che  gli  Dij 
prometteuano  vna  glorio, 
fa  vittoria  al  fuo  efercito , 
ma  con  la  perdita  della  fua 
vita  , egli  rifpofe , che  la 
patria  non  hauerebbe  per. 
duto  nulla  perla  fua  ma- 
canza,  ma  ben  sì  fe  hauef- 
fe  ceduto  la  vittoria  al  ni. 
mico;  e coftituito  vn’altro 
Capitano,  egli  pollo  fi  nel- 
la prima  fchiera  vi  rimale 
mor- 
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morto,  ma  lafciò  poftuma 
la  vittoria  alla  patria.  Plu- 

tarco.756. 

S.Caprafio  diffidando  di  po- 
ter foflfrire  il  martirio, pre- 
gò Dio , che  gli  delle  la_» 
neceflària  fortezza,  e che 
in  fegno  facelfe  fpiccare 
da  vn  falTo  vn  rnfcello  di 
acqua;  ilche  eflendo  fc- 
guito,  pieno  d’alta  fiducia 
andolTene  prontamente.» 
ad  offerirli  alla  morte  per 
la  fede  di  Chrifto.726. 

Cardienfì  coflumaiiano,  che 
quei  Sacerdoti,  che  accó- 
pagnauano  la  fpola  à cafa 
> dello  fpofo,entrata  ch’ella 
era,  accendeuanoil  fuoco, 
che  le  lì  ellingueua  prima 
che  l'ammogliati  folièro 
inlicme  villùti  per  vn  cer- 
to topo,  s’intcndeua  fatto 
il  diuortio , onde  ne  nac- 
que il  prouerbio  , pi  o re- 
pudio aquam  inijccrc.Sa- 

. chez.47;.  •>  . V • 

Carlo  Secondo  Imperatore , 
ellendo  fucceduto  vn’  ho- 
micidio,  & hauendo  fatto 
catturare  vn  padre , & vn 
figliuolo,  che  n’erano  im- 
putati,quelli  li  diedero  sii 
la  negati ua  ; ma  l’Impera- 


tore, chefàpeua  vno  di 
loro  elfere  flato  lènza  fal- 
lo l’vcciditore»  mollò  ò 
dalla  prefuntione,chefof- 
fe  flato  il  giouine , come 
più  pronto  al  lingue  , ó 
vero  che  il  padre  efièndo 
colpeuolc  non  haurebbe 
Iafciaco  morire  il  figliuo- 
lo , condannò  quello  alla 
morte . Nè  il  faggio  Prin- 
cipe s’ingannò  , perche  il 
padre  confelsò  apertamé. 
te  elfere  il  reo,  e liberò  il 
figliuolo  dal  laccio  apprc- 
fh:- 

Caronda  tra  le  fùe  leggi  v’in 
feri  quella,  che  le  donne 
potellcro  à luo  bcneplaci. 
torinuriare  i mariti;  onde 
erano  sì  frequenti  i repu- 
di;, che  1 Turi;  furono  ne. 
ccffitati  di  commun  con- 
lenfo abrogare  quella leg- 
gc.Diodoro  Siculo.  480. 

Caruilio  fu  il  primo,  che  in- 
troducelle  il  repudio  in_, 
Roma  intorno  all'ano  600 
della  fua  fondanone.  Plu- 
•tarco-477. 

Catafrigi  heretici  negauano, 
che  folle  lecito  fuggire  le 
perlecutioni , che  faceua- 
no  i Tiranni  contro  x rfe- 
deli. 
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deli.  l’ifteffo  infegnaua.» 
Tcrtulliano.717. 

S.Catarina  molla  da  genero, 
fo  zelo  andò  à ràpognare 
Malfiminolmperarore  del 
le  fu  e crudeltà  , dal  quale 
doppo  vari;  modi  tentati 
in  vano  per  guadagnarla  , 
fu  fatta  con  vari;  ordigni 
tormentare^  morire.  Mar. 
rirolog.725. 

Catone  fece  commune  lafua 
moglie  ad  altri  > fchernito 

‘ per  ciò  da  Tertulliano  . 
3 9 1 . L’i  Ite (To  per  non  fog. 
gettarli  à Ccfare  fuo  ni- 
mico , e rimafo  vincitore  » 
fi  tolfe  fponranea mente  la 
vita  con  vna  fpa da, amido 
meglio  di  chiuder  gli  oc- 
chi con  perpetuo  lonno, 
che  di  mirare  il  volto  fa- 
ttolo di  Cefare  vincitore. 
Seneca.  55  3.  biafimato  da 
S.Agoftino.615. 

Celti  popoliandauano  come 
forsennati  ad  incontrare 
furiofamentela  mortc;(li- 
mari  per  ciò  audaci  , c te- 
merari;. Ari  ftor.63  7. 

Chcremone  Stoico  ritrouan, 
doli  in  illato  di  efirema^ 
pouertà  faceua  il  brauo , 
predicando  il  difprezzo 


della  morte , che  fe  folle 
flato  bene  ftante  farebbe 
flato  di  cótrario  humore  , 
&haurcbbe  hauuto  caro 
di  viuere.Martiale.634. 

Cimone  vecchio  ritrouàdofi 
prigione  condannato  a_, 
morir  di  fame  , vna  fua  fi- 
gliuola lattante  haucndo 
licenza  dal  carceriero  di 
poter’cntrare  ogni  giorno 
à vilìtarlo,  lo  lofteneua_, 
col  fuo  latte  : onde  mara- 
uigliatofi  prima  quello  di 
si  lunga  proroga  di  vita, e 
poi  accortoli  dellartificio, 
Jo  fece  fapere  al  Pretore  » 
il  quale  mollò  à compaf- 
fione  di  tanta  pietà, Io  do- 
nò viuo  e libero  alla  figlia 
in  ricompenlà  della  fua 
carità.Vaierio.790. 

Cirenaici  ammetteuano  la 
poligamia  , e pigliauano 
più  mogli.Pomponio  Me. 
la.  371. 

Città  à tempo  de’  Romani 
faccuano  à gara  nelle  loro 
felle  di  dare  maggior  nu- 
mero di  gladiatori,  e pro- 
cur.iuanodi  allettare  i gio 
uani  più  dilfoluti  co  l’oro. 
Tacito.  5 76. 

Claudio  liccciò  di  cafa  Emi- 
lia 
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lia  Lepida  fua  moglie  per 
alcune  leggiere  offefe  pa- 
cerne.Suetonio.47  9. 
Cleante  vedédofi  trauaglia- 
to  da  vn’  viceré  faftidiofo 
' nella  bocca,  e dopo  eflcre 
flato  per  configlio  de’Me- 
dici  due  giorni  séza  cibo» 
cttendofi  alquanto  folle- 
nato, fu  da’medefimi  cfor> 
rato  à ripigliare  il  folito 
alimento, ma  egli  rifpofe , 
che  haucndo  fatta  la  metà 
del  viaggio, non  flimaua  à 
propoli  to  ritornare  in  die. 
tro , e faldo  in  ral  propo- 
nimento,morì  per  difetto 
di  cibo. 5 45. 

Cleombrorogiouanetto  Am 
braciota , haucndo  letto 
Platone  dell’immortalità 
dell’anima, c de  i beni  del 
l’altra  vita,  per  goderli 
più  pretto  fi  precipitò  da 
vn’alta  muraglia  con  darli 
la  morte.  Callimaco,  j 60. 
Cleopatra  motta  da  gelofia 
. fece  toglier  la  vita  à De- 
metrio Nicànore  fuo  ma- 
rito.Appiano.36j. 
Cleopatra  d’Egitto  per  noiu 
venire  in  mano  d’Augufto 
vincitore,  e per  non  effèr 
condotta  auanti  il  carro 


trionfale  prigioniera!  G 
diede  col  morlò  di  vn’alpi 
do  morte  volontaria.  Ho- 
ratio.j  jj. 

Cincgiro  natiuo  dAtenepcr 
ritenere  vna  naue,  che  af- 
ferrata haueua  del  nemi- 
co, ettèndogli  tronca  la 
delira , fi  valle  della  fini- 
lira,  & ettendogli  anche 
quella  recifa,  vi  fi  attaccò 
cò  i denti  come  vn  cane 
rabbiofo.Giullino.764. 

Clitenncftra  agitata  dalle  fu. 
rie,  c dalla  gelofia  contro 
Agamennone  fuo  marito 
per  vna  fchiaua,  che  con- 
dotta haueua  feco  dalla 
guerra  di  Troia , lo  fece 
vccidere  da  Egitto  fuo  a- 
aduItcro.Seneca.365. 

Codro  Re  d’ Atene  haucndo 
intefo  dall’  Oracolo , che 

t fenza  la  fua  morte  non  lì 
potcuano  vincere  i nemi- 
chi quali  auuifati  anchef- 
fi  di  quello  vaticinio  vie- 
tato haueuano , che  fotto 
grauiflimc  pene  niuno  o- 
ìaflè  di  offenderlo , ci  cà- 
biò  artatamente  Tarmi , e. 
l’inlegnc  regali  negli  ha- 
biti  vili  di  vn  fantaccino, 
e cacciatoli  feonofeiuto 
fra 


è 
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>..  fri  i più  folti  globi  dell’ 
hofte  nimica , fu  inauuer- 
tcntementé  da  gliauuer- 
farij  yccifo  » e con  la  fua_» 
morte  partori  la  vittoria-» 
all*  cfercito  , e la  liberti 
alla  patria.Giufttno.775. 

Colomba  vcello  notò,  e An- 
golare per  la  fua  fecondi- 
tà. Varrone.i5.c  feg.  con- 
ferita con  gran  rigore  col 

- - fuo  có forte  calli  gli  amori, 
e il  matrimonio.;' Plinio. 
567. 

S.Cordubavni  delle  compa. 
gne  di  S.  Orfola  atterrita 
da  tata  ftragc,  che  fu  fatta 
di  quelle  Sante  Vergini  fi 
nafcofe  détro  vna  fpelon- 
ca:ma  doppo  ripentita  on- 
dò à trouarei  perfecutQri, 
c palclatafi  per  compagna 
di  quelle  martiri , s’irritò 
cótro  l’ira  di  quei  crudeli, 

* che  le  diedero  la  morto  , 
ch’ella  dcfideraua.726. 

Coftantino  Magno  fece  vna 
Coftitutionc,  intorno  al 
repudio , cioè  che  non  fi 
potcfie  fare  per  parte  dcl- 
l’huomo  fe  non  per  vna-di 
quefte  tre  caufd , ò che  la 
moglie  foftcadultcra,  > ò 

• venefica,  o ruffiana  ; c per 
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parte  della  donna  per  vna 
• di  queft'altce  tre  caufe , ò 
che  il  marito  folle  homi- 
cida,.ò  malefico, ò viola- 
torde’fepolcri.  e fc  l’huo. 
mo  faceua  il  repudio  fijo. 
ri  di  quefte  tre  caule, folle 
D tenuto  à reftituir  tutta ( 1$ 
dote  j e fc  pigliaua  nuoua 
.moglie,  la  dote  di  quefta 
feconda  folfe  aggiudicata 
alla  prijpajaqzi  che  quefta 
•porcile  di  propria  autorità 
. entrate  in  cafa  del  punto, 
& à viua  forza  trarrla  à 
fe:e  fc  la  donna  ripudiaua 
il  marito  fuori  delle  acca- 
nate caule , che  pcrdeflèj 
tutta  la  dote  infino  à quel 
picciolo  ago,  ò puntale, di 
cui  fi  valeua  per  fermare 
il  velo  in  tefta,  e che  folle 
portatainefilioin  qualche 
Ifola-Codice  Teodofiano. 

487-  > ’< 

Coi  popoli.i  loro  vecchi  non» 
afpettano  I4  morte,  che 
venga  à trouarli»  ma  co- 
ronati di  fiondi  j e drfiori 
le  tempia  inuirapo  gli  ami 
ci,  e i parenti  ad  vn  lauto 
banchetto,  c doppo  haucr 
con  quelli  lietamente  fo- 
ia zzato  , finito  il  definate 
V u ti  u 11  beilo- 
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bareno  i tocchi  mortiferi 
della  cicuta  4 affermando 
ciò  fare  per  ifgntoar  ia_, 
patria  del  fouerchio  lor 
pefojCóme  già  refi  dall’età 
inhabili,&  inutili  ad  ogni 
operatione.Eliano.  553. 

Cornici  follò  oltre  ogni  cre- 
dere guardinghe  dellVni- 
tà,  & infolubilità  del  ma- 
trimonio, C quella  fedo  » 
che  fi  diedero-*1  quando 
naturalmente  fifpofarono 
infieme  j non  mai  la  rom- 
pono; imperòche  morto  il 
maritò*  lafemina  mena., 
vita  calla , e vedòuile  per 
tutto  il  corto  di  fu  a vita , 
benché  duri  noue  età  , al 
lentir  de’naturalije  l'iftcf- 
fo  offerita  il  mafehio . E- 
fiano.367. 

Cretcfì  cócedeuano  per  leg- 
ge la  licenza  del  repudio. 
Arirtot.484. 

Curdo  Romano  vedendo» 
che  per  vna  voràgine  a- 
perta  nel  foro,  era  la  città 
veffata  dalla  pelle  » & ha- 
uendo  ifitefo  dall'oracolo, 
che  fi  farebbe  all’  hora_» 
chiù  fa  quella  bdcca  pefti- 
lentìale , quando  vi  fofTe 
gettata  dentro  quella  colà 


-con  cui  il  popolo  Romano 
fi  rendeua  più  formidabi- 
- le  altrui,  egli  interpretan- 
do , che  ciò  folle  vn’huo- 
mo armato,  poiché  con_, 
l’arme  haueua  la  toa  pa- 
• tria  pollo  terrore  a’circon* 

- vicini,  gucrnitofi  di  vn’ar- 

- matura  Ja  piu  forbita,chc 
haueffe  nella  toa  guarda- 
robba,vi  fi  fcagliò  dentro, 

1 ctan  torto  quel  la  voragine 

- fi  chiufe.Valerio.75 1, 

*'■  ■ Oi  • D / • n;  • ' • 

DAmonc,e  Pythia  lì  re- 
fcro  celebri  con  vn'at- 
torariffimo  di  vera  amici- 
eia  w Hattcua  lo  fpietato 
Dionifio  fulminata  fentc- 
za  di  morte  contro  vno  di 
quello  nobiliffimo  paio 
d'amici,  nè  quelli  rifiuta- 
ua  il  morire.ma  folo  chie- 
deua  in  grafia  dal  Tiranno 
di  poter  fare  vna  fcorfa_, 
alla  patria, per  dare  affetto 
alle  toc  domcfliche  bi  fo- 
gne , offerendo  per  ortag- 
gio , Se  in  pegno  del  fuo 
ritorno  Taltro  amico.  Có- 
difccfeil  Tiranno  all’irta- 
za  » ma  con  prcfcriucrgli 


I 


DelPlliftorie . S9.9 

1 

il  giorno, l 'hora, e il  punto  ua,Io  fcampo,cttendo  egli 
del  Tuo  ritorno , in  guitti  , rifoluto  di  chiuder  la  do- 

che  per  vii  fol  momento , Iorofa  tragedia,  della,  fua 

che  indugiafsc,  l’haurcb-  : . vita  fenza  macchia,  afpet. 
be  pagato  il  compagno  tando  di  efserc  dalle  Ei- 
con la  tetta . Parti, 8c  else-  ni  altrui  .tolto  di  vita,  per 

do  arriuaca  l’hora  del  ri-  non  contaminar  le  fue  col 
torno , e non  comparédo,  piroprio  fangue.6 1 7. 
rutti  temeuano  , fuori  che  Dauid  hebbe  19.  figliuoli  , 
l'ottaggio . Già  erano  pre-  i fenza  quelli,che  le  parto- 


parati gl’ittromenti  ferali 
- e fi  ftaua  sù’l  punto  dell* 
cfecutione;qnando  fi  vide 
: - tiitto  anhelante , e fretto- 
lòtto  comparire  il  reo.  Re- 
tto à sì’  fatto  fpeteacolo 
confufo  ri  He  ; & ammol- 
lita l’afprezza  del  petto , 
non  fólo  refe  l’amico  all’ 
amicò  > ina  pregolii , che 


rirono  le  concubine.  36 1. 
-Si  vide  la  fua  Reggia  tato 
fauorita  da  Dio  cangiata 
in  vn’horrido  teatro  perla 
fellonia,  hora  di  Afcalon- 
nc, hora  di  Adoniadiati  di 
diucrie  madri, che  mifero 
in  fuga  il  Re  medefimo,  e 
contrattarono  il  trono  a_> 
Salomone.2rde’Regi.3^j. 


volcttèro  riceucrlo  per  Deci;  padre, e figlio  ettendo 
terzo  nella  loro  amicitia  . Confoli,e  Condottieri  de 


Valerie.800. 

Dario  Re  di  Perfia  doppo 
• cttère  flato  più  volte  ab- 
battuto , e vinto  da  Alef- 
fandro,  feorgendofi  da_, 
Befso,  e da'  Tuoi  cópagni 
insidiato  à morte,  cófigliò 
gli  amici,  che  non  1’haite. 
nano  mai  abbandonato 
nelle  più  dtfperace  filmi- 


gli cfcrciti  Romani,  hauc- 
do  dall  oracolo  intcfòjChc 
non  fi  potcua ottenerla^ 
vittoria , fc  non  con  la  Jor 
morte,  volontariamente  fi 
cacciarono  tra  il  più  folto 
de’nimici  ,doue  perderò-  • 
no  la  vita,  ma  col  lor  fa n- 
gue  comprarono  i trionfi 
alla  patria.  Valerio.7j  ^ 


ne,chc  ciafcuno  fi  procac.  Didonc  per  non  pattare  alle 
cialfe  al  meglio, che  potè-  feconde  nozze . volle  piti 

Vuuuu  2 totto 
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S.Atahifio.496. 
collo  ardere , e monto . 
Diocleciano  Imperatore  or- 
> dinò  ,che  da’Chnltiani  fi 
- confcgnafsero  tutti  i Co- 

■ f dici  fagl  i ? per  abbrugiarli 

l'otto  pena  della  vira . Ma 
quelli  vollero  più  tofio 
morire , che  con  legnarli  ; 
- onde  ne  diuennero  inat  ti  ri 
• ' gloriofiin  gran  numero  i 
& alcuni  pochi,  che  lixó- 
fegnarono , erano  tenuti 
infami, e chiamati  Tradi- 

■ ; tores . Baromo  83  L' v 
Diogene  ad  Antifi-ene  , che 

■ tormentato  da  vna  grane 
'•  malatia  fe  ne  ftatia  in  vn.-. 

fondo  diletto, .e che  lo 
. interr©gò'>'Qais  mehifee 
c^doloribusliberabir, prola- 
ta fica , h*c,inquit;cioc 
che  per  fottrarfi  à quei  do 
lori,  non  douea  afpettar 
le  forbici  di  Atropo , ma 
con  quel  ferro  fi  troncale 
lò  (lame  della  vita . 547. 
Lo  flelso  Diogene  incon- 
tratoli in  Spcufippo , che 
fiorpiato  dalle  gotte  > o 
cruciato  da‘  dolori  era., 
portato  in  vna  feggetta,  e 
fentendofi  dal  medefimo 
falutare,  Salue  Diogenes, 


gli  rifpofe , Tu  ycrònoiL, 
làluei  qui  cum  talis  fis  , 
viuere  fuftines dui. 

Donne  fantcjcome  $àra,  Su- 

0 fanna,  Falconili,  Agnefe, 
& altre  confidate  in  Dio 
furono  preferirne  dalla__, 

. violenza  di  fi  uomini  im- 

. puti.62^»-  1 . 

Donna.dtnafci;a  non  volga- 
re per  vn  delitto  capitale 
.fu  confegnara  dal  Preto- 
re al  Triumuiro,  che  in_» 
-o  carcere  morir  la  facqfse  : 
-o  ;ma  quegli  per  naq  ,y)qnire 
t f à morte  violenta  fi  £011- 
tétaua,  che  douefie  morir 
di  faine;  permettendo  in 
tanto, che  vna  filo,  figliuo- 
la la  vifitafse  } la  quale-» 
efsendo  lattante»  col  fuo 
. < latte  la  fofteneua  . Accor- 
toli il  Cuftodc  di  quello 

1 1 pioritrouato  ,lo  feoprì  al 

Pretore  » e quello  al  Ma- 
• giflràto,  il  quale mofso  à 
pietà  da  vn’ atto  sì  raro, 
diede  la  vita  alla  madre , 
la  madre  alla  figlia,'  e la 
carcere  alla  pietà , fotto  il 
cui  titolo  v’ercfse  vn  Tè- 
mpio. Valerio.  791* 


Elea- 


Dell' Hi /Ione . 


E 

ELeazaro,  vno  cVMaca- 
, bei } vedendo  vn'  Ele- 
fante  fiiperiore  à gli  altri, 
1.  e d’mfegne  regie  adorno , 
. auuifimdolì,  che  vi  folfe  il 
Re, sbaragliare  le  fquadre 
i joppofte,  e fattoli  con  la», 
fpada  il  palio,  fì  cacciò 
- lotto  quella  beftia,  e fora- 
tole il  ventre  lì  traile  ad- 
-n  dodo  quella  torre  di  car- 
ne  , fotte  cai  reftò  glorio- 
. diamente  fepolto.Macabci. 

ilJ  . 

Eliogabaloj  che  lì  prefagiua 
il  fine,  chemeritaua  la  fua 
vita  , A haucua  tcfsuto  vn 
• laccio  di  cocco  > fabricato 
à piè  di  vn’alta  fineftra  vn 
fuolo  di  gèmme , & riem- 
pito vn  bufiolortofatto  di 
vna  gemma  pretiofa  di 
, veleno,  per  potere, quàdo 
ne  folle  venuto  il  bifogno 
morire,  come  egli  diceua, 
di  vna  morte  pretiofa»,  . 
Lampridio.540. 
Empedocle  mofso  da  vn'am 
bttione  d’ immortalare  il 
fuo  nome,  lì  andò  à preci» 
pitare  dentro  la  bocca  ar- 


dente del  monte  Etna», 
Lacrtio.560. 

Encratiti  herctici  dannaua- 
no  le  nozze . Teodoreto . 
510. 

Epicarmo  vedendoli  ridotto 
all’  vltimo  della  fua  età  > 
contàbulàdo  co’  fuoi  ami- 
ci, foleua  dire, che  quàdo 
vi  rimanòuano  pochi  anni 
di  vita , non  lì  douelTe  a- 
fpettare  qualche  danno 
portato  dalla  vecchiezza, 
. ma  preuenirlo  con  vniL», 
morte  volontaria . empio 
COnfiglÌO.55  I.  . 3 Lj  ■ ; 
Ethiopi  non  celebrano  fpon. 
làlitie,ma  indifferenteme.. 
teli  rammefcolano  con», 
qualuque  donna  loro  più 
aggrada.  Diodoto  Siculo . 
39*- 

Ethiopi  colhimauano  di  non 
far  morire  alcuno  per  ma- 
no  di  miniftri,  mafaceua- 
no  per  mezzo  di  vn  littore 
intimar  la  morte  al  reo , 
ch’era  ineuicabilraente  ca- 
pretto darfela  da  fe  me- 
! dcfimo.Dedano.689. 
Ethiopi  cattolici  e licndori- 
.r  chicfti  da  gli  Scifmatici  à 
dar  loro  in  mano  cinque 
Padri  della  Compagnia-, 
Miflio- 
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Miflionarij,  non  folo  non_, 
vbbidironojma  armaci  fòt. 
to  la  condotta  di  Erafzela 
fratello  dell’Imperatore, e 
Viceré, gli  vfeirono  incori-. 

• » tro  , c coraggiofamentej 
venuti  alle  mani  li  disfe- 
cero con  morte  di  fri  mila. 
Tomaio  di  Barros . pagi- 
na 8j$. 

F >' 

FAnciullo  Omerica  di  £. 
anni  vedendo  la  madre 
gettata  per  la  fede  di  Cri. 
fto  dentro  vn  fuoco  arde- 
te, non  folo  non  pianfc,nc 
: fece  alcun’  atto  di  duolo  ; 
ma  mollò  da  zelo  celefte» 
•;  profcrédocon  lingua  bal- 
bettante il  nome  di Giesù, 
fi  andò  à fcagliare  à lato 
di  queiia,nc  furono  bafte- 
uoii  nè  i vezzi,  nèdemi- 
i naccic  de  gli  empi  à rite- 
nerlo. Marrirolog.608. 
Fannio  vedendoli  perfegui- 
tato  da  vn  fuo  nimico , e 
di  non  poter  sfuggire  la 
• morte , che  gli  haurebbw 
j data,  fi  vccife  da  fe  ftefso. 

atto  molto  biafimeuolc , e 
t-ilimatoper  effetto  di  vna 


efirema  pazzia.  Martiale. 

Fermo  Vefcotio  di  Tagafto 
li2ttcua  dato  ricetto  ad 
vn  fuo  amico  ricercato  da 
i miniftri  dell’Imperatore, 
che  desinato  lo  haueua  i 
morte,  c richiefto,chc  pa- 
lefar  lo  voleflc,  non  volfe 
njai  nè  per  prieghi,nè  per 
minacele  manifeftarlo,  ma 
ingenuamente  fi  dichiara- 
mi,che  non  volcuanè  me. 
tire , nè  fcuoprire . Con- 
dotto auancil’Imperadore 
gli  apparuc  in  volto  coca, 
to  venerabile,  e maeftofo, 
che  non  folo  prolciolfclui 
da  ogni  molcftia  , ma  gli 
diede  in  dono  quell’  buo- 
ni o,  che  nafeofto  haueua . 
Agoftino.803.  \ 
Fefto  Senator  Romano  efic- 
_■  do  lacerato  da  vna  cacre- 
ni,  che  dalle  fàuci  andaua 
ferpendo  ver fo  il  vifo  , 
prefe  per  rimedio  di  libc- 
rarfene  il  darli  la  morte.» 
da  fe  fiefso,  coinè  fece  co 
gran  coftanza  alla  prefen- 
za  de  gli  amici,  empia  re- 
! folutione,  ma  lodata  in., 
quei  tempi . Marciale . pa- 
gina 4*2- 

Fileni 


Dflt’H/jtcrie  y 
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Fileni  due  fratelli  Cartagi- 
nefi,  e (Tendo  trà  Cartagi- 
ne, c Cirene  con  tela  in_, 
materia  de’còfini,  in  vigor 
del  patto,  che  fi  fece,  che 
due  per  parte  douefsero 
partir  dalle  lor  cafe , alla 
med clima  bora , e doue_> 
sinconrrafsero  fi  ftabilif- 
lèro  d’accordo  detti  con- 
fini > elfi , che  furono  c- 
ietti  per  parte  de’Cartagi- 
nefi  anticiparono  > c pre- 
uennero  di  molto  gli  au- 
uerfarij  ; ma  quelli  non_, 
voledo  fiat  /aldi  à quello 
facto,  cheincojpauano  di 
perfidia,  e quelli  non  vo- 
lendo cedere , propofero 
quello  partito , ò che  ce- 
defsero , ò vero  fi  Jafciaf- 
• fero  fepelir  viui.  in  quel 
luogo,  doue  volcuano  fi 
terminafse  il  confine  : ac- 
cettarono^ per  amor  del- 
la patria  no  fi  curarono  di 
efser  fepolti  viui-,  purché 
fi  ampliassero  i confini  . 
Valerio.752. 

Floriano  heretico  introduce 
quella  pe/fim3  vfanza  nel. 
la  radunanza  , che  faceua 
— de’fuoifeguaci,  che  la  fe- 
ra doppo  il  tramontar  del 


Sole,  efiinte  le  lucerne, 
gli  huomini , e le  donne., 
iui  congregati  fi  congiuri- 
gefsero  al  buio, come  por. 
taua  il  cafo,  e quello  per 
adempire , come  egli  di- 
ceua , il  precetto  di  Dio, 
Crefcite,  & multiplicami- 
ni.Eufebio.594. 

S.Francefco  Sauerio, quando 
fi  conuertiuavn’inledele , 
che  haueua  più  mogli,pcr 
fargli  ritenere  fidamente 
la  prima , ch’era  legitima 
moglie,  procuraua di rc- 
llarc  à pranzo  col  conuer- 
tito,  e con  bel  garbo  glie 
la  commendaua  ò per  la 
bellezza , ò per  la  fauicz- 
za,  ò pe’l  tratto  fignorile, 
ò per  la  buona  economia , 
ò per  altro  titolo  fopra 
tutte  l’altre  , finche  ntj 
traheua  il  confenfo . Lu- 
ccna.464. 

Francefcani  Martiri . cinque 
Frati  di  S.  Francefco  bra- 
mofi  di  Spargere  il  l'angue 

f>er  la  fede  di  Chrillo  paf 
irono  il  mare  in  Affrica,e 
predicando  la  fallita  della 
loro  fetta  à quegl’infede- 
li, e la  verità  del  Santo  E» 
uangclio  , riccu  crono  il 
mar- 
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martirio , che  dcfideraua- 

no.  727» 


G Aramanti  cofiumano 
di  haucre  le  mogli  in., 
commune,ma  ripartifcono 
i figliuoli, che  nafcono  fra 
di  loro  à chi  più  fi  rafso- 
migliano.  Pomponio  Me- 
lagli 

Gétili  d’Arracan  in  vna  pro- 
ceffione  folenne,  che  fi 
chiama  Sanfaporao,  e fi  fa 
in  honore  del  lor  Dio  , il 
cui  Idolo  portano  in  cima 
di  vn’altiflimo  carro, mol- 
ti di  loro  fi  flratano  in.» 
mezzo  alla  firada  , per 
farfi  fchiacciare  dalle  ruo* 
te  del  carro  in  honore  di 
quell’idolo . Manriqucz  . 
pag.51. 

Germani  ammettono  la  moL 
titudinc  delle  mogli , cj 
Cefare  ri  feri  fee  ne’  fuoi 
Commentarij , che  Ario- 
uiftone  haucua  due.  371. 
Germanico  Martire  condan. 
ai  nato  alle  befiie , meim-je  il 
-c- ,Giudice'i»fiudiaua.ditrar. 
-3  lo  con  lufinghe  all’infe- 
deltà , egli  poFtato.4a.vn’ 


impeto  fagro  fi  andò  à 
cacciare  fra  le  branche  di 
vn  feroce  leone  * chciiL* 
vn’atrimo  lo  sbranò . Eu- 
fcbio.664.  , 

Gionata  Macabeo  nel  feruor 
della  battaglia  abbando- 
nato da’fuoi,  che  fpaucn- 
tati  dal  numero  de’nemici 
voltarono  le  fpalle,  ma  nò 
abbandonato  dal  fuo  gran 
coore,  con  due  foli , cht* 
collanti  feguitauano  la  fua 
fortuna , facendo  fronte.» 
all’  cfercito  contrario.  Io 
rifofpinfe  , e rincorati  i 
fuoi,  vincitore  lo  pofe  in^ 
fuga.Macabei.763. 
Gioleffo  Hebreo  alsediato 
da’Romani , per  inuolarfi 
à 1 loro  occhi,  & alla  loro 
potenza  , crafi  rifuggito 
dentro  le  caucrne  della 
terra  infieme  co’  fuoi  có- 
pagni,  & efsendo  da  quel, 
li  configliato  à riuolgerc 
la  fpada  in  fe  fiefso,c  dare 
efempio  à gli  altri  di  fare 
il  medefimo,  per  non  ve- 
nire ih  mano  de’nemici , 
rifpofe  > che  nonera^  da 
f huomo  fiuiio  per  vna  mor 
te  incerta  dar/fvna  morte 
certa.Giofcffo.  ór. 

Gio- 
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Giouani  Monaco,  cflcndogli 
ordinato  dall’Abbate,  che 
andafic  à pigliare  vn  Ico- 
na fcrociflìmo , che  mole- 
ftaua  le  circonuicine  cam- 
pagne , e che  glie  lo  con- 
ducete legato  auantiipró. 
tamente  vbbidi,  & andato 
à trouare  il  leone,  lo  pre- 
fc , lo  legò  con  vna  cordi- 
cella , & à guifa  di  vn  ca- 
gnolino fe  lo  trarte  dietro, 
c lo  condurte  à piedi  deir 
Abbate.Pelagio.7 14. 

Gioume,  che  volendo  entra- 
re in  vna  Religione,  l’Ab- 
bate per  far  pruoua  della 
fua  vbbidienza,  gli  coma- 
dò,  che  entrarti:  détto  vna 
fornace, che  iui  da  vn  lato 
ardeua,  vbbidi  fenza  in- 
dugio ; e le  fiamme  gli  fe- 
cero luogo  seza  offender- 
lo.Sulpitio  Seucro.710. 

Gioitine  vindicatiuo,hauen- 
dopiù  tempo  tracciato  vn’ 
homicida  di  vn  fuo  fratcl. 
lo,  l’hebbe  vna  volta  aftc- 
diatocon  la  corte  dentro 
vna  cafa  ; quelli  per  non_> 
cader  prigione,  fi  precipi- 
tò dal  tetto  in  ftrada, dalla 
qual  caduta  rimafe  morto 
c tutto  infranto.  Accorlè 
Volume  2. 
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quel  giouine,  e prefo  con 
ambe  le  mani  il  ccruello , 
ch’era  fparfo  d’ogn’intor- 
no,  ci  fi  sfregò  le  labbra, e 
il  vifo.Gianni  Nicio.  <$51. 
Giouiniano  heretico  fece  le 
nozze  eguali  alla  virgini- 
tà.S.  Girolamo.  3 94. 
Giulio  Ccfare  ripudiò  Pom. 
peia  perfofpccto  di  adul- 
terio con  Clodio , che  fu 
trouato  vertito  da  donna 
in  cafa  fua , mentre  vi  fi 
celebraua  la  folennità  del. 
la  Dea  Bona , e ciò  fece» 
prima , che  fi  venirte  alle 
pruoue,  dicendo , domum 
fuam  edam  fulpicione  ca. 
rere  debere.Suctonio.479 
Gnortici  heretici  aborriuano 
tanto  il  martirio, che  dice, 
uano  elTer  lecito  per  ifchi. 
farlo  negarla  fede  di  Chri 
fto.Ireneo.717. 

Gobria  Perfiano  per  fottrar- 
re  la  monarchia  di  Perfia 
dalla  tirannide  de’  fratelli 
Magi , che  occupato  l’ha- 
ueuano,  vnitofi  con  altri 
Satrapi  li  aftàltò,e  con  vno 
di  quelli  forteméte  fi  ftrin. 
fe;  ma  il  Tiranno  vigoro- 
famente  si  sforzaua  ò di 
fottometterlo,ò  di  vfcirgli 
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di  mano . ilche  veduto  da 
vn  compagno  di  Gobria 
indirizzò  la  punta  del  fer 
ro  contro  il  Mago  per  vc- 
cidcrlo  > ma  dubitando  di 
non  ferir  l'amico  tenea  fo- 
fpefo  il  braccio;  quando 
di  ciò  auuedutofì  Gobria 
dclamójTu  vero  nihil  eli» 
quod  rerpe&u  mei  timi- 
dius  gladio  vtaris,  vcl  per 
vtrumque  agas  licct,  dum 
hic  qua  celerrime  pereat. 
Giuftino.757. 

H 

T T Armonia  figliuola  di 
Gelone  Re  di  Siracu- 
fa,  rintracciata  dal  popolo 
infuriato  per  darla  à mor- 
te,come  haueua  fatto  di 
tutta  la  fchiarra  reale  , fu 
dalla  nutrice  nafeofta  in_. 
luogo  fegrcto  , & in  fila», 
vece  fuppofta  vna  gioui- 
netta  limile  d'afpctto,  e di 
habiti»  la  quale  aflalita  da 
quel  popolo  furiofo  per 
leuarle  la  vita  , con  vna_> 
coftanza  più  che  da  donna 
non  volle  mai  palefare  chi 
ella  folle  . del  che  Rupe- 
fatta  Harmonia  , che  di 


nafeofto  la  guataua,  ver- 
gognandoli della  fu  a timi* 
tà  , sbalzò  fuori  1 c fattali 
conofcerc  per  figliuola.» 
del  Re  , fu  vccifa  prelfo  la 
compagna, che  già  era  Ha. 
et  tratta  al  fine . Valerio . 
780. 

Harmonide  c introdotto  da 
Statio  auanti  ad  Etcodo 
convn  pugnale  riuolto  al 
petto , che  li  vuoi'vccidc- 
rc.Statio.538. 

Hebrei  ammetreuano  lecita- 
mente Ja  poligamia;  come 
colia  dalla  moltitudine^ 
delle  mogli , che  haucua- 
no  Abramo , Giacob,  Da- 
uid,  Salomone , & in  par- 
ticolare in  tempo  dclla^ 
legge  fcrirta.372.  Hebbe- 
ro  anche  il  libello  del  re- 
pudio da  Mosè,  doue  ag- 
giungeuano,  fe  ex  animo, 
& citracoa&ionem  dimit- 
tere  vxorem,  conce Ifa  ei- 
dem  facultate  renubendi 
cui  voluerit.Gio.Gerfone. 

474- 

Hcrcole  prodigiofo  nncho 
nella  procreatione  de’  fi- 
gliuoli, hebbe  62.mafchi, 
& vna  fe  mina . Antigono» 
3Ò2.  Peracquiftarli  nome 

di 
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di  vn  Dio  arie  in  vna  pira 
accefanel  monte  Oeta_,. 
Ouidio.  5 57.  E introdotto 
però  pretto  Euripide  à di - 
re, che  niuno  per  qualfiuo. 
glia  numero  di  miferie 
dee  darfi  la  morte  da  feiC 
che  chi  non  $à  refittere  ài 
colpi  di  fortuna, non  sa  nè 
anche  far  contratto  alla_» 
forza  dell’arme.  Euripide. 
572- 

Hererici  moderni  hanno  in- 
trodortoil  diuortio  qtioad 
vincili um  ob  caufam  for- 
nicationis,  fondati  nel  ca- 
pitolo 19.  diS.  Matteo  . 
4«7- 

Hcrodc  fi  vide  quafi  sómer 
fo  il  palazzo  nel  fangue 
hora  delle  mogli, hora  de’ 
figliuòli  per  le  di ttcnfioni, 
ch’erano  tra  di  loro,  come 
originari  da  diucrfi  vétri . 
Onde  hebbc  à dire  mot- 
teggiando Angufto, ch’èra 
meglio  in  cafa  d’Herode 
e (Ter  porco , che  figlio  di 
Hcrode.j^. 

Hcrotimo  Re  degli  Arabi 
hebbe  600.  figlinoli , cò  i 

r quali  moleftaua  la  Siria,  e 
l’Egitto  in  tempo,  che  Sii. 
la  portaua  viuoriofc  l’ir- 


mi Romane  per  le  prouin. 
eie  dell’  Afia . Sabellico . 
562. 

Horatio  Coelite  per  impedì, 
re,  che  Porfenna  con  l'c- 
ferciro  non  entratte  in_» 
Roma,  prefe  la  bocca  del 
ponte  Sublicio,  e fatto  ar- 
gine del  luo  petto  tanto 
fottenne  quel  torréte  d’ar. 
me, che  non  inondattè  dé- 
tro  la  città  , quanto  fotte 
tagliato  il  ponte  ; il  che 
ettèguito,  egli  fi  gettò  in_> 
Teucre , e faluo  portoflì  à 
nuoto  aH’altra  riua . Vale- 
rio. 7 64. 


S.  T Gnatio  Martire  códot- 


T 

X to  à Roma  incatenato 
per  la  fede  di  Chrrtto,  fi 
dichiara  con  vna  lettera  > 
che  fe  le  beftie,  alle  quali 
farebbe  efpotto,diuctattc- 
ro  manfuete,  egli  medefi- 
mo  leprouocherebbe,  per 
che  lo  diuorattcro.  S.  Gi- 
rolamo.675. 

Indi  hanno  haunto  in  vfo  ab 
antiquo  di  pigliar  più  mo- 
gli.Strabone.571. 

Indi  d'hoggi  giorno,  tra’ 
Xxxxx  2 quali 
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quali  vi  fono  alcune  na- 
tioni } che  non  hanno  per 
vergogna  di  congiungcrfi 
anche  in  publico  con  le 
madri,  figliuole,  forcllc,  e 
ncpori . Magino,Hcrrcra . 
387. 

Infante  di  Spagna  amauasì 
fuifccratamenre  Eduardo 
Principe  d’Inghilterra, che 
volfe  fucchiare  le  fue  fe- 
rite auuelenate.  Rodcrico 
Sanchez.797. 

Ipficratea  amò  tanto  Mitri- 
date Re  di  Ponto  fuo  ma- 
rito, che  fu  fua  indiuidua 
compagna  in  tutti  i fuoi 
auuenimenti,  nè  mai  ò in 
tempo  di  pace,  ò di  guer- 
ra l’abbandonò , ma  volle 
efifer  feco  à parte  di  tutte 
le  fue  fortune,  ò buone,  ò 
ree  che  foflero  ; nè  fu  di 
picciol  folleuamcto  à fuo 
marito  in  tante  fciagure , 
che  fofferfe,quefta  fua  có- 
pagnia.Valerio.794. 

Ius  canonico  priua  difepol- 
tura  gli  homicidi  di  fc  ftef. 
fi,  gli  fcommunicati,  i pa- 
gani, gli  h eretici,  &c.  649. 


LAcedemonij  per  vendi- 
carfi  dell’  onta  riceuuta 
da’  Meflenij , che  violate 
haueuanole  loro  vergini , 
giurarono  di  voler  cacel- 
larc  l’ingiuria  col  lor  fan- 
gue  ; e di  non  ritornare  à 
cafa  doppoche  l’hauefle- 
ro  affiditi  nel  proprio  pac. 
fe,  fin  che  vendicati  noiLj 
fi  foflero . Modero  à tal 
fine  contro  quelli  l’arme , 
ma  perche  la  guerra  por- 
taua  più  in  lungo  di  quel , 
che  credeuano, furono  dal 
le  loro  donne  impaticnri 
di  sì  lunga  dimora  richia- 
mati . Ma  quelli  per  non.» 
rompere  il  giuramento, ri- 
màdarono  tutti  quei  gio- 
uani , che  doppo  il  detto 
giuramento  venuti  erano 
al  campo , con  licenza  di 
poterli  indifferentemente 
congiungere  con  le  loro 
dónej  e chiamarono  quel- 
li,che  nacquero  da  tal  có- 
giungimento  Partcnij.  Sqg 
bellico.393. 

Legge  di  Chrifloà  pena  fu 
publicata  da  gli  Apoftoli 
per  diuerfcparti  del  moa. 


f 
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do, che  fece  fuanir  le  leggi 
profane  del  Modo, di  Za- 
radra , de  i MafTageci , de 
gl’Hircani,  de  i Scichi , de 
i Sauromati,  de  gl’indi, de 
gli  Ethiopi,dc  i Germani, 
de  i Britanni,  &c.  Teodo- 
rcto.6o8.e  609. 

Lennic  donne  dell’  Ifola  di 
Lenno,  inrofpettire , che 
i mariti  amaffero  più  1 
fchiaue,che  haueuano  có. 
dotte  feco,  di  loro , fatto 
vna  congiura,  li  vocifero 
tutti  miferamente . Apol- 
lonio.565. 

Leonida  Spartano  con  300. 
foldati  occupò  le  fauci  am 
gufledclle  Termopile  per 
combattere  co  i Perii, che 
doueuano  per  quelle  an- 
guille paflare,  e interro- 
gato da  gli  Efori, che  cre- 
deua  egli  di  poter  fare  có 
sì  pochi  compagni  contro 
vn’efercito  innumerabilc, 
Nihil  aliud,  rifpofc,  quam 
verbo  tenus  impediturus 
barbarorum  tranfitum,fed 
re  vera  prò  Gratcis  mori- 
turus . epofcia  riuolto  a’ 
foldati , a’  quali  haueu«_> 
per  «fiorarli  apprellato  il 
cibo,djffc,  Ite,  prandeto 


commilitones  mei , taquà 
apud  infcros  coenaturi  . 
GiuUino.765. 

Lettorio,  e Pomponio  ve- 
dendo comraofiò  il  popo- 
lo infuriato  contro  Caio 
Gracco  loro  amico,  per 
dargli  tempo,  che  potelfe 
con  la  fuga  faluarfi , s’op- 
pofcro  à quel  torrente  fu. 
riofo,c  Pomponio  lì  attra- 
uersò  nella  porta  Trige- 
mina, nè  confentì,  che  al- 
cuno paflafTe,  finche  dalla 
moltitudine  non  fu  calpe. 
flato  i e Lettorio  fi  fermò 
alla  bocca  del  potè  Subli- 
cio,  doue  per  qualche  tò- 
po có  l’argine  del  proprio 
petto,e  col  valor  del  brac- 
cio trattene  quell’impeto 
crefcente,e  quando  fi  au- 
uide  di  non  poter  far  più 
contrailo,  non  volle  ceder 
vinto , ma  trapanatoli  col 
pugnale  il  petto , fi  gettò 
in  Tcuere.Valerio.806. 

Libij  fupesiori  hanno  per  v- 
fanza  di  hauere  le  mogli 
in  commune , ma  riparti- 
fcono  i figliuoli  tra  quelli» 
a’quali  più  fi  rafTomiglia- 
no.Ariftot.j9  2. 

Licaone  Re  de'Pelafghi  heb. 

be 
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be  fopra  cinquata figliuo- 
li. Natale  «Sconti. 362. 

Limili;  hanno  le  mogli  in_, 
couunune  » e i figliuoli  li 
tengono  parimcte  in  com* 
mune  infino  al  quinto  an- 
noda pafiato  quello  tem- 
po li  diftribuifcono  tra., 
quelli, che  più  raffomiglia. 
no,  perche  gli  alimentino, 
c gli  alleuino-Stobeo.  393 
Lucio  Antonio  fu  da  v Cen- 
fori  deporto  dall’  ordine^ 
Senatorio, per  haucrrepu. 
diata  la  moglie  fenza  il 
configlio  de  gli  amici.Va- 
' ■iiierio.472»'  ; ' - . s 

Lucrctia  Romana  non  potc- 
dofoffrire  l’ingiuria  rite- 
uuta  da  Serto  Tarquinio, 
che  la  violò  à forza,  fi  de- 
liberò di  cancellarla  mac- 
chia,che  poteua  contami- 
nare il  candore  della  fua 
pudici tia  col  proprio  /an- 
gue, come  fece  ficcandoli 
alla  prefenza  de’  parenti 
nel  petto  vn  ftilletto.  Va- 
lerio.Bialimata  daS.Ago- 

•-J4lhno.f>M  -;.  'r  /.  V , sta, 

LucitUo  1 recti ò di  cafa  Clau- 
dia fua  moglie  perfofpet- 
to  d'impudicitia. Plutarco 

7 9 t ; - Ai  £& 
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MAnio  Aquilio  Capi- 
tan dell'cfercito  Ro- 
mano, vinto  in  guerra  da 
' Mitridate,  è biafimato  da 
Valerio  malfimo,  che  lì 
lafciaffe  mettere  le  catene 
feritili  » e non  più  torto  fc 
ne  folfe  fottratto  con  vna 
morte  volontaria,per  non 
imporrequefta  macchia», 
alla  macrtà  del  popolo 
Romano.  Valerio.  5 5 6., 
Marcionifti  heretici  dannano 
le  nozzc.Agortino.5  io. 
Marco  Antonio  ripudiò  Ot- 
tauia  per  congiungerfi  in 
matrimonio  con  Cleopa- 
tra.Pl  utjrco.49 
Marco  Antonio  cllcndo  ac- 
cufato  d’incerto,  temeua , 
che  vn  fuo  feruo  cadclfe 
in  mano  della  corte, e po- 
terte  nuocergli  in  qualche 
modo , ma  quello  irtante- 
mente  Io  pregò , che  con- 
ienti (fé  di  poterli  confe- 
gnare,  ficuro,  che  non  ha- 
urebbe  per  qual  fifolTc  tor 
mi  to  recatogli  vn  minimo 
danno,  quello  (ì  contentò. 
& egli  ofieruòcoftatcmé- 
tc  , c fedelmente  la  pro- 
metta. 
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medi  . Valeria.  778. 

Manto , c moglie  in  Roma.* 
doppo  haucre  l’vno,e  l’al- 
tra contratti  vetidue  ma- 
trimoni; » li  Ipofarono  in- 
ficine > & effondo  primaj 
morta  la  donna , il  manto 
coronate  le  tempiale  por- 
tando vna  palma  in  mano, 
fu  dal  popolo  condotto 
per  le  publiche  ftrade  co- 
me in  trionfo  dietro  Ijl* 
bara  della  moglie.S.Giro- 
lamo.51 1. 

Martiri,  trecento  Martiri  itu 
Cartagine  afiretti  dal  Pre. 
fidente  ò d’inccnfarc  vn’ 
Idolo  col  turribulo  iui  ap 
predato, ò di  edere  giteati 
in  vna  fornace  di  calce.?  , 
che  predo  ardeua  ; quelli 
tolto  ogni  indugio  da  fe 
medefimi  vi  fi  fagliarono 
dentro;  le  ceneri  de’quali 
congiunte  infieme  fecero 
vna  mafia  biàca,che  malli 
candida  fu  appellata  Mar- 
tirolog.665. 

Martiri,  due  giouani  Antio- 
cheni per  far  vedere  al 
Tiranno  la  lor  coftanza_* 
nella  confelfione  della  fe- 
de, & il  deprezzo  dc’fuoi 
tormenti , pol'cro  le  brac- 


, eia  fourai  carboni  acccfi, 
nè  le  ritraflèro  fiu  chej 
non  fi  videro  l’oda  i poi- 
patene  bianche.  Eufcbio. 
6 ’o.  » 

Maflàgeti  hanno  le  mogli  in 
commune  » ma  conqueda 
oderuatione,chechi  entra 
lafcia  fofpefa  la  faretra 
dal  plauftro  . Srrabone. 
39  2* 

s.Madimo  martire  in  Amiens 
andò  a prefentarfi  volon- 
tariamente al  Tiranno,  da 
cui  n’hebbe  per  la  fede  di 
Chrifto  la  morte,  che  de- 
fideraua.Martirolog.  725. 

Madìnida  Re  de'  Numidi 
hebbe  quaranta  quattro 
fi  gliuoli.Eutropio.562. 

Mauri  pigliano  più  mogli . 
Saluflio.571. 

S.Mauro  Abbate  commada- 
to dal  P.S. Benedetto,  che 
andade  adaiutarcS.  Pla- 
cido , che  ftaua  per  anne- 
garli in  vn  lago  vicino  , 
torfe  fopra  l’acqua  à pie- 
di afciutti,e  lo  tra  (fé  fuori 
fano,e  faluo.  S.  Gregorio. 
712. 

S.Menna  Martire,  effondo 
foldato,e  bramofo  di  mo- 
ftrare  il  fuo  valore  per  la 
fede 
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fede  di  Chri  Ito  alla  pre- 
fcnza  di  popolo  numero- 
fo,  afpcttòjche  folfe  pieno 
il  teatro  di  perfone  con- 
corfe  à gli  fpettacoli , & 
all’hora  fattoli  in  mezzo  > 
e fgridandoli  ad  alta  voce 
della  loro  cecità  , fu  con_> 
molti  Arati;  fatto  morire  . 
726. 

Meflalina  impudiciflìma  fe- 
mina,  di  cui  difse  Giouc- 
nale  , At  lafsata  viris,non 
dum  fatiata  rcceffir.366. 

Minic . cfsendo  i lor  mariti 
riftretti  in  vn  carcere  da  i 
Lacedemoni;  per  farli  mo 
rire , auanti  che  fi  venifse 
all’atto  della  giuftitia,chc 
fi  doueua  fecondo  I’vsaza 
far  di  notte  ; quelle  fotto 
protetto  di  voler  dar  l’vl- 
timo  à Dio  a’  loro  mariti 
entrate  nelle  prigioni,  ca- 
blarono le  lor  veftimenta 
có  quellbcó  le  quali  potè, 
rono  tra  le  tenebre  vfeire 
lenza  efsere  riconofciuti , 
e fcampar  la  vita.  Valerio . 
7 96. 

Monaci  di  S.Benedetto  auui. 
fati  in  vifione  daS.Vìncé- 
zo  Abbate,  e Martire  dell' 
ittefso  ordine,  che  fi  fcan- 


zafsero  dalla  furia  de  gli 
Arriani,chc  andauanopcr 
vcciderli,non  folociò  non 
fecero , ma  andarono  loro 
incontro,  per  riccuere,co- 
me  auuenne,  la  morte  ito 
tettimonio  della  vcrafe- 
de.Martirologio  728. 

Monima  Milefia  più  torto 
volfc  da  fe  ftefsa  priuarfi 
di  vita,  che  di  acconfenti- 
re  alla  forza , che  far  le 
voleua  Mitridate  Re  di 
Ponto.5  63. 

Montanirti  heretici  danna- 
uanolc  nozze.  Agoftino . 
5 io. 

Motezuma  Re  del  Medico 
haueua  nel  medefimo  te- 
po  grauide  di  fe  15  o.don- 
ne.T0rquemada.3d3. 

N 

NAiri  fono  i nobili  dell? 
India  . quelli  fonoi 
padroni  di  qualuque  don. 
na  loro  più  aggrada  , nè  i 
mariti  fe  ne  chiamano  of- 
fefi  > ma  più  torto  fe  ne 
pregiano.Rannufio.  388. 
Narfinga  . popoli  di  quel 
paefe  danno  à deflorare  le 
loro  fpolè  ad  huomini  di 
color 
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color  bianco, ò Chriftiani,  8 1 1.  Nel  Regnò  di  Siam_. 

ò Maomettani  che  Reno . non  folo  le  mogli,  nu  dn- 
388.  che  molti  nobili  fi  getta  - 

Nafamoni  hanno  le  mogliin  no  nel  fuoco, douc  arde  il 

commune,  ma  Ofseruano,  cadauero  del  morto  Re  . 
che  chi  entra  lafci  alla.,  Magino.iui. 
porta  il  Tuo  baftone . He-  Nationi , che  mangiano  car- 
rodoto.392.  ' ne  humana . I Caribani,en 

Nationi , che  fagrificanoyit-  Canibali  fecóndo  il  Maio. 
ti®ie  humane.  Nel  Regno  lo:  l’Ifole  Filippine, di  Ce- 

Pcruano  vi  è vnr  ferraglio,  libes , e del  Gilolo  fecon- 
done  fi  confcruano  le  ver.  do  Maginò . E ncll’Ifola., 
gini  per  efier  fagrificate  in  Barlouento  vno  di  quei 
' - Varie  oceafioni.  nel  giorno  barbari'  fi  vàtaua  di  haucr 
dell’  incoronatione  del  Re  vccifo  3Óo.huomini,  e di- 
fi fagrificano  da  200.  in-  uoratele  lor  carni . Arac- 
fanti  di  quattro, ò lei  ani . rico  Vefpucci.  812.  altri 
Acofia.  809.  NelMeflìco  antropofàgi%iui.&  813. 
nell’  anno  1485.  in  cui  Nerone  ripudiò  Ottauia^  > 
p nacque  Ferdinando  Cor-  quod  conuerfationc  eius 
tefe , come  da  Dio  defii-  non  dele&aretur . Sueto- 
; nato  à leuar  tal  macello , nio.  479.  ripudiò  Antonia 
furono  fagrificate  ottanta  per  pigliar  Poppea.Sueto* 

mila  perfone.  Torquema-  nio.493. 

da.810.  A Nicolò  capo  de’Nicolaiti.  fu 

Nationi , che  fepelifcono , ò al  tepo  de  gli  Apoftoli.ef- 
ardono  le  perfone  più  a-  sedo  riprefo, che  per  gelo 

mate  dal  defonto  infieme  fi  a non  lafciafic  mterueni. 
col  fuo  cadauero.Nel  Re-  re  con  l’altre  donne  a’  di- 
gno  di  Narfinga  farebbo-  uinivfficij  fua  moglie, che 
no  notate  d’infamia  quel-  * era  dotata  di  bellezza  fin. 
le  mogli,  che  bene  ornate  golare , per  purgarli  d*., 

. non  fi  abbrugiafsero  in -*•  queftobiafimo,  lapresctò 
/icinc  co!  m.TritouMagmo.  • inincizoj  c diede  licenza 
Volume.  Yyy  yy  àcia- 
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à ciafcuno  di  congiungcr/i 
fev'o  . onde  nc  fòrfero  i 
Nicolairi  » de’ quali  fé  nc 
fa  mentionc  nell’  Apoca- 
lifse.  Niccforo.394. 

Nouatiani  herctici  dannano 
le  nozze.Teodoreto.  5 io. 

Numidi  popoli  dell’Affrica, 
pigliano  pillinogli . Salu- 
ltio.371. 


OLimpìa  madre  di  A- 
Icfsandro  Magno  fece 
per  gelofìa  toglier  la  vita 
da  Paufania  à Filippo  G10 
marito.Giurtino.365. 

Otta  li  io  Balbo  efsendo  vno 
de’profcritti  fu  in  vna  ci- 
fada’ficari)  fouraprefo,nia 
egli  per  vna  porta  fcgrcta 
fuggitofcne,erart  mefso  in 
faluo  ; quando  fentì  il  vi- 
cinato, che  gridaua  efscrc 
il  figliuolo  caduto  nello 
zpani  de’nemici,e  chechie 
deua  aiuto;  ond'egli  tutto 
attonito  fi  fermò»  e pofeia 
mofso  da  pietà  paterna.» 
_ ritornò  in  dietro  , per  ve- 
derlo almeno  (pirare . ma 
come  era  fallò  > che  il  fi- 
gliuolo fofsc  in  tal  p erica. 


colo,  così  fu  vero,  ch’egli 
diede  nelle  mani  de’fuoi 
perfecutori , che  di  fubito 
lo  trucidarono.  Valer.7  83 
Ottauio  Saetta  fieramente» 
innamorato  di  Pontia  tato 
feppe  lufingarla  co*  dona- 
tiui , e con  promefsa  di 
volerla  Ipofare,  chel’in- 
dufse  à rinuntiare  il  mari, 
to  » che  haueua , c Venir 
fcco  in  cafa  fua  » c (polir- 
lo, ma  il  giorno  (cguente 
hauendotrouato  vn  parti, 
to  migliore  > con  la  (teda 
leggierczza  laido  fa  cali 
del  fecondo , che  haueua 
lafciata  del  primo  marito. 
Tacito.478. 

P 

PAcone,  e Pardo  Abbati 
modi  da  vn  zelo  indi- 
fcreto  per  alcuni  peccati  * 
fecondo  il  lor  parere  com- 
mefli , s’irritarono  in  pena 
feroci  filmi  leoni, per  efse- 
re  da  quelli  sbranati , ma 
forfè  per  la  loro  fcmplici- 
tà  furono  da  Dio  difefi  • 
621. 

Paianone, e LeucotoeTe- 
bani  per  diuentarc  Di; 

del 


• del  mare  fi  precipitarono 
. nelle  Tue  onde  > e furono 
dalla  Gentilità  tra  i Numi 
del  palago  annouerati  « 
Ouidio.557. 

S.Pafnutio  Eremita  non  có- 
tento  di  guadagnare  lui 
folo  la  palma  del  martirio 
ve  neconduflc  in  più  fiate 
da  5 46. che  generofamete 
morirono  per  la  fede  di 
Chrifio.MartiroIog.726. 
Panopione,  eh’ era  vno  de’ 
profcritti,forprcfo  da’  ne- 
mici in  cafaall’improuifo, 
nò  potcua  sfuggir  la  mor. 
tc  > fe  vn  fuo  fcruo  fedele 
non  Io  haueflc  falciato  con 
veftirlo  de’  fuoi  habiri  , e 
così  traueftito  farlo  fuggi, 
re  per  vna  porta  fègreta  , 
& egli  in  tanto  veftito  de’ 
panni  del  padrone  con  l’a- 
nello del  medefimo  in  di- 
to adoffi  à coricare  nel  fuo 
ietto,  doue  prefo  da'  maf- 
nadicri  in  fcambio  di  Pa- 
nopionefu  come  vittima 
di  pietà  miferamentc  tru- 
cidato. N’hebbe  in  ricom- 
penfa  dal  grato  padrone 
vn  fplendido  Maufolèo 
con  l’ifcrittione  di  vn  fat- 
to cotanto  generofo . Va- 
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lerio.  pagina  779. 

Paolo  Emilio  ripudiò  PapiT 
ria  fua  moglie , ch’era  non 
men  bella,  che  feconda  ; e 
richiefto  da  gli  amici  qual 
ne  folle  la  cagione,  altro 
non  rifpofe , fc  non  chej 
mofirando  vna  delle  {car- 
pe, che  portaua,  nuoua,& 
attillata, difse,  ch’egli  folo 
fapeua  doue  gli  premefse 
il  picde.479: 

Papi  hanno  difpenfato  mol- 
te vòlte  {òpra  il  matrimo- 
nio rato,  e Gregorio  XIII. 
ne  dilpensò  in  vn  giorno 
vn  dici.  Sa  nchez. 4 5 5. 

Parti  ammettono  la  poliga- 
mia con  pigliar  più  mogli. 
Bardcfana.^71. 

S.  Pelagia  per  non  rinega rtj 
la  fede  di  Chrifto , à cui 
effètto  era  fiata  forprefà  in 
ca fa  da’miniftri  del  Tiran. 
no , ahdòflcnc , fecondo 
S.  Gio.  Chrifoftomo  sù  la 
cima  del  tetto,&  indi  pre. 
cipitofli  in  ftrada  ; S.  Am- 
brogio la  porta  al  crani  ctc 
dicendo, che  fi  andò  à get. 
tare  in  vn  fiume  in  com- 
pagnia della  madre, e del- 
la lorella.666. 

Peoni  pratricano  la  poliga- 
Y y y y y 2 mia 
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mia yoi;  p.igliac.più  mogli 
I^rodotp.j^i. 

Peregrino  ayido  di  gloria^  i 
per  trarre  à fc  gli  occhi,  e 
la  maraùiglia  di  tutta  la_» 
Grecia^  appreftò  il  tempo 
de’giuochi  Olimpici, à’cui 
fpettacoli  à gara  vi  con- 
correuano  diuerfe  natio- 
ni>  e quiui  aocefo  vn  gran 
fuoco  vi  fi  gettò  alla  pre- 
fenza  di  popolo  numero- 
fiilimo,  facendoli  à crede- 
re di  far  con  lo  fplendore 
di  quelle  fiamme  immor- 

^ tàleilfuo  nome.  Vifsc_> 
quello  Filofofo  à tempo 
, di  Vulpiano,  prefso  cui  fe 
, ne  troua  nonsò  qual  mcn» 
tione.Laciano.559. 

Perii  ammetteuano  la  molti, 
tudine  delle  mogli . Am- 
miano  Marcellino. 571. 

Perii  , e Medi  dauano  lice  za 
alle  loro  donne  di  pigliar 
quanti  mariti  voleuano  > 
apzi  era  tenuta  per  rulH- 
ca»e  per  fordida  coIci>chc 
hauea  manco  di  cinque-» 
mariti . Alefsandro  de  gli 
Alefiàndri.40,5. 

Petiliano  herctico  infegna- 
ua  > ch’era  lecito  vccidere 
fc  ftcfso  in  pena  dellca 


colpe  cornmefse.  Alfonfo 
di  Caftro.619. 

$.  Pietro  efsédo  fuggito  dal- 
le carceri,  & anuc'nurofi 
* ‘per  via  in  Chrilto  lo  intcr. 
rogò, Domine  quò  vadis? 
e lentendòlì  rispondere  , 
Vado  Romam  iterò  cruci- 
figi , s’accorfe  della  tacita 
riprenfione , che  gli  face- 
ua  Chrifio  della  fua  fugai 
onde  incontanente  fe  ne 
ritornò  in  dietro  , c fi  ri- 
ferrò  dentro  la  prigione,  e 
poco  doppo  fu  da  Nerone 
confitto  in  Croce.724. 
Piladc  , & Orefte  douen- 
do  vno  di  loro  elser  de- 
collato , contendeuano 
acerrimamente , volendo 
ciafeuno  efsere  preferito 
all’amico  in  fottoporre  il 
collo  alla  mannaia,  nè  io 
altro  mai  furono  difeor- 
danti  fra  di  loro . Ouidio. 

799- 

Piteardohcretico,  capo  de 
Piteardi,daIIa  Galli  a Bel- 
gica , penetrato  in  Boe- 
mia , & occupata  vn’lfola 
nel  fiume  Lufimino,iui  co’ 
fuoi  prefiigij  raccolta  vna 
moltitudine  di  perfone  si 
huomini,  come  donne,  fa- 
cen- 
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cendofi  figliuol  di  Dio  , e 
. chiamandoli  Adamo,  vo- 
ieua  , che  tutti»  andafiero 
ignudi, c che  indifferente- 
mente lì  congiungellcro 
frà  di  loro, con  quella  leg- 
ge però  > che  prima  ne_» 
chiedelfero  licenza  da  luij 
. onde  fe  alcuno  inuoglia- 
ualì  di  qualche  donna_i , 
, prendendola  per  mano , 
c,  la  conduccua  auanti  quel, 
l’impofiore  con  dirgli,  In 
hac  fpiritus  meus  conca- 
• luit,  e quegli  nfpondeua  , 
Ite, c elei tc,&  multiplica- 
mini.Pratcolo.59j. 
Platone  introduce  la  com- 
munàza  delle  donne  nella 
fua  Republica . voleutu, , 
che  le  donne  imparalTero 
la  mulìca , e la  ginnallica 
non  meno  che  gli  huomi- 
ni , acciòchc  inficine  eoo 
quelli  folTero  habili  ad  in- 
traprendere le  armi  , c gli 
vfficij  per  cultodire  la  cit- 
tà, e che  nella  paleftra  an- 
ch’effe  fpogliate  delle  ve- 
lli comparifiero  ignudo . 
Plarone.396. 

Pompeo  innanzi  al  Re  Geo. 
tio,  che  hauendolo  fatto 
cattiuo  in  guerra  volcuo 


da  lui  fapere  i fcgrcri  del- 
la Rcpublica  , poli*  il  dito 
su  la  fiamma  di  vna  lucer- 
na, nè  lo  rimoffe  in  legno, 
che  per  qual  fi  uoglia  tor- 
mento non  gli  baurebbe 
mai  palefati. Valerio.  755. 
limile  à quello  di  Mutio 
Sceuola . 

Pomponio , che  pofe  la  vita 
per  Caio  Gracco  fuo  ami. 
co. Vedi  Lettono. 

Pontia,  che  ripudiò  il  giorno 
feguente  il  fecondo  mari- 
to. Vedi  Ottauio  Saetta. 

Porfirione  vcelloè  tanto  ni- 
mico dell’ adulterio,  che 
auuedutofene  in  quella., 
cafa,  doue  è nutrito,  cerca 
con  la  voce  di  farlo  pale- 
rete quando  ciò  non  badi, 
da  fe  medefimo  fofpefo  fi 
llrangola,  amando  più  to- 
lto di  chiuder  gli  occhi  al- 
la luce  del  Sol  e, che  tener, 
li  aperti  per  vedere  impu- 
nito vn  delitto  sì  graue . 
Palemonc.368. 

Poueri  di  Leone  , che  altra- 
mente fi  chiamauano  Val. 
denfi  da  vn  tal  Valdone 
natiuo  della  medefimacit. 
tà , tra  le  altre  hcrefie  in- 
fegnauano,  che  fentendofi 
yno 
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vnomoleftato  dai  fenti- 
mcnri  di  carne, potefTe  se. 
za  peccato  congiungcrfi 
con  qualunque  ò mafehio, 
ò femina  che  folle . Enea 
Siluio.395. 

Priamo  hebbe  19.  figliuoli 
da  Hecuba,  e 3 1. dalle  có- 
cubine.  Quinquaginta  illi 
thalami  fpes  magna  nepo. 
tum.Virgilio.362. 

OVintiliano  Proconfole 
per  fee mar  la  glori*., 
de’noftri  Martiri , che  con 
tanta  baldanza  li  offeriua- 
no  alla  morte  per  la  fede 
di  Chrifto,  rinfacciò  a_, 
S.  Pionio,  che  anche  huo- 
mini  viliffimi  per  vn  pic- 
ciol  guadagno  fi  vendeua- 
no  per  gladiatori  con  du. 
ridirne  condi  rioni,  quali 
erano,  vri  flarnmis , virgis 
fecari,ferroq;  necari.  Me- 
tafraste.;^. 

Quinto  Fuluio  Pótcfice  MaC 
fimo  caduto  in  vna  gràde 
afflirtione,&  aflòrto  in  vn 
profondo  pianto  per  la_» 
morte  di  vn  figliuolo,  e 
per  la  pericolosa  malaria 
dell’altro,  con  vn  laccio  al 


collo  fofpefolì  ad  vna  tra- 
ucchiufc  gli  occhi  al  pia- 
to, e a. la  lucc.Liuio  589. 

R 

RAzia  vedendo  nò  poter 
fcampare  dalle  mani 
de’foldati  mandati  da  Ni- 
cànore per  farlo  prigione, 
fi  ieri  da  fe  Hello  a morte, 
ma  non  hauendo  colpito 
à modo  fuo , fi  precipitò 
da  vn  muro , e pofeia  cor- 
rendo per  mezzo  le  turbe* 
fati  in  vna  pietra , e prefe 
le  fuc  vifeere  le  gettò  fo- 
pra  quel  popolo  circolia- 
te, e pregando  Dio,  che 
glie  le  reftituilTc  à fuo  té- 
po,fpirò.Macabci.  677. 

Rè  del  Gitolo  haueua  tutti 
viui  joo.figliuoli,  e vn'al- 
tro  6 2 j.  Antonio  Pigafct- 
tj.362. 

Re  di  Ziamba  nell’  India  O- 
rientaleconraua  intorno  a 
fe  trecento  venticinque  fi. 
gliuoli.Maiolo.3  63. 

Re  della  Siria  pigliauanopih 
mogli.M.Tullio.37 1. 

Re  di  Arracan  fece  per  fu- 
perllirione  vn’atto  fieri 'Ti- 
mo . Erano  feor/ì  da  chej 

fu 
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fu  fatto  Re  dodici  anni 
fenza  prender  la  corona  , 
perche  corrcua  vna  cerca 
voce,  che  doppo  l’incoro- 
narione  poco  folcua  fo- 
prauiuere  il  Re  ; quinci 
sfuggiua  quella  cerimo- 
nia; ma  incalzato  da  i Ba- 
roni, nò  lapendo  come  più 
fchermirfi , fu  configliato 
da  vnfuo  miniftro  di  fetta 
Maomettana,  à cui  molto 
credeua  per  efièrc  Rato 
alla  Mecca,  che  haurebbe 
sfuggito  sì  fatto  augurio, 
fe  hauefsc  comporto  vn’e. 
Icrtuario  di  fei  mila  cuori 
de’fuoi  fudditi, di  quattro 
mila  di  vacche  bianche,  e 
di  due  mila  di  palombe.» 
parimente  bianche.  Accet. 
tò  il  configlio  con  metter, 
lo  Ipictatamente  in  efse- 
cutionc.Manrique7.45. 

Re  di  Bramà  fu  vccifo  da' 
fuoi,  mentre  ftaua  in  su  la 
Reggetta , ma  con  grando 
opinione  prefio  quei  Ge- 
lili di  fantità  ; quinci  è 
gran  concorfoalla  rtatua 
di  lui,  fatta  molto  al  natu- 
rale , e confèruata  nel  pa- 
lazzo del  Redi  Arracan, 
di  coloro , che  petifcono 
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flufso  di  fangue.  Manriq» 
pag.52. 

Re  di  Cambogia  . Querto 
chiamauaiì  Nacciano  fra- 
tello minore  del  Redi  qua 
le  accordatoli  con  la  (Au- 
gnata tolfe  la  vita,e  il  Re- 
gno al  fratello.  Si  diede  in 
preda  a’Mulai,  gente  per- 
fida^ fcguace  di  Maomet- 
to, che  cò  i loro  rigiri,per 
dominare  à bacchetta  , lo 
fecero  dare  in  vna  vita  in- 
fingardifiima  ; onde  diede 
occasione  a!  Re  di  Cocin- 
cina , che  con  vn’  efercito 
pod  ero/o  lo  alsalifse,  lor- 
prendefse  la  città, e facen- 
te lui  medefimo  prigione» 
con  farfelo  condurre  alla 
fua  Reggia,  benché  viti- 
inamente  vi  fia  nuoua,che 
con  reftituirgli  la  libertà 
l’habbia  rimandato  al  fuo 
Regno.  P.Marini.129. 

Re  del  Tunchino . Querto  no 
era  Re,  ma  genero  del  Rei 
hor’  entrato  in  ambitione 
di  occupare  il  Regno  vsò 
vna  rate  alludi* . Fece  fa- 
bricare  vn  coltello  da  vna 
patte  fola  temperato  di 
vn  veleno  porentiflimo, 
policia  vn  giorno  fiando 
col 


rgzt  Ini 

col  fito cero  fi  fece  portare 
vn  melone  efquifito  per 
mangiarlo  infieme  có  ef- 
fo  ; lo  dilli fc  per  mezzo 
con  quel  coltello , ma  con 
auuedimento  tale , che  la 
parte  tocca  dal  veleno 
porfe  al  fuocero  , onde_> 
prettamente  ne  mori , te- 
nendo per  fe  l’altra , che 
non  era  contaminata . Vc- 
cife  i Tuoi  figliuoli, e tàllio 
a’prieghi  della  moglie  vn 
folo  di  picciola  ctà;il  qua- 
le fatto  maggiore  fu  man- 
dato Gouernatore  della.. 
Cocincina,  che  ribellatoti 
la  ritenne  per  fe,e  per  fuoi 
fuccefsori.P.Marini.237. 

Re  della  China  . Que/to  ha 
perduto  l’Imperio  per  ef- 
fergli  fiato  occupato  da’ 
Tartari  ; e la  cauta  della_> 
perdita  è fiata  , che  ftra- 
pazzatiquefii  da’  minifiri 
di  Vanlico  regnante  nel 
id2o.  entrarono  per  ven- 
dicacene nella  China , e 
doppo  lunghi  contratti , fi 
folleuarono  due  ladroni 
contro  l'Impcradore  ; vno 
de’quali  non  folamcte  oc. 

( cupè  la  fua  Reggia, ma  nel 
^44-attrinfc  quell’Impc- 


radore  all’hora  viuentc  à 
toglierti  la  vita  da  te  con.» 
vn  laccio  al  collo  . Mso 
Vfangueio  Capitano  ge- 
nerale contro  i Tartari  per 
cacciare  quel  ladrone  chia 
mò  in  aiuto  li  fieffì  Tarta- 
ri ; li  quali  prontamente 
accudirono, & entrati  nel- 
la Reggia  di  Pechin,fi  fe- 
cero padroni  afsoluti , nc 
vollero  più  partire.P.Ma- 
rino.308. 

Religiofo.Vn  tale, che  vifsu- 
to  era  tutto  il  tempo  difua 
vita  in  ladronecci , & af- 
faffinamenti , tocco  dallo 
Spirito  di  Dio  fi  fece  fiot- 
to l’Abbate  Zofimo,  epo- 
feia  fiotto  l’Abbate  Doro- 
teo,  religiofo,  e doppo  c f- 
fer  vifisuto  in  vna  vita  ofi- 
feruantc  , & au  fiera  noue 
anni,  fenrendofi  continua- 
mente vcfsato  dall’  anime 
di  quelli,  che  haueua  vc- 
cifi,c  maffimamente  di  vn 
fanciullo,  con  Iicéza  dell’ 
Abbate  lafciati  gli  habiti 
religiofi,e  riprefi  i fuoian. 
fichi  andò  à prefientarfi  al 
Giudice,  e cófiefisatii  fuoi 
delitti , riceucla  douutaj 
pend  della  morte  / Prato 
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fpiritale . p.ig.  740. 
Roboam  hebbc  numcrofa_. 
1 prole,  de’mifcftì  venfot- 
to,  delle  femioe  felfantà_.i 
Giofcflo  Hcbfeó.362. 
Roderico  Conte  di  Cifneros 
detto  de  los  Gìrones  ve- 
: dendo  in  battaglia  vocilo 
il  cauallo  ad  ATfonfo  Sc^ 
fio»  fcefoimmantincnto 
dai  fuo  vi  fece  montare  il 
Ile,  rimanendo  egli  à pie- 
di à gran  rifico  della  vita  • 
Òtalou.77** 

Romani  intfodufleroi  giuo- 
chi gladiatori/;  doue  seza 
odij , e fenza  precedente 
offe  fa  fi  vccideuano  cru- 
<(  dclmente  i gladiatori  irà 
di  loro,  non  ad  altro  fine, 
che  per  auuezzarc  il  po- 
polo àdirprèzifar  la  ttior- 
te. 5 y^.diedero  i]  ius  vita?, 
nccis  à i padri  fopra  i 
figliuoli,  & a’ereditori  fo- 
pra i debitori.  57S.  c 579. 
v fallano  di  precipitare  dal 
faflo  Tarpcio  alcuna  forte 
l,,di  tnalfattorr,  & in  parti- 
colare i teftimonrj  ialfi . 
gjj 

Romolo  pèr  trje  baAIe  dalia 
licènza  acl  repuditi  al  ma- 
rito, non  alla  tdogli’c ob 
Volume  2. 


*•■  veneficium  in  filios  » ob 
clauium  fuppofitionem,& 
ob  adiilterium . Plutarco . 
’ ‘477.  Introdufleifagrificij 
Farracei,  che  fi  chiamaua- 
:orno  confarreatióne  per  ma« 
tenimento’drflacòn  cordia 
tra  marito»  e moglie^  H 
quando  nafcèua  tràUoro 
qualche  difgufto , fi  con- 
duceuano  al  Tempio  della 
Dea-  Viri  placa- » doue  àb- 
1 boccandoiì  infiorile  depo- 
-r  r/eiiètno  le  amàt'éfctfc'1‘6  le 
-'querele.  Fabfó: Albergati. 

4 95.  " - 

tj-su  ci  <>1ì;;  jv  j 

* ui  r kl  1J5  no j r.rii.db- 
-onojl  ìsào’  irf  iìjnnòb 

S«  Abei, e Nabatei  h.lueua- 
nò  qbèfta  ftrana  vfatifea, 
* che  irrvna  famiglia  non  fi 
daua,  che  vna  fola  moglie 
-ideila  ‘hicdcfi  dia1  fchiattav 
*r  cónìtine  à tiitti  delfe  ftefià 
- fàthiglia-Ve  vi‘era  penila 
'vita  à chiunque  di  effi  ha- 
< uefìfc  commelfo adulterio, 
J-cheairhora  s'inrendcua , 
• ;qùando  fi  corigiungeuu_. 
con  altri  fuori  della  fua_, 
cafa.  Strabone.  405. 
Sàfone  condotto  da'  Fili  ilei, 
1 -'dopohauerio  acciccato,in 
Z z z z z vna 
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vna  gran  fa  japerprédcr- 
^netraftullOfrCglijcheiijijru- 
( parato  haùeufli le  forzo 
ftoflfe  in  guifa  le  colonne 
dell 'edificio^  che  fepeli  fc 
.inedelìmo  con  curri  i,  Xfioi 
nimici  forco  rie  rompo  . 
Giudici.*;*.  , 

Sancii /ìglju^r  del  Re  di 
Leone  ppr  falyare  Fendi- 
si uando  Gonzalps  Conte  di 
Cartiglia  fuo  marito  , che 
-c  tenuto  eca  prjgiope  per 
;!  edere  condotto  alla  man- 
naia, entrò  lotto  prctdto 
di  dargli  l’vltiino  a Dio  in 
carcere,  c veftitolo  da_» 
donna  con  gli  habiti  fuoi 
donnefehi , lo  fece  feono- 
- fenico  y fqircve  fàluariì,  rfr 
ipaneado  ella  veftiu  dal, 
huomoin  fua  vece . Pala- 
ciò  Ru.bco.79 6.  , 
Saturnino  difcepolo.di  Si- 
li mon  Mago  fcguendPjl’in- 
j.I  fame  dottrina  delfuo  Nfae 
• ftro  > che  faceua  lecita  la_, 

. -communaza  delle  donne, 
J’infegnò , & approuò  a’ 
fuoi  legnaci.  S. Girolamo . 
39  4- 

Saulle  haueudo  in  vna  bac- 
raglia  cò  i Filirtci  fuoi  ni- 
inici  prpla  la  carica , per 


dubbio  di  non  venir  viuo 
in  num  loro  ,‘fì  diede  la_, 
morte  dalc  Hello. lleg.6/5 
Sciluro  Signore  del  Cheifo- 
nefo  hebbe  cinquanta  fi- 
gliuoli fecondo  Poflido- 
. nio,  ottanta  fecondo  A- 
n portomele.  S^rahoqé.  3.62. 
Scipione  A Africano  ancorai 
giomnctto  vedendoli  pa- 
dre Confole, e Condotric. 
,rc  dpir’ellerpto  Romano 
. chV^ji  Paggio  in  vna^ 
battaglia,  ch.c.infelieemé- 
te  predo  il  Ticino  attac- 
cato ipauca  con  Annibaie, 
&.ejler  cinto  da’  nemici 
della  vita, 
egli  tor^ggiofamcnte  col 
brando  in  mano  lo  difìtn- 
pegnò  da  quel  pericolo,  e 
lo  pofe  in  làluo*  Valerio. 

785-  V : 

Scithi,  dalla  fpada>  c cazzai 
. in  poi  hanno  in  communc 
. tutte  le  cofe , &in  parti- 
colare le  donne  j & i fi- 
gliuoli , che  da  quelle  na- 
. _fcono.  Akflandro  degli 
Aleflàndri.392. 

Scléuco  diede  Stratonica  fua 
conforce  per  cou/ìglio  di 
Erafiftrato  Medico  , per 
moglie  ad  Antioco  fuo  fi- 
gliuo- 


Dell’Uiftirie  9*1 

-v  diùòlòlchcriè  fpafinkàua.  ff&W 

. y.aoo,  perche  fWolupto 

Scninronio  Sopho  cacciò  la  quci&gapi .,  OGB  pfte 
moglie  di  cafaipcrche  lu-  ' r col  &£>  paduucrp 
dos  fpcftafTetlèipiojgno  òr  nfi  #amico>ii  chp;iKj - 
rame.  Valerio;^*.  1 ib  -<•  citrouptowc , 

•Seòetariferiicei  die  rrouan-  crudeli  - 

b:  deli1  vn  marito  crociato  otf'-U* 

^ da  grauiffimi  dolori  per  Stila  npM« dioi §5 
vrta  fiera,  & oftinata  rnfir-  srp*C««#<»  tk-  Plu- 

- mità,Ja  moglie  vedendo,  ; 

• die  dtfperaWJera  Ja  ‘ falu-  SiuiOfVMago  ffarj  altre  .fe- 
té,1  l’efottòò liberarli  da_.  -o<reéò fr&IP)è  akr^t^  c e 
‘'tìnti  martoriò 'con - vna  ofU'ufa *WVje“ 
r morte  volontaria * elìben-  .5  &>W  «a  .lc- 

> dofeglr  à fargli  cópagnia,  è 

còme  in  effetto  fecè,  con-  pa.  Ep  i fa  ro©4  3 9 oiO 

0 ciofiathe  legatali  con  elio  Swtwgfe ^rcouandofiiigfdty^ 
£i  lui  Ottftamentd  con  <(na  -o*ac*er,e  rjftfietftqi  -e,  g4£o- 
« fune  'fi  Precipitò  neh  viti-  5 teff  réjiH¥$h» 

c nO,h1goièef^eca.545r^’,  sr moderi  della  clci^a, po- 

Serufò-f  efentttì  rf’incaoerhò  -*> **»# 1<òmc  ditecSeticca , 
<>ìn  Modena-  infieme  <W  oi^tirfi^^^W  ^ 
{ 'Dfeoio  ©pirtddn  ^Hdhe  - ì .1  tediai 4<rthilu<c 
-r«àrri’fot*«fànee*hc  big-  ko,ad  °&m  Aiod.o  icptvgra 

-4wa  dtf  ledali  di  Mlftn. 

- toniò,  dà  euicraftato prò.  oitrenrtfgiora»  per  iwn  pn- 
* feritóie  dà  quelli  traccia-  ’Utrfi  della  conuerlad^ie 

té  à mòrte,  ma  vedendo , -■d<igli.*»>KÌ,e  pKrr  vbbidi- 
- dheciò-non'fu  battasi,  i^eallcJcggi^cTjc^s^o. 
Uiauerfdoqtielli  fubodork-  $.Sofc<*uìa tfe’Ao  «.^r 
»ta  là  tana,  c gih  ferì  per  rtoca  daJA’impm»#  mò  M*f- 
‘ dolerlo  vcciderc,  egfòlfi  fentio  fi  diede  da  le  itclsa 
'-'Fece  acanti  fpacciaaddfi  0 ^morte^EufeUio.óyq..  _,v 

Zzzzz  2 Sol- 
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Soldati  <fi  Dskrid  h&ueudo 
° J ihtdo  la  vegHa,àhe  haoca 
- di  bere  l'acqua  -della  fi- 
ttemi di  BetIem,douenó 
fi  póreua  penetrare,  te  nó 
i:'pfer  mézzo  dell’hdrte  con- 
trae ia  * tre  di  ♦ot'o*  fiuto/i 
animo  palfarono  tfà>  le 

* tchiéré  nemiche, arti  nfero 

* -Pacqua,e  riportandola  fra 

le  fquadre  armate  la  pre- 
sentarono al  ter  Principe, 
3 il  quale  facendoli  Ifrupo- 
~'ì©  di  trarli  teière  à corto 
del  fangue  altrui , fpargé. 
■^'dOladnialtO  hi  confuterò  à 
Dio.Kegi.773. 

Sblitìiano'  fece  ftrangolaré 
'nMnrtàfà  figliuolo  primo- 

* geriitè,  giouine  di  alti  * e 
* 0 regi j : fpi riti -à  irtigatione 

■ della  Roflolana;  che  dile- 
gnaua  di  pòrrare  al  trono 
Selhno  fuo  figliuolo.  Buf- 
bequio.364. 

Spagna.alcunr  in  Spagna  ne. 
gallano , che  forte  lecito 
offerirli  volontariamente 
al  martirio>&  vn  tal  Reca. 

* fredo  Veicoli 0 Aportata 
fece  vn  conciliabolo  in_»’ 
confermartene  di  quelli 
opinione;  contro  i quali 
fcrilfe  S.  Eulogio  Prete  > e 


. Martire.Caronio.7z1. e fe- 
guenri  . 

Spagnuoli.  due  fratelli  ha- 
uendo  riccuuta  promclìa 
» di  molt’oro  da  i figliuoli 
di  Patiete  » fe  yccideuano 
diparto  Tiranniche  banca 
. rcrudclmccecoltalajvita  al 
lorpadrc;&  in  euento,the 
rirruncrtero  morti  fi  obli- 
t gauano  dare  la  rte.rta  mo- 
. j nc  ta.  a’ioro  geni  tori , .ch'c- 
, .c  fcifto  pou ep iquegli  acce t- 
j.  careno  il  partiton&afiali- 
to  il  Tirino  1 vccift:cQ,ma 
•erti  vilafciarqno  tey\ta,& 
ifigliuolidi  Paa.qcè  adem. 
t pjrono  quanto  Jiaueuano 
j.  premerti), confegnandq  la 
i mortet  i piqna.méte  à quei 
vecchi,  che diùentarono 
bene  -rtanti.  Valer.  788. 
Spagmiolo.giouiue  vedendo 
• il  padre  , ch’era  imputato 
. di  vn’heunicidio  ,condan- 
. nato  dal  Re  Pietro  à mo- 
irrr  ftrangolato,non  poten- 
do foffrirc,che  vn  vecchio 
t per  altro  bonorato  y e jdi 
. buona  fama  douefle  finire 
la  vira  con  vna  morte  si 
infame,  fattofiauati  al  Re 
lo  pregò  à voler  follituir 
luiì  quella  pena  in  vece 


D'U’Hiprie. 

del  padre,  accettò  il  ile,  e di  regi)  co  fiumi > e doppo 


sa 


lo  fece  appendere  con  vn 
laccio  al  collo,  liberàdo  il 
vecchio,  attione  barbara, e 
biafimata dagl’  Infiorici . 
Roderico  Sanchcz.  789. 
Stcnio  Marneremo  fentcndo 
- la  cruda  rifolutione  fatta 
. da  Pompeo  ih  voler  met- 
tere à fil  di  fpada  tutto  il 
popolo  della  fua  patria-, 
(òtto  pretefto, che  hauefie 


efiendogli  nato  vn  figliuo 
lo.pétito  di  hauer  portata 
la  fucccfiione  in  altrui, co. 
minciò  à poco  à poco  a 
feemar  le  forze  al  nipote, 
fin  che  lo  potè , eftenuato 
che  fu, rilegarle  pofcia^ 
mandargli  ordine  > ch'efio 
infiemeco’compagni  fi  ta. 
glialfe  il  ventreichc  que- 
fto  è il  modo,  che  tegono 


1UUVJ  uuiv.uv)viiv  **M*,%”W  ” - w 

fauoreggiata  la  parte  di  nel  Giapone  per  far  mo 
Mario, andò  à trouarlo , e rire  vno  da  fe.Luigi  Flois. 
francamente  gli  dille;  Nò  689. 
sequum  facis  Pompei,  qui  Tebe  mona  da  gelofia  fece 
propter  vnum  noxiu  mul-  toglier  la  vita  ad  Alclsà- 
tos  innoxios  occiderc  par  dro  Signor  de’  Ferei  luo 
ras,atqui  ego  ipfe  su  ille , - marito.Plutarco.j65. 
qui  amicis  perfuafi,  eofq;  Telefinain  yeti  giorni  muto 
coegi  Marianas  lequi  par.  dieci  mariti.Martialc.  477 
tes.  Delia  cui  intrepidez-  Temiftoclc  sbandito  dalla*, 
za  fiupefatto  Pompeo  co-  patria, e fatto  da  Xerfe  , à 

donò  & à lui,&  alla  patria  cui  era  ricorlo,condotcie- 


re  de’  Tuoi  eferciti  contro 
Atene,  egli  per  ferbarla 
fede  al  Re, e per  non  dan- 
neggiar la  patria  volle  pri. 
uarli  di  vita  con  bc^e  vna 
tazza  di  fanguc  di  toro, 

iuvW.«-..u.r — .5*3-  . 

\ Giapone  hauendo  in_>  Tiberio  Gracco  marito  di 
. difetto  di  prole  dichiarato  Cornelia , efièndo  entrati 

fucccfibrc  vn  fuo  nipotcj  due  ferpi  in  cafa,  & hauc- 

do 


le  pretefe  ingiurie  Plutar- 
co. 760.  Simile  al  fatto  di 
Olinda  del  Tallo. 


nr  Aicofama  Imperat.  del 


>o< 


! 


<) 
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do  fcntito  da  gli  Arufpici, 
che  pereftere  vno  di  quc. 
fti  mafehio, l'altro  femina* 
fc  fi  vccidcua  il  mafehio 
farebbe  morto  il  marito , 
fc  la  femina  la  moglie>in- 
conunente  ordinò  » cho 
auanti  gli  occhi  fuoi  fi 
fchiacciafle  la  tefta  al  ma- 
fehio , tanto  amò  la  fua_, 
amante  amata  Cornelia 
Valerio.793. 


Ìndice 


Tiranni  hebbe  Roma  * che 
furono  Tiberio,  Nerone, c - 
Dominano  fra  gli  altri, 
che  haueuano  in  vfo  di 
ordinare  à quegli, che  vo- 


tiplicità  delle  mogli . P5- 
ponio  Mela.371. 

Turchi  potfono  per  molte 
caufe  repudiar  le  mogli * 
ma  non  già  quelle  hanno 
tanta  libertà, reftringcdofi 
à due  fole , cioè  al  difetto 
de  gli  alimenti, & all  abu- 
fo di  ctre.Busbequio.480. 
V 

. X T EIcno.era  tanto  in  vfo 
y di  morir  di  veleno 


morir 

preflo  i gradi, come  fi  leg. 
ge  di  Mitridate» Demoftc. 
ne, Annibaie, Bruto,  Scal- 
tri , che  Liuio  lo  chiama 
morem  regium.  54001 


leuano  priuar  di  vita,  che  Vergine  Romana  afte! ita  dal 


fi  vccidefsefo  da  fe  me- 
v dcfimi.'Tarquiniò  Gallu- 
tio.689. 

Tito  Ariftone  no  approuaua 
altra  morte  vo!onraria,che 
quella  , ch'era  effetto  di 


padrigno,chc  violar  la  vo- 
lai a,nè  potendo  per  altra 
via  vfeirglidi  mano, fi  pre- 
cipitò da  vna  fineftra.»  c 
mori.antepofta  à Lueretia 
Romana-Giani  Nicio;fc86 


vn  palato  giudirio.così  la  Vitcllio  vcdédo,chc  huomi- 

ni  ingenui  fi  Iramcfcola- 
uanonc  i gi «oc lif  gladia- 
tori),prohibi,  che  non  po- 
tefsero  clèfcttarli  palone 
dell’ordine  equefirc.  57 6. 
Vnicornoèm  gran  ftiinaper 
cflcre  molto  prctiofo  il 
fuo  corno  contro  i veleni. 
rj.  Marmi.  141.  *>.t  1 

Xcrfe 


difeorreuano  fioltamente 
in  quei  tempi.  Plinio  il 
giouine.542. 

Tortore  ferbano  la  fede  al 
loro  marito  anche  dopspo, 
che  quello  è morto , fer- 
hando  vna  perpetua  vè- 
douanza.Ariftot.367. 

Traci  ammettenano  la>4nol- 


DtUCUiJlorie. 
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XErfefcon fitto  da  gli  A- 
tcniefi  fc  nc  fuggiua 
in  vn  picciol  vàfccllo  ver- 
te i Tuoi  Regni;  ma  cfscdo 
(tropro  caiica  di  pprfoncj 
che  Io  accbmpJgrtauanp  V 
quelle  per  riucrCnza  j che 
i,  portauanoal  Rc>  vollero 
. perdere  fc  {teffi  getràdofi 
‘ volomàriàmcnfe  irr  tiiftrtfy 
pur  che  egli  fi  conducefle 
Tallio  alla  riua. 775. 


Zenone  5 capo  > e fondatore 
della  fetta  Stoica,vecchio 
di  nouant’otto  anni  nell’v. 
feir  di  cafa  inciampò  . da 
ul’accidente,  come  fe  fo& 
fe'ftdtcr  vn’iuiìifb>  rl&e'ffo 
dille  va^ipiftichio  di  Eu- 

ripidc;Venio  c]nid  fne  vo. 
éas  ? fiRrellandjf  con  la 
morteja’cui  ceni  era  pron- 
to di  vòfcf’ vbbìdìrei  cjhaA 
vergognandoli  di  haucre 
indugiato  tanÉ<M  5 1 ' 
Zopjrograde  amico  di  Dario 
per  mrgli  cadere  in  rftanò 


vv'f 


babilonia  fi  recileil  nafo> 
e rorecchies  e così  defcr- 

ZArmaro  Indiano  vnode*  iijato  fe  ne  fuggì,  dentro 

GìnnofoÓrtT , per  far  qijcltacittà , fingendo  di 
m ofira  ad  Augnilo  del  di.  dfenj  fhto  cosi  mal  ttar- 
fprezzo,ch’eÌ  faceti  a della  tato  dal  Tuo  Re.  d.con  tale 
morte , fi  fcagliò  alla  prc-  ftratagemma  diede  Babi- 
fenza  di  lui  in  mezza  di  Ionia  in  mano  di  Dario . 
vngran  fuocoIDione.559  flcrodotb.753* 
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